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Seduta  del  22  gemutio  1893,  —  A.  Messbdaolix  precidente. 


NEMESIANA. 

SOPRA   AX/niKI  L0O0HI  DELLA   HATVBA   DELL'uùMO  IN  ARliBNO. 

Nota  cUl  Socio  Emilio  Tesa. 


L 


Noi  laiei  non  s'osa  bazzicare  coi  vescovi  e  con  la  filosofia 
dei  teologi,  rispettando  da  lontano  e  gli  nomini  e  i  loro  studi; 
ma  codesto  libretto  di  Nemesio  invoglia  anche  i  restii,  tanto 
alle  nuove  dottrine  egli  sa  collegare  le  antiche  e  riveste  cristiir 
namente,  e  con  pmdenza,  i  pagani.  Nemesio,  per  dirla  con  Ari- 
stotele, è  dialekiikoB  insieme  e  physikos:  e,  &tta  ragione  dei 
tempi,  chi  ravvicinasse  le  dne  strade,  da  mettere  quasi  un  piede 
sopra  runa,  e  Taltro  sulFaltra,  andrebbe  più  spedito  e  troverebbe 
da  spiccare  più  frutta  che  non  abbiano  il  baco.  Il  vescovo  di 
Emesa  è  un  teologo  alla  mano:  e  qnanto  meriti  raccoglimento 
che  gli  fanno  eruditi  editori  vediamo  bene  dalVavere  ^li  incon- 
trato nel  nostro  secolo  molti  vogliosi  di  leggerlo,  i  quali  se  Io 
rubano  di  mano;  per  modo  che  le  versioni  del  Thibaut  e  del- 
rOsterhammer,  la  firancese  e  la  tedesca,  non  vecchie  di  certo, 
hanno  il  pregio  delle  cose  rare  :  e,  se  un  amico  non  ti  soccorre, 
non  riesci  a  goderne.  Io  almeno  non  ho  potuto  vedere  quest*  ul- 
tima, e  solo  tardi  quell'altra,  fatta  con  buona  conoscenza  dello 
flftìlo  greco,  e  che  dà  lume  all'antico  senza  troppo  belletto.  Quando 
il  testo,  racconciato  più  volte,  esca  sano  di  ogni  piaga  per  le  cure 
del  Burkhard,  anche  il  lavoro  del  Thibaut  andrà  ritoccato,  ma 
l^germente:  e  i  rimandi  alle  teoriche  delle  scuole  greche  che 
Nemesio  ravviva,  se  divenuti  più  frequenti,  gli  accresceranno  il 
valore. 


SednU  del  22  gennaio.  —  E.  Te  za 


Ma  intanto,  come  quella  Natura  delf  uomo  piacque  agli 
armeni  di  una  volta  è  naturale  che  si  studi  dagli  armeni  di 
adesso  ;  ed  è  sempre  buona  fortuna  per  noi  che  le  ricerche  escano 
da  una  scuola,  come  la  mechitariana  di  Vienna,  che  delle  sot- 
tigliezze e  delle  severità  e  dellcf  schietto  e  non  ambizioso  amore 
del  vero  che  palesa  la  critica  del  nostro  secolo,  ha  vicini  1  mae- 
stri, e  del  seguirne  gli  insegnamenti  utili  mostrò,  con  zelo,  gli 
esempi.  C*  è  bensì  colorito  un  po' troppo  germanico  :  che  se  voles- 
simo e  il  buon  frutto,  e  serbato  da  lui  altro  gusto,  come  se  nato 
e  coltivato  in  oriente,  troppo  s'andrebbe  in  là  neiressere  schiz- 
zinosi censori,  e,  prima  di  alzare  la  voce,  nelle  varie  Provincie 
di  occidente,  s* avrebbe  a  spazzare  davanti  airuscio  di  casa. 

Forse  anzi  da  casa  non  ispazzata  bene  viene  questo  perdere 
il  tempo  nelle  chiacchiere,  il  non  correre,  non  volaie,  gettando 
i  manti  che  s*  avvolgono  alle  gambe,  spediti  e  mezzo  nudi  ad  un 
segno.  E  il  segno  è,  nei  libri  ammuffiti,  pulirli  presto  e  bene: 
cercare  di  intendere,  aiutare  ad  intendere  ;  dalle  cose  mille  volte 
ridette  astenersi,  e  veder  chiaro  come  il  ripensare  costi  spesso 
maggiore  fatica  che  il  pensare;  un  pensare  che,  ai  vanesi  delle 
lettere,  pare  creazione  e  somiglia  a  quei  castelli  che  si  vengono 
rifabbricando  i  bambini  con  pezzetti  bene  intagliati,  e  bene  di- 
pinti da  molto  tempo  e  da  lontano. 

Il  padre  Jacopo  Tasheau,  non  molti  anni  dopo  che  i  suoi 
confratelli  di  Yenezia  tirarono  fuori  il  Nemesio  armeno,  volle 
esaminarlo  e  le  sue  conchiusioni,  sagaci  e  dotte,  consegnò  a  un 
giornale  che  è  messagero  più  verso  l'oriente  che  verso  noi,  per- 
chè scritto  nella  lingua  viva  della  nazione.  11  giornale,  come 
sanno  gli  eruditi,  è  detto  Handés  (0  o,  se  vogliamo  italianarlo, 
la  Rivista  e  le  noterelle  del  mechitarìano  sono  da  leggere  nel 
secondo  numero  del  92:  ad  un  tempo  dunque  s'aveva  tutti  e  due 
alle  mani  lo  stesso  libro  (^),  la  Natura  dell'uomo,  e  mi  spiace  non 
avere  avuto  a  tempo  per  guida,  in  alcune  parti,  i  giudizi  del  pa- 
dre Tashean  ;  sui  quali  desidero  adesso  aggiungere  qualche  parola. 


(1)  Non  scrivo  Hantés:  come,  anche  a  Vienna,  scrivono  Bazmavèp  e 
non  Pazmavéb. 

(*)  La  natura  deWuomo  di  N,  e  le  vecchie  traduzioni  in  italiano 
e  in  armeno  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  serie  in,  tomo  III,  1892}. 
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11  dotto  mechitariano  gode  che  i  confratelli  di  Venezia  trag- 
gano sempre  alla  luce  nuovi  tesori  :  e  lo  scrìttereUo  di  Nemesio, 
se  non  per  Tarte  del  traduttore  e  per  la  bontà  della  lingua,  at- 
tira i  lettori  per  la  importanza  delle  cose  che  insegna.  Della 
lingua  che  c*ò  dentro,  dice  il  crìtico  a  questa  maniera  :  «  Povera 
traduzione  è  questa-  Natura  dell'uomo  di  Nemesio  :  il  volgariz- 
zatore ò  dì  coloro  che  credono  opera  buona  il  fondere  le  due 
parlate,  usare  vocaboli  armeni  e  lingua  greca:  e  benché  questa 
versione  non  possa  per  fortuna  uguagliarsi  alle  stravaganze  ehe 
abbiamo  in  quelle  di  David  Vinvincibile^  non  ne  sta  molto  di- 
scosto. Non  si  passa  il  segno  affermando  che  sono  più  numerosi 
i  luoghi  scritti  in  greco,  benché  con  parole  armene,  che  non  sieno 
quelli  che  un  armeno,  non  esperto  dell*  ellenico,  possa  intendere. 
Né  solo  le  parole,  ma  le  proposizioni  intiere  imitano  lo  straniero: 
e  bisogna  aggiungere  che  c*é  ben  poca  ricchezza;  così  che  le 
voci  di  scienza  e  le  sentenze  o,  benché  di  rado,  sono  saltate  via, 
0  copiate  senz'altro  dall'originale,  o  raffazzonate  capricciosamente 
sul  greco  « . 

Che  qualche  voce  ellenica  restasse  é  naturale  (come  arjnta^, 
TévBiSfg^  xuQxtpoij  dfStaxoC  oppure  ^Qevirig)  e  il  critico  non  fa 
il  viso  duro;  ma  poi  soggiunge:  «  che  alle  volte  se  ne  usa  dove 
non  é  il  bisogno  ;  o  che  il  traduttore  non  ne  conoscesse  il  valore 
0  non  sapesse  trovare  parola  che  rispondesse  al  greco  nell'armeno  ». 

«  Più  strano'  é  codesto  che  egli  trova  necessario  il  mettere, 
dove  era  una  data  voce  ellenica,  una  voce  armena  che  non  muta 
mai,  benché  l'altra  avesse  cento  significati  diversi  »  :  e  ne  dà  il 
p.  Tashean  parecchi  esempi,  come  poi  opportunamente  tocca  dei 
luoghi  che  vorrebbero  correzione. 

Ma  prima  di  andare  innanzi,  é  bene  fare  qualche  conside- 
razione. Non  oserei  di  certo  contrastare  con  un  dotto  armèno 
sulla  bontà  dello  stile  che  usarono  ed  usano  gli  scrittori  della 
nazione  di  lui;  né  posso,  rifacendo  la  strada,  immaginare  òhe 
cosa  io  intenderei  di  questa  versione,  se  sapessi  ancora  meno  ohe 
io  non  sappia  di  greco.  Quel  traduttore  non  si  rivolgeva  a  stra- 
nieri, addestrati  un  pocolino  nella  lingua  dalla  quale  traeva  il 
suo  libro:  aveva  à  pensare  agli  schietti  armeni,  e  se  questi  lo 
accusano,  non  può  cercarsi,  fuori  di  casa  sua,  gli  avvocati.  Besta 
invece  a'forestieri  il  profittare  anche  delle  cattive  teoriche  del 


Tolgarìzzatore  e  mostrare  qualche  desiderio  che  gìoyi  airistoria, 
se  Qon  della  lingua,  della  letteratura. 

Questo  traduttore  non  è  certo  un  ignorante,  ma  uno  sviato: 
quando  non  dà  ?oci  nazionali,  egli,  cosi  lesto  a  comporre,  non 
sconosce  il  valore  del  greco,  ma  s'arresta  nelle  sue  creazioni: 
quando  serba,  per  ogni  faccia  che  vuole  ritrarre,  il  ritratto  stesso, 
sta  fermo  ad  una  legge,  che  ha  molti  pericoli  e  della  quale  egli 
sente  la  potenza  :  spera  che  la  varietà  che  è  dentro  ad  una  sola 
forma,  davanti  agli  occhi  dellmtelletto  greco,  si  rispecchi  anche 
nell^armeno,  che  le  immagini  venute  di  fuori,  prendano  cittadi- 
nanza, che  di  esempio  in  esempio  la  ricchezza  nuova  di  uno  solo 
diventi  ricchezza  di  tutti.  Ecco  perchè,  se  Platone  nel  Timeo 
(p,  487)  parla  della  y^  fiiv, .  SvvTvyxdvovtxa  nvQÌ^  Siakvx^éttfà 
T€  ino  Ttjg  àSvTTjTog  avrovj  a  quella  acutezza  del  fuoco  egli 
si  arresta,  non  cerca  più  in  là,  mette  insomma  la  voce  che  in 
ogni  altro  luogo  risponderebbe  a  quella,  usa  upn^ffà». 

Cicerone,  quando  ha  innanzi  parole  da  battere  di  suo  sulla 
incudine  romana,  ora  se  ne  sta  dubbioso  con  un  vix  audeo  di* 
eere  (cap.  Vili),  ora  va  risoluto  con  Yaudendum  est  (cap.  VII): 
e  queirardimento  che  ebbe  Tarmeno  non  mancò  a  Sebastiano 
Brizzo,  buon  intorprete  e  buon  ragionatore,  che  tradusse,  primo 
degli  italiani  in  italiano,  il  misterioso  dialogo;  egli  disse:  la 
terra  veramente  abbattendosi  al  fuoco,  dall'acume  di  quello 
disciolta  e  portata  (Timeo,  Venezia  1558,  pag.  21)  e  acume 
ripetè  più  tardi,  nello  stesso  luogo,  anche  il  Dardi  Bembo  (Pla- 
tone, Venezia  1742,  voL  II,  p.  553).  Questo  sia  solo  un  esempio. 

Dicevo  che  è  uno  sviato,  come  sviato  e  sviatore  è  V  Invin- 
cibile. Dietro  air  ellenico  dei  letterati  e  a  quello  dei  vangeUstì 
e  d^li  apostoli,  Tarmeno,  che  aveva  messo  in  capo  a  tanta  parte 
della  sua  letteratura  le  Sacre  Scritture,  diventate  libro  maestro 
della  nazione,  foggiò  in  parte  il  suo  stile.  Fu  danno  e  vantag- 
gio. Da  una  parte  libri  di  vane  età,  nei  due  Testamenti,  di 
parecchi  autori,  di  spiriti  diversi  :  poi,  nella  versione  greca,  nuove 
differenze  secondo  il  cervello,  la  coltura  e  la  volontà  dei  tradut- 
tori: finalmente  dissenzienti  furono,  benché  dentro  ad  una  scuola, 
anche  gli  armenL  L'ultima  mano,  che  dà  e  può  dare  uno  solo, 
veniva  meno  :  non  ci  fu  nò  un  Lutero  né  un  Diodati.  Ma  insieme, 
rArmenia  svegliata  e  alla  religione  ed  all'arte,  aveva  innanada 
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8è  un  rieeo  liteo  di  sesiiiiienti  e  di  idee:  e  oodesto,  per  le  na- 
noDÌ,  e  un  airidere  della  fortuna. 

Quel  pensiero  dei  semiti,  e  il  travestimento  ellenieo,  destarmo 
il  desiderio  degli  imitatori.  I  prudenti  ed  umili  se  ne  diseostano 
a  fatica:  gii  agili  ingegni  volano  più  lìberi  e  più  alto:  c*e  ancora 
una  fiuniglia  di  uomini  che  nella  servitù  si  dilettano,  liberamente, 
se  posso  dire,  e  del  maestro,  volendo  onorarlo,  fanno  un  tiranno. 
Così  YlmnneibiU^  non  vinto,  ma  quasi,  dal  traduttore  di  Nemesio. 

Ed  ecco  a  die  cosa  possono  giovare  questi  greciuantL  Dei 
confini  veri  che  Tarmeno  buono  vnole  porsi  nel  colare  Telleaico 
andrebbe  discorso  con  molti  esempi,  e  dalla  storia  uscirebbero 
i  precettL  Una  sintassi,  fatta  con  acume  di  critica,  e  con  em- 
disione  ampia  e  sicura,  ci  insegnerebbe  dove  qnegli  sviati  pee^ 
cassero,  e  qnali  ritocchi  voglia  lo  stUe  antico  armeno  per  non 
venirci  innansi  sotto  una  maschera.  Intanto,  senza  queste  sottili 
rieerche,  senti  subito,  come  all'uscire  da  Nemesio,  e  dagli  scritti 
che  a  quello  somigliano,  e  all'aprire  la  Bibbia,  c*è  aria  pregna 
di  vita  che  ti  riconforta. 

Del  bene  e  del  male  che  fece,  come  guida  dì  stile,  la  Bib- 
bia a  tante  nazioni  del  m<mdo  cristiano  bisognerebbe  essere  dì 
molti  a  discorrere,  e  a  lungo:  e,  crederei,  cosi  per  le  teoriche 
come  per  la  storia  dell'arte  di  pensare  e  di  dire,  con  grande 
profitto.  Di  tanti  saggi  che  si  possono  cavare,  o  si  guardi  a  una 
lingua  0  ad  un'altra,  mi  basti  accennare,  e  far  vedere  a  chi  per 
caso  non  ci  avesse  gettato  gli  occhi,  ohe  cosa  lo  spagnolo,  stru- 
mento di  Uberi  e  focosi  intelletti,  dì  ben  nutrite  fantasie,  diventi 
nelle  scuole  dei  rabbini. 

Apro  a  caso  il  libro,  prendo  un  salmo,  rottantesimo  quinto. 

Al  peneedorj  de  hijos  de  Korah,  Psaltno.  Envoluntasie 
.A.  tu  tierra;  tornaste  captiverio  de  lahacob.  Perdonaste  de- 
lieto  de  tu  pueblo  ;  encubriste  todo  su  pecadOj  Séta.  Recogiste 
toda  su  safla;  iornasiete  de  ira  de  tu  furor,  Tórnanos  Dios 
de  nuestra  salvaeion;  y  hag  cessar  tu  safia  con  nós.  Si  para 
siempre  te  ensafiaras  en  nos;  alongards  tu  furor  para  gene*- 
radon  y  generacion?  Decierto  tu  tornards,  aviviguarnoshas  ; 
y  tu  pueblo  se  alegrardn  en  ti  (^). 


{})  Prendo  da  un  bel  volumone,  la  Bibita:  Sn  dos  colunas  hebrayco 
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Torniamo  intanto  al  nostro  yescovo.  Dicevo  il  traduttore, 
senza  più,  come  fosse  un  ignoto:  e  molti  sono  di  certo  gli  eroi 
ignoti  di  quel  sudato,  e  mal  pagato,  mestière,  e  presso  le  altre 
nazioni  e  presso  gli  armeni.  Ma  qui  non  siamo  a  codeste  strétte  ; 
il  nome  c'è,  e  anzi  ce  n'ò  troppo.  Infatti,  alla  chiusa  dei  mano* 
^scritti,  al  colofóne,  se  Togliamo  dirlo,  o  al  memoriale  (come,  su 
per  giù,  lo  chiamano  gli  armeni,  usando  la  voce  jishatakaran), 
noi  troviamo  che  la  versione  fu  fatta  in  Costantinopoli  «  per 
mano  di  Davide  console  (vTraTog)...  per  mano  dì  Stefano  prete  »  (^). 
Salto  per  adesso  tutto  quello  che  accompagna  i  due  nomi,  e  dico 
solo  che  l'editore  veneziano  stava  in  dubbio,  e  che  il  cdtìco 
viennese  muove  più  risoluto  a  sospettare  che  il  primo  nome  fosse 
4i  traduttore,  di  un  correttore,  abbellitore,  il  secondo.  A  questa 
congettura  ci  fermeremo,  aggiungendo  come,  appunto  perchè  sono 
I  due  i  maestri,  e  quello  che  alVuno  sfugge  sarebbe  raccolto  dal- 

l'altro, vanno  meno  sospettati  di  trascuranza;  solo  che  il  male 
che  fanno  è  fatto  volentieri,  e,  come  dicevo  dianzi,  per  una  teo- 
rica che  va  studiata  e  messa  al  suo. posto  negli  annali  della 
coltura  annena. 

E  Davide  e  Stefano  sono  dell'ottavo  secolo;  ma  sulFanno 
vero  nel  quale,  aiutandosi,  tirarono  alla  luce  la  Natura  dell'uomo, 
8*ha  a  disputare;  o  meglio,  io  ripeto,  come  prudente  discepolo, 
quello  che  il  p.  Tashean  mi  insegna. 


y  espanol En  casa  y  a  costa  de  Joseph,  Jacob,  y  Abraham  de  Salomon 

Proops en  Amsterdam,  i4.«  5522  [=  1762  di  C.]. 

Ecco  come  si  racconcia  un  pocolino  la  versione  in  nn^altra  stampa 
di  ebrei  che  è  più  vecchia  {Lm  alùbancas  de  Santidad,  traducion  de  Ics 

Psalmos  de  David por  el  kaham  Yahacob  Yehuda,  Leon  Hebréo En 

Amsterdam,  ano  5431  [=  1671J: 

«  Ya  envoluntaste  .A.  tu  tierra  y  boi  viste  la  captividad  de  lahacob. 
Revelaste  el  delito  de  tu  pueblo,  y  cubriste  todo  su  pecado,  Selah.  Ya  re- 
cogiste  toda  tu  sana,  y  hiziste  bolver  del  crecimiento  a  tu  furor.  Haznos 
boi  ver  a  ti  Dios  de  nuestra  salvacion,  y  haz  cessar  tu  sana  con  nosotros. 
Si  para  siempre  te  ensaiiaràs  contra  nosotros,  y  prolongaras  tu  furor  por 
generacion  y  otra  generacion?  De  cierto  tu  bolveràs  y  nos  abiguaràs,  pa- 
raque  tu  pueblo  se  alegren  contigo  ». 

(^)  In  altri  memoriali  dei  due  traduttori,  citati  nel  Basmiavèp  (XXXm, 
121),  non  manca  T  «e  per  mano». 
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La  stampa  veneziana  non  dice  da  quali  e  da  quanti  codici 
tragga  la  lezione  del  memoriale  ;  essa  legge  a  questo  modo,  òhe 
U.'feteione  fu  fatta  «  nelVanno  6227  dalla  creazione  del  mondo, 
B,  secondo  Tèra  greca,  nella  XIY  indizione,  e,  secondo  il  calcolo 
degli  armeni  nel  772  [cioè,  alFarmena,  nel  221,  e,  con  lettere 
BazionaU,  nel  ITMl],  nell'anno  primo  di  re  Leone  ».  Ora  quel- 
Fanno  6227,  nota  il  critico,  risponde  al  719  dopo  Cristo  e  con 
esso  s*accorda  la  XIY  indizione,  ma  non  già  il  primo  cominciare 
del  regno  di  Leone  terzo,  isaurico,  che  cade  nel  717,  cioè  un 
pò*  innanzi  a  quello  che  vorrebbe  il  testo  Nemesiano.   Quanto 
ai  numero  armeno,  c'è  errore  di  certo:  e  basti  tener  conto  della 
morte  di  Stefano  che,  secondo  una  Storia  di  Siunia  scritta  in 
armeno  (Mosca  1861«  p.  104),  fu  nel  785:  senza  dire  che  il 
p.  Michele  Gamceanz'  fino  dal  secolo  passato  aveva  corretto  Ter- 
rore. Infatti  nella  sua  Storia  degli  armeni  (scritta  in  armeno, 
come  è  noto,  e  stampata  a  Venezia  nel  1785,  voi.  II,  p.  555) 
il  dottissimo  mechitariano  trovò  bensì  in  un  codice  che  Nemesio 
fa  tradotto    «  nel  6225  della  creazione  e  nel  ITML  degli  ar- 
meni «  ma  propose  di  mutare  la  cifra  in  iMh  (=  165)  che  sar 
rebbe  il  716  di  Cristo.  La  varietà  che  corre,  fatta  Temenda,  è 
ben  piccola.  Un'opera  di  Cirillo,  tradotta  dallo  stesso  David  siu* 
ne3e  e  [passata]  per  la  mano  di  Stefano,  sappiamo  essere  stata 
&tta  nel  6224  della  creazione,  nella  indiz.  XIY,  nel  secondo 
anno  di  Anastasio  :  la  stampa,  o  per  poca  cura  di  essa  o  di  chi 
noopiò  il  manoscritto,  non  dà  l'anno  armeno  ;  ma  un  codice  con- 
sultato dal  Brosset  ce  lo  serba,  benché  guasto,  e  sarebbe  il  770; 
né  ci  fa  meraviglia,  vedendo  che  guasto  è,  in  questo  esemplare, 
anche  Tanno  della  creazione  (6004)  e  non  intatto  il  nome  del- 
Timperatore.  Basti  a  noi  di  vedere  che,  avendo  Anastasio  regnato 
dal  713  al  716,  nel  714  Stefano  pose  mano,  diremo,  a  raccon- 
ciare la  versione  e  appunto  da  quel  tempo  lo  troviamo  a  Costan- 
tinopolL   Quando  vi  venisse,  non  pare  che  le  istorie  lo  dicano: 
certo  nel  701  era  ancora  tra  i  suoi. 

Qui  farei  di  mio  una  piccola  avvertènza  :  se  le  opere  di  Ci- 
rillo furono  tradotte  nel  6224  e  nella  XIY  indizione,  cioè  nel  716 
di  Cristo,  diremo  che  T  opera  del  volgarizzatore  si  compisse 
nel  713,  anzi  che  nel  714,  come  suggeriva  il  Tashean,  benché 
dal  regno  di  Artemio,  che  poi  diventò  Anastasio  secondo,  co- 


miBeiato  nel  giugno  713,  s'arrìTorebbe  al  terzo  arni  che  al  se- 
eesdo  aaiio  (0« 

Biprendiamo,  per  tm'aliza  ragione,  il  memoriale.  Quel  David 
è  detto  non  solo  console  (hypatos)  ma  «  kena/  {iér%mn)  della 
tavola  reale  v .  L*editore  non  sa  dare  spiegazione  di  questa  voce, 
ebe  aimena  non  è  :  ma  il  p.  Tashean  opportunamente  rammenta, 
e  al  collega  ed  a  noi,  come  il  Brosset  avesse  trovata  la  chiave 
dell'indovinello:  sarebbe  parola  corrotta  da  kelar,  cioè  il  celiar 
riu$  e  non  mancava  questa  digita  alla  corte  degli  imperatori. 
Meno  probabile  sarebbe  di  certo  che  il  kenas^  si  collegasse  óot 
la  voce  eoena^  quasi  un  coenariuM^  officio  ignoto,  come  pare, 
negli  annali  bizantini  (^). 

Qui  non  si  potrebbe  tacere  ohe  dei  cellari  dei  dispensieri 
(eellariue,  eellarita  :  xeXlàgu)^^  xtlkaiftTrfi  e,  più  raro,  xe^i^^ 
eoiDe  ognuno  può  vedere  nei  due  glossari  del  Ducange)  tra  i 
finti  c'è  qualche  memoria,  nella  reggia  non  affermerei,  e  non 
rleseo  a  trovarne  segno  in  Costantino  Porfyrogenito  ('),  che  sa  e 
dice  tanti  segreti  della  vita  principesca  e  della  vanità  dei  grandi, 
impiccioliti  nel  mestiere  di  nobili  servitori:  così  che,  anche  dopo 
il  Brosset,  e  la  ingegnosa  congettura  di  lui,  si  resterebbe  con 
qualche  dubbiezza  (^). 

Anni  sono,  nel  Basm/ivip^  quando  si  cominciò  a  dazd  i 
frammenti  éòlX Hexaemeron  di  Giorgio  Pisides,  tradotti  dal  greco 
in  armeno,  l'editore  sospettava  che  il  volgarizzatore  di  Nemeaio 
e  quello  di  Pisides  fossero  un  solo  scrittore  (^);  ma  sul  poeta 
dei  Sei  giorni  mi  riserbo  di  parlare  altrove. 


{})  Si  confronti,  per  brerità.  De  Mnridt,  Enei  de  ehronographie  by^- 
zantine.  St  Pétersbonrg  1855,  p.  332. 

(*)  È  da  vedere  il  Brosset  nella  sua  traduzione  àtW Histoire  de  la 
Siounie  par  Stéphannos  Orbélian,  St.-Pét.  1864,  p.  82-83  della  prima  Parte. 
n  Brosset  aggiunge  come  nel  ms.  «  David  est  qualifié  hypatos  et  akynar 
m^/ttHbatgt,  de  la  table  imperiale,  ee  qui  ne  signifie  rien  ». 

(3)  E  nemmeno  neirottimo  libro  del  Eranse,  Die  Byzawtiner  des  Afit- 
feleUers  (Halle,  1890).  Nessuno  penserà  al  tra-'XiXltt^tos  o  al  avy'XéXXagutg» 

(^)  Non  trarrà  in  errore  il  Sophocles  cbe,  nel  suo  Greek  Lexicon, 
1888,  ad  V.  xékkaQiog^  traduce  «  cellarer  of  a  great  bouse  or  of  a  mona- 
ffteiyi».  La  casa  grande  non  è  già  quella  dei  re. 

(B)  Baemavép,  1875,  voi.  XXXUI,  p.  121. 
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II. 


Karmeno  può  dare  un  ditìno  per  gnid&re  sulla  buona  strada 
il  greco  di  Nemeaio;  ma  questo  darà  a  quello  la  mano  intera, 
e  sarebbe  fuori  di  lu(^o  raco(mciare  adesso  i  luoghi  ohe  s'aves*- 
sero  a  sconciare  più  tardi.  Si  confida  nell*  opera  del  Burkhard, 
che  non  ci  farà  troppo  attendere  Q\  e  che  forse  credeva,  quando 
incominciò,  di  avere  a  sbrigarsi  più  presto.  Intanto,  ohi  ha  sotto 
gli  occhi  Tarmeno,  benché  non  limato  con  le  stridenti  lime  dei 
critici,  è  tentato  a*  paragoni  e  spera  qualche  poco  di  lume^  £ 
Davide  e  Stefano  meritano  rispetto  e  cure:  giova  mostrare  che 
libro .  ayessero  innanzi,  quando  lo  «rmeniasarono  la  prima,  la  sola, 
Tolta  :  rinterpretare  è  più  &eile  a  noi  su  parecchi  testi  che  non 
£Mse,  nel  settecento,  sopra  una  pergamena  o  guasta  o  male  xi^ 
corretta.  Dove  pare  che  pecchino,  peccarono  forse  per  foraa,  da 
onesti  volgarizzatori  che  non  s'allontanano  dal  loro  testo;  s«tta 
contare  i  molti  luoghi  nei  quali  gli  amanuensi  armeni,  andando 
al  buio,  in  un  libro  che  aveva  Tacia  di  straniero,  vollero  ritoc- 
care con  mal  garbo.  Oggi  tu  fai  il  bravo  coi  due  grecisti,  e  do- 
mani salta  fuori  un  manoscritto  greco  ohe  dava  loro  ragione,  o 
uno  armeno  che  getta  la  colpa  sopra  un  altro  (^).  Qualche  ap- 
punto non  sarà  inopportuno. 


m  Debbo  citare  di  In!  anebe  una  buona  gitrnta  cbe  ef^ìì  fa  ai  doca- 
menti  per  Is  storia  del  testo  nemesiano:  Oregorit  Ny^eni  (Neme$ii  Bme^ 
$ini)  UEPI  *Y£Eaz  JNSPSinoY  liber  a  Burgundione  in  latinum  tram- 
latw.  Capitulum  /.  Vindob.  1891  (Programma  gym,  e.  r.  meidlingensis).— 
Altera  pars,  capp.  II-JV  continetu,  Vindob.  1892  (Progr.  etcì. 

L^edizione  è  fatta  Bopra  i  due  codici  renati  e  uno  di  Brasselle  cbe  è 
più  reccbio  e  migliore, 

Snir  autore  dell'  altra  tradazione  latina  stampata  dal  prof.  Holzinger 
(Pragae  1887)  è  a  Tedere  L.  Dittmeyer,  Blàtter  f.  d,  hayer,  Gyfnnasial" 
tchfden  XXIY,  454  seg.  .         .  ' 

(*)  Nessuno  oserebbe  dire  cbe  rinvincibile  non  sapesse  cbe  cosa  è  il 
Liceo,  da  scambiarlo  con  la  Licia.  0  un  copista  gli  volle  fare  il  maestro  ? 
Bore  Aristotele  {Categ,  H,  6)  dice:  nov  éè,  oiqv  èy  Avxeifa,  èv  àyoQt)  Tar- 
meno  (nella  ediz.  veneziana  ove  David  è  congiunto  a  Korìun^  1838,  p.  302) 
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I.  Che  di  copia  in  copia  le  alterazioni  dei  vari  casi  del- 
Tastratto,  o  si  disciolga  o  si  rifaccia  Tabbreviatura,  vadano  cre- 
scendo è  naturale.  Forse  diceva,  senza  bisogno  di  medicatura, 

wpmJ-aLpi^ài    (89,20   =   M.    216,4),     e     mpmJ^n^l^Au   (91,4  = 

M.  218,14),  e  %l^n"p^«^tà.  (90,1  =  M.  216,18). 

89,6.  Si  direbbe  che  il  cod.  veduto  dai  due  armeni  avesse  solo 
anaXov  ov. 

S.  Non  andava  corretto  Tarmeno  a  pag.  88,14  (cf.  M.  214,5 
xaì  oQexuxóv).  Vedi  poi  anche  87,20. 

4.  Il  greco  aveva  (M.  209,11)  €xg>wvr^<fea)g;  vi  sono  codici 
che  leggevano  €xg>v(TrjfT€wg ,  e  peggio  Sxg>vaéù)g.  L'armeno,  con 
grande  guasto,  scompose  le  parole  ex  (fvaewg  ('A  p^'^p^ti») 
86,31.  —  Più  sopra  leggo  (86,30)  tf^a^^aàiu  (rà  fiÓQia). 

5.  Alla  nota  prima  dell'editore,  a  p.  85  (e  Handés  p.  67*), 
va  aggiunto  che  nelle  varianti  raccolte  dal  Matthaei  ci  sono  an- 
che le  parole  tradotte  in  armeno.  Cf.  p.  215,  nota  4.  —  Invece 
Farm,  salta  via  (85,23)  1*  ixatstov....  xahòv  (M.  206,8). 

6.  Le  parole  che  chiudono  il  capo  X  (M.  198,5  rciv  aXXwv.... 
athà)  mancano  all'armeno  ed  hanno  l'aria  di  una  glossa. 

7.  A  proposito  di  tmeQ<òa  (M.  196,3),  con  soverchia  fedeltà 
imitato  dall'armeno  (80,29),  cf.  anche  87,2. 

8.  Anzi  che  A«Af  (79,33)  leggerai  M^  {r^taiv  M.  194,7). 

9.  Il  xaì  yaQ  che  non  regge,  il  M.  (19241)  suppone  da 
mutare  in  ófjioiwg  óè  xaì:  somiglia  il  testo  che  aveva  l'ar- 
meno: «p^it»  L  (79,8). 

10.  Il  greco  ykifSx^ov  xaì  x^avgov  (M.  192,7),  l'armeno 
fiainp%  L  aqmplfi,  (79,4);  Ic  duo  parolc  che  rispondono  a  %(faxv 
xaì  Xétov  (79,7;  79,17;  110,16). 

II.  L'arm.  ^pt  loi^'l'frjB^  i^^^sl»'^  (78,3)  mostra  che  il 
codice  greco  non  aveva  àq^ìjg  óè  dnoXkv^iévr^g  (M.  190,6),  ma 
bensì  ànokvofAò'rrjg^  che  non  è  variante  citata  dal  Matthaei. 


traduce:  'p  ifilfl''^*  Così  nelle  stampe  alle  volte  il  proto,  agli  occhi  dei 
critici,  salva  Fautore:  e,  per  garbatezza,  si  chiamerà  al  tribunale  il  proto 
se  nel  libro  del  rey.  R.  Walsh,  A  Residence  at  Constantinople  (London  1836) 
chiama  Gregorio  minminatore  (diventato  un  Nazianzeno,  2,  414)  Surp-loo 
Savorich  (2,432). 
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12.  Il  greco  dice:  xwv  vyqm\..  ns^évtfov  (200,2):  il 
Valla,  come  osserva  anche  il  M.,  pare  leggesse  néfA^évrmv: 
rarmeno,  se  non  erro,  nBi%>év%i&%\  e  infatti  tradace:  A"vl^«»ur£^ 
pkm%s —  «JV|f4yA^«5  (82,28). 

18.  Contro  Tnso  suo,  l'armeno  traduce  ìpòg^g  con  la  voce 
i%^t»  a  pag.  82,5  e  con  ^mjPmM  a  pag.  81,30.  Così  àvwfia" 
lov  ora  è  detto  mk^muuumpit  (75,12;  79,16)  ed  ora  invece  «ì"»* 
impp%  (74,7). 

14.  L*armeno  ^^'^  (76,9)  non  risponde  a  xtjqivov  (M. 
186,18)  ma  bensì  a  ìu%qìvov. 

16.  Leggerei  ilrp^iÀrsh^i^s"^  76,2.    Cf.  M.  186,11  toTg  ©>«- 

16.  Meglio  scrivere  ei"inAfii  (74,11);  nel  greco  (M.  188,8) 

àvTila  fi  flavo  fieda. 

17.  L'armeno  ^Irulrylriaylt  (73,4)  mostra  ohe  in  un  ms.  greco 
c'era  %mv  fllenofÀévav  (M.  180,9  tov  flXenofiévov). 

18.  E  subito  dopo  il  greco  continua:  tov  flXenofufvov  ti 
liéye^og  iyvwfieVj  olov  ogovg^  bì  xvxoi^  fityfifTOV  (ii.  180,9):  in- 
vece di  fi  Tvxoi^  un  codice  darebbe  ^toi;  ma  la  buona  lezione 
sta  nelVarmeno  fr«*«^  VP'^V  '^Hy  cioè  ^  toijpv  fjsydfiov.  Giova 
studiare,  nelVarmeno,  tutto  questo  capitolo  XYIL 

19.  L'occhio  dei  traduttori  si  annebbiò:  e  novenne  (69,14) 
un  é^^  ^mjatpkiuJ)A^  confondendo  il  tjj  yavvaalif  coiratoi^r)- 
CH  che  viene  subito  dopo, 

20.  Vedi  la  seconda  nota  del  Matthaei  a  pag.  166,  e  av- 
verti che  Tarmeno  {^mdkJmmatpkmJp  67,6)  aveva  àvaXoyif. 
Poi,  leg^  mmplrpu  (67,7).  Nel  ^'-yf  utp/^tro/i^  Pyt  rammentato 
dall'  editore  armeno,  abbiamo,  parola  a  parola,  Y  onwg  av  exoi. 

Il  greco  cita  «V  àè  toì  ^Idfl  eÌQfjzai'  ò  noiijcag  rijv  aflvCtfov, 

Se  non  erro,  abbiamo  a  vedere  in  Giobbe  XXXVIII,  30  che,  nei 
Settanta  suona  così,  nQÓiTùanov  àtseflovg  [nia  in  altre  edizioni, 
onde  ancora  nella  Concord,  del  Tromm,  àflvtsaov^  %(g  intride. 
I  traduttori  armeni  ebbero  certo  innanzi  agli  occhi  tig  ò  noiriaag 
e  ci  danno  »  «/»»/»  fmbi^nàmu^  Nella  versione  comune  della  Bib- 
bia 8i  legge  invece  :  *■«•  iV*'""  ^pWs  "  ^«"^^«"5.  L'ebraico 
ha  proprio  Qinr)  ''Jp. 

Guardo  più  particolarmente  in  che  modo  sia  tradotto  il 
capo  terzo,  nel  principio  e  m'aiutano  due  dotti  amici  gentilmente 
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mostrandomi  le  yarianti  di  alcuni  codici.  Di  uno  yieniiese  senza 
data,  ma  scrìtto  al  pit  tatdi  alla  fine  del  secolo  scorso,  ed  ora 
serbato  nella  libreria  dei  MechitariaBi,  volle  farmi  per  quel  ca- 
pitolo il  riscontro  il  p.  Jacopo  Tashean;  di  quattro  manoscritti 
fenezìani  (A,  B,  G,  D)  il  p.  Basilio  Sargìsean.  Per  ora  non  do 
che  un  saggio  e  mi  basti  mostrare  che  cosa,  e  quanto  ragie* 
nevolmente,  aspettiamo  da  quelle  operose  stamperie. 

P.  51,27.  L'armeno,  a  chi  lo  ritraduca  in  greco,  dice  sol- 
tanto :  €Ì  àè  fiYj  fiiv&y  ex  rovrcov,  àlXct  xaì  %ov  voi  awtUrtrjxev 
o  av^QWTtog^  (og  eìnòv  xiveg^  hi  nXtov  djiofiaréfcv,  ndvTa  y^Q 

X.  %.  l.  (Il  Burgundione,  per  citare  qualche  volta  anche  lui,  sì 

atUem consista  homo,  ut  volunt  quidam  est  inextrieabiUor. 

Vedi  la  edizione  del  Burkhard  II,  22,a). 

P.  62,4.  9'"-9h  (per  s-^ssb)  solo  il  cod.  B  ;  né  c'ò  variante 
greca  che  abbia  óeixvvrai. 

52,5.  Benché  del  i'v  io  non  trovi  variante  nei  testi  ar* 
meni,  suppongo  che  dicesse  ('««'^  e  penso  al  greco  ndg  ovv  rj  tò 

ffmfAU   X.  T,  k. 

52,7.  Il  nàg  (M.  127,1)  c*ò  nelT  armeno  e  nel  Burgund. 
(qualiter). 

52.12.  Meglio  il  Vienj  '/»»^  iim^^uÈnb^imja  (cficr  xàg  nga- 
stftjfiévag  M.  127,5). 

62.13.  Il  Vien.:  W*'Zr 

52.19.  Male  il  cod.  B.  ««^^^  tp*»  ui'ù^%pitp. 

62.20.  L'armeno  non  lesse  forse  il  9>fi^  sineiv  dei  codici 
grecL  Che  avesse,  o  credesse  avere  parole  che  somiglino  ad  un 
(ftirjQQV  g>€Q6fisrov  elg  ^vXov? 

52.21.  Nei  cinque  codici,  senza  ^  (gr.  xaì  ij  xqicic  M.  128,4)« 

62.27.  11  Vien.  'Tu.^h'  (senza  i)  =  xa^aqov  M.  129,1. 

62.28.  Solo  in  A  npnilrmi^  (gr.  x^^qifsai  M.  129,1). 

63,2.  Tutti  cinque  i  testi:  ^^  «{f»  p'^'»  {xoà  ovtog  6  16- 
yog  M.  129,7). 

63.10.  B,  C,  D    e  Vien*  'fmpSbng    {Jnì t»v  ^wfunwv 

M.  129,14). 

63.11.  L'armeno  ebbe  sotto  gli  occhi  Trdvrwg  non  narTar, 
come  N.  (c£  M.  129,  penultima  nota). 

68,16.  C  è  •/-fz"-^^"'^  :  i  codd.  B  e  C  j'^+ivk'*^^'"'^^ 
il  Vien.  ^«'^^^•«^^«'Wi  :  il  greco  «fferara*  (M.  130,4).  L'armeno, 
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Mila  sua  Tezsiooa»  penaaTa  di  certo  a  molti  luoghi  della  sacra 
Scrittura,  come  per  esempio  mX  iiitstarto  iè  d  ai«d^Mret 
(Geo.  XLIU,  84),  senza  badare  a  quello. che  avara  nelFamiM 


53,19.  Nell'armeno  senza  etW  (M.  130,7),  che  abbiamo  aoh 
tà%  nel  Boig.  et  anàna  vitae  exittens  (23,18). 

53,26.  11  y ien.  ha  il  singolare  ^f  npmJ"  (inrece  che  oJ^ 
M.  131,3).  ma  mette  al  suo  vero  luogo  il  ift«»"»/»y^i»  {r^viavxai). 

53,28.  Quattro  testi  (A,  B,  D  e  Vien.)  mf^m^m^^mip^óA 
(if  fttfina^fia  M.  131,5). 

54,1.  Naturalmente,  a  cinque  voci,  tutti  i  codici  ripongono 

54,1.  Il  gr.  i^arfilCovaav  (Burg.  23,28  eimporare  facit) 
e  Tarmeno  'A  ««*/»  ^  »«  zV'V^»  senza  variante.  Viene  il  so- 
spetto che  i  traduttori  pensassero  ad  àtfx^ixatvw^  o  immaginassero 
un  composto  del  verbo  non  usato  dai  greci. 

54.9.  È  tradotto  anche  il  xaì  àavyxvrog  che  troviamo  nelle 
varianti  del  testo  greco  (vedi  M.  133,  nota  quarta). 

54.10.  Leggerei  ifi'l'y  benché  i  codici  non  mi  dieno  ragione. 
54,13.  Male  si  traduce  unì  invece  che  s'uni. 

54,26.  Il  testo  stampato  si  accorderebbe  a  Conone  che  dice 
solo  permeantia:  ma  i  quattro  codici  veneziani  e  il  viennese 
danno  il  testo  compiuto  ^  e^P^'s^^ut  ^  P'^'h'^'^atkn  [Vien.  ^«- 

^wmÙtfftliir^   kqlrta£^   [VieU.    ^qirwi^   =   Xttì    Siag>OiTùivTa   xul    Su- 

iiòvxa  ('). 

Qui  mi  arresto,  forse  per  prendere  fra  poco  la  rincorsa,  grato 
intanto  ai  due  mechitariani  :  solo  aggiungo  che  il  mio  bravo 
p.  Basilio,  consultati  di  nuovo  tre  dei  codici  (A.  p.  187,  D.  p.  356, 
B.  p.  244)  vede  che  la  data  è  proprio  <<  «f""  "  ;  il  nis.  C.  non 
ha  segno  di  memoriale  (^). 


{})  Cito  sempre  la  edizione  di  Nemesio  fatta  dal  Matthaci  (Halae,  1802). 
Chi  non  Tavesse,  la  troverà  ristampata  nella  grande  collezione  del  Mìgne 
{Patrol.  graecae,  tomus  XL,  p.  1863,  che  contiene  ss,  Patrum  aegyptiorum 
Opera  omnia),  Qni  c*è  ogni  cosa,  alia  lettera;  corretti  gli  errori,  avvertiti 
già  neUa  stampa  di  ÀUa,  e  parecchi  altri  (p.  es.  xoiy^  63,1  ;  XogS»  85,7  ; 
aJUla  88,11.  (ijgtoy  90,11).  Di  più  c'è  soltanto  la  Notitia  historica  tolta 
al  Tolune  VII  della  Biòl.  Patrum  Gallandii, 

(*)  Nello  stadiare  il  testo  di  Nemesio  bisogna  consultare  anche  i  Di- 
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Facciano,  facciano,  e  presto.  Poiché  a  Nemesio  non  yenn^to 
meno  in  questo  secolo  né  lettori  né  editori,  é  bene  che  s'abbiano 
sotto  gli  occhi  testimonianze  sicure  che  attribuiscano  a  chi  spetta* 
Tenore  e  il  disonore  ;  ora  ad  un  greco  ora  ad  un  armeno  :  e  eo^ 
pra  i  copisti,  spetta  a  noi  di  trovare  le  parole  vere  che  uscirono 
dalla  penna  del  dotto  vescovo  e  poi  dai  due  operosi  interpreti^ 
che  ne  divulgarono  Topera  nell*orìente. 


xographi  graeci  di  H.  Diels  (Berol.  1879,  pag.  40,  50)  a*laoghi  dì  Aètius 
ricopiati  dal  vescovo.  Noterò  di  passata  che,  dove  il  valoroso  filologo  (p.  388) 
cita  VitnòieXsTy  di  Nemesio  (M.  67,11)  e  VanoreXei  del  cod.  dresdiano,  Tar- 
meno  s'accorda  con  quest'ultimo:  ^iumBupb%  (26,16). 


SOPRA  nN  OGGETTO  DI  BBONZO 
TROVATO   IN  UNA  TOMBA   CHIUSINA. 

Nota  del  Socio  Wolfang    Helbio. 


L'ometto  in    fonna  di   testa  di  lupo  digrignante  i  denti, 
che  è  rìpiodotto  dalle  nostre  zincografie,  proviene  dall'agro  chiu- 


sino,  dove  fu  trorato  in  ano  stradale  (i^ófio:)  conducente  ad 
ana   grande   tomba  a  camera.  Esso  è  di   bronzo  faso  e  cesel- 
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lato  ;  le  orecchie  erano  lavorate  a  parte  ed  inserite  nei  buchi 
ovali  che  si  vedono  dietro  le  tempie.  Due  altri  buchi  circolari 
praticati  nel  margine  liscio  che  si  attacca  alla  parte  posteriore 
della  testa,  provano  che  il  nostro  bronzo  era  fissato  con  chiodi 
sopra  un  oggetto  di  legno.  La  lunghezza  n*è  di  m.  0,075,  il  dia- 
metro dell'apertura  di  0,048. 

Secondo  indicazioni  degne  di  fede,  nel  medesimo  stradale  (}) 
furono  trovati  due  morsi  da  cavallo  lavorati  in  bronzo,  ed  i 
frammenti  di  quattro  oggetti  in  feiTO,  cioè  di  due  mozzi  e  di  due 
guarniture  di  ruote.  Siccome  tutti  questi  oggetti  accennano  ad  un 
cocchio,  così  sembra  che  anche  il  nostro  bronzo  abbia  fatto  parte  del 
medesimo  insieme.  Per  essere  breve,  esso  fuor  di  dubbio  era  fissato 
sull'estremità  anteriore  del  timone.  L'uso  di  decorare  in  tale 
modo  i  timoni  è  comprovato  da  parecchi  monumenti.  In  un  vaso 
trovato  sul  monte  Imetto,  le  cui  pitture  appartengono  ad  una 
delle  più  recenti  fasi  dello  stile  geometrico,  è  raf&gurato  un  ti- 
mone il  quale  finisce  in  una  testa  d'animale,  a  quel  che  pare 
di  grifone  (^).  Teste  di  grifoni  adomanti  timoni  di  cocchi  sono 
chiaram«^nte  espresse  in  due  rilievi  greci  di  stile  arcaico  (^).  Vi 
s'aggiunge  il  cocchio  etrusco  esposto  nel  Museo  gregoriano  del 
Vaticano  (^).  Il  timone  di  legno  naturalmente  è  moderno.  Ma 
nessuno  dubiterà  che  il  ristauratore  abbia  fissato  sulla  punta  del 
timone  l'ornato  che  vi  si  trovava  anticamente,  cioè  ima  testa  di 
uccello  di  rapina,  aquila,  falcone,  sparviero  o  simile  (^).  Questo 
ornato  nel  medesimo  tempo  serve  a  confutare  un'obbiezione  che 
qualche  lettore,  poco  esperto  della  costruzione  degli  antichi  coc- 
chi, potrebbe  fare  contro  l'opinione  proposta  da  me  sopra  il 
bronzo  chiusino.  Come  ho  detto,  il  diametro  dell'apertura  di  questo 


(1)  La  camera,  secondo  ciò  che  mi  venne  comunicato,  era  già  stata 
scavata.  Vi  si  trovarono  soltanto  alcuni  frammenti  di  vasi  «  buoni  n  a  figure 
rosse,  tt  Vasi  buoni  »  si  chiamano  dagli  scavatori  i  vasi  dipinti  attici, 
u  vasi  cattivi  n  quelli  di  fabbricazione  italica. 

(')  Furtwaengler  Besckreibung  der  Berliner  Va^ensammlung  p.  9  n.  56. 

(')  Gazette  archéologique  1883  pi.  49.  —  Roscher  Lexikon  d,  gr. 
tt.  ròm.  Mythologie  I  2  p.  1767. 

(*)  Visconti  Museo  Pio-CUm.  V  T.  B.  H;  T.  B.  ni. 

(«)  Visconti  1.  e.  T.  B.  m  5. 
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bronzo  è  di  m.  0,048  soltanto.  Da  ciò  risulterebbe  una  stanga 
del  medesimo  diametro,  cioè  una  stanga  molto  più  sottile  di 
quelle  che  si  usano  nei  tempi  nostri.  Ora  lapertura  della  testa 
d'uccello  che  adorna  il  timone  del  cocchio  vaticano,  ha  un  dia- 
metro di  m.  0,057,  Yale  a  dire  un  diametro  il  quale  soltanto 
d*  incirca  un  centimetro  sorpassa  quello  del  bronzo  chiusino.  Del 
resto  è  chiaro  che  gli  antichi  cocchi  ia  corrispondenza  cogli 
scopi,  ai  quali  servivano,  dovevano  avere  il  minimo  peso  possi- 
bile e  che  questa  necessità  determinava  anche  la  costruzione  del 
timone.  L'epos  omerico  attesta  che  spesso  i  timoni  si  rompe- 
vano. Consistevano  dunque  di  stanghe  piuttosto  sottili  (^). 

Ma  il  bronzo  chiusino  è  interessante  anche  per  un  altro 
riguardo,  cioè  in  attinenza  alle  ricerche  concernenti  la  lupa  di 
bronzo  esposta  nel  palazzo  dei  Conservatori.  La  maggioranza 
d^li  archeologi  riconosce  in  questa  statua  un  prodotto  delVarte 
arcaica  etnisca  o  latina,  mentre  alcuni  l'hanno  attribuita  al  prin- 
cipio del  medio  evo.  Nel  mio  Fùhrer  durch  die  òffenllichen 
Sammlungen  klasmcher  Alter ihùmer  in  Rom  1  n.  612  (n.  618 
dell'edizione  francese)  ho  dato  un  riassunto  dello  stato,  in  cui  si 
trova  attualmente  tale  quistione,  ed  ho  sostenuto  la  prima  delle 
due  opinioni.  Ma  mancavano  allora  stringenti  prove  stilistiche,  le 
qaali  decidessero  la  quistione  in  modo  definitivo.  Non  conoscevamo 
alcun  prodotto  dell'arcaica  metallotecnica  etrusca  o  latina,  il  quale 
per  il  suo  soggetto  e  per  le  sue  dimensioni  più  o  meno  si  prestasse 
al  confronto  colla  lupa.  Se  qualcheduno  volesse  citare  contro  que- 
st'asserzione la  celebre  chimera  di  bronzo  scoperta  presso  Arezzo  (}\ 
gli  risponderei  che  l'origine  etrusca  di  questa  statua  sembra 
molto  dubbiosa  e  che  niente  impedisce  di  riconoscere  in  essa 
un'opera  arcaica  greca  importata  nell'Etruria.  Comunque  sia, 
nessuno  scienziato  ha  sostenuto  né  sosterrà  che  vi  sia  analogia 
di  stile  tra   la   chimera   d'Arezzo  e  la  lupa   capitolina.  A  tale 


(')  IL  VI  38:  iTinta  yÙQ  ol  àtv^ofÀéyto  ns^ioio  \  òCttt  en  pXatp^évre 
fàv^ixiyia  àyxvXov  ag^a  \  a^ayt*  iv  Tr^cJr^  ^^f*^  avito  fièv  ifiijTi]y  \  ngòg 
nóktìf. — //.  XVI  370:  TioXkoi  <f'  àv  xàtpQt^  àgvaaq^axBg  (òxéeg  l'nnoi  |  à^avx*  iy 
n^z^  ^f'fi^  Xinoy  ttQfÀaj*  àyàjnatv. 

(«)  MflUer-Wieseler  Denkmàler  der  alien  Kunst  1  58,  287;  Martha 
L^art  étrusquà  p.  310  fig.  208. 
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deficienza  del  materiale  di  confronto  rimedia  fino  ad  un  certo 
punto  la  testa  di  lupo  che  adornava  il  timone  del  cocchio  chiu- 
sino. È  vero  che  la  comparazione  del  nostro  bronzo  colla  lupa 
capitolina  deve  limitarsi  alla  testa  di  quest'ultima.  È  egual- 
mente vero  che  ali*  efficacia  di  questo  confronto  pregiudica  la 
diversa  categoria,  alla  quale  appartengono  i  due  monumenti, 
essendo  la  statua  capitolina  un*  opera  monumentale,  la  testa 
chiusina  un  motivo  di  decorazione.  Ma  malgrado  ciò,  chi  in  ma- 
niera imparziale  confronti  i  due  tipi,  riconoscerà  facilmente  il 
preciso  rapporto  stilistico  che  esiste  fra  di  essi.  Le  forme  prin- 
cipali sono  simili  in  ambedue.  Ma  nel  bronzo  chiusino  esse  pa- 
lesano una  maggiore  morbidezza  che  nella  lupa  capitolina.  La 
criniera  in  ambedue  le  teste  è  disposta  in  modo  analogo.  Sol- 
tanto nella  lupa  capitolina  i  ricci  che  compongono  la  criniera 
sono  coordinati  simmetricamente  e  condotti  con  uno  stil»  molto 
severo,  mentre  nella  testa  chiusina  si  presentano  più  confusi  e 
resi  in  un  modo  che  maggiormente  corrisponde  alla  natura.  In 
questa  come  in  quella  i  ricci  finiscono  in  punte  acute.  Bisulta 
da  queste  osservazioni  che  ambedue  i  monumenti  sono  prodotti 
del  medesimo  svolgimento  e  che  la  lupa  capitolina  appartiene 
ad  uno  stadio  più  antico,  la  testa  chiusina  ad  uno  più  recente 
della  stessa  arte.  Se  dunque  questa  testa  è  certamente  un  prodotto 
etrusco,  dobbiamo  attribuire  anche  la  lupa  all'arcaica  arte  italica. 


DI  UNA  TOMBA  ITALICA  A  POZZO 
SCOPEBTA  NEL  CENTRO  DI  FIRENZE 

Nota  del  Corrìspondente  Felice  Ba.rna.bei. 


Il  Corrispondente  Barnabbi  fa  notare  Timportanza  archeo- 
Ic^ca  di  una  inaspettata  scoperta  avvenuta  nel  centro  di  Firenze, 
presso  la  nuova  piazza  Vittorio  Emanuele.  Quivi,  cavandosi  le 
fondamenta  di  uno  dei  pilastri  nella  fabbrica  della  Banca  Pisana, 
sotto  lo  strato  di  un  pavimento  di  età  imperiale  romana,  fu  rin- 
venuto un  ossuario  fittile  della  nota  forma  dell'ossuario  di  Yil- 
lanova,  ma  a  pareti  lisce,  senza  ornati  graffiti  od  impressi.  Con 
l'ossuario  erano  alcuni  frammenti  di  bronzo,  che  appartenevano 
agli  ornamenti  della  persona,  cioè  un  arco  di  fibula,  e  due  pezzi 
pure  di  fibule,  i  quali  dovevano  essere  commisti  agli  avanzi 
del  rogo. 

Avvertito  della  scoperta  il  cb.  prof.  L.  A.  Milani,  direttore 
del  Museo  etrusco  centrale  in  Firenze,  ne  riconobbe  immediata- 
mente il  pregio  singolarissimo  ;  e  ritenendo  non  essere  probabile 
che  questa  tomba  fosse  isolata,  si  augurò  che  fosse  il  primo  segno 
di  un  vero  e  proprio  sepolcreto,  che  dopo  circa  trenta  secoli  co- 
minciasse a  ricomparire  ;  e  si  aprisse  la  via  a  riconoscere  le  vi- 
cende della  ciltà  nel  periodo  che  precedette  la  deduzione  della 
colonia  romana. 

Corroborava  tale  speranza  lo  studio  di  un  raro  monumento, 
che  lo  stesso  prof.  Milani  aveva  recentemente  scoperto,  a  poca 
distanza  dal  luogo  ove  la  tomba  a  pozzo  fu  rinvenuta. 

Questo  monumento  consiste  in  un  cippo  quadrangolare  di 
arenaria,  di  cui  due  lati  con  rilievi  di  un  grifo  e  di  un  leone 
erano  rimasti  sempre  visibili,  ed  erano  stati  attribuiti  a  scalpello 
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medievale.  Mostrò  invece  il  prof.  Milani  che  erano  opera  di  arte 
etrusca,  presentando  la  pietra  sculture  di  rilievo  anche  negli  altri 
due  lati,  dove  sono  rappresentati  un  altro  leone  rampante  ed  un 
nume,  ed  essendo  quella  una  stele  funebre,  simile  ad  altra  edita 
dairinghirami,  e  riferibile  al  periodo  tra  il  VI  ed  il  V  secolo 
avanti  Tera  volgare. 

A  maggiore  conferma  della  tesi  parve  al  prof.  Milani  po- 
tersi addurre  il  rinvenimento  di  una  statuetta  di  bronzo,  trovata 
pure  in  quelle  vicinanze,  rappresentante  un  idoletto,  di  quelli  che 
sovente  erano  collocati  in  cima  di  candelabri,  e  che  non  di  rado 
si  incontrano  tra  gli  oggetti  della  suppellettile  funebre  delle  tombe 
a  camera,  proprie  di  quel  periodo  a  cui  la  stele  sepolcrale  ci 
riporta. 

Di  questo  idoletto  sarà  data  la  figura  nel  fascicolo  delle 
Notule  sulle  scoperte  di  antichità,  dove  unitamente  alla  rappre- 
sentanza del  cippo  funebre  sarà  edito  un  ampio  rapporto  illustra- 
tivo del  medesimo  scopritore  prof.  L.  A.  Milani. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI  DEGEMBRE  1892. 


Il  Comspondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunicano  alla  B.  Accademia  le  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità,  delle  quali  fo  informato  il  Ministero  durante 
lo  scorso  mese  di  decembre. 

Queste  Notizie  si  rìassiunono  nei  fatti  che  seguono: 

A  Gicognara,  frazione  del  comune  di  Viadana  in  provincia 
di  Mantova  (Regione  X),  si  rimise  all'aperto  un  cippo  marmoreo 
con  iscrizione  fùnebre  latina. 

In  Ognissanti,  frazione  del  comune  di  Oazzo  Pieve  san  Gia- 
como cremonese,  si  fecero  scavi  in  una  terramara  in  un  fondo 
dei  signori  Soldi.  Assistette  ai  lavori  il  dott.  Antonio  Taramelli, 
alunno  della  B.  Scuola  italiana  di  archeologia,  il  quale,  mentre 
il  eh.  aw.  Locatelli,  che  diresse  le  indagini,  prepara  un'  ampia 
illustrazione  delle  antichità  dissepolte,  diede  conto  dei  dati  to- 
pografici, e  trattò  sommariamente  degli  oggetti  rinvenuti.  È  no- 
tevole fra  questi  un  rasoio  a  doppio  taglio,  simile  a  quelli  che 
si  ebbero  dagli  scavi  di  altre  terremare. 

Nuove  ricerche  si  fecero  neirarea  del  famoso  tempio  di 
Giove  Penino  sul  Gran  San  Bernardo  (Begione  XI).  Si  finì  quivi 
di  rimuovere  le  terre  dai  ruderi  di  queir  edificio  rettangolare, 
che  in  parte  erano  riapparsi  a  nord-ovest  del  tempio,  e  che  par- 
vero essere  di  un'abitazione  romana  dell'età  imperiale.  Vi  si  rac- 
colsero molte  tegole  ;  e  varie  di  queste  recano  bolli  figuli,  che  ci 
riportano  alle  fornaci  della  sottostante  Aosta.  Non  mancarono  og- 
getti di  suppellettile  domestica,  armi  e  monete  cosi  galliche  come 
romane,  le  quali  ultime  discendono  fino  alla  seconda  metà  del 
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terzo  secolo  delljòra  nostra.  Fu  pure  prosciugato  il  laghetto,  dove, 
contrariamente  alle  speranze  che  si  avevano,  pochi  oggetti  soltanto 
si  recuperarono  e  di  nessun  pregio. 

Molte  tombe  dell'ultimo  periodo  imperiale  si  riconobbero 
presso  Castrocaro  (Regione  VI).  Appartenevano  a  gente  povera, 
che  quivi  probabilmente  ebbe  sede  quando,  per  difesa  contro  le 
invasioni  barbariche,  il  luogo  fu  munito. 

Una  iscrizione  latina  funebre  fu  recuperata  entro  Tabitato  di 
Marradi.  Parve-  dell'ultimo  secolo  della  repubblica,  e  di  uno  dei 
sepolcri  della  via  romana  che  da  Firenze  tendeva  a  Faenza,  come 
è  indicato  nell'itinerario  Antonino. 

Presso  la  chiesa  di  santa  Fiora  in  Arezzo,  in  mezzo  a  ru- 
deri medioevali,  fu  trovato  un  capitello  marmoreo  ricavato  da 
una  lapide  funebre  di  età  classica. 

Un'altra  iscrizione  latina  funebre  fu  scoperta  a  Pitigliano; 
ed  un'epigrafe  etrusca  fu  letta  sopra  un  fittile  rimesso  a  luce  in 
Sovana. 

Uno  di  quei  rilievi  arcaici  di  nenfro,  provenienti  dalla  ne- 
cropoli tarquiniese  e  creduti  di  porte  se  polcrali,  fu  aggiunto  alle 
raccolte  del  Museo  etrusco  centrale  di  Firenze,  dove  fu  pure  ag- 
giunto un  altro  monumento  della  necropoli  predetta,  cioè  una 
cassa  di  nenfro,  in  cui  sono  scolpite  alcune  scene  della  vita 
etrusca. 

In  Boma  furono  recuperati  vari  pezzi  di  sculture  marmoree 
nell'area  tra  la  torre  dei  Capocci  ed  il  giardino  annesso  al  con- 
vento di  s.  Martino  ai  Monti.  Un  pavimento  a  musaico  con  or- 
nati geometrici  rivide  la  luce  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Pa- 
nisperna,  dove,  rimosso  dal  suo  posto  un  sedile  di  marmo,  si 
riconobbe  essere  la  metà  di  un'urna  sepolcrale,  con  gran  parte 
di  un'epigrafe  ripubblicata  ultimamente  sulla  fede  di  antichi 
apografi.  Nella  chiesa  medesima,  sotto  l'altare  di  s.  Brigida,  fu 
scoperto  un  sarcofago  marmoreo,  ove  sono  scolpiti  di  rilievo  i 
Geni  delle  Stagioni  ;  e  dietro  l'altare  maggiore  si  notarono  i  resti 
di  antiche  costruzioni  parte  in  laterizi,  parte  in  tufi,  e  pavimenti 
in  musaico,  e  frammenti  architettonici. 

Altri  avanzi  di  pavimenti  antichi  riappaiTero  negli  sterri 
per  la  fondazione  del  nuovo  monastero  delle  Benedettine  presso 
la  via  di  Marmorata. 
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Un  cippo  marmoreo  con  epigrafe  funebre,  nella  quale  è  ri- 
cordato un  africano  di  Gurza,  nella  provincia  Biracena,  fu  rin- 
venuto sulla  destra  del  Tevere  ai  Prati  di  Castello,  nel  sito  de- 
nominato Montesecco. 

Lungo  le  linee  dell'antica  via  Aurelia,  in  occasione  dei  la- 
vori ferroviari  da  Boma  a  Viterbo,  nel  primo  tronco  di  raccordo 
tra  la  stazione  di  Trastevere  e  quella  di  Porta  Cavalleggieri,  si 
rimisero  in  luce  ruderi  di  un  considerevole  edificio  di  età  im- 
periale. 

In  Pozzuoli  (Begione  I)  fu  trovata  un*  urna  fittile  che  con- 
tenne i  resti  del  rogo.  Vi  è  dipinta  a  pennello  una  iscrizione 
latina  che  ricorda  una  bambina  vissuta  soli  quattro  giorni,  dal  4 
al  7  aprile  neiranno  28  dell'era  nuova. 

In  Napoli  furono  scoperte  alcune  lapidi  iscritte  nei  lavori 
pel  risanamento  della  città.  Una  di  queste,  assai  ben  conservata, 
ricorda  una  nuova  banchina  fatta  costruire  nelUanno  202  dell'era 
volgare  dagl'imperatori  Settimio  Severo  e  Garacalla  per  proteg- 
gere la  via  littoranea  dalle  alluvioni  del  mare. 

In  Pompei  proseguirono  gli  scavi  nell'isola  II  della  Be- 
gione y,  e  si  raccolsero  non  pochi  oggetti  di  suppellettile  do- 
mestica comune. 

In  Arischia,  frazione  del  comune  di  Pizzoli  (Begione  lY), 
fu  scoperta  in  mezzo  ai  ruderi  di  vetuste  fabbriche,  una  lapide 
iscritta  con  epigrafe  votiva  ai  Lari. 

Alcuni  tratti  di  un'  antica  strada,  che  distaccavasi  dalla 
Claudia  Valeria,  furono  riconosciuti  nel  territorio  di  s.  Benedetto 
in  Perìllis  e  di  CoUepietro  nei  Peligni. 

In  Beggio  di  Calabria  (Begione  III)  nei  lavori  per  la  nuova 
strada  della  marina,  riapparvero  i  ruderi  di  una  grande  costru- 
zione a  grossi  parallelepipedi  di  tufo,  i  quali  parvero  spettare  alle 
costruzioni  dell'agora  dell'antica  città  greca.  Si  riconobbero  in 
prossimità  di  queste  costruzioni  antiche  i  resti  di  muri  a  late- 
rizi che  parvero  di  un  edificio  termale. 

Sotto  la  collina  del  Salvatore  si  scoprirono  numerosi  avanzi 
fittili,  tra  i  quali  sono  degni  di  speciale  ricordo  alcuni  pezzi  di 
forme  che  accennano  al  luogo  di  una  di  quelle  figuline  per  le 
quali  Beggio  fu  rinomata.  A  conferma  di  tale  ipotesi  si  aggiunse 
il  fatto  che  nel  luogo  medesimo  si  trovarono  i  colori  che  erano 
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adoperati  nelle  pittare  delle  terrecotte,  ed  alcuni  istrumenti  pel 
lavoro  di  esse. 

Abbondarono  i  rottami  di  anfore  greche  con  bolli  e  sì  eb- 
bero numerose  monete  regine.  Parecchie  di  queste  erano  monete 
brezie,  come  si  desume  dall'impronta  primitiva  che  in  parte  è 
rimasta  visibile. 

Buderi  di  fabbriche  romane  e  monete  imperiali  si  scopri- 
rono neiraltipiano  di  Tolti  nel  territorio  olbiese. 


SULLA  MEMORIA  DELL'AVV.  NICOLÒ  FINSERO: 

NUOVI  STUDI 
SUL  PROBLEMA  DELLA  RESPONSABILIIÀ  PENALE 

Reiasione  dei  Soci  Enrico  Psssina  e  Tancredi  Canonico  (estensore). 


L'autore  di  qaesta  Memoria  si  propone  di  dimostrare  che  la 
ragione  e  la  coscienza  morale  possono  coesistere  con  la  follìa: 
che  la  follia,  ancorché  parziale,  esclnde  ogni  imputabilità:  che 
quindi,  pel  modo  con  cui  è  formolato  Varticolo  46  del  nostro  co- 
dice penale  e  pel  senso  in  cui  s'intende  ordinariamente  la  follia, 
si  possono  condannare  folli  veri  e  propri  come  colpevoli. 

A  quesfnopo,  dopo  avere,  nella  prima  parte  del  suo  lavoro, 
considerato  lo  spirito  umano  nel  suo  stato  normale,  desunto  dalle 
funzioni  del  cervello  e  del  meccanismo  del  pensiero,  —  e  nel  suo 
stato  patologico,  desunto  dalle  lesioni  o  dalle  anomalie  cerebrali 
e  dai  sintomi  di  esse,  —  passa  nella  seconda  parte  a  constatare 
la  possibilità  di  coesistenza  nella  follia  della  coscienza  etico-giu- 
ridica e  dell'intelletto,  quindi  altresì  della  premeditazione  :  e  con- 
ehiude  all'assenza  di  ogni  responsabilità  penale  nel  delinquente 
anche  solo  in  parte  alienato.  Mentre  poi  riconosce  che  non  ogni 
delinquente  può  dirsi  folle,  constata  però  che,  anche  nel  delinquente 
non  alienato,  e  quindi  responsabile,  possono  esservi  deviamenti 
dallo  stato  normale,  che  solo  il  medico  alienista  può  accertare  e  che 
debbono  influire  ad  attenuare  la  responsabilità  delle  sue  azioni. 

Daremo  un  breve  sunto  del  modo  con  cui  l'autore  svolge 
quest'ordine  di  concetti;  ed  esporremo  in  seguito  succintamente 
le  impressioni  e  i  riflessi  che  la  lettura  del  suo  lavoro  ha  in  noi 
suscitato. 
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L'autore  constata  anzi  tutto  che  le  funzioni  del  cervello  si 
esplicano  in  tre  atti:  sensazione,  movimento,  intelligenza. 

Centro  del  sistema  nervoso,  il  cervello  è  in  contatto  con  tutti 
i  punti  dell'organismo,  sia  per  mezzo  dei  nervi  sensitivi,  per  cui 
la  corrente  nervosa  procede  dalla  periferia  al  centro  e  che,  tra- 
smettendo al  cervello  le  impressioni  e  gli  eccitamenti  degli  og- 
getti estemi,  le  semazioni,  ci  pongono  in  comunicazione  con  Tam- 
biente  che  ne  circonda;  —  sia  per  mezzo  dei  nervi  motori,  per 
cui  la  corrente  nervosa  procede  dal  centro  alla  periferia  e  spe- 
cialmente ai  muscoli,  che  essi  mettono  in  moto.  Non  potendo  poi 
il  cervello  funzionare  regolarmente  se  non  per  mezzo  del  sangue 
che  il  cuore  e  le  arterie  gli  mandano,  il  cervello  e  il  rimanente 
del  corpo  sono  in  reciproca  e  stretta  dipendenza  fra  loro.  Il  cer- 
vello è  come  il  regolatore  d'una  rete  immensa  di  orologi  elettrici, 
a  ciascuno  dei  quali  esso  trasmette  l'elettrica  corrente.  Esso  tra- 
sforma la  sensazione  in  movimento  ed  è  sede  àeU! intelligerusa  e 
della  volontà.  Lo  sviluppo  dell'intelletto  è  generalmente  in  ra- 
gion diretta  del  volume  del  cervello  proporzionatamente  al  volimie 
dell'intero  organismo  :  in  ragion  diretta  altresì  della  quantità  della 
sostanza  grigia,  che  è  maggiore  là  dove  più  profondi  sono  i  solchi 
e  più  numerose  le  circonvoluzioni  cerebrali:  in  ragione  diretta 
infine  della  quantità  dì  fosforo  che  il  cervello  contiene  ;  mostrando 
l'esperienza  che  le  secrezioni  di  fosforo  aumentano  nel  corpo  umano 
in  proporzione  del  lavoro  intellettuale. 

L'impressione  estema,  trasmessa  dal  cervello  alla  coscienza, 
diventa  percezione.  La  percezione,  accompagnata  àHY attenzione, 
diventa  idea  :  le  idee,  associate  per  mezzo  della  memoria  e  pa- 
ragonate fra  loro,  diventano  ragionamento.  Il  benessere  o  il  do- 
lore, che  accompagnano  le  sensazioni  e  le  idee,  costituiscono  il 
sentimento,  base  del  senso  morale,  per  cui  veniamo  a  reprimere 
ciò  che  vi  è  di  cattivo  nei  nostri  istinti,  a  far  prevalere  le  aspi- 
razioni al  vero  ed  al  bene,  e  la  cui  debolezza  o  mancanza  eser- 
cita molta  influenza  in  certe  forme  d'alienazione  mentale.  Il  sen- 
timento ed  il  senso  morale  sono  spesso  indipendenti  dall'intelli- 
genza. Un  uomo  dì  mente  mediocre  può  avere  sentimenti  e  ca- 
rattere elevati,  che  mancano  talora  ad  uomini  di  grande  ingegno, 
il  lavoro  intellettuale  è  diretto  dalla  volontà,  la  quale  può  de- 
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eidersi  per  razione  o  per  rinazione.  —  Le  facoltà  intellettuali 
9i  distìngaono  quindi  in  tre  grappi  :  intelletto^  senlimento^  volontà. 

Dair esame  della  fisiologia  del  cervello  Tautore  passa  a  di- 
segnarne lo  stato  patologico  :  stato  questo,  egli  dice,  che,  sebbene 
ridotto  a  minime  proporzioQJi,  non  si  può  a  rigore  di  termini  esclu- 
dere in  modo  assoluto  in  nessun  individuo,  poiché  in  realtà  l'uomo 
che  si  suol  dire  costituito  in  istato  normale  è  quello  che  meno 
si  allontana  da  tale  stato. 

Sede  deirintelletto,  il  cervello  è  la  sede  di  tutte  le  perturba- 
zioni mentali.  Le  manifestazioni  morbose  dell'intelligenza,  croniche, 
scompagnate  da  febbre,  costituiscono  la  patologia  dello  spirito. 

Le  lesioni  cerebrali  producenti  follia  sono  quasi  sempre  estese 
a  gran  parte  della  periferia  del  cervello  :  alla  materia  grìgia  ed 
alle  meningi.  Ma  non  ogni  lesione  cerebrale  produce  follia  :  mentre 
e  converso  può  esservi  follia  senza  lesione  cerebrale,  benché  questa 
sia  d'ordinario  latente  e  sfugga  ai  mezzi  attuali  d'investigazione. 
Ad  ogni  modo,  se  il  cervello  può  non  essere  la  causa,  é  sempre 
la  sede  delle  malattie  mentali. 

I  disordini  costituenti  la  follia  possono  esistere  (simultanea- 
mente 0  separatamente)  nella  sfera  dell'intelletto,  nella  sfera  mo- 
rale, nella  sfera  delle  funzioni  fisiche.  Indi  due  gruppi  di  ele- 
menti sintomatici  :  costituzionali  e  funzionali  o  dinamici.  I  primi 
consistono  in  una  lesione  dello  svolgimento  organico,  od  in  un 
aflSevolimento  generale  o  parziale.  I  secondi  consistono  in  disor- 
dini generali  o  parziali  dell'attività  umana.  I  disordini  generali 
dell'attività  possono  manifestarsi  per  eccitazione  eccessiva  o  per 
eccessiva  depressione  :  il  primo  eccesso  ci  dà  il  genio,  il  secondo 
Yidiolismo  ;  anomalie  psichiche  entrambi,  secondo  l'autore,  perchè 
l'nna  e  l'altra  accennano  ad  uno  squilibrio  delle  facoltà.  —  I 
disordini  paraiaJi  possono  manifestarsi  nella  sfera  intellettuale, 
come  l'idea  delirante,  l'allucinazione,  l'illusione:  —  nella  sfera 
morale,  cioè  nel  delirio  dei  sentimenti,  degli  affetti,  degli  istinti, 
degli  atti:  —  nella  sfera  fisica,  cioè  nei  disordini  delle  varie 
funzioni  fisiche.  E  l'autore  descrive  minutamente  ciascuno  di  que- 
sti sintomi. 

Abbozzato  così  ne'  suoi  lineamenti  principali  lo  stato  nor- 
male del  cervello  ed  il  suo  stato  patologico,  —  fermandosi  sopra 
quest'ultimo,  l'autore  passa  in  rassegna  una  serie  di  fatti,  dai 
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quaU  deduce  che  con  la  follia  è  compatibile  un  alio  grado  d'in- 
telligenza, non  che  la  premeditazione  degli  atti;  e  che  è  com- 
patibile del  pari  la  coscienza  etico-giuridica. 

A  sostegno  del  primo  assunto  egli  osserva  che  molti  alienati, 
non  solo  fra  quelli  colpiti  da  delirio  parziale  ma  anche  fra  quelli 
affetti  da  delirio  generalizzato,  in  certi  scritti  che  interessano  la 
loro  uscita  dal  carcere,  nei  testamenti  e  nelle  donazioni  da  essi 
redatti,  si  mostrano  appieno  equilibrati  di  mente:  che,  anche 
nello  stato  di  alienazione  mentale,  Tuomo  può  comporre  opere 
artistiche,  letterarie,  scientifiche,  pienamente  corrette.  Cita  in  pro- 
posito, ad  esempio,  la  sezione  della  recente  esposizione  nazionale 
di  Palermo,  che  conteneva  le  opere  eseguite  da  alienati  di  mente 
rinchiusi  nel  manicomio  di  quella  città.  Cita  il  fatto  di  un  alie- 
nato del  manicomio  d*Ayersa,  il  quale  tradusse  in  Tersi  latini 
lode  del  Manzoni  sulla  morte  di  Napoleone,  e  compose  un  poema 
intitolato  Parlenope,  giudicato  dai  piti  illustri  critici  opera  di 
genio.  Liberato,  lo  si  dovette  rinchiudere  di  nuovo  nel  manicomio, 
e  spesso  gli  si  dovette  apporre  la  camicia  di  forza.  In  tutti  i  più 
grandi  uomini,  il  genio,  secondo  Fautore,  è  imo  squilibrio  men- 
tale :  non  già  che  la  follia  sia  condizione  del  genio  e  che  questo 
non  sia  che  uno  sviluppo  di  quella;  ma  spesso,  dice  egli,  il  genio 
conduce  alla  follia. 

Egli  nota  inoltre  che,  non  solo  la  intelligenza,  ma  ancora 
la  premeditazione  degli  atti  è  compatibile  con  Talienazione  dì 
mente  ;  che  anzi,  la  premeditazione  stessa,  formatasi  in  uno  spi- 
rito il  quale  si  trova  nelle  condizioni  normali,  può  rivestire  tutti 
i  caratteri  di  un  fenomeno  patologico  ;  specialmente  se  il  disino 
del  delitto  nasce  sotto  l'impero  di  un'idea  dominante.  £  adduce 
ad  esempio  il  fatto  d'una  ragazza  che,  per  uccidere  il  suo  se- 
duttore da  cui  era  stata  resa  madre  ed  abbandonata,  con  preme- 
ditazione si  servì  della  pistola  che  esso,  onde  indurla  a  consen- 
tire alle  sue  voglie,  le  aveva  dato,  autorizzandola  ad  ucciderlo 
se  non  l'avesse  sposata  tostochè,  compiuti  i  25  anni,  più  non 
avesse  avuto  bisogno  del  consenso  dei  propri  genitori.  Quella  in- 
felice fanciulla,  dice  1*  autore,  mise  la  parte  sana  della  sua  mente 
a  servigio  della  paite  alienata.  Cita,  a  conferma  di  questo  asserto, 
molti  altri  esempi  e  l'autorità  di  celebri  alienisti  ;  dal  che  tutto 
deduce  che  molti  alienati,  conservando  la  sensatezza  nel  ragio- 
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nare,  non  hanno  di  malato  se  non  la  volontà,  la  quale  irresisti- 
bilmente li  spinge  ad  atti  delittuosi,  —  e  che  quindi  il  solo 
&tto  del  sano  uso  dell*intelletto  non  basta  per  escludere  Talie- 
nazione  mentale. 

A  sostegno  poi  dall*altro  assunto,  che  cioè  è  compatibile  con 
la  follia  la  coscienza  etico^giuridica,  ricorda  yari  fatti  osservati 
dal  Grìesinger,  dal  Morel,  dal  Bitti,  i  quali  mostrano  come  mol- 
tissimi alienati,  prima  e  dopo  il  commesso  reato,  e  durante 
Tesecuzione  del  medesimo,  avevano  piena  coscienza  di  ciò  ohe 
facevano  e  dell*immoralità  del  loro  atto  ;  ma  lo  commisero  (come 
d'ordinario  accade  negli  alienati  incendiari)  per  procurarsi  una 
strana  soddisfazione,  o  per  vendetta,  o  per  vanità.  Tale  forse  fu 
il  movente  deirantico  Erostrato  :  tale  quello  del  Jonathan  Martin, 
che  incendiò  nel  1825  la  cattedrale  di  New-Tork  »  per  liberare 
«  (com'egli  diceva)  la  casa  del  Signore  dagl'indegni  ministri,  di- 

•  mentichi  delle  tradizioni  apostoliche  » ,  Tale  fu  pure  probabil- 
mente rimpulso  di  quell'altro  che,  interrogato  in  giudizio  perchè 
avesse  ucciso,  rispose  :  «  Se  la  legge  autorizza  ad  uccidere  chi 

•  teglie  la  vita,  può   essa  permettere  che  sia  condannato  quel- 

•  luomo  che  U^gìie  la  vita  a  chi  toglie  a  lui  il  supremo  dei 
«  beni,  r onore?  «  —  Un  poderoso  argomento  contro  la  pena  di 
morte  usciva  così  dalle  labbra  di  un  alienato  di  mente. 

Da  simili  fatti,  di  cui  l'autore  riferisce  moltissimi,  egli  de- 
duce che  neppure  il  trovarsi  nel  delinquente  la  coscienza  del  bene 
e  del  male  può  bastare  per  escludere  l'alienazione. 

Ma  dice  di  più:  vale  a  dire  che,  da  ciò  solo  che  non  sia 
generale  il  disordine  dell'intelletto  o  il  disordine  della  volontà  e 
della  coscienza,  non  si  può  inferire  che  l'alienato  sia  parzialmente 
responsabile.  E  ciò  perchè  il  fatto  dimostra  come  anche  gli  alie- 
nati che  conservano  in  parte  la  ragione,  —  malgrado  le  migliori 
risoluzioni,  —  non  resistono  quando  l'impeto  della  malattia  si  & 
sentire  :  e  come,  benché  molti  alienati  presentino  elementi  di  ca- 
rattere volontario,  non  hanno  il  possesso  completo  della  volontà  ; 
hanno  una  volontà  non  libera,  ma  spinta  fatalmente.  E  quindi, 
siccome  uno  è  l'agente,  e  l'agente  è  malato,  così  l'influenza  della 
sua  malattia  si  esercita  anche  sugli  atti  che  escono  dalla  cerchia 
ordinaria  del  suo  delirio.  Onde  conchiude  che,  neanco  pel  parzial- 
mente alienato,  si   può  ammettere  la  responsabilità  penale.  Ed 
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anzi,  egli  dice,  nello  stesso  sauo  di  mente,  vi  possono  essere  de- 
viamenti dalla  costituzione  normale,  che  solo  il  medico  alienista 
può  constatare;  ed  in  questi  casi  la  responsabilità  esiste,  ma 
diminuita. 

Scendendo  infine  Tautore  a  discorrere  più  direttamente  del 
delitto  e  della  follia  nelle  loro  attinenze  col  problema  deUa  pe- 
nale responsabilità,  in  base  ai  fatti  da  lui  citati,  osserva  che  fra 
la  sanità  di  mente  e  Talienazione  mentale  non  vi  sono  limiti  pre- 
cisi. E,  lasciando  in  disparte  i  delinquenti  d^occasione,  ^li  os- 
serva che  il  fatto  dimostra  come  i  delinquenti  abituali  e  gli  alie- 
nati ereditari  abbiano  comuni  molti  segni  degenerativi.  Ond*è  che 
l'eredità  morbosa  è  il  terreno  su  cui  delitto  e  follia  si  confon- 
dono per  gradazioni  insensibili.  L'assenza  di  senso  morale  è  un'al- 
tra caratteristica  comune  agli  alienati  e  ai  delinquenti  abituali. 

Se  quindi,  soggiunge,  non  si  può  stabilire  una  barriera  in- 
sormontabile fra  il  delinquente  ed  il  folle,  non  è  a  dire  per  questo 
che  folle  e  delinquente  si  possano  confondere  in  un  unico  tipo. 
Il  delinquente  nato  e  l'alienato  ereditario  hanno  la  medesima  ra- 
dice morbosa  :  ma  non  per  questo  si  possono  dire  entrambi  ma- 
lati.  L'eredità  morbosa  costituisce  una  presunzione  di  follia:  ma 
non  basta  a  stabilirla.  A  prescindere  poi  dall'ereditarietà,  negli 
antecedenti  personali  di  un  individuo  la  fonte  della  follia  è  spesso 
nelle  malattie  gravi  del  sistema  nervoso.  TI  delinquente,  nel  grado 
d'intelligenza  che  possiede,  è  sempre  eguale  a  sé  stesso:  1  alie- 
nato invece  può  passare  per  diversi  stati,  in  cui  la  sua  intelli- 
genza si  accende  o  si  spegne  sotto  l'impero  di  forze  incognite. 
E  Tintermittenza  appunto  è  altro  sintomo  di  follia. 

Lì  sostanza  dunque,  secondo  l'autore,  ragione  e  coscienza 
possono  coesistere  coU' alienazione  mentale  ;  la  follia,  benché  par- 
ziale, esclude  ogni  imputabilità:  nello  stesso  individuo  sano  di 
mente  possono  esistere  anomalie  morbose,  che  solo  l'alienista  può 
constatare  e  che  non  escludono,  ma  scemano  la  sua  responsabi- 
lità. E  da  ciò  l'autore  inferisce  esser  viziosa  la  formola  dell'art.  46 
del  codice  penale  italiano;  perché,  in  base  a  quelVarticolo,  si 
possono  condannare  folli  veri  e  propri  come  delinquenti. 

Noi  non  abbiamo  fatto  che  riassumere  il  filo  delle  idee  es- 
senziali esposte  dall'egregio  autore  nella  sua  Memoria,  quanto 
era  necessario  a  mostrare  il  suo  concetto  fondamentale  e  a  dar 
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ragione  della  oonclnsione  pratica  che  egli  ne  trae.  Il  sno  scrìtto 
è  on  layoro  accurato,  nitido  e  chiaro,  corredato  da  una  serie  co- 
picea  di  fatti. 

Non  è  qui  il  caso  d*imp6gnare  una  polemica  fra  le  varie 
scuole:  ma,  siccome  la  Memoria  del  dottore  Finsero  ha  sostan- 
zialmente per  iscopo  di  mostrare  la  formola  con  cui  è  redatto 
l'art  46  del  codice  penale  italiano,  forse  non  sarà  fuor  di  luogo 
che  si  dica  da  noi  breyemente  se  ci  paia  che  la  Memoria,  anche 
dal  punto  di  vista  deirautore,  sia  perfettamente  logica  nelle  sue 
deduzioni  e  se  realmente  ne  risulti  provata  l'insufficienza  di 
quella  formula  rimpetto  allo  stato  attuale  delle  discipline  psi- 
chiatriche ed  ai  loro  possibili  progressi. 

Noi  siamo  lungi  dal  disconoscere  i  fatti  a  cui  accenna  1* egre- 
gio autore  nel  suo  scritto,  e  la  loro  importanza  per  valutare  il 
grave  problema  della  responsabilità  penale  :  ma  non  sapremmo 
associarci  a  tutte  le  sue  conclusioni. 

<^ni  ftcoltà  dello,  spirito  umano  esplicabile  nelle  condizioni 
attuali  deUa  nostra  esistenza  ha  nell'involucro  corporeo  organi 
corrispondenti.  Se  le  une  e  gli  altri  si  trovano  nello  stato  nor- 
male, tutte  le  fiicoltà  umane  si  esplicano  regolarmente  :  vi  è  nel- 
Tuomo  quel  perfetto  equilibrio  che  costituisce  la  sua  sanità  fisica 
e  morale.  Se  nelle  une  o  negli  altri  vi  è  anomalia  o  deviazione, 
Tequilibrio  si  rompe,  la  manifestazione  dell* attività  umana  di- 
venta anormale.  Fra  lo  stato  pertanto  delle  facoltà  dello  spirito 
e  Io  stato  degli  organi  ad  esso  corrispondenti  .vi  è  azione  e  rea- 
zione reciproca.  È  intuitivo  che  il  corpo  meglio  conformato  non 
produrrà  che  movimenti  anormali  se  T  abito  che  lo  riveste,  per 
gravi  difetti,  non  gli  permette  l'uso  normale  delle  sue  membra  ; 
e  che  viceversa,  l'abito  meglio  fatto  non  &rà  mai  che  si  produca 
un  movimento  regolare  se  il  corpo  ch'esso  riveste  sia  difettoso, 
ad  esempio,  nelle  gambe  o  nelle  braccia  ;  che  anzi,  a  lungo  an- 
dare, il  difetto  del  corpo  finirà  per  guastare  anche  l'abito.  Ora, 
sulla  linea  delle  anomalie  e  delle  deviazioni  delle  facoltà  morali 
e  degli  organi  corporei,  segnatamente  del  cervello,  vi  è,  secondo 
lo  stesso  autore,  uno  stadio  in  cui  la  responsabilità  degli  atti 
esiste  ancora:  vi  è  uno  stadio  in  cui  l'alterazione  è  tale  che  la 
responsabilità,  senza  alcun  dubbio,  sparisce  interamente  :  vi  è  in- 
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fine  uno  stadio  intennedio,  in  coi  (esìsta  Tanomalia  nella  sfera 
inteUettnale  o  nellA  sfeia  morale)  il  Hmite  fra  Tatto  responsa* 
bile  e  l'atto  fatalmente  prodotto  sotto  Timpero  di  oaose  morbose 
è  talmente'  sfornato,  che  in  molti  casi  non  si  pnò  con  certezza 
deteiminaare.  Ed  è  r^tiTamente  a  questo  terzo  stadio  ohe  si  agita 
in  sostanza  tntto  il  problema  ddla  responsabilità  penale. 

Noi  non  possiamo  aecettace  sa  modo  assoluto  die  il  genio 
sia  il  frutto  di  una  eccitazione  eocessiTa  del  sistema  nervoso  e 
quindi  oostitoisca  mi  ftnomeano  patologico;  porche,  se  cosifatte 
eccitazioni  possono  dare  lampi  snblimi  d'intelligraza,  il  yevo  genio 
consìste  per  noi^  non  nello  squilibrio  delle  fit»oltà,  ma  nella  pò* 
tenza  e  nelT  equilibrio  di  esse  ad  ìm  grado  superiore  a  quello 
ordinario.  E  se  Napoleone  I,  con  Tincisiva  parola  die  gli  era 
propria,  ebbe  a  dire  «  il  n'y  a  qa*un  pas  du  sublime  à  la  folio  » 
Tolle  con  ciò  significare  soltanto  che  lo  squilibrio  dello  fiKM>lt&  e 
degli  atti  nelle  nature  più  elevate  è  assai  più  pericoloso  e  fu* 
nesto  che  un  simile  squilibrio  nelle  nature  rolgari. 

Neppure  possiamo  accett^e  in  modo  assoluto  il  pronunciato 
per  cui  nella  sospensione  dell'atto  istintìTo  per  opera  della  yo- 
lontà  non  si  nvmsa  che  un  equilibrio  meccanico  :  poidiè,  se  re* 
ramente  si  ristabilisce  in  tal  caso  l'equilibrio  nelle  finrze  morali 
e  fisiche  dell'uomo,  ciò  non  è  che  il  risultato  d'una  lotèa  inte- 
riore volontaria  e  libera,  più  o  meno  Intensa  in  ragione  diretta 
della  gaglìardia  d^li  ostacoli  da  superare  e  della  potenza  del 
lottatore. —  Ti  ^  certo  equilibrio,  se  così  lo  si  vuol  chiamare, 
quando,  perdonata  l'oifesa,  io  tratto  amichevolmente  col  mio  of- 
fensore: ma  di  quanti  sforzi,  di  quanta  raerjgia  morale  non  fu 
mestieri  affinchè  queeto  equilibrio  si  producesse! 

Ad  ogni  modo,  è  certo  che  nelle  anomalie  fisiche  e  morali 
vi  è  uno  stadio  in  cui  lo  stato  morboso  è  tale  rispetto  alla  parte 
ancor  sana  dell'individuo,  che  riesce  assai  difficile  il  riconoscere 
se  l'azione  di  lui  si  possa  dire  imputabile  o  coatta. 

In  questi  casi,  l'autore  della  Memoria  asserisce  che  l'azione 
non  debbo  mai  dirsi  imputabile;  poichè>  per  l'unità  delT agente, 
la  parte  morbosa  di  Jiui  si  riverbera  sulla  parte  sana  ed  escludo 
ogni  responsabilità.  -^  Egli  soggiunge  inoltre  che,  anche  Tatto 
delittuoso  commesso  da  un  uomo  trovantesi  in  istato  normale  è 
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]ieiifli  imputaèil*,  ina  Vimpatabilità  deve  dìisi  scemata  qualora 
l'alinìBfafe  crasiiitì  ia  ha  qualche  daviamenta  dalla  costìtuziona 
oidiaarifk 

Ora.  agli  è  qui  «he  Vegregio  autore  iiòii  ci  aonbra  intecar 
mante  higko  nella  sue  deduziofii  Poiehè,  se  egli  ammette  che, 
pel  sano  di  mente,  si  de?e  dire  mincnre  T  imputabilità  quando  si 
riseoatii  in  lui  quakhe  deviazione  daUo  stato  nonnale,  —  ma 
ehe-  pmea  rimputabilità  esisto,  —  come  può  egli  n^^la  in  modo 
assolato  nolVaUoiaùone  di  mente  parziale,  di  cui  il  primo  caso 
non  ò  che  uno  stadio  incipìento  ?  E  se  giustamento-  e|^  riconosce 
che  fra  il  delitto  e  la  follia  tì  sono  gradazioni  insensibili,  coma 
si  paò  asserire  che  manca  ogni  responsabilità  appena  si  manifesto. 
qualche  grado  di  morbo?  Egli  ammetto  nella  sua  Memoria  la 
possibilità  della  lotto  fra  la  parto  sana  e  la  malato  neir  alienato 
psniale  :  ora,  quando  ¥i  à  lotto,  perchè  noa  potrà  ottenersi  la 
Tittaria?  E.  quando,  per  inenia,  la  vittoria,  non  A  ottenga,  come 
eaekidere  ogni  leapoasabiUtà? 

Ma,,  ève  pure  si  rolessa  ammettere  che  ogpii  reiqponsabilità 
penale  deve  esdud^si  sfucbe  nella  parziale  alienazione  di  mentor. 
non  «i  aembca  che  Tegregio  autore  abbia,  fondamento  per  impu^ 
9i8re  la  formola  deUart.  4&  del  codice  penale^  iJkaliana  come 
contouda  ai  pronunciati  della  scienza  psichiatrica  e  pericoksa  per 
la  libertà  defg^  imputati. 

L'ari  46  del  codice  penale  dice  «  non  punibile  colui  che  nel 

•  momeato  in  cui  ha  commesse  il  fatto,  era  in  tola  9tato  dln^ 

•  fonnità  di  mento  da  tc^liei^li  la  coscienza  e  la  libertà  dei 
«  propri  atti  ».  £«  all'esatto  intcilìgeaza  di  questo  airticolo,  eeceim 
Botare  che  con  T  espressione  infermità  di  mente  (giusto  quanto^ 
spiega  la  relazione  ministoriale)  «  si  abbraccia  ogni  e  qualunque 
«  forma  patologica  uMutole,  permaaento  o  accidentale,,  genefale  o 

•  paniale:  e  che  la  voce   mente  va  intesa  nel  suO'  più  ampio 

•  significato,  si  da  eemprendere  tutto  le  facoltà  peichÌDàe  del^ 
»  ruomo,  innato   ed  acquisito,   semplici  e  composto  ;  —  dalla 

•  nimnoria  alla  coscienza,  dall'intelligenza  alla  volontà^  dal  ra^ 

•  ziocinio  al  senso  morale  » . 

Noi  non  sapr^iuno^  per  verità^  immi^nare  un  ceneetto  più 
\MXffi  e  più  completo  àxXis^  infermità  di  merde.. 
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Di  fronte  a  questo  articolo  così  inteso  (come  lo  racle  la 
relazione  ministeriale,  espressione  del  pensiero  legislativo),  sempre 
quando  si  riscontra  Tinfermità  di  mente,  Timputabilità  penale 
cessa.  Il  legislatore  volle  che  non  fosse  mai  responsabile  colui 
che  risulta  malato  di  mente  :  volle  solo  che  la  responsabilità  sia 
riconosciuta  quando  l'infermità  non  esiste. 

Se  quindi  Vimputato  ragiona  rettamente,  ma  è  constatato 
che  r  infermità  colpisce  le  facoltà  volitive  in  guisa  da  escludere 
0  la  coscienza  o  la  libertà  dell'atto,  la  responsabilità  penale 
scompare.  Trova  dunque,  anche  a  fronte  dell'art.  46,  larga  ap- 
plicazione il  principio  dell'egregio  autore  che  può  esservi  aliena- 
zione accompagnata  dal  retto  uso  deirintelligenza  e  dalla  coscienza 
etico-giuridica. 

Che  se,  giusta  il  successivo  art.  47,  è  diminuita  (benché  non 
esclusa)  la  responsabilità,  quando  l'infermità  non  sia  tale  da  eli- 
minarla, —  ciò  è  pure  perfettamente  in  armonia  con  quanto  ri- 
conosce l'autore  ;  che  cioè  l'uomo,  nello  stato  ordinario  di  mente, 
deve  rispondere  alla  giustizia  sociale  delle  proprie  azioni,  seb- 
bene sia  minore  la  sua  responsabilità  allorché  si  constati  in  lui 
qualche  deviamento  dalla  costituzione  normale;  che,  essendovi 
fra  la  follia  e  il  delitto  gradazioni  insensibili,  non  si  può  affer- 
mare che  esista  fra  l'una  e  l'altro  una  barriera  insuperabile. 

Che  poi  il  medico  alienista  debba  essere  consultato  dai  ma- 
gistrati giudiziari  nei  casi  dubbi,  e  che  de'  suoi  responsi  debba 
il  giudice  tenere  gran  conto,  è  cosa  che  nessuno  potrebbe  seria- 
mente contestare.  Ma  è  parimente  fuori  dubbio  che  al  magistrato 
giudicante  appartiene  lo  apprezzare  i  pronunciati  della  scienza 
psichiatrica  nella  loro  applicazione  ai  singoli  casi  :  sia  perchè,  se 
la  pena  sociale  deve  avere  per  base  la  giustizia,  il  suo  scopo  ò 
principalmente  di  tutelare,  con  la  reintegrazione  del  diritto  of- 
feso, la  sicurezza  sociale:  sia  perchè,  mentre  tante  sono  ancora 
nei  particolari  le  divergenze  fra  gli  alienisti,  le  autorità  a  cui  è 
affidata  la  salvaguardia  della  sociale  giustizia  non  debbono  atte- 
nersi se  non  a  ciò  che  gli  studi  psichiatrici  hanno  posto  con  si- 
curezza fuori  d'ogni  contestazione. 

.  Non  ci  pare  dunque  che,  anche  dal  punto  di  vista  dell'au- 
tore, le  conclusioni  a  cui  egli   giunge   possano  dirsi  veramente 
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fondate.  Ad  ogni  modo,  noi  crediamo  doversi  dare  allo  svolgi* 
mento  scientifico  la  libertà  la  più  ampia  :  e  d'altro  lato  la  Me- 
moria del  dott.  Finsero,  non  mancando  di  pregi,  ci  sembra  degna 
di  essere  conoscinta. 

Siccome  però,  a  prescindere  dall'ampiezza  di  qnesta  Memoria, 
essa  non  presenta  in  sostanza  nulla  di  veramente  nnovo  e  che  sia 
tale  da  far  fare  un  passo  alla  scienza,  —  non  crederemmo  essere 
il  caso  di  stamparla  negli  Atti  dell'Accademia,  ma  ci  parrebbe 
non  inutile  farla  conoscere  per  sunto. 

Ed  è  per  ciò  che,  avendo  procurato  di  far  noi  medesimi 
questo  sunto  nella  nostra  Belazione,  esprimeremmo  il  desiderio 
che  la  medesima  venisse  stampata  nei  Rendiconti. 

Le  conclusioni  della  Commissione  esaminatrice,  messe  ai  voti 
dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Classe. 


L'INDOI«S  E  QU  STUDI 
DI  «lOVAMNI  DI  cosmo  DE'  KEDiGI 

NOXJZIE  B  POCDICEMXL. 
Nota  di  Vittorio  Sossi,  presentata  dal  Socio  A.  D'Ancona. 
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Di  Gioyanni  de'  Medici,  secondogenito  di  Cosimo  il  yecchio, 
quasi  non  fanno  parola  gli  storici  della  vita  politica  fiorentina 
del  secolo  XV  ;  evocano  appena  il  ricordo  della  sua  morte  imma* 
tura  per  trame  un  raggio  di  triste  luce  ad  illuminare  il  tramonto 
della  yecchiaia  di  Cosimo.  Giustamente,  perchè  Giovanni,  vissuto 
pressoché  sempre  lungi  dai  pubblici  uffici  (^),  rimase  straniero 


(})  Andrea  Alamanni  assiema  che  in  età  gioyanUe  Giovanni  si  diede 
airamministrazione  deUa  repubblica,  che  «  virili  antem  etate  pnblìcnm  mar 
gistratom  gerens  eias  institnta  defendit,  anxit  nonnnllas  leges,  pennaltas 
cohercnit  n  e  che  la  sua  saggezza  fece  sì  che  «  primores  civitatis  ac  pò- 
pnlas  onica  voce  plnries  enm  oratorem  eligerent  Nam  in  adsomptione  Ca- 
listi  snmmi  pontificis  atqne  maximi  primo  hnnc  nomine  civitatis  ad  enm 
Bomam  congratolatnm  miseront,  deinde  et  ad  Mediolani  dncem  et  ad  Ca- 
labriae  prìncipem  destinarant,  in  quo  tantum  profnit,  ut  magnam  ex  eis 
glorìam  et  landem  fiorentino  populo  pareret:  qui  nisi  tam  cito  e  vita  mi- 
grasset  omne  fere ....  haic  pnblice  legationis  onns  foisset  impositnm  n  (Cod. 
Lanr.,  PI.  LIV,  10,  e.  87t;  sg.).  Qni  il  panegirista  esagera  senza  dnbhio  Firn- 
portanza  politica  del  sno  lodato.  Che  Giovanni  sedesse  tra*  Priori  nel  bi- 
mestre gennaio-febbraio  1454,  ci  attestano  le  Storie  del  Gambi  (Delizie,  XX  ^ 
826)  ;  forse  a  metter  in  luce  la  partecipazione  di  lai  a*  consigli  del  Comune 
varrebbero  ricerche  speciali  e  tutfaltro  che  agevoli,  ma  lo  scarso  valore  che 
i  risultati,  quali  che  fossero  stati,  avrebbero  avuto  per  il  mio  argomento,  mi 
distolse  dal  perdervi  intomo  tempo  e  fatica.   Di  due  sole  ambascerie  af- 
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•ne  Tìcende  ddla  sua  patria.  Ma  andie  ^  stmria  iBttemria  fa  ap* 
pana  ÌBcideiitalmento  meuione  di  hii  :  meno  aTreatorato  del  fta* 
Mio  Fieio,  die  il  «io  nome  legò  ad  im  aTveiiimeixto  cosano,  il 
eartaoie  eorODario  (i),  e  del  cni  amore  agii  stadi  soptayrive  mi  do- 
enmento  soIeBne  nel  catalogo  della  sua  libreria,  Gtioiranni  resta  ooma 
arrolto  nell'aureola  luminosa  ehe  si  diffonde  intorno  alla  fìguim 
del  padre  soo.  Ingiostamente,  credo,  sìa  perohè  non  meno  intenso 
ohe  in  Piero  apparre  in  Ini  lo  2do  della  ooltora,  sia  perchè,  do* 
tato  di  nn  ingegno  più  yirace  e  più  prcmto,  di  che  s'era  ayyisto 
anohe  Cosimo,  rappresenta  assai  meglio  del  fratello  il  periodo 
di  transizione  fra  la  prima  e  la  seconda  età  del  rinascimento^ 
premmaia  qnsi  in  certe  sne  tendenze  il  Magnifico. 

Non  è  mio  proposito  di  tesserne  qni  la  biografia  nà  di  di* 
Mgname  oompinta  l' immagine,  ma  sottaato  di  yenire  spigolando 
dall*  inesausto  carteggio  mediceo  dell*  Archiyio  fiorentino  ed  illu- 
strando come  meglio  mi  yerrà  fatto,  i  docomentì  che  a  mio  ay- 
viso  più  sicnramento  riyelano  queste  tendenze,  e  quello  zelo. 


L 

Andrea  Alamanni,  che  del  secondogenito  di  Cosimo  compose 
nn  funebre  elogio,  asserisce  che  fin  da  ragazzo  Gioyanni  nulV  altro 
desidenya  se  non  udirsi  leggere  ogni  giorno  dal  suo  precettore 
i  poeti  e  gli  oratori  latini  e  che,  diyenuto  più  tardi  discepolo  di 
Carlo  Aretino,  con  tanto  ardore  si  diede  allo  studio  da  non  cu- 


fidftte  a  Giorumì  serbano  memoria  le  carte  ufficiali  :  di  quella  ben  nota  a 
CaDvto  m  preneduta  daU^arciyescoYO  Antonino  (maggio-giagno  1455)  e  di 
un'altra  al  card.  Avignonese  (settembre  1455),  della  quale  dovremo  toccare 
più  ionanzi.  Delle  legazioni  al  duca  di  Milano  ed  al  principe  di  Calabria 
(▼erosimìlm^iite  GioTAoni  d*Anjou)  non  mi  yenne  fatto  di  tioyare  nessun  do 
dunento:  se  non  che  le  espressioni  dell' Alamanni  lasciano  dubbio  se  Gio- 
▼anni  yi  fosse  solo  designato  («  destinarunt  »)  o  se  non  adempisse  anche  a 
suo  «ffieio  («  in  quo  tantum  etc.  »). 

(^)  Si  vedano  però  su  tal  proposito  le  osservazioni  del  Mancini,  Un 
nuovo  documento  nU  certame  coronarie,  Firenze,  1892,  pp.  4  sg.  (estratto 
dall'i4rc^.  storico  ital.,  s.  5%  t  IX). 
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rare  punto  i  piaceri,  di  cui  suol  dilettarsi  la  gioventù  {^).  In 
questo  racconto  vuol  esser  fatta  la  sua  parte  all'esagerazione 
rettorica,  perchè  Giovanni,  a  quanto  pare,  non  sacrificò  mai  allo 
studio  r  innata  inclinazione  ai  divertimenti  e  seppe  alternare  alle 
erudite  conversazioni  coi  classici  la  consuetudine  delle  liete  bri- 
gate. Pare  anzi  che  da  giovine  bazzicasse  più  con  queste  che  con 
quelli,  se  nel  1438  —  Giovanni  era  allora  sui  diciassette,  essendo 
nato  il  3  giugno  1421  (')  —  un  amico  di  famiglia  raccomandava  a 
lui  ed  a  Piero  di  non  rincasar  troppo  tardi,  perchè  monna  Contes- 
sina,  la  madre,  non  avesse  ad  attenderli  tutta  notte  alla  finestra  e 
il  buon  Michele  del  Giogante  lo  esortava  a  vita  più  morigerata  e 
casalinga  (^),.  se  suppergiù  in  quegli  anni  certa  suor  Jacopa  gli 
dava  noia  co'  suoi  melensi  predicozzi  morali  (^).  Ond'  è  che  m^lio 
che  non  facciano  le  postume  adulazioni  di  messer  Andrea,  pos- 
siamo credere  ci  apra  uno  spiraglio  ad  intendere  il  carattere  di 
Giovanni  una  lettera  latina,  che  gli  indirizzava  intomo  al  1440 
Antonio  Pacini  suo  maestro  (^).  S'era  in  tempo  di  vacanza,  in 
settembre,  e  questi,  temendo  che  gli  spassi  autunnali  non  facessero 


(1)  At  hic  Johannes  filius  snb  talibus  moribns  et  disciplina  edacatus 
pneritiam  primo  honestam,  deinde  integerrimam  adolescentiam  daiit.  Sub 
preccptore  optimo  vivens  nihil  alind  cnpiebat,  nisi  ani  poetas  aat  oratores 
qnottìdie  ab  eo  andire,  qnibus  sepins  perìectis  facilitatem  atqae  doctrìnam 
latine  lingue  adeptns  magnani  ex  eo  gloriam  sibi  comparavit ....  Sacce 
dente  deinde  etate  preceptorem  Carolnm  Àretinnm  pnblìce  legentem  aadi- 

yit Excitabatnr  hnins  ezbortationibus   atqae    ezemplo  et  ita  ea   otate 

vivebat  at  illa  yitia  qae  adolescentnlis  promptiora  se  offerunt,  remotis  malis 
agitationibus  atque  volaptatum  illecebrìs,  in  eo  penitus  eTanescerent  (Cod. 
Laur.,  LIV,  10,  e.  87r). 

(*)  Archivio  di  Firenze,  Libro  delle  età,  n.°  2,  e.  191t?.  Certo  per  ar^ 
bitraria  congettura  il  Fabbroni,  Magni  Co$mi  Medicei  vita,  Pisa,  1789, 1, 
10,  lo  disse  nato  il  1°  novembre  di  quell'anno. 

(')  Oiom.  storico  della  letteratura  ital.,  XVIII,  385  sg. 

(*)  Archivio  Fiorentino,  Med,  avanti  il  Princip.,  F.*  VI,  doc.  756, 
763.  Le  dae  lettere  non  banno  data,  ma  si  possono  senza  esitanza  riferire 
all'età  prima  di  Giovanni. 

(^)  M.  a,  i.  P.,  F.*  VII,  doc.  313.  Questa  lettera  non  ha  che  la  data 
del  mese  e  del  giorno  (5  settembre),  come  le  altre  due  che  citiamo  dopo 
e  che  le  si  collegano;  ma  la  sua  contenenza  la  assegna  indubbiamente  a 
questi  anni. 
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trasandai^  al  gioTÌneito  gli  studi,  lo  esortava  a  l^gere  ogni  giorno 
qualche  cosa,  «  ne  illnd  scientie  litterarom  qnod  hoc  anno  oom- 
parasti  onuiino  amittas  »  e  oorroboraya  la  sna  esortazione  con  al- 
cune conaiderazioni  snll'  utilità  della  scienza  e.  sui  danni  dell*  igno- 
ranza* Ma  insieme  gli  parlava  di  nn  Uhro  che  per  lui  aveva 
&tto  copiare:  «  ad  iUnd  quod  de  Terentio  tuo  soripsi  responde, 
ne  ambos  Terentios  amittas  et  me  ceiiiorem  facito  quot  illi 
{iranscriptori)  nununos  prebuisti,  operamque  da  ut  reliquum  pe- 
cunie exsolvere  illi  possim  « .  Di  questi  Terenzii  la  storia  non 
è  ben  chiara  :  il  Pacini  ne  aveva  scritto  al  Medici  già  in  altre 
lettere  (>),  dalle  quali,  pare  si  deva  desumere  che  uno  di  essi, 
r  originale  o  la  copia  non  so,  mandato  dallo  scrivente  a  Oio- 
vanni,  non  gli  arrivasse  tanto  presto  per  Tincuna  di  certo  bar- 
biere pisano,  cui  era  stato  affidato.  Ma  ciò  poco  monta:  a  noi 
importa  rilevare  come  V  amore  ai  libri  si  manifestasse  già  in 
quello  stesso  adolescente,  la  cui  vivacità,  anzi,  diciamo  pure, 
scapataggine  abbisognava  di  freno.  L*  età  più  matura  forse  la 
moderò,  non  la  spense,  ma  d*altra  parte  avvalorò  queir  amore  che 
divenne  vero  arder  di  bibliofilo. 


IL 

Erano  i  tempi  in  cui  rautoxità  della  famiglia  Medicea  per 
Tastuzia  fine  di  Cosimo,  per  Tacquiescenza  dei  cittadini  si  rasso- 
dava sempre  piti  :  mentre  qu^li  col  savio  temporeggiare,  coli*  in- 
grandire gli  uni  per  avvincerli  alla  sua  fortuna,  col  deprimer  gli 
altri  per  annientar  temuti  rivali,  col  secondare  all'occasione  le 
vicende  politiche  per  poi  dominarle,  veniva  blandamente  racco- 
gliendo in  sua  mano  la  somma  della  cosa  pubblica,  alla  casa  di 
lui  confluiva  come  a  suo  luogo  la  vita  intellettuale  e  morale 
della  città.  Quivi  1*  erudizione,  che  la  nuova  età  richiedeva,  si 
consertava  in  geniale  accordo  coU'antica  festività  fiorentina  e  nei 


(1)  Una»  da  Oareggì,  8  maggio,  fa  pubblicata  dal  Fabbroni,  II,  224 
8g.;  uD^altra  coUa  data  del  13  loglio  è  inedita  nel  M.  a.  t.  R,  F/  VII, 
doc.  95. 
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é0tki  'OoiiFegiii,  dove  i  Twcfai  trasmetkisniBfo  le  ftu»  della  eoi- 
ioni  reétate  'dal  Salutati  b  dal  Marnili  «i  gicnuii  «b»  illustra- 
idno  poi  !&  MgffXìBako  del  Jf  agnifico,  riseoava  sq^eiMe  T  eoe  di 
fUi  allegre  adaniam.  Di  queste  nfioienti  al  sofie  delia  prìmaveia 
ceeì  «omeva  a  fiiOFasni  Ugo  della  Stnfa  il  8  aprile  del  *45  : 
«  JNò'  eiame  foaggiù  {a  JNreme)  e  oon  demandare  een  quante 
dilette  etiamo:  esa  la  ftciamo  a  Oaregi>  eza  a  BiviglnuD  . . . 
fii^gieodoi  ^nsieid  più  potiamo.  JLatcmio  «teor-eogli  oigani  ci  dà 
fiaciare  asai,  ohe  sono  femìti  quegli  di  qui  suso  ed  altre  non 
^varasti  adire,  «he  oo'  nastiei  non  si  può  eeperire  ulla  vdontà 
dlAntenìe  4e  sonare  quando  gii  à  tra  mano  «  (^), 

Gionrai,  scapolo  ancora,  era  a  Roma  da  qualche  mese  e 
•USB  ftoe  ^ritorno  in  patria  che  a  maggie  inoltroto  {}).  Al  riosivere 
quella  lettera  egli  dovette  rìpensaFe  con  desiderio  la  Tita  gaia  di 
^Firenze,  gli  amici  cod  quali  soleva  colà  protrane  fino  a  tsfda 
notte  le  festevoli  oonversazioni,  le  liete  laiaaate  nel  palazzo  di 
Via  larga  o  nelle  ville  di  Oareggi  e  del  Trebldo,  ove  aooon^agnava 
eel  liuto  or  le  danze  intrecciate  sai  verde  dei  prati  tra  il  prò* 
fumo  dei  fiorì  or  le  canzoni  talvolta  da  lui  stesse  composte  ed  in- 
tonate dal  suo  Squarcialupi.  Tale  ci  sembra  di  intraveder  la  figura 
di  Giovanni  riflessa  nelle  lettere  di  più  suoi  corrispondenti. 

Da  queste  spira  un'  aura  di  affetto  e  di  confidenza  che  ben 
mostra  quanta  famigliarità  ei  concedesse  agli  amici  della  brigata, 
ai  cempagsi  delle  sue  baldorie.  CopiosisHimo  è  il  carteggio  che 
tra&e  con  lui  quel  Bosello  Soselli  d'Arezzo,  cui  il  minisfteio  ec- 
clesiastico e  le  ricche  prebende  non  impedirono  di  godere  libera* 
naente  la  vita  e  di  occhieggiare  alle  fanciulle  belle  e  cortesi  ('). 
I  due  anici  A  scambiavano  doni  di  gioielli,  di  selvaggina,  di 


(1)  M.  a.  i.  P.,  F.*  V  les.,  doc.  838. 

(*)  Da  più  docnmenti  della  F.*  V  res.  si  rileva  che  GioTanni  giunse 
a  Roma  intorno  alla  metà  del  febbraio  e  che  vi  era  ancora  il  5  maggio; 
il  22  era  digià  a  Firenze.  Da  Roma  fece  due  gite  airAqnila  ed  a  Napoli. 

(?)  Della  sna  rita  e  del  sno  carattere  parla  F.  Flamini,  La  Urica  to- 
scana del  jRinascimenlo  anteriore  ai  tempi  del  Magnifico,  Pisa,  1891, 
P-  278  sgg. 
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Htiameati  aodoali,  di  Tersi  (^).;  a  Giovanni, /ritf/atft)  mio  soaviè- 
iimon  JEtoBéUn  aariara  le  avrentuie  liete  ^  tcìiti,  che  gli  toooa- 
rano  in  viaggio,  per  le  più  nel  eao  M  volgare  agile  e  senza 
pretaoflioni  tatto  fiorettato  di  motti  gai,  più  di  raro  in  on  latina 
non  elegante,  ina  apigliato  ed  effioaoe  come  lingua  viva.  La  4e» 
serizifiDe  dù  eoUazii,  delle  magnifieenM,  delle  tentazioni,  in 
mezze  a  cai  ebbe  a  tiovarsi  nel  '41  a  Pi»,  mentie  affettava  le 
galee  cbe  doveano  eondnslo  in  Frovenaa,  il  raeoento,  ateso  in  la^ 
tino  iome  non  «enza  1*  intenzione  di  una  biUica  scimauiottatnra^ 
di  UB  taixibìie  aeqnazzrae  che  le  colse  «  J3ìeaai  nono 
rinsaimi  già  ben  notici  lettori  grazie  ad  nna  Mcente 
ziefie  (^).  £d  è  beUa  attestazione  di  affette  gentile  la  lettera  da 
Avignone  (21  loglio  1441),  in  eoi  SoseUo  nari-ava  a  Giovanni  il 
ewqoasso  soffiorto  «  in  quattordici  4ì  e  qnattwdki  Jnale  notte  » 
di  mare  e  il  conforto  provate  nell' incontrarsi  con  Jaoepo  Ventoca, 
'  il  spiale,  dieeva,  per  tao  amore  me  à  Mte  tante  careaze  che 
m  pare  avere  trovato  nno  altro  Giovanni  »  {^y  Anche  quel  fan- 
tattico  4i  measer  Leonardo  Dati  —  T'cqttessiQne  è  di  Boberto 
Martelli  — *  «ra  legate  al  noslato  Mediri  da  vincoli  di  boona  ami- 
cizia e  di  :gratitadine:  lo  chiamava  4inaa^>tfmo  $uo  (^)  ed  alle 
calde  xaoooHBandaw>ni  di  Ini  andava  forse  debitore  del  posto,  ohe 
aveva  avuto  da  Eugenio  lY ,  nella  ernia  (^).  Così  Leon  Battista  Al- 


(^)  n  5  gennaio  1441  Kosello  rìngraziaFa  Giovanni  del  dono  di  una 
lepre  [Jf.  a,  ì.  P.,  F.*  LXvill,  16);  notizia  di  doni  inviati  dal  canonico 
«retino  ai  fratelli  Medici,  in  Flamini,  op.  cit,  p.  279. 

(<)  Flamini,  op.  cit,  p.  607  %gg. 

(?)  M.  a,  t.  P,,  F^  miscellanea,  doe.  210. 

(^)  Flamini,  Leonardo  di  Piero  Dati  poeta  latino  del  secolo  XV,  nel 
Gianu  stor.  della  letU  itaU  XVI,  ^5. 

(s)  Boberto  Martelli  scriveTa  da  Roma  «  OioraMii:  «Per  qnello  ian* 
tutieo  di  mesaer  Leonardo  Dati  ho  avuto  la  toa,  per  la  quale  molto  ìstret^ 
timente  me  lo  raetmundi  ohe  per  amor  tao  mi  gli  sono  molto  più  t)ifecte 
di  fiure  che  acaggìendogli  il  bisogno  non  so  se  mei  fiftcesei  ;  pure  mi  vi  1»- 
flóeiei  andare.  Ora  io  iarò  ecm  parole  e  con  fatti  verso  di  lui  per  modo,  le 
tue  racomandazioni  gli  saranno  utili.  È  persona  intendente,  ma  qnella  sva 
dÌKToioiie  non  è  bem  parificata  per  ancora*.  {M.  a.  i.  P.,  F.  VII,  doc.  145). 
La  lettera  non  iia  che  la  data  «  27  novembre  *,  ma  poiché  parìa  dell*ele- 
zione  di  Bartolomeo  BovereUa  ad  arcivescovo  di  Bavenna,  sarà  indubbiamente 
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berti,  scrìvendo  da  Boma  a  Giovanni,  rammentava  la  benevoletUia 
loro  antiquaj  lieto  che  questi  pigliasse  in  Ini  confidenza  (i). 

Altre  lettere  illnminano  altri  aspetti  del  carattere  di  Giovanni  : 
Alberto  d*  Averardo  degli  Alberti  gli  scriveva  da  Boma,  pochi 
mesi  dopo  il  ritorno  di  Eugenio  lY,  delle  condizioni  desolanti 
di  quella  città  ed  alle  notizie  sugli  edifizi,  sui  sepolcri,  sui  templi 
minati  aggiungeva  alcune  curiose  informazioni  sulle  donne  ro- 
mane :  «  Le  donne  loro  universalmente  di  viso  sono  belle.  Tutto 
el  resto  della  persona  assai  poco  tengono  pulita  e  questo  aviene 
perchè  tutte,  secondo  sento,  fanno  la  cucina.  Piacevole  mi  paiono, 
ma  rade  volte  si  vegono.  Spasso  alcuno  non  ci  è,  se  non  in  an- 
dare a  queste  perdonanze,  che  sono  infinite  e  in  questi  di  qua- 
dragesimali tutte  le  donne  ci  vanno  ;  e  in  questo  passiam  tempo 
chi  non  à  altra  faconda  come  io  •  (^).  Similmente  il  cavalier 
Banierì  Saracini  diceva  di  dover  interrompere  la  lettera,  in  cui 
aveva  annunciato  a  Giovanni  la  morte  di  Niccolò  Y,  per  non  pe^ 
dere  la  predica,  «  alla  quale  si  trova  infinitissime  e  belle  donne 
e  fra  l'altre  la  magnìfica  madonna  donna  di  misser  Galgano  Bor- 
ghesi, sicché  a  tale  predicazione  si  può  fare  e  per  Tanima  e  per 
lo  corpo  )» ,  e  con  famigliarità  che  a  noi  può  parere  eccessiva  sog- 
giungeva :  «  Qua  noi  giubiliamo  e  siamo  nel  zucchero  di  tre  cotte 
infino  a  gola  alla  barba  tua.  E  tu  cominci  a  puzzare  di  solfo 
marcio  «  (^).  Giovanni  era  allora  a*  bagni  di  Petriòlo.  Un  altro 
amico  a  lui  ben  accetto,  Boberto  Martelli,  gli  narrava,  il  15  set- 
tembre 1461,  in  tono  fra  il  serio  e  il  faceto,  d'aver  provato  tanta 


del  1445.  Neiragosto  di  quell'anno  il  Dati  era  ancora  a  Firenze  in  misera 
condizione  ;  nel  marzo  del  1446  lo  troviamo  neUa  curia  romana  addetto  pro- 
babilmente airnfficio  dei  brevi  (Flamini,  Dati,  pp.  21-22).  È  naturale  quindi 
suppone  che  arrivato  a  Roma  verso  la  fine  del  novembre,  povero  e  sempre 
bisognoso  di  aiuto,  ottenesse  Tufficio  per  le  raccomandazioni  di  Giovanni. 

(^)  L.  B.  Alberti,  Opera  inedita  et  panca  separatim  edita,  H.  Man- 
cini curante,  Florentiae,  1890,  pp.  285  sg. 

(»)  Àf.  a.  i.  P.,  F.  IX,  563.  La  lettera  già  edita  dal  Fabbroni,  op.  cit, 
n,  165  sg.,  è  data  £x  urbe  delacerata,  xxij  martii  1443, 

(»)  M,  a.  i.  P,,  F.  IX,  135  (Roma,  28  marzo  1455). 
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paura  per  i  tremnoti  di  Cafagginolo,  che  fece  «  come  dice  quella 
canzoDe 

Leva  *  mi  a  mezza  nott« 
Per  non  sentir  tremare»  (i). 

Citazione  opportuna  codesta  in  una  lettera  diretta  a  tale  che 
di  canzoni  e  ballate  aveva  pieno  il  capo  e  che  forse  si  compiaceva 
d'ascoltare  disposati  al  suono  degli  strumenti  versi  suoi  propri. 
•  Io  sollecito  la  tua  ballata  ;  dico  la  faccia  bene  « ,  gli  scriveva 
da  Firenze  a  Boma  Bosello  il  10  marzo  1445  (^).  Chi  doveva 
fare^  più  propriamente  avrebbe  detto  intonare  quel  componi- 
mento era  Antonio  Squaroialupi,  detto  Antonio  degli  Organi,  H^^ 
cantore  ed  organista  che  fu  poi  caro  al  Magnifico  ed  ebbe  le  - 
lodi  del  Poliziano  ;  ma  le  sollecitazioni  di  Bosello  e  di  tutta  la 
brigata  non  trovavano  grazia  presso  quel  tristOy  che  andava  tem- 
poreggiando di  giorno  in  giorno  :  •  perchò  e*  facissi  la  tua  gli 
prestai  u  mio  libro  di  canti,  che  me  V  anno  tutto  copiato  » 
scriveva  a  Giovanni  pochi  giorni  dopo  Ugo  della  Stufa.  Imma- 
ginare la  gioia  di  tutti  quando  finalmente  si  riuscì  a  strappare 
di  soppiatto  al  musicista  la  ballata  e  Bosello  potè  mandarla  al 
Medici,  aflBnchò  la  facesse  provare  da  cantori  romani.  Si  sde- 
gnò maestro  Antonio  del  tiro  giocatogli,  perchò  avea  promesso 
airamico  di  mandaigliela  perfetta,  tale  che  «  a  &tica  la  potesse 
vedere  a  lume  di  lucerna  una  sera  sanza  udirla  cantare  «  ed 
invece  glieV  avevano  furata  prima  che  avesse  potuto  darle  1*  ul- 
tima mano.  Perciò  si  proponeva  di  novamente  con  ogni  diligenza 
intonarla,  quantunque  Bosello  la  avesse  già  nella  prima  foriDa 
data  ad  imparare  alla  Lucrezia,  tserto  la  Tornabuoni,  moglie  di 
Piero,  ed  ella  già  la  cantasse  {^).  Tanto  interessamento  per  co- 


(1)  M.  a,  i.  R,  F.  X,  203. 

(*).  NeUa  stessa  lettera  con  cui  gli  accompagnava  de'  suoi  versi  (Af. 
a.  f,  P.,  F.  Vn,  28).  Per  altri  reciproci  invii  di  versi  fra'  due  amici  vedi 
Flamini,  Lirica,  p.  279,  n.  2. 

O  Desumiamo  queste  notizie  da  una  lettera  di  Bosello  del  23  marzo 
1445  {àf.  a.  i.  P„  F.  vn,  39,  cfr.  Flamini,  Lirica,  loc.  cit.)  e  da  due  let- 
tere di  Ugo  della  Stufa  del  3  e  del  17  aprile  dello  stesso  anno  (M.  a.  t. 
P.,  P.  V,  docc.  888,  347).  Pietro  e  la  Lucrezia  erano  sposi  da  pochi  mesi. 
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desia  ballata  o,  come  con  vocabolo  più  generale  cBcerano,  ean- 
zorucy  ben  pennette  di  supporre  che  il  tua  usato  da  Bosello  «  da 
Ugo  volesse  proprio  dire  composta  e  non  soltanto  mandata  da 
Giovanni 

U  qnale  com*  ebbe  per  Y  arti  tutte  vivissimo  amore  cosi 
coltive  con  ispecìale  predilezione  la  musica.  Delle  sne  rela- 
zioni con  artefici  insigni,  con  Filippo  Lippi,  con  Aristotele  di 
Fioravante  da  Bologna,  sono  ben  noti  i  doeomenti  da  nn  pec»)  ; 
e  dalla  Fiandra  ei  si  faceva  mandare,  signorile  ed  elegante  or- 
namento delle  sne  stanze,  arazzi  stupendamente  istoriati  (i),  ed  a 
Fiesole  faceva  innalzare  il  tempio  di  s.  Girolamo  (^).  Parimenti 
attendeva  di  continvo  a  procurarsi  buoni  strumenti  musicali,  a 
far  incetta  di  6anz<mi  mtonate  o  da  intonare.  Nel  1445  Bar- 
tolomeo Sassetti  ^  ricuperava  due  liuti  prestati  Vuno  ad  un 
messer  Alessandro  —  forse  Alessandro  degli  Alessandri  più  tardi 
suo  congiunto  — ,  Taltro  a  nn  frate  Stoppa  bolognese  (^)  ;  nel  '48 
Piero  de'  Bicci  era  in  trattative  per  comperargliene  un  altro  •  che 
ò  una  de  le  più  belle  cose  che  tu  vedessi  mai  »  {*)  ;  nel  *50 
Giovanni  avrebbe  forse  voluto  acquistare  un  cibano,  ma  il  compar 
suo  Antonio  Sqnarcialupi,  reduce  da  Napoli,  dove  lo  strumento  si 
trovava,  gli  scriveva,  in  una  letterina  aggraziata,  cfte  il  cardi- 
nale di  s.  Maria  Nova  non  voleva  a  nessun  patto  disfarsene 
«  ed  a  grandissima  ragione,  pmshò  senza  Mio  è  cosa  che  merita 
pregio  »;  lo  confortava  però  promettendogli  di  fugiiene  sentire 
un  altro  mandato  a  donare  ad  Antonio  di  Migliorino,  che  senza 


chò  il  matrìmonio  arerà  aynto  luogo  il  3  giugno  1444,  oome  da  esito  Li- 
òro  di  notificazioni  conservato  neirArchivio  della  Gabella  de'  Contratti  ed 
ora  perduto  ricarò  e  notò  nel  cod.  or  Capponiano  262  della  Nazionale  di 
Firenze  un  erudito  secentista,  il  bali  Lorenzo  de*  Medici. 

{})  Vedasi  per  questo  e  per  altro  Muntz,  Les  précurseurs  de  la  Jfe- 
naissance,  Paris,  1882,  pp.  160  sgg.  Il  ritratto  di  Giovanni  scolpito  da  Mino 
da  Fiesole  si  conserva  al  Museo  Nazionale  di  Firenze. 

(')  Andrea  Alamanni,  nel  cit.  cod.  Laurenz.,  LIV,  10,  e.  88r. 

i3)  M.  a.  t.  P.,  F.  V  res,  doc.  273  (Firenze,  20  febbraio  1445);  al 
secondo  di  questi  liuti  si  riferisce  anche  una  lettera  di  Dionisio  da  Siena 
scritta  da  Lologna  il  13  gennaio  1445  (J/.  a.  i.  P.,  F.  VI,  194). 

(*)  AL  a:  t.  P.,  F.  VI,  doc.  75  (MercatcUo,  29  marzo  144S). 
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ddbbìA  non  gli  aarobbe  dispiaciuto  (0-  Hel  145&  Ugo  dalln 
Stnfi»  gU  intìttra  nna  baliaia  (^)  ;  pn^balMlmente  quell'anno  stesa» 
Qoglieliiio  Dnfiiy,  oaatore  ^  Cambray^  sapendo  ohe  i  due  figli 
di  Cosimo  piendeTano  piaoere  del  canto»  mandaya  loro  da  Ginevra 
oscte  sna  cansoni  rocenteffiente.  mnaicato  e  ptomettora  di  mandunte 
altro  in  aTTOùre,  fica  qoesto^  ofe  non  le  avessero  già,  «qioatre 
lamfiBtafOQs  de  Cwmtantinobie  qui  sont  asses  bonnes  »  da  Ivi 
oompostor  raute  ptìma^  «  doat  les  trei»  sonli  a  quatre  voix  ek  me 
focwt  «Dvojsfl  lea  paioUea  de  Hippies  »  (^)  ;  nel  '60  Giovanni 
conte  di  WofMstor,  per  meuso  di  Ambrogio  lavemi,  gli  spediira 
da  Venom,  •  in  nno  redoleto  sogiellato  *  nna  raccoUana  di  ^ath 
loni^  ansandosi  cb^  questo  fossero  poche  e  «.offeroMlosi  di  sn- 
pliie  mi  av^gnire  e  di  sorto  più  exiatanee  «  (^). 

Godflste  can»w  Giovanni  avrà  &feto  intonare  dal  «no  Antonio, 
ma  il  d<mo  ebbe  ad  essergli  caxo  anche  per  le  rime  in  so  stosse,  chò 
aDa  poesia  volgare  ei  fece  sempre  buon  viso.  Molti  fta  gli  amici  suoi 
ebe  8*  ebbe  occasione  di  ricordare,  oe  erano  zelanti  e  non  del  tatto 
infelici  enitori:  Rosolio,  che  alle  rime  petrarcheggìanti  seppe  in- 
tEamenaie  qnakdM  bodesco  sonetto  in  tenaoao  col  Bmohiallo  (^); 


0)  Gaye,  Carteggio  inedito  d'artisti,  Firenie,  1839, 1,  160  sg.  La  let- 
tera (ir  0.  i.  P.,  F.  Vm,  doo.  127)  è  data  da  Siena  26  novembre  1450; 
Oioranai  en  alloi»  a  Voltena.  ■ 

(S)  if.  «.  t.  P.,  F.  DC,  doc.  146  (Fireni»,  10  aprile  1455). 

(s)  M.  a,  ».  P,  F.  IT,  dee.  788.  La  lettera  è  data  A  Genève  te  xxij* 
de  fèvtitty  ma  Paecenno  ai  lamenti  di  CoatantiDopoIi  mHndnce  a  ritenerla 
d«t  1454  o,  Mieglio,  del  1455*  Il  Dnfny  prega  i  fratelli  Medioi  di  racco- 
mandarlo  ad  Antonio  (lo  Sqnarcialnpi)  lor  baon  amico  e  ano.  UnMmportaote 
lettera  latina  dello  Sqnarcialnpi  al  Dnftij  (ex  Florentìa  die  primo  mensis 
naq  MOCCC'iiXVU)  è  nel  M.  a.  t.  />.,  F.  XXH,  doc.  120,  e  fa  ptbbli- 
cata  dal  €ray«,  Cortieggiù,  I,  208-200.  Con  Giovanni  trattò  pure  un  altro 
cantore  Jacebettnt  de  Karrilla,  qnando  offerse  a  Cosimo  i  servigi  snoi  e  di 
qnattro  compagni  per  la  cappella  di  S.  Giovanni  a  Firenie  (M,  a,  i.  P., 
F.  VI«  doc.  821).  Ha  mm  è  questo  il  luogo  di  pubblicare  e  neppure  di  riap. 
sumere  —  Giovanm  doveva  essere  semplice  intercessore  —  ({oesta  lettera 
notevole  per  molti  rispetti. 

(«)  M,  a.  ù  P^  F.  VI,  doc.  581  (Venezia,  17  dicembre  1460).  Del  duca 
di  Worcester  scrisse  la  vita  Vespasiano  (ed.  Bartoli,  p.  402  sgg.  ;  ed.  Frati, 
I.  322  sgg.). 

C)  Sul  Cdnioniere  di   Bosello^  Flamini^   Linea,  pp.  403  sgg.  Dieci 
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Lionardo  Dati,  cui  la  scena  d' Amicizia  composta  per  il  certame 
coronario  del  '41  procurò  buona  nominanza  di  poeta  volgare; 
Piero  de'  Bicci,  le  cni  rime,  per  lo  pia  d' indole  fieunigliare  e  bor- 
ghese, vagano  ne'  manoscritti  e  nelle  stampe  fra  qnelle  del  Bnr- 
chiello  (1);  Leon  Battista  Alberti.  E  per  Ini  un  altro  Alberti, 
Francesco  d'Altobianco,  riman^giava  in  nn  serventese  stranamente 
intitolato  Mac her ella  ÌSL  vnlgatissima  Ruffianella  tribnita  al 
Boccaccio  (^),  ed  il  Belcari,  che  a  Giovanni  intitolò  pnre  ed  ac- 
compagnò con  dne  sonetti  una  lunga  laude  del  B.  Colombini  e 
la  rappresentazione  di  Abramo  ed  Isac  {}\  rimetteva  a  nuovo  in 
occasione  della  pestilenza  del  1449  quelle  norme  contro  il  con* 
tagio,  che  già  il  secolo  XIV  aveva  raccolto  in  due  notissimi  so- 
netti (^).  Al  figlio  di  Cosimo  indirizzava  pure,  chiasa  nel  solito 
giro  di  quattordici  versi,  Tracolo  da  Bimini  una  di  quelle  qui- 
stioni,  di  cui  si  dilettavano  i  quattrocentisti, 

Qnal  sia  più  yerde  e  più  degna  corona 
0  di  chi  segue  Apollo  o  di  chi  Marte, 

ed  a  contemplazione  di  Giovanni  gli  rispondeva  il  Belcarì  sulle 


ballate  amorose  di  lai  pubblicò,  per  nozze,  il  prof.  G.  Donati,  Perugia,  1891. 
Un  suo  sonetto  {Io  cerco  libertà  con  grande  affanno)  già  più  volte  stam- 
pato reca  Tintitolazione  a  Giovanni  di  Cosimo  :  vedine  la .  bibliografia  in 
Flamini,  Lirica,  p.  728  aggiungendovi  il  cod.  Laurenz;  XI J,  34,  e.  91v. 

(^)  Pel  Ricci  vedi  Flamini,  Lirica,  nei  luoghi  indicati  dal  registro  dei 
nomi  propri  e  nella  bibliografia  delle  rime. 

(<)  Per  Francesco  d'Altobianco  vedi  Flamini,  Lirica,  ai  luoghi  addi- 
tati dairindice.  Il  serventese,  cui  alludiamo,  comincia  Conviemi  donne  mie 
vezzose  et  belle  e  reca  nel  cod.  Magliab.  II,  IV,  250,  e.  66r  la  rubrica  ifa- 
cherella  /*.  de  albertis  a[d]  virum  clarum  Jhoannem  Cosme  de  Medicit-, 
non  so  che  ricorra  in  altri  codici. 

(3)  Per  la  bibliografia  di  questi  due  sonetti  v.  Flamini,  Lirica,  pp.  650 
B?'f  aggiungendo  per  il  secondo  D'Ancona,  Sacre  rappresentaz..  I,  43.  Co- 
minciano rispettivamente  Se  tra*  nomi  eccellenti  io  bene  annovero,  Sì  ma- 
gni doni  e  tante  grazie  semini.  È  noto  che  a  Giovanni  il  Belcarì  dedicò 
anche  la  Vita  del  B.  Colombini. 

(*)  V.  Flamini,  Lirica,  pp.  371-372,  ove  il  sonetto  del  Belcari  è  ristam- 
pato e  raffrontato  ai  due  del  secolo  XIV. 
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stesse  rime  {^).  Certo  sapeva  di  compiacerlo  quel  suo  amico, 
forse  Roberto  Martelli,  che  «  con  grandissima  difficultà  »  traeva 
dalle  mani  ad  un  servitore  del  duca  di  Calabria,  Giovanni  d*  Aigou, 
un  sonetto  composto  alla  corte  di  questo  per  farglielo  lecere  (^), 
e  r  infelice  Ludovico  Manfredi  già  signor  di  Marradi  era  indotto 
da  tale  a  lui  ben  noto  amor  di  Giovanni  per  la  poesia  rolgare 
a  sperar  che  rimati  i  suoi  scongiuri  avrebbero  trovato  più  benigna 
accoglienza,  onde  non  pure  in  prosa,  ma  anche  in  due  brutti  so- 
netti invocava,  l'ultimo  giorno  del  1448,  da  Cosimo  e  da  Gio- 
vanni la  liberazione  dalla  lunga  prigionia  (^). 

Meglio  però  che  le  verseggiate  ricette  o  le  ascetiche  lati- 
neggianti  elucubrazioni  del  Belcari  garbavano  al  secondogenito  di 
Cosimo  le  strambe  fantasie,  le  popolaresche  &cezio  del  Burchiello: 
esse  gli  avevano  persino  fatto  dimenticare  o  perdonare  le  in- 
vettive, con  cui  il  barbiere  di  CaUmala  aveva  salutato  il  ritorno 
di  sua  famiglia  a  Firenze  nel  '34  {*),  A  lui  infatti  Giovanni 
chiedeva  continuamente  dei  versi  ed  è  lecito  credere  che  il  suo 
desiderio  non  rimanesse  insoddisfatto,  quantunque  nei  codici  un 
solo  sonetto  apparisca  diretto  a  Giovanni  di  Cosimo  (^).  Il  quale 


(1)  Missiva  e  risposta  sono  stampate  tra  i  Sonetti  del  Burchiello,  Lon- 
dra, 1757,  p.  188;  ma  del  poeta  barbiere  non  è  certo  né  Tana  nò  Taltra. 
Tolgo  le  attribazioni  dallantorevole  Maglìab.,  Il,  IV|  250,  e.  158t;. 

(«)  M.  fl,  i.  P.,  F.  VI,  797. 

P)  Flamini,  Sulla  prigionia  di  Lodovico  da  Marradiy  Lodi,  1891, 
pp.  25  sgg.  Anche  altri  inrocarono  da  Giovanni  la  liberazione  dalle  Stinche, 
ma  non  in  yersi:  per  es.  Battista  Amolfi,  che  gli  rammentava  i  meriti  da 
lui  acquistati  presso  la  famiglia  Medici  quando  nel  1438  portava  le  lettere 
di  Cosimo,  prigioniero  degli  Albizzeschi,  al  fratello  di  lui  Lorenzo  al  Treb- 
bio (i/.  a.  i.  P„  F.  VI,  476;  dalle  Stinche  19  settembre  1460). 

(^)  Sulle  poesie  del  Burchiello  contro  i  Medici  vedi  Flamini,  Lirica, 
pp.  96  sgg.,  755  8g. 

(^)  Lettere  ove  si  parla  di  quelle  richièste  di  Giovanni  vedi  fram- 
mentariamente riferito  dal  Mazzi,  Il  Burchiello,  Bologna,  1877,  pp.  122  sg. 
e  dal  Flamini,  Lirica,  p.  282.  H  sonetto  cui  alludiamo,  è  quello  che  co- 
mincia Signor  mio  caro  se  tu  hai  la  scesa  (ed.  Londra,  1757,  p.  77):  man- 
dato a  Gio,  di  Cosimo  al  bagno  lo  dicono  il  Magliab.  VII,  1162,  i  Laur. 
XL,  47,  XC  Snp.  103  e  parecchi  altri  codici.  Ma  delle  relazioni  del  Bur- 
chiello con  Giovanni  mi  occuperò  più  largamente  nella  biografia  del  poeta. 
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doveva  divertirsi  un  mondo  e  fare  le  matte  risate  nel  l^^ere 
quelle  rime  gravide  di  frizzanti  allusioni,  intessute  di  strani  bi- 
sticci, di  motti  salaci,  di  inesplicabili  strampalerìe.  Ma  più  si 
sarà  spassato  quando  il  Burchiello  veniva  in  persona  da  Siena  a 
recitargliele  nella  vicina  Fetrìòlo,  ove  il  Medici  andava  ogni 
anno  per  i  bs^hi  sulfurei  (^). 

Come  di  tali  recitazioni  così  delle  facezie  e  dei  lazzi  dei 
buffoni  questi  era  ghiotto  :  mi  pare  di  poterlo  desumere,  oltre  che 
da  tutto  insieme  quanto  siamo  venuti  dicendo,  da  questa  racco- 
mandazione che  gli  faceva  da  Ferrara  il  12  luglio  1445  il  fratello 
naturale  Carlo  :  «  L'aportatore  di  queste  si  ò  uno  el  quale  si 
chiama  ser  Lina,  che  andando  lui  a  Boma,  avendo  sentito  delle 
magnificentie  vostre  à  diliberato  in  ogni  modo  che  voi  lo  cono- 
sciate, acciò  lo  potiate  mettere  nel  numero  degli  altrì  vostri  ser- 
vidori, onde  vi  saprei  confortare  che  in  ogni  modo  voi  lo  volesse 
apresso  di  voi,  imperò  vi  fare'  vivere  più  dieci  anni  :  lui  di  ballo, 
di  canto,  di  mille  altre  piacevolezze  così  atto  come  mai  ne  pra- 
ticasse uno  altro  ed  anco  avendolo  voi  a  mandare  a  nessuno  si- 
gnior,  dal  duca  di  Milano  in  fuori,  e'  ò  pochi  signori,  che  non 
lo  conoschino  perchè  lui  era  il  tutto  col  duca  d'Urbino  »  {^).  Si 
trattava  insonmia  di  un  vero  e  proprio  uomo  di  corte,  d^no 
erede  della  tradizione  di  Dolcibene  e,  forse  meglio,  del  Gonnella. 

Ora,  dopo  esserci  studiati  di  ricercare  per  entro  a  lettere  di 
amici  e  di  ravvivare  le  traccio  sbiadite  ed  evanescenti  di  alcuni 
aspetti  più  cospicui  del  carattere  di  Giovanni,  rivediamolo  per  un 
momento  nelle  liete  rannate  del  palazzo  o  delle  ville  Medicee. 
Ivi  egli  primeggiava  non  pur  come  figlio  del  padrone  del  luogo, 
ma  anche  per  V  indole  sua  aperta,  gaia,  chiassosa,  per  T  ingegno 
pronto  e  gentilmente  educato  ;  di  quelle  riunioni  era  Tanima,  tal- 
volta anzi  propriamente  il  capo.  Di  una  cena  che  imbandì  a 
Fiesole  ad  una  brigatella  di  amici  ed  allietò  con  un'irriverente 
arguzia  poi  rimbeccata  dal  piovano  Arlotto,  serban  ricordo  le 
Facezie  di  questo  sere  {^)  ;  della  sua  viva  partecipazione  ad  una 


(0  Che  il   Burchiello   andasse  a  Petriòlo  a  soUazzare  il  Medici  de- 
sttmo  da  un  sonetto  di  M.  Rosello  {Sonetti  del  Burchiello,  ed.  cit.,  pp.  283  sg.). 
(«)  M.  a.  t.  P.,  F.  IX,  168. 
(3)  Firenze,  1884,  pp.  85  sgg. 
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solennità  famigliare  e  cittadina,  un  docomento  reso  pubblico  or 
fanno  più  anni.  Quando  nelVaprìle  del  1459  Galeazzo  Maria  Sforza 
venne  a  Firenze  per  assistere  al  passaggio  di  Pio  II,  casa  Medici  fu 
tutta  a  festa  per  ricevere  ed  onorare  degnamente  il  figlio  dell'amico 
potente  di  Cosimo.  A  Careggi,  nella  villa  suntuosa  e  leggiadra,  che 
empiva  dì  meraviglia  il  giovine  principe,  fa  offerto  a  questo  un 
banchetto  ;  dopo,  Antonio  di  Guido,  poeta  improvviso,  che  al  dir  di 
Luca  Landucci  aveva  passato  ogni  altro  in  quell'arte,  cantò  con 
la  eitara  la  storia  delle  imprese  di  Francesco  Sforza  e  le  lodi 
del  figlio,  che  ascoltava  anmiirato,  «  con  tanta  dignità  e  modo 
che  1  magiore  poeta  né  oratore  che  sia  al  mondo,  se  V  avesse 
avuto  a  fare  tale  atto,  forse  non  ne  saria  uscito  con  tanta  com- 
mendazione da  ogni  canto  del  dire  suo  • ,  mescolando  al  racconto 
comparazioni  tratte  da  storie  antiche  e  da  favole  con  un*  arte  da 
digradarne  Dante  e  Lucano;  infine  le  gentildonne  di  casa,  una 
giovane  Strozzi  e  alcune  villane  ballarono  alla  fiorentina  con  salti 
e  scambietti  graziosi  Galeazzo  Maria,  del  quale  sono  queste 
espressioni  e  questi  giudizi  {}\  notava  ancora  che  Giovanni  di 
Cosimo  non  volle  sedere  alla  mensa  nò  mangiar  cogli  altri  «  per 
fare  servire  ognuno  «  ;  aveva  dunque  assunto,  come  a  dire,  la  di- 
rezione della  festa  e  vigilava  affinchè  tutto  procedesse  con  ordine 
e  dignità. 


III. 


Sin  dall'età  giovanile,  abbiam  detto,  il  secondogenito  di  Co- 
simo non  trascurò  per  gli  spassi  gli  studi:  neiretà  più  matura 
se  l'inclinazione  a  quelli  non  gli  venne  mai  meno,  si  avvalorò 


(1)  In  una  lettera  al  padre  del  23  aprile  1459  pubblicata  di  sul  cod. 
1588  Ital.  della  Nazionale  di  Parigi  da  B.  Bnser,  Die  Beziehungen  der 
Mediceer  zu  Frankreich,  Leipzig,  1879,  pp.  347  eg.  Per  Antonio  di  Guido 
T.  Flamini,  Lirica^  nei  luoghi  indicati  dal  registro  dei  nomi  propri,  ma 
qael  ano  si  decantato  componimento  pare  non  ci  sia  rimasto.  —  Con  un 
altro  canterino  ed  encomiatore  di  F.  Sforza  fa  legato  Giovanni  in  confi- 
denziale amicizia  ;  vedi  la  lettera  di  Antonio  di  Meglio,  cavaliere  di  Palagio 
edita  dal  Flamini,  Lirica^  p.  606  sg. 
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pure  in  lai  Tamore  per  questi.  Non  possono  certamente  fornire  una 
prova  di  questo  asserto  la  soa  amicizia  con  poeti  volgari  e  il 
diletto  che  traeva  dalle  lor  prodazioni  Similmente  scarso  valore 
hanno  per  T  argomento  di  che  vogliamo  ora  occuparci,  le  rela- 
zioni di  Giovanni  cogli  umanisti  Alamanno  Binuccini  gli  indi- 
rizzò un  ampolloso  elogio  funebre  del  Bruni  (^)  ;  il  Filelfo,  che  lo 
aveva  conosciuto  bambino  a  Firenze,  si  rivolse  anche  a  lui,  come 
a  Piero,  per  averlo  intercessore  presso  a  Cosimo,  quando  desiderò 
rappattumarsi  coU'uomo  che  egli  aveva  atrocemente  insultato,  e  non 
solo  fece  scrivere  nel  1447  da  Sforza  Secondo  Visconti  una  lettera 
a  Giovanni,  ma  quattro  anni  appresso  gliene  scrisse  una  egli  stesso, 
notevole  e  per  lo  studio  che  il  Filelfo  vi  pone  nel  velare  sotto 
i  ricordi  della  fanciullezza  di  Giovanni  la  memoria  delle  proprie 
colpe,  e  per  Y  ampollosità  della  forma  che  ranunenta  Y  Are- 
tino (^)  ;  il  Poggio  gli  raccomandava  da  Boma  un  giovinetto  gen- 
tile d'animo,  dedito  alle  lettere,  che  aveva  composto  dei  versi  in 
lode  del  Medici  (^)  ;  Giannozzo  Manetti  dedicava  a  lui  ed  al  car- 


(»)  J/.  fl.  i.  P.,  F.  IX,  557  (Firenze,  9  mano  1444).  La  lettera  fa  pub- 
blicata dal  Fabbroni,  Magni  Cosmi  Medicei  vita,  1,  p.  217  s^g. 

(*)  La  lettera  di  Sforza  Secondo  (Piacenza,  16  dicembre  1447)  fu  pub- 
blicata dal  Fabbroni,  op.  cit.,  II,  115;  quella  diretta  a  Giovanni  ex  Me- 
(iiolano  XXII  fehr.  1451  è,  per  quanto  so,  inedita  nel  M,  a.  i.  P.,  F.  VI, 
doc.  118,  ma  non  è  questo  il  luogo  per  pubblicarla. 

(*}  M,  a.  i.  P.,  F.  VI,  734.  La  brevità  del  documento  e  l'importanza 
che  ancbe  per  il  nostro  argomento  può  avere  il  fatto  che  a  Giovanni  piut- 
tosto che  a  Piero  od  a  Cosimo  raccomandava  il  Poggio  quel  giovinetto  let- 
terato, mi  consentono  di  pubblicare  qui  la  letterina  del  grande  umanista,  che 
credo  inedita  :  «  Optimo  adolescenti  Johanni  Cosmi  de  Medicis  Florentie. 
Quamvis  ego  sim  indoctior,  tamen  omnes  doctos  diligo  ac  literarum  studiosos. 
Inter  eos  lator  presentiam  est,  adolescens  perhumanus  et  nostris  studiis  de- 
ditus.  qui  me  ut  parentem  colit  atque  observat,  et  a  me  plurìmum  diligitur. 
cum  Florentiam  sit  venturus  volui  ipsnm  commendare  tue  human  itati,  edidit 
quosdam  versus  in  tuam  laudem,  prò  quibus  laus  sibi  debetur  et  tuam  me- 
retnr  benivolentiam  cum  id  quod  datur  offerat  tibi.  suscipe  igitur  eum  in 
in  tuam  necessitudinem  et  grati  animi  officia  ostende,  quod  cedet  ad  laudem 
tibi  et  eum  reddes  ad  scribendum  promptìorem.  Vale.  Rome  die  XX  decem- 
bris.  Poggius  tuus  n. 
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dinale  Ilerdense  la  vita  di  Niccolò  V  (^)  ;  il  Perotto  gli  laccoman- 
daTa  nel  1462  tal  Alessandro  d^li  Alessandri  da  Sassoferrato 
aflìnchè  potesse  ottenere  la  podesteria  di  Firenze  (^)  ;  altri  ricor- 
rerano  a  Ini  per  entrar  lettori  nello  studio  (^).  Ma  questi  omaggi, 
queste  preghiere  al  figlio  del  più  potente  cittadino  della  repub- 
blica non  possono  avere  quel  significato  che  stiamo  ora  cercando 
ne*  documenti.  Né  troppa  importanza  si  niol  dare  alla  partecipa- 
zione di  Giovanni  ai  convegni  deiraccademia  platonica,  dal  Ficino 
stesso  attestata  (^). 

Assai  più  e  assai  meglio  giovano  al  nostro  intonto  i  docu- 
menti, che  verremo  ora  racimolando,  nei  quali  si  pare  1*  ardore 
con  cui  Giovanni  raccoglieva  oggetti  antichi  e  libri.  Nel  decennio 
che  corre  tra  il  1450  e  il  1460  s'era  accesa  come  una  nobile  gara 
fra*  due  frateUi  a  chi  meglio  riuscisse  a  fornire  la  propria  bibliotoca 
di  codici  preziosi  per  bontà  di  tosto,  per  rarità  di  opere,  per 
sontuosa  eleganza  di  miniature.  L'inventario  che  Piero  fece  com- 
pilare della  sua  nel  1456  è  a  noi  pervenuto  insieme  coli*  altro 
del  1464  (^);  quello  della  librerìa  di  Giovanni,  steso,  come  ve- 
dremo, non  dopo  il  1457  ed  ancora  esistonte  nel  1495  (^),  s'  è 
disgraziatamente  perduto  o  almeno  smarrito.  In  quegli  anni  Piero 
assoldava  trascrittori  e  pensava  a  far  buoni  acquisti  (7),  né  Gio- 


(>)  Muratori,  R,  L  S.,  HI,  P.  II,  p.  905  sgg.  Una  lettera  di  Gian- 
Dozzo  a  GìoTanni,  ove  gli  parla  di  certa  raccomandazione  che  questi  gli 
area  fatto,  è  nel  M.  a.  i,  R,  F.  IX,  501  (Napoli,  18  settembre  1459). 

(•)  Ài.  a.  ù  />.,  P.  VI,  685  (Roma,  25  giugno  1462). 

(3)  Per  es.  Sozino  Benzi,  medico  della  corte  di  Ferrara  (J/.  a.  t.  jP., 
F.  VI,  731);  un  maestro  S.  da  Camerino,  medico  ed  astrologo  (F.  IX,  562). 

(^)  Lettera  a  Martino  Uranio,  in  Ficini,  Opera,  Basilea,  1561,  p.  986 
(EpUt,  lib.  XI). 

(^)  Vedi  indicate  le  edizioni  di  questi  inyentarì  da  Th.  Gottlieb,  Ueòer 
mitteUUterlichen  Bibliothekenf  Leipzig,  1890,  pp.  198  sg. 

(*)  Infatti  neirinventarìo  di  confisca  della  libreria  di  Piero  di  Lorenzo 
il  Magnifico  compilato  in  quelFanno  è  registrato  Inventarium  librorum 
Johannit  Coirne  (Piccolomini,  Intorno  alle  condizioni  ed  alle  vicende  della 
libreria  medicea  privata,  Firenze,  1875,  p.  90). 

P)  Per  Piero  comprava  a  Roma  libri  nel  1455  o  56  Giannozzo  Ma- 
netti  (lettera  di  questo  a  Vespasiano  pubbl.  dal  Fanfani  insieme  col  Com, 
mentario  della  vita  di  m.  G,  M,  del  Da  Bisticci,  Torino,  1862,  pp.  177  sg.)  - 
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Yanni  la  cedeva  a  lui  per  alacrità  nell' attendere  a  quest'opera 
altamente  civile.  Dal  Poggio,  ancor  segretario  pontificio,  quindi 
prima  dell'estate  1453,  il  minor  figlio  di  Cosimo  comprava  un 
Valerio  Massimo  (0;  per  lui  lavorava  assiduo  Gherardo 
di  Giovanni  del  Ciriagio  e  gli  esemplava  nel  1453  le  opere 
di  Virgilio  (cod.  Laur.  XXXIX,  8);  nel'SS  la  vita  di  Nic- 
colò V  scritta  da  Giannozzo  Manetti  (Laur.  LXVI,  22);  nel  '56 
le  Filippiche  di  Cicerone  (Laur.  XLVIII,  31)  e  le  Metamor- 
fosi d'Ovidio  (Laur.  XXXVI,  15);  nel  '57  un  Silio  Italico 
(Laiir.  XXXVII,  16)  e  le  poesie  di  Catullo  e  Tibullo  (Laur. 
XXXm,  12);  ner58  un  Lattanzio  (Laur.  XXI,  2)  e  le  epi- 
stole di  Seneca  (Laur.  XLV,  33),  e  chi  sa  quant altre  opere (^). 
Sul  principio  del  1456,  desideroso  di  possedere  il  de  bello 
iudaicó  di  Giuseppe  ebreo,  Giovanni  si  rivolse  ad  un  copista 
dotto  e  famoso,  a  quel  Michele  frate  camaldolese,  discepolo  pre- 
diletto di  Ambrogio  Traversari,  bibliotecario  intelligente  nel  con- 
vento d^li  Angeli,  che  aveva  per  incarico  di  Cosimo  raccolto  le 


anche  per  Piero  lavorava,  appunto  tra  il  1450  e  il  60,  quel  Gherardo  del 
Ciriagio  di  cui  toccheremo  ora  ;  a  Piero  sono  dirette  due  fra  le  Tre  lettere 
di  Vespasiano  da  Bisticci  da  me  pubblicate  per  nozze  Cipolla-Vittone,  Ve- 
nezia, 1890,  ed  esse  spettano  al  1458. 

(^)  È  ora  il  cod.  Laurenz.  LXIII,  26  (Bandini,  CataL  codd.  latt.,  II, 
697).  Il  Bandini  (Catal,  codd,  graecarum,  I,  p.  xi)  dice  :  «  Poggii  etiam  co- 
dices,  qui  anno,  ut  plurimum  1453  conscripti  sunt,  quosque  in  gallico  et 
germanico  itinere  ipse  comparaverat,  Joanni  Cosmi  filio  venditi,  in  Medi- 
ceam  Bibliothecam  commigrarunt  » .  Ma  airinfuori  di  quello  testé  indicato, 
nessun  altro  ms.  laurenziano  serba  traccie  del  suo  passaggio  per  la  bi- 
blioteca del  Bracciolini  e  successivamente  per  quella  di  Giovanni.  Proba- 
bilmente ad  un  equivoco  si  deve  poi  l'asserzione  del  Bandini  {Catal.  codd, 
graecorum,  loc.  cit.),  che  codici  del  Salutati  siano  passati  a  Giovanni  :  do- 
veva dire  a  Cosimo  di  Giovanni  (cfr.  CataL  codd.  latin.,  I,  278;  II,  246). 

(«)  Vedi  Bandini,  CataL  codd,  latt,  II,  302,  793  sg.,  457,  232,  254, 
100;  I,  663;  II,  368.  A  Giovanni  appartennero  anche  i  codici  Laurenziani 
L,  19  (Opere  rettoriche  di  Cicerone),  LXVI,  9  (Giuseppe  Flavio,  De  bello 
iudaicó)  scritti  dallo  stesso  Gherardo  (v.  Bandini,  Catal.  latt.y  II,  511,  786). 
il  Med.  fies.  5  {Epistole  di  S.  Paolo  con  glosse,  v.  Bandini,  SuppL,  II,  603) 
e  certo  moltissimi  altri  che  non  serbano  tracce  sicure  del  loro  antico  pos- 
sessore. 


L*  indole  •  gli  studi  di  Glovuini  di  Cosimo  de'  Xedlcl.  55 

epistole  del  Generale  (^  e  già  a  Cosimo  prestato  Topera  sua  trascri- 
yendogli  fra  altro  la  versione  di  Diogene  Laerzio  del  Traversari 
stesso  e  un  Lattanzio  (^).  Michele,  divenuto  ora  abate  di  Agnano 
in  Valdambra,  si  affrettò  a  rispondere  da  Arezzo  il  9  febbraio  1456: 
essere  pronto  ad  ogni  comando  di  Giovanni  sia  in  questa  come 
in  ogni  altra  cosa  che  gli  possa  esser  gradita;  desiderare  che 
il  volimie  riesca  degno  dell'  opera,  •  che  è  bella  et  grata  ed 
anche  grande  »  e  della  materia;   facesse  fare  perciò  •  le  carte 

alla  misura  di  fogli  reali bianche  ed  bene  governate  •  ; 

gli  mandasse  i  quinterni  legati  fra  due  assicelle  di  &ggio,  afBnchè 
non  si  accartocciassero  ed  insieme  un  «  exemplo  buono  et  emen- 
dato »  (S).  Di  provveder  le  membrane  candide  e  sottili  deside- 
rate dal  monaco,  fu  naturalmente  incaricato  Vespasiano  (^),  che 


(1)  Intorno  a  Michele  vedi  Mehus,  Vita  Amòrosii  Camaldulensis, 
]>p.  II  6g.  A  lai  diresse  molte  delle  sue  lettere,  di  lui  parlò  spesso  in  altre 
con  affetto  e  con  istima  il  Traversari  (Epistolae,  ed.  Canneto,  XIII,  1-21 
e  passim). 

(*)  Per  il  Diogene  Laerzio  vedi  Bandini,  Cai.  codd.  latt.t  II,  736  ;  del 
Lattanzio  ci  dà  notizia  nna  lettera  di  Michele  a  Cosimo,  dalla  quale  traggo 
questo  frammento:  «Ex  litteris  patris  nostri  Generalis,  qnas  nnper  ipse  ad 
me  dare  fecit,  monitns  snm  per  eum  qaatenns  prò  parte  Bene."'  domini  car- 
dinalìs  sancti  Angeli  {Giuliano  Cesarini)  transcribi  faciam  libmm  iUnm  in 
qno  sant  sermones  sancti  Ephremì,  et  libnim  sanctorum  Patrnm  per  ipsnm 
(i7  Traversari)  traductum,  nec  non  decem  epistolas  Dionysii  Areopagitae. 
Insnper  addit  prò  hnjusmodi  negotio  ad  te  literas  dedisse,  videlicet  prò  pc- 
conia  persolvenda  ad  conficiendum  dieta  volamina.  Condaxi  scriptores  daos 
optimos  et  ad  preparandas  membranas  navabo  operam.  Indigeo  codice  ilio 
tao,  ubi  sant  sermones  sancti  Epbrem  exemplaris  gratia-  Qaare  obsecro  nt 
fratrì  Jobanni  nostro  tradas  ad  me  perferendum.  Cum  perfecte  redierint 
vires  mee,  proseqaar  Lactantium  tanm  n  {Jf.  a,  i.  jP.,  F.  XII,  4ri2).  La 
lettera  non  ha  altra  data  che  «  Ex  monasterio  Angeloram,  die  XYII  se- 
ptembris  »,  ma  sarà  del  1485:  cfr.  l'accenno  in  essa  contenuto  alla  conva- 
lescenza di  fra  Michele  con  Traversari,  Epistolae,  XVIII,  32,  XIII,  4,  5. 

(»)  M.  a,  i.  P.,  F.  IX,  doc.  127. 

(*)  È  nòto  che  il  commercio  delle  membrane  scrittone  fioriva  a  Fi- 
renze nel  secolo  XV  ;  vedi  oltre  che  Voigt,  Il  risorgimento  delVantichità 
clauicay  I,  Firenze  1888,  p.  394,  anche  R.  Sabbadini,  Biografia  documen- 
tata di  Giov.  Aurispa,  Noto,  1891,  pp.  68  n.,  92. 
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gliele  veniva  man  mano  trasmettendo,  ma  che  non  sempre  riu- 
sciva a  soddisfare  le  raffinate  esigenze  del  frate.  Una  volta  questi 
gli  rimandò  sei  quinterni  «  per  cagione,  scriveva  a  Giovanni  il 
primo  maggio  '56,  che  sono  minori  assai  che  quegli  de  prima  e 
per  non  essere  alla  misura  de'  primi  quinterni  non  V  ò  voluti 
scrivere,  perchè  sarebbe  guasto  quello  volume  e  sarebbene  suto 
vergogna;  pertanto  se  possibile  fusse  che  alla  tornata  in  qua  del 
dicto  mio  monaco  ne  potesse  avere  qualcuno,  non  perderei  tempo,  sì 
che  fate  sollecitare  Vespasiano  «  (^).  Il  lavoro  procedette  lentamente, 
tanto  che  quando  un  anno  dopo,  il  6  Maggio  '57,  fra  Michele 
mandò  daAgnano  al  suo  conmiittente  gli  ultimi  sette  quinterni 
scritti,  credette  necessario  scusarsi  del  ritardo,  adducendo  le  mo- 
lestie gravi,  che  aveva  avuto  in  quell'  anno,  «  ma  sonmie  bene 
ingegnato  che  (il  testo)  sia  emendatissimo  e  scritto  con  quella 
observantia  richiede  » .  Indi,  prima  di  chiuder  la  lettera  offeren- 
dosi pronto  a  trascrivere  nel  prossimo  inverno  «  qualche  altra 
bella  opera  «,  confortava  il  Medici  «  a  questo  nobilissimo  eser- 
cizio in  ragunare  libri  e  fare  una  eccellentissima  biblioteca  e  ri- 
trovare cose  peregrine  e  di  quelle  maxime  sono  sepelite  in  luoghi 
incogniti  »  (2). 

Se  non  che  di  tali  conforti  Giovanni  non  aveva  bisogno  :  ve. 
dremo  più  innanzi  con  quale  oculata  vigilanza  egli  seguisse  le 
scoperte,  che  ancora  si  venivano  facendo,  ultimi  strascichi  di  un'età 
già  tramontata;  qui  noteremo  come  appunto  in  questi  anni,  tra 
il  1456  e  il  '60,  scrivesse  ad  un  suo  dotto  parente,  allora  vescovo 
di  Arezzo,  Filippo  Medici,  chiedendogli  informazioni  su  certi  libri 
che  aveva  saputo  esistere  a  Poppi.  Il  vescovo,  richiesto  anche  da 


(1)  M,  a.  ».  P.,  F.  IX,  209. 

(*)  M.  a.  t.  P.,  F.  IX,  266.  Il  codice  trascritto  da  fra  Michele  po- 
trebbe essere  il  Lanr.  LXVI,  8,  un  bel  membranaceo  stupendamente  miniato 
sai  primo  foglio,  perchè  pare  scrìtto  dalla  stessa  mano  —  ma  ognuno  sa 
quanto  siano  difficili  ed  incerti  tali  confronti  —  che  vergò  il  Laur.  LXV, 
21,  certamente  opera  del  monaco  camaldolese.  È  vero  che  quello  ha  in  fine 
Vea  libris  di  Piero,  ma  anche  altri  codici  di  Gioyanni  passarono  aUa  morte 
di  lui  in  possesso  del  frateUo  (cfr.  Bandini,  Cat.  codd,  latt,  H,  457,  786)' 
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Piero  dell*  inventario,  lo  aveva  già  mandato  a  lai  ;  a  Giovanni 
poteva  solo  dare,  queste  informazioni:  «  e  libri  sono  belli  ed  evene 
alcuno  bellissimo,  ma  la  maggior  parte  sono  comuni.  Evi  una 
Bibia  bellissima  in  tre  volumi  e  uno  Agostino  sopra  il  Psalterio 
anche  molto  bello  in  due  volumi  e  uno  Agostino  sopra  il  Genesi 
bello  « ,  ma  il  guaio  si  è  che  difScilmente  si  potranno  avere. 
Piuttosto  che  a  questi  valeva  la  pena,  secondo  Filippo,  di  dare 
la  caccia  ad  una  ventina  di  «  volumi  di  libri  antichi ....  senza 
comparazione  più  belli  che  quelli  di  Poppi  » ,  i  quali  si  trovavano 
nell'abbazia  o  castello  di  Monteughi.  Egli  comunicava  a  Giovanni 
la  buona  notizia  con  un*  aria  di  profondo  mistero,  gli  raccoman- 
dava il  più  scrupoloso  silenzio  con  tutti,  perfino  con  Piero  «  perchè 
non  ci  venisse  altri  che  ce  li  levassi  dinanzi  «  e  sollecitava 
pronta  risposta  e  Timmediata  distruzione  della  sua  missiva  ;  infine 
consigliava  Giovanni  a  scrivere  su  tal  proposito  al  conte  Prin- 
civalle  da  Monteughi  e  si  offriva  intercessore  nella  bisogna  {^).  Se 
questo  disegno  fosse  accolto  dal  figlio  dì  Cosimo,  se  le  pratiche 
sortissero  esito  fortunato,  se  altri  libri  antichi  riascisse  in  seguito 
il  vescovo  a  scovare  nella  sua  diocesi,  come  confidava  di  poter 
fare,  non  siamo  in  grado  di  decidere  per  mancanza  di  documenti. 

Anche  altri  corrispondenti  stavano  ad  occhi  aperti  per  procu- 
rare incrementi  alla  biblioteca  di  Giovanni  :  nella  primavera  del 
1456  Pigolio  Portinari  gli  mandava  di  Milano  un  P  risei  ano 
del  prezzo  di  dodici  ducati  ed  una  nota  di  libri,  tra*  quali  però 
il  Medici  nulla  trovava  che  gli  satisfacesse.  V'era  solo  uno  Sve- 
tonio,  cai  avrebbe  &tto  buon  viso,  ma  un  intendente,  al  quale 
il  Portinari  1*  aveva  dato  ad  esaminare  «  non  lo  lodava  molto  » 
e  poi  Y  amico y  il  venditore,  stava  forte  al  prezzo  suo,  sì  che  non 
v'era  da  ragionarne  (^). 

Nell'agosto  del  1457  Giovanni  inviava  un  Teofrasto  de 
plantis  a  Malastesta  Novello  de'  Malatesti,  che  glielo  aveva  do- 


(>)  M.  a,  t.  P,,  F.  yn,  doc.  202.  La  lettera  è  data  Es  castro  sicco^ 
tu;  oetohris  e  sarà  stata  scritta  tra  il  1456  e  il  60,  perchè  Filippo  si  sot- 
toscrire  episcopus  Aretinus  (cfr.  Ughelli,  It.  ^acray  2,  1,  430). 

(«)  If,  a.  t.  P.,  F.  IX,  doc.  204  (Milano,  9  aprile  1456). 
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mandato  in  prestito,  ma  insieme  lo  faceva  pregare  di  mandargli 
il  commento  di  Donato  sopra  Terenzio.  La  lettera  di  ri- 
sposta del  Malatesta  (Meldola,  23  agosto  1457)  è  ben  nota  per 
replicate  pubblicazioni  (^)  :  non  poteva  spedire  subito  il  Donato, 
perchè  lo  aveva  a  Cesena,  dove  infieriva  la  peste  ;  appena  fosse 
cessato  il  contro,  avrebbe  appagato  il  desiderio  del  Medici,  pos- 
sibilmente dopo  aver  fatto  conferire  il  suo  testo  «  molto  mendoso 
da  non  ce  far  troppo  fondamento  «  a  quello  dell' Aurispa,  1*  eru- 
dito siciliano  che  nel  1433  aveva  portato  da  Magonza  il  primo 
codice  di  quel  conomaento.  Giovanni,  che  allora  era  a  Cafaggiolo, 
ricevette  codesta  risposta  accompagnata  da  una  lettera  di  Fran- 
cesco Catansanti  (Firenze,  31  agosto  1457),  della  quale  mi  piace 
pubblicare  questo  frammento: 


Lascio  a  Mateo  vi  mandi  per  Filippo  questi  libri: 

Le  Yite  in  duo  volami  giallo  e  rosso  (*), 
Valerio  il  nostro,  à  rimando  Vespesiano, 
Canzonieri  sposto  dal  Filelfo, 
Varrò  de  re  ru.  il  nostro  vechio, 
Epistole  di  Plinio,  scrisse  il  tedesco, 
Ethica  la  nostra  vechia, 
L'opera  mandò  il  Filelfo  {^) 


(*)  Primo  a  pubblicarla  fu  ITriarte,  Un  condottiere  au  XV  siMe, 
Paris,  1882;  poi  la  ristamparono  lo  Zazzeri,  Codici  e  libri  della  Malate- 
stiana, Cesena,  1887,  pp.  439  sgg.  e  il  Sabbadini,  Storia  critica  di  alcuni 
tetti  latini,  nel  Museo  itaL  di  antichità  classica,  HL  (1890),  423  sg.  La 
lettera  è  in  M.  a.  i,  R,  F.  VI,  doc.  268. 

(*)  Certo  una  raccolta  di  vite  scritte  da  vari  autori  sul  tipo  di  quella 
contenuta  nei  codd.  Laurenz.  LXin,  30-31  (Bandini,  Cat.,  Il,  699  sgg.)* 
forse  anzi  questi  due  codici  stessi.  A  tal  tentativo  di  identificazione,  al  quale, 
come  a  tutti  gli  altri,  attribuisco  valore  di  semplice  ipotesi,  potrebbe  op- 
porsi Vej!  libris  di  Piero,  che  si  legge  in  fondo  al  secondo  volume,  ma  cfr. 
la  nota  (*)  a  p.  56. 

(3)  Forse  quei  libri  di  carmi  che  il  Filelfo  accomps^nava  a  Giovanni 
coUa  lettera  da  Milano  del  28  aprile  1457  (PhiL,  Epist,  Ven.  1502,  lib.  XIII, 
e.  96  v). 
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Catallo  e  Tibnllo  insieme (>)» 

Lneretio, 

De  contentu  mundiy 

in  tatto  Tolami  XI.  Non  tiene  più  fomiti,  tatti  sono  segnati  nello  aventario  ('). 
Comperai  in  questi  dì  ano  Vangelistario  antico  tutto  e  ben  tenuto;  manca 
un  Vangelioy  a  ponto  quel  di  san  Giovanni;  è  sciolto;  alla  mia  tornatalo 
farò  acconciare.  Gostò  f.  2  di  sugg.,  e  gr.  2  ebbe  Biado  ;  le  carte  per  radere 
lo  Taglione.  Gli  altri,  Yespesiano  non  ci  è,  vanno  adagio  ...  In  questa  fia  una 
lettera  del  Signore  Malatesta;  hogli  risposto  confortandolo  a  fare  copiare 
il  libro  presto  e  tenerlo  segreto  e  quando  si  può  aver  quel  Donato  celo 
mandi  (3J. 

Perreya  dunque  il  lavoro  degli  amanuensi  ad  arricchire  la 
già  copiosa  biblioteca  del  secondogenito  mediceo,  lavoro  al  quale 
soprintendeva  —  oe  lo  dovremmo  immaginare  anche  senza  l'espli- 
cita attestazione  del  Catansanti  —  l'infaticato  Vespasiano.  Final- 
mente, par  bene  verso  la  fine  di  novembre,  venne  da  Cesena  il 
Donato  ed  il  buon  cartolaio,  reduce  dal  suo  viaggio,  ebbe  al- 
lora da  pensare  anche  alla  trascrizione  di  questo  (^). 

Poco  piti  di  due  anni  dopo,  Qiovanni  desiderava  un  Plauto 
e  ne  chiedeva  Vexemplo  a  un  Domenico  di  Lionardo,  che  il  14  feb- 
braio 1459  gli  rispondeva  da  Vico  (Pisano?): 


(1)  Sarei  molto  inclinato  a  identificare  questo  codice  col  Laurenziano 
XXXni,  12,  che  fu  scritto  per  Giovanni  di  Cosimo  nel  luglio  del  1457. 

(>)  Gfr.  quanto  sull'inventario  della  libreria  di  Giovanni  dicemmo  qui 
addietro. 

(3)  Jf.  a.  i.  />.,  F.  VI,  272. 

(*)  M.  a.  ».  P.,  P.  VI,  798.  «  Vespesiano  è  tornato  oggi  ;  domattina  sarò 
seco  ed  ordineremo  del  Donato  e  degli  altri  libri  n.  Ho  supplito  con  ovvia  con- 
gettura Tanno  che  manca  nella  data  di  questa  lettera  (Firenze,  adì  2  dicembre). 
Per  la  storia  critica  di  Donato  ad  Terentium  vedi  Sabbadini,  in  «  Museo  n  cit., 
Ili,  382  sgg.  Nessuno  dei  codici  studiati  dal  Sabbadini  può  essere  identificato 
con  queUo  che  Giovanni  fece  trascrivere  dal  Malatestiano,  dacché  Punico 
che  per  il  testo  si  mostri  direttamente  imparentato  con  questo,  fu  di  Se- 
bastiano de  Bncellis  di  S.  Croce.  Ma  al  Sabbadini  sfuggì  il  Laur.  Med- 
faes.  175,  che  spetta  senza  dubbio  alla  stessa  famiglia  di  manoscritti  e  che 
io  inclinerei  a  creder  tutt'uno  con  quel  di  Giovanni,  sia  perchè  sappiamo 
che  altri  codici  di  lui  furono  da  Cosimo  donati  alla  badia  flesolana  (Ban- 
dini,  SuppL,  Ut  603),  sia  per  il  posto  che  esso  occnpa  neirantico  inven- 
tario della  libreria  flesolana  pubbl.  dal  Bandini,  Suppl,  TEL,  537. 
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Egli  è  vero  che  io  ò  il  Pianto  qui  e  reca*  lo  per  farlo  trascriyerc 

a  ano  not[arìo],  che  io  menai,  come  sa  tutto  Vespesiano,  che  m*à  fornito 
della  magìor  parte  delle  carte  e  ànne  fatto  questo  notarlo  la  maggiore  parte 
e  spero  che  per  di  qni  alla  mia  tornata,  che  ci  è  pochi  dì  più  di  mese, 
doyrà  averlo  compiuto  o  presso  e  se  non  lo  compie  ora  non  credo  me  lo 
compia  mai,  che  è  da  Temi  e  dio  sa  quando  lo  rivedrò  mai  e  però  se  po- 
tete aver  pazienza  infino  al  compimento  d^esso,  sarete  cagione  che  io  abhia 
Topera  perfetta  e  allora  del  libro  potrete  fare  come  di  vostro  propio  e 
quanto  tempo  vi  piace.  Nondimeno  volendo  voi  o  piacendovi  altro,  tanto 
farò  quanto  mi  riscriverete,  dovendo  quando  bene  si  perdesse  e  ressemplo 
e  Tessemplato,  e  così  di  qualunque  altra  cosa  io  possa  fare  che  vi  sia  in 
piacere,  sono  sempre  apparecchiato  a  farla  (^). 


(0  M.  a.  t.  />.,  P.  VI,  doc.  847. 

n  seguito  della  Nota  sarà  dato  nel  prossimo  fascicolo. 


KIGEBGHE  ALESSANDBINE 


I. 
TEOCRITO   E   CALLIMACO 

Nota  di  Federico  Spiro,  presentata  dal  Socio  W.  Uelbio. 


La  vita  dei  poeti  alessandrini  è  quasi  completamente  sco 
noecinta.  I  frammenti  di  biografie  conservati  insieme  colle  rac- 
colte delle  loro  poesie  ovvero  nei  lessici  medioevali,  ci  offrono 
qualche  rimarchevole  notizia  intomo  alVautore  dei  Fenomeni  ;  ma 
non  ci  insegnano  niente  di  sicuro  sopra  Teocrito  e  Callimaco, 
aatori  che  prima  della  scoperta  d*  Eronda  erano  i  più  ammirati 
poeti  di  quell'epoca  ed  anche  finora  sono  i  più  caratteristici  rap- 
presentanti del  vero  alessandrinismo.  Anzi  non  è  ancora  consta- 
tato se  questi  due  poeti,  i  quali  sappiamo  avere  vissuto  tutti  e 
due  nella  prima  metà  del  terzo  secolo  a.  G.  C,  ed  avere  scritlo 
parte  dei  loro  lavori  nella  capitale  del  regno  egiziano,  fossero  in 
relaxioni  personali.  Il  problema,  benché  ci  si  offra  spontaneo,  non 
è  ancora  stato  trattato  particolarmente;  due  autori  negli  ultimi 
anni  1* hanno  toccato,  ma  Tuno  non  si  dette  cura  di  cercarne  la  solu- 
zione e  Taltro  non  riuscì  a  trovarla.  Il  Susemihl  (^)  ne  dà  qualche 
cenno  e  si  contenta  di  dire  che  la  questione  non  è  ancora  matura 
per  essere  risoluta.  Non  so  da  quale  documento  egli  ne  aspetti 


(*)  Analecta  Alexandrina  chronologica,  Greifawald  1885,  1888.  Gè- 
schiehte  der  griechischen  Litteratur  in  der  Alexandrinergeitf  I,  Lipsia 
1891,  p.  210. 
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la  maturità;  ma  è  vero  che,  secondo  la  di  Ini  espressa  dichia- 
razione ('),  la  sua  Storia  della  letteratura  greca  nell'epoca 
alessandrina  è  piuttosto  un  sunto  di  quanto  fii  scritto  nei  tempi 
moderni  su  questo  soggetto  ed  è  un  libro  fatto  specialmente  per 
essere  consultato  e  non  per  essere  letto  ;  e  quindi  non  possiamo 
attendere  da  esso  un  risultato  nuovo.  Invece  il  Gercke  {})  dedicò 
un  intero  articolo  al  medesimo  soggetto;  ma  sebbene  disponga 
di  una  cognizione  diffusa  di  quasi  tutto  ciò  che  hanno  pubbli- 
cato gli  altri  filologi  moderni,  egli  non  penetra  nello  spirito  della 
poesia  antica  e  di  più  non  ha  una  troppo  esatta  conoscenza  della 
maniera  tenuta  dai  grammatici  antichi  nel  compor  raccolte  di 
poesie.  Per  lui  tutti  i  lavori  che  nelle  edizioni  portano  il  nome  di 
Teocrito,  sono  veramente  teocritei,  mentre  che  in  verità  quelle 
poesie  appartengono  a  quattro  secoli  diversi.  In  conseguenza  di  ciò 
le  basi  del  suo  edifizio  mancano  di  solidità  ;  e  di  più  il  metodo, 
con  cui  egli  trae  le  conseguenze  dalle  premesse  che  pone,  non  è 
rigoroso,  come  potremo  prossimamente  vedere  quando  se  ne  o£Erirà 
Toccasione.  Non  potendo  quindi  affatto  servire  il  lavoro  di  Gercke, 
ci  rifaremo  di  nuovo  a  trattare  questo  argomento. 

Il  solo  mezzo  di  giudicare  ci  è  fornito  dai  poeti  stessi.  Teocrito, 
il  quale  fece  gli  studi  nel  circolo  letterario  dei  fiovxàXoi  a  Coo  p), 
diede  poscia  di  quel  sodalizio  una  descrizione  ideale  nel  settimo 
idillio,  in  cui  fa  menzione  dei  successi  già  ottenuti  dalla  sua 
poesia,  colle  parole  xiqpLè  Xéyovzi  Ttàvvsg  doióùv  ccqi^ttov  (^). 
Questo  successo  poteva  essere  locale,  senza  estendersi  fuori;  ma 
era  impossibile  che  i  bibliotecari  del  Museo  alessandrino  non 
raccogliessero  le  opere  contemporanee,  che  suscitavano  Tinteresse 
generale.  Però  ho  citato  questo  passo  solamente  perchè  gode  d*una 
certa  celebrità;  non  ne  risulta  nessun  argomento  positivo,  ed  i 
versi  che  lo  seguono  e  che  parlano  di  Sicelida,  potranno  servirci 
in  un  senso  ben  diverso. 

Dobbiamo  pure  eliminare  una  pretesa  allusione,  che  si  usa 
citare  come  prova  deiressersi  i  due   poeti   avvicinati;  l'uno  e 


^1)  p.  vn. 

(*J  Rheinisches  Maseum,  1887,  p.  507. 

^*)  Cf.  Usener,  Rheinisches  Museum,  1880,  p.  230. 

(*)  V.  37  e  38. 
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l'altro  paragona  gli  amanti  sfortunati  ai  Megaresi  celebri  per  la 
risposta  dell* oracolo  che  li  designava  come  gli  infimi  fra  i  Greci  (^). 
Ma  è  un  errore  di  attribuire  qualche  importanza  a  cosa  si  lieve  : 
qael  detto  deiroracolo  delfico,  che  giudicava  i  Megaresi  ovt*  ir 
Xifff*^  ovT  iv  dQiO^fAfòy  era,  come  lo  dimostrano  Dinia  (^)  ed 
Aristotele  (3),  tanto  divulgato  che  facilmente,  discorrendo  d*un 
povero  disgraziato  in  amore  che  non  riesce  a  destare  simpatia,  si 
aggiungeva  «  come  i  Megaresi  » .  Se  Callimaco  avesse  voluto  fare 
un  discreto  complimento  a  Teocrito  nella  maniera  che  gli  era 
propria  di  far  complimenti  servendosi  di  allusioni,  avrebbe  potuto 
citare  altre  cose  di  lui  piuttosto  che  un  vecchio  proverbio. 

E  così  ha  fatto.  Quando  scrisse  il  suo  epigramma  con  la 
finta  destinazione  per  una  statua  della  regina  Berenice,  moglie 
di  Tolomeo  III  E  vergete,  adoperò,  come  l'ha  dimostrato  invinci- 
bilmente il  WUamomtz  (^),  un  verso  delVomi^gio  che  prima  avea 
reso  Teocrito  all'omonima  sposa  di  Tolomeo  I  di  Lago.  E  con 
quella  stessa  finezza  che  lo  ha  guidato  in  questa  bella  scoperta,  il 
Wilamowitz  aggiunge  che,  per  fare  onore  a  Teocrito,  relegante 
Cireneo  compose  quell'epigramma  in  dialetto  dorico.  Possiamo 
andare  più  avanti:  possediamo  un  altro  prezioso  testimonio  di 
questa  benevolenza,  in  un  altro  epigramma  scritto  da  Callimaco 
pure  in  onore  di  Teocrito  e  pure  in  dialetto  dorico  (^).  È  vero 
che  nella  seconda  parte  di  questa  poesia  parla  piuttosto  di  so, 
del  suo  temperamento  erotico  e  dei  due  rimecU  contro  l'amore 
che  si  trovano  sempre  nella  propria  casa,  le  Muse  cioè  e  la  fame  ; 
ma  comincia  i  suoi  distici  con  un  vivo  elogio  di  un  canto,  col 
quale  il  Ciclope  abilmente  si  consolò  per  Tinsuccesso  del  suo 
amore.  Questo  elogio  non  poteva  mirare  al  solo  mito,  che  del 
resto  non  si  voleva  nò  si  poteva  criticare;  la  leggenda  raccon- 
tava soltanto  che  Polifemo  amava  Galatea,  niente  di  più.  In- 
vece era  invenzione  d'un  poeta  dell'  èra  ellenistica  di  fissare 
questa  situazione  dipingendo  lo  stato  dell'anima  del  gigante  in- 


(i)  Cali.,  Epigr.,  XXVI,  6;  Teocr.,  id.,  XIV,  49. 
(«)  Cf.  lo  scoliasta  a  Teocr.,  XIV,  49. 
(•)  Et.  End.,  1262* 
(*)  Hennes,  XIV,  148. 
P)  Epigr.,  XLVI. 
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namorato  e  creando   coUa  sua  fantasia  i  lamenti  in  cni  qnesti 
prorompeva  per  la  sua  mala  yentara(^). 

Un  caso  felice  ci  ha  messo  in  possesso  del  poema  trattante 
questo  soggetto  :  Fidillio  undecime  di  Teocrito  porta  il  titolo  Kv- 
nXoìtp,  ma  con  più  ragione  s*  intitolerebbe  noXvq>ijfiov  enr^ìj. 
Degli  ottantadue  versi  che  lo  compongono,  diciotto  servono  di  in- 
troduzione, due  di  epilogo,  mentre  tutto  il  resto  contiene  il  canto 
del  mostro  raddolcito  per  Tamore.  Ora  per  ragioni  e  metriche  e 
storiche  si  può  assolutamente  dimostrare  che  Tidillio  undecime 
appartiene  al  primo  perìodo  della  produzione  teocritea;  Fautore 
lo  scrisse  da  giovanetto,  e  siccome  d*età  era  maggiore  del 
Battiade,  questi,  che  per  la  composizione  delle  sue  vaste  elegie 
etiologiche  raccoglieva  minuziosamente  tutte  le  leggende  locali  e 
le  loro  glorificazioni  poetiche,  doveva  senz'altro  prenderne  notizia. 
Una  leggenda  erotica  siracusana  trattata  in  pochi  ed  eleganti 
vem  da  un  giovane  poeta  siracusano  lusingava  il  gusto  delicato 
di  Callimaco;  egli  che  tante  volte  affermò  la  propria  antipatia 
contro  ogni  cosa  volgare,  non  si  sarebbe  servito  dei  termini  che 
leggiamo  nell'epigramma  in  discorso,  se  quella  materia  fosse  di  già 
stata  verseggiata  da  parecchi  altri  poeti.  Nò  il  suo  elogio  si  li- 
mita a  quella  parte  dell'idillio  in  cui  si  riferiscono  i  lamenti  di 
Polifemo,  ma  anche  ai  versi  che  seguono;  giacché  la  seconda 
parte  dell'epigramma,  quella  che  racconta  la  povertà  del  suo  au- 
tore, acquista  maggior  chiarezza  ove  la  supponiamo  provocata  dalle 
ultime  parole  dell'epilogo  di  Teocrito,  le  quali  affermano  che 
Polifemo,  curando  in  tal  modo  l'amore  con  la  musica,  campava 
meglio  che  se  avesse  speso  molti  denari.  Questa  circostanza  ci 
fornisce  anche  la  spiegazione  ed  il  commento  ai  sopra  mentovati 


(I)  Così  componevano  moltissimi  poeti  di  queirepoca  ;  ai  racconti  sem- 
plici preferivaao  dì  rìcostraire  un  discorso  od  un  canto  pronouEiato  da  qual- 
siasi persona  mitica  in  una  situazione  straordinaria,  e  con  ciò  dettero  i  mo- 
delli a  tutta  la  retorica  romana.  Gli  esempi  si  trovano  tanto  spesso,  nei 
poemi  conservati  ed  in  quei  perduti  di  cui  Partenio  il  Niceno  ed  altri  mi- 
tografi  ci  danno  il  contenuto,  che  non  occorre  citarne  espressamente;  ma 
uno  dei  più  istruttivi  e  nel  medesimo  tempo  uno  dei  più  recenti  è  il 
pianto  di  Scilla  nella  Ciris  404  seg.  Cf.  E.  Kohde,  Der  griechische  Roman, 
p.  82. 
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Tersi  dell'idillio  settimo:  benissimo  poteva  vantarsi  il  membro 
delV associazione  bucolica  di  avere  riportato  l'applauso  generale, 
se  il  giudice  più  severo  non  gli  ricusava  il  suo. 

Da  Coo  Teocrito  si  recò  in  Egitto,  dopo  avere  annunziato 
qaesta  risoluzione  nell'  idillio  XIV  ;  ove  benché  non  fosse  messo 
nel  ruolo  degli  impiegati  del  Museo  — *  si  indovina  bene  cbe 
in  una  natura  tanto  artistica  la  precisione  scientifica  era  poco 
sviluppata  —  viveva  alla  corte  di  Tolomeo  II  Filadelfo,  lo  stesso 
monarca  che  aflSdò  a  Callimaco  la  somma  cura  della  biblioteca. 
Questi  aveva  lodato  le  poesie  del  forestiere  prima  di  averlo  co- 
nosciuto di  persona;  e  forse  contribuì  a  rendergli  più  facile  d'essere 
accolto  in  Alessandria,  ma  certo  è  che  entrò  con  lui  in  relazioni 
personali.  Considerando  ciò  che  era  accaduto  tra  i  due  poeti, 
nessuno  vorrà  più  pensare  che  la  rassomiglianza  fra  la  perora- 
zione dell'inno  a  Oiove  (0  e  quella  dell'encomio  di  Tolomeo  (^) 
sia  opera  del  caso.  E  di  questi  rapporti  amichevoli  si  trova 
un  altro  indizio  nell'epigramma  LII.  Esso  consta  di  due  distici, 
dei  quali  il  primo 

Tòv  %ò  xaXòv  fieXavèvvTa  QeòxQitov^  eì  fièv  ?jii'  fX^^h 
tsTQaxi  fiKtotrjgj  ei  óè  y^iXsT,  ifiXéo^q. 

è  il  solo  di  questo  poeta  che  pronanzia  il  nome  di  Teocrito  ;  ma 
il  secondo 

vaifi  TtQÒg  Bvxa(x€fù  ravvfiijJeog,  ovQàvie  Zev^ 
xal  (tv  noT*  iJQcécd'rjg  *  ovxéU  fiaxQÙ  Xéyw, 

dimostra  che  la  dichiarazione  del  primo  è  puramente  erotica. 
L'oggetto  di  questo  fanatismo  è  un  timSixòv  e  quindi  non  può 
essere  l'inventore  della  poesia  bucolica,  perchè  Callimaco  è 
sempre  éìcTtvì^ag  e  volge  la  sua  passione  verso  persone  di 
un*età  inferiore  alla  sua.  Ma  però  la  scelta  del  nome  ci  fa  pen- 
saie.  Queste  manifestazioni  d*un  amore  estatico  erano  destinate 


(>)  CaU.,  I,  96. 

(«)  TeocT.,  XVn,  137. 
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alla  lettura  della  corte,  della  società  aristocratica,  insomma  alla 
pubblicità;  e  se  celebravano  degli  avvenimenti  reali,  cosa  che 
non  sempre  succedeva  (0,  forse  tradivano  dei  sentimenti  veri, 
ma  nessun  vero  nome.  Le  prove  ci  sono  date  in  parte  dai  fioif- 
xcUo«,  la  conoscenza  dei  quali  ci  è  agevolata  dagli  scoliasti, 
in  parte  dai  poeti  romani  dell'epoca  cesariana  ed  augustea,  i 
quali  in  ogni  modo  s'attenevano  strettamente  all'esempio  dei 
modelli  alessandrini.  Il  nome  si  sceglieva  per  diverse  ragioni; 
qualche  volta  per  un  giuoco  etimologico,  tal' altra  per  il  suono 
delle  vocali,  ora  per  l'eleganza  del  ritmo  ed  ora  per  un  atto  di 
cortesia  verso  qualche  amico.  L'ultimo  caso  si  verifica  nel  nostro 
epigramma;  e  che  ques'a  fosse  l'intenzione  del  poeta,  ci  assicura 
l'analogia  dell'epigramma  XXVIII,  in  cui  il  diletto  ragazzo  è 
chiamato  Lisania  —  vale  a  dire  che  riceve  il  nome  di  queir  il- 
lustre grammatico  Cireneo,  che  conosceva  Callimaco  fino  dall'in- 
fanzia e  con  lui  partecipava  all'educazione  del  suo  nipote  Era- 
tostene  (^).  Bra  dunque  anche  questa  una  specie  d'omaggio,  di 
conferire  all'eroe  d'un  piccolo  romanzo  il  nome  d'una  persona 
molto  considerata.  Quello  di  Teocrito  era  allora  tanto  celebre  che. 
leggendolo  in  un  epigramma  del  suo  potente  amico  nessuno  vi 
era  che  non  si  ranmientasse  del  gran  Siracusano;  e  Callimaco 
che  prevedeva  questo  efetto,  scherzava  formando  il  primo  distico 
in  un  modo  che  si  poteva  interpretare  tanto  come  critica  lette- 
raria quanto  come  inno  amoroso  (^). 


(^)  Per  esempio  del  Kwviómov,  u  laZanzaretta  n^  eroina  deirepigramma 
LXniy  pnò  con  certi  argomenti  darsi  la  prova  che  è  un  prodotto  deirima- 
ginazione. 

(*)  Cf.  AteneOf  p.  520  e  604;  Snida,  s.  y.  ^EQatoa^éyì]s, 
(3)  n  Gercke  congettura  che  Callimaco  racconti  qui  una  storiella  vera 
e  che  il  protagonista  si  chiamasse  Alessandro.  Eccone  la  causa:  V*JX6^ay&Qog 
di  Omero,  cioò  Paride,  poteva  essere  chiamato  QtoxQitog  -  d$à  tò  x^iysir  rag 
x^6ovs\  Degli  scherzi  di  questo  genere  si  facevano  fra  i  fiovxóXot,  quando 
erano  dominati  dalla  nuova  poesia  enigmatica  di  Licofroiie;  ma  Callimaco 
detestò  sempre  queste  astruse  caricature  e  polemizzò  contro  il  loro  primo 
autore  già  nelVinno  dei  lavacri  di  Minerva  (Cf.  Hermes,  1888,  306).  Ma  il 
caso  è  caratteristico  per  il  metodo  con  cui  il  Gercke  appoggia  le  sue 
ipotesi.  .  . 
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Abbiamo  vedato  che  Calliinaoo,  per  aceennare  a  Teocrito 
senza  piODunziame  il  nome,  adoperava  due  volte  il  dialetto  dorico  ; 
si  può  deriyame  la  conclusione  che  ad  esso  alluda  anche  nel  terzo 
epignonma  scritto  nel  medesimo  dialetto.  In  questo,  dedicato  a 
Leacaro  (i),  il  poeta  si  lagna  colla  piìl  intensa  amarezza  dell*in- 
fedeltà  d*an  amico  ;  e  siccome  la  scelta  del  dialetto  ci  fa  vedere 
che  esso  pensava  a  Teocrito,  non  poò  essere  altri  che  questo  il 
perfido  amico.  La  cronologia  si  combina  benissiimo:  il  carattere 
generale  della  poesia  ed  il  senso  speciale  deirultimo  verso  xrjyti 
€»g  noXXwg  ovxét  ^x^  lìvlàdag  sono  per  noi  una  prova  della 
vecchiezza  del  poeta.  I  motivi  della  rottura  d*uBa  tale  amicizia 
naturalmente  non  possono  essere  conosciuti;  ma  sembra  certo 
che  vi  contribuissero  anche  delle  dissenzioni  letterarie.  L'opposi- 
zione contro  Tesagerato  culto  d*Omero  e  contro  Timitazione  delle 
antiche  epopee  era  uno  dei  principali  punti  del  programma  ar- 
tistico di  Callimaco  ;  invece  Teocrito  non  solo  pronunziava  instan- 
cabilmente la  sua  profonda  ammirazione  per  V  Iliade  e  l'Odissea, 
ma  si  occupava  anche  volentieri  dei  poeti  chiamati  ciclici.  Poi 
era  amico  caldo  e  sincero  di  Asclepiade  Samio  e,  come  dimostra 
r  idillio  settimo,  coltivava  questa  amicizia  dal  tempo,  in  cui 
ebbero  comuni  gli  studi,  sino  all'età  la  piti  avanzata;  invece 
Callimaco  attaccava  con  tutta  Tacerbità  della  sua  ironia  la  Lide 
d'Antimaeo  e  negli  stessi  versi  Asclepiade  Samio  che  aveva 
lodato  calorosamente  questa  elegia.  Nei  OaXvaia  Teocrito  si  fa  di- 
fensore entusiasta  d* Asclepiade  e  prende  occasione  per  attaccare 
con  impeto  i  detrettatori  d'Omero.  Parecchi  hanno  notato  che 
tanto  esso  come  Callimaco  (^)  parlano  degli  «  uccelli  delle  Muse  « 
ed  hanno  riferito  il  verso  con  cui  Teocrito  li  mette  in  ridicolo 
alla  le^endaria  lotta  accaduta  fra  il  suo  amico  ed  Apollonio 
Rodio  ovvero  ad  altre  cose  ancora  meno  fondate;  ma  non  vi- 
dero che  Tuno  manifesta  il  suo  disprezzo  verso  i  Moiaàv  oq- 
vix^g,  mentre  l'altro  li  chiama  i  più  melodiosi  dei  volatili  {àoM- 
TccTOi  netsrjvwv)  :  insomma  è  evidente  che  i  due  amici  si  trovano 
qui  in  un'acuta  disputa.  Il  caso  non  ricorre  presso  Teocrito  ;  egli 


(»)  Bpigr.  LIX. 

{*}  Teocrito,  VII,  47;  Cali.,  Inno  a  Dalo,  252. 
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era  troppo  vero  poeta  per  mettere  Tarte  sua  al  serrìzio  della 
polemica  personale.  Si  sa  che  scrisse  i  Talisia  (^)  in  Alessandria 
in  mezzo  a  quella  vita  raffinata  che  prima,  quando  dimorava  in 
provincia,  Taveva  tanto  attirato  quanto  lo  annoiava  dopo  qualche 
decennio  d*abitudine  ;  si  è  di  poi  osservato  che  il  poema  esprime 
qualche  desiderio  di  abbandonare  questa  vita  con  tutta  la  sua 
eleganza.  Ma  non  si  osservò  che  egli  vi  dirige  anche  una  invet- 
tiva contro  colui  che  primeggiava  in  questo  ambiente  letterario  ; 
e  se  notoriamente  quel  suo  desiderio  di  cambiar  aria  fu  appa- 
gato, l'insuperabile  tiranno  del  buon  gusto  che  era  Callimaco, 
certamente  ve  l'ha  aiutato,  facilitandogli  la  uscita  dal  regno  dei 
Lagidi,  come  prima  gliene  aveva  facilitato  V  ingresso.  Per  conse- 
guenza non  si  parlerà  più  d*un  intervento  di  Teocrito  in  favore 
di  Callimaco  contro  T autore  delle  Argonautiche ;  anzi  l'uno  e 
l'altro  ebbero  a  subire  la  stessa  sorte,  irritando  per  troppa  te- 
nacità alle  proprie  convinzioni  artistiche  —  e  forse  anche  per 
altri  motivi  —  la  sensibilità  del  loro  potente  protettore.  Il  pro- 
tettore ad  un  tratto  si  cambiò  in  un  accanito  nemico  :  fece  man- 
care ad  essi  il  terreno  sotto  i  piedi  e  con  ciò  fece  tutto  il  pos- 
sibile per  rovinare  l'esistenza  loro. 


(•)  Cf.  Wilamowitz,  De  Lycophronis  Alexandra,  p.  13  seg. 
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L.  Perozzo.  Sul  calcolo  della  utilità  economica  delle  fer- 
rovie. Presentata  dal  Socio  Bodio. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Ferri  legge  il  seguente  cenno  necrologìco  del 
Socio  Giovanni  Plechia: 

•  Giovanni  Flechia,  la  cui  perdita  avvenuta  il  3  di  luglio 
1892,  fa  annunziata  all'Accademia  nella  tornata  del  mese  scorso, 
nacque  a  Piverone  il  6  di  novembre  1811,  fece  i  suoi  studi  uni- 
versitaiì  a  Torino  e  si  laureò  in  lettere  presso  quell'Ateneo.  Mo- 
strò di  buon  ora  singolare  attitudine  alla  poesia  e  diede  prova 
del  suo  valore  voltando  in  italiano  alcuni  carmi  del  Moore«  Non- 
dimeno il  suo  ingegno  insieme  vario  e  robusto  lo  chiamava  alla 
Scienza,  e  ne  diede  prova  con  buoni  saggi  nella  ornitologia.  Ma 
la  sua  vocazione  più  spiccata  lo  destinava  agli  studi  linguistici. 
Quivi  egli  spiegò  la  sua  maggiore  energia  intellettuale  e  lasciò 
orme  non  periture.  Fu  dei  primi  in  Italia  ad  imparare  il  Sanscrito 
e  divenutone  maestro,  ebbe  Tonore  d'inaugurarne  con  Gaspare 
Gorresio  Vinsegnamento  nella  capitale  del  regno  sardo.  Nel  1848 
era  già  stato  nominato  bibliotecario  archivista  del  Senato,  ma 
lasciò  questo  ufficio  nel  1868,  quando  costretto  dalla  legge  sui 
cumoli,  optò  per  la  cattedra,  che  tenne  prima  come  incaricato  (1852- 
1860),  e  dal  1860  in  poi,  come  professore  ordinario  di  Gramma- 
tica comparata  e  di  lingua  sanscrita.  La  conservò  sotto  vari  ti- 
toli fino  al  novembre  del  1890,  anno  nel  quale  chiese  ed  ottenne 
il  riposo.  La  pubblicazione  della  sua  Grammatica  sanscrita  (To- 
rino 1856)  le  traduzioni  anteriori  di*  vari  episodi  del  Ràmàyana 
e  del  Mahàbhàrata  e  di  altri  testi  indiani,  l'importanza  del  suo 
ins^namento  e  finalmente  gli  studi  da  lui  consacrati  ai  dialetti 
italici  e  alla  preparazione  di  una  grammatica  storica  compara- 
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tiva  degridiomi  della  penisola,  gli  valsero  lodi  dai  dotti  e  di- 
mostrazioni onorevoli  dai  corpi  scientifici  e  dai  suoi  colleghi  della 
Facoltà  di  lettere,  ai  quali,  come  s^li  amici  e  a  quanti  lo  co- 
nobbero, ispirò  simpatia  ed  affetto  per  la  mitezza  dell'indole  sua, 
la  gentilezza  dei  modi,  la  serenità  e  giovialità  dello  spirito  unita 
alla  profondità  della  dottrina  filologica.  Fu  preside  per  due  trienni 
della  Facoltà  di  lettere  e  filosofia  (1871-1876),  socio  della  Re- 
gia Accademia  delle  Scienze  di  Torino  e  di  quella  dei  Lincei. 
L*ordine  del  merito  civile  di  Savoia  lo  volle  fra  i  suoi  membri  e  il 
Qoverno  lo  onorò  nominandolo  Ufficiale  Mauriziano,  Commendatore 
della  Corona  d*  Italia  e  finalmente  Senatore.  Il  nostro  collega 
Ascoli  fondando  V Archivio  glottologico  lo  chiamò  suo  maestro 
e  i  Ricordi  biografici  vi  si  aprivano  con  la  naturale  esalta- 
zione delle  grandi  prerogative,  per  le  quali  (sono  parole  del  no- 
stro collega)  andava  distinta  la  nobilissima  attività  del  Flechia. 
A  lui  fu  dedicato,  come  segno  di  riverenza  e  di  affezione  per 
Tantesignano  degli  studi  glottologici  e  della  scienza  che  ne  è 
sorta,  il  decimoprimo  volume  ìaìY Archivio. 

K  Non  potrei  meglio  terminare  questo  cenno  che  citando 
alcune  altre  parole  dell' Ascoli  che  fu  suo  amico  ed  è  compe* 
tento  giudice  del  suo  sapere  e  del  suo  ingegno  :  «  Aveva  Egli  in 
«  ispecie  coltivato  e  continuò  poi  a  esercitare  per  tutta  la  vita 
«  con  rara  costanza  e  larghezza,  il  gusto  e  il  sentimento  letteraria); 
«  e  nella  sua  tempra  estetica  brillavano  insieme  una  nitidezza 
«  soave  e  una  balda  energia.  Era  un  Suo  privilegio  congenere, 
«  che  la  molta  limpidezza  e  la  penetrazione  robusta  non  andas- 
tf  sere  mai  tra  di  loro  disgiunte  nell'opera  indagatrice  dello  scien- 
«  ziato.  Ma  la  ragion  migliore  dell'autorità  Sua,  mite  insieme  e 
tf  insuperata,  era  in  quell'aureola  che  Gli  veniva  dalla  modestia 
«  decorosa  e  costante  e  dall'ineffabile  bontà  » . 


Pubblicazioni  di  G.  Flechia. 

1.  Poesie  giovanili  e  tradazioni  in  versi  dairinglese,  nominatamente  Li- 

riche di  T.  Moore  (1836)  e  il  profeta  velato  dello  stesso  (1838). 

2.  Tradazioni  varie  dal  Sanscrito.  1848-1852. 

3.  Di  un'itcrùiene  celtica  trovata  nel  novarese,  IS&i. 
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4.  Di  alcune  forme  di  nomi  locali  deW Italia  superiore t  1871  (nelle  Me- 

morie della  R,  Accademia  delle  Scienze  di  Torino), 

5.  Postilla  sopra  un  fenomeno  fonetico  (ci  =  ti)  della  lingua  Ialina^  187 1 

(negli  Atti  della  R.  Accademia  di  Torino), 

6.  DelVorigine  della  voce  sarda  Nuraghe  congetture  etimologiche,  1872 

(negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino). 

7.  J^omi  locali  del  Napolitano  derivati  da  gentilissi  italici,  1874  (negli 

Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino), 

8.  Nomi  locali  d'Italia  derivati  dal  nome  delle  piante,  1880  (negli  Atti 

della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino). 

9.  Grammatica  Sanscrita  Torino,  1856,  in  8**. 

10.  Di  alcuni  criteri  per  Voriginazione  dei  cognomi  italiani,  1878  (nelle 

Memorie  della  R.  Accademia  dei  Lincei). 

11.  Intorno  ad  una  peculiarità  di  flessione  verbale  in  alcuni  dialetti  lom- 

bardi, 1876  (negli  Atti  della  R,  Accademia  dei  Lincei). 

12.  Versione  sanscrita  deirepìsodio  dantesco  Francesca  da  Rimini,  Bicordo 

ai  colleghi  indologi  del  Congresso  orientalistico  di  Berlino,  1881. 
IS.  Vari  seritti  di  glottologia  nella  Rivista  di  filologia  ed  istruzione  clas- 
sica e  principalmente  neìVArchivio  glottologico  italiano. 


PBESENTAZIONB  DI  LIBBI 

II  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dai  Soci:  Oastjslfranoo,  Lb^asseur, 
Robert,  Withnby  e  dai  signori  :  Quarta  e  conte  Piccolomini. 
Richiama  inoltre  Tattenzione  dei  Sod  su  di  una  importante  rac- 
colta degli  Annali  della  Biblioteca  nazionale  di  Bio  de  Janóro, 
e  ani  3^  yolnme  delle  Opere  di  P.  Crrlbttl 

Lo  stesso  Segretario  presenta  poscia,  facendone  partieolar 
meBUQoe,  l'opera  del  senatore  C.  Cadorna:  Religione,  Diritto' 
Liberia  ;  e  la  pubblicazione  del  prof.  G.  Castelli  intitolata  :  La 
vita  e  le  opere  di  Cecco  d'Ascoli. 

Il  Socio  ToMMASiNi  fa  omaggio  dell'opera  dell'avv.  Qderini  : 
La  beneficenza  romana  dagli  antichi  tempi  sino  ad  oggi. 

n  ConispoDdente  Gatti  offre  una  sua  Nota  a  stampa  ia- 
tìtolata:  Iterinone  salanilana  e  ne  parla. 
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CONCORSI  A  PREMI 

II  Segretario  Ferri  comunica  il  seguente  elenco  dei  lavori 
presentati  per  concorrere  al  premio  Reale  per  le  Scienze  giuri- 
diche e  politiche^  scaduto  col  31  decembre  1892. 

1.  CiMBALi  Eduardo,  i)  Lo  Stato  secondo  il  diritto  in- 
ternazionale universale  (st).  —  2)  //  non  intervento   (st.).  — 

3)  Di  una  nuova  denominazione  del  cosidetto  diritto  intema- 
zionale privato  e  dei  suoi  effetti  fondamentali  (2*  ed.).  — 
8)  Popoli  barbari  e  popoli  civili.  Saggio  di  un  diritto  inter- 
nazionale universale  (2*  ed.).  —  4)  La  Bulgaria  e  il  diritto 
internazionale  (st.).  —  5)  La  conquista  e  il  nuovo  diritto  in- 
temazionale universale  (st.). 

2.  CiMBALi  Enrico.  —  l)  La  nuova  fase  del  diritto  ci- 
vile nei  rapporti  economici  e  sociali  ecc.  (2*  ed.).  —  2)  Della 
capacità  di  contrattare  secondo  il  codice  civile  e  di  commer- 
cio (st.).  —  3)  Stttdi  di  dottrina  e  giurisprudenza  civile  (st).  — 

4)  /  partiti  politici  in  Italia  (st.). 

3.  CiMBALi  Giuseppe,  l)  Nicola  Spedalieri pubblicista  del 
secolo  X  VI  IL  Voi.  I.  II.  (st.).  —  2)  La  volontà  umana  in  rap- 
porto all'organismo  naturale^  sociale  e  giuridico  (st.).  —  3)  // 
diritto  del  più  forte  (2*  ed.).  —  4)  Lo  Spedalieri^  Rassegna  tri- 
mestrale di  scienze  sociali  e  giuridiche.  N.  1-7  (st.).  —  h)  Ni- 
cola Spedalieri  e  la  sua  influenza  nel  trionfo  della  moderna 
democrazia  (st.). 

4.  Fiore  Pasquale,  l)  Mementi  di  diritto  intemazionale 
privato  (3*  ed.).  —  2)  Diritto  internazionale  privato  o  principii 
per  risolvere  i  conflitti  tra  le  leggi  civili-commerciali-giudi- 
ziarie-penali  di  Stati  diversi.  Voi.  I.  II.  (3*  ed.).  —  3)  //  di- 
ritto internazionale  codificato  e  la  sua  sanzione  giuridica  (st). — 
4)  Trattato  di  diritto  internazionale  pubblico.  Voi.  I-III. 
(3*  ed.).  —  5)  Delle  disposizioni  generali  sulla  pubblicazione, 
interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi.  Voi.  I.  II  (st.).  — 
6)  Delle  persone»  Fase.  I-VIII  (st.).  —  7)  Adozione  (st.).  — 
8)  Agenti  diplomatici  (st.).  —  9)  Questioni  di  diritto  interna- 
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Stonale  privato  (st.).  —  10)  Della  condùione  giuridica   inter- 
nazionale della  Chiesa  e  del  Papa  (si). 

5.  Framarino  dei  Malatksta  Nicola,  l;  Studio  sulla 
comunicazione  delle  circostanze  (st.).  —  2)  Logica  delle  prove 
in  criminale.  Voi.  I.  II.  (ms.), 

6.  Tango  Vincenzo.  Della  responsabilità  negli  ordini  costi- 
tuzionali ed  in  ispecie  di  quella  degli  ufficiali  pubblici  verso 
lo  Stato  e  le  Amministrazioni  per  colpa  e  danno  (ms.). 

7.  Zocco-BosA  Antonino.   Le  origini  della  Gens  (ms.). 


COBRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute  : 

Il  B.  Archivio  di  Stato  di  lioma;  la  Società  degli  anti- 
quari di  Londra;  la  Società  filosofica  di  Cambridge;  la  Società 
baiava  di  filosofia  sperimentale  di  Botterdam;  il  Museo  britan- 
nico di  Londra  ;  le  Università  di  Upsala,  di  Berkeley  e  di  Tokyo  ; 
il  Politecnico  di  Berna  ;  la  Biblioteca  nazionale  di  Bio  de  Janeiro  ; 
il  Comitato  geologico  di  Pietroburgo. 

Annuncia  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni: 
La  Società  entomologica  di  Stoccolma. 


OPEBE  PKBVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  22  gennaio  1893. 

Amiaes  da  Camara  dod  deputados.  Voi.  I-I II.  Bio  de  Janeiro, 

1891-92.  8^ 
Annaes  do  Senado  federaL  Voi.  I-III.  Bio  de  Janeiro,  1891. 8". 
Arte  de  la  lengua  cahita  por  un  padre  de  la  Compafiia  de  Jesus. 

Pablicado  de  nuevo  por  el  licenciado  E.  Buelna.  Mexico, 

1890.  8«. 
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Bmlna  E.  —  Peregrìnacion  de  los  Aztecas  y  oomlH*e8  geogrifioos 

indigenas  de  Sinaloa.  Mexico,  1892.  S"". 
Bmielli  G.  —  Una  provocazione  ed  una  vendetta  dal  Governo 

eseguita  di  Michele  Ceppino,  narrata  dairoffeso.  Viterlio, 

'  1893.  8^ 
Cadorna  C.  —  Religione,  Diritto-Libertà.  —  Della   condizione 

giuridica  delle  associazioni  e  delle  autorità  religiose  negli 

Stati  civili.  Voi.  I,  IL  Firenze,  1893.  8^ 
Castelfranco  P.  —  Pondi  di  capanne  e  pozzi  del  Whò  nel  Pia- 

denese.  Parma,  1892.  8^ 
Castelli  G.  —  La  vita  e  le  opere  di  Cecco  d'Ascoli.  Bologna, 

1892.  8^. 
Ceretti  P.  —  Saggio  circa  la  ragion  logica  di  tutte  la  cose. 

Voi.  III.  Essologia,  sez.  1*.  La  Meccanica,  p.  1*  e  2*.  To- 
.     rino,  1892.  8^ 
Forcella   V.  —  Iscrizioni  delle  chiese  e  degli  altri   edifici  di 

Milano  ecc.  Voi.  X,  XI.  Milano,  1892.  8°  (Dono  della  Soc. 

stor.  lomb.). 
Istruzione  secondaria  e  superiore.  Convitti  maschili  e  femminili 

(Min.  Agr.  Ind.  e  Comm.).  Roma,  1892.  8**. 
Levasseur  E.  —  La  Prance  et  ses  colonies.  T.  III.  Paris,  1893. 8*. 
Id.  —  Note  sur  la  méthode  d^enseignement  de  la  géograpkie. 

S.  1.  e  a.  8\ 
Longfellow  IL  W.  —  Poemas  Norte-Americanos.  VersSo  de  A.  Lobo. 

Rio  de  Janeiro,  1887.  8^ 
Uazzatinti  G.  —  Inventari  dei  manoscritti  delle  Biblioteche  dita- 

lia.  Voi.  I.  Indice,  voi.  IL  Porli,  1892.  4"  {acq.\ 
Piccolomini  K  —  Il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  e  le  aziende 

in  esso  riunite.  Voi.  III.  Siena,  1892.  4^ 
Quarta  A.  —  Prolegomeni  alla  storia  deireconomia  politica. 

VoLL  Roma,  1892.  8». 
QiAerini  Q.  —  La  beneficenza  romana  dagli  antichi  tempi  feto 

ad  oggi.  Roma,  1892.  8\ 
Relatorio  do  Servilo  dos  Correios  relativo  ao  anno  de  1890.  Bio 

de  Janeiro,  1891.  8^ 
Robert  C.  —  Die  Nekya  des  Polygnot.  Halle,  1892.  4«. 
Schlegel  G.  —  La  stèlo  funéraire  du  Teghin  Giogh,  et  ses  co- 


Comanieuioni  Tari«.  75 


pìstes  et  tradiictenrs  chìnoìs,  russes  et  allemands.  Helsin- 
gissa,  1892.  8^ 

Studi  preparatori  per  il  IV  censimento  decennale  della  popola- 
zione del  Begno  (Min.  d*Agr.  Ind.  e  Comm.).  Boma,  1892.  8^. 

Tolomei  E,  —  La  Nunziatura  di  Venezia  nel  pontificato  di  Cle- 
mente VII.  Torino,  1892.  8^ 

Wkitney  W.  D.  —  Ànnouncement  as  to  a  second  volume  of  the 
Eoth-Whitney  edition  of  the  Atharva-Veda.  S.  1.  1892.  8^ 

Id,  —  On  Delbruck's  Vedic  Syntax.  Baltimore,  1892.  8*. 

Id,  —  On  the  Narrative  Use  of  Imperfect  and  Perfect  in  the 
Brahmaaas.  Baltimore,  1892.  8^ 


Seduta  del  19  febbraio  1893.   -  A.  Messbdaqua  precidente. 


UN  PICCOLO  GLOSSARIO  ITALIANO  E  ARABICO 

DEL   QUATTROCENTO. 
Nota  del   Socio   Emilio   Teza. 


Fra  i  codici  palatini  della  Nazionale  a  Firenze  (N.  2442  = 
794)  ce  n*è  uno,  scritto  da  più  mani,  in  vari  tempi,  che  può 
ioTogliare  i  curiosi:  sopra  tntto  invogliano  quei  Vocabula  mo- 
risea  che  non  aprono  tesori  nuovi  di  arabo,  ma  che  sono  una 
pagina  della  vita  italiana,  quando  le  memorie  degli  islamiti  erano 
più  fresche.  Non  credo  errare  affermando  che  il  glossario  fu  posto 
in  carta  nel  quattrocento  :  i  titoli  latini  possono  mostrare  che  è 
traduzione  dalla  lingua  dei  dotti  nel  volgare,  e  il  piccolo  pregio 
che  ha  scemerebbe  assai.  Al  napoletano  accennano  e  le  forme 
delle  parole  e  altre  scritture  (^)  che  sono  dentro  al  libro  :  il  leg- 
gere con  sicurezza  piena  non  è  facile,  almeno  a  me,  che  pure  vi 
ho  speso  attorno  e  il  tempo  e  gli  occhi  e  la  pazienza:  avrei  voluto 
che  dì  una  vera  pronuncia  dell*  arabo,  nel  mezzogiorno  d*  Italia, 


0)  Citerò  la  Brevi»  compilacio  fata  per  me  Barlolomeue  Charazu- 
lum  dittum  Charafam  milite  da  Neapole  ex  tratta  de  diversi»  coronici», 
scritta  per  vulgari  de  mandato  domini  domini  regi»  Ludovici.  Comincia  : 
fe  ATante  che  lo  rìame  de  Sicilia  fosse  unito,  erano  diYerse  signorìe  che  si- 
gnorìaTano  diverse  provincie,  si  corno  appresso  si  descrìverà  ». 

È  noto  che  la  Breve  informazione  del  Caracciolo  fa  parte  di  quella 
Cronaca  Napoletana  o  di  Partenope  che  fu  laffazzooata  nel  1526.  Non  ho 
aUa  mano  né  qnesta  stampa  né  la  edizione  prìncipe  del  secolo  XV  :  non  mi 
resta  dunque  che  avvisare  gli  eruditi  napoletani  che  c'è  un  altro  codicetto 
da  consultare  (vedi  quello  che  dice  il  sìg.  B.  Capasso  nell*  Archivio  »tor. 
per  le  prov.  napoL  l,  592-595).  Nel  cod.  Pai.  si  trova,  rilegata  a  rovescio, 
nel  penultimo  quaderno. 

Rbcdicokti  1898.  —  Vol.  II.  6 
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fossero  testimonio  sicnro  i  pochi  vocaboli  che  il  libro  ci  dà.  E  per 
questa  parte,  e  per  la  interpretazione,  fido  in  altri  occhi,  in  altre 
cure,  di  chi  abbia  maggiore  esperienza  e  dottrina.  So  bene  che 
il  regaluccio  che  io  faccio  ai  dotti  è  piccino;  ma  delle  vecchie 
lingue  di  Europa  che  facciano  eco  vivo  air  arabo  scarseggiano 
le  prove  e  anche  queste  paginette,  umili  scarse  scucite,  non  vanno 
trascurate  {}). 

VOCABULA  MORISCA 
estratta  in  latino  (*). 

Yidelicet  elementa.  9.  Mercurìus.  czauchbe.  «^y 

10.  Mars.-  — 

1.  Aero.  roa.  ^.^  pi.  ^^^\  11.  Luna.  —  camar.  ^ 

2.  Terra,  arde.  j>^ 

8.  Aqua.  mi.  ^Lo  pi.  sUx  Salibus. 

4.  Puocho.  narre,  ^U 

12.  Sai  comone.  male.  Jue 
Pianeti.  13.  Sai  armoniacho.  nusadir. 

5.  Saturno.  —  14.  Sai — 


6.  Yen  US.  ^ —  15.  89I  gemsL.  aydarani.  ^^j^ 

7.  Jupiter.  —  16.  Sai  alchaH.  lavalroy. 

8.  Sol.  semcze.  ,„ywc^  17.  Sai  nitro,  barude.  >«|;b 


9.  Solo  la  voce  che  risponde  a  «  stella  n ,  copiata  forse  da  nn  laogo 
ove  era  scritto  chaucbe.  Mercurio  è  ^^Ik». 

14.  Pare  sia  scritto  «sai  indo».   Manca  T arabo  che  sarebbe  ^-    ^^1 
,  cioè,  Sai  gemma  (Dozy). 


16   Non  capisco  :  ma  sopra  questa  parola  è  scritto  baurac,  cioè  3^^' 
17.  Voce  moderna  «la  polvere».   Forse  è  cormzione  del  vero  nome 

del  nitro,  balmitt, 

(^)  Va  notato  che  il  codice  aveva  la  paginafiira  coi  numeri  quali  fu- 
Tono  conservati  dagli  arabi,  onde  il  A,  il  v.  Chi  ebbe  il  codice  come  cosa 
STxa  in  gran  parte  volle  ritoccare,  tramutando  nelle  forme  nsate  in  Europa 
anche  i  vecchi  numeri. 

(')  Trascrivo  sempre  ci,  imitando  la  grafia  del  codice;  dove  forse  Tao- 
tore  intendeva  pronunziare  una  0  due  zeta. 


Un  piccolo  glosturio  itoliuio  e  anbifoo  dtl  quattrocento. 
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18. 
19. 

20. 
21. 
22. 
23. 
24. 

25. 
26. 
27. 

28. 
29. 

30. 
31. 
32. 
33. 
34. 

35. 
36. 


Yitrìolo  romano,  eezige.  Jj 
Surfo.  eribide.  o^jt  t^ 

Tartaro,  tarlar.  J>  Ji 
Antemonio.  eohol.  J^a^ 
Verderame,  ginesar.  ^laaJj 
Biacha.  baiar. 
Genabrio.  ctanctafur. 

Gala  mita.  asara  elmis. 
Acznro.  aetarac.  Ot.  n.  73. 

Boracze.  linear.  ^1 i. '-3 

(Dozy). 
Alof a.  cibar.  ^.^  Dozj. 
Guma  rabica,  samae  arabi. 


Cera,  zomcl.  ^  %  <«>,  a  «  >  o) 
Marmora.  rocama.  ^laL^ 
Cortiello.  sichim.  ^^^^S^ 
Creta,  orap. 
Stercore  equino,  avel  deubi. 

Acito.  hai.  Jj^ 
Olio.  aceL  vJUj»  iJ\ 


37.  Legnia.  atap. 

38.  Chuco.  osara.  ì^\ 

39.  Fanno  de  lino,  socha.  AxJà. 

tela  lini  (  VocabuL), 

40.  Lo baar. 

41.  L*ora.  saha.  a»U» 

42.  Lo  jorno.  ;}aar.  ^L^* 

43.  Semana.  joma.  A.n,,a, 

44.  Sera.  o^/^.  iL^Jx» 
.45.  Notte,  leil.  J.J 

46.  Mese.  saal.  j4^ 

47.  Anno,  am,  ^U 

48.  Casa.  e^^r.  j\> 

49.  Lamola.  — 

50.  Basiello.  inie. 

51.  Lanbicho.  catara. 

52.  Orinale,  ^/tr^. 

53.  Aglio,  seti,  ^y 

54.  Czepolla.  bassal.  J.^ 

55.  L'ova.  &a£{oa.  dLò^ 

»•  • 

56.  Lo  bianche,  bure.  ìj^ 

57.  Lo  raso,  fas.'^ 
58 chesera. 


18.  Forse  con  Tarticolo. 

23.  Forse  ^ahyadh  (cioè  «bianco»)   J»^^»  o  hayddh  «  bianchezza". 

25.  Suppongo,  anzi  che  calamita,  volesse  dire  il  diamante:  j  •y^* 
,^y«UJl  Qnanto  ad  <i  »  /  cfr.  n.  3. 

28.  Cioè:  aloes. 

33.  Cfr.  turdh  «polvere,  terra». 

38.  tt  Socco  9.  Nel  VocabulUta,  datoci  dallo  Schiaparelli,  succus  her- 
òarum. 

40.  Non  so  leggere.  Pare  dica  lo  mir  con  segno  di  abbreviatura.  Fosse 
più  vicino  al  n.  34,  si  penserebbe  a  yA->- 

49.  Oscuro:  non  leggo  Tarabo. 

50.  Fosse  u  vasello  »  ?  Onde  il  dimin.  ^^^^^* 

MI 

51.  Nota:  *y^,  «alambicco»  nel  Dozy. 

52.  Non  avendo  di  meglio  citerei  la  voce  «  vaso  »  anzi  «  vasi  »  in 
plurale:  à^\.  Ma  si  vegga  al  n.  50. 

57.  Si  dice  ,^  in  Barberia. 
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59.  Scmna  de  ferro,   seaurto. 

Ì3^_^\  (Dozy). 

60.  Auro  po.mìento.  czarvec. 

61.  Caacze.  gir.  ^^a.  (Dozy). 

62.  GisBO.  geypse. 

63.  Montone,  chesge. 

Mbtalla. 

64.  Auro.  di^^/. 

65.  Argiento.  fida,  i^ 

66.  Chnmbo.  rasas. 

67.  Stagnio.  chesdir.  ^y. 

68.  Bame.  /joéw.  ^U^ 

69.  Fierro.  alide,  jowxai. 

70.  Argiento  vivo,  czetcc.  ^^} 

71.  Ottone,  noas  asfar.  ^W 

72.  Vitro,  m^/j'.  ^la.^ 

COLURES. 

73.  Acznro.  acsuruc  3^j\  C. 

74.  Busso.  flTwar.  ^^.,a.\ 

75.  Verde,  hadar.   ^òa^l 


76.  Nigro.  hachal.  J^^S\ 

77.  Gialle,  abial. 

78.  Misto,  missus. 

Mesurb. 

79.  Deta.  esba.  n^^\ 

80.  Pianta,  iede. 

81.  Panno,  saver.  j^. 

82.  Cana.  cacsaba. 

83.  Scotella.  czaffa. 

84.  Gortiello.  sichin.  cr:^ 

85.  Ghochiaro.  macharaffa. 

86.  La  mano.  2Y£f^.  jo. 

Li  siecze. 

87.  Odore,  niffo.  y^f 

88.  Audirc.  affasma.  Cf.  il  plur. 

^U^l  orecchi. 

89.  Vedere.  aduL 

90.  Tocare.  mew.  ,_,**-• 

91.  Provare,  w/rfo^.  J^JJ\ 

92.  Erba,  rocca.  ifU»^  (Dozy) 


58.  Non  ricopio  Vitaliano  che  ha  una  voce  non   usata  da  chi  parla 
con  decenza. 

61,  63.  Voci  oscure  o  che  non  si  leggono  bene.   Al  n.  61  pare  che 
Tarabo  abbia  gir. 

62.  Nel  lessico  di  Beirut  (1867)  anche  ,^7**-^^. 
64.  Forse  deeh*^  L'arabo  v-^^wfc>. 

77.  Deve  essere  errore  :  Ja^^  vale  «  bianco  »  e  non  «  giallo  »  (  ji*ol). 

78.  Cf.  «  mescolanza  »  =  r|r** 

81.  Naturalmente  «palmo,  canna,  scodella,  coltello,  cucchiaio». 
Titolo.  Cioè:  li  siencze,  «i  sensi». 

91.  Sarebbe  «il  gusto».  Ma  il  prof.  S.  mi  rimanda  al  ^Ji^'>^  del  ma- 
grebino. 

92.  Può  parere  scritto  ratta. 
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93.  Cacza.  aharig, 

94.  Sucho.  ausada-  Forse  if^Ua» 

95.  Ardere,  ami.  Ul,  da  pron. 

am-miy  fuoco. 

96.  Secare,  jebese.  ^.^— o 
97 

98.  Porvere.  gouar.  ^LS 

99.  Fo  cossi,  emelelhedù  J-^\ 

00 

01.  Cavallo,  faras.  ^^ 

02.  Garczone.  subay.  ^^y^^ 

03.  Orina.  becU.  Jy 

04.  IjO  stierco.  cebel.  J^j 

05.  Auciello.  itir.  j^\ 
06 

07.  Taglia,  atta,  k» 

08.  De  lesse,  atoboc.   ^y:^^ 

09.  Per  forcza.  i^  «^eY.LJu^**Jb 
•  colla  spada  >■ . 

10 

11 

12.  Meczo.  fanus. 

13.  Quarto,  ruba.  ^1^,  ^l^ 

14.  Quinto,  alomicse.  a.m^U.1 

fem. 
115.  Sesto,  sudus.  ^y^i'^ 


116. 
117. 
118. 
119. 
120. 
121. 
122. 
123. 
124. 
125. 
126. 

127. 
128. 
129. 
130. 

131. 

132. 
138. 

134. 

135. 

136. 
137. 


L'aseno.  emar.  ^\ 
Lo  mulo,  bachal.  J.à^ 
Cane,  eherbe.  <_u^ 
Pechora.  acsù  i^UJl 
Homo,  ragil.  Ja.^ 
Femena.  mara.  ìil^ 
Carne,  laham.  ^ 
Lo  pesse   otte,  O^ 
Bove.  tatd.  ^y 
Camillo,  gemil.  JU^. 
Carta,  chitip.  i^\ss   «  lo 
scritto  »» . 

Tenta,  midit.  ^Ij^ 
Pegna.  calam.  ^ 
Forfecze.  mucas.  ^jijLc 
Tagliare,    atta.    Vedi   al 
n.  107. 

Martiello.  matrache. 

A[n]chadena.  uded. 
Carta batini. 

Carta  de  coro.   rac.   J^ 
pergamena. 

Lo  horbo.  ami  auar.  ^, 

Coyra.  p^W.  jJl^^ 
Coyro.  gulud.  >^a.  (plur.). 


97.  Pare  sia  scritto:  «lo  stare»,  arelem  aselase. 
100.  Non  leggo  bene.  Pare  «mnoden  neu. 
106.  Pare  «Pisa»  atrus, 

110.  Pare  «araste»  mway,  e  poi  «  sparte»  issem. 
112.  Parrebbe  uno  scherzo  pensare  a  <wiuai  nu.^f, 

126.  Ma  cf.  al  n.  163. 

127.  Cioè  «tinta»  (inchiostro),  e  «penna»,  e  «forbici». 

130.  Pare  dica  «  norata  »  (?  dorata)  :  e  sotto,  s^intende  di  cuoio.  Più 
innanzi  «  coycra  »  e  «  coyro  ». 

135.  Pare  «  lo  horlo  »  oppure  «  lo  horbo  »  :  arabo  ami  auar. 
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138. 
189. 
140. 
141. 
142. 
143. 
144. 
145. 
146. 
147. 
148. 
149. 
150. 


151. 
152. 
153. 
154. 
155. 
156. 

157. 
158. 


Preta.  a/gar. 
Caacze.  gir. 
Bela[|njcze.  meeaa.  c^i^ 
Colla,  gheri.  ly 
Qorczolo.  botte. 
Lino,  ehititt.  ,^^ 
Colore,  leun.  ^^ 
Sangue,  dem.  f> 
Gapille.  siaar. 
Spotacza.  bosaehe,  jjU> 
Latte,  leuen.  ^ 
Baro,  semen.  ^^^y^Mt 
Letragirìo.  martaehe.JSj* 
che  è  tolto,  come  è  noto, 
al  persiano. 
Barczio.  baeam. 
Uva.  ainabo  iuem. 
Agresta.  asaratn. 
LegDÌa.  alagatap.  Cf.  37. 
Lo  gotto,  elohisi.  ^bjl 
Cara&.  cade,  ^■j^—*,  bic- 
chiere. 

Chococza.  cara  e  J» 
Casa.  adar.  ^IjJI 


59. 
60. 

61. 
62. 
63. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 
70. 
71. 
72. 
73. 
74. 
75. 
76. 
77. 


178. 


Aulive.  ezeytun.  c>>*ij 
La  chiave,  elmofotta. 


Finestra,  ataeha.  d^\kJ\ 
Pigniata.  alchedere.  i^jJUl 
Carta,  chachede.  j^i^ 
Calamaro,  deuy.  o\^> 
Pttlecze.  breotte.  Lt;y^ 
Peduchye.  eamille.  J-J^ 
Mosche,  dibin.  s:JS>  piar. 
Gallo,  alferage  ^^ 
Galina.  degigi.  i^^^ 
Aseno.  abbacar. 
Le  brache.  sarauL  J^^^ 
Mulo,  bacai.  Jà> 
Lenczola.  isar.  ^\)\ 
Aniello,  chala.  àJai^ 
Grade.  nel  muterigs. 
Cepola,  biene  cha. 
Como  te  chiame?  ag  is- 
mec.  (iX.»^M}l... 
Femena.   almara.    Cf.  al 
n.  121   e  aggiungi  Tar- 
ticolo. 


189.  Cioè  a  calce». 

151.  Dice  proprio  «barczio»  e  non  «bresillo»,  come  si  vorrebbe. 
170.  Non  il  ìiamdr'.  ma  forse  confuso  il  somaro  col  mnlo;  del  quale 
abbiamo  il  nome  al  n.  172. 

174.  La  ^  di  chala  è  trayereata  da  un  frego;  e  anche  dopo  il  e  ab- 
biamo qualche  altro  segno.  Tanto  che  si  leggerebbe  chate..., 

175.  Penso  a  «  gradino  »  :  e  nell*  arabo  e'  entrerebbe  anche  la  voce 

176.  Non  capisco  né  Vitaliano  né  la  tradazione.  Ma  lo  S.  molto  inge- 
gnosamente lappone  ano  scambio  :  e  si  leggerebbe  :  biene  cha  (vieni  qaa) 

177.  n  ms.  ha  ana  g.  Non  so  se  vada  trascrìtto  con  i3^  o  con   ^*^^ 
certo,  come  ognuno  vede,  si  intende:  << quale  é  il  tuo  nome?». 
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179.  Bagina.  algauétù  192.  Barba,  laxe.  à<^? 

180.  Lomenaia.  a/mo/o/y.  dUilU     193.  Arechìe.  uden.  o'^\ 

(la  fiaccola?)  194.  Cuuollo. 

195.  Canna,  aun. 

196.  Spalle,  solva.  «....Juid 
Li  miembre  humane.            ^97    ^.^^   ^^^^^  ^^ 

198.  Bracza.  dera.  ^y 

181.  Capo.  ras.  ^\^  199.  Mano,  «rftf .  jo ,  jol  (plur.). 

182.  CapUle.  siar.  ^mJ^  200.  Dota.  uba.  Cf!  n.  79,  210. 

183.  Pronte,  geben.  ^2,,.;^.-^  201.  Ognie.  di  fera.  ^ 

184.  ChiUe.  agii,  ^-.^ui  202.  Ventre,  bardam.  JL^ 

185.  Palpatole,  asfarré.  203 sora.  iy«> 

186.  Ochie.  aiti.  ^^^  204.  

187.  Naso,  manachir.  y-^tu  205 macayde.  vXiuLo 

(narici)  206 luareche.  òSXàS^ 

188.  Mascefile].  Atf<i^.  ocL  207.  Coese,  fa  ad.  J.^>i 

189.  Bocha.  doeam.  208.  Ganbe.  miste.  ^^Ji^ 

190.  Lengua.  lisin.  o^^  209.  Piede.  5a{'e?A^.  3I ^ 

191.  Diente,  darse.  ^^  «il  «gamba*. 

molare  « .  210.  Dota.  ts^a.  Cf .  il  n.  200. 


179.  Tatto  oscoTO.  Non  ci  fosse  che  Tarabo  si  penserebbe  ad  >\yMJ\ 
onde  lo  spagnolo  alcahuete;  ma  qui  non  ha  luogo. 

184.  Cioè  «le  ciglia». 

185.  «  Palpebre  n  (cf.  lo  spagn.  pdrpados),  L*arabo  resta  a  mezzo  per- 
chè si  dovrebbe  dire  crt^^  ^^  yUÈJU 

188.  Nel  duale,  come  nota  lo  S.,  anche  meglio:  v>^^  per  ^J^ 

189.  Forse,  per  confasione,  la  aharba»:  c> — *^'  Quella  al  n.  192,  è 
più  lunga. 

194.  Alla  voce  a  collo  »  non  è  apposta  la  traduzione. 

197.  Cioè,  se  uno  forestiero  mette  gli  occhi,  «petto,  braccia,  dita, 
unghie  ». 

195.  M  Canna,  ealamus  »,  abbiamo  già  Tisto  (n.  82).  Forse  è  canna  della 
gola:  onde  si  può  ayricinare  la  parola  al  ^3^  (collu)  degli  r.rabi. 

204  È  molto  oscuro:  pare  sia  scritto  a  Biotto,  piffon.  Dei  due  nu- 
meri Mgaenti  e  del  n.  208,  mi  contento  ^^-^e  Taraho,  e  V  italiano  si  indo* 
TÌnenL 

208.  Pare  miste  ma  non  assicuro. 
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213.  Merculedi.  elerba.  ^^V^ 
JoRNB.  214.  Jobedi.  emiB. 

215.  Yennardi.  juma. 
211.  Lnnidi.  esney.  cj^^  ^^^-  Sabato,  sabate. 


212.  Martedì,  talete.  kIS^  217.  Domenecha.  lehed.  j^V^ 

Questa  lìsterella,  con  le  sue  dubbiezze,  può  contentare  ben 
pochi,  e  non  mi  contenta  di  certo.  Le  voci  arabe  erano  inutili 
a  chi  sa,  e  forse  non  messe  ciascuna  a  suo  luogo  :  agli  inesperti 
giovava  di  certo  raggiungere  quale  fra  le  pronuncie  vive  adesso 
si  accosti  di  più  ai  suoni  che  alla  meglio  ci  mette  innanzi  il 
codice  fiorentino;  ma  a  codesto  volevano  altre  forze  e  non  mi 
pento  di  avere  intralasciato  tentativi  pericolosi  (^). 


Il  codice  fiorentino  serba  ancora  qualche  frammento  di  glos- 
sario che  a'tempi  de'tempi  avrebbe  dovuto  servire  a  quanti  ado- 
ravano quella  che  si  chiamava  spesso  Ars  Alchemiae  divina. 
Non  usi  alle  cose  sacre,  e  con  gli  occhi  verso  terra,  né  dai  mae- 
stri siamo  fatti  saggi,  nò  guidati  dai  conmientatori.  Quelli  che 
adesso  vanno  cercando  Toro,  lo  trovano,  senza  storte  e  friochi  e 
fornelli,  nelle  tasche  dei  gonzi:  non  stampano  il  manuale  che 
insegni  la  strada,  e  solo  resta  una  lingua  che  nessuno  intende, 
nella  quale,  poniamo,  la  voce  destro  vale  briccone. 

Degli  altri  non  so;  ma  a  queste  vanità  che  logorarono  i 
cervelli  di  tanti  studiosi  da  Giafar  alFAngarelli,  così  graziosa- 
mente canzonato  da  Leone  X,  che  traviarono  gli  alti  intelletti, 
acuti  operosi  fantastici,  di  Alberto  di  Bollstaedt,  di  Buggeri  Ba- 
cone, di  Arnaldo  villanovese,   i  critici  che  amano  anche  andare 


211.  Naturalmente  va  aggiunto  nelParabo  ^J^  f>— ?.•  Domenica  è  il 
«giorno  primo»,  e  poi  di  seguito  gli  altri. 

(1)  Alle  bozze  diedero  un'occhiata  gli  amici  e  colleghi  L  Guidi  e 
C.  Schiaparelli;  ma  non  ebbero  il  tempo  di  ripulire  ogni  cosa.  Debbo  rin- 
graziarli e  non  farli  miai  complici;  benché  nessuno,  degli  esperti,  lo  cre- 
derebbe. 
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per  Varia,  a  pesarla,  si  sentono  tirati  e  spinti;  niente  appaga, 
nulla  si  guadagna,  si  parte  dal  buio  e  si  arriva  nelle  tenebre; 
ma  la  storia  dei  sogni,  in  questa  terra  di  sognatori  non  si  può 
trascurare. 

Alla  quale  istoria  servono  anche  le  indagini  sul  valore  delle 
parole,  greche  ed  arabe,  che  intorbidavano  il  latino  delle  scuole . 
86  non  avessimo  a  dire  che  ogni  nuovo  documento  che  s'aggiunge, 
rischiara  solo  in  parte  e  cresce  per  il  resto  lo  scompiglio.  Questo 
è  certo  dei  glossari  fiorentini. 

Si  ristringono  a  poche  carte  (e.  44-48)  e  tanto  si  guasta- 
rono vìa  via  sotto  le  mani  degli  alchimisti  e  degli  amanuensi 
che  dobbiamo  racconciare  troppi  errori.  Guarirne  tutti  i  mali 
sarebbe  opera  di  medico  molto  esperto:  e  io  debbo  fermarmi  a 
mostrare  quelle  piaghe  che  si  contentano  di  un  cerotino. 

La  prima  serie  è  detta  Dlsposicio  vocabulà[_'loìrurn\\  nelle 
altre  due  (e.  46  e  48)  troviamo  Incipi^'iunQ  exposiciones  vo- 
cabulorum  artis  ed  Incipit  tabula  alia  exposicionum  per  alfa- 
betum.  Prendo  di  qua  e  di  là  :  e  il  numero  rimanda  alla  pagina, 
e  alla  colonna  del  manoscritto.  Solo  libro  al  quale  io  ristringo 
le  comparazioni  sarà  il  Lexicon  alchemiae...  auctore  Martino 
Sulando.  Franco f.  MDCXIL 


—  Sripterea,  allumen  pissum:  p.  44.  —  Cf.  Bui.  72  Aseb... 

arabice,  scipterea,  graece.   [Da  leggere:   (Sivmr^qta^  alu- 
men  pinsunì}. 

—  Esmetj  antimonium:  p.  44  [j^'Q. 

—  Moltpdemiaj plumbum  hustum:  p.  44^  [Leggi:  ixoXC^iaiva 

p.  ustum}' 

—  Girapiro,  sulphur:  p.  44^  [vju^.^]. 

—  Calcucis  caumenon^  es  hustum:  p.  44^  [L.  x^^^òg  xaio- 

fjurog^  aes  ustunì]. 

—  Calcabis,  vitriolum  album:  p.  44\ —  Cf.  SuL  122:  Cal- 

cadts   i.  e,  vitr,  album  [^**     >wxXJ^',  x^Axavv^og].   —  Cf. 
Dozy,  Gloss.  s.  v.  colcotar. 

—  Aseb,  alumen:  p.  45.  Scièbj  alumen  scisstim,  —  Cf.  Bui. 

429.  Seb,  i,  e.  aurum  vel  alumen,  —  Pag.  74.  AsepK 

i.  e.  alumen  scissum  [«-I^].  Spagnolo:  enjebe,jebeeajebe. 
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—  Z^gi  vel  gè  OS  vitrolis  rubey:  p,  45.  —  Cf.  Bui.  470  [ma 

è  invéce  486]  Zegij  zetj  zezi,  i.  e.  vitriolum.  Pag.  72 
Asagi.  Pag.  95  Axeg,  azezi  C^|;]-  Altrove  nel  nostro  jbib. 
zege^  vitrum  \_^=  vitriolum}. 

—  Tal  acetumi  45  [leggi  eaX].  —  Cf.  Bui.  121  Cai  est  arse- 

nicum  citrinunij  item  acetum  [J^.]. 

—  Nuazanar,  sai  ar[monia€wr\i  45\   Nisciadar  vel  mi- 

xader ^  sai  ar.  45^.  —  Cf.  Bui.  349.  Nusiadat,  i.  e. 
armoniacum.  Nysadir  i.  e.  nussiadai,  nestudar  ù  e. 
sol  armoniacus  C^^UàJ]. 

—  Eie  le g,  miroballani:  45^.  [^fivQofiaXavog,  J^^Q. 

—  Sereng,  tutte  45\  [Cf.  ^y].  —  Bui.  477   Tutia  i.  e. 

calamina  katimia  (cioè  come  dice  a  p.  270,  graece  xàdiiia 
lat.  calamina  vet  lapis  calaminaris).  —  Cf.  sp.  atutia. 

—  Stahel,  ferrum  indicum,  hoc  est  calips  ^ài-vifi^-  — Qui 

abbiamo  lo  Stahl  germanico;  come  più  sotto:  Cucurbita 
agresti Sj  orda  fel^  dove  leggeremo  Erdapfel,  Cf.  anche 
Bui.  178. 

—  Alos,  sai:  46.  Cf.  il  gen.  dXóg.  E  sotto  alosantos,  sai 

tosium  i.  arsum,  ove  è  da  citare  l'agget.  àloixdv'S^ivog.  — 
Subito  dopo,  il  nostro  codice  ha:  alasanoSj  flos  salis^ 
guastando  anche  peggio  il  suo  testo. 

—  Basar  L  e.  semen quod  interpretatur  rotundum:  46^. — 

Cf.  Bui.  100.  Basura  id  est  semen  [^^]. 

—  Cadimi  a  vel  chachimia,   lapis  est  de  quo  extrahitur 

aurum  vel  argentumj  secundum  artem,  et  est  lapis  mine- 
ralis  sive  mina  terrae  id  est  cale  mini  46^  [Cioè:  ca- 
lamina id  est  lapis  calaminaris,  Galmey;  come  dice 
il  Bulandus  p.  121;  e  vedi  anche,  a  p.  270,  alla  voce  Ka- 
chymia], 

—  Calcantos  i.  e.  ir  ago  eris.  [/ofAxav^og,  aerugo  aerisi-  — 

Cf.  anche  Bui.  122. 

—  Colofama  est  pix  iUa  resina  de  pino,  harz:  47.  —  [Bui. 

164  colofonia^' 

—  Zaybas,  argentum  vivum:  48.  —  [Bui..  470-486,  tanto 

zaibar  che  zaibac,  come  vuole  l'arabo  vS^jl- 

—  Affromerum,  spuma  vitri:  48.   Leggi  aphronitrum.   Cf. 
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Rai.  affronitrum  23.  ^Piti  sotto  è  scritto:  anfronitrum, 
gpitma  marisS] 
Alkara,  cucurbita:  48.  —  C£  RuL  30  \_^/]- 

Almarge,  corallum:  48.  —  RaLBl  almargen  [c^^J^D- 

Almarchob,  litargirium:  48.  —  Cf.  Bui.  81  almarcab^ 

almarchaZj   id  est  lythargirium  Ql.  lithargirium'^  — 

Nello  sps^.  almartaga  (cf.  Dozy,   (?/os5.  169),  nell'arabo 

Almagra,  minium  rubeum :  48.  —  Cf.  Rul.  31  alma- 

gra  ù  e.  bolum  cwpreum,  laton,  roth  Erdreich,  — Cf. 
D027,  Glo$s.  152  almagra  spagn.,  ìyLjl  arabo. 

Alkibrit,  iurfur:  48.  —  Cf.  RuL  30  alkibriCj  —  be^t 
[•JUa.^]  Lo  spagn.  è  alcrebite  0  alcribite. 


Dobbiamo  continuare  un'altra  volta?  C*è  chi  lo  desidera? 
Gli  errori  dell'anonimo  e  quelli  di  Martino  Rulando,  commischian- 
dosi, ci  danno  Toro  lucente  della  verità?  0  di  queste  vecchie 
storie  degli  alchimisti  non  si  vogliono  i  documenti?  il  buono  e 
il  tristo  ?  Forse  queirardimento  dei  tramutatori  delle  lingue  non 
piace,  né  quei  guasti  al  suono  delle  parole,  né  il  mutar  loro 
r  anima  traendole  a  dire  quello  che  non  volevano  (0- 


(})  Chi  confronti  le  varie  edirìoni  deW  Elucidarius  del  Torrentìno,  0 
neirorìginale  (p.  es.  1582,  1547),  0  nelle  traduzioni  italiane  (di  Orazio  To- 
scanella,  Yen.  1561,  e  di  Girolamo  Brnsoni,  Yen.  1664,  1667,  1671)  vedrà 
come  nn  glossario  arabesco  sparisca  del  tutto.  Per  ora  non  lo  trovo  che 
nella  stampa  del  1514  fatta  a  Strashurgo:   Elucidarius   carminum 

et  historiarum una  cum  vocuòulis  communibus  saracenorum  in  la- 

tinum  translatis. 

Il  glossario  sta  tntto  in  una  carta  (L.  iii)  e  comincia  a  questo  modo  : 
Sequuntur  quedam  communia  vocabula  de  idiomate  saracenico  in  latinum 
translata  de  terra  sancta.  —  Caput,  ras,  Frons,  sahala  [?].  Crinis,  shar. 
Oculus,  ayn.  Auris,  eden.  Nasus,  onf.  Os,  fom.  Labium,  sof.  Lingua,  le- 
san.  Deus,  icenn.  Collum,  anck.  Guttur,  mabla.  Pectus,  sodar.  Sono  un  du- 
gento  parole,  aggiuntivi  i  numerali  alla  fine.  [Noto  che  nel  DicU  franpais- 
arabe  del  Marcel  (Par.  1869)  e* è  anche  «front,  sala*ah  à^MX^n:  benché 
sia  piuttosto  tt'la  calvizie  n. 

Delle  cose  strane  che  dice  il  buon  tedesco  sulla  origine  delle  parole 
basteranno  due  esempi  tolti  alle  Jnterpretationes  graecorum  et  hebraico- 
rum  termin&rum  (D.  11).   —  «Dy  a  per  y  graecum  .i.  duo  :  a  quo  et  ho- 
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Delle  asprezze  e  delle  goffaggini  non  si  meravigliano  di 
certo  i  chimici  dei  nostri  giorni  usi  a  vedere,  non  dico  a  pro- 
nunciare, quei  mostri  che  si  chiamano,  p.  es.,  la  parametho- 
xydihydroxydihydroquinoline  {Journ.  of  the  Chem.  Soc. 
voi.  LVIII,  1127)  e  la  diphenilamidomethylenephenylor' 
thophenyleneguanidine  (LIX,  1469). 

Se  collo  zolfo  e  l'argento  si  fabbricava  una  volta  mezzo 
mondo,  che  cosa  non  si  farà  adesso  con  tante  lettere  del  nostro 
abbici? 


la 8,  morsus,  dyabolns,  qai  daplex  morsellus,  scilicet  corporis  et  anime  n. 
—  «Isa,  hebraice  .ì.  mulier.  Inde  comitissa,  idest  uxor  comitis  vel 
ducis.  Et  scribitur  ìsa  per  s  simplex  sed  grossom  habet  sonum». 


A  PROPOSITO 

DELL'ERMA  BERLINESE  DI  PLATONE 

E  D'UN  FRAMMENTO  DEL  POETA  COMICO  AMFIDE 

Nota  del  Coirìspondentc  Alessandro  Chiappelli. 


Neir  illustrare  Terma  iconica  di  Platone  ora  esistente  nel 
Museo  di  Berlino,  la  più  autentica  fra  quelle  fino  a  qui  ricono- 
sciute, il  eh.  prof.  Helbig  (<)  richiamava  già  l'attenzione  sopra  un 
frammento  del  Comico  Amfide  in  cui  s'attribuisce  al  filosofo  ateniese 
una  espressione  cupa  ed  accigliata  quale  non  eravamo  soliti  a 
trovare  neirerme  platoniche  rispondenti  al  tipo  dell'erma  fioren- 
tina, e  che  invece  egli  credè  riscontrare  nell'erma  berlinese.  Il 
passo,  presso  Diogene  Laerzio  (III,  28,  ed.  Cobet.  Fragra*  com. 
graec.j  ed.  Meineke,  III,  305)  suona  nella  lezione  comune  così  : 

Sì  nXdzwVj 
iòg  ovSèv  'qfS'd^a  nXrjv  fSxvd-Qionó^siv  fióvov, 
Z^itiff  HOxìXaq  if€[Avwg  €7t7jQxwg  rag  òq>Qvg. 

Poiché  il  paragone  quivi  indicato  fra  la  lumaca  (o  la  chioc- 
ciola) e  il  severo  filosofo  non  apparisce  perspicuo  dalle  parole 
pervenuteci,  non  è  meraviglia  che  1*  Helbig,  per  schivare  le  dif- 
ficoltà, e  sopratutto  perchè  la  lumaca  «  non  ha  sopracciglia  di 
sorta  * ,  come  quivi  è  detto,  supponesse  il  luogo  «  evidentemente 
^a9to  «  {òffentlich  verdorben).  Questo  espediente  non  soddisfece 


{})  Ueber  die  Bildnine  des  Platon,  in  Jahrbuch  des  Kais,  deutschen 
Archàolog.  Instituts,  I,  1886,  p.  71-78. 
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il  valente  archeologo  prof.  Sogliano  il  quale,  in  una  Memoria 
letta  air  Accademia  di  Napoli  {^),  pur  concedendo  la  premessa 
deir  Helbig  concluse  col  nego  consequentiam.  Difendendo  egli  Tin- 
tegrità  del  testo  comune,  e  dando  alla  parola  xoxXiag  la  funzione 
di  accusativo  plurale  anziché  di  nominativo  singolare,  propose  di 
interpretare  il  secondo  verso  così  «  avendo  le  sopracciglia  ag- 
grottate come  gusci  di  lumaca  «;  in  modo  che,  dunque,  l'analogia 
corra  fra  le  sopracciglia  inarcate  del  filosofo  e  il  giro  della 
chiocciola  (^).  Le  difficoltà  che  presenta  questa  interpretazione, 
accompagnata  del  resto  dal  Sogliano  da  molte  argute  considera- 
zioni, furono  egregiamente  rilevate  dal  Eerbaker  in  una  succes- 
siva Memoria  (^),  nella  quale  mise  in  chiaro  che  il  poeta  comico 
non  intese  darci  se  non  una  caratteristica  morale  colta  in  un 
particolar  tratto  fisionomico,  ed  esser  quindi  vano  un  voler  ri- 
cercare in  quei  versi  un  documento  illustrativo  dell*  erma  plato- 
nica ;  che  il  paragone  corre  qui  tra  il  filosofo  e  la  lumaca  viva, 
e  quindi  il  ìto%Xiaq  che  originariamente  vale  lumaca  e  poi  meto- 
nimicamente il  suo  guscio,  non  può  aver  qui  altra  funzione  che 
di  nominativo. 

E  quanto  alle  osservazioni  sintattiche  del  Eerbaker  mi  pare 
non  si  possa  dissentire  da  lui.  Non  egualmente  però  la  cosa  va 
quanto  al  senso  ch*egli  dà  all'analogia  accennata  dal  comico  Am- 
fide.  Alla  difficoltà  notata  dall'  Helbig  e  riconosciuta  dal  Sogliano, 
che,  cioè,  la  lumaca  non  ha  sopracciglia,  al  Eerbaker  non  sembra, 
con  ragione  secondo  noi,  si  debba  sottoscrivere  incondizionata- 
mente, se  si  osserva  che  la  lumaca  ha  pure  i  suoi  tentacoli  o 
cornicene,  che  sul  loro  apice  portano  gli  occhi,  e  che  essa  inalza 


{})  Sopra  un  passo  controverso  del  comico  Amfide.  Atti  delV Acca- 
demia d^ Archeologia  e  Lettere  di  Napoli^  1892. 

(*)  Così  pare  avesse  inteso  già  lo  Steinhart,  Plotoni  Leben,  p.  257, 
il  quale  così  traduce  l'ultimo  verso: 

Die  Brauen  streng  erhoben,  wie  der  Schnecke  Haus. 

P)  La  Lumaca  d" Amfide.  Atti  della  R.  Accademia  d'Archeologia  di 
Napoli,  1892,  voi.  XVI. 
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e  ritira  in  un   astnccio  ritrattile  e  protrattile,  detto  peduneolo 
oculare.  È  Tatto  indicato  da  Dante: 

....  gli  orecchi  ritira  per  la  testa 
Come  face  le  coma  la  Inmaccia. 

£  d* altronde  tutti  consentono  che  la  similitudine  non  oceoire 
risponda  sempre  per  Tappante  in  tutte  le  parti.  «  Purché  ri  sia 
UL  nesso  eridente  £ra  i  due  termini,  essa  può  lasciar  sottinden* 
dere  molte  cose  » .  Ma  che  essa  sia  ricavata  dal  momento  in  coi 
la  lumaca  rinvagina  i  suoi  tentacoli  occhiuti  e  la  base  del  pe- 
duncolo forma  come  un  cercine  ben  distinto  e  piegato  in  arco, 
è  difBcile  a  consentirsi,  poiché  YinaCqsiv  che  vale  «  inalzare,  sol- 
levare «  indica  il  movimento  opposto,  cioè  Televare  che  fa  la  lu- 
maca i  tentacoli  fuori  del  suo  orlo,  e  del  suo  guscio.  Così  piut- 
tosto che  alla  ritrosia  del  filosofo,  la  quale  meglio  converrebbe 
a  un  cinico  del  tempo  anziché  al  geniale  autore  del  Simposio, 
saremmo  indotti  a  pensare  tXHaltum  superciltum,  al  piglio  ari- 
stocraticamente sprezzante  che  Platone,  insigne  per  nascita  e  per 
virtù  d*  ingegno,  sappiamo  aver  serbato  anche  fra  i  suoi  condi- 
gcepoli(0,  e  di  cui  gli  facevano  rimprovero  i  suoi  avversari  come 
Isocrate,  e  a  noi  &  testimonianza  il  tono  ironico  e  T  humor  fre- 
quente nei  dialoghi  ;  oppure  a  quel  che  di  vago  e  di  astratto  che 
ka  Tocchio  di  chi  è  intento  a  speculare,  guardando  in  alto  come 
il  Platone  della  Scuola  d'Atene  di  Baffaello  e  quello  descritto 
dal  Goethe,  rassomigliato  aUo  spinger  che  fa  gli  occhi  in  alto  la 
lumaca.  In  quest'ultima  ipotesi,  il  poeta  comico  avrebbe  ripro- 
dotto il  motivo  della  caricatura  di  Socrate  nelle  Nubi  d' Aristo- 


(1)  Basta  ricordare  Taneddoto  riferito  da  Aristotele,  Rhetor.,  II,  24, 
1938^,  30  (sul  quale  cfr.  Grote,  Plato  and  the  comp.  of  Sokr.,  DI,  471 
e  il  mio  scritto  in  Rivista  di  Filologia  class.,  anno  XII,  1882)  e  la  maligna 
otsenrazione  di  Egesandro  presso  a  Ateneo  n,  XI,  507^:  Oggi  non  si  può  pia 
parlare  del  carattere  assolutamente  obbiettivo  e  spassionato  delle  scritture 
platoniche,  come  fece  p.  e.  lo  Stein,  Sieben  Bùcher  zur  Gesch,  d.  Pia* 
tanismus,  I,  76  (contro  il  quale  cfr.  le  giuste  osservazioni  del  Teicbmtlller, 
Literarische  Fehden  im  IV  Jahrh.,  II,  345,  1884).  Lo  spirito  polemico 
di  esse  è  sempre  più  riconosciuto  dagli  storici.  Cfr.  ora  Zeller,  in  Archiv. 
fir  Gesck  d.  Philos.,  Y,  1892,  p.  165-184. 
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fané,  che  aveva  già  ripreso  contro  Platone  un  altro  poeta  comico 
Alesside  (Diog.  Laert.,  Ili,  27). 

Se  non  che  queste  ipotesi  che  si  son  fatte  e  si  potrebbero 
fare  suppongono  la  lezione  tradizionale  del  testo  laerziano.  Ora, 
poiché  una  edizione  critica  di  esso,  promessa  già  dal  Wachsmuth, 
è  ancora  un  desiderio,  mi  parve  necessario  l'assicurare  criticamente 
la  lezione  del  passo,  prima  d'avventurar  congetture.  Ora,  fra  gli 
altri,  il  codice  laurenziano  ('),  che  è  il  codex  classictis^  porta 
questa  lezione  che  elimina  la  diflScoltà  rilevata  dall' Helbig  a 
proposito  dell'ultimo  verso: 

ZiSneq  xo^kiag  (fefivòg^ 
iTTTjQxwg  zàg  ò^qvq. 

Non  si  può  dunque  riferire  neanche  indirettamente  rag  ò- 
ipqvg  a  xoxklag^  bensì  solo  a  Platone  ;  e  l'espressione  inrjqxòg  xrX 
dipende  direttamente  dal  precedente  verbo  axv'hqtandtstw  Così 
Platone  è  chiamato  soltanto  «  grave  (aefivòg)  come  lumaca  >, 
rimanendo  più  chiaro  e  più  efScace  quel  paragone,  ben  rileyato 
dal  Kerbaker,  fra  l'animale  solingo,  raccolto  in  sé,  e  la  grave 
austerità  del  iìlosofo  idealista,  disdegnoso  della  realtà  e  della 
vita,  quale,  ad  esempio,  è  descritta  nel  Teeteto;  a  quella  guisa 
che  nel  X  della  Repubblica  vien  assomigliata  l'anima  nella  sua 
condizione  terrena  al  Glauco  marino,  ricoperto  di  alighe  e  di 
conchiglie. 

Se  anche  però  si  deve  consentire  al  Kerbaker  che  il  passo 
del  poeta  comico  non  può  servire  ad  illustrare  l'iconografia  pla- 
tonica, pure  riman  fermo  in  sostanza  che  vi  si  allude  a  quel- 
l'aspetto melanconico  e  cupo  che  si  è  creduto  ritrovare  nell'erma 
berlinese.  E  dico  «  si  è  creduto  » ,  perchè,  a  dir  vero,  non  so  in- 
durmi a  riconoscervi  quell'aria  triste  ed  oscura  che  l'Helbig  vi 
trova,  e  che  invece  apparisce  evidente  nell'erma  vaticana  da  lui 
riprodotta  (tav.  VI,  n.  2)  (*)  e  nell'altra  più  recentemente  tro- 


(»)  Cod.  Laurent.  Saec.  XII,  Plut.  69,  cod.  13. 

(•)  Cfr.  Schaster,  Ueber  die  erhalt  Portràts  der  griech.  Philosophen, 
IV,  7,  p.  24,  n.  17.  Poiché  fra  i  ritratti  noti  di  Platone  è  questo  Fesem- 
plare  più  antico,  come  THelbig  dice,  il  fatto  sarebbe  significativo,  ove  il 
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Tata  dal  Beinach  a  Smirne  ed  ora  nel  Museo  del  Louvre  (0* 
Non  solo  la  riprodozione  fototìpica  che  V  Helbig  ne  dà  (tav.  VI, 
n.  1),  ma  il  calco  in  gesso  che  egli  ebbe  una  volta  la  cortesia  di 
mostrarmi,  presentano  bensì  la  fisionomia  austera  del  pensatore, 
non  già  la  tristezza  che  è  ben  altra  cosa  ;  molto  meno  gli  occhi 
ritorti  a  formA  di  chiocciola  di  cui  parla  il  Sogliano.  Se  qualche 
cosa  ci  sorprende  in  questa  &ccia,  e  &  nascere  il  dubbio  sulla 
fedeltà  del  ritratto,  è  la  grossolanità  volgare  dei  lineamenti,  che 
nud  si  conviene  all*eupafaida,  discendente  di  Solone  e  di  Cedro. 
Ma  l'espressione  è  severa  e  insieme  tranquilla  e  serena  come  il 
pensiero  platonico. 

Nel  quale,  giova  por  mente,  s' incrociano  e  s*  intrecciano  cor- 
renti varie,  e  i  motivi  che  sembrano  più  disparati  si  bilanciano 
in  una  bella  euritmia.  Non  si  può,  senza  sfigurarne  la  natura 
complessa,  s^nime  un  solo  come  fece  il  Grote  che  dell'opera  di 
Platone  non  vide  se  non  Taspetto  critico  e  n^atìvo,  né  ascoltare 
una  delle  tante  voci  che  suonano  in  questa  grande  armonia  del 
Platonismo  chiudendo  l'orecchio  alle  altre,  come  pare  faccia  ora  il 
Eerbaker  per  risolvere  quella  contradizione,  che  l'Helbig  pure  tenta 
di  risolvere,  fra  la  tradizionale  serenità  olimpica  che  trasparisce 
dalli  scritti  di  Platone,  •  natura  apoUineaa  »  come  dice  lo  Zeller, 
e  la  tetraggine  ora  scoperta  nell'erma  berlinese.  Questa  serenità 
del  pensiero  platonico  non  è,  pel  Eerbaker,  che  un  presupposto 
mal  fondato  ch'ali  s'argomenta  di  escludere,  e  dal  quale  dipen- 
derebbe poi  il  pregiudizio  tradizionale,  fondato  sulla  fisiognomonia 
retrospettiva  (inferita,  cioè,  dal  morale  al  fisico)  per  cui  si  at- 
tribuiva a  Platone  una  espressione  aperta  e  serena.  Invece  per 
Ini  il  pesiere  platonico  ha  una  intonazione  profondamente  me- 
lanconica e  triste,  e  un  carattere  essenzialmente  nativo.  —  Ma 
che  la  dimostrazione  sia  riescita  persuasiva,  non  si  potrebbe  dire  : 
e  diflScilmente  la  cosa  poteva  essere  altrimenti.  Se,  difatti,  il 
pensiero  platonico  assume  talora  un  tono  grave  e  movenze  severe 


basto  non  portasse  riscrizione   ZHNSIS,  quantunque  T  Helbig  la  dichiari 
una  falsificazione  moderna. 

(>)  Edita  per  la  prima  volta  dal  Duruy.  Histoire  des   Qrecs,  1889, 
m,  pag.  93. 

Sbcdiconti  1898.  —  Voi..  II.  7 
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che  fiembmno  discordare  dalla  serenità  deUa  focma  di  cui  si  ri- 
veste, pure  non  solo  forma  e  contennto  sono  generalmente  fasi 
in  oiganica  nnìtà  e  ridotti  a  bella  annonia('),  ma  il  resultato 
finale  di  ogni  discussione,  se  anche  negativo^  serre  in  fondo  come 
di  oonfenna  indiretta  ad  una  yerìtà  suprema,  la  necessità  d*una 
scienza  ideala  Certe  Platone  non  manca  e  nella  Bepubblica,  nel 
Fedone,  nel  Fedro  e  altrove  di  rappresentare  con  foschi  colorì  le 
illusioni  e  le  imperfezioni  della  conoscenza  sensibile  e  della  vita 
umana  che  al  senso  s'afBda  ;  ma  sempre  affinchè  ne  esca  più  lumi* 
noso  il  criterio  sicuro  della  verità,  la  cognizione  delle  idee. 
Accanto  agli  uomini  racchiusi  neiroscura  caverna  ci  sono,  nella 
Bepubblica,  anche  le  oiiree  nature  ;  e  lo  stesso  Teeteto  che  ter- 
mina in  modo  negativo,  lascia  però  intravedere  (come  ben  dimo- 
strò il  Bonitz)  la  soluzione  positiva  in  una  ulteriore  ricerca. 

Se  la  dottrina  della  reminiscenza  ideale  poggia  sopra  un  po- 
stulato teologico  e  mistico^  cioè  la  preesistenza  delle  anime,  lo 
storico  e  rinteiprete  di  Platone  ha  solo  Tobbligo  di  ricercare  se 
una  dottrina  è  seriamente  presentata  e  creduta  da  Platone;  di 
che,  in  questo  caso,  mal  si  può  dubitare,  poiché  ad  essa  si  col- 
lega il  problema  della  possibilità  della  scienza  e  del  conosci- 
mento. E  se  Platone  parla  della  vita  futura  come  d*una  integra- 
zione della  presente,  non  è  tanto  per  rimandare  al  di  là  della 
vita  la  possibilità  d*una  conoscenza  perfetta,  quanto  per  motivi 
d'ordine  morale.  La  cognizione  filosofica  è  già  di  per  sé  cogni- 
zione deir essenza  ideale,  e  perciò  è  una  anticipazione  dell'im- 
mortalità e  quasi  una  «  vita  etema  nel  tempo  «;  e  tanto  ansi 
che  prima  lo  Schleiemacher  e  più  tardi  il  Teichmtiller  conside- 
rarono la  dottrina  deirimmortalità  come  un  simbolo  rappresen- 
tativo della  dottrina  della  conoscenza  ideale.  Altrimenti  non  sa- 
rebbe possibile  quella  stessa  repugnanza  inconciliabile  fra  la  vita 
ideale  e  la  vita  pratica,  tra  la  filosofia  e  la  politica,  tra  i  sa- 
pienti e  la  moltitudine,  sulla  quale  tanto  insiste  Platone. 

D*  altronde  un  mondo  nel  quale,  come  dice  il  Fedro,  massi- 
mamente rifulge  la  idea  della  bellezza  ;  e  che,  come  dimoerà  il 


(1)  Cfr.  il  mio  libro  Interpretazione  panteistica  di  Platone,  Firenie, 
1881,  p.  51  88. 
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Cohyiìo,  preseatando  quindi  lo  spettacolo  dei  bei  corpi  «  delle 
belle  anime,  rende  possibile  Televazione  graduale  dello  spirito 
Terso  la  contemplazione  della  bellezza  assoluta;  xm  n^ndo  dove 
apparisce  evidente,  come  si  dice  nel  Fedone  e  nella  Repubblica 
l'opera  della  cagione  ordinatrice  e  Tordine  della  finalità,  e  che 
ueUe  ultime  parole  del  Timeo  ò  càiamato  un  «  dio  sensibile, 
gnudiaBÌmo,  ottimo,  bellissimo  e  perfettissimo  •  è  certo  bea 
diyerso  dal  mondo  come  se  lo  rappresentano  uno  Schopenhauer 
e  tm  Hartmann,  che  pure  nel  loro  misticismo  pessimìstico 
Ieuido  introdotto  tanti  elementi  platonici.  Una  filosofia  che  pone 
a  fondamento  e  motivo  della  ric^x»  scientifica  Tamore  nei 
«noi  diversi  gradi,  e  al  vertice  dell^attività  ideale  Tidea  assoluta 
del  Bene,  è  dottrina  da  cui  spira  un  senso  sano  e  sereno  d'idea- 
lità classica,  nò  può  ragionevolmente  tacciarsi  di  tetraggine  pes- 
simistica 0  chiamarsi  «iin  misticismo  filosofico  portato  sull'ali 
d'mia  fede  inquieta  e  fantasiosa  « .  Non  senza  ragione  Platone  che 
nel  Fedro  pone  questa  divina  fiavla  ispiratrice  di  poeti  e  di 
pnrfeti  in  un  grado  inferiore  alla  conoscenza  ideale,  aveva,  da 
vero  greco,  neir Accademia  dedicato  un  recìnto  alle  Grazie  pro- 
tettrici. 

Anche  nell'  Etica  platonica  non  manca,  certo,  l'elemento  asce- 
tico. Ma  come  i  contatti  dei  Misteri  orfici  ed  eleusini  non  ap- 
pannarono la  serenità  dell'ideale  greco  della  vita  e  della  reli« 
gìone  olimpica,  cosi  accanto  alla  morale  ascetica  del  Fedone,  c'è 
la  morale  estetica  del  Filebo  che  ne  tempera  e  ne  limita  le  con- 
seguenze ;  la  morale  della  pLsrfMttjg^  ereditata  poi  da  Aristotele 
e  dall'antica  Accademia.  Nello  stesso  Fedone  anzi,  dove  la  vita 
del  filosofo  è  presentata  come  una  eatharsi  e  continua  meditazione 
della  morte,  la  morte  del  filosofo  ateniese  ò  circondata  da  una 
idealità  così  serena,  e  il  pathos  è  temperato  da  una  tale  com- 
postezza decente,  che  &  dell'opera  platonica  un  vero  dranmia 
colla  finale  purificazione  degli  affetti,  così  finamente  illustrata  poi 
da  Aristotele. 

Non  fa  meraviglia  quindi  che  sul  principio  vi  si  dica  ille- 
cito il  suicidio;  e  se  è  vero  che  Catone  uticense  e  Gleombroto 
si  uccisero  dopo  aver  letto  il  Fedone,  il  motivo  dovette  essere 
ben  altro  da  quello  che  seoibra  supporre  il  Eerbaler  (p.  20), 
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come  altrove  ho  cercato  di  dimostrare  (^).  Né  si  può  dire  che 
rinattuabilità  pratica  del  disegno  politico  della  Repubblica  si- 
gnifichi per  Platone  sfiducia  nelVarte  e  nella  vita  civile.  Nel 
Timeo  come  nelle  Leggi  ei  fa  sentire  che  accanto  a  quest'alto 
ideale  vi  sono  altre  forme  di  ordinamento  sociale  nelle  quali 
l'opera  della  ragione  filosofica  può  pure  esser  maestra  di  viver 
civile.  Qli  stessi  ripetuti  tentativi  di  lui  alla  corte  siracusana, 
le  sue  probabili  relazioni  colla  corte  di  Macedonia  (se  anche  non 
furono  così  intime  come  le  ha  credute  il  Bemajs),  provano  che 
questa  fiducia  non  gli  venne  mai  meno  interamente.  Basta  pen- 
sare che  i  dodici  libri  delle  Leggi  sono  composti  negli  ultimi 
anni  di  Platone,  basta  ricordare  ciò  che  vi  è  detto  nel  lY  libro 
per  convincersene. 

Quanto  sia  anzi  aliena  la  natura  del  pensiero  platonico  dalle 
conclusioni  sconfortanti  sulla  vita  e  sulla  natura  delle  cose,  lo 
provano  indirettamente  quei  luoghi  dove  esse  sembrano  preparate 
da  una  serie  di  dolorose  premesse.  In  quelli  scritti  che  appar- 
tengono agli  ultimi  anni  di  Platone,  e  dove  insieme  alla  stanca 
melanconia  senile  senti  talora  Tamaro  frutto  delle  dolorose  espe- 
rienze e  dei  disinganni  d'una  vita  fortunosa,  svoltasi  in  mezzo 
ad  una  società  che  sempre  più  si  dilungava  dai  suoi  ideali,  ta- 
lora suonano  tristi  sentenze  sulla  vita  umana  che  a  Platone,  come 
già  ad  Eraclito,  apparisce  come  un  vano  giuoco  degli  Dei  (Legg., 
I,  6Ud;  VII,  803^;  804  &;  X,  90Sd),  o  come  una  tragedia 
e  commedia  ad  un  tempo  (Phileb.,  50  b).  Dovunque  egli  gira  lo 
sguardo,  non  vede  che  i  segni  della  debolezza  (Legg.,  IX,  874^  ss.) 
0  della  malvagità  umana,  meritevoli  dei  più  severi  giudizi  (Y, 
731  d;  YI,  773  d);  onde,  in  contradizione  cogli  altri  scritti  (*), 
e  collo  spirito  generale  della  sua  dottrina,  è  condotto  a  supporre 
che  accanto  alla  buona  e  divina  anima  del  mondo,  ve  ne  sia  una 
malvagia  da  cui  ogni  male  deriva  (X,  896  e  ;  904  b).  Nonostante 


(^)  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei^  1885. 

(«)  Solo  nel  Teeteto,  176  E,  ciò  che  sembra  sfuggito  allo  Zeller,  Phis. 
d.  Gr.y  IP,  1889,  p.  973,  3,  si  accenna  a  questa  dualità  di  principi.  Ma 
questa  sentenza  si  trova  in  un  luogo  che  molte  ragioni  fanno  credere  po- 
steriormente inserito  nel  piano  primitivo  del  dialogo. 
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queste  tristi  dichiarazioiìi,  il  filosofo  non  spinge  le  conseguenze 
della  sua  dottrina  a  tal  segno  da  negare  quello  che  altre  volte 
aTeya  coA  largamente  dimostrato,  che,  cioè,  runiyerso  si  presenti 
come  nn  ordine  razionale  di  fini  ;  e  termina  anzi  con  questa  con- 
fortevole sentenza  che  «  Tordinamento  dell'universo  è  il  più  age- 
vole e  migliore,  aflSnchò  il  bene  vi  prevalesse  e  il  male  vi  avesse 
il  disotto  (X,  904  b). 

Ora  che  la  serietà  morale  e  profondamente  religiosa  dello 
spirito  di  Platone  porgesse  il  destro  ai  poeti  comici  e  alle  scuole 
avversarie,  alle  quali  più  o  meno  essi  dovevano  collegarsi,  d*  es- 
sere facilmente  frainteso  e  travisato  ò  quello  che  ci  dobbiamo 
nataralmente  aspettare.  Nò  fii  meraviglia  che,  passando  dalla 
dottrina  all*uomo,  la  dignitosa  gravità  di  Platone  potesse  esser 
giudicata  come  asprezza  accigliata  e  sdegnosa.  Per  questo  ri- 
spetto i  versi  d*Amfide  appartengono  allo  stesso  ordine  d'idee  ed 
hanno  lo  stesso  grado  di  valore  e  di  attendibilità  di  altre  allu- 
sioni sarcastiche  de'  poeti  della  conmnedia  di  mezzo.  Prendendo 
a  pretesto  la  temperanza  e  la  fingalità  che  Platone  sapeva  con- 
giungere alla  gaia  eleganza  dei  simposi  accademici  e  dei  conviti 
nuziali  in  uno  dei  quali  una  tradizione  narra  morisse  {%  il  con-« 
temporaneo  Teopompo  lo  rassomigliava  al  magro  xéCtQe^g  ma- 
rino (Athen.,  VII,  808  A)  {^)  ;  il  comico  Anassandride  più  tardi 
lo  irrideva  come  mangiatore  d'olive  (Diog.,  Ili,  26),  altri  come 
mangiatore  di  fichi  (Athen.,  VII,  4),  e  il  comico  Aristofonte, 
nella  sua  commedia  nXdxwv^  ponendolo  in  iscena,  gli  faceva  dire 
ad  un  discepolo:  •  ti  voglio  in  pochi  giorni  rendere  più  magro 
di  Fidippide  •  (un  uomo  politico  del  tempo  noto  per  la  sua  ma- 
grezza) (Athen.,  XII,  77).  Simili  ironici  attacchi  dei  contempo- 
ranei talora  o  sono  smentiti  da  Platone  stesso  (come  nella  risposta 
presso  Diogene.  YI,  25)  o  ci  mostrano  il  punto  di  prospettiva 
opposto  da  cui  le  scuole  avversarie  lo  guardavano,  come  quando 


0)  Diog.,  m,  2,  Olympiod.  Yit  PL,  108  ir  r^fiotg  deiny£y. 

O  Meineke,  Fragm.  com,  gr.,  p.  805.  H  conclndexe  da  questa  e  da 
altn  allusioni  dei  comici  che  Platone  fosse  un  regetarìano,  come  fa  il  Teich- 
mOUer,  Literar,  Fenden,  U,  1884,  p.  199  ss.,  mi  pare,  per  lo  meno,  molto 
ardito.  Cfr.  del  resto  lo  Steinhart,  Plotoni  Leben,  255  ss. 
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lo  sentiamo  accasato  di  lusso  e  d*intemperanza  dal  cinico  Dio- 
gene e  inneme  schernito  per  la  sua  frugalità  da  Aristippo  e  dai 
comici;  talaltra  ci  fanno  toccar  con  mano  con  quanta  libertà  i 
poeti  del  tempo  alterassero  il  senso  di  alcune  espressioni  o  dot- 
trine platoniche,  come  quando  il  comico  Alesside,  alludendo  al 
Fedone  e  al  concetto  del  T€x^vdra$  filosofico  (^),  &ceTa  dire  ad 
un  suo  personaggio  «  il  mio  corpo  mortale  era  inaridito,  ma  la 
mia  parte  immortale  se  n'andò  nell'aria.  Non  ò  questa  la  dottrina 
di  Platone?  •  (Diog.,  Ili,  28). 

Data  questa  disposizione  degli  animi  e  degli  spiriti  a  Te- 
derò in  Platone  e  nel  suo  insegnamento  qualche  cosa  di  cupo  e 
di  misterioso,  è  ben  naturale  che  si  formasse  nell'arte  figurativa 
la  tradizione  di  un  tipo  fisico  di  Platone  rispondente  a  quella 
rappresentazione  del  suo  tipo  morale.  D'altra  parte  era  altret- 
tanto naturale  che  fra  i  seguaci  devoti  si  formasse  di  Platone 
un  tipo  ideale  retrospettivo,  come  di  una  natura  olimpica  e  di- 
vina. La  leggenda  che  faceva  di  lui,  come  già  di  Pitagora,  un. 
figlio  d'Apollo,  il  dio  della  bellezza  e  dell'armonia,  correva  già 
in  Atene,  come  tutto  fa  credere,  al  tempo  di  Speusippo  suo  im- 
mediato successore  nello  scolarcato  dell'Accademia.  11  che  forse 
è  una  nuova  ragione  da  aggiungersi  a  quelle  addotte  dall'  Helbìg 
per  vedere  nell'erma  bicipite  ateniese,  da  lui  citata  e  descritta  (^)^ 
i  ritratti  di  Platone  e  di  Pitagora.  Lo  provano  molte  antiche 
testimonianze  (^),  e  lo  conferma  indirettamente  il  tono  entusia- 
stico con  cui  parla  di  Platone  giovinetto  Speusippo   nell'unico 


(1)  Se  pure  non  vi  si  deve  vedere  nna  parodia  deU^eplgranuna  su 
Platone  riferito  da  Diogene,  III,  44,  che  trovasi,  con  poche  diversità,  atr 
tribuitd  a  Spensippo  nell'Antologia,  II,  636. 

(*)  Helbig,  1.  e,  p.  778.  Se  pare  non  deve  pensarsi  ad  nna  anione 
della  testa  di  Platone,  medico  delle  anime,  con  Eascalapio,  come  figli  am- 
bedae  d'Apollo,  combinazione  già  fatta  dagli  antichi.  (Diog.,  Ili,  45).  Il 
Wachsmnth,  Sillographi  graeci,  1885,  p.  88,  2,  ha  provato  che  la  tradi- 
Eione  è  più  antica  di  Diogene,  e  che  da  essa  poi  trasse  Olimpiodoro  (  Vita 
Ph  6;  Proleg.,  7)  nn  epitafio. 

P)  Raccolte  dallo  Zeller,  11^  p.  485,  1  ;  cfr.  le  ginste  osservaxioni  di 
lai  contro  lo  Steinhart,  Platons  Leòen,  p.  S6, 
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franuDento  det  sao  èyxùifAtoy  di  Platone  (0  (Apol.t  Dogm.  Plot., 
2).  A  questa  tradisione  ìdealizzatrice  del  tipo  platonico  bì  colle- 
gano  poi  come  pare,  Panezio  (p.  Ciò.  Tnaeul,  I»  32,  79),  Ci* 
cerone  (Caio,  5,  18),  Plutarco  {Quaest.  Conv.,  YIII,  1),  Epit^ 
teto  che  scrìye  (Diss.,  I,  8,  18)  :  xaXig  ^v  BXàrmv  «cai  ìaxvqòsi 
2,  4),  Apuleio  (Dogm.  PI.,  1),  Olimpiodoro  (Vita  PU  6X  L*altia 
corrente  che  rappresenta  Platone  come  figura  cupa  ed  accigliata, 
ed  ha  le  sue  origini  probabilmente  fuori  del  cerchio  dell* Accademia, 
risale  non  solo  ad  Àmfide  e  ai  poeti  comici,  ma  all'antico  autore 
peripatetico  dei  Problemi  pseudo-aristotelici  (ciò  che  è  sfuggito 
all'Helbig  e  al  EerbakerX  il  quale  annovera  Platone  con  Em* 
pedocle  fira  i  temperamenti  melanconici  (iiBXayx^XMÓqy  Arist., 
ProbL^  A^  16,  953  a,  27)  ;  e  va  poi  trasformandosi  ed  accrescen- 
dosi, pel  bisogno  di  avvicinare  Platone  al  tipo  dello  stoico  e  del- 
Tasceta,  nelle  esagerazioni  di  Eraclide  (presso  Diog.,  Ili,  26)  e 
di  Eliano  (Yar.  Hist.,  3,  85)  che  presentano  Platone  con  un*  àyi^ 
Xacxoq\  tradizione  di  cui  troviamo  le  tracce  anche  presso  Se- 
neca (De  Ira,  2,  21). 

Se  a  queste  due  tradizioni  antiche  si  volessero  collegare  due 
tipi  diversi  nelle  serie  neirerme  platoniche,  Ticonografia  plato- 
nica verrebbe  ad  illustrare  indirettamente  la  storia  delle  opinioni 
intomo  alla  persona  del  divino  filosofo.  Dell* una  serie  è  rappre- 
sentante, come  1*  Helbig  ha  dimostrato,  l'erma  berlinese,  dell* altra 
forse  si  potrebbe  cercare  il  rappresentante  l'erma  pubblicata  dal 
Braun  {Mon.  imi.  dell' Imi.  ^  III,  tav.  7),  quando  non  si  voglia 
accettare  l'autenticità  dell*  erma  del  Museo  fiorentino.  E  se  anche 
roriginale  da  cui  dipendono  gli  esemplari  enumerati  daU'  Helbig 
(1.  e,  p.  72)  dovè  essere  un  ritratto  in  bronzo  esistente  in  Atene, 
ed  opera  d'un  contemporaneo  di  Platone,  come  l' Helbig  crede, 
tutto  £&  pensare  che  anche  l'altro  tipo  risalga,  per  lo  meno, 
ad  una  età  molto  antica.  Certo  è  che  il  doppio  tipo  platonico  è 
già  potenzialmente  contenuto  nelle  opinioni  dei  contemporanei. 
L*imagìne  che  di  Plato^  e  die'  Aristotele  nel  frammento  dell*  Elegia 


(1)  Sol  quale  cfr.  Hcmann,  Qtich.  d.  Fiat  Philos.,  I,  97. 
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ad  Eudemo,  il  quale,  come  altrove  ho  dimostrato  (^),  ritrae  senza 
dubbio  Platone,  è  già  im  primo  passo  che  Tentusiasmo  del  di- 
scepolo fa  verso  Tìdealizzazione  del  maestro,  e  rende  sempre  piti 
credibile  che  la  leggenda  della  discendenza  apollinea  di  Platone 
si  fosse  già  formata  nella  cerchia  dei  snoi  discepoli  e  successori. 
E  accanto  a  questa  troviamo  V  imagine  delineata  degli  avversari, 
probabilmente  riflessa  neiropinione  popolare  e  tratteggiata  poi 
colla  libertà  e  coll*acrimonia  satirica  del  poeta  comico,  nei  versi 
d'Amfide. 

Ma,  di  grazia,  a  chi  vogliamo  prestar  maggior  fede,  al- 
l'oscuro Amfide  o  ad  Aristotele?  —  La  risposta  non  ci  pare  possa 
esser  dubbia. 


(0  Cfir.  lo  scritto  SulVElegia  d'Aristotele  ad  Eudemo  in  FiÌ4>9^  delle 
Se.  ilat,,  anno  1884.  Qui  vogliamo  aggiungere  che  una  conferma  indiretta 
ne  troviamo  in  un^altra  testimonianza  del  tempo.  Presso  Plutarco,  De  Virt, 
Mor.t  e.  12  dice  Diogene  a  Platone  :  xL  (T  ixeiyos  l/«  aefivòv,  og  xocovxov 
XQÓror  tfiXoawpiSiv  ovdéya  XeXvntjxey;  —  I  versi  d* Amfide  sembrano  quasi 
una  risposta  alla  domanda  di  Diogene. 


YnArsàFEYS. 

CRITICA  ED  ESEGESI  DI  UN  FRAMMENTO  DI  ERMIPPO 
B  DI  UN  LUOGO  DBOLI  UCCELLI  DI  ARISTOFANE 

NoU  del  Corrispondente  E.  Piooolomini. 


Il  significato  della  parola  vnayoy^v^  riosci  oscuro  agli  an* 
tidii  stessi  (0)  come  apparisce  dalle  spiegazioni  assai  disparate 
che  ne  dettero.  Negli  scrittori  dell'età  classica,  per  quanto  so, 
essa  s'incontra,  due  sole  volte;  cioè  in  un  frammento  derivante 
dai  trimetri  dì  Ermippo  (2),  e  nel  v.  1149  degli  Uccelli  di 
Aristofime. 

n  finunmento  di  Ermippo  è  conservato  da  Suida  s.  v.  vna-- 
ymyeig  (articolo  che  riferirò  poi  per  intiero)  in  questa  forma: 

oi  ói  nfjXàv  Tiya,  xa^wg  xaì  "Eqfunnog*  Ìvvì^ti  yàq  érj  SeCfitìì 
fiàr  ovÌ€v(j  %obfi  d'inof^ysiiSi  rotq  èav%ov  rgóno^g.  Che  am- 
bedue i  versi  sono  corrotti  si  rileva  dal  metro;  ma  che  le  cor- 
rouoni  non  devono  essere  molto  gravi  lo  mostrano  la  costruzione 
ed  il  senso,  che  corrono  malgradochò  sia  deficiente  la  misura  ed 
incerto  il  significato  della  parola  vnaytoy^vfS^.  Con  ragione  dun- 
que disse  il  Eock  •  de  verbis  Hermippi  restituendis  despero». 
Potendo  quel  poco  che  andò  perduto  mancare  senza  pregiudizio 


{})  et  BlI&mneT,  Technologie  und  Terminologie  der  Oewerbe  und 
KwuU  bei  Oriech  «.  Barn.,  TSI,  p.  110,  nota  2. 

O  Meineke,  Eiit.  crii.  eom.  graec.  p.  97  ;  Kock,  Com.  graec,  fragm. 
a€m^  fr.  69. 
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della  costrazione  e  del  senso,  piti  difficile  è,  e  quasi  impossìbile, 
in  due  Tersi  così  distaccati  dal  loro  contesto,  stabilire  quel  che 
fa  omesso  e  reintegrarli.  Per  la  loro  semplicità  e  naturalezza  si 
raccomandano  i  supplementi  proposti  dal  Meineke: 

Svvcifu  yuQ  ieùfioì  fièv  (ovvog)  ovàevl, 
(rovyvoKfi  à*  VTttxyoùyevCi  roT^  avtov  rgònoig» 

Il  senso  è,  neirinsieme,  abbastanza  chiaro.  Il  poeta  parla  di  un 
individuo  che  si  distingue  per  la  sua  solidità  ed  incrollabilità 
morale.  Questa  qualità  non  è  prodotta  in  lui  da  mezzi  estrinseci, 
m\  risulta  intrìnsecamente  dai  suoi  propri  costami,  dal  suo  pro- 
prio carattere.  Il  concetto  è  espresso  con  linguaggio  figurato,  sal- 
vochò  con  le  parole  toig  avrov  TQÓTtoig  ha  luogo  un  passaggio 
in  quello  proprio.  La  difficoltà  sta  nel  determinare  d*onde  sia 
tratta  Tinmiagine,  a  quale  oggetto  materiale  sia  ravricinato  un 
uomo  moralmente  solido  ed  incrollabile,  e  molto  piti,  nella  di* 
chiarazione  della  parola  V7tay(òy€v<fi.  Che  taluni  tra  gli  antichi 
intesero  vnaywysvg  =  ttìjXòc,  si  raccoglie  dall'articolo  di  Suida. 
Conseguentemente  Ermippo  avrebbe  ravvicinata  la  solidità  del 
carattere  di  un  individuo  alla  solidità  di  una  muraglia,  ponendo 
iu  rilievo  la  diversità  dei  fattori  d'entrambe.  Il  lavvicinamento 
è  opportuno  e  la  spiegazione  è,  in  genere,  soddisfìEu^ente  ;  non  al- 
trettanto appaga  il  significato  che  viene  attribuito  alla  parola 
v/tayfayevg,  ohe  si  fa  sinonimo  di  rrrjXóg;  nò  questo  significato 
fu  l'unico,  come  vedremo,  che  le  assegnassero  gli  antichi. 

Il  luogo  degli  Uccelli  di   Aristofane,  nel  quale  ricorre  la 
parola  vnaywyevgj  è  il  seguente  (v.  1148): 

{*'Ayy,  a)  xaì  vij  JV  al  v^traC  ys  nsqisì^iatfpt^évai 
inhv-d-oipóqovv  *  avio  ih  %òv  vnaywyéa 
ènétovr"  ^xov(Tai  xa%Ò7H%\  SiiSncQ  nmila^ 
%òv  nrjXàv  iv  %olg  atóiiaCiv  al  %€kidóv€g, 

K  Locus  lacunosus  nuUisque  coniecturis  sanandus  « ,  notò  il  Mei- 
neke, segnando  una  lacuna  di  due  emistichii  tra  natémv  ed 
£<f7tsQ.  Così  pensarono  anche  il  DQbree,  il  Dindorf  ed  il  Eock, 
che  osservò  :  «  Das  subiect  zu  e/tòvovvo  ist  ausgefallen  ;  weder 
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di  Enten  noch  die  Schwalben  k(^nnen  es  sein,  da  die  ganze  Dar- 
steUuDg  anf  der  Theilung  der  Arbeit  beruht.  Irgend  welcbe  an- 
deie  YOgel  fiiegen  als  die  eigentlichen  Maurer  mit  dem  vnorfm- 
Y€vg  zar  Arbeit,  und  diesen  tragen  die  Schwalben  vòv  nrjXòv  zn  « . 
In  realtà  tatta  Targatisgima  descrizione  è  fondata  sulla  divi- 
sione del  lavoro,  e  questa  è  applicata  o  dietro  sottile  osservazione 
di  certe  proprietà  naturali  dei  diversi  ac(5elli,  o  con  trar  profitto  da 
mi  significato  acconcio  al  soggetto,  al  quale,  anche  con  un  pò*  d*  al- 
terazione, si  presti  il  loro  nome.  Le  gru  portano  le  pietre  per  i 
fi)ndamenti  (v.  1186-37)  e  si  allude  alla  credenza  popolare  relativa 
alle  pietruzze  che  le  gru  ingoierebbero  per  uso  di  zavorra  (cf. 
V.  1429  e  Aristot.  JK,  A..  Vili,  14,  5).  Le  xQéxeg  (v.  1138,  rallus 
aquatieus^  Felton  cit.  dal  Kock)  sbozzano,  conciano,  queste  pie- 
tre: lo  scoliaste  le  dice  fomite  di  becco  acutissimo.  Le  cicogne 
fimno  i  mattoni  (v.  1139)  non  per  cagione  del  lìeXafytxòv  tsTxog 
dell'acropoli,  come  crede  lo  scoliaste  e  altri  con  lui,  ma  piut- 
tosto per  la  somiglianza  che  nslaQyòq  ha  con  nriXovQyóg^  e  sono 
eoadìnvate  da  uccelli  aquatici,  che  naturalmente  le  provvedono 
di  acqua  (v.  1140-41)  e  da  aironi,  che  portano  loro  il  tufo  nelle 
Xtxavai  (v.  1142-43).  In  questi  recipienti  il  tufo  è  gettato 
dalle  oche,  che  lo  raccolgono  con  le  loro  zampe  somiglianti  a  pale 
(v.  1143-46).  Perchè  gli  aironi  siano  destinati  a  portare  il  tufo, 
non  80  ;  forse  perchè  per  il  loro  lungo  collo  ricurvo  (Epicarmo, 
presso  Ateneo^  II,  65  i.  IX,  398(2,  fxaxqoxaiAnvXav%ev€c)  pos- 
sono offirire  qualche  somiglianza  con  uomini  che  si  curvano  sotto 
pesanti  carichi  di  tufo,  anziché  per  il  motivo  addotto  negli  scolii  : 

na^  TTJv  Ifav  néncu%bv^  enei  6  nrjXòg  ix  xffi  M^aq^  tovrécu 
ti^g  r^g.  Maestri  d'ascia  sono  i  nelexcivtsg  (v.  1155)  ossia  i 
picchi,  per  cagione  di  néXexvg  e  di  TteXexàv.  Se  pertanto  risul- 
terà che  i  versi  in  questione  in  primo  luogo  per  la  grammatica 
e  per  il  senso  possano  stare  come  stanno,  e  in  secondo  luogo  che 
sia  in  essi  mantenuto  il  punto  di  vista  della  divisione  del  la- 
voro, naturalmente  per  quanto  è  possibile  in  una  descrizione  fan- 
tastica, ma  sempre  tenendosi  conto  delle  proprietà,  attitudini  e 
consuetudini  degli  uccelli  in  essi  ricordati,  cesserà  ogni  motivo 
di  crederli  lacunosi. 

La  costruzione  non  presenta  gran  difficoltà:  ijtéTovxo  6^ 

ava»  al  xeXiiùiveg  tjfowsai  xaxomVy  oicneQ  naidia,  vàv  vnaykh' 
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yéu^  èv  zolq  tfrófjuxifiv  (sdì.  ix^vtfai)  ràv  nrjXòv^  e  il  86080  che 

ne  risalta  è  chiaro  nell'insieme  :  ■  e  in  alto  svolazzarano  le  ron- 
dini con  YvnaymyBvg  dietro,  come  fanciulli,  e  col  cemento  nel 
becco  ».  Così  costruisce  anche  lo  scolio  al  y.  1150,  che  riferirò 
or  ora,  e  tale  costruzione  è  ammessa  anche  dal  Blaydes,  che  sol- 
tanto, non  so  perchè,  toglie  l'asindeto,  leggendo  xcù  nrjlóv.  Os- 
servata in  questi  e  nei  due  Tersi  precedenti  è  la  divisione  del 
lavoro;  il  poeta  l'osserva  profittando  ingegnosamente  di  certe 
proprietà  ed  attitudini  delle  anitre  e  delle  rondini.  Le  anitre 
sono  i  manovali  che  portano  i  mattoni,  perchè  il  semicerchio 
di  penne  bianche  che  hanno  sul  davanti,  al  disotto  del  collo, 
rassomiglia  (ben  più  che  a  una  ifavq^  come  pare  allo  scoliaste) 
ad  un  neqt^wiAa^  ossiwero  a  quella  specie  di  gonnellino  o  grem- 
biale, cinto  alla  vita,  che  era  usato  dagli  operai;  onde  sono 
dette  7t€Q$eC(oafAévai.  Le  rondini  sono  i  muratori  ;  a  buon  diritto, 
per  la  loro  abilità  nell' edificar  nidi  quasi  intieramente  di  pezzetti 
di  terra.  Che  le  rondini,  che  hanno  un'arte  di  nidificare  diffe- 
rente da  quella  d^li  altri  uccelli  e  somigliante  all'arte  edifica- 
toria degli  uomini,  dalla  osservazione  delle  quali  anzi  si  imma- 
ginava che  gli  uomini  avessero  appresa  la  loro  (i),  facessero  da 
manovali  portando  il  cemento  ad  altri  uccelli  funzionanti  da 
maestri-muratori,  come  vogliono  il  Rock  ed  il  Wieseler  (2),  sa- 
rebbe invero  cosa  affatto  contraria  alla  naturalezza.  D'altro  canto, 
manovali  sono  le  anitre,  che,  come  è  detto  che  portavano  i  mat- 
toni, così  si  può  supporre  che  portassero  anche  il  cemento,  come 
fanno  appunto  i  manovali.  E  si  potrebbe  altresì  osservare  che 
anche  i  muratori  stessi  o  maestri  di  cazzuola,  specie  in  certi 
lavori,  mentre  adoprano  la  cazzuola  con  la  destra,  nella  sinistra 


(0  Plìn.,  E,  N.,  YH,  57,  194:  «  Laterarias  ac  domos  eonatìtaemnt 
«  primi  Eoryftlas  et  Hyperbins  fratres  Athenis.  Antaa  specos  erant  prò  do- 
u  mibns.  Gelilo  Tozioa  Gaelì  filius  latei  aedificii  inTOutor  placet,  ezemplo 
«  snmpto  ab  hirandinnm  nidis  n. 

(*)  Wieseler,  Novae  schedae  criticae  ad  Aristoph.  Aves,  p.  18: 
u  Oeterum  hirandines  hand  ipsae  opifices  esse  fingontor,  sed  operaa  tantam 
«  dare  anatibus  ut  haram  pnernli  siye  sermli  (natala)  n. 
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tengono  nn  recipiente  (detto  in  Toscana  piatto,  o  yassoio,  o  sbar- 
biere) col  cemento.  Sennonché  tale  non  credo  che  sìa  il  concetto 
del  poeta  ;  le  rondini  col  cemento  nel  becco,  che  per  le  rondini 
&  ufficio  di  cazzuola,  sono  semplicemente  muratori  col  cemento 
sulla  cazzuola.  Rimangono  da  spiegare  le  espressioni  ròv  ina- 
yw/éa  .  •  .  ixovifai  xarórtiv^  Sifftef  naiSfa,  al  quale  oggetto 
occorre  anzitutto  stabilire  il  significato  della  parola  vnayioyfvc. 

I  moderni  danno  per  lo  più  ad  vnaymyevg  il  significato  di 
cazzuola  o  mestola  da  muratori  ;  cosi  Bmnck,  Passow,  Pape,  Droy- 
sen,  Wieseler,  Blaydes.  Le  dichiarazioni  degli  scoliasti  e  dei  les- 
sicografi antichi  sono  confdse  e  contradittorìe.  Ma  fortunatamente 
possediamo  i  due  luoghi  di  Aristofane  e  di  Ermippo  ;  e  con  questi 
due  capisaldi  si  può  fare,  forse  non  senza  fratto,  il  tentativo  di 
determinare  il  significato  dell'  vnayiùysvq,  nonché  Taltro  di  ren- 
derci ragione  delle  dichiarazioni  contradittorìe  che  ce  ne  forni- 
scono i  grammatici  antichi. 

Tra  le  testimonianze  di  questi  la  piti  importante  è  l'arti- 
colo di  Snida,  a  riscontro  del  quale  pongo  lo  scolio  al  y.  1150 
degli  Uccelli  : 


Suida 

vnctywysvq  iQyaXetov  %i  Té" 
Mtovixiy^  Sg  T»v«^,  ifiirjQOV%\ 
Jov  mvtòiov  ff  }(^<0VTcr(  o2  xo- 
vuttcU'  ol  óè  èqyaXctov  oUoSo^ 
/iixóvy  tf  dnev'd'vvovci,  rag 
nXtvO^ovg  nqòg  aXXr^Xag'  o  xiv^g 
naga^vfftov  xaXowfiV'  ol  Sé 
nrjÀóv  vivaj  xa&dg  xaì  ^EQpnn" 
no^  Ìvv€<fT$  ycèf  órj  àetffifp  fièv 
ovÌBv(y  TOi€fi  ó*  vnaymyevCi  %oXg 
éavTov  Tfónoig.  xcd  *AQi<Svoq>a-- 
rrfi^O^tiSi'  xaì  vij  JV  al  v^trat 
ye  nsifutfoCpLévai  inXivx^^oqi- 
foWj  avw  dà  ròv  vnaywyéa 
ènixov%'  IxoìHSav  €C(0€ffiévat  àt 
al  vijtxak  Sue  vò  ix^tv  C^vfjv 
Xevxìjv. 


Scolio 

.  ,  ,  ,  ó  àè  vnaycoyevgy  wg 
rtvé^,  ^lirjQovv  ti  o\ov  ntvtiior^ 
V  X?^^^'^^  ^^  xoviarai*  oi  óè 
èqyaXstov  oìxoiofuxóv^  (p  ànev- 
■&vvovift  rag  nXtv-^ovg  TtQÒg  «A- 
Xi^Xag*  T«vè$  Sé  avtò  naqà^v- 
ifTov  xaXovffiV  sì  jnij  aqa  nr^- 
Xiv  riva  vnaywyéa  xaXovci' 
toioìtov  yàq  ti  xaì  "EffimTtog 
iv  Twg  TQi/AéTQOig  dfjig>avtC€i. 
(Cosi  anche  nel  lessico  di  Va- 
rino Pavorino). 
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Suida  attinse  questo  (^  come  altri  articoli  del  suo  lessico, 
da  una  collezione  di  scolii  ad  Aristofane  generalmente  più  com- 
pleti dei  nostri  ;  il  che  non  toglie  che  qnalche  particolare  omesso 
da  Suida,  come  nel  caso  nostro  la  citazione  év  Toìg  tQifiérgoi^ 
sia  invece  conservato  negli  scolii.  Ponte  primaria  però  d'onde 
deriva  lo  scolio  aristofanesco,  che  troviamo  più  completo  nel  les- 
sico di  Suida  e  abbreviato  nei  nostri  scolii,  dovette  essere  un 
lessicografo,  poiché  la  dichiarazione  della  parola  vnayiaysvg  presso 
Snida  comprende  anche  la  citazione  di  Aristofane,  citazione  che, 
per  lo  meno  in  quella  forma,  non  par  probabile  che  si  trovasse 
in  uno  scolio  a  quel  luogo  appunto  di  Aristofiine. 

Scolio  al  V.  1148  degli  Ueeelli:  .  *  .  .  vnayaùyéu  àè  top 
ivct^^d  (prjifi .  TvXatv  àé  €<ft&  (ftórjQOv,  fp  ^éovtfi  ràv  nrjXóv. 

Polluce,  VII,  125  :  i^yaketa  à*autov  (scil.  roti  oUoòópLOv) 
ffvv  Totg  ^vXovQytKoTg  (tiirjqia  Xi&ovqyixd^  %vxm^  ay*  fùv  xcà  %è 
TVxC^eiVf  vrvaycoyevg,  fj[)  naqé^6o%\  Jtélexvg^  ^rd^fif]^  fAoXvfiiiUVCL, 
xavùiv,  SiafiìjTrjg'  tò  ydg  fAox^v  roixfoQvxwv  itfzì  <nài]Qtov, 

Polluce,  X,  147  :  oixoàófwv  tfxevrj  XsTai^  yXaqCi^g^  wg  So^a^ 
xXijg  €v  IlQidiKfy  Tvxoi,  xavcivy  àiafirJTrjg^  ^^X^^y  (fTdx^fArj,  fAiH 
Xvfióaiva^  VTvaycoyevgy  Tdxcc  dà  xaì  fioxXiov^  el  xaì  ToTg  Toixfnh- 
(fvxoig  tovTo  naqavid'éaCiv  ol  xwiif^iòoTioioL 

Esichio:  VTiaywysvg'  nqòg  nXivxfwv  oixoàofiijv  nrjXóg. 

Etym.  m.  p.  777.  20:  vnaycoysvg^  iqyaXsTov  oixoiofuxót: 

A  queste  dichiarazioni  dei  grammatici  voglionsi  aggiungere 
alcuni  luoghi  di  scrittori  di  bassi  tempi,  nei  quali  è  usata  la 

parola  vnaymyBvg: 

Nicomaco  Geraseno,  Intr.  ariihm.  II,  27,   1,  ed.  Hoche: 

wtSnsQ  óè  €r  ty  tov  [xoitxixov  xavóvog  xaTarofii]  X^Q^^^  M^^ 
xerafAét^r^g  ij  avXov  iitjxovg  ivòg  exxfi/iévov  tcov  àxQwv  afAéTa- 
x$Vf}TUfv  vnra^;^órra.v,  (u^taXafifiavovtfìjg  de  ti}^  fAeffóvrjzog  év 
fUp  Tf»J  avXfìì  iid  TQVTtrjiuxTWVf  iv  àè  %y  X^^V  ^*'  visaymyéwg^ 
aXXov  $  iiXXov  TQ-Snoì*  dTiotfXéicd'ai  ivvavxai  al  nqoXexd-ètccu 
fietrórrjTsg  xtì, 

Giamblico,  in  Nicom.  Geras.  Arilhm,  intr.  (ed.  Tennulius, 
Deventriae  1669),  p.  157  d:  xaO-dTieq  óè  ini  %ov  xavóvog  %wv 


(^)  Y.  Meineke,  HUt.  crit.  com.  grae:.,  pag.  97 
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^a^€wv  fA€rovC4ov  ó  v/tayayevg  fASx^éfftafievog  noixflag  ftvfA^W'- 
viaq  aTtoifXài^  %òv  avvòv  xqinov  òvvaxév  itfxij  iio  oqmv  iù^ 
-^évvwv  etc. 

Nieomaco  Geras.,  Harnu,  1,  p.  18:  dnoXri^d^élarfi  vijg  x^^^^ 
T^  vmxymyeL 

Scolio  a  Tolomeo,  Harm.  1,  8  :  lutyàg^  rj  fiiq  dyofAévtf  vna- 
ywffévg  Séy  o  dyófAevog*  9una%q'qa%iìtwg  iè  xcù  (i;)  fiayàg  Xéyer^a 
VJtaymyévg. 

Enstazio,  Opuse,,  p.  186,  80:  rò  Smoyóvov..,.  vg^eifeési 
Tuù  vnaCfAvxov  C^oTiv^Trai  eìg  ftr^,  oxe  nàXiv  dg  Sk*  vnaywyhmv 
Tivwv  ixù'hfiiiievQV  civa%((h%€i  xaì  yevrà  rà  né^vtSw  àyad-ó. 

Lasciando  per  ora  da  parte  queste  ultime  testimonianze  e 
limitandod  all*6same  delle  dichiarazioni  dei  grammatici  sopra 
riferite,  tro?iuno  che  se  ne  racco^ono  tre  diversi  significati  at- 
Iriboiti  ad  vnaywyevg^  tatti  relativi  ad  oggetti  che  appartengono 
all*arte  dell'edificare. 

1)  Coizuola  0  mestola.  Snida  e  lo  Scolio  al  y.  1150,  che 
yalgOQo  per  una  autorità  sola,  accennano  alla  cazzuola  come  ar- 
nese adoperato  per  intonacare  e  stuccare.  Lo  Scolio  inrece  al 
T.  ]  148  ha  in  rista  un'altra  fanzione  della  cazzuola,  quella  'Cioò 
di  raschiare  e  portar  via  il  CMnento  che  esce  dalle  commettiture 
delle  pietre  o  mattoni,  per  cui  le  dà  il  nome  di  Sv(f%ì}Q  (^).  Sembra 
pertanto  che  questa  dichiarazione  dello  Scolio  al  t.  1148  possa 
applicarsi  a  determinare  la  espressione  vaga  ed  incerta  di  Pol- 
luce VII,  125,  vnayiùy&igj  ^  Tia^s^eoVy  nonché  Taltra,  egualmente 
incerta,  che  si  legge  un  poco  più  innanzi  in  Snida  e  nello  Scolio 
al  r.  1159,  o  ttvsg  (t^vàg  àè  avrò)  naQcc^vaxov  xalovtsiv  (^),  per 
quanto  a  questa  combinazione  si  opponga  Tuso  che  di  vitaya- 
yevg  fa  Eustazio. 

2)  Uh  istrumento  da  costruttori  col  quale  addirizsano, 
livellano,  i  mattoni  tra  di  loro.  Snida,  Scolio  al  v.  1150; 


(^)  Eironeameiìte,  come  si  raccoglie  andie  soltanto  da  questo,  che 
Leonidii  Taientiiio,  A.  P.,  VI,  205,  enumera  k  hftntJQ  tra  gli  arnesi  del 
CdflgBame,  insieme  con  le  wpv^ai  e  col  néXfxvg, 

(*)  In  questo  senso  (de  lateribus  radendis)  sono  spiegate  queste  due 
espressioni  anche  nel  Thesaurus  dello  Stefano. 
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neirEtym.  m.  è  conservato  soltanto  il  principio  di  qnesta  dichia- 
razione. Il  Blùmner,  che  nel  sao  eccellente  lihro  si  mostra  in- 
certo se  YvnaYùùyevg  debba  identificarsi  con  la  cazzuola  o  col 
martello  da  scalpellino,  ossia  zvxog  (Gewerbe  a.  Eùnste,  III,  110: 
«  scheint  der  ascia  odor  der  trulla  zu  entsprechen  »  )  si  fonda  per 
la  identificazione  con  Yascia  o  rvxog^  che  troverebbe  forse  nn 
appoggio  neir  uso  che  d*  vnayfoyevg  fece  Eustazio,  sulle  parole 
ffì  ànevx^vvovoi  tccg  nXCv^ovg  nqòg  àXX'/jkag^  che  sono  da  lui 
evidentemente  intese  in  questo  senso  :  «  col  quale  tagliano  i 
mattoni  in  modo  che  combinino  tra  loro  » .  —  Senza  escludere 
la  possibilità  di  questa  interpretazione,  conviene  che  io  osservi 
fin  d*ora  àa^V vnaytùYevg  così  inteso,  non  è  anunissibile  né  presso 
Aristo&ne  nò  presso  Ermippo.  D'altro  canto,  significando  dnsv- 
xHvéiv,  addirizzare^  livellare,  dirìgere  secondo  una  certa  norma  {}\ 
mi  sembra  che  sia  indicato  di  ricercare  YvnccYfùysvg  tra  quegli 
strumenti  appunto  che  prestano  questo  servizio;  dacché  uno 
scambio  tra  Tistrumento  che  dà  la  norma,  e  quello  che  serve  a 
ridurre  la  materia  a  questa  norma,  potrebbe  facilmente  essersi 
verificato  nel  processo  di  compilazione.  Ora  questi  istrumenti 
sono  notoriamente  la  riga  {xavdv)  il  piombo  {nàxkstog^  ffxd-d-fir^) 
la  squadra  {nQoaaYWYiov)  V  archipendolo  (àuxfiytrjg)  (2).  Tra 
questi  istrumenti,  soltanto  l'ultimo  può,  come  vedremo,  tenuto 
conto  della  sua  forma  triangolare  e  del  suo  ufficio,  esser  preso 
in  considerazione  per  la  interpretazione  del  luogo  di  Aristofiine  ; 
onde  sarebbe  inutile  trattenersi  a  discorrere  degli  altri,  a  nessuno 
dei   quali   del  rimanente  la   definizione   <>)   dnevOvvonn  %àg 


(0  Cf.  lo  Scolio  al  FiUbo,  p.  56  B,  citato  a  p.  109  noU  8. 

(*)  I  luoghi  relativi  all'archipendolo,  éirapijttjs,  libella,  sono  raccolti 
dal  Bltlmner,  II,  p.  236.  —  Plinio,  VII,  57, 198  ne  attribuisce  Tinvenzione 
a  Teodoro  da  Samo,  «  normam  autem  et  libellam  et  tornum  et  claTem 
(inyenit)  Theodorus  Samius;  n  ma  già  Tarchipendolo  è  ricordato  nellV/., 
n,  765  col  nome  di  ina(fvXtj  (cf.  Schol.)  Riproduzioni  dell^archipendolo  da 
monumenti  antichi,  in  Blflmner,  II,  p.  236,  HI,  p.  91.  Originali  non  so 
che  se  ne  conoscano  ;  il  Museo  Eircheriano  ha  sei  pesi  di  bronzo,  che  tanto 
poterono  appattenere  ad  archipendoli,  quanto  essere  adoperati  col  semplice 
filo  per  piomhare  {xdS^eto^,  araSfAij,  perpendiculum)  non  per  livellare;  cf. 
De  Ruggiero,  Guida  del  Museo  Kirckeriano,  p.  103,  n.  656-62. 
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TtXtrO-ovq  nqòq  dXXtjXag  quadra  COSÌ  esattamente  come  ad  esso. 
Che  rarchipendolo  ebbe  nome  iiafir^vrjg  si  raccoglie  da  Esichio 
e  dallo  Scolio  al  t.  800  delle  Rane{})\  e  per  quanto  questo 
nome  appartenga  anche  al  compasso,  la  testimonianza  dello  sco- 
liaste è  confermata  dall* autorità  di  Platone,  Filebo  pag.  56  &, 
dorè  il  compasso  è  detto  Toqvog  (^),  e  dove  conseguentemente  il 
iiafiijtìf^g,  ricordato  insieme  col  ró^rog,  non  può  essere  che  l'ar- 
chipendolo. La  denominazione  di  diaprjtrjg  data  a  questi  due 
istromenti,  si  giustifica  ed  apparisce  bene  appropriata  alla  loro 
forma,  perchè  Tuno  e  laltro  ha  come  due  gambe  divaricate.  Un 
altro  nome  dell'archipendolo  è  CTag>vXri,  la  parte  per  il  tutto, 
giacché  (ftaipvXìj  dicevasi  il  piombo,  che  attaccato  ad  un  filo 
pende  dal  yertice  di  quell'istrumento.  Nulla  impedisce  dunque 
di  supporre  che  Tarchipendolo,  oltre  al  nome  di  diafirjTìfjg  e  di 
<yra9tUr;,  ne  aresse  anche  un  terzo,  relativo  alle  sue  funzioni, 
quello  di  vTvayfoyevg^  come  altresì  il  compasso  fu  detto  TÓQvog 
per  la  sua  funzione,  e  àiafitJTrjg  e  xaQxCvog  per  la  sua  figura. 
Nel  rispetto  semasiologico  e  morfologico  questa  denominazione  si 
spiega^  panni,  plausibilmente.  L*archipendolo  assoggetta  {vTtàyet) 
pietre  o  mattoni  o  alla  linea  orizzontale  data  dalle  estremità  delle 
sne  aste,  linea  che  è  in  piano  quando  il  filo  tocca  sul  centro  del 
regolo  trasversale,  oppure  alla  linea  verticale  del  filo,  che  è  in 
piombo  alla  medesima  condizione.  Neiruno  e  nell'altro  caso  vita- 
yorTot  avtf^  al  nXivx^oi  (3).  Lo  stesso  suflSsso  di  nomen  agentis 
è  proprio  anche  di  altre  formazioni  di  nomi  di  istrumenti,  come 


(*)  Esichio  8.  V.,  4ftag)vXtj'  6  &iaptJTijgf  «nò  (Aéqovg'  ènei  craq>vXfi  jf«- 
riKjf^tfrtxiJ;  iXé)  ero  17  jov  diafiiJTov  fiéinj  xgefutfiéyij  fioXvpig,  ini  (?)  'fé  XU" 
vóra  ànoééóiax$y'  ian  de  rj  fioXvfig  iq  xa&LefÀévtj  (Callim.  fi.  159)  did  tov 
óiapìjtov  xavtày  Acrof oi'xo;,  iy  a>  aza&fÀÌÌovatr  tovs  Xi&ovg,  o  èaxtv  ànoQ- 
^oraiy.  Schol.  Ran.f  800  ;  diaprjirjg,  ffittfpvXì]'  oneq  èaily  oyo^a  riaqù  rotg 
rf^/<r^xro<rp^  enl  trjg  xaS-iejnéyrjs  gÀoXvpdov  tid^éfieyoy  "Ofit]Qog  u  arafpvXt^y 
érti  ytijoy  i^ovifa  n;  cf,  Etjm.  m.  742,  44. 

(*)  xayóvi  yttQ,  oifMi,  xal  tó^y^  XQ^^^^  (V  textoytxij)  xal  àutprjrn  xai 
uri  TtQOffaynyiifi  xaXovfiéyt^, 

(')  Cf.  nQ04fayù3ytoy,  squadra,  nel  luogo  sopra  citato  {nQoaayùìyeToy 
nella  epigrafe  di  Lebadeia,  *A9^riyaioy^  IV,  pag.  369;  citata  dal  Bldinner,  III, 
p.  91,  nota  2)  e  la  dichiarazione  dello  scoliaste  al  luogo  del  Filebo  :  nQoaa- 
ytiytoy  xtxxovixóy  iiftty  oQyayoy,  o  nQOcnyoyteg  evB-t'yovai.  rà  aTQspXa  (vXa. 
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affuytvg^  xoTiévg^  òxévg^  dywyévq^  (ivag>0Q€vg  etc,  istrumenti  ehe 
la  lingua  ha  con  molta  vivacità  quasi  animati  e  personificati. 
Quanto  alle  parole  che  seguono  o  ureg  {nvtg  ài  avrà)  naqd- 
^vdTOìf  xaXovaiv^  non  si  convengono  all' archipendolo,  mentre, 
come  fu  accennato,  si  confanno  alla  cazzuola,  di  cui  si  parla 
poco  innanzi.  Dato  adunque  che  da  ulteriore  esame  apparisca 
fondata  la  dichiarazione  sopra  esposta,  o  bisognerà  leggere  pa- 
renteticamente il  periodo  oi  àè  ÌQyaXtTov  -  ni^òg  àXXr^Xag^  o  sup- 
porre che  esso  sia,  per  qualsiasi  motivo,  fuori  di  luogo,  o  final- 
mente ricorrere  alla  ipotesi  sopra  accennata,  che  ehi  scrisse 
le  parole  ol  ài  sgyaXetov  otxoóofuxóvy  r»ì  dn€V\hLfvova$  rà^  nXiv" 
&ovg  TtQÒg  dXXijXag,  non  intendesse  a  dovere  il  significato  che 
avevano  nella  fonte  onde  egli  attingeva,  ma  le  riferisse  invece 
al  Tvxog^  martello,  aggiungendovi  le  altre  o  Tiveg  {rirèg  óè  avto) 
nagd^vatov  xaXovtfiVy  che  al  tvxog,  in  quanto  è  adoperato  a 
ridurre  le  pietre  ad  una  data  forma,  possono  convenire. 

3)  l/na  certa  qualità  di  cemento.  Fare  che  chi  escogitò 
questa  spiegazione  pensasse  che  non  si  poteva  trattare  del  ce- 
mento ordinario,  ma  di  una  certa  qualità  che  non  seppe  desi- 
gnare; dal  che  è  lecito  indurre  che  non  ne  avesse  una  idea 
chiara  e  precisa. 

Dietro  a  questa  analisi  delle  dichiarazioni  dei  grammatiei 
si  può  ritenere  come  probabile  anche  a  priori  che  Yvnayaìyevg  è 
un  oggetto  appartenente  all'arte  edificatoria;  il  luogo  poi  di  Ari- 
stofane, che  riguarda  intieramente  ed  esclusivamente  l'arte  del 
muratore,  ci  obbliga  a  tenere  per  certo  quello  che  anche  a  priori 
poteva  sembrarci  probabile.  Ciò  facilita,  restringendola,  l'inda- 
gine sul  significato  della  parola  vnayioyévg^  la  quale  senza  alcun 
dubbio,  poiché  i  grammatici  non  sanno  dirci  nulla  di  certo,  deve 
partirsi  dalla  esegesi  dei  versi  di  Aristofane  e  di  Ermippo  e  su 
quella  fondarsi.  L'oggetto  significato  deve  prima  di  tutto  pre- 
sentare questo  requisito,  di  prestarsi  egualmente  bene  alla  inter- 
pretazione di  quei  due  luoghi.  Può  avere  questo  requisito  un  og- 
getto identico,  ma  non  potrebbe  anche  averlo  un  oggetto  diverso 
indicato  da  una  parola  identica?  Volendo  fidarsi  delle  spiega- 
zioni diverse  date  dai  grammatici,  parrebbe  che  si  dovesse  am- 
mettere anche  questa  seconda  ipotesi  ;  ma  poiché  gli  oggetti  da 
loro  designati,  tutti  si  riferiscono  all'arte  dell'edificare,  é  chiaro 


'«* 


YTìttywyivg,  111 

che  essa  non  è  ammissibile.  Se  nelFetà  di  Aristofane  e  di  Er- 
mippo  v/tayaiYfvg  avesse  potuto  significare  mestola,  arohipendolò 
e  cemento,  o  anche  soltanto  due  di  questi  oggetti,  gli  operai  non 
s?rebbero  pQtuto  intendersi  tra  di  loro:  un  muratore  avrebbe 
obietto  al  suo  manovale  V  vnayoìyevg,  ma  il  manovale  non  avrebbe 
saputo,  di  tre  oggetti,  quale  portargli.  Ad  una  terza  ipotesi,  che 
rnaywyfvg  non  significasse  nessuno  di  questi  tre  oggetti,  dà  luogo 
Toso  che  di  quella  parola  fece  Enstazio,  in  un  senso  però  che 
non  si  confà,  come  vedremo,  né  col  luogo  di  Aristofane  né  con 
quello  di  Ermippo.  Finalmente  ad  un'altra  sfera  di  idee  appar- 
tiene il  significato  di  tTtayoìyevc,  in  quanto  questo  termine  fu 
nsato  da  Nicomaco  Oeraseno  come  sinonimo  di  vnofiolevg  per 
denotare  il  ponte  di  certi  stnimenti  a  corda;  né  ci  consta  del- 
Tuso  della  detta  parola  in  questo  significato  nell'età  classica. 
Dovremo  del  resto  rifiutare  recisamente  anche  questa  ipotesi,  qua- 
lora uno  dei  significati  che  hanno  appoggio  nella  tradizione  dei 
gnmmatici,  si  presti  egualmente  bene  alla  interpretazione  del 
luogo  di  Ermippo  e  del  luogo  di  Aristofane. 

Procederò  per  eliminazione.  L*  vivaywyévq  =  cazzìwla  non 
va  esente  da  difiScoltà  nel  luogo  di  Aristofane.  È  certo  che  la 
cazzuola  somiglia  un  po'alla  coda  delle  rondini  (0;  nia,  anche  non 
volando  dar  peso  a  questo,  ohe  chi  veda  una  cazzuola  nella  coda 
della  rondine,  la  vede  tenuta  per  la  punta  invece  che  pel  ma- 
nico, sarebbe  poco  conveniente  di  assegnare  alle  rondini,  alle 
quali  il  becco  fa  ufficio  di  mestola,  una  seconda  mestola,  trovan- 
dola per  giunta  nella  loro  coda,  che  in  realtà  a  questo  ufficio 
non  serve  affatto.  È  poi  inutile  diffondersi  a  spiegare  che  questo 
significato  poco  acconcio  nel  luogo  di  Aristofane,  sarebbe  assurdo 
nel  luogo  di  Ermippo.  Vvnaywydg  =  rvxog,  nel  senso  di  martello 
da  scalpellino  che  ha  forse  presso  Eustazio,  e  che  ò  ammesso 
dal  Blùmner,  sarebbe  egualmente  assurdo  nel  luogo  di  Ermippo, 


(1)  Dei  cinque  esemplari  antichi  riprodotti  dal  Blflmner,  (III,  p.  110; 
QUO  pompeiano,  gli  altri  della  collezione  antiquaria  di  Zurigo)  due  hanno 
forma  triangolare,  due  arrotondata  a  guisa  di  cucchiai,  uno  ò  scantonato 
nella  base,  a  guisa  di  lancia. 
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né  sarebbe  ammissibile  in  quello  di  Aristofane,  perchè  la  coda 
della  rondine  non  somiglia  ad  un  martello.  L'vnayoìYevg  =  ce- 
mento  non  è  tollerabile  nel  luogo  di  Ermippo,  non  foss*altro  che 
per  cagione  del  plurale;  perchè  fosse  ammissìbile  presso  Aristo- 
fane, bisognerebbe  che  róv  nr^Xov  gli  stesse  in  apposizione,  il 
che  richiederebbe  questa  costruzione:  xaviniv  Sh  (rar  vryrrwy) 

snévovTO   aruìy    Sicfneq   naióia^    al   xsXiòóvèq  t^ovCai  tÒv  i)/ra- 

yoìyòay  tòv  Tir^Xóv,  fv  roTg  atófiaair.  Così  invero  costruì  il  Wie- 
seler  (^);  che  però,  dopo  aver  proposto  la  congettura  molto  ardita 
è\jXiv^v(fovv  (in  luogo  di  i/ihvO'OifÓQovv)y  è  costretto  a  confes- 
sare :  «  si  quis  quaerat  cur  anatibus  adscribatur  aedificatio  mu- 
rorum,  rationem  certam  afferro  non  possum  » .  Né  troverà  favore 
quella  da  lui  proposta,  della  somiglianza  di  vf^Tia  con  vrjcm 
nelle  locuzioni  nv^àr^  ^vXa,  ^<mì(àÒv  v^Cai, 

Che  il  concetto  di  archipendolo,  quale  par  che  risulti  dalla 
definizione  dell'uso  deìVvTiayoìYsvg  data  in  secondo  luogo  da  Suida 
e  dallo  Scolio  al  v.  1150,  si  presti  a  spiegare  senza  alcuno  sforzo 
i  versi  dei  due  poeti  attici  contemporanei,  nessuno  vorrà  negarlo. 
L'archipendolo  somiglia  per  la  sua  forma  triangolare  più  di  qua- 
lunque altro  arnese  da  muratore,  compresa  la  cazzuola  (che  non 
ha  sempre  forma  triangolare  ed  è  una  lastra  piena)  alla  coda 
della  rondine.  Le  rondini  hanno  così  tutti  gli  oggetti  più  indi- 
spensabili al  mestiere:  la  cazzuola  (becco),  il  cemento  {nì^Xóg)^ 
Tarchipendolo  (coda),  senza  del  quale  un  muratore  non  mette  in 
piano  ed  in  piombo  pietre  e  mattoni.  Con  Tarchipendolo  si  spiega 
in  modo,  per  me  almeno,  del  tutto  soddisfacente  anche  il  luogo 
di  Ermippo  :  «  non  sta  assieme  per  alcun  vincolo,  ma  per  i  suoi 
costumi,  per  il  suo  carattere,  del  quale  si  serve  come  di  archi- 
pendolo ^;  il  che  equivale  a  dire,  «  per  la  rettitudine  del  suo 
carattere  ".  Il  plurale  qui  non  può  fare  ostacolo;  esso  ò  moti- 
vato da  una  specie  di  attrazione  del  rgónatg  che  segue.  11  nome 
deiristi'umento  è  usato  invece  dall'effetto  che  per  esso  si  ottiene, 
elfetto  che  è  posto  in  antitesi  con  quello  che  si  otteneva  nelle 
costruzioni  antiche  con  mezzi  meccanici  eterogenei,  cioè  con  arpesi, 


(*)  Novae  schedae  criticae  in  Aristophanis  Aves,  p.  18. 
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0  staTe  (^),  e  con  pernii  di  metallo.  A  questi  espedienti  usati  per 
collare  le  pietre  tra  loro  orizzontalmente  e  verticalmente,  allude 
Ermippo  con  la  parola  generica  Setf^óg.  Termini  tecnici  enume- 
rati dal  Blùmner  (ITI,  p.  99),  sono  fiXfjTga^  àgf^iorCai,  néXtxTvoiy 
<fg>f^rfgj  yó/iifoi,  àéfiava.  Del  termine  tòquoi  si  serve  Diodoro 
(II,  8)  descrivendo  la  costruzione  delle  mura  di  Babilonia  per 
opera  di  Semiramide  :  tovQ  Sé  cvvfQHÓofiòvovg  Xiùovq  TÓQfioig 
CìSr^ooTq  àifXafi/iaì*f,  xaì  rccg  toi'tcov  aQfiovfag  errXr'jOH  lÀÒXtffiSov 

ÌYTt]xovaa,    Dei  termini  tógfxoi  e  nsQÓvai   fa  uso  ApoUodoro, 

Poliorc.^  p.  34,  T?;  ovv  ttqoìtt]  [xXlfxaxi)  ttrroxficf'dto  óoxòg  vixo- 
CfQÒYyvXog,  rÓQfioig  rj  neQÓvatg  (marg.  rjinfiafft,  cioè  Siiijuiatn) 
ttvTi]r  óexof^itvr;.  Cotale  sistema  di  collegamento  fu  usato  nelle 
fortiScazioni  del  Pireo  iniziate  da  Temistocle  (Thuc,  I,  93), 
se  n'ha  esempio  nelle  costruzioni  deirAcropoli  di  Atene  e  in 
quelle  di  Olimpia  (Blùmner,  1.  e.)  e  fu  di  uso  generale  e  costante 
nelle  costruzioni  in  pietra  delVetà  classica.  Queste  costruzioni 
pertanto  credo  che  avesse  in  mente  Ermippo  ;  l'individuo  da  lui 
descritto  non  è  come  una  delle  solite  muraglie,  per  la  solidità 
delle  quali  non  basta  che  le  pietre  siano  poste  in  piano  e  in 
piombo,  mentre  invece  occorre  loro  anche  il  collegamento  metal- 
lico, i  iécuoi;  a  lui  basta  per  non  crollare,  ciò  che  nel  costruire 
si  ottiene  col  solo  uso  delVarchipendolo,  la  sua  dirittura.  Né 
questo  linguaggio  figurato  manca  di  altri  esempi  :  anzi  immagini 
somiglianti  furono   usate   da  Luciano,  Pise,  30,   «  é?  r/g 

(hévèg  dnofiXénwv  sig  tovg  xavóvag  ovg  ngoté'O'èCxaTe, 
TtQÒg  rovrovg   ^vO- fit^oi   xaì  aTievO-vvot  tòv  éavtov  fiioVy 

e  da  Ausonio,  Parent,  Y,  8,  «  Et  non  deliciis  ignoscere  prompta 
pndendis,  ad  perpendiculum  seque  snosque  habuit  " . 

Ma  se  i  luoghi  di  Ermippo  e  di  Aristofane,  tra  le  spiegazioni 
iL^vTiayoìyevg  date  dagli  antichi,  comportano  solo  quella  nella 
quale  con  le  parole  éQyaXsTov  oìxoàofiixóv,  oì  dnsvd'vvovci  rà^ 


(^)  Talora  qaeste  staffe  erano  foggiate  a  doppia  coda  di  rondine,  cf. 
Blùmner,  II,  308.  Che  questa  forma  di  staffe  non  serve  per  la  dichiarazione 
né  del  laogo  di  Ermippo,  né  di  quello  di  Aristofane,  malgradochè  nel  se- 
condo la  coda  della  rondine  faccia  vece  àeWvnayfayBvSf  è  appena  neces- 
sario accennarlo. 
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nlivikovg  ngig  àlh}lag^  pare  che  si  designi  Tarchipeiidolo,  e  se 
a  questa  ipotesi  aoa  fa  ostacolo  nò  la  formazione,  nò  il  signifi- 
cato generico  del  yocabolo,  nò  la  sua  applicazione  ed  il  suo 
passaggio  a  tale  significato  specifico,  cosa  dorremo  pensare  delle 
altre  dichiarazioni,  che  danno  vTiayùìyevg  come  sinonimo  di  Tir^lig^ 
di  7trvt<firOì\  di  (vifviJQ^  di  vvxog? 

Verosìmilmente  la  spiegazione  vnayciYfvg  =  archipendolo, 
0  che  si  voglia  trovarla  nelle  parole  di  Suida  e  dello  Scoliaste 
M  ehwevxkvrovci  etc.,  0  che  si  pensi  che  mentre  si  trovava  nella 
fonte  loro,  sia  stata  da  essi  frantesa,  è  la  più  antica  ed  emana 
da  un  dotto  che  attingeva  alla  sorgente  della  lingna  viva.  Altri 
grammatici,  ai  quali  questa  sorgente  non  era  egualmente  aperta,  non 
la  intesero  e  ne  cercarono  altre.  Le  identificazioni  viraytoy^vg  = 
Tfr^lóg,  ed  vTTayoìyevg  =3=  trulla,  derivano  secondo  ogni  verosimi- 
glianza dalla  esegesi  del  luogo  di  Aristofane;  per  lo  meno  l'au- 
tore della  seconda  di  esse  non  conobbe  il  luogo  di  Ermippo. 
Pare  che  l'autore  della  prima  sia  stato  tratto  in  errore,  come 
osservò  anche  il  Eock,  dall'aver  inteso  il  tòv  nì^Xòy  di  Aristo- 
fane come  apposizione  del  tòv  vrrayùìyéa;  una  conferma,  0  egli 
stesso  0  altri,  credo  di  trovare  nel  luogo  di  Ermippo,  nel  quale 
il  senso,  preso  così  all'ingrosso  e  superficialmente,  poteva  correre 
per  chi  chiudesse  gli  occhi  sopra  al  plurale.  L'autore  della  iden- 
tificazione vnayoìyévg  =  trulla,  ha  il  merito  di  avere  intesa  la 
costruzione  del  luogo  aristofanesco  ;  ma  sbagliò  nella  sua  illazione 
che,  cioè,  somigliando  la  coda  delle  rondini  alla  cazzuola,  Yog- 
getto  che  si  portano  dietro  i  .muratori-rondini  dovesse  essere 
la  cazzuola.  Pure,  anche  questo  grammatico,  se,  come  pare, 
non  conobbe  il  lu(^o  di  Ermippo,  è  scusabile;  ma  che  dire 
di  coloro,  che  conoscendolo,  accettano  la  sua  spiegazione  ?  La 
ragione  ò  forse  questa,  che  il  luogo  di  Ermippo  ò  stato  sempre 
considerato  come  un  eninuna.  La  spiegazione  vTtaytayevg  -=■  ^vCTijQy 
che  troviamo  nello  Scolio  al  v.  1148  degli  Uccelli,  non  differisce 
nella  sostanza  dalla  spiegazione  vrraytoyevg  =  trulla,  data  per 
prima  nello  scolio  al  v.  1150.  Che  l'autore  di  essa  usò  male  a 
pi*oposito  il  termine  ^vctiJQ,  mentre  in  realtà  intendeva  di  in- 
dicare la  cazzuola,  è  posto  fuori  di  dubbio  dalle  parole  che  se- 
guono nXaiv  ab  €(fTi  (fCir^Qov^  fo  ^kovav  %òv  ttìjXóv^  le  quali  in 
pari  tempo  possono  additarci   l'orìgine  dell'errore.  Forse  questo 
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gmnuiiatico»  che  aooettava  la  ideotificazìone  vTtayaìyevg  =»  trulla, 
non  era  però  persuaso  che  il  termine  vnayc^jevg  si  prestasse  etì-* 
mologicamente  a  significare  la  funzione  ordinaria  e  priocipale 
della  cazznola.  Siccome  poi  vndyeiv  ha  altresì  il  significato  di 
MOttrarrej  togliere^  probabilmente  credè  di  trovare  in  una  fun- 
zione secondaria  della  cazzuola,  che  è  quella  di  portar  via,  di 
raschiare  la  calcina  che  sopraranza  e  nella  pressione  esce 
dalle  commettiture  delle  pietre  o  mattoni,  la  ragione  etimolo^ 
gica  del  termine  vnaywyevg.  E  poiché  a  questo  suo  concetto  cor* 
rispondeva  il  termine  SvatrjQ,  con  esso  identificò  Vìmay^yet^g^ 
sia  che  ignorasse  il  vero  sanificato  tecnico  e  specifico  di  Svarij^, 
oscuro  anche  per  noi,  sia  che  volesse  adoperarlo  nel  sno  signi- 
ficato etimologico  e  generico;  il  che  sembra  più  probabile.  Al 
medeaimo  errore  par  che  siano  dovute  le  parole  dello  scolio  al 

V.  1150  e  di  Snida,  o  nveg  {vivèg  Sé  avrà)  nagd^vtfiov  xaXoV'- 
<r*r,  e  quelle  di  Polluce  vTraywyevg^  rp  naQt^éov  {}). 

Per  quanto  sia  dubbio  se  la  identificazione  vnaywysvg  .=  f  t;- 
<rri}9  contempli  questo  secondo  termine  nel  suo  significato  ge- 
nerale ed  etimologico,  oppure  nel  suo  significato  speciale  e  tec- 
nico, pare  che  essa  fosse  nota  ad  Eustazio  e  che  fosse  da  lui 
intesa  nella  seconda  maniera,  in  quello  cioè  che,  egli  almeno, 
credeva  il  significato  tecnico,  poiché  per  lui  vnaywyévg  è  un  istru- 
mento  di  metallo  che  serve  a  suscitare  scintille,  e  quindi  a  scal- 
fire le  pietre  (^).  Sebbene  neppure  saprei  escludere  che  Vvnccyayysvg 
feese  per  Eostazio  un  istmmento  somigliante  a  una  paletta,  oìav 
TfTvtàiov,  atto  a  sfruconare  il  fuoco  che  cova,  e  a  suscitarne  la 
fiamnu  {^). 


(^)  Si  domanderà:  quale  era  dunque  il  termine  tecnico  per  denotale 
la  trulla  o  cazzuola  ?  Lo  ignoro  ;  ma  non  era  vjtayioyevs,  perchè  ri  si  op- 
pone Ennìppo;  non  ivati^Q,  perchè  yi  si  oppone  Leonida  Tarentino;  non 
jttvtdtof',  che  nello  scolio  al  r.  1150  degli  Uccelli  è  usato,  non  come  ter- 
mine tecnico,  ma  come  termine  di  confronto  e  di  schiarimento. 

(*)  Tale  potrehbe  essere  il  martello.  £  il  BlUmner  infatti  congettura 
che  così  siano  da  spiegare  xoXttntriQ  e  ^visxtJQ,  pur  concedendo  che  sono 
ricordati  aU  Werkzeuge  zum  Olàtten  und  Bbenen.  Vedasi  però  l'epigramma 
di  Leonida  Tarentino,  citato  a  p.  107  nota  1. 

(*)  L'iaunagine  del  fvoco  che  c«va,  che  trorasi  presso  Eustazio,  sta 
per  la  seconda  ipotesi.  Ma  è  possibile  che  Eustazio  abbia  limitata   la  re- 
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Biassomendo  :  da  una  falsa  esegesi  dei  luoghi  di  Aristofane 
e  di  Ermippo  avrebbe  avuto  origine  Yvnaywyevg  =  nr^log  dello 
scolio  al  V.  1150,  di  Suida  e  d*Esichio;  da  una  falsa  esegesi  del 
luogo  di  Aristofane,  Yvjiay(>ìYtvq^=TiTvtdiov  (^ri^/Za)  di  Suida  e 
del  detto  scolio  ;  dalVuso  di  ^vaxriQ  nel  suo  significato  generale 
Yvnaywyevq  =  ^vffiìjg  {trulla)  dello  scoliaste  al  v.  1148;  o  da 
un  motivo  consimile  o  dalla  identificazione  con  mvTóiov  {paletta) 
Tuso  che  di  vTraytayevg  fece  Eustazio  o  nel  senso  di  limog  o  nel 
senso  di  nxvtdiov. 

Non  mi  resta  che  da  aggiungere  qualche  parola  a  proposito 
della  comparazione  m(snhQ  naiàla,  usata  da  Aristofane,  il  sapore 
delicato  della  quale  non  gustarono  quelli  tra  i  commentatori  mo- 
derni che  spiegarono  naióta  con  servuli.  Che  lo  gustarono  gli 
antichi  apparisce  dal  dotto  scolio  al  v.  1150,  in  parte  già  rife- 
rito: ix^vcfai  xarÓTiiv  ciffiveQ  naióia  fiaardCovtfat  aiJróv,  dg 
hl<ót^a(n  fiafftccCéiv  tà  naidia,  à<fa<fwg  óè  Xéytt,  Xéyét  yàg  vece 
XsXióóvag  tov  viraywyéa  diri  rdiv  uìfiuìv  avvccg  xojUfteir,  ròv 
óè  nìfjXòv  €v  Toig  CTÓfiatTiv  xaì  notovdi   rovvo  oxav  tàg  l'focr- 

cmg  xaraaxevd^woi.  Seppe  pure  gustarlo,  almeno  in  parte, 
THemsterhuis  :  «  sicut  pueruli  humeris  gestant  ea  quae  adulti 
manu  tractant  "  ;  sebbene,  frantendendo  un  punto  essenziale  della 
relazione  della  similitudine  •<  {aro),  capite  gestabant  ròv  ina- 
yoìyta  sicut  pueruli  etc.)  »  non  afferrò  per  intiero  la  invenzione 
giocondissima  e  perse  d'occhio  la  gentile  allusione  alla  coda  della 
rondine.  La  retta  e  precisa  dichiarazione  balenò  anche  al  Blay- 
des  :  «  allusio  olim  mihi  videbatur  esse  ad  puerulorum  consue- 
tudinem*;  ma  forse  T annebbiò  volendola  illustrare  con  Timma- 
gine  di  un  ben  noto,  antico  e  sempre  nuovo,  giuoco  fonciuUesco  : 
«  qui  gaudent  aliquid  a  tergo  trahere,  et  baculo  ligneo  equi  instar 
insidentes  cruribus  divaricatis  currere.  V.  Horat.  Sat,,  II,  3,  248  : 
equitare  in  arundine  longa  ».  Per  lo  meno,  di  questa  allusione 
speciale  non  è  indizio  alcuno  nel  luogo  di  Aristofane,  il  quale 
usa  una  espressione  affatto  generica,  Sìcusq  naióta,  come  fanno 


lazione  della  similitadine  iog  di*  vnayiayéiay  ix&Up6fÀ$yoy,  alPaltrs  parte  del- 
^immagine  ;  e  Vix&Xi^ófieroy  favorisce,  se  non  erroi  pinttosto  la  prima  che 
la  seconda  ipotesi. 
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i  fanciulli^  non  come  fanno  i  fanciulli  quando  giuocano.  Inoltre 
a  fanciulli  che  giuocano  non  sembra  che  acconciamente  sareb- 
bero ravvicinate  le  rondini  intente  ad  un*  opera,  che  quanto  più 
è  descritta  sul  serio  tanto  più  riesce  comica,  com'ò  appunto  della 
edificazione  di  Nubicuculia.  E  infine,  i  fanciulli  che  cavalcano 
una  canna  o  nn  bastone,  non  confrontano  esattamente  con  le 
rondini,  la  coda  delle  quali  si  presta  invece  assai  meglio  sotto 
ogni  riguardo  ad  essere  ravvicinata  ad  un  oggetto  ch'esse  si 
traggono  dietro;  confrontano  invece  quando,  o  che  giuochino  o 
che  facciano  sul  serio,  si  traggono  dietro,  molto  più  che  non 
portino  in  ispalla  (e  qui  preferisco  la  interpretazione  del  xaxòmv 
data  dal  Blaydes,  a  quella  data  dallo  scoliaste  e  dall' Hemsterhuis) 
ogni  oggetto  che  gli  adulti  portano  in  mano,  essi  no,  perchè  non  lo 
pesano.  E  chi  non  ha  veduto  fanciulli  in  questo  atteggiamento  ? 

Ma  altro  è  vedere,  altro  è  osservare  e  valersi  delle  osser- 
vazioni fatte  sulla  natura  ad  abbellirne  la  poesia.  Certamente 
per  cogliere  la  somiglianza  tra  questo  volgare  atteggiamento  dei 
&nciulli  e  la  figura  delle  rondini,  e  per  farne  scaturire  la  squi- 
sita invenzione  per  la  quale  le  rondini  sono  convertite  in  mae< 
stri-muratori,  e  la  coda  di  quelle,  se  mal  non  mi  sono  apposto, 
ndl'archipendolo,  ci  voleva  il  poeta  pel  quale  è  fama  che  Pla- 
tone dettasse  il  noto  epigramma: 

•  al  XaQiteq  téfisvóg  ti  XafisTv  onsQ  ovxì  netSsXtai, 
^rjTOVtra^y  y^vxtjv  svqov  *AQitSxo^àvovq, 

Quanto  al  risultato  principale  della  presente  ricerca,  è  ap- 
pena necessario  dire  che  tutt'altro  mi  passa  per  la  mente  che 
di  darlo  come  sicuro.  Credo  però  che,  tenuto  conto  della  incer- 
tezza in  cui  rispetto  al  significato  della  parola  viraycoyeùg  furono 
gli  antichi  e  sono  i  moderni,  mi  sia  permesso  di  presentarlo 
come  un'ipotesi  non  infondata,  poiché  il  significato  che  per  essa 
si  assegna  ad  v/ray(oyevg,  mentre  corrisponde  alla  esigenza  im- 
prescindibile di  prestarsi  alla  spiegazione  di  ambedue  i  luoghi 
di  autori  classici  ove  quella  parola  s'incontra,  trova  anche  un 
appoggio,  per  quanto  a  me  pare,  nella  dotta  tradizione  dei  gram- 
matici. 


DI  UNA  ANTICA  SCRITTUEA  SICILIANA 

RBCBNTBMBNTB  PUBBLICATA   DAL   PROF.    G.    Db   GrBGORIO. 

Nota  bibliografica  del  Socio  Ernesto  Monaci. 


Col  titolo  di  Libro  dei  vizii  e  delle  virtù  il  pro£  Gr.  De 
Gregorio  mandava  testé  in  luce  da  Palermo  (^)  un  vecchio  codice, 
di  cui  y.  Di  Giovanni,  dandone  una  prima  notizia  nel  1871, 
aveva  scritto  «  e  per  la  sua  materia  e  lingua,  siccome  per  Tan- 
tichità,  dovrebbe  questo  codice  essere  pubblicato  per  intero,  a  bel 
documento  deUa  favella  siciliana  e  della  catechistica  del  se- 
colo XIY  «  (^).  Mosso  forse  da  queste  medesime  parole  a  dare 
il  Libro  alle  stampe,  sembra  che  T  editore  non  sentisse  neces- 
sario di  appurare,  e  nemmeno  di  mettere  in  dubbio  la  originaria 
«  sicilianità  »  di  esso  ;  di  guisa  che  anzi  egli  lo  presentava  agli 
studiosi  né  più  né  meno  che  come  un  «  testo,  che  offre  ai  filo- 
logi il  documento  più  sicuro  ed  ampio  dell'antico  siciliano  »  (^). 
La  esperienza  che  l'egregio  uomo  ha  nella  dialettologia  della  Sicilia, 
gli  fece  bensì  rilevare  nell'analisi  grammaticale  del  documento 
più  di  un  fenomeno,  bastante  a  far  dubitare  che  esso  «  mm  debba 
in  fondo  esser  considerato  come  uno  schietto  documento  verna- 
colo *  (^).  Ma,  piuttosto  che  tener  conto  di  un  indizio  così  elo- 


(})  Il  Libro  del  vùii  e  delU  virtU,  testo  Biciliano  inedito  del  secolo 
XIV  pubblicato  ed  illnstrato  da  Giacomo  De  Gregorio,  Palermo,  Àmenta, 
1898. 

(■)  Filologia  e  letteratura  siciliana,  Studii  di  Vincenzo  Di  Giovanni, 
Paiamo,  Lanrìel,  1871,  p.  131. 

(')  Op.  cit.,  Proemio. 

(*)  Op.  cit.,  p.  249. 
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qaenta  e  rifarai  addietro  nella  via  dell'indagine,  egli  si  lasciò 
sednrre  dalle  argomentazioni  a  ynoto,  e  tentò  di  conciliare  i  risul- 
tati dei  snoi  stessi  studt  snlla  fonologia  siciliana  con  quanto  di 
discordante  emergeva  da  questa  analisi,  inducendosi  invece  a  ere- 
d«/e  che  quei  &tti  «  dimostrano  nel  modo  il  più  patente  la  vetustà 
del  nostro  testo,  che  forse  si  potrebbe,  senza  molta  arditezza,  at- 
tribuire alla  fine  del  sec.  XIII  «  (0-  Senonobò  la  cosa  sta  aasai 
diversamente. 

In  una  delle  letterature  romanze  ohe  ebbe  con  la  siciUAna 
le  più  strette  relazioni,  cìoò  nella  letteratura  catalana,  si  ritrova 
lo  stesso  testo  conservatoci  da  più  di  un  manoscritto  (^).  Eccone 
a  saggio  il  principio,  che  corrisponde  al  testo  siciliano  quasi  pa- 
rola per  parola: 


TssTO  catala.no. 

Lo  primier  mandament  qae  deus 
comandei  en  la  ley  es  aqaest:  non 
anias  dìrerses  deus;  so  es  a  dir:  i. 
sol  dea  adoraras,  non  metras  ta  espe- 
ransa  ni  serrìras  ni  adoraras  si  no  mi 
qae  $07  tos  deas.  car  sei  quo  met 
s^esperansa  ni  se  con  fisa  principal- 
meni  en  creatura,  fa  contra  aqnest 
mandament  e  pecca  mortalment  ;  aysi 
con  son  aqaels  qae  adoron  las  ydolas 
et  fan  lor  dea  de  creatura,  contra 
aqaest  mandament  fan  toz  aquels  qae 
trop  amon  lor  riqaezas  et  lors  bea 
et  la  gloria  d^aqaest  roont»  0  qaalqae 
caosa  terrenal,  e  aqaels  qae  se  con- 
fison  en  breas  ne  en  erbas  e  en  al- 
tres  caases  vanes,  aysi  con  son  estra- 
metz  e  antras  motas  faconarìas  ;  qaar 
en  las  caases  traspassans  et  corron- 
pablae  roeton  lor  cor  e  lor  esperansa, 
et  B^oblidon  lor  creator,  lor  dea  e  lor 
senhor,  qui  tostz  bea  a  creatz  a  no- 


Testo  siciliano. 

La  primo  camandamenta  ki  dea 
comandaa  si  è  qaistu:  ta  non  ado- 
rerai diversi  dei  ;  zo  est  a  diri  :  ta  non 
avirai  per  dea  altri  ki  mi,  ni  non  ado- 
rerai ni  servirai,  ne  avirai  taa  spe- 
ranza se  non  in  mi.  ki  qoilla  ki  mieti 
saa  speranza  principalmenti  in  crea- 
tura, pecca  mortalmente,  &  fa  contra 
qaistu  comaudamenta.  tali  sunu  quilli 
ki  adoranu  li  ydoli  &  fanu  luru  deu 
di  creatura  canoncata  ki  sia.  contra 
quistu  comandamentu  fanu  quilli  & 
peccanu  quilli  ki  troppu  amanu  la 
suo  thesauro  oi  aura  oi  argenta  oi 
altri  cosi  terreni,  &  ki  in  quisti  cosi 
transitorij  mittinu  tantu  la  suo  cori 
e  la  sua  speranza  ki  illi  si  adimen- 
ticana  la  suo  creaturi  Sl  lassanv  la 
quali  li  ha  prestata  ogni  benL  et 
imperzò   la  divirianu  serviri  &  re- 


(»)  Op.  cii,  p.  249. 

(•)  Cibi.  Naz.  di  Parigi,  n«.  81641  ;  Bibl.  Vaticana,  Cod.  Vat.  4799, 
gii  segnalato  come  provenzale  da  G.  Rosini,  Introduzione  alle  virtH,  Fi- 
renze, Moliiii»  1810,  p.  IX»  Da  questo  codice  è  tratto  il  brano   che  diamo. 
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stre  servize  ;  per  que  lon  devem  totz  gratiari,  &  snpra  tncti  li  cosi  amari 

servir  et  grazir  et  honrar  et  amar  et  honorari  casi  coma  ni  insigna  et 

sobre  tot  qaant  ;  es  aysi  a  dos  o  en-  amegistra   qnistu    prima    camanda- 

senha  aquest  primer  mandament.  menta. 

L* antica  letteratura  castigliana  presenta  anch'essa  del  Libro 
dei  vizii  e  delle  virtù  più  di  un  manoscritto  (^)  ;  e  se  i  testi  ca- 
talani e  castigliani  sono  poco  accessibili,  perchè  tuttora  inediti, 
di  un  testo  provenzale  aveva  già  da  parecchi  anni  dato  notizia 
il  Bartsch  pubblicandone  un  lungo  estratto  (^).  Un  confronto  di  quel 
passo  con  il  testo  siciliano  poteva  bastare  a  mettere  sniravviso 
roditore  che  si  trattasse  sempre  della  stessa  opera.  Così  infatti 
comincia  nel  provenzale  e  nel  siciliano  il  capitolo  «  del  peccato 
di  gola  "  : 


Testo  provenzale. 

J)e  peeeat  de  gola. 
Lo  .vìj.  cap  de  la  bestia  d*en- 
fem  es  peccat  de  gola.  Li  boca 
d^ome  a  dos  aficis:  gostar,  so  es 
assaber  manjar  e  beare,  e  parlar. 
Per  amor  d^ajso  farem  de  la  boca 
.  ij  .  tractaz  principals.  Le  premier 
es  en  peccat  de  glotonia  en  beare 
et  en  manjar  ;  Tautre  es  peccat  de 
la  lenga,  qai  es  fol  parlar.  Peccat 
de  glotonia  es  .  j .  vici  qae  mot 
plas  al  dyable  e  mot  desplas  a 
dica.  Per  aqaest  peccat  a  lo  dya- 
ble mot  gran  poder  en  home 


Testo  siciliano. 

Di  lu  vieiu  di  la  gula. 

La  septima  cappa  di  la  bestia  est 
la  peccata  di  la  gala.  &  per  zo  la  gala 
havi  dai  ofiBcij,  di  li  qaali  Tana  apar- 
teni  a  la  gasta,  si  coma  est  bivìrì  k 
mangiari;  Taltra  è  per  parlari.  Perz<N 
si  dividi  qaista  officia  in  dai  parti  prin- 
cipali :  90  est  in  gittonia,  la  qaali  est 
in  biviri  et  in  mangiari;  et  in  parlari, 
per  zo  ki  pecca  la  boma  in  parlari  fol- 
lamenti  cam  la  bacca.  Et  primamenti 
dirima  di  la  peccata  di  la  gittonia,  la 
qaali  est  ana  vicia  ki  malta  plachi  a 
la  diavala  &  malta  displachi  a  dea.  Per 
tali  peccata  havi  la  diavala  molta  gran- 
di potili  in  la  homa 


E  più  facilmente  ancora  Tavrebbe  ritrovato  nella  lettera- 
tura antico-francese  e  nella  italiana,  sol  che  avesse  dato  un*  oc- 
chiata  alla  disp.  XXYI  della  Scelta  di  curiosità  letterarie  edita 
dal  Bomagnoli  in  Bologna,  nella  quale  Luigi  Barbieri  fin  dal 
1863  aveva  pubblicati  altri  capitoli  della  stessa  opera  secondo 


(1)  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  n*.  7801,  7802. 

\})  Chrestomathie  provengale,  Elbelfeld,  1868,  pp.  341-346. 
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im  testo  francese  conservato  in  un  ms.  della  Palatina  di  Parma, 
e  secondo  una  traduzione  toscana.  Anche  qui  avrebbe  trovato  una 
corrispondenza  piena  e  continua  come  in  queste  prime  righe: 


Testo  francese. 

Dm  trofft  rertnt  dwines,  e'fst 
msimewr  dt  fojf^  espertmce 
et  cMTÌte, 

Sainct  Poi  appello  les 
troy»  premieres:  foy,  e- 
speraoce  et  charite.  Et 
soni  appellees  divines 
ponr  ce  quVlles  ordrenent 
le  cacar  a  diea.  Foj,  sì 
comme  dit  sainct  Àagu- 
stìn,  noas  met  de  soabs 
diea,  et  le  noas  fait  co- 
gnoestre  et  recongnoestre 
a  seigneoT,  de  qai  nona 
tenon  qaan  qae  noas  a- 
Yons  de  bìen.  Esperance, 
comme  dit  meismes  sain  et 
Aagastin,  noas  eslieae  a 
diea,  et  noas  fait  fors  et 
hardis  poar  emprendre 
pooT  lai  ce  qae  passe 
Tertns  d*onune. 


Testo  toscano. 


Testo  siciliano. 


Le  tre  prime  appella 
san  Paalo  :  fede  speran- 
za e  caritade.  E  sono 
appellate  divine,  peroc- 
ch'elle  ordinano  i  caori 
a  Dio.  Fede,  siccome 
dice  santo  Augastino, 
noi  metta  sotto  Dio,  e 
falci  conoscere  e  rico- 
noscere a  segnore,  da 
cai  noi  tegnamo  ciò  che 
noi  avemo  di  bene.  Spe- 
ranza, dice  elli,  noi  al- 
lieva a  Dio,  e  noi  fa 
forti  e  arditi  per  im- 
prendere per  lai  ciò  che 
passa  yertù  d*aomo. 


E  tri  primi  appella 
sancta  Paala  :  fidi,  spe- 
ranza &  cantati.  Et  ap- 
pellati divini,  però  ki 
illi  ordinano  li  cori  a 
dea.  Fidi,  sì  coma  dissi 
sancta  Aagastina,  mit- 
ti  nai  satta  dea,  &  fa- 
nila  cognosciri  &  rico- 
gnosciri  a  signari,  da 
cai  nai  regnamn  90  est 
ki  nai  avima  di  beni  (!;. 
Speranza,  dissi  illa,  ni 
leva  a  dea  &  fani  forti  k 
arditi  per  risplendiri  (!) 
&  prelachiri  (I)  ki  passa 
virtati  dì  homa. 


E  dalla  prefazione  stessa  del  Barbieri  avrebbe  pure  appreso 
che  lopera  veniva  appunto  di  Francia,  ove  era  stata  scritta  (prima 
in  latino  e  poi  in  francese)  «  nel  1279,  0  in  quel  tomo,  da  frate 
Lorenzo  deirordine  di  san  Domenico  *  e  «  dedicata  a  Filippo  Ili 
re  di  Francia  col  nome  di  Somma  del  re  0  Libro  reale  «, 
e  che  la  traduzione  italiana  ritrovavasi  quasi  completa  nel  Voi- 
garùxamento  deW esposizione  del  PaternostrOy  fatto  al  comin- 
ciare del  sec.  XIY  dal  notajo  fiorentino  Zucchero  Bencivenni  e 
pubblicato  fin  dal  1828  per  cura  del  Bigoli  in  Firenze.  Nell'iT/- 
r^oire  littéraire  de  la  France  avrebbe  poi  rinvenuto  anche  di  che 
completare  queste  notizie  (^),  e  in  mancanza  di  essa  gli  sarebbe 


(»)  Hutoire  littéraire  de  la  France,  XIX,  397-404. 
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pur  bastato  Taureo  manuale  di  Gaston  Paris  (i)  ;  cosicché  queste 
sole  quistioni  avrebbe  potuto  porsi  il  prof.  De  Gregorio  pubbli- 
cando il  testo  siciliano:  1*.  proviene  esso  direttamente  dalVori- 
ginale  latino  ?  2\  proviene  esso  da  una  delle  traduzioni  romanze 
estranee  all'Italia?  3^.  proviene  esso  dalla  traduzione  italiana, 
già  segnalata,  del  Bencivenni? 

Portata  Y  indagine  su  questo  terreno,  credo  che  gli  sarebbe 
stato  facile  di  rispondere  negativamente  ai  primi  due  quisiti.  Ma 
in  quanto  al  terzo  esso  si  complica  un  poco,  giacché  V  Italia 
sembra  che  abbia  avuto  ben  piti  di  una  traduzione  del  famoso 
libro  di  fra  Lorenzo.  Oltre  alla  già  menzionata  del  Bencivenni, 
una  se  ne  cita  di  Ruggiero  Calcagni  da  Firenze  moi-to  nel  1292, 
la  quale  si  conserverebbe  nel  cod.  7706  della  Naz.  di  Parigi 
(cf.  Hist.  liUér,  de  la  FrancCj  XIX,  401,  e  Mazzatinti,  M$$. 
ital.  d.  BibL  di  Francia,  I,  11,  n*.  91);  altra  di  fra  Luigi  di 
messer  Baglione  de*  Lombardi  di  Yaldarno,  trascrìtta  dal  figlio 
di  lui  nel  1335  (cf.  De  Angelis,  Capitoli  dei  Disciplinati 
di  Siena  ecc.,  p.  187,  e  Manuzzi,  //  libro  dei  dodici  articoli 
della  fede,  Firenze,  Passigli,  1844,  p.  iv);  altra  finalmente  di 
anonimo  veneto  segnalata  già  parecchi  anni  addietro  dal  Grìon 
come  esistente  in  un  codice  veronese  (v.  Propugnatore,  IIIS  115). 

Per  quel  poco  che  potei  conoscere  di  queste  quattro  versioni, 
la  più  conforme  al  testo  siciliano  mi  sembra  quella  del  Benci- 
venni ;  e  dal  confronto  di  qualche  passo  mi  pare  che  si  potrebbe 
anche  giungere  a  determinare  o  almeno  a  intravvedere  da  quale 
dei  codici  che  contengono  questa  versione,  più  strettamente  di- 
penda la  versione  siciliana.  Ma,  notando  questo,  non  intendo  di 
esprìmere  più  che  l'impressione  avuta  da  pochi  conironti  ;  né  vo- 
glio fermarmi  in  tale  ricerca,  persuaso  che  il  prof.  De  Gregorio 
vorrà  compiere  da  sé  l'opera,  sottoponendo  il  testo  che  ha  pub- 
blicato ad  una  nuova  serie  di  osservazioni  e  traendo  da  esso  quelle 
più  mature  conclusioni  che  si  possono  aspettare  dal  suo  ingegno, 
dalla  sua  dottrina  e  dalla  sua  sagacia. 


(0  La  littérature   frangaise  au   moyen  àge,   Paris,  Hachette,  1890, 
§.  157. 
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Anche  dopo  apptirato  che  il  Libro  non  fu  di  origine  sici- 
liana e  che  la  fonte  diretta  di  esso  fu  un  testo  fiorentino,  non 
per  questo  resterà  menomata  di  troppo  la  importanza  della  sua 
pubblicazione.  Pur  dalle  versioni  da  uno  in  altro  dialetto  e*  è 
molto  da  imparare  per  la  storia  della  lingua  ;  poiché  se  in  esse 
molti  elementi  dialettali  si  mischiano  e  si  confondono,  il  che  ac- 
cade specialmente  dei  suoni  e  delle  forme;  altri  elementi  poi, 
massime  i  lessicali  e  i  sintattici,  più  spesso  persistono,  e  di  qui 
si  può  trarre  per  la  illustrazione  dei  dialetti  un  sussidio  che  forse 
fino  ad  oggi  non  fu  troppo  utilizzato  (^). 


(')  Nel  momento  di  licenziare  per  la  stampa  le  bozze  di  questi  ap- 
punti, ho  Ticeynto  dal  mio  amico  W.  Foester  della  Università  di  Bonn  una 
accurata  recensione  di  questa  stessa  pubblicazione  del  prof.  De  Gregorio 
(Lit0rar.  Centralhlatt  dol  25  febbraio  1893),  ove,  insieme  con  molte  osser- 
razioni  sulla  lezione  del  testo,  trovo  altre  osservazioni  che  vengono  a  coin- 
cidere con  le  presenti. 


DI  ALCUNI  BRONZI 

SCOPERTI  NELLA  VALLE  DEL  TENNA 
IN  PROVINCIA  DI  Ascoli  Piceno. 

Nota  del  CorrispondeDta  Felice  Barnabei. 


Il  Gorrrispondente  Barnabei  presenta  dae  oggetti  di  bronzo, 
con  bellissima  patina  e  di  arte  squisita,  quale  è  propria  dei  la- 
vori greci  del  Y  secolo  avanti  Tera  volgare.  Sono  due  piccoli  simu- 
lacri di  animali.  Il  primo  rappresenta  un  toro  cornupeta,  1*  altro 
una  leonessa,  trattata  con  motivo  arcaico,  in  atto  di  avventarsi. 
Formavano  le  anse  di  un  grande  cratere  di  bronzo,  che,  posato 
sul  suo  tripode,  fu  scoperto  in  frammenti  nel  comune  di  Aman- 
dola nella  parte  superiore  della  valle  del  Tenna  in  provincia  di 
Ascoli  Piceno,  e  propriamente  nel  fondo  dei  signori  Manardi,  te- 
nuto a  colonia  da  Francesco  Piermarocchi  in  Villa  Piane  nel  co- 
mune sopra  citato. 

Essendo  questi  oggetti  divenuti  di  proprietà  del  Museo  ar- 
cheologico di  Ancona,  il  Corrispondente  Barnabei  ò  lieto  di  mo- 
strarli alla  Classe,  prima  che  sieno  mandati  al  loro  destino,  non 
senza  esprimete  la  speranza  che  l'utensile  a  cui  appartengono 
possa  essere  ricomposto  e  restaurato  in  Roma,  e  che  in  tal  modo 
si  possa  presto  ammirare  in  tutta  la  sua  el^anza. 

Accenna  poi  al  pregio  storico  della  scoperta,  la  quale  fa 
ricordare  un  rinvenimento  di  altri  bronzi  pure  bellissimi,  e  del- 
Tetà  medesima,  che  si  ebbero  da  uno  scavo  nei  pressi  di  s.  6i- 
nesio,  in  provincia  di  Macerata,  un  poco  più  a  nord  di  Amandola 
(cfr.  Nolizie  1886,  p.  39,  tav.  I).  Allorché  furono  editi  questi 
bronzi  di  San  Ginesio,  fu  unanime  il  parere  dei  dotti  che  vi  rico- 
nobbe i  segni  del  commercio  che  i  Tarantini  esercitarono  lungo 
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le  coste  del  Piceno,  dove  cambiayaiio  gli  oggetti  della  progredita 
loro  arte,  Bpecialmente  con  le  lane  necessarie  all'industria  delle 
tintorìe,  per  le  quali  Taranto  con  le  sue  porpori  andò  &mosa. 

La  nuova  scoperta  di  Amandola  conferma  la  tesi  allora  so- 
stenuta, non  potendosi  questi  bronzi  attribuire  al  lavoro  di  o£B- 
cine  locali,  nò  di  altra  città  dellltalia  media,  ma  essendovi 
tratti  ì  caratteri  proprio  del  magisterio  greco,  quale  poteva  espri- 
merai nei  centri  più  floridi  delle  colonie  nella  bassa  Italia. 

Ad  opera  di  cesello  tarantino  conviene  il  laroro  di  questi 
piccoli  bronzi,  i  quali  richiamarono  alla  mente  del  eh.  Helbig  un 
leone  pure  di  bronzo,  che  fu  posseduto  da  Alessandro  Castellani, 
e  che  per  prova  avuta  dallo  stesso  prof.  Helbig,.  proveniva  da 
Taranto. 


BBMDicOKn  1898.  —  Vol.  n. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITi 

DEL   MESE   DI   GENNAIO   1893» 


Il  Goirispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunicano  alla  R.  Accademia  le  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero  durante 
lo  scorso  mese  di  gennaio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  che  seguono: 

Una  tomba  di  età  bassa  fu  scoperta  in  Togliano,  frazione 
del  comune  di  Torreano  presso  Cividale  del  Friuli  (B^one  X). 
Era  formata  con  embrici,  che  proteggevano  lo  scheletro,  col  quale, 
per  quanto  fa  riferito,  nessun  oggetto  si  rinvenne. 

Numerose  scoperte  epigrafiche  si  fecero  in  Verona,  in  occa- 
sione dei  lavori  per  la  sistemazione  del  corso  urbano  dell* Adige. 
Di  tutte  le  nuove  lapidi  intere  e  frammentate  è  detto  in  un  rap- 
porto del  dott.  Serafino  Ricci,  alunno  della  R.  scuola  italiana  di 
archeologia. 

Oggetti  di  età  romana  si  rimisero  a  luce  presso  Tabitato  di 
Viadana  in  provincia  di  Mantova.  Tra  questi  vanno  ricordate  due 
iscrizioni  latine,  una  delle  quali  col  nome  di  un  personaggio  noto 
per  una  lapide  di  Brescia. 

Nel  comune  prossimo  di  Gommessaggio  si  scopri  un  sepol- 
creto con  tomba  a  cremazione,  i  cui  ossuari  di  industria  rozza  e 
primitiva,  parvero  convenire  alla  necropoli  di  una  terramara. 
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Una  kpide  mutila  oon  iscrizione  arcaica  latina,  fa  dissepolta 
in  un  fondo  della  Congregazione  di  Carità  nel  villaggio  di  OaUi- 
gnano  presso  Ancona  (Begìone  Y). 

In  Boma  si  scoprirono  ruderi  di  coàtrozioni  antiche  sotto 
la  casa  Scaramella-Manetti  in  yia  CaTonr;  frammenti  lapidari 
ritornarono  all'aperto  tra  le  vie  dell' Agnello  e  di  s.  Pietro  in  Yin- 
colì)  e  resti  di  un  pavimento  a  mosaico  finissimo  con  ornati  geo- 
metrici  si  videro  presso  il  palazzo  Campanari  in  Via  Nazionale.  — 
Avanzi  di  costruzioni  a  massi  squadrati  di  tufo  si  scoprirono  in 
Yia  Modena  ;  ed  un  nuovo  frammento  epigrafico  latino  fa  recupe- 
rato nei  lavori  pel  monumento  al  Be  Yittorio  Emanuele  in  Cam- 
pidoglio. Un  tratto  di  antica  via  si  riconobbe  nella  strada  di  Mon- 
serrato.  Bottami  marmorei  di  rocchi  di  colonne  in  granito  e  fram- 
menti architettonici,  in  cipollino  ed  in  bigio,  pezzi  di  capitelli, 
di  basi  e  di  fregi,  sculture  frammentate  si  scoprirono  nello  Stadio 
Palatino,  dove  si  attende  a  rimuovere  le  terre  che  ancora  ingom- 
brano gran  parte  dell'area  monumentale. 

Altri  avanzi  architettonici  e  pezzi  di  scolture  si  raccolsero 
nell'Aventino,  nel  luogo  ove  si  fanno  gli  sterri  pel  nuovo  mona- 
stero dei  Benedettini. 

Al  quarto  miglio  dell' Appia  nel  fondo  a  Tor  Carbone  i  si- 
gnori fratelli  Lugari,  proprietari  del  terreno,  fecero  riprendere  gli 
scavi  che  rimisero  all'aperto  nuovi  avanzi  di  costruzioni  e  fram- 
menti lapidari  iscritti. 

In  Pompei,  faori  la  porta  Stabìana  (Begione  I),  proseguirono 
gli  scavi,  ma  non  vi  si  raccolsero  oggetti  di  sorta. 

Di  vari  edifici  scoperti  nell'area  di  quella  città  e  precisa- 
mente nell'isola  II  della  Begione  Y,  furono  delineate  le  piante; 
ed  intomo  a  questi  fece  un  ampio  rapporto  il  prof.  A.  Sogliano, 
ispettore  d^li  scavi,  descrivendo  tutte  le  pitture  e  tutte  le  iscri- 
zioni graffite  che  vi  si  notarono. 

Costruzioni  di  età  romane  si  disseppellirono  alle  falde  del 
Monte  Taburno  del  comune  di  Airola  in  provincia  di  Benevento 
(B^one  II). 

Armi  litiche  e  stoviglie  rozzissime  in  frammenti  si  estras- 
sero da  alcune  grotte  nel  territorio  di  s.  Mauro  Forte  nella  Lu- 
cania (Begione  III). 
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Presso  Strongoli,  nell'arsa  ore  sorse  Tantica  Petelia,  si  rin- 
▼emie  ma  oospicm  base  iscritta,  con  epigrafe  dedicatoria  a  Manie 
Meconio  Leone,  e  con  nn  nuovo  cibitelo  del  suo  testamento,  con- 
cenientB  i  lasoiti  da  lai  flitti  al  Municipio  in  attestato  di  gra- 
tìtodine  per  nna  statoa  che  g^i  fa  innalzata  nel  Foro  superiore 
della  città. 

Una  stataekta  di  bronzo  votiva  fa  rinvenuta  nel  territorio 
del  comune  di  Mogoro  nel  ciroondario  di  Oristano  in  Sardegna. 


L'INDOLE  E  GLI  STUDI 
DI  GIOVANNI  DI  COSIMO  DE*  MEDICI 

Notizie  e  documenti. 


I     Nota  di  Vittorio  Bossi,  presentata  dal  Socio  A.  D'  Anooi^a  Q). 


Quando  a  Giovanni  balenava  la  speranza  di  acquisti  pre« 
ziosi  per  copia  e  rarità  di  opere,  ^li  non  desisteva  dalle  ricerche, 
dai  maneggi  se  prima  non  la  vedeva  o  soddisfatta  o  delusa. 

Nel  1455  due  avvenimenti  commossero  il  regno  degli  uma- 
nisti: il  ritomo  di  Enoch  d*  Ascoli  dal  suo  viaggio  di  letterarie 
esplorazioni  e  la  morte  di  Niccolò  V  seguita  dall'elezione  di  Cal- 
listo III.  Era  allora  a  Boma,  protonotario  apostolico,  il  figlio  na- 
turale di  Cosimo,  Carlo  Medici  (^)  ;  dalle  lettere  che  egli  scrisse 
al  fi:atello  in  quel  tempo,  è  facile  arguire  con  quanta  premura  Gio- 
vanni si  studiasse  di  ottener  copia  delle  opere  novamente  portate 
d'Oltralpe,  coma  pensasse  a  trar  partito  della  dispersione,  se  mai 
fesse  avvenuta,  della  biblioteca  Vaticana.  Codesta  eorrispondenza, 
c(Hiservata  nell'Archivio  di  Stato  fiorentino,  può  dar  luogo  a  con- 
siderazioni e  conchiusioni  notevoli  non  solo  per  il  nostro  argo- 
mento, ma  anche  per  la  storia  generale  dell'umanesimo,  talché 
ne  spigoliamo  e  riferiamo  integralmente  quei  passi,  che  riguardano 
Enoch,  Callisto  e  le  collezioni  medicee,  non  trascurando  neppure 
gli  scarsi  frammenti  già  pubblicati  dal  Gaye. 


p)  V.  pag.  38. 

(*)  Di  Ini  parla  U  Fabbioni,  op.  cit»  I,  180  sg.;  Il»  213  sg. 
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L 

{Mtd.  OD,  a  Prwcn  F.  Yn,  doe.  IM). 

Boma,  81  ottobre  [1455]. 

Spectabilìs  yir  et  hon.  maior  etc.  Quando  partiste  di  qna,  lasciasti 
vi  dovessimo  mandare  quella  figara  vi  fece  avere  M.®  Bernardo  (0  ;  fessene 
ogni  diligentia  di  mandarcela  per  quello  da  Livorno  era  allora  qui  e  non 
fa  possibile  perchè  gli  fa  disarmata  la  fasta  sua.  Dipoi  cercamo  mandar- 
vela  per  quelle  galee  portorono  monsignor  di  Vignone  ed  avevaci  promesso 
Gerardo  da  Livorno,  gombito  d*uaa.  di  porvela  a  Pisa,  ed  a  questa  speranza 
la  facemo  mettere  in  una  cassa  e  portare  segretamente  di  notte  a  casa  mon- 
signor di  Vignone  per  mandarla  poi  alle  galee  come  cosa  di  monsignor: 
secondo  sentì,  poi  el  priore  di  Pisa  non  volle  e  fecelo  notificare  ai  conser- 
vatori di  Roma,  e  quali  vennono  a  lamentarsi  con  monsignore  per  modo  non 
fu  possibile  mandarvela  sì  che  si  rimase  in  casa  monsignor  e  qui  è.  Ora 
dipoi  è  stato  più  volte  da  me  quello  garzone  ve  la  die  e  domandavami  lo 
fessi  pagare  di  detta  figura;  voUigli  fare  dare  sei  d.,  come  m'ordinaste;  fecesi 
beffe  di  me  e  dissemi  che  sua  intenzione  non  era  dare  detta  figura  per 
manco  che  xxv  ff.  e  che  n'aveva  trovato  piti  volte  più  di  15  d.  se  lui  Taresse 
voluto  vendere  e  tatto  il  dì  mi  stimola  gli  voglia  far  rendere  la  sua  figura 
o  vero  dargli  xxv  ff.  sì  che  avisatemi  quello  volete  faccia  sopra  di  ciò.  Panni 
che  m.^  Bernardo  gli  avessi  dato  a  'ntendere  che  voi  gli  doneresti  maria 
et  motUes  sì  che  sappiate  uno  poco  da  lui  come  la  cosa  passa  e  fate  lui 
gli  scriva  qualche  cosa. 

Io  avevo  a  questi  dì  comprate  circa  di  80  medaglie  d'ariento  multo 
buone  da  uno  garzone  del  Pisanello,  che  morì  a  questi  dì.  Non  so  come 
monsignor  di  sSo  Marco  (*)  lo  seppe  e  trovandomi  uno  dì  in  s5o  Apostolo  mi 
prese  per  la  mano  e  mai  me  stacò  che  lui  m'ebbe  condotto  in  camera  sua  ; 
et  quivi  toltomi  ciò  che  io  avevo  nelle  iscarselle,  che  tra  anelli  e  sogelli 
e  danari  mi  tolse  quello  che  valeva  xx  fiorini  et  mai  me  le  volle  rendere» 
per  insino  non  gli  detti  le  dette  medaglie  e  per  insino  a  dirlo  al  papa(*) 
sì  che  s'io  non  v'ò  attenute  le  promesse  abbiatemi  per  iscusato.  Spero  però 
alla  tornata  mia  di  costà  portarvene 


Q)  Indubbiamente  Bernardo  RosseUino,  osserva  il  Mfinti,  op.  cit,  p.  162. 

(*)  n  card.  Pietro  Barbo,  che  fu  poi  Paolo  IL  Delle  sue  splendide  collo- 
zioni artistiche  ed  archeologiche  s'è  più  volte  parlato  in  questi  ultimi  anni  : 
V.  Pastor,  Oeschiehte  der  Pàp$te,  II,  Freiburg  in  Breisgau,  1889,  pp.  818  agg. 

(>)  n  frammento  che  va  dall'ultimo  capoverso  a  questo  punto  e  le  prime 
due  linee  della  lettera  già  in  Gaye,  op.  cit.,  I,  168. 


L'indoto  a  gU  timli  di  .Oioraui  di  Cosimo  de*  Madid.  ISI 


IL 

(Ibidn  F.  iX,  doo.  UI3). 

Boma,  13  mano  1456  (st  com.;  1455  st.  fior.). 

Egli  è  vero  che  m.  Enocche  ha  portato  qui  certe   cose,  noore, 

come  Tedrete  per  qnesto  inventario  tì  mando  ed  invero  da  farne  più  stima 
per  la  novità  che  per  la  utilità.  Lui  per  inaino  a  qai  non  ha  voluto  fame 
copia  a  persona,  imperò  dice  non  vuole  avere  durate  fatiche  per  altri  e  non 
deliben  dame  copia  alcuna,  se  prima  da  qualche  grande  maestro  non  è  re- 
munerato degnamente  ed  ha  oppenione  d*aveme  almanco  200  o  800  fiorini, 
st  che  vedete  se  volete  gettare  via  tanti  danari  per  cose,  che  la  lingua  la- 
tina può  molto  bene  fare  senza  esse,  che  a  dirvi  Toppenione  di  molti  dotti 
uomini,  che  gli  anno  visti,  da  questi  quattro  infuori  che  sono  segnati  con 
questo  segno  ^,  tutto  il  resto  non  vale  una  frulla  (i);  nò  anco  questi  non 
sono  le  sette  deche  di  Livio  che  mancano.  Pur  tutta  volta  starò  avisato,  se 
per  nessuno  se  n'ara  avere  copia,  Tabiate  voi  pagando  solamente  chi  li  co- 
piasse e  cosi  lui  m*à  promesso. 

L* Epistole  di  Fallare  fo  copiare  e  subito  ve  le  manderò  per  questa 
medesima  via  v^aveva  scritto  m.  Giovanni  d'Areno  (*)  di  mandarvele,  col 
quale  mi  dite  ne  conferisca. 

Delle  medaglie  farò  ogni  diligentia,  ma,  come  per  altra  vi  dissi, 
egli  ce  n*à  una  carestia  meravigliosa  per  rispetto  di  questo  monsignore  di 
8.®  Marco.  Piero  scrisse  qua  giù,  ò  più  di  quattro  mesi,  a  questi  del  banco 
ed  a  me,  se  gliene  trovasse  infino  a  100  ed  ancora  non  credo  n'abbi  avute 
50;  vero  è  che  lui  le  voleva  tutte  d'argento.  Io  n'ò  forse  80  di  rame  ed 
anco  non  sono  una  perfetta  cosa.  Come  le  potrò  accompagnare  con  altret-. 
tante  buone,  ve  le  manderò,  se  io  non  ve  le  porterò  questo  magio 


m. 

(Ibid.,  F.  TU,  doe.  188). 

Roma,  21  mano  [1456]. 

Avete  anta  mia  lettera,  dove  ve  detti  aviso  di  ciò  che  m. 

E  no  eh  e  ha  portato  di  nuovo  e  così  la  grande  oppenione  va  su.  Io  starò 
desto  che  come  ne  darà  copia,  noi  siamo  de*  secondij  poi  che  lui  gli  Tole 
A  insalare  a*  primi  e  così  se-cci  capiterà  altro.   Lo  inventario  deste  allo 


(1)  Fin  qui  già  in  Qaye,  op^  cit.,  I,  163  sg. 

{*)  Giovanni  Tortelli»  bibliotecario  di  Niccolò  V  ed  umanista  ben  noto. 


L_ 
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ambasciftdore  Vk  aynto  Lionardo  (^  et  datolo  a  m.  Giovanni  d*Ài6iso;  ùjò 
d^averlo  e  fàiò  quanto  mi  scrivete.  Vepistole  di  Fallare  fo  scriTere  ed 
aretele  il  più  presto  si  potrà  della  migliore  lettera  si  potrà;  qna  ò  grande 
carestia  degli  iscrìttori,  che  voi  vorreste,  imperò  da  copisti  in  faorì,  che 
sono  camnnemente  o  tedeschi  o  franciosi,  ci  è  pochissimi  altri  scrittori  (*). 
Credo  vi  piacerà  il  Valerio,  imperò  è  bello  ed  ha  il  cemento  tutto 
intorno,  che,  posto  non  sia  nna  necessaria  cosa,  pure  è  in  molti  luoghi 
utile 


IV. 

(Ibid.,  F.  TU,  doc  52). 

Boma,  11  aprile  [1456]. 

Vepistole  di  Fallaride   sono  già  presso  che  scrìtte;  non 

Vò  potute  fare  scrivere  della  lettera  areste  voluto,  perchè  non  ci  è  chi  scrìva; 
ma  egli  è  sì  picela  opera,  che  non  vi  piacendo  questo,  ne  potete  fare  scrivere 
uno  altro.  Io  m*ingegnerò  Tabbiate  coretto  per  mano  di  colui  medesimo  che 
Tà  translatate  (').  Di  quelle  cose  noye  dim.  Enoche  farò  quanto  mi  scrì- 
vete. El  papa  vuole  che  si  vendano  tutti  e  libri  e  tutte  le  gioie 
ragunò  papa  N[icola],  se  tutte  si  troveranno  alla  rasegna  e  già  questi 
signori  cardenali  gli  sono  iti  a  vedere  ;  dicevasi  volere  trovare  uno  signore 
gli  avessi  tolti  tutti  insieme  o  àlmanchi  tutti  e  latini  o  vero  tutti  e  greci. 
r  non  so  se  questa  fusse  una  fallacia  per  mandarli  tutti  insieme  a  Napoli. 
Pur  tutta  volta  se  se  ne  venderà  dispartiti,  c'ingegneremo  avere  quello  di 
che  abbiamo  la  nota.  Delle  medaglie  fo  ogni  diligentìa  per  modo  che 
alla  tornata  mia  di  costà  ne  spero  avere  da  60  in  su.  Snelle  non  saranno 
così  perfette  come  vorreste  non  sarà  mia  colpa 


(0  Leonardo  di  Piero  Dati,  che  abbiamo  già  veduto  amato  e  protetto 
da  Giovanni.  Callisto  m,  fin  dai  primi  giorni  del  suo  pontificato,  gli  aveva 
conferito  la  dignità  di  segretario  apostolico  (Flamini,  Dati,  pp.  22  sg.)  Al 
Dati  accenna  anche  la  seconda  di  queste  lettere  nella  parte  che  ne  abbiamo 
tralasciata»  ove  Carlo  Medici,  parlando  di  certo  beneficio  di  s.  Jacopo,  dice 
che  il  papa  lo  aveva  promesso  a  monsignor  di  s.  Marco  per  m.  Lionardo 
Dati. 

{*)  n  frammento  dalle  parole  L'epistole  di  Fallare  fino  a  qui  anche 
in  Gaye,  I,  164.  •  -  - 

(*)  Cioè  di  Francesco  Griffolini  d*Arezzo.  Sulla  traduzione  del  Fala- 
rìde,  già  erroneamente  tribuìta  a  Fr.  Accolti,  vedi  [G.  Mancini],  Francesco 
Orifolìni  cognominato  Francesco  Aretino,  Firenze,  1890,  pp.  17  sgg. 


L*ÌBdol«  •  fU  itaC  di  GtomiBl  di  Cmìm  da*  Xedid.  13S 


Y. 
(Ibid^  F.  TU,  doo.  1»). 

Boma,  1  maggio  [1456]. 

Vepistole  di  Fallaride  sono  scrìtte  e  tra  domane  e  Taltro  le  farò 
riredere  a  quello  medesimo  Tà  translatate  et  poi  per  lo  primo  ve  le  man- 
derò (i)  così  dislegate,  perchè  le  possiate  fare  aconciare  a  vostro  modo  ed 
anco  se  la  lettera  non  vi  satisfacesse  le  possiate  far  transcrirere  e  questa 
dAjete  a  me.  Io  non  ci  ò  trovato  miglior  scrittore,  perchè  ce  n^è  carestia 
e  di  quello  e  d*ogni  altro  bene. 

Per  ancora  non  s*è  preso  partito  alcuno  di  libri  di  papa  N[icola]; 
86  se  ne  venderà,  m'ingegnerò  abiate  il  desiderio  vostro,  che  credo  che  tutti 
quelli  volete  vi  siano  elettissimi 


VI. 

(Ibid.,  F.  VII,  doc.  158). 

Roma,  18  maggio  [1456]. 

Mando  vi  insimol  con  questa  lettera  Vepistole  di  Fallare  et  come 
per  altra  vi  scrissi  dislegate  e  non  miniate,  perchè  non  vi  piacendo  la  let- 
tera ne  possiate  fare  scrivere  uno  altro  paro,  ed  a  me  lasciar  queste  e  pia- 
cendovi anco  le  potrete  far  meglio   adornar  costà   che  qui  o  per  la  metà 

nuuico  spesa Come  per  altra  vi  scrissi,  per  anco  non  anno 

preso  partito  alcuno  de'  libri  di  papa  Nicola;  sarete  di  tutto  avisato 
a  tempo,  quando  se  n'avesse  a  pigliar  partito  e  maxime  de'  pregi  di  quelli 
ftTete  mandato  qua  la  nota.  Le  medaglie  vi  porterò  io  per  questo  santo 
Jdianni,  ae  prima  non  ve  le  mando,  benché  per  ancora  non  mi  sia  potuto 
abàttare  a  cosa  a  mio  modo. 


vn. 

(IWd..  F.  vn,  doc.  48). 

Roma,  29  maggio  [1456]. 

Per  una  vostra  sono  avisato  come  avete  ricevuto  Vepistole  di  Fal- 
l{aride3  e  piacemi  stiano  alla  voglia  vostra.  Sami  male  che  il  Valerio 
non  T*abbia  satisfiifo,  secondo  ho  da  Lìonardo.  Come  per  altre  vi  scrìssi,  se 


(^)  Queste  poche  parole  anche  in  Gaje,  I,  1B4. 


184  8«d«te  d«l  19  fébbi^o.  —  T.  Boati 


si  piglierà  partito  de*  libri  di  papa  N[ieola]  —  che,  credo  non  clie 
de*  libri  ma  della  Croce,  se  Idio  non  prevede,  si  piglierà  partito  —  si  &rà 
ogni  diligentia  abbiate  il  desiderio  vostro.  Voi  mMmpntate  a  negligentia 
di  non  avere  avnto  aviso  né  informazione  di  certi  libri  ba  avnto  P[iero]  e 
maxime  d*ano  Aagastino  de  civiL:  non  è  stato  per  negligentia,  ma  per 
non  mi  pare[re]  vi  fasse  cosa  da  fatti  vostri.  Qaello  Ang.  è  de  TaTcivescovo 
di  Spàlatro  (0  e  vnolne  85  ff.  et  non  vale  a  pena  40,  come  vedrete,  perchè 
sono  rimasto  con  Lionardo  ve  lo  mandi  inflno  costi.  Evi  principalmente  nna 
Bibia  di  lettera  parigina  e  minata  ed  è  stimata  40  if.  e  vale  20;  altri 
libri  non  v*è  che  siano  al  bisogno  vostro  secondo  la  informatione  ci  man- 
dasti. Sonvi  bene  nel  banco  molti  libri  che  sono  di  m.  Giovanni  d* Areno, 
ma  non  gli  venderia  e  poi  sono  bnona  parte  greci;  e* latini,  da  mio  Plinio 
in  fnorì,  non  sono  di  grande  conto. 

Manderovi  di  queste  settimane  per  Ant®.  Boscoli  parechi  medaglie, 
che  ho  adnnate;  averelevi  mandate  per  Ant.^  di  m.  Lo.,  ma  volendogliele 
dare,  lui  mi  fé*  nno  latino,  che  non  mi  piacque  e  questo  fu  che  mi  disse 
ne  piglierebbe  la  parte  sua  e  che  era  certissimo  ne  saresti  contento  o  mot- 
tegiando  o  dicendo  dadovero  ;  presi  per  miglior  partito  non  gli  dare  quella 
fatica. 


vm. 

(ibid.,  F.  yn.  doc.  51). 

Roma,  10  dicembre  [1457]. 

Non  v*ò  scritto  poi  mi  partii  per  non  essere  acaduto;  ora  solo  que* 
sta  per  avisarvi  quanto  ho  sentito  di  quelli  libri  di  m.  Enoch.  Non  lo 
rivedendo  alla  rasegnia  e  domandando  di  lui,  mi  fu  detto  come  se  n*era 
ito  ad  Ascoli  e  che  quivi  era  morto,  ed  informandomene  trovo  essere  così 
e  non  avendo  altro  modo  a  sapere  che  si  fusse  di  quelli  libri  aveva,  ho 
scritto  a  m.  Stefano  de  Nardini('),  ch'è  rimasto  governatore  di  tutta  la 
Marca,  che  sUngegni  di  farmeli  avere  e  se  non  può  roriginali  almanco  la 
copia  e  così  gli  ò  fatto  scrivere  de  qui  a  molti  sua  cari  amici  ed  ògli  man* 
dato  la  nota  di  quelli  voglio,  e  quali  sono  questi:  Appicius  de  re  qufh 
quinaria.  Por  fi  rione  sopra  Oratio,  Suetonio  de  viris  illustribus,  Itù 


(1)  Lorenzo  Zane,  veneziano,  fu  a  Soma  discepolo  del  Valla,  e  lo  di- 
fese contro  il  Poggio;  nel  1452  da  Niccolò  V  fu  creato  arcivescovo  di  Spà- 
latro; sotto  Paolo  n  e  Sisto  IV  sostenne  molti  onorevoli  uffici.  Una  spe- 
ciale trattazione  gli  consacrò  TAgostini,  Scrittori  veneziani,  I,  177  sgg. 

(*)  Fu  di  Forlì  e  uomo  di  singolare  operosità;  prese  parte  attiva  alla 
vita  politica  e  fu  da  Pio  II  creato  arcivescovo  di  Milano  (1460),  da  Sisto  lY 
cardinale  (7  maggio  1478).  Di  lui  Pastor,  op.  cit,  II,  549  e  negli  altri 
luoghi  indicati  dal  registro  dei  nomi. 


L*i]idolo  •  gli  ftndi  di  Giorariiii  di  Cotin*  4»'  Htdiei.  135^ 

nerarium  Auguitù  Non  ho  ancora  risposta.  Herì  mandò  per  me  il  cardinale 
di  Siena  e  domandomi  se  Enoch  avesse  lasanti  (Z.  lasciati)  libri  alcuni 
nel  hanco  nostro;  diesigli  che  no.  Lui  mi  domandava  che  via  lai  potessi 
tenere  ad  avere  certi  libri  che  lui  aveva:  io  fé*  al  giaoco  del  baloco.  Di 
pòi  ho  sentito  che  luì  ha  scritto  ad  Ascoli  a  certi  sna  amici  e  pertanto 
VDxxia  che  voi  medesimo  scrivessi  a  m.  Stefano  che  in  singnlari  vostro  ser- 
visio  Ini  mi  fessi  avere  o  i  Ubri  di  che  io  gli  6  scrìtto  overo  la  copia  é 
poteteli  dire  come  io  non  li  voglio  se  non  per  voi  acciò  che  mnltiplicatis 
intereessorìbns  gli  venga  voglia  di  farceli  avere 


IX. 

(Ibid.,  F.  IX,  doc.  576). 

Boma,  18  gennaio  [1458]. 

Per  nna  vostra  sono  avisato  come  aveste  la  lettera  mi  scrisse  m.  Ste- 
phano  de  Nardinis  snpra  quelli  libri  di  Enoc;  non  ho  poi  altro,  ma  non 
dubitate  che  per  essere  il  primo  che  grabbia,  non  v*ànno  a  costare  uno  de- 
naro di  più Non  bisogna  mi  racordiate  le  medaglie,   imperò  vi 

sto  su  desto  più  che  mai Q). 


Prima  di  esaminare  ed  illustrare  la  contenenza  di  queste 
lettere  ò  necessario  dipanare  la  questione  cronologica. 

Intorno  all'anno  in  cui  sarebbe  stata  scritta  la  prima,  dispu* 
tarono,  non  ha  guarì,  gli  storici  dell'arte,  ai  quali  essa  riesce  pre- 
ziosa per  l'accenno  aUa  morte  del  Pisanello.  Il  Gaje  la  disse 
del  1451,  yerosimilmente  fondandosi  sul  posto  che  la  lettera  occu- 
pava neUe  filze  medicee;  la  nota  di  un  pagamento  fatto  all'insigne 
pittore  e  medaglista,  citata  come  dell'agosto  1455  dal  Orowe  e 
dal  Cavalcaselle,  indusse  il  Milanesi  a  farla  discendere  fino  a 
quest'anno  (la  lettera  fu  scritta  il  31  ottobre),  ma  con  un'  ar- 
gomentazione non  tanto  solida,  che  il  Venturi  non  potesse,  corretta 
la  data  erroneamente  assegnata  a  quella  nota,  ricondurla  al  1451, 


(1)  Anche  nel  poscritto  di  una  lettera  senza  data  Carlo  parlava  dei 
Hbiì  portati  dall*Ascola&o,  ma  la  carta  è  corrosa  e  si  riesce  appena  a  leg- 
gere: « di  quelli  libri  di  m.  Enoch »  (M.  a.  t.  P:,  F.  X^ 

doe.  537). 
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guflhigaiido  la  sua  coDchìasione  con  assennate  osseryanonì  (0.  Bp- 
pare  la  lettera  ò  indubbiamente  del  1455.  Parla  infatti  delle 
galee  che  portorono  monsignor  di  Vignone  ad  un  luogo  prossimo 
a  Pisa,  colle  quali  Carlo  aveva  sperato  di  poter  inviare  a  Gio- 
vanni certa  figura  a  lui  procurata  da  Bernardo  Bossellino,  e 
d'altronde  sappiamo  che  appunto  alla  metà  del  settembre  del  1455 
Callisto  III  inviò  a  Porto  Pisano  il  cardinale  Avignonese  per 
trattare  con  un  messo  dei  Fiorentini  —  che,  si  noti,  fu  proprio 
Giovanni  di  Cosimo  —  dei  soccorsi  per  1*  impresa  contro  il  Turco  {}), 
E  a  confermare  quella  data  serve  mirabilmente  la  seconda  lettera, 
la  quale  non  solo  parla,  come  diceva  il  Milanesi,  essa  pur  di 
medaglie,  ma  allude  assai  chiaramente  alla  prima,  si  da  rendere 
inverosimile  l'ipotesi  che  tra  Tuna  e  l'altra  sia  corso  un  inter- 
vallo di  quattr'anni  abbondanti.  La  prima  poi  a  sua  volta  ormai 
ci  assicura  che  l'altra  fu  datata  secondo  lo  stil  fiorentino,  il  che 
nessuno  degli  storici  dell'umanesimo  vide  ed  il  Milanesi,  seguito 
dal  Venturi,  appena  fuggevolmente  accennò.  Del  13  Marzo  1456 
è  quindi  la  seconda  delle  lettere  da  me  tratte  in  luce  e  poiché 
un  filo  continuo  e  tenace,  voglio  dir  le  notizie  sui  progressivi 
avanzamenti  della  copia  del  Falaride,  la  collega  indissolubilmente 
alle  cinque  seguenti  (III-VIl),  né  d'altra  parte  supporre  un  in- 
tervallo di  un  anno  e  più  tra  esse  e  la  seconda  ovvero  tra  l'una 
o  l'altra  di  queste  e  la  successiva  é  per  più  motivi  possibile, 


Q)  G.  Milanesi,  Commentario  alla  vita  del  PisaneUo,  nel  Vasari,  Vite, 
voi.  m,  Firenze»  Sansoni,  1879,  p.  32n;  A.  Ventari,  Il  Piwnello  a  Ferrara, 
nell'  a  Arch.  Veneto  ».  XXX  (1885),  pp.  418  sg. 

(*)  Arch.  di  Firenze.  Legazioni  e  Commissarìe.  Elez.  Istmz.  Let- 
tere, voi.  XIII,  e.  158r  sg.  L'istruzione  a  Giovanni  ha  la  data  del  settem- 
bre 1455  e  gli  impone  di  recarsi  a  Porto  Pisano,  dove  era  già  avviato  il 
cardinale.  Qni  voglio  anche  notare  come  la  lettera  di  Carlo  accenni  ad  mia 
non  remota  partenza  di  Giovanni  da  Roma  (Quando  voi  partiste  di  qua) 
e  come  d'altra  fonte  si  sappia  che  questi  fa  colà  dal  28  maggio  al  14  giu- 
gno del  1455  legato  deUa  Signorìa  fiorentina  al  pontefice  Calisto  HI  (Qjur 
Bti,  Due  legazioni  al  sommo  pontefice  per  il  comune  di  Fvreiue  preeeduté 
da  S.  Antonino,  Firenze,  1857,  pp.  18  sgg.).  È  danque  accertato  ehe  il 
PisaneUo  morì  nelPottobre  del  1455. 
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anche  le  lettere  III- VII  saraono  del  1456  (0-  Beetano  le  ultime 
due.  L'ottaFa,  in  data  del  10  dicembre ,  nomina  il  card,  di  Siena, 
sema  dabbio  Enea  Silvio  Piccolomìni,  e  m.  Ste&no  de  Nardinis 
rimasto  govematore  genende  di  tutta  la  Marca.  Quegli  fu  insi- 
gnito ddla  sacra  porpora  il  17  dicembre  1466  (^);  deirelezione 
di  iiuerto  ali*  ufficio  menzionato  tacciono,  per  quanto  so,  i  docu- 
menti pontificj  editi  fino  ad  ora  ;  ma  ben  sappiamo  che  Rodrigo 
Bolgia»  creato  vicario  generale  della  Marca  d'AnccniA  nel  dicem- 
bre del  '56,  lasciò  la  sua  residenza  per  Vitomarsene  a  Soma  vi- 
oecanceUiere  di  Santa  Bomana  Ghksa  verso  la  metà  del  no- 
vembre 1457  (^).  n  Nardini  sarà  apponto  allora  rimasto  colà  a 
tenere  rnfficio  che  il  giovine  e  scapestrato  nipote  di  Callisto  III 
abbandonaTa.  I>ue  validi  argomenti  ci  conducono  quindi  ad  asse- 
gnare c<m  sicurezza  assoluta  la  lettera  ottava  al  10  dicembre  1457 
e  ooBsegaentemente  la  nona  al  18  gennaio  del  1458. 

Sbarazzato  e  rassodato  il  terreno,  possiamo  più  francamente  e 
più  firottuosamente  percorrerlo.  —  A  nessuno  sfuggirà  l'importanza 
che  la  corrispondenza  di  Carlo  Medici  ha  non  soltanto  per  la 
storia  delle  collezioni  medicee,  ma  anche  per  dae  questioni  se- 
gnalate nella  storia  dell'  umanesimo.  Quelle  lettere  ci  mostrano 
la  lunga,  tenace  insistenza  con  cui  Giovanni  incalzava  il  fratello, 
afBnchò  gli  procurasse  libri  e  monete  antiche  e  non  si  lasciasse 
sfuggir  le  occasioni  di  far  nuovi  acquisti,  e  non  pure  il  fratello, 
ma  anche  il  dotto  aretino,  Giovanni  Tortelli;  ci  lasciano  intra- 
vedere la  gelosia  che  nel  secondogenito  di  Cosimo  destavano  i 
progressi  della  libreria  di  Piero  (lett.  VII),  e  la  gara  che  s'era 
accesa  tra  Giovanni  e  uno  dei  piìi  famosi  raccoglitori  di  antichità 
nel  rinascimento,  il  card.  Barbo  (lett.  I,  II)  ;  ci  danno  infine  no- 


(0  Che  latta  U  serie  delle  lettere  II-VII  sia  del  1456  e  non  del  1455, 
che  cioè  la  seconda  sia  datata  giasta  lo  stile  fiorentino,  provano  Inmino- 
nmente  le  lettere  VI  e  VII  scritte  il  13  e  il  29  maggio:  nel  1455  Gio- 
Taaid  era  a  Roma  in  quei  giorni.  H  mio  edificio  cronologico  è  ormai  così 
incrollabile  che  tralascio  di  aggiangervi  altri  puntelli. 

O  Qaesta  data  è  fissata  con  documenti  dal  Fastor,  op.  cit.,  I<»  686, 
n.  2. 

if)  Pastor,  op.  cit.,  P,  638,  748  n.  6. 
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tizia  di  due  nuo?e  opere  che  andarono  nel  1456  ad  arricchire  la 
libreria  di  Oioranni  :  l'epistole  di  Falarìde,  che  Carlo  ayeya  fatto 
accuratamente  trascrivere  e  dal  traduttore  stesso,  Francesco  Grif- 
folini,  correggere,  ed  un  Valerio  Massimo  commentato.  Ma  d' altra 
parte  quelle  lettere  illuminano  di  luce  nuova  ed  inaspettata  la 
storia  delle  scoperte  di  Enoch  e  la  storia  della  biblioteca  Vati- 
cana al  tempo  di  Callisto. 

Enoch  era  partito  da  Roma  nella  primavera  del  1451  in- 
viato da  Niccolò  V  nei  paesi  settentrionali  dietro  a  quel  vano 
fantasma,  che  aveva  solleticato  ed  illuso  gli  eruditi  sin  dai  tempi 
di  papa  Martino,  le  deche  mancanti  di  Livio  (^).  Da  Bdskild 
nell'isola  di  Seeland  aveva  mandato  a  Leon  Battista  Alberti  fin 
dal  dicembre  del  '51  una  lettera  di  Sidonio,  che  egli  stesso  ri- 
conosceva «  poco  elegante  e  priva  d*  antica  erudizione  «  (^)  :  poi 
pare  non  si  facesse  più  vivo  ed  il  Poggio,  che  col  granmiatico 
ascolano  non  aveva  troppo  buon  sangue  in  causa  di  certo  vecchio 
bisticcio,  traeva  da  questo  silenzio  cattivi  pronostici  sui  risultati 
della  missione:  assai  scarsa  fiducia  egli  aveva  nella  diligenza 
.  di  Enoch,  nella  sua  erudizione,  nel  suo  fiuto  di  ricercatore  (^).  I 
fatti  diedero  ragione  a  queste  poco  liete  previsionL  Enoch  tornò 
a  Boma  verso  la  fine  del  1455,  forse  nel  novembre  (^),  in  un  mo- 


(^)  Yoìgt,  Risorgimento,  ed.  ital.,  Il,  193,  al  qaa]e  rìnyio  per  le  no- 
tizie generali  sn  Enoch  e  per  la  bibliografìa.  Lo  scopo  precipuo  della  mis- 
sione chiarisce  la  frase  della  lettera  II:  «né  anco  qaesti  non  sono  le  sette 
deche  di  Livio  che  mancano  n. 

(*)  Mancini,  Vita  di  L,  B.  Alberti,  Firenze,  1882,  pp.  328  sg. 

(3)  Poggii,  Epistolae,  ed.  ToneUi,  Firenze,  1832-61,  lib.  X,  17;  XI,  12; 
cfr.  Vili,  41. 

(^)  Finora  si  disse  «  prima  del  marzo  »,  poiché  la  lettera  li  si  credeva 
generalmente  datata  giusta  lo  stile  comune.  Ora  non  più  in  questa,  sì  bene 
in  certe  lettere  pubblicate  dal  Sabbadini  (Aurispa,  pp.  128  sg.,  131  sg., 
132  n.;  i  passi  riguardanti  £noch  già  nel  a  Museo  ital.  di  antichità  class,  r*, 
m,  365  sgg.)  si  devono  cercare  le  prime  notizie  sul  ritorno  dell* Ascolano. 
Due  sono  deirAurispa  e  recano  soltanto  la  data  del  mese  e  del  giorno  (28 
agosto  e  13  dicembre);  una  è  del  Panormita  e  non  ha  data.  Per  buona 
yentara  Tanno  d'una  di  quelle  delTAurispa  e  quindi  di  quella  del  Panor- 
mita che  ne  è  la  proposta,  può  essere  determinata  con  assoluta  certezza. 
Infatti  a  malgrado  delle  obbiezioni  del  sig.  G.  Salvo  Cozzo  (nel  «  Giom,  star. 
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V 

mento  non  troppo  opportuno  per  l' annunzio  di  nuore  scoperte, 
quando  gli  umanisti  non  s*  erano  ancora  riavuti  dal  colpo  che 
loro  ayeano  dato  la  morte  di  Niccolò  Y  e  relezione  di  papa  Cal- 
listo. Egli  forse  sperava  chi  sa  quali  liete  accoglienze  e  vide  in- 
fece  il  frutto  delle  sue  fatiche  dispregiato  in  verità  più  che  non 
si  oonTenisse.  Il  giudizio  severo  che  sulle  opere  portate  dall'A- 
scolano recava  Carlo  Medici  nelle  sue  lettere  a  Giovanni  (II)  era 


d.  leu.  ital.,  n  XVIII,  305  sg.)  e  quantunque  ora  venga  a  mancare  uno  degli 
aigomenti  dal  Sabbadini  invocati  a  sostegno  della  sua  opinione,  è  indnbi- 
tabile  che  la  lettera  18  dicembre  spetti  al  1455  (Sabbadini,  Ancora  VAu- 
rispOf  nel  «  Oiorn.  star,  d,  leti,  iial  n,  XIX,  859  sg.);per  un  di  più  e  per  il 
caso  che  al  Salvo  Cozzo  facesse  ancor  ombra  la  frase  hic  pontifea  novus 
duo  de  quinquaginta  $ecretario8  creavit^  citerò  a  riscontro  di  questa  quanto 
Battista  Bracciolini  scriveva  nella  Vita  del  card.  Capranica  :  u  Posteaquam 
a  Calixto,  nullo  aut  hominum  aut  loci  habito  respectu,  sordidissimis  multi» 
in  eum  ordinem  leetis  (Vord.  dei  segretari)  ad  cohortis  praetoriae 
modum  numerus  est  institutus,  quae  quondam  maxima  in  curia  romana 
erat  dignitas,  esse  desiit  et  in  nullo  bonore  haberi  n  (Baluzii,  Miscellanea, 
JH,  Parìsiis,  1680,  p.  268).  Il  13  dicembre  1455  Enoch  era  dunque  già  ri- 
tornato a  Roma  da  qualche  tempo,  perchè  di  lui  parla  anche  la  lettera  del 
Panoimita,  aUa  quale  rAurìspa  risponde.  Fra  le  due  lettere  però  non  può 
esser  corso  un  lungo  intervallo,  perchè  Terudito  di  Noto  aveva  a  ringra- 
ziare Tamico  degli  aiuti  dati  al  fratello  del  Qaza,  né  d'un  ritardo  di  qualche 
mese  avrebbe  mancato  di  scusarsi  con  quelle  frasi,  di  cui  tanto  si  compia- 
cerà la  rettorica  degli  umanisti.  Ora,  poiché  il  Beccadelli  chiama  TÀpicio 
e  il  Caesaris  iter,  nup  erri  me  invento»  Romamque  perductos,  69xk  legit- 
timo conchindere  che  Enoc  arrivò  a  Roma  nel  novembre.  Se  non  che  tal 
conchiusione  pare  urti  contro  la  lettera  del  28  agosto,  la  quale  parla  pure 
delle  scoperte  enochiane  ed  è  dal  Sabbadini  riferita  al  1455.  Ma  di  que- 
€t*anno  essa  non  può  esaere  certo;  avrà  a  scendere  probabilmente  fino  al 
1457,  come  vuole  il  Cesareo,  Un  bibliofilo  del  quattrocento,  neUa  rivista 
Natura  ed  arte,  I,  n^.  11.  Se  infatti  la  lettera  del  Panormita  fosse  po- 
steriore a  quella  del  28  agosto  a  lui  diretta  dalFÀurispa,  non  si  intende- 
rebbe perchè  il  primo  parlando  delle  scoperte  dell*Ascolano,  dovesse  aggiun- 
gere ut  re  feri  Theodorvs  tuus  (il  Gaza)  nunc  iam  meus:  infatti  perchè 
mai  avrebbe  citato,  e  con  riserva,  le  notizie  dategli  dal  Gaza,  so  ampie  e 
sicure  ne  avesse  già  ricevute  dalPAurispa  stesso  ?  Pur  dopo  aver  letto  il 
naoTo  articolo  del  sig.  G.  Salvo-Cozzo,  Di  Gio.  Aurispa  e  della  cronologia 
di  alcune  sue  lettere,  nell'  u  Arch.  storico  sicil,  »,  XVII  (1892),  p.  326  segg., 
non  trovo  di  dover  mutare  un  ette  in  questa  nota. 
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Teeo  del  gìadizio,  che  ne  davano  a  Berna  gli  eraditi  :  prova  ne 
sia  la  freddezza  oon  coi  ne  scriyeTa  anche  TAiirispa  al  Panor- 
mita  (1).  Similmente  quando  Vespasiano  diceva  che  Enoch  «  trovò 
poche  coee  degne  di  memoria  •  e  del  mancato  successo  vedeva 
la  ragione  nel  «  non  aver  colai  aniversale  notizia  di  tatti  gli 
scrittori  e  quegli  ch'erano  e  qaegU  che  non  si  trovavano  •  ('), 
ripeteva  certo  Topinione  che  i  dotti  fiorentini  s'erano  formata  di 
suirinventario  mandato  da  Carlo  (lett.  II). 

Vespasiano  si  restringeva  a  citare  tra  le  cose  novamente  ve- 
nate in  Italia  il  commento  ad  Orazio  di  Porfirione  e  il  De  re 
coquinaria  di  Apicio  ;  T Aorìspa  aggiungeva  un  Caesaris  iter  in 
prosa.  Quattro  erano  invece,  secondo  Carlo  Medici  (lett.  II  e  Vili) 
le  opere  degne  di  considerazione:  il  Porfirione,  l' Apicio,  Y itine- 
rarium Augusti  —  ei  chiamava  così  questa  scrittora  che  era 
probabilmente  la  Cosmografia  del  così  detto  Etico  Istro  C)  — 
ed  infine  Svetonio,  De  viris  illustribus. 

La  gloria  di  aver  primo  portato  fra  noi  la  parte  superstite 
di  quest'opera  era  fino  ad  ora  assicurata  ad  Enoch  da  un*unica 
testimonianza,  l'annotazione  del  Pontano  nel  codice  Perizoniano 
leidense(^),  né  era  mancato  chi  gliela  contendesse.  Infatti  che 
egli  trovasse  in  un  monastero  tedesco  un  antico  codice  contenente, 
oltre  che  lo  Svetonio,  la  Germania  di  Tacito  e  il  dialogo  De 
oratoribus,  avevano  ammesso  tutti  gli  editori  ed  i  critici  di  questi 
libri  (^);  ma  il  Voigt  con  una  minurioea  e  severa  critica  della 


(>)  Nelle  lettere  deUe  quali  8*è  discorso  nella  nota  precedente. 

(*)  Vite  (Tuomini  illustri  del  $ec.  XV,  ed.  Bartoli,  p.  511. 

(^)  Qaest*opera  infatti,  snlle  cai  relasioni  colla  Cotmographia  di  Giulio 
Onorio  6*è  molto  disputato  e  che  si  suol  attribuire  al  VII  secolo  fa  nota 
sotto  vari  nomi  e  appunto  anche  sotto  quelli  di  Itinerarium  Julii  Ce$ari$, 
Itinerarium  Antonini  Augusti  (v.  Ritschl,  Opuseula  philologiea,  m,  Lipsia, 
1877,  p.  783  sg.). 

(^)  Vedila  riferita  integralmente  dal  Ritschl,  Parerga  tu  Plautus  und 
Terenz,  Leipzig,  1845,  I,  612.  Se  il  codice  sia  verameiite  la  copia  fatta  dal 
Pontano  o  non  piuttosto  copia  di  essa,  è  questione  che  non  ci  riguarda. 

(^)  Per  esempio,  il  Reifferscbeid,  G.  Suetonii  Tranquilli  Beliquiae, 
Lipsia,  1860,  p.  409  sgg.  e  p.  xiy,  il  Roth  neiredizTone  di  tutti  gli  scrìtti 
di  Svetonio  (Lipsia,  1860,  p.  li),  il  Baehrens  neirediùone  del  Diàlogus  de 
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nota  pontaniana,  col  metterne  in  evidenza  le  inesattezze  crono- 
logiche e  gli  errori  di  fatto  e  col  rilevare  la  scarsa  autorità  del 
Fontano  vissuto  a  Napoli,  lungi  dalla  società  letteraria  di  Firenze 
e  di  Soma,  si  argomentò  di  togliere  ad  Enoch  quella  gloria  e, 
sottilmente  interpretando  certe  lettere  del  Poggio,  di  render  al 
meno  probabile  l'opinione  che  una  copia  di  quel  codice  mona- 
stico (o  il  codice  stesso)  fosse  già  pervenuta  in  Italia  poco  dopo 
il  1430  grazie  alle  pressioni  non  sempre  innocenti  del  Poggio, 
e  che  appunto  la  via  torta  e  di£Blcile  per  cui  era  arrivata  avesse 
consigliato  a  tenerla  nascosta  fin  verso  il  1460  {^).  Ma  i  dubbi 
del  Voigt,  che  non  rimasero  del  tutto  inascoltati,  devono,  o  mi 
inganno,  dileguarsi  dinanzi  alla  gravissima  attestazione  di  Carlo 
de*  Medici  (^j.  11  quale  citava  il  De  viris  illustribm  dopo  aver 
avuto  sottocchio  l'inventario  delle  opere  trovate  dall'Ascolano, 
dopo  avervi  forse  egli  stesso  contrassegnato  le  quattro  che  me- 
ritavano maggior  attenzione,  così  che  non  pare  possa  avere  au- 
torità sufRciente  per  contradire  alle  parole  di  lui  il  silenzio  che 
Vespasiano  e  rAurispa  serbarono  sull'opera  svetoniana.  Né  deve 
far  meraviglia  che  questa  sola  sia  citata  dal  Medici  e  non  anche 
i  due  opuscoli  tacitei:  egli  non  aveva  certo  conoscenza  diretta 
del  manoscritto  e  si  affidava  airinventario,  ove  Enoch  aveva  re- 
gistrato soltanto  l'opera,  che  più  vivamente  aveva  attratto  la  sua 
attenzione  e  che,  egli  sperava,  più  acutamente  avrebbe  soUeci- 


orataribus,  Lipsiae,  1881,  p.  44.  È  dabbio  però  in  qual  monastero  Enoch 
troTasse  il  codice,  se  in  quello  di  Hersfeld,  o  in  quello  di  Fulda  o  in  un 
altro. 

0)  Bisorgimento,  1,  254  sgg.  I  dubbi  furono  accolti  nella  Oeschichte 
der  ròm.  L.  U.  del  Teaffel,  5*  ediz.,  §.  334.  4. 

(*)  La  sua  corrispondenza  rafforza  anche  Tautorità  deirattestazìonc 
pontaniana.  Quivi  infatti  è  detto  che  il  de  viris  illustribus  dì  Svetonio 
«paolo  post  B.  Facii  mortem  in  locem  rediit».  Ora  il  Fazio  morì  nel 
noTembre  del  1457  e  noi  dairultima  lettera  di  Carlo  Medici  sappiamo  che 
nel  gennaio  1458  i  libri  portati  da  Enoch  non  erano  peranco  stati  divul- 
gati. Vien  così  tolta  di  mezzo  la  contradizione  cronologica  contro  cui  urta 
qoeirasserzìone,  se  si  ammetta  che  le  scoperte  fossero  fatte  e  divulgate  re- 
gnante Niccolò  Y. 
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dato  il  desiderio  di  un  compratore  per  la  leggenda  che  intorno 
ad  essa  s'era  formata  {^\ 

Non  appena  Giovanni  de'  Medici  ebbe  notizia  del  ritomo  del 
sao  vecchio  precettore  (-),  si  affrettò  ad  inviare  a  Berna  la  nota 
dei  desiderata.  Enoch  arrivato  colà  quando  quegli  che  aveva  a  lui 
affidato  la  missione  e  cui  ne  sarebbero  per  diritto  spettati  i  frutti, 
era  già  morto,  probabilmente  anzi  tornato  perchè  per  la  morte  di 
Niccolò  Y  gli  vennero  a  mancare  i  mezzi  per  continuar  il  suo 
viaggio,  trovò  salito  alFonor  della  tiara  tale  che  —  lo  si  sa  e 
lo  vedremo  meglio  qui  appresso  —  poco  o  punto  curava  le  let- 
tere, e  pensò  di  trar  partito  dalle  circostanze  (^).  De*  libri  non 
voleva  far  copia  a  nessuno,  se  prima  non  fosse  stato  signoril- 
mente remunerato  delle  sue  fatiche  da  qualche  «  gran  maestro  « 
(lett.  II)  e  intendeva  offrir  la  proprì^a  merce  a  re  Alfonso  (^).  Ma 
in  un  auno  intero  non  gli  riuscì  di  trovare  il  compratore,  onde 
verso  la  fine  del  1457,  rattristato  daUa  delusione  di  un'impresa 
fallita  non  tanto  per  sua  colpa  o  inettitudine  quanto  per  la  con- 
dizione dei  tempi  —  l'età  delle  grandi  scoperte  era  chiusa  per 
sempre  — ,  perduta  la  speranza  di  une  in  Roma  fortuna^  cercò 
pace  in  Ascoli  e  quivi  lo  colse  la  morte.  Il  10  dicembre  1457 


(1)  Si  diceva  infatti  che  Sicco  Polentone  avesse  distratto  Topera  di 
Svetonio  dopo  essersene  giovato  pel  sno  De  scriptoribus  illustribus.  Se  poi 
Enoch  non  trascrisse  il  codice  da  lai  scoperto,  ma  portò  qaesto  stesso  in 
Italia,  può  ben  darsi  gli  sìa  sfuggito  il  nome  di  Tacito,  che,  come  nel  cod. 
Perizoniano,  dovea  leggersi  in  fronte  al  secondo  opuscolo  contenutovi,  alla 
Germania^  e  non  al  primo,  il  dialogo  de  oratoribus  (v.  Jac.  G^el,  Calai, 
librorum  mss,  qui  inde  ab  anno  1741  Bibliothecae  Lugd.  Batav,  acces- 
serunt,  Lagd.  Batav.  1852,  n^.  414).  Di  notizie  sul  cod.  Perizoniano  vado 
debitore  alla  gentilezza  del  dr.  W.  N.  da  Rien,  prefetto  delVUniversitaria 
di  Leida. 

(*)  Traversari,  Epistolae,  VII,  5. 

(*)  Se  Enoch  fosse  tornato  vivente  ancora  Niccolò  V,  non  ci  potremmo 
spiegare  come  egli  fosse  cos\  geloso  custode  di  quelle  opere,  che  soltanto 
rillaminata  liberalità  del  pontefice  gli  aveva  porto  modo  di  ritrovare:  qaesti 
non  Enoch  ne  sarebbe  stato  il  vero  padrone. 

(*)  Lettere  dell' Aurispa,  in  Sabbadini,  op.  cit.,  pp.  128,  132.      ' 
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era  già  arriyata  a  Boma  la  notizia  della  sua  fine  (0-  Carlo  Me- 
dici scrisse  subito  a  Stefano  Nardini  governatore  della  Marca, 
affinchè  8*ingegnasse  di  procurargli  gli  originali  o  copie  delle 
quattro  famose  opere  e  consigliò  Giovanni  a  fare  lo  stesso.  Bi- 
Biane  dubbio  però,  poiché  nessun  documento  ci  aiuta,  se  quei 
maneggi  sortissero  l'effetto  desiderato. 

Intanto  una  nuova  occasione  d'importanti  acquisti  s'era 
presentata. 

Vespasiano  da  Bisticci  narra,  riferendo  il  racconto  fattogli 
da  Cosimo  di  Monserrat,  datario  e  confessore  del  pontefice,  che 
Callisto,  veduta  la  gran  copia  di  libri  che  il  suo  predecessore  era 
venato  accumulando  con  fine  sagacia  di  erudito,  con  regale  splen- 
dore, si  cominciò  a  meravigliare  «  come  quello  che  non  era  uso 
a  vedere  se  non  letture  in  carta  di  bambagia  e  ricollette  »  e 
proruppe  in  questa  esclamazione:  «  Vedi  in  che  egli  ha  consu- 
mato la  robba  della  Chiesa  di  Dio!  ».  Indi  «  cominciò  a  git- 
tare  via  i  libri  greci,  e  dononne  al  cardinale  Buteno  parecchie 
centinaia  di  volumi De'  latini  ancora  donò  non  gli  sti- 
mando *  (^).  Ma  Tattendibilità  di  questo  racconto  fu  impugnata 
valorosamente  e  con  buona  fortuna,  tanto  che  in  questi  ultimi 
anni  la  difesa  del  pontefice  spagnolo  contro  una  pretesa  vendetta 
degli  umanisti,  parve  attenere  vittoria.  Il  Voigt  stesso,  che  nel- 
XEnea  Silvio  aveva  accettato  la  narrazione  del  cartolaio  fioren- 
tino, nel  Risorgimento  la  circondò  di  qualche  riserva  ;  il  Pastor 
poi  non  esitò  a  relegarla  decisamente  nel  regno  delle  favole  (^). 


{})  Alla  morte  di  Enoch  volle  indabbìamente  accennare  anche  il  Fab- 
broni,  che  dovè  desamerne  la  notizia  dalla  stessa  lettora  da  me  pubblicata, 
ma  per  un  disgraziato  spostamento  di  linee  nella  composizione  delle  note 
120  e  121  della  sua  Cosmi  Medicei  Vita  (II,  222  sg.),  egli  venne  a  dire 
(li  Enoch  ciò  che  si  riferisce  invece  ad  Antonio  Pacìni,  di  questo  ciò  che 
Tuoi  esser  detto  di  quello.  Il  Marini.  Archiatri,  I,  121  n.,  registra  Enoch 
fra*  legretari  di  Callisto  III  e  di  Pio  II:  per  Callisto  potrà  aver  ragione, 
per  Pio  certo  no. 

(')  Vespasiano,  Vite,  ed.  Bartoli,  pp.  215  sg.  ;  nella  recente  ed  ancor 
incompiuta  edizione  del  Frati,  I,  235  sg. 

(•)  Voigt,  Risorgimento t  II,  199  n.  ;  Pastor,  op.  cit.,  I*,  547  sgg.  Nel 
Pastor  la  bihliografla  della  questione. 
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L*inveiitario  della  Vaticana  compilato  da  Cosimo  di  Monserrat  — 
quel  prelato,  si  noti,  che  a  Vespasiano  narrò  la  storia  delle  di- 
lapidazioni —  doveva  essere  una  prova  delle  tendenze  conserva- 
tive del  pontefice;  le  postille  marginali  ad  esso  apposte  riduce- 
vano a  minime  proporzioni  i  doni  ed  i  prestiti  di  codici  ;  al  tempo 
di  Sisto  IV  il  Platina  esaltava  lo  splendore  della  biblioteca  pon- 
tificia; or  come  avrebbe  potuto,  se  tanto  grandi  fossero  state  le 
dispersioni?  Erano  considerazioni  più  speciose  che  solidamente 
fondate,  più  sottili  che  conclusive  e  contro  ad  esse  levò  recen- 
temente la  voce  un  autorevole  cultore  degli  studi  sul  rinascimento, 
Girolamo  Mancini,  corroborando  di  antiche  testimonianze  e  di 
solide  argomentazioni  il  racconto  di  Vespasiano  (^).  I  documenti 
ora  da  me  pubblicati  (lett.  IV-VII)  gli  danno  piena  ragione: 
papa  Callisto  voleva  proprio  che  si  vendessero  «  tutti  i  libri  e 
tutte  le  gioie  »  che  Niccolò  avea  ragunate,  che  si  vendessero  non 
alla  spicciolata,  ma  tutt' insieme  od  almeno  in  grosse  partite 
(lett.  IV).  L'idea  fu  resa  pubblica  forse  soltanto  nell'aprile  del 
1456  (^),  ma  già  un  anno  prima  il  Monserrat  aveva  cominciato 
per  ordine  del  papa  il  suo  inventario,  il  quale  acquista  quindi 
tutta  Tarla  di  un  catalogo  di  vendita:  altro  che  conservazione! 
Esso  probabilmente  servi  al  riscontio  dei  codici  —  la  rassegna^ 
di  cui  parla  il  Medici  — ,  che  si  doveva  cominciare  nell* aprile 
1456  (lett.  IV),  ma  che  nel  dicembre  dell'anno  seguente  non  era 
ancora  finito  (lett.  Vili).  Callisto  non  riuscì  ad  attuare  il  suo 
disegno:  forse  le  proteste  che  gli  giunsero  da  ogni  parte  ne  lo 
distolsero,  forse  —  e  fu  ventura  —  non  trovò  il  compratore  de- 
siderato. Ma  che  la  mala  custodia  e  la  mala  generosità  del  pon- 
tefice favorissero  la  dispersione  di  quei  tesori,  non  pare  si  possa 
negare  :  Vespasiano  ed  il  Filelfo  non  sono  soli  ad  attestarlo  ;  anche 


(1)  Vita  di  Lorenso  Valla,  Firenze,  1891,  pp.  314  sgg. 

(')  Carlo  Medici  ne  parla  per  la  prima  volta  TU  aprile;  invece  il 
Filelfo,  scrivendo  a  Callisto  il  20  febbraio  1456  non  vi  accenna  neppure, 
ma  soltanto  discorre  delle  dispersioni  di  libri  dovute  airincuria  dei  preposti 
alla  biblioteca,  dispersioni  delle  quali  dice,  con  manifesta  ironia,  innocen- 
tissimo  il  pontefice  {Epistolae,  Ven.,  1502,  lib.  XIII,  e.  92z?).  È  certo  dun- 
que che  verso  la  fine  del  febbraio  la  notizia  della  vendita  per  lo  meno  non 
era  ancora,  diremmo  ned,  ufficiale  ed  il  Filelfo  poteva  fingere  di  ignorarla. 
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Carlo  Medici  sospettaya  che  non  tutto  si  fosse  per  trovare  alla 
rasseprna  e  forse  in  quel  tempo  di  trascuranza  qualche  codice 
migrò  dagli  scaffali  della  Vaticana  alle  più  ospitali  scansie  delle 
biblioteche  medicee. 

Quella  di  Giovanni  di  Cosimo  venne  arricchendosi  grazie 
alle  cure  assidue  ed  intelligenti  del  possessore,  sì  che  se  ne 
diffuse  tra  gli  studiosi  la  fama.  Ed  a  lui  ricorrevano,  pregandolo 
0  di  sovrintendere  ad  una  trascrizione  o  di  prestar  loro  qualche 
buon  esemplo^  molti  che  con  lui  avevano  comune  l'amore  per  la 
coltura  intellettuale. 

Vedemmo  già  come  a  Malatesta  Novello  egli  mandasse  nel 
1457  un  Teofrasto,  de  plantis  (^).  Alcuni  anni  prima  aveva  fatto 
preparare  una  copia  delle  epistole  del  Poggio  per  Guglielmo  di 
Monferrato;  ed  è  bello  vedere  questo  capitano  di  ventura  dal 
campo  di  S.  Giovanni  in  Persiceto,  dove  lo  tratteneva  la  guerra 
del  suo  signore  Filippo  Maria  Visconti  contro  Bologna,  scrivere 
il  24  febbraio  1446  a  Giovanni  —  un  nemico,  che  i  Fiorentini 
erano  allora  alleati  coi  Veneziani  e  coi  Bolognesi  —  ringrazian- 
dolo e  pregandolo  di  fargli  avere  al  più  presto  quel  libro,  di  cui 
si  diceva  mollo  cupido^  e  1*8  giugno,  quando  già  ruminava  nella 
mente  ambiziosa  i  suoi  propositi  di  diserzione,  a  quali  la  cor- 
rispondenza col  Medici  non  era  forse  straniera,  sollecitare  nova- 
mente  la  spedizione  e  pr^;arlo  di  consegnare  Y  Epistole  «  casu 
che  siano  compite,  allo  nobile  Bertagna  mio  carisbimo,  portatore 
di  la  presente.  Il  quale  in  la  ritornata  suoa  me  le  porterà.  Questo 
lo  averò  tanto  grato  da  V.  M.^^*^  quanto  cosa  che  al  presente  me 
potesse  fare  y»  (^).  Propensione  alle  lettere  codesta,  che  Guglielmo 


(^)  L^anico  codice  lunrenziano  che  possa  essere  identificato  con  que- 
sto è  secato  PI.  LXXXII,  16»  ma  biso^erebbe  confrontarne  il  testo  col 
malatestiano  PI.  XXIV,  3  (v.  Zazzeri,  op.  cit.,  pp.  452  sgg.)  per  decidere 
•e  ripotesi  sia  accettabile.  U  cod.  laarenziano  è  però  notevole  per  un  altro 
rispetto  :  esso  ha  sul  primo  foglio  lo  stemma  di  Niccolò  V,  ondo  non  è  im- 
probabile sia  uno  di  quei  profughi,  cui  ora  s^accennava. 

I«)  M,  a.  i.  P.,  F.  X,  doc.  146;  F.  IX,  doc.  220.  La  defezione  di  Gu- 
glielmo determinata  da  discordie  col  suo  collega  Carlo  Gonzaga,  ebbe  luogo 
la  notte  del  5  loglio,  in  cui  cedette  a*  Bolognesi  la  tenuta  di  Castelfranco. 


146  SedaU  del  10  febbraio.  —  T.  Boati 


Paleologo  ebbe  cornane  con  altri  uomini  d'arme  del  suo  tempo 
e  di  cui  le  lettere  a  Giovanni  sono  importante,  ma  non  unica  te- 
stimonianza: che  Galeotto  del  Carretto  ri  accennava  chiamando 
Guglielmo,  divenuto  marchese  di  Monferrato  settimo  di  quel  nome, 
V  signor  virtuoso  e  de  sottile  e  perspicace  ingegno  e  de  gran- 
d'animo,  eloquentissimo  e  di  gran  prudentia  fra  tutti  gli 

principi  »  e  Giovan  Mario  Filelfo  allentava  il  freno  alla  sua  bolsa 
fantasia  e  lasciava  scorrere  il  torbido  fiume  della  sua  rottorica 
per  salutarlo  allievo  di  Minerva  e  raddrizzatore  della  poesia  ch'era 
già  storta  {^), 

Il  23  marzo  del  1451  Rinaldo  di  Lodovico  da  Valterra  chie- 
deva in  prestito  a  Giovanni,  per  un  mese  o  per  due,  le  Epistole 
del  Traversarì  e  nel  giugno  del  '53  lo  pregava  di  pagare  a  Mi- 
chelino cartolaio  il  prezzo  della  legatura  di  quelle  o  d'altre  epi- 
stole ed  in  tanto  le  affidava  a  Giovanni,  il  quale  con  questa  oc- 
casione avrebbe  avuto  «  ispazio  di  vedere  quelle  non  erano  ap- 
presso di  lui  1»  (2). 

A  messer  Giovanni  da  Tolentino,  forse  un  protetto  del  Fi- 
lelfo, era  destinato  un  esemplare  del  Canzoaierey  che  il  Medici 
fece  trascrivere  nella  primavera  del  1456  e  alla  metà  del  mag- 
gio stava  per  inviare  a  Milano  (^). 


(*)  Galeotto  del  Carretto,  Cronica  di  Monferrato,  nei  Mon.  ffitt. 
Patriae,  SS.,  Ili,  1232  sg.  Un  poema  aUegorìco  latino  ed  un  Inngo  capitolo 
volgare  in  lode  di  Guglielmo,  entrambi  opera  di  G.  M.  Filelfo,  sono  nel 
cod.  torinese  E.  IV.  2:  rese  conto  di  quello,  pubblicò  questo  il  Flamini  nel 
recentissimo  opuscolo  Versi  inediti  di  G,  J/.  /*.,  Livorno,  1892  (nozze  Zu- 
retti-Cognetti  de  Martiis). 

(»)  M.  a.  i.  />.,  F.  Vili,  doc.  92;  F.  VI,  doc.  183.  Di  Rinaldo  di  Lo- 
dovico Checchi  volterrano  diede,  non  ha  guari,  notizie  T.  Casini,  illastrando 
le  peregrinazioni  di  un  codice  guarnacciano  recante  la  data  del  3  dicem- 
bre 1451  e  scritto  appunto  dal  Checchi  {Aneddoto  d'un  cod.  Volterrano^ 
in  Riv.  delle  biblioteche^  I,  76-9).  Il  codice  contiene  le  Epistole  del  Tra- 
versari  e  sarà  con  tutta  probabilità  quello  per  cui  messer  Rinaldo  chie- 
deva al  Medici  Vesempìo.  Poco  prima,  il  5  marzo,  gli  aveva  raccomandato 
il  prete  volterrano  Gaspare  di  Giovanni  »  persona  intendentissjma  in  ogni 
cosa  e  maxime  neir  arte  bua  de  Vetri  ^ ,  pregandolo  di  mostrargli  «  qnelle 
prospettive  e  quelle  altre  figure  in  camera  di  Cosmo  »  (AL  a,  i,  /*., 
F.  VI,  405). 

(»)  M.  a.  t.  P.,  F.  IX,  doc.  207,  227  (Lettere  di  Bigello  Portinari  a 
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Sul  principio  del  1458  Lodovico  Petroni,  un  senese  amico 
del  Filelfo  e  di  Francesco  Accolti,  illustre  per  onoreToli  nfiBci 
pubblici,  traduttore  della  Guerra  gotica  del  Bruni,  cultore  della 
poesia  Yolgare,  si  troTava  a  possedere  della  Cronica  fiorentina 
di  misstf  Lionardo  Aretino  soltanto  i  primi  sei  libri  e  de- 
sideroso, com'era,  di  procurarsi  gli  altri  sei  «  avendo  ogni  cosa 
ad  ordine  per  fiorii  trascrivere  «  pregava  Giovanni  di  mandar- 
glieli, «  che  per  una  fiata  non  avrebbe  potuto  ricevere  maggior 
piacere  »  e  prometteva  di  restituirli  fra  un  me8e('). 

Da  Milano  il  primo  marzo  del  1460  Bernabò  Sanseverino 
seritevB  a  Giovanni  :  «  Ho  inteso  che  Y .  M.  ha  A  r  i  a  n  o  supra 
la  vita  di  Alessandro  Magno  in  lettera  greca,  il  quale  son 
molto  desideroso  aver  » ,  onde  lo  pregava  di  prestarglielo  ovvero 
di  farglielo  copiare  «  d'alcuno  scriptor  greco,  cbe  fosse  inten- 
dente •  (^).  Questo  Arriano  è  certo  fra  i  primi  manoscritti  greci, 
che  abbian  fatto  parte  delle  biblioteche  private  medicee:  Tin- 
ventario  di  quella  di  Piero  del  1456  non  ne  registra  nessuno  (3). 


IV. 

La  figura,  che  siamo  venuti  faticosamente  componendo  con 
pietruzze  disperse  e  spesso  mal  combacianti  fra  loro,  vorrei  valesse 
a  mostrare  nel  carattere  di  Giovanni  la  coesistenza  delle  due 
tendenze  che  abbiamo  notato  in  lai  giovinetto  ed  insieme  giu- 
stificasse il  raffronto,  cui  da  principio  accennammo  fuggevolmente. 
U  Machiavelli^  disegnato  in  sulla  fine  delle  Storie  fiorentine  il 


GioTanni,  da  Milano  24  aprile  e  14  maggio  1456).  Il  Filelfo  in  una  lettera 
da  Milano,  2  maggio  1464,  al  card,  di  Pavia  raccomanda  caldamente  no 
GioTanni  da  Tolentino  «  vir  integerrimus  et  mihi  amicus  in  primis  »  (Fpist., 
Ub.  XXII,  e.  152c^);  mi  par  bene  che  i  due  Giovanni  debbano  essere  una 
sola  persona. 

(!)  M.  a.  t.  />,  F.  IX,  doc.  336.  Sul  Petroni  v.  Flamini,  Lirica, 
pp.  275  8g.,  710. 

(«)  Àf,  a.  i.  P.,  F.  VI,  doc.  462. 

f»)  Cfr.  MUntz-Fabre,  La  bibliothèque  du  Vatican  au  XV  iiècle,  Paris, 
1877,  pp.  Ili  8g. 
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ritratto  morale  di  Lorenzo  il  Magnifico,  conchiudera  che  «  a  con- 
siderare in  quello  e  la  yita  leggera  e  la  grave^  si  vedeva  in  lui 
essere  due  persone  diverse  quasi  con  impossibile  conginnzioDO 
congiunte  " .  Ora  una  simil  duplicità  di  natura,  quantunque  per 
forza  di  condizioni  subbiettive  ed  estrìnseche  non  così  chiara- 
mente marcata,  si  riscontra  anche  in  suo  zio.  Il  quale  ora  ci  ap- 
pare in  atteggiamento  serio,  intento  a  raccogliere  con  amorosa 
sollecitudine  opere  dell* antiche  letterature,  ora  ci  si  rivela  lieto 
buontempone,  donneatore  cortese  (tale  ce  lo  lascian  supporre  le 
notizie  che  gli  amici  gli  mandavan  da  Boma),  vago  di  musiche, 
di  canti,  di  facezie,  di  lazzi.  Così  più  tardi  Lorenzo,  serio  &ci- 
tore  di  rime  petrarcheggianti,  grave  cultore  di  studi  filologici 
e  filosofici,  apparirà  nel  ritratto  del  Machiavelli  e  in  documenti 
molteplici  e  vari,  persona  «  nelle  cose  veneree  maravigliosamente 
involta  e  che  si  dilettava  d'uomini  faceti  e  mondani  e  di  giuochi 
puerili  più  che  a  tanto  uomo  non  pareva  si  convenisse  « .  Ed  a 
Lorenzo  ci  richiama  pure  quell*inclinazione  alla  poesia  volgare, 
che  Giovanni,  rimatore  volgare  forse  egli  stesso,  ebbe  indubbia- 
mente più  spontanea  e  più  viva  che  il  padre  e  il  fratello.  Se 
non  che  Tingegno  in  lui  meno  profondo  e  men  riflessivo  che  nel 
Magnifico,  le  condizioni  stesse  dei  tempi,  la  posizione  secondaria 
che  tenne  nella  famiglia,  non  permisero  che  quella  inclinazione 
efficacemente  operasse.  Forse  coir  incetta  che  di  ballate  e  can- 
zoni veniva  facendo,  preparò  il  terreno  al  rinnovamento  delVarte; 
ma  egli  non  vide  Tomerico  giovinetto  miracolosamente  trasfon- 
dere nelle  forme  popolari  della  poesia  le  più  squisite  eleganze 
deirarte  classica:  mentre  Oiovanni  visse,  non  era  ancor  giunto 
il  momento  da  ciò,  perchè  T  evoluzione  del  Binascimento  non  era 
ancora  compiuta. 

Gli  strapazzi  e  Tintemperanza  scossero  ben  presto  la  salute 
del  minor  figlio  di  Cosimo.  Lo  esorta?ano  gli  amici  a  vita  men 
dissipata,  a  più  sobrio  uso  delle  bevande  e  del  cibo,  lo  accusa- 
vano di  voler  essere  di  sé  proprio  omicida,  gli  predicevano  che 
vecchio  avrebbe  pagato  il  fio  dei  disordini  giovenili  (*).  Era  fiato 


{})  V.  i  docamenti  presso  il  Flamini,  Lirrca,  pp.  380  9gg, 
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sprecato.  Onde  Tane  riuscivano  pure  le  cure  cui  si  sottoponeva 
andando  quasi  ogni  anno  a*  bagni  di  Petriòlo  in  quel  di  Siena  ; 
for8*anzi  nell'allegra  società  che  si  accoglieva  allora  in  quel  pae- 
sello tanto  caro  a'  malati  non  meno  che  ai  buontemponi,  e  che 
il  Sennini  vivacemente  ritrasse  in  una  novella,  Tindole  sua  pro- 
pensa ai  bagordi  trovava  nuovi  incentivi  e  nuove  tentazioni.  Il 
20  gennaio  1458  aveva  sposato  Ginevra  di  Niccolò  degli  Ales- 
sandri e  ne  aveva  avuto  un  figlio,  nel  quale  si  rinnovò  il  nome 
dell'avo.  Ma  Oosimino  mori  il  18  novembre  1459,  quando  aveva 
forse  appena  sei  anni  (^).  Da  quel  giorno,  dice  il  solito  panegi- 
rista, Giovanni  non  fu  più  lieto. 

n  23  settembre  1463  lo  colse  «  un  stranio  accidente  .... 
in  modo  che  non  possendo  reavere  el  fiato  vel  quasi,  el  indica- 
rono morto  «  (^).  Durò  ancora  più  che  un  mese  combattuto  fra 
la  morte  e  la  vita,  finché  il  P  novembre  rese  l'anima  a  Dio. 
Intorno  alla  sua  tomba  piansero  non  pur  le  muse  latine,  ma  anche 
le  Tolgarì,  che  l'estinto  avea  prediletto  :  al  lungo  carme  in  me- 
tro elegiaco  di  Naldo  Naldi,  agli  epitaffi  di  Pellegrino  degli  Àgli 
tenner  bordone  i  sonetti  di  Bernardo  Pulci,  di  Francesco  d'Al- 
tobianco  Alberti  e  di  alcuni  altri;  a  Cosimo  piovvero  da  ogni 
parte  lettere  consolatorie  (3). 


(')  Correggo  sulla  fede  di  doGumenti  sicuri  le  molte  inesattezze  dette 
da  biografi  e  genealogisti  intorno  alla  famiglia  di  Giovanni.  Traggo  la  data 
del  ano  matrimonio  dal  citato  autorevolissimo  cod.  Gapponiano  della  Na- 
xionale  di  Firenze;  il  nome  del  padre  di  Ginevra  di  quivi  stesso  e  dalPau- 
tentìco  testamento  di  lei  dato  il  25  aprile  1471  (in  Atti  di  ser  Piero  di 
Carlo  del  Viva  alFArch.  di  Firenze);  il  giorno  preciso  della  morte  di  Co- 
rixnino  dal  Libro  dei  Aforti  dei  Medici  e  Speziali,  voi.  245,  e.  6v. 

(*)  Tolgo  queste  parole  ed  altre  frasi  e  notizie  sulla  morte  di  Gio- 
vanni e  sul  contegno  di  Cosimo  nella  luttuosa  congiuntura  da  lettere  di  Ni- 
codemo  Tranchedino  a  Francesco  Sforza  conservate  nel  codice  1589  fond. 
ital.  della  Nazionale  di  Parigi.  Di  esse  ebbero  già  a  servirsi  anche  per 
questo  episodio  il  Buser,  op.  cit.,  pp.  122  sg.,  424,  ed  il  Perrens,  Hist  de 
Fior,  depuis  la  dom.  de  Àfed.,  I,  211  sgg.,  ma  io  debbo  alla  squisita  gen- 
tilezza deiramico  P.  de  Nolhac  la  trascrizione  del  testo  originale  dei  do- 
cumenti. 

(')  I  componimenti  latini  in  lode  di  Giovanni  vedi  enumerati  in  [Mo- 
reni].  Descrizione  della  gran  cappella  delle  vietre  dure  ecc.,  Firenze,  1813, 
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Questi  sopportò  la  syentara  con  rassegnazione  che  al  Perreos 
parve  troppo  cristiana  :  già  durante  la  malattìa  a  quelli  che  to- 
levano  prepararlo  alla  battaglia  rispondeTa  allegando  «  istorie 
psalmitiche,  profetiche,  filosofiche  e  gentili  «  e  confortando  i  con- 
fortatori. Avvenuta  la  noorte,  non  versò  una  lagrima,  non  pro- 
nunziò parola  men  che  degna  di  vero  filosofo  e  di  santo  uomo. 
«  Non  durare  fatica,  Nicodemo  mio,  diceva  al  Tranchedini  cor- 
rispondente di  Francesco  Sforza,  in  consolarmi,  però  che  io  me 
vergc^narei  a  non  me  portare  in  questo  caso  come  già  ho  con- 
fortato te  e  molt' altri,  avisandoti  che  doe  generazione  de  omini 
sono  quelli  che  hanno  bisogno  de  essere  in  similibus  consolati, 
una  quelli  che  non  stanno  bene  con  N.  S.  Dio,  Taltra  li  sme- 
morati ".  Il  Machiavelli  narrò  {SI.  fior.,  VII,  6)  ed  altri  molti 
ripeterono,  che  Cosimo,  facendosi  portare  dopo  la  morte  del  figlio 
per  la  casa  deserta,  dicesse  sospirando:  «  Questa  è  troppo  gran 
casa  a  sì  poca  famiglia  » .  Non  so  se  l'aneddoto  sia  autentico  — 
il  Tranchedini  nelle  sue  lettere  non  ne  parla,  —  ma  certo  cor- 
risponde a  quelli  che  dovettero  essere  i  sentimenti  del  vecchio 
dinanzi  alla  tomba  del  figlio,  nel  quale  aveva  riposto  le  maggiori 
speranze,  essendo  T  altro  <<  infermo  e  per  la  debolezza  del  corpo 
poco  atto  alle  pubbliche  e  alle  private  faccende  »  (').  Infìktti  pur 
in  mezzo  a  quella  ostentata  rassegnazione  Cosimo  alla  vista  del 
figlio  morente  aveva  pregato  Dio  che  ponesse  fine  alle  sue  ca- 
lamità prima  che  alla  vita  di  lui  ;  sentiva  di  non  poter  soprav- 
vivergli a  lungo  e  al  Tranchedini  che  lo  confortava  a  farsi  animo 
per  non  mancare  a  sé,  alla  patria,  alla  famiglia,  agli  amici  e 
servitori  suoi,  rispondeva  «  di  non  poter  promettere  per  lungo 
tempo,  essendo  infermo  e  vecchio  » .  Nove  mesi  dopo  anche  Co- 
simo moriva. 


pp.  70  sg.;  per  i  sonetti  v.  Flamini,  Lirica,  p.  380;  per  le   epistole   con- 
solatorie il  Fabbroni,  op.  cit.,  Il,  234  sg^*.  ed  anche  il  Moreni,  Ice.  cit. 

(*)  Sono  parole  del  Machiavelli,  nelle  quali  è  Teco  di  quest'altre  di 
Andrea  Alamanni  :  «  Pater  suns  Cosmns  cam  ad  decrepitam  pervenisset 
etatem  consolabatur  hoc  se  tantum  munere,  filiuro  unum  relinquere,  qui  et 
alteri  etiam  egrotanti  aaxilium  tum  in  pubiicis  tum  in  prìvatis  rebus  prò 
communi  rerum  omnium  salute  prestare  posset  n  (cod.  Lanr.  LIV,  10,  e.  B9t). 


UN'ELEGIA  DI  ANGELO  POLIZIANO 

Nota  dì  Giovanni  Zannoni,  presentata  dal  Socio  E.  Monaci. 


A  proposito  della  mesta  e  soaye  elegia,  con  la  quale  Angelo 
Polisiano  pianse  la  morte  immatura  di  Albiera  degli  Albizzi  (i), 
la  buona  e  bella  fidanzata  di  Gismondo  Loteringhi  della  Stufa  (^), 


(1)  D«l  prof.  L  Del  Lungo  è  la  migliore  edizione  delle  Prose  volgari 
inedite  e  poesie  latine  e  greche  edite  e  inedite  di  Angelo  Amhrogini  Poli- 
ziano^ Firenze,  1867,  ove  si  legge  V Elegia  a  pagg.  238  sgg.  e  altri  sei 
epigrammi  in  lode  di  Àlbiera,  a  pag.  145-147.  Ne  parla  anche  G.  Carducci, 
Le  stanze^  V  «  Orfeo  n  e  le  rime  di  messer  Angelo  Amhrogini  Polisiano. 
Firenze,  1868,  pag.  XXXVI  e  sgg.  Una  recente  traduzione  in  sciolti  ha 
pabblicato  il  prof.  I.  Coglitore  nel  periodico  «  Scuola  e  famiglia  »,  Palermo, 
1882.  À  proposito  di  Albiera  e  della  sua  sepoltura  in  S.  Pier  Maggiore,  di 
Firenze,  va  notato  che  non  ne  parlano  né  G.  Bicha,  Notizie  istoriche  delle 
chiese  fiorentine.  I,  i  124-162  né  il  Rosselli  nel  Sepoltuario,  mss.  nella 
Nazionale  di  Firenze,  I,  123-142.  Degli  Albizzi  cfr.  S.  Ammirato,  Delle 
famiglie  nobili  fiorentine,  Firenze,  1615,  I,  39  sgg.,  non  senza  errori,  cor- 
retti dal  Litta,  Famiglie  celebri  italiane.  I,  tav.  XX. 

(')  Della  sna  famiglia  cfr.  Ugolini  Verini  Fior.  De  illtistratione  urbis 
Hareutinae,  Parigi  1583,  pag.  27;  e  di  lui  le  notizie  copio>6,  benché  non 
sempre  esatte,  raccolte  nelle  Istorie  di  G.  Cambi.  I,  {Delizie  degli  eruditi^ 
XX)  413;  II  {Delizie y  XXI)  17,  35;  e  nella  Istoria  fiorentina  di  Marchionne 
di  Coppo  Stefani  IX  {Delizie,  XV)  399  e  sgg.,  ove,  405,  si  legge  la  notizia 
del  suo  secondo  matrimonio  e  il  nome  della  figliuola  di  lui,  Albiera,  che 
sposò  nn  Bernardo  di  Lionardo  Ridolfì.  Parlano  di  lui  gli  scrittori  della 
storia  letteraria  fiorentina.  Nel  cod.  corsiniano  582,  e.  98r,  é  un  epigramma 
Gaspar  [Robertus]  ad  S.  Stupham  prestantissimum,  dove  è 
allusione  a  ciò  che  anche  il  Del  Lungo,  op.  cit.  145,  notò,  alla  protezione 
cioè  accordata  da  lui  ai  poeti.  L*autore,  dopo  molte  cortigianerie,  dopo  averlo 
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un  errore  grossolano  si  è  diffuso,  e  che  tanto  più  va  dissipato 
per  ciò  che  getta  una  macchia  sulla  candida  e  ingenua  figura 
di  questa  giovinetta  infelice,  e  aggiunge  un  particolare  inesatto 
alla  biografia  di  uno  dei  fiorentini  più  illustri  del  secolo  XY. 
Quegli  che  primo  cadde  in  tale  errore  fu  il  Bandini;  e  non  è 
difficile  rintracciare  come  vi  possa  esser  caduto. 

Baccoglieva  materiali  per  ]a  storia  letteraria  di  Firenze 
nel  '400,  quando  gli  capitò  sottocchio  in  un  manoscritto  ma- 
gliabechìano  un'elegia  di  Ugolino  Vieri  o  Verino,  intesa  a  pian- 
gere la  fine  acerba  e  crudele  di  una  Albiera,  cara  allo  Scala: 
due  versi  bastarono  a  trarlo  di  carreggiata  sì  che  finì  per  asse- 
rire essere  stato  Bartolomeo  Scala  innamorato  di  Albiera  Al- 
bizzi  (0-  Anche  il  breve  epitaffio,  che  questi  scrisse  per  la  tomba 
di  lei  (^),  pareva  fatto  apposta  per  dargli  ragione  e  indurlo  a 
perseverare  nell'equivoco. 

Ne  venne  che,  pochi  anni  più  tardi,  il  Manni,  messosi  appunto 
a  scriver  la  vita  dell* insigne  personaggio,  non  sospettò  nemmeno 
che  il  Bandini  potesse  aver  errato  :  anzi  ne  rafforzò  le  conclusioni' 
asserendo  che  quegli  aveva  amato  la  fanciulla  nella  sua  prima 
giovinezza,  primo  iuventae  suae  flore  (^).  Così  candidamente 
dimenticava,  o  trascurava,  che  lo  Scala  non  era  più  giovane  Tanno 
stesso  in  cui  T  Albizzi  era  nata  ;  che  quando  costei  aveva  appena 


chiamato  domus  gloria  magna  tuae,  averne  lodata  perfino  la  bellezxa, 
continua  : 

Nam  te  Pbocbas  amat,  taa  Phoebi  proxima  longe 

Forma,  puer,  divis  tu  probitate  par  es; 
Tu  dives  merito,  pnlcher,  ta,  Stapha,  beatas 
Diceria:  et  merito  sidera  cnncta  favent; 

e  finisce  raccomandandosi  alla  benevolenza  di  lui.  perchè  -  dice  -  gliene 
verrà  ispirazione.  A  Gi smondo  diresse  anche  Naldo  Naldi  nna  gentile 
poesia,  inedita  nel  cod.  lanrenziano  34,  pi.  35,  e.  39r. 

(1)  Cfr.  Specimen  literaturae  florentinae  saeculi  AT,  Firenze  1748, 
pag.   120;   e    Collectio   veterum    aliquot    monumenlorum ,    Arezzo    1752, 

pag.  xvm-xix. 

P)  Cfr.  Del  Lungo,  op.  cit,  145.  Lo  stesso  si  legge  nel  cod.  cors. 
582,  e.  22t?. 

(8)  D.  M.  Manni,  Bartholomaei  Scalae  Collensis  equiti^  fiorentini  ac 
Romae  senatoris  vita.  Firenze  1768,  pag.  11. 


Uu'elegia  di  Angolo  Poliziano.  Iò3 


Dore  anni,  già  egli  aveva  sposata  Maddalena  Benci  ;  che  i  versi 
del  Verino  parlano  di  amicizia  non  d* amore,  che  può  esser  assai 
diversa  cosa,  e  t^nto  meno  di  passione  o  d'altre  relazioni,  le 
quali,  se  ci  fossero  state  o  avessero  potuto  esserci,  forse  il  pru- 
dente poeta  cortigiano  si  sarebbe  guardato  bene  da  scriverle. 
Bagioni,  queste,  che  bastano  a  dissipare  ogni  dubbio  ;  e  pur  tut- 
tavia debbono  essere  sembrate  inezie  inconcludenti,  se  pure  ha 
fatto  tanto  di  pensarvi,  ad  un  biografo  recente  dello  Scala  (i), 
il  quale,  sullo  sproposito  del  Bandini,  ripetuto  dal  Manni,  ha 
fabbricato  un  romanzo  d'amore  che  è  la  pid  goffa  cosa  che  si 
possa  immaginare,  una  storiella  sentimentale,  che  mostra  forse 
qualche  facoltà  a  novellare,  ma  gli  nega  ogni  attitudine  a  occu- 
parsi di  studi  storici. 

Del  resto,  anche  queste  volate  capricciose  possono  esser  utili, 
se  non  altro  a  farci  sapere  come  anche  il  Bandini  talvolta,  nella 
fretta  di  lavorare  e  far  troppe  cose,  leggesse  male  i  testi  che 
pubblicava,  o  esaminasse  distrattamente  quelli  dei  quali  inten- 
deva giovarsi.  Io  non  ho  veduto  il  codice  magli abecchiano,  cui 
^li  allude  ;  bensì  in  un  laurenziano  (^),  di  quelli  appunto  che 
egli  vide  e  descrisse,  ho  letto  quella  famosa  elegia  del  Vieri  col 
distico,  causa  dì  tanto  sproposito;  e  nemmeno  sola,  bensì  con 
questi  altri  versi  du  lo  stesso  argomento: 


[e.28r]  Epitaphium  Albere  Puelle. 

£n  poteris  siccis  me  cernerei  lector,  ocellis? 

Namne  piìs  lacbrymìs  ora  rigare  gemens?  • 

Perlege  marmoreo  tumulo  hoc  miserabile  Carmen, 

Nam  causam  et  nomen  litera  moesta  docet. 
Vii  me  bisdenos  nnmerantem  porticus  annos 

Dam  rnìt  elysias  compulit  ire  domos. 
Àlberae  fuerat  nomen  mibi,  lector  amice; 

Ne  pigeat  tumulo  collachrjmare  meo. 


(^1  G.  B.  Benvenuti,  Quadri  storici  fiorentini*.  Firenze  1889,  p.  121. 
(*)  È  il  cod.  42,  pi.  39.  che  contiene  Ugolini  Verini  Flametta. 
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Ecco  ora  qui  integra  la  famosa  elegia,  che  contiene  il  distico 
non  meno  famoso: 


[e.  27r-28r]        De  Albera  puella  quae  sub  porticu  attrita  est, 

Tarn  din,  heu,  miseris  fati  moitalibus  instai 

Sors;  bea,  qaam  magiinm  porticus  ansa  nefas! 
Omnia,  me  misemm,  sibi  valt  fortuna  licere, 

Proh  tantum  terris,  Dii,  probibete  nefas! 
Porticus  annoso  ligno  subfalta  yigebat, 

Quod  carie  attrivit  longa  senecta  mala: 
Kasticus  hic  imbrem  atqne  aestas  vitare  solebat, 

Nam  tasca  hanc  quartus  signat  ab  urbe  lapis. 
Venerat  bue  multis  Gomitata  Albera  puellis: 

Infelixque,  illic  dum  manet  illa  perit. 
Porticus  ingentem  traxit  collapsa  ruinam, 

Pignora  dum  protegit  concidit  ipsa  parens. 
Occidit  et  caro  yitam  serravit  alumno, 

Cariar  et  nati  quam  sua  vita  fuit. 
Crudeles,  quid  vos  truncastis  stamina,  parcae, 

An  vestra  infecit  pectora  livor  edax? 
Quid  pietas?  quid  forma  tibi?  quid  profuit  aetas? 

Quin  cito  tu  Lethes  flumina  nigra  bibas? 
Quid  lachrimae?  quid  vota  pii  raluere  mariti? 

Quid  quod  eras  Scalae  vatis  amica  tui? 
Te  tamen  eljsios  praestantior  umbra  recessus 

Nulla  petet:  ditis  coniuge  maior  eris, 
Filia  sit  quamvis  Cererìs,  neptisque  Tonantis, 

Et  licet  inferni  nupta  sit  illa  Joyìs. 


Non  è  piti  possibile  ora  il  dubbio.  Anche  qui,  sì,  è  cantata 
un*Albiera,  ma  non  è  la  Albizzi.  La  puella  del  Verino  è  una 
giovane  sposa  (di  puella^  nel  senso  generico  di  «  donna  giovane  « 
in  qualsiasi  condizione,  si  hanno  abbondanti  esempi  nei  lessici) 
una  giovane  sposa  di  venti  anni,  non  una  fidanzata  di  quindici; 
è  una  madre  che  salva  a  prezzo  della  propria  vita  un  suo  bimbo, 
non  una  fanciulla  morta  di  polmonite.  Se  così  non  fosse,  biso- 
gnerebbe negare  ogni  autorità  al  Poliziano;  e,  via,  sarebbe  un 
pò*  forte  ammettere  siffatto  rovesciamento  di  cose,  e  di  cose  reali, 
tanto  più  che  non  si  trattava  nemmeno,  per  lui,  di  abbellimenti 
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poetici  0  di  amplificazioni  retoriche,  cui  poterà  esser  utile  sacri- 
ficar la  verità.  Anzi,  fra  morir  di  mal  di  petto  e  soccombere 
vittima  di  un  affetto  coragioso,  non  è  dnbbio  che  la  poesia  e 
anche  la  retorica  possono  trovarsi  a  miglior  agio  in  questa 
seconda  versione. 

Messer  Angelo  può  aver  peccato  d'altri  peccati,  ma  di  questo 
DO.  Né  poteva  esser  altrimenti.  La  sua  elegia  era,  nella  Firenze 
del  1473,  come  sarebbe  oggi  un  articolo  di  giornale,  e  si  può 
esser  retorici  quanto  si  voglia,  ma  far  morire  di  polmonite  una 
che  era  morta  percossa  da  una  trave,  e  restituire  la  verginità  a 
una  mammina  di  ventanni,  questo  poi  no!  Nò  un  giornalista 
d^oggi,  nò  un  umanista  d'allora. 

Quanto  all'altra  disgraziata  Albiera,  (altri,  che  n'abbia  Tagio, 
ne  ricerchi  e  ne  dia  più  diffuse  notizie),  non  solo  il  Verino  (0 
la  cantò,  bensì  anche  Naldo  Naldi,  del  quale  fra  le  liriche  giova- 


ci) n  componimento  in  morte  di  Albiera  AlbizEi  si  legge  nel  solito 
eorsiniano  582: 

[e.  73r]      Da  lachrìmas  quicnroqne  novos  in  marmore  vnltas 

Aspicis,  et  casus  perlege,  qoaeso,  meos. 
Bla  ego  som  tnscas  inter  celeberrima  nymphas 

Alberìa,  invisa  rapta  puella  nece, 
Qoae  ftieram  iaveni  virgo  desponsa  marito, 

Exigerem  vitae  cum  tria  lastra  meae. 
lamqae  dies  aderat  geminos  iunctaros  amantes, 

Iniecere  graves  cum  mihi  fata  manns. 
Non  tamen  usqae  adeo  mea  sors  gemitnsqne  parentum 

Ant  comitnm  fletas  pectora  nostra  movent, 
Ut  cniciat  nostri  Sismundi  coniugis  mnbram 

Et  dolor  et  lacrymae  moesta  per  ora  piae; 
Qai  Snperos  gemitu,  qui  sydera  cuncta  fatigat, 

Coi  nomen  frustra  semper  in  ore  meum  est. 
At  tu  parco  meos,  coniuz,  iam  ledere  manes, 

Nequicquam  precibus  numina  surda  vocas. 
Farce,  precor:  nostrae  sic  quae  rapuere  iuventae 

Adiciant  vitae  stamina  fata  tuae: 
Sic  nuncquam  possis  tales  sentire  dolores, 

Et  Bubeat  votis  aura  secunda  tnis. 
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nili  (')  si  tro^a  appunto  il  seguente  Ealogium  in  Albatri  mo- 
rientem  : 


e.  2U]       Vos  igitnr  mortÌB  causas  praebetìs  acerbae, 

Estis  et  ezitio  rura  molesta  gra?i. 
Non  sic  Yos  car7o  colDÌt  Satarous  aratro 

Primas  et  in  sterilem  semina  iecit  hnmami 
Ut  miseros  homines  fato  rapcretis  iniquo, 

Viveret  at  vestris  ut  bene  quisque  bonis. 
Vos  modo  tam  saeva  rapitis  mihi  morte  puellam, 

Dimidiam  vitae  quae  fuit  una  meae; 
Nam,  dum  rara  colit,  prima  est  abrepta  iuventa, 

Dam  ruit  in  tenerum  trabs  inimica  caput 
Quis  labor,  heu,  fuerat,  fngeret  dam  cara  puella, 

Labentem  murum  substinuisse,  Lares? 
Quae  Yobis  teneris  hanc  sic  rapuisse  sub  annis, 

Prob  Superi  ante  diem  gloria  tanta  venit? 
Alba,  quid  optatam  vocitas  beu  saepe  parentem, 

Niteris  aut  verbis  flectere  fata  piis? 
Desine,  non  mentis  parcae  precibusque  moventur, 

Sed  legem  ser^ant  numina  saeva  gravem. 
Xam,  dum  forte  cupis  nimia  pietate  puellum 

Pellere  ab  extremis,  Alba  benigna,  malis, 
Occìdis  infeliz  fato  moritura  severo, 

Dum  cadit  in  tenerum  diva  ruina  caput. 
Heu,  quis  tunc  matri  cernenti  talia  sensus, 

Qualis  in  exangui  corpore  vita  fuit, 
Candida  cum  natae  morìentia  viderat  ora, 

Ferre  nec  extremo  tempore  posset  opem? 
Et  nisi  quod  subito  stupuit  devicta  dolore, 

In  medio  linquens  languida  membra  solo: 
Non  potuit  tanto  cernens  superesse  dolori, 

Sed  fuit  in  natae  morte  casura  parens. 
Olim  vos  fateor,  saevìssima  numina,  parcae, 

Formosas  odio  corripuisse  gravi  ; 
Sed  quae  malori  tandem  vos  crimine  damnet, 

Mortua  iampridem  nulla  puella  fuit. 
Eititit  haec  nympbjs  quanto  formosior  una, 

Etruscus  nitidis  quas  lavat  Arnus  aquis, 
Invidia  tanto  graviori  vestra  ferentur 

In  dominae  exitium  vulnera  facta  meae. 


{})  Contenute  nel  cod.  lanrenziano  già  citato 
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Si  neqoe  tos  pietas  movit,  neqne  casta  pnellne 

Vita,  nec  in  turpi  erimine  facta  rea, 
Debnit  al  formae  saltem  morisse  nìtentis 

Gratia,  ceasisset  cni  Gjtherea  libens. 
Lumina  credo,  eqnidem  potaissent  splendida  sìItìs 

Yel  mediis  rabidas  perdomnisse  feras. 
Pnrporeos  poterat  lapides  pervincere  dnros 

Candori  nulla  mixtas  ab  arte  color. 
Hen,  qnid  non  talis  morissent  ora  pnellae, 

CoUaqae  bramali  candidiora  nive? 
Vos  lapides  doro  saperatis  pectore,  Parcae, 

Dnrìns  ant  siqnìd  gignere  terra  potest, 
Hanc  quia  vos  saeva  rapuistis  morte  puellam, 

Qua  nusquam  vita  dignior  uUa  fuit; 
In  qua  consumpsit  tantum  natura  laborem 

Ut  mira  summum  fingeret  arte  decus; 
Ut,  nisi  qnis  casus  nimis  banc  rapuisset  acerbam, 

Frangeret  aut  plenas  parca  maligna  colos, 
Vixisset  donec  polus  aurea  sidera  pascet, 

Ardentes  donec  sol  agitabit  equos. 
Testis  erit  corpus  vita  exhalante  relictum  : 

Inficiens  nulla  candida  membra  nota. 
Nona  dies  aderat  crudeli  funere  rapta, 

Cum  iacuit  gelido  cara  puella  tboro, 
Cnm  venit  absentis  miseras  ad  coniugis  aurea 

Uxorem  fato  suecabuisse  gravi. 
Ut  lediit  tandem,  rumore  accitus  amaro, 

Sensit  et  in  tristi  condita  busta  solo, 
Anerat  impatians  uxorìs  membra  pudicae 

Visendi  subito,  qualiacumque  fere  ut. 
Instabant  cuncti  grariter  ne  vellet  amici 

Flaccida  iam  longa  membra  videre  mora: 
Attamen  e  nigro  promatur  ut  illa  sepulcbro, 

Vicerunt  mìseri  nota  dolenda  viri. 
Ergo,  ubi  dimotus  qui  cygnea  colla  tegebat 

Atque  palam  gelidus  fecerat  illa  lapis, 
Qnalia  mentis  patuvrunt  ora  puellae. 

Candida,  nec  turpi  commaculata  situ; 
Ut  quisquis  roseae  longa  post  morte  pnellae, 

Viderit  a  nullo  corpora  lesa  rogo, 
Dixerit,  heu,  miserane:  Durabunt  talia  semper 

Membra,  nec  a  longa  conficienda  die. 
Qao  magia  banc  doleo  crudeli  funere  raptam. 

Sic  Venos  ante  diem  te  potuisse  patì. 
Nam  velut  illa  tuae  fuerat  par  forma  figurae, 

BBRDicoirn  ISflfi.  —  Yol.  II.  1] 
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nia  quidem  mentis  maxima  fonna  tuia; 
Sic  decait  longam  serruri  semper  in  aevom, 

Ne  fieret  saerae  preda  erneikta  necL 
An  qaoqae  te  Utot  carpit,  Venas  aurea,  diram, 

Et  premit  iiiridia  pectora  sancta  gravis? 
Sic  est,  heu,  carae  nocait  pia  forma  paellae, 

Invidia  superas  nee  caraìsse  deas! 

I  versi  sono,  in  verità,  alquanto  freddi,  uè  la  mitologia 
e  le  declamazioni  bastano  a  rendere  armoniosi  e  corretti  certi 
esametri;  ma  i  particolari  ne  sono  notevoli.  Rispetto  ai  primi 
distici,  mi  pare  non  si  debbano  prendere  troppo  a  lettera,  quan- 
tunque possa  darsi  che  si  tratti  di  un  amore  poetico  platonico: 
dal  più  intimo  amioo  di  Marsilio  Ficino  non  co  da  stupirsene. 

Checché  sia,  innamorato  o  no  il  Naldi,  innamorato  o  no  (e 
piuttosto  no,  a  mio  credere)  lo  Scala,  sta  il  fatto  che  la  puella 
dal  Verino,  VAlbà  del  Naldi,  nulla  ha  che  fare  con  la  giovinetta 
degli  Albizzi,  che  il  Naldi  e  il  Verino  stessi  cantarono,  e  che,  al 
pari  di  loro,  compiansero  il  Ficino  (0  ^  il  Marsuppini  (^)  ;  per 


(^)  La  lettera  consolatoria,  diretta  dal  gran  Marsilio  al  Della  Stufa 
è  fra  le  Epistolae  Àfarsilii  Ficini  fiorentini,  Firense  1497,  e.  Iv;  ripro- 
dotta nelVedizione  di  Parigi,  1641,  pag.  603;  ha  la  data  «primo  augusti 
MCCOOLXXni,  Florentiae  «  e  si  legge  tradotta  da  F.  Figlinoci,  Delle  divine 
lettere  del  gran  Marsilio  Ficino,  Veneria  1563,  I,  179. 

(*)  La  lettera  consolatoria  di  Carlo  Marsnppini  il  giovane  a  Gismondo 
è  nel  cod.  corsiniano  582,  e.  26v  :  u  £a,  amicissime  Sismnnde,  animornm 
u  nostromm  natura  atqne  conditio  est,  nt  veritatem  indagantes,  tum  demum 
«  assegni  valeant,  cum  in  se  snamqne  vim  penitns  conTerd,  totam  mentis 
u  aciem  in  se  ipsos  revolnerint  Ibi  enim  res  pnras  ac  reras,  non  siccatas 
ti  atqne  fictitias  agnoscunt.  Qnicqnid  antem  per  sensam  Tel  phantasiam 
*i  ìnspicitnr,  id  qnidem  totnm  non  nisi  corpus  umbramqne  esse  pntare  de- 
u  bemus.  Quae  sane  non  re,  sed  nomine  tantum  existnnt.  Ac  si  quo  modo 
u  esse  videntur,  fluza  tamen  caduca  atque  fragilia  snnt.  Qnamobrem,  mi 
u  Sismnnde,  si  candidam  Albierae  tnae  faciem  tuis  oculis  ereptam  doles,  si 
u  speciosa  illins  imago  interiorem  sollicitat  sensam,  si  denique  amissae 
u  pnlcbritudinis  cogitatione  moeres,  eya,  age,  te  ipsum  collige,  te,  inquam, 
*i  corripe.  Omitte  corporea.  Relinque  phantasmata.  Intimo  prorsns  visu 
u  Albierae  pulchrae,  animnm  nunc  pnlcbrìorem  require.  Beperies,  mihi  crede. 
u  non  fictam  caducamque  Albieram,  sed  meram  ac  sinceram  formam  qua 
*i  erat  Albiera,  dare  dilucideque  perspicies.  Quod  si  aliqno  divino  coneptus 
u  numine  in  illam  splendidissimam  Incem  qua  cnncta  lucent,  nitidum  mentis 
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1»  quale  un  sacerdote,  amico  e  farnij^iate  dei  Loterin^hi,  dcriesé, 
pochi  mesi  dòpo^  un  ispirato  elogio,-  vautandoiie  là  bellézza  e  la 


«  ocnlam  coin6e«rÌ8,  eam  non  solam,  òmnl  dolore  ae  noerore  abioeto,  ordito 
«  pnlchrìoTem  qnm  aotea  specnlabons:  rennnetiam  snmma  laetJtitf  gan- 
«dioque  perfìoniB,  illins  idea  hice  magfis  dava  penitne  perfrnere.  Vale».-^ 
In  questo  stesso  codice,  e  snl  medesimo  argomento,  è  nn*altib  lèttera,  ade- 
spota, the  no'oeenpa  le  e.  22t>-26v,  e  della  qnale  riferisco  solo  i  Brani 
principali:  a  Viri  amici  ac  f amili aris  oticinm  esse  Tidètnr,  mi  SlC- 
«  monde,  cnm  quid  incommodi  Inctasve  ant  infortnnii  amico  suo  evenisse 

•  inteUìgtt,  id  quantum  Consilio  ac  ingeaio  rakt,  niti  prò  viribus  ut  terbis 
«  ant  seripto,  qnod  pennatoens  ac  diutomns  est,  eonsolatione  mitigetor  ».  Ciò 
non  è  facile  con  i  grandi  dolori,  e  per  la  natoiA  stessa  deiruomo,  ma  tu 
pfocura  riuscire  :  u  Tu  enim  inter  priinates  Civitatis  nostrae  nobilitate,'  prn- 
«  dentia,  litérisque  omatus,  palre  clarissimo  romano  equite  àcpatriilo'glo- 
«  lioaus.  Sponsam  quam  moribus  ac  nobilitate  animi,  non  minus  qtfam 
M  coiporìs  tibi  parem  assecutus  fueras,  ante  diem  nuptiarom  tibi  fatoereptam 
«  luges,  cui  tu  iam  summo  amoris  ac  charitatis  affectu  vebementer  adbe- 
a  seras.-  Habes  profecto  causam  tanto  luctu  tantoqne  dolore  non  indignam  : 
e  quae  non  rerbis,  non  ulla  oratione,  non  snasu  aboleri  facile  queat.  A 
«  magna  spe  summae  felicitatis,  quam  tibi  ex  tam  gloriosa  uxore  faturam 
«  proposneris,  cecidisti,  namque  id  sane  nec  inficiari  neo  dissimulari  nequit. 
a  Milli  potius  tecum  in  hoc  infortunio  doléndum  esse  eenseo,  plorandum 
«  pariter  ac  logendum  n.  E  continua  pariandogli  del  dolore  è  della   condi- 

-aione  dell*uonio  nelle  varie  eia  della  rita,  del  diverso  modo  d*iotendere  e 
conseguire  la  felicità;  discute  se  Taccasazsi  giovi  o  no  al  benessere  delFuomo 
(questione  viva  e  vivamente  dibattuta  a  quel  tempo)  e  citando  Aristotele  e 
Salomone,  conclude  approvando  che  si  prenda  moglie  in  una  donna  sag^a 
«  buona»  appunto  come  PAlbiera,  che  certo  avrebbe  reso  felicissimo  il  suo 
Gismondo:  «  Erat  species  egregia,  ut  accepi,  formaque  pulcherrima  ». 
Così  sempre  più  lo  compiange,  declamaodo  contro  la  morte  crudele,  ma  per 
-termìnaje  colla  celebrazione  della  felicità  dei  mondi  soprannaturali,  ove  non 
^  né  dolore  uè  sventura.  «  Illic  efiam  Alberia  tua,  ut  iam  receptui  canamus 

•  luctnmque  petiitus  abdicemus,  inter  sanctarum  virginum  choros  sumraa 
«  immortalitate  gloriatur.  Sic  enim  de  illa  sperandum  nobis  est,  cum  ipsa 
*i  virgo  integemma,  nec  adhuc  ullo  maritalium  volnptatum  aiFecta  contagio, 
a  omnibus  ecclesiae  sacramentis  initiata  et  sanctorum  orationibus  f  ulcita, 
«  ex  hac  luce  migraverìt,  cum  ad  suum  sponsum  Christum  in  ipso  transitu 
a  dìrectum  cor  semper  habuisse  referatur.  Cognita  sunt  tibi  eius  verba  san- 
e  ctissima,  quae  in  ipsa  iam  gravescente  aegrìtudine  proferebat.  Erant  enim 
«  piotati  felicitatique  coniunctissima.  Non  poterat  interesse  pater  tantae 
*i  calamitati,  abdicabatque  se  a  conspectu  filiae,  quam  in  atrocissimis  dolo- 
«  ribns  mortis  constitutam,  prae  animi  amaritudine  intuerì  non  poterat. 
«  At  Illa,  quae  invìcto  ac  costanti  animo  iam  ad  futuram  vitam  at^ue  immor- 
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virtù;  per  la  quale  si  yersarono  torrenti  di  poesia;  che  il  Ma- 
rtillo,  forse,  il  disgraziato  MaMlo  Tarcagnota,  il  Pulci,  il  Oanta- 


u  tAlitatem*  66  aceingebat,  Tocarì  ad  ae  patrem  inssit,  eamqne  ad  anam 
«  mortem  aeqao  animo  perfereDdam  einamodi  boriata  est  rerbis,  qnae  rèi  con- 
«  stantisaimiim  pbilosopbun  dicere  riderentur;  teqae  eins  sponsiim  omneeqne 
«  caros  pari  oratione  consolabatnr  ».  Le  pone,  quindi,  eolie  labbra  parole  cbe 
si  riferiscono  alla  boona  morte  dei  giusti,  ed  al  sommo  bene,  che  deve  essere 
meta  speciale  e  costante  delle  opere  degli  nomini,  come  quello  senza  cui 
nulla  può  toccare  aitò  scopo,  e  se  ne  compiace  :  «  Est  enim,  ut  piane  intelligi 
«  potest,  ntque  acutius  in  eo  libello,  quem  ad  Marsilium  scrìpsi 
«ubi  deimmortalitate  anìmorum  agebatur,  disputatum  est  ». 
Ora  poiché  tale  fu  Albiera,  giudica  non  essere  il  caso  di  rimpiangerla: 
tt  Non  igitnr  iam  lugendum  tibi  est  in  hac  tam  felici  tamque  gloriosa  mi- 
u  gratione  Albierae,  nisi  forte  eius  inrides  felicilatL  Si  vero  illam  egregie 
«  uniceque  amabas,  eius  tibi  est  prosperitate  gaudendum  optandumque,  ut 
u  cum  nos  quoque  imperator  noster  ei  hoc  corporis  ergastulo  relut  e  castrìs 
u  ezire  mandarit,  ad  eum  nos  locum  deducat,  ubi  Albieram  tuam  eollocatam 
«  esse  non  dnbitamus.  Curandum  est  tamen  ut  si  forte,  quod  nos  lateat, 
«  aliqua  levissima  labe  infeeta  discesserit,  ob  quod  lustratione  oratìonnm 
«  sire  elemosynarum  egeat,  nostra  ei,  ubi  opus  est,  spiritualia  subsidia  non 
«negentur.  Haec  sunt,  mi  Sizmunde,  quae  brevìter  a  riro  amico  etsa- 
«eerdote  in  obitu  virginis  huius  scribi  decere  visum  est  Scripsere  alii 
.«  docti  Tiri  eleganter,  omaruntque  eam  Torsib  us  tum  graecis  tum  la- 
«  tini s.  Nos  prò  nostra  in  te  benirolentia  haec  panca  prò  tempore  dizisse 
«  satis  osto.  Yale,  et  nos  ama.  Kalendis  novembris  MCCOCLXXm  » .  — 
Questa  lettera,  ripeto,  non  ha  dedica,  nò  ò  facile  argomentare  da  chi  possa 
e  debba  esser  stata  scritta:  certo  da  uomo  non  mediocre,  amico  di  Gismondo, 
sacerdote,  famigliare  del  Ficino,  cui  dice  arer  dedicata  un*operetta  sulla 
immortalità  deiranima,  fatto  del  quale  non  resta  traccia  in  nessun  scritto 
del  Ficino.  Si  noti  tuttavia  che  appunto  un  libro  di  tale  argomento  da 
G.  M.  Mazsucchelli,  Scrittori  d'Italia  I,  i,  186,  ò  attribuito  a  quell'Antonio 
degli  Agli  che  fu  vescovo  di  Volterra  dal  1470  al  1481,  ricordato  da  S.  Ammi- 
rato, Vescovi  di  Fiesole,  Volterra^  Arezzo,  Firenze  1637,  pag.  48,  ora  da 
L.  Pastor,  Storia  dei  papi,  trad.  Bonetti,  I,  404,  e  che  a  lungo  visse  fuor 
di  patria,  come  appare  anche  da  F.  Flamini,  Peregrino  Alilo  umanista 
poeta  e  confilosofo  del  Ficino,  Pisa  1893,  pag.  41.  A  lui  mi  sembrano 
convenire  le  parole  con  le  quali  mostra  chiaramente  non  aver  mai  di  per- 
sona conosciuta  TAlbiera,  perchè  abitava  lontano,  circostanza  che  spieghe- 
rebbe anche  la  tarda  data.  Una  prova  definitiva  potrebbe  solo  dare  chi  potesse 
studiare  Topuscolo  suUUmmortalità  deiranima  :  lascio  quindi  sospesa  Tiden- 
tificazione.  Avverto  poi  che  di  versi  greci  scritti  per  Albiera  non   ne  ho 
trovati;  e  nemmeno  ne  contiene  il  cod.  corsiniano  582,  del  quale  lo  scrit- 
tore conobbe  il  greco,  tanto  da  apporre  qua  e  là  postille  e  citazioni. 
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licìo(0,  il  Braccesi  (2)  ed  altri  celebrarono  (')  t  queir Albiera  che 
TiTe  immortale  nel  canto  immortale  di  Angelo  Poliziano. 


(^)  Tra  gli  Hymni  et  epigrammata  Marnili,  Firenze  1497,  a  e.  Ir 
si  logge  ixn  Epitaphium  Albinae,  che  ben  potrebbe  riferirsi  ad  Albiera.  — 
U  sonetto  del  Pnlci,  a  e.  26r  del  codice  strozziano  1137  della  Nazionale 
di  Firenze  fn  già  segnalato  da  F.  Flamini,  Vita  e  liriche  di  B.  Pulci  in 
<«  Propugnatore  »  N.  S.  I  2-3,  pag.  230  e  dello  stesso  cfr.  La  lirica  toscana 
dd  rinascimento  anteriore  ai  tempi  del  Magnifico,  Fisa  1891,  pag.  715.  — 
L>legia  del  Cantalicio  è  nei  Carmina  Illustrium  poetarum  italorum, 
Firenze  1719,  m,  148:  adespota,  anche  nel  corsiniano  582. 

(*)  Ho  pronta  snl  Braccesi  una  monografia,  che  spero  presto  pubblicare. 
Dei  suoi  epigrammi  in  morte  di  Albiera,  che  sono  in  vari  codici  fiorentini, 
specialmente  nei  laurenziani  gaddiani  40  e  41,  e  neir  Urbinate  741  della 
Yatieaoa,  ecco  il  migliore: 

Ez  me  nil  tutum  morti,  saevumqne  morari 

Illius  imperium  discite  posse  nihil. 
En  mihi:  quae  poteram  forma  certare  deabus, 

Finieram  et  yitae  yiz  tria  lustra  meae, 
Ingenuo  desponsa  yiro,  sata  sanguine  gentis 

Albitiae,  audaces  intulit  iUa  manus. 

aè  spregevole  è  quest'altro  In  eitis  marmoream  effigiem: 

Albiera  insigni  forma  spectanda,  viator, 

Ut  paulum  sistas  aspiciasque  rogat. 
Duxerit  e  parlo  tales  si  marmore  vnltus 

Docta  Polycleti  Prassitelisve  manus; 
Ne  tamen  in  terris  formosior  ulla  deabus 

Esset:  mors  iussu  me  rapuit  Superum. 
(3)  Se  non  tutti,  certo  la  maggior  parte  ne  conserva  il  cod.  corsiniano 
582,  e  di  essi  tre  meritano  particolare  osservazione,  benché,  pur  troppo, 
manchino  del  nome  dell*autore.  Due  sono  in  metro  elegiaco,  e  Tuno  (e.  14r). 
è  nn  lungo  lamento  messo  sulle  labbra  di  Albieia  morente,  che  termina  con 
un  lungo  elogio  delle  virtù  di  lei  ;  Taltro  (e.  18r)  ne  descrive  la  morte  con 
i  soliti  particolari  ed  il  solito  compianto.  L'ultimo  (e.  IGo)  è  una  saffica 
consolatoria  per  Gismondo  e  un  invito  ai  poeti  a  celebrare  la  giovinetta 
asannta  fra  i  cori  delle  vergini  beate.  —  I  lamenti  del  Naldi  per  la  morte 
di  questa  infelice  Albiera,  oltre  che  manoscritti  nel  codice  già  citato,  lauren- 
ziano  34.  pi.  35,  ampiamente  descritto  dal  Bandini,  Catalogus  codd,  lati- 
norum bibl,  mediceae  laurentianae,  II,  211  sgg.,  si  leggono,  per  la  maggior 
parte,  fra  i  Carmina  illustrium  poetarum  italorum,  Firenze  1720,  YL  424  sgg., 
insieme  con  altri  componimenti,  notevolissimi  per  chi  un  giorno  si  occu- 
perà di  proposito  di  questo  poeta.  Ho  avuto  occasione  di  ricordarlo  per  nn 
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^no  Carmen  nuptiale  ai  Bentivoglio  nella  mia  Nota  Una  rappresentoMiane 
allegorica  a  Bologna  nel  1487^  in  questi  Rendiconti  TU,  ii  11  (6  XII  91) 
416:  aggiango  qaalche  altra  notizia.  Da  yarie  lettere,  a  lai  o  ad  altro  dei  con- 
filosofi,  di  Marsilio  Ficino,  che  lo  ebbe  carissimo  fin  dalla  prima  gìovìnezia, 
si  dedace  che  doyetter  essere  coetanei:  infatti,  in  nna  portata  al  catasto, 
comunicata  dal  comm.  6.  Milanesi  al  cay.  A.  Gherardi  e  da  questo  gentil- 
mente a  me,  un  Jacopo  di  Giovanni  Naldi,  fiorentino,  del  quartiere  di  S.  M* 
Novella,  Leon  Bosso,  delVanno  1442,  dichiara  avere   egli  48  anni,  Fiam- 
metta sua  donna  28,  e  Naldo,  tra  altri  suoi  figlioli,  7  ;  cosicché  Naldo  ver- 
rebbe ad  esser  nato  fra  il  1435  e  il  1436.  Poco  felice  fu  nei  primi  anni, 
anzi  nelVelegia  ove  Conqueritur  i$  infelicitate  $ui  natalis  (Carmina  VI, 
431)  si  lagna  d*esser  stato  derubato  e  impoverito  da  un  tutore  poco  scrn- 
poloso,  dopo  aver  perduto  il  padre  a  soli  dodici  anni.  Cresciuto  in  età,  pare 
che  abbia  ammaestrato  nelle  lettere  e  neiroratoria  i  giovani  religiosi  dei 
Servì,  pur  scrivendo  una  farragine  di  versi,  che  poi  dedicò  al  Magnifico» 
aumentandone  la  corte  poetica,  nei  quali  cantò  i  protettori,  gli  amici  e  gli 
amori.  Pare  che  sia  vissuto  sino  a  tarda  età,  ma  ancora  non  sono  del  tutto 
dissipati  i  dubbi  di  G.  Roscoe,  Vita  e  pontificato  di  Leone  X,  Milano  1816, 
I,  49.  Molto  ci  resta  di  lui,  fra  edito,  inedito  e  poco  noto.  Rammento  ancora 
un  epigramma  a  Lorenzo  Guidetti,  con  la  risposta  di  questo,  nel  corsiniano 
230  a  e.  I62r,  la  corrispondenza  poetica  col  Braccesi  (ne  riparlerò),  wn^ Elegia 
in  Oalèactium  Illustrisi.  Mediol.  principem  ad  Bonam  uaoretn  eius  illustr, 
ed  altre  nel  corsiniano  582,  ove  è  anche,  e.  5r,  una  lirica  di  Bartolomeo 
Rigogli  in  onore  di  lui;  una  Bucolica  in  un  codice  senese  ricordato  dal- 
l'Ilari I,  171.  n  Cinelli  (cors.  1992,  141-142)  lo  enumera  fra  i  numerosi 
poeti  che  cantarono  in  onore  di  Antonio  Squarci  alupi,  e  nella  Toscana  let- 
terata (cors.  1993,  II,  300)  ne  parla  con  lode,  come  dal  canto  loro  tutti 
gli  altri  scrittori  della  storia  letteraria  fiorentina,  lode  esagerata,  non  meno 
che  esagerato  è  il  biasimo  del  Varchi,  cfr.  Del  Lungo,  op.  cit.  122.  Fra  i 
componimenti  a  stampa,  oltre  quelli  citati,  sono  due  elegie,  Tuna  originale 
e  Taltra  tradotta  da  un  sonetto  di  Giuliano  de'  Medici,  in  morte  di  Sera- 
fino Aquilano  nelle  famose  Collettanee  grece  latine  e  vulgari  di  Giovanni 
Filoteo  Achillini,  e.  54-57;  Tepigramma  sulla  prima  pagina  delle  opere  di 
Platone  tradotte  da  Marsilio  Ficino  Impressum  Venetiis  per  Bemardinum 
de  Lhoris  de  Cremona  et  Simonem  de  Lucro  impensis  Andreas  Toresani 
de  Asula,  13  Augusti  1491  (ove  il  cognome  ha  la  forma  errata  NaNdius), 
ed  il  poemetto  de  laudibus  Augustae  bibliothecae,  cioè  deUa  libreria  famosa 
di  Mattia  Corvino,  nella  raccolta  di  M.  Bel,  Notitia  Eungariae  novae, 
Vienna  1737,  IH,  589-642,  di  che  cfr.  A.  Potthast  Bibliotheca  historicà 
meda  aevi,  Berlino  1862,  pag.  450.  La  più  nota  e  forse  più  notevole  delle 
sue  opere  è  tuttavia  la  Vita  Jannotii  Manetti^  edita  anche  dal  Muratori, 
Rerum  italicarum  scriptores  XX,  519-607.  Di  lui,  inoltre,   il  mio  egregio 
amico  0.  Varaldo  pabblicherà  le  orazioni,  conservate  in  codici  corsiniani, 
fra  le  quali  quella  già  esaminata  dal  Pastor,  op.  cit.,  Il,  396. 


JACOPO  MAZZONI 
E  L'ECLETTISMO  FILOSOFICO  NEL  BINASCIMENTO 

Nota  del  prof.  Giuseppe  Possi,  presentata  dal  Socio  L.  Ferr4. 


I. 

I 

Quando  Jaeopo  Mazzoni  cesenate,  maestro  del  Galilei,  e 
celebenìnio  professore  di  filosofia  in  Pisa,  diede  alla  luce  la  sua 
opera  :  In  universum  PtcUonis  et,  Aristotelis  PhilosopAiam  Prae- 
India,  sive  De  comparaiione  Platonù  et  Aristotelis^  l'antioo 
sao  discepolo  ed  amico,  da  Padova,  oy'era  allora  lettore  di  ma- 
tematiehe,  gli  scrisse,  per  congratularsi  con  lui,  una  beUa  let- 
tera, che  fu  molto  considerata  dai  cultori  delle  memorie  gali* 
leiane.  Detta  lettera,  ohe  porta  la  data  del  30  maggio  1697, 
edita  già  dal  Yentori,  e  ripubblicata  nell'edizione  completa  delle 
opere  del  Galilei  curata  dair Alberi  {})  ;  riprodotta,  con  notevoli 
varianti,  tolte  a  diversi  codici,  nell'edizione  nazionale  che  ora  si 
sta  novellamente  pubblicando,  tratta  principalmente  di  cose  astro- 
nomiche ;  ma  a  me  sembra  in  singoiar  modo  notevole  anche  per 
aleoni  accenni  all'ingegno  e  alla  filosofia  del  Mazzoni,  e  per  al- 
cune espressioni  di  sonuna  riverenza  e  gratitudine,  che  il  filosofo 
pisano  adopera  verso  colui,  col  quale  ebbe  in  Pisa  lunga  con- 
saetodine  di  conversari  amichevoli  sopra  argomenti  di  scienza,  e 


0)  Troyasì,  in  questa  edizione,  premessa  al  secondo  volume,  che  con- 
tiene le  Opere  astronomiche  del  Galilei;  e  yi  è  un  eirore  dì  data,  perchè 
tanto  nella  Introduzione  dell*  Alberi,  quanto  nel  principio  della  lettera,  yi 
è  indleato  Tanno  1579,  che  deve  leggersi  invece  15S7. 
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cortese  famigliarità.  Parla  in  quella  lettera  il  Galilei  dell*  <  ap- 
plauso uniyersale  »  ch^egli  è  sicuro  si  spargerà  intorno  al  libro 
del  suo  maestro  (che  glielo  aveva  mandato  in  dono)  «  come 
prima  sia  stato  letto,  inteso,  e  considerato  »  ;  e,  dopo  aver  detto 
di  sé,  che  «  per  gì'  infiniti  obblighi  che  ho  (son  sue  parole)  a 
y.  E.  Eccellentissima,  e  per  l'immensa  sua  bontà  e  per  la  par- 
ticolare affezione  che  so  che  mi  porta,  la  riverisco  e  la  osservo  >  ; 
del  libro  così  soggiunge:  «  Ed  oltre  alla  universale  dottrina  della 
quale  esso  è  ripieno,  e  per  la  quale  è  per  essere  apprezzato  e 
ammirato  da  ognuno,  ha  egli  a  me  in  particolare  arrecata  gran- 
dissima soddisfazione  e  consolazione,  nel  vedere  V.  S.  Eccellen- 
tissima, in  alcune  di  quelle  quistioni  che  nei  primi  anni  della 
nostra  amicizia  disputavamo  con  tanta  giocondità  insieme,  incli- 
nare da  quella  parte  che  da  me  era  stimata  vera  ed  il  contrario 
da  lei  « .  Indi,  toccato  ancora  di  altre  ragioni  per  le  quali  il 
Galilei  aveva  avuto  caro  di  ricevere  il  libro  del  Mazzoni,  ralle- 
grandosi di  essergli  nella  memoria,  ed  accingendosi  a  n^onar 
con  lui  del  sistema  Copernicano,  al  quale  il  Mazzoni  si  era  mo- 
strato tuttavia  avverso  nella  sua  opera,  conchiude  con  queste 
belle,  franche  e  gentili  parole:  «  Io  vivo  adunque,  ed  al  solito 
la  riverisco,  Tammiro,  e  li  son  servitore,  e  ricordevole  dei  tanti 
e  tanti  benefici!,  che  da  lei  ho  ricevuti;  dei  quali  vorrei  pure, 
ma  non  so  in  che  modo,  mostrarmeli  grato,  non  mi  si  porgendo 
altra  occasione  di  poterla  servire,  fuori  che  con  la  prontezza  del- 
l'animo »  (^). 

Un  uomo  al  quale  il  Galilei  così  scrìve,  e  della  cui  opera 
filosofica  così  parla,  merita,  a  mio  avviso,  di  essere  anche  oggi 
ricordato,  e  per  quello  ch'egli  fu  in  se,  e  pe'  rapporti  ch'ali 
ebbe  col  sonuno  filosofo  e  matematico  pisano.  Perocché  al  certo 
quelle  discussioni  a  cui  il  Galilei  allude  e  che  gli  erano  rimaste 
così  impresse  nell'animo,  con  un  uomo  del  valore  e  della  dia- 
lettica del  Mazzoni,  dovettero  ben  rafSnare  l'acume  della  sua 
mente  e  prepararlo  a  nuove  difese  delle  nuove  dottrine:  come 
pure  l'avere  il  Mazzoni  abbracciato  alcune  opinioni -del  suo  di- 
scepolo, dimostra  il  lento  ma  sicuro  progredire  delle  idee  e  dei 


(^)  Galilei,  Opere^  Ediz.  nazionale,  voi.  Il,  1891,  pag.  .198. 
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metodi  Galìleiaiii  anche  fra  eolòro  che  per  T^tà  e  per  la  dire- 
zione de*  loro  studi,  dovevano  rimanere  i  pit  alieni  dai  nuovi 
modi  di  sentire  e  di  pensare.  Nell'abbandono  e  nella  dimenti- 
oiBsa  in  cui  vennero  lasciati  tanti  uomini  veramenti  illustri  di 
quel  tempo  memorabile,  che  segnò  in  Italia  il  rinascimento  della 
filosofia  e  delle  scienze,  anche  il  nome  del  Mazzoni  è  rimasto 
oggi  pressoché  ignorato  ;  tuttavia,  come  si  è  testò  celebrata  là 
lieonenza  del  trecentesimo  anniversario  da  che  il  Galilei  sali  la 
prima  volta  la  cattedra  di  Padova;  così  non  mi  ò  sembrato  inop- 
portuno che  sia  pure  rinfrescata  la  memoria  del  Mazzoni,  il 
quale  fa  al  Galilei  maestro  autorevole  e  venerato,  e  fu  altresì 
benemerito  della  filosofia  e  di  tutta  la  coltura  italiana  del  Bi- 
nascimento. 


IL 

Ed  in  vero  pochi  uomini  ebbero  sì  varia  e  soda  dottrina, 
e  godettero  in  vita  loro  di  tanta  rinomanza,  quanta  ne  ottenne, 
secondo  le  concordi  testimonianze  del  tempo,  Jacopo  Mazzoni. 
Nato  a  Cesena  di  cospicua  famiglia  nel  1548,  dopo  gli  studi 
giovanili  fiitti  a  Bologna  ed  a  Padova,  dio  ben  presto  saggio 
del  suo  vasto  sapere.  Dotato  di  una  memoria  prodigiosa,  ebbe 
altresì. una  grandissima  versatilità  d'ingegno;  talchò  il  celebre 
Patrizi,  filosofo  acuto  ed  innovatore,  non  facile  alla  lode,  e  che 
ebbe  col  Mazzoni  prolungate  ed  astiose  controversie  letterarie  e 
filosofiche,  lo  chiamò  nondimeno  un  «  secondo  Yarrone  »  a  ca- 
gione dell'immensità  della  sua  dottrina;  il  Crescimbeni  poi  lo 
disse  un  •  nuovo  Pico  della  Mirandola  » .  Dottissimo  nelle  lin- 
gue, specialmente  in  greco  ed  in  latino,  come  pure  in  ebraico, 
scrisse  di  lui  Piero  Segni  che  «  con  fatica  avresti  potuto  discer- 
neie  se  nella  Terra  Santa,  nella  Grecia,  o  neirantico  Lazio  fosso 
alierato  e  cresciuto  »  ;  il  Salviati  lo  salutò  :  «  cittadino  di  tutti 
i  linguaggi  » .  Si  applicò  allo  studio  delle  scienze  più  disparate, 
iioendo  rivivere  gli  antichi  autori,  ed  attingendo  dalle  tre  col- 
ture, greca,  latina  ed  araba,  un'abbondantissima  erudizione,  che 
(^li  sapeva  abilmente  oongiungere  coi  risultati  della  propria  me- 
ditazione. Così  la  matematica, .  la  fisica,  la  medicina,  Tastronomiiai, 
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In  teologia,  ma  soprattntto  la  filosofia  e  la  letteratnra,  gli  fli- 
rtilo fiuDoigliari  come  i  nomi  e  le  opeoa,  ch'egli  cita  soTentisóme 
volte,  di  quasi  tatti  i  maggiori  filosofi  e  scienzìatì,  da  Arìetotele 
a  S.  Tommaso,  da  Platone  a  Porfirio,  a  Scoto  Erigeaa,  da  Ga- 
leno ad  AYerroè  ed  Ancemia.  Lettore  in  Pisa  dì  cinque,  come 
narra  il  Segni,  delle  più  importanti  lezioni  di  quello  studio,  com* 
mentaya  in  cattedra  gli  storici  latini,  e  scriTeva  libri  per  con* 
ciliare  Aristotele  e  Platone;  difendeva,  con  poderosi  volumi,  la 
Commedia  di  Dante,  rilevandone  la  profondità  e  la  bellezza.  Fa 
in  somma,  come  suol  dirsi,  un  ingegno  enciclopedico;  miracolo 
non  nuovo,  ma  forse  maggior  degli  adtri,  in  quei  tempi,  che  vi- 
dero tanti  uomini  versatissimi  quasi  in  ogni  genere  di  disciplina. 
Basti  ricordare  fra  gli  altri  il  Fracastoro,  il  Cardano,  il  Bella 
Porta,  che  furono  insieme  filosofi,  medici,  astronomi,  matematici, 
naturalisti  insigni.  Ed  ebbe  Jacopo  Mazzoni  onori  grandissimi, 
pari  all'altezza  del  suo  ingegno  ed  alla  vastità  della  sua  dot- 
trina, da  signori  e  da  principi:  i  papi  Gregorio  XIII  e  Cle- 
m3tite  Vili  lo  vollero  presso  di  so  e  lo  adoperarono  ne*  lor  ne- 
gozi: il  primo  segnatamente  per  la  riforma  del  calendario,  l'altro 
in  ambascerie  ed  altri  importanti  civili  uffici  ;  i  duchi  di  Urbino 
l'ebbero  alla  loro  corte,  ch*era  allora,  com*ò  noto,  una  delle  più 
elette  d'Italia;  dove  il  Mazzoni  disputò  col  Tasso  e  coi  più 
belli  ingegni  che  la  frequentavano;  parecchi  vescovi  e  cardinali 
lo  stimolavano  con  lettere  ed  ambasciate,  per  averlo  ai  loro  ser- 
vigi; il  Gran  Duca  di  Toscana  l'ebbe  caro  e  famigliare;  le  ac- 
cademie di  Padova,  di  Bologna,  di  Firenze,  senza  dire  di  altre 
minori,  lo  avevano  inscritto  ne'  loro  collegi. 


III. 

Ma  non  è  mio  intendimento  narrare  per  disteso  la  biografia 
dd  Mazzoni  Limitandomi  a  quel  poco,  che  oggi  si  può  sapere, 
0  ragionevolmente  congetturare,  de'  suoi  rapporti  col  GalUei,  non 
che  ad  un  cenno  del  suo  indirizzo  filosofico,  quale  si  può  desu- 
mere dalle  opere,  che  di  lui  ci  rimangono,  io  mi  propongo  sol- 
tanto  di  richiamare  sul  nome  del  Mazzoni  l'attenzione  degli 
studiosi  della  nostra  storia  filosofica  nel  Rinascimento.  E  in  primo 
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luogo  mi  pare  importante  la  ricerca  del  temp^»  in  cui  il  Galilei 
poesa  ayere  udito  primieramente  il  Mauoni  e  tenuto  con  lui  quei 
ragionamenti^  pieni  di  tanta  giocondità,  ch'egli  ricorda  nella  sua 
lettera,  già  sopra  accennata.  Che  il  Mazzoni  sia  stato  uno  dei 
maestri  del  Galilei  ò  cosa  oggi  da  tutti  ammessa  ed  esplicita^ 
mente  confermata  da  documenti.  Ma  in  quale  anno  il  Galilei 
conobbe  la  prima  volta  il  Mauoni?  Fu  il  Nelli  primo  (0  il 
quale  asserì  che  il  Galilei  facesse  la  conoscenza  del  Mazzoni  sin 
da  quando  fu  immatricolato  fra  gli  scolari  dello  studio  pisano, 
ma  tal  cosa  è  oggi  provata  erronea,  perchè  in  queir  anno,  che 
fu  il  1581,  il  Mazzoni  non  era  ancora  stato  chiamato  ad  inse^ 
gnare  nella  Università  di  Pisa.  Sappiamo  infatti  dal  suo  principal 
biografo,  U  Sentasi  (^),  -che  il  Mazzoni,  il  quale  si  era  in  quel- 
l'anno ammogliato,  restituitosi  da  Roma  alla  sua  Cesena,  dimorò 
per  aloan  tempo  in  patria,  attendendo  a  comporre  opere  lette- 
rarie e  segnatamente  la  sua  Difesa  di  Dante^  che  fu  pia  tardi 
pubblicat-a,  non  che  al  riordinamento  de'  suoi  affari  domestici,  e 
all'insegnamento  nel  patrio  ginnasio.  Ciò  si  raccoglie  altresì  da 
diversi  autori  per  tempo  a  lui  più  vicini  e  perciò  più  degni  di 
fede.  E  poiché  da  lettere  e  documenti  veduti  o  raccolti  dal  Se- 
rassi  apparisce  che  al  10  Maggio  1586  il  Mazzoni  era  tuttavia 
a  Cesena,  occupato  sempre  ne'  suoi  studi  dajiteschi  ed  in  un 
commento  a  Platone,  che  s'apparecchiava  a  dare  alle  stampe, 
dee  conchiudersi  che,  durante  i  tre  anni  accademici,  dal  settem<- 
bra  1581  al  1585,  nei  quali  il  Galilei  fu  iscritto  come  scolaro 
in  Pisa,  non  potè  essere  uditore  del  Mazzoni.  La  voce  contraria 
pertanto,  erroneamente  ripetuta,  potè  acquistar  credito  dal  fatto, 
che,  non  avendosi  notizia  sicura,  chi  fossero  a  quel  tempo  i  let- 
tori di  filosofia  nello  studio  pisauo,  si  potè  credere  esservi  stato 
sin  da  allora  colui  che  poco  di  poi  illustrò  grandemente  quella 


0)  Vita  e  commercio  IcUerario  di  Galileo  Galilei  6cc.,  Losanna, 
1793,  pag.  30.  D  Nelli  a  di  yero  non  dava  per  certa  cotesta  notizia,  perchè 
dopo  riferito  alcana  cose  sul  valore  del  Massoni,  so^ange:  «  Da  cotesto 
filosofo  credesi  che  il  Galileo  fosse  istroito  nelle  fisiche,  come  può  dedarsi 
da  molto  memorie  ecc.  ». 

(*)  La  pila  di  Jacopo  Manoni  patrigio  cetcnate  scritta  daWabaU 
FieranUmio  Sera$$i  ecc.,  Roma,  1790,  pag.  63. 
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cattedra.  È  stato  inflitti  ricercato  lui^^mente  chi  fossero  i  maestri 
di  Galileo  in  Pisa;  e  secondo  ogni  verisimiglianza,  quando  egli 
seguiva,  com'è  noto,  i  corsi  di  medicina,  ed  in  conseguenza,  se- 
condo gli  statuti  universitari,  anche  quelli  di  filosofia,  dovevano 
essere,  a  mio  credere,  lettori  di  questa  scienza  i  medesimi  pro- 
fessori di  medicina,  dacché  a  quel  tempo  i  medici  erano  e  si 
chiamavano  filosofi.  Questa  mia  congettura  sembrami  possa  essere 
avvalorata  dal  fatto  che  trovavasi  allora  lettore  di  medicina  nello 
studio  di  Pisa  il  Cesalpino,  medico  e  filosofo  rinomatissimo,  e 
certamente  uno  dei  maggiori  uomini  del  suo  tempo,  che  il  Ga- 
lilei potè  udire,  ed  i  cui  libri  e  lezioni  filosofiche  intorno  aUe 
quistioni  aristoteliche  non  ebbero  certamente  minor  fama  delle 
sue  scoperte  e  delle  sue  nuove  dottrine  «intorno  alla  scienza  mr 
dica  ed  alle  scienze  naturali. 

Ma  checché  di  ciò  sia,  è  da  vedere  ora  in  quale  anno  il 
Mazzoni  venne  la  prima  volta  professore  a  Pisa.  Il  Favaro,  così 
dotto  e  benemerito  degli  studi  galileiani,  dopo  avere  egregia- 
mente dimostrato  come  il  Galilei  •  in  sul  cominciare  dell'anno 
scolastico  1689-90  die'  principio  alle  sue  lezioni  »  nella  Univer- 
sità di  Pisa,  soggiunge  che  ivi  «  proseguiva  gli  studi  di  filosofia 
colla  guida  di  Jacopo  Mazzoni  da  Cesena,  chiamato  a  leggere 
nello  stadio  pisano  contemporaneamente  al  nostro  filosofo  "  (^). 
Il  Favaro  fonda  la  sua  opinione  sul  fatto  che  ne'  documenti  del- 
l'Archivio universitario  annesso  all'Archivio  di  stato  di  Pisa  non 
si  trova  menzione  alcuna  del  Mazzoni  prima  dell'ottobre  1589. 
Ed  invero  avendo  noi  pure  istituito  nuove  ricerche  in  questo  ar- 
chivio, soprattutto  con  la  cortese  cooperazione  del  chiaro  archi- 
vista prof.  Clemente  Lupi,  non  ci  è  venuto  fatto  di  ritrovare 
notizia  diversa  (^).    Tuttavia  a  me  sembra  che  il  Favaro  non 


(1)  Galileo  Galilei  $  lo  studio  di  Padova,  Firense,  1883,  ▼ol.  I, 
pag.  32  e  34. 

(*)  La  sola  notisia  inedita  intorno  al  Mazzoni,  che  si  ritrova  nei  do- 
eamenti  di  questo  Archi?io  nniversìtario  di  Pisa,  è  quella  che  si  ha  da  un 
processo  contro  scolari  di  Sapienza  per  nn  fatto  disciplinare  a  coi  si  era 
trovato  presente  il  Mazzoni.  Trovasi  nella  filza  degli  atti  criminali  della 
università  dal  1583  al  1610,  a  e.  723,  sotto  il  21   novembre  1596,  e  ci 
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ben  8i  apponga,  peroechò  da  questo  solo  argomento  negativo  della 
mancanza  odierna  di  doeomenti,  non  pare  si  possa  conchiudere 
che  il  Mazzoni  non  fosse  a  Pisa  prima  del  1589,  quando  è  noto 
che  negli  archivi  universitari  di  Pisa  sono  a  lamentarsi  per  quel 
tempo  assai  gravi  lacmie,  soprattutto  riguardo  ai  Rtùoli  dei  Prov- 
imonati,  che  disgraziatamente  andarono  perduti  per  la  maggior 
parte;  e  quando  d*altro  lato  autorevoli  testimonianze  fanno  fede 
che  il  Mazzoni  fosse  invece  chiamato  a  Pisa  e  vi  facesse  le  sue 
lezioni  almeno  sin  dal  novembre  del  precedente  anno  1588.  In* 
vero  tale  anno  è  registrato  dal  Fabroni  nella  sua  Historia  Aca- 
demiae  Pièanae{^);  ed  ancorché  vogliasi  prestar  poca  fede  a 
questo  autore,  cui  il  Favaro  riprende  di  altri  falli  {}\  v*  hanno 
altre  proTe  non  trascarabili.  Infatti  è  indubitato  che,  quando 
morì,  il  giorno  5  gennaio  1589,  Caterina  de*  Medici,  regina  di 
Francia,  nelle  solenni  eseqnie  che  le  furono  fatte  in  Firenze,  fu 
chianuto  a  recitarvi  Torazione  funebre  Jacopo  Mazzoni,  a  ciò 
designato  certamente  dalla  sua  fama  e  dal  fiivore  di  cui  godeva 
presso  il  Gran  Duca  di  Toscana.  E  la  sua  orazione  fu  pochi  giorni 
dopo  pubblicata  sotto  questo  frontispizio  :  lacobi  Mazonii  oratio 
habita  Flarentiae  Vili  Idus  februaHi,  anno   CDDXXCIIX  (3) 


seoihn  di  troppo  poca  importania  per  pubblicare  integralmente  il  doen- 
meoto,  tanto  più  che  non  ha  che  fare  con  la  nostra  questione. 

0)  Vedasi  il  voi.  H,  pag.  367,  Pisis,  1792. 

(*)  Deiropera  del  Fabroni  il  Favaro  scrÌTe  che  :  «  nessuna  fede  può 
arersi  in  nna  istoria  dell* Università  di  Pisa  nella  qnale  leggiamo  che  Ga- 
lileo vi  insegnò  matematiche  dal  1592  al  1594,  e  che  la  stessa  cattedra 
dal  1589  al  1592  vi  fa  occupata  da  Franciscw  Piffèriu8  e  Monte  Sabini  » 
{Galileo  Galilei  e  lo  studio  di  Padova,  voi.  I,  pag.  15,  in  nota).  Però 
questo  giudizio  del  Favaro  è  eccessivo  ed  ingiusto;  egli  ha  letto  del  Fa- 
broni soltanto  gVlndici,  ove  non  è  meraviglia  che  sia  incorso  uno  shaglio 
materiale  di  stampa,  mentre  avrebbe  potuto  leggere  nel  corpo  dell'opera 
ciò  che  il  Fabroni  scrive  esattissimamente  :  a  Annue  1 589  felicissimus  sane 
Academiae  fuit  quod  tum  primum  suis  in  fastis  recensore  potuerìt  Gralileum 
Galilejum.  Tum  agebat  ipso  XXY  aetatis  annum ....  factum  est  ut  post 
trìennium . . .  invitatus  a  patavinis  fuisset  etc.  n  {Hntoria  Academiae  Pi- 
tanae,  Piais  1792,  voi.  II,  pag.  892). 

O  Cofiì  leggesi  nel  frontespizio  àeW  Orazione^  e  deve  correggersi 
XBLXXXIX  come  trovasi  in  fondo  del  frontispizio  stesso  e  nel  fine  del- 
Topaseolo. 
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in  eaequii$  Caiherinae  Medices  franeorum  reginae  —  Floren- 
tiae,  apud  Ph.  lundam.  Ora  non  ò  Terìsimile  il  supporre  chie 
il  Mazzoni  fosse  stato  prófessoi^  altrove  ehe  a  Pisa,  e  deverà 
certamente  essere  ai  servigi  del  Gran  Dnca  ;  anzi  il  Serassi  espli^ 
citamente  aggiunge  che  il  Gran  Duca  Ferdinando  «  riconobbe 
magnificamente  l'autore,  rimandandolo  a  Pisa  pieno  di  fiAvórì  e 
di  doni  •  (0-  Bagion  vuole  pertanto  si  conclùda  che  il  Mazzoni 
insegnasse  a  Pisa  sin  dal  principio  dell'anno  scolastico  in  cono, 
e  cioè  dal  novembre  1588.  Tanto  più  che  il  Serassi  stesso  afferma, 
seguendo  scrittori  contemporanei  del  filosofo  cesenate,  come  lo 
stesso  Gran  Duca  Ferdinando  I,  sotto  la  cui  protezione,  quand'era 
cardinale,  il  Mazzoni  avea  già  pubblicato  la  Difesa  di  Dante, 
appena  salì  al  trono  per  la  morte  del  suo  fratello  Francesco,  «  s'in- 
vogliò subito  d'arricchire  d'un  tant  uomo  lo  Studio  di  Pisa  «  (^). 
Ora  a  tutti  è  noto  ohe  Ferdinando  de'  Medici  divenne  Gran  Duca 
di  Toscana  nel  1587,  e  pertanto  non  vi  ha  nulla  d'improbabile 
che  il  Mazzoni  insegnasse  già  a  Pisa  nell'anno  successivo. 


IV. 

Ma,  tornando  all'anno  in  cui  il  Galilei  potè  la  prima  volta 
<5onoscere  il  Mazzoni  ed  udire  le  sue  lezioni,  non  è  forse  fuor  di 
proposito  il  soggiungere  come  a  me  sembra  che  ciò  possa  essere 
accaduto  nello  stesso  anno  1587,  sebbene  non  in  Pisa,  ma  a 
Firenze.  Invero  abbiamo  da  parecchie  ineccepibili  testimonianze 
che  nell'aprile  di  quelVanno  il  Mazzoni  fu  a  Firenze,  ed  essendo 
ascritto  alle  due  più  nobili  accademie  di  quella  città,  la  fioren- 
tina e  l'altra  della  crusca,  fece  alcune  lezioni  sopra  la  Divina 
Commedia,  godendo  egli  già  in  questa  materia  meritata  cele- 
brità per  la  Difesa  di  Dante,  che  aveva  per  lo  innanzi  pubbli- 


(0  Vita  del  Massoni,  pag.  91. 

(')  Vita  del  Massoni,  pag.  89.  Anche  il  Fabroni,  non  sappiamo  se 
attingendo  alla  blesda  fonte,  scrive:  «Vii  enim  Ferdinandns  I  gnberoa- 
cala  Etrurìae  prehendit»  cam  litteras  ad  Mazzoniom  dcdit  hnmanìtatis  pie- 
nissimas,  qnibns  ad  se  se  invitabat  n   fUst.  Acad.  Pis,,  toI.  li,  pag.  367. 
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caia.  E  Giambaji^ist»  Strozzi,  in  una  lettera  riportata  tanto^al 
Serasd,  quanto  dal  Fabroni,  scrive  appunto  in  ^data  dei  25  apri- 
le 1587  che  «  M.  Jacopo  Mazzoni ....  domenica  pastoia  lesse 
nell'Accademia  grande  sopra  il  primo  terzettoo  deUa  terza  cantica 
di  Dante  con  grande  stupore  d'ognuno  che  l'udì,   e  con  infinita 
sua  lode  •  {^).  Il  Segni  poi  narra  di  un'altra  lezione  fatta  dal 
Mazzoni  sopra  altro  celebre  luogo  del  divino  poema  intomo  alla 
potenza  immaginativa  dell'anima  (^),  ed  ambedue  queste  lezioni 
sono  ricordate  dal  Salvini  nei  Fasti  consolari  dell'Accademia 
fi&rentina  (').   Ora  è  da  notare  che  anche  il  Galilei  lesse  nel- 
rAocademia  fiorentina  alcune  lezioni  su  Dante,  due  delle  quali 
sono  oggi  conosciute  sotto  il  titolo    «  intomo  la  figura,  sito  e 
grandezza  dell'inferno  di  Dante  »  e  tutto  induce  a  credere,  anche 
secondo  gli  studi  più  recenti  del  Favaro  (^)  che  ciò  avvenisse 
nell'anno  stesso,  in  cui  vi  lesse  il  Mazzoni,  dappoiché  e  dai  Fasti 
consolari  sopra  citati  e  da  molte  altre  memorie  del  tempo  ri- 
solta che,  essendosi  allora  sollevate  gravi  contese  fra  letterati 
sopra  quistioni  dantesche,  nelle  quali  era  impegnato  il  nome  e 
l'onore  dell'Accademia  fiorentina,  fu  tutto  quell'anno,  nelle  lezioni 
dell'Accademia,  specialmente  consacrato  alla  difesa  e  illustrazione 
di  Dante.  Pertanto  a  me  sembra  che  appunto  allora  abbiano  po- 
tuto il  Galilei  e  il  Mazzoni  la  prima  volta  trovarsi  insieme,  e 
che  la  comunanza  degli  studi  danteschi  abbia  invogliato  il  gio- 
vane patrizio  fiorentino  ad  accostare  il  celebre  letterato  di  Cesena, 
cui  gli  accademici  avevano  con  grande  onore  invitato  a  difendere 
Dante  e  la  loro  Accademia.  E  quando  si  rifletta  che  il  Mazzoni 
dovette  conoscere  anche  il  padre  del  (jalilei,  come  rilevaci  da 
altra  lettera  del  Galilei  stesso  in  data  15  novembre  1590  (^), 
e  che  il  padre  di  lui  già  da  molti  anni  dimorava  in  Firenze, 


0)  Serassì,  pag.  78  ;  Fabroni,  pag.  367  ;  delle  opere  e  volumi  rispetti- 
Tunente  citati. 

(*)  Vedasi  VOrazione  del  Segni  per  la  morte  del  Mazzoni  nella  edi- 
xione  postoma  della  seconda  parte  della  Difesa  di  Dante,  Cesena  1688, 
P»g.  62. 

P)  Op.  cit.,  pag.  282,  Firenze  1717. 

(*)  Galileo  Galilei  e  lo  studio  di  Padova,  voi.  I,  pag.  26. 

(*)  Opere  del  Galilei,  ediz.  Alberi,  Firenze    voi.  VI,  1847,  pag.  8. 


172  SadaUM  19  Mbnfo.  ~  G.  £••«( 


par«*à  naturale  il  coDchiudere  che  in  Fireme  e  bell'anno  1587 
dovettero  aver  principio  e  la  buona  oonoacenaa  e  gli  amìehdToli 
e  gio<?ondi  ragionamenti^  che  tanto  erano  rimasti  nelFanima  del 
filoBofo  e  matematico  pisano. 


V. 

Però  due  anni  dopo^  e  cioè  nel  luglio  1589«  per  le  calde 
raccomandazioni  del  marchese  Guidnbaldo  Dal  Monte,  matema- 
tico rinomatissimo  di  quel  tempo  (col  quale  anche  il  Mazzoni 
era  in  istretta  relazione  di  amicizia  sin  da  quando  trovavasi  nella 
Corte  dei  Duchi  d'Urbino  e  cioè  da  ben  quindici  anni  innanzi)  Q) 
ottenne  il  Galilei,  nella  sua  età  di  soli  venticinque  anni  e  mezzo, 
di  poter  occupare  la  cattedra  di  matematiche  nello  studio  pisano, 
allora  appunto  rimasta  vacante.  Ed  ecco  pertanto  che  si  ritro- 
vano insieme  nello  studio  di  Pisa  il  Mazzoni,  il  quale  già  v'in- 
segnava, come  fu  dimostrato,  sin  dall'anno  precedente,  colFono- 
revole  stipendio  di  cinquecento  scudi  annui  che  presto  gli  furono 
aumentati  a  settecento  ;  ed  il  Galilei,  assunto  allora  all'insegna- 
mento delle  matematiche,  con  lo  stipendio  limitatissiino,  e  ve- 
ramente da  principiante,  di  soli  sessanta  scudi  E  per  fenno  fa 
allora  che  tra  il  giovane  esordiente  ed  il  provetto  e  rinomato 
maestro  si  restrinsero  quei  vincoli  di  dolce  famigliarità  e  di  ami- 
chevole discepolato,  che,  secondo  ogni  probabilità,  erano  stati  la 
prima  volta  due  anni  innanzi  stretti  a  Firenze.  Aveva  il  Galilei 
interrotto  il  corso  degli  studi  filosofici  (a  lui  sì  graditi,  che  sempre 
li  antepose  allo  studio  della  medicina,  com'è  concordemente  af- 
fermato dai  suoi  biografi)  (^)  sin  da  quando  si  era  allontanato 
dallo  studio  pisano  per  seguire  in  Firenze  gli  studi  delle  mate- 
matiche: ora  pertanto  che  la  sorte  lo  riavvicina  in  Pisa  ad  un 


(0  Serassii  Vita  del  Mazzoni^  pag.  23. 

(*)  Scrive  il  Nelli  del  Galilei  che  la  medicina  «  non  appagando  il  suo 
grande  spirito. ...  fa  da  lui  con  freddezza  trattata,  talché  si  determinò  di 
appigliarsi  totalmente  alla  filosofia  n.  Vita  e  commercio  letterario  ecc., 
pag.  29. 
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uomo  come  il  Mazzoni,  già  da  liii  conosciuto  e  che  nella  filo- 
sofia era  yeisatissimo  e  di  gran  grido,    si  può  immaginare  con 
che  rinnovato  ardore  riprendesse  quegli  studi  e  quelle  discussioni 
di  filosofia,  le  quali  per  lui  dovevano  esser  feconde  di  gravi  ri- 
sultati altresì  nel  campo  della  fisica,  della  meccanica,  delVastro- 
nomia,  eh* erano  le  scienze  più  strettamente  connesse  con  la  sua 
cattedra  di  matematiche,   ed  alle  quali  con  lavori  e  studi  im- 
portanti attendeva.  Ed  è  naturale  il  supporre  che  non  solo  il 
Gralilei  udisse  ragionare  il  Mazzoni  intorno  alle  scienze  svariate 
che  formavano,  come  si  è  detto,  la  ricchissima  suppellettile  della 
coltara  di  lui ,  ma  che  altresì  lo  seguisse  nelle  lezioni  e  nei 
dicoli,  come  allora  chiamavansi  secondo  Tuso  pisano,  di  filosofia  : 
dacché  di  questa  scienza  principalmente  era  nello  stadio  di  Pisa 
lettore  il  Mazzoni;  ed  il  Galilei  ebbe  sempre  Tanimo  inclinato 
a  filosofare.   Infatti  che  il  Galilei  avesse  a  lungo  e  con  amore 
coltivato  gli  studi  filosofici,   dai  quali  egli  ebbe  certamente,   e 
riconobbe,  l'impulso  grandissimo  a  rivolgere  il  pensiero  sopra  quei 
metodi,  che  lo  condussero  di  poi  a  tante  mirabili  scoperte  quasi 
in  ogni  altro  ordine  di  scienze  particolari  ;  è  tal  cosa  che,  oltre 
le  altre  testimonianze  già  sopra  accennate,  da  lui  stesso  ci  venne 
confermata  solennemente  quando  scrisse  di  «  avere  più  anni  stu- 
diato in  filosofia  che  mesi  in  matematica  » .  Per  dare  poi  un'idea 
della  grande  popolarità  di  cui  godeva  il  Mazzoni  in  Pisa,  e  del- 
Tardore  che  metteva  nel  suo  insegnamento  e  nelle  discussioni 
filosofiche  non  sob  con  gli  scolari,  ma  pure  con  gli  amici  e  le 
persone  colte  della  città,  basta  riferire  ciò  che  scrisse  di  lui  Piero 
Segni,  e  che  trovasi  confermato  anche  da  altri  contemporanei: 
•  Nella  qnal  città,  dice  egli,  confermò  tutto  ciò  che  insino  allora 
per  costante  s'era  tenuto  della  grande  abitudine  che  il  suo  in- 
gegno avea  nelle  scienze  :  perciocché  egli  esponeva  per  ordinario 
la  fisica  di  Aristotele,  per  lo  straordinario  Platone,  aggiungendo, 
per  sodisfare  agli  amici,   la  metafisica,  la  loica,   la  retorica,    e 
oltre  a  ciò  le  Storie  di  Tacito  privatamente  nelle  sue  case.  Era 
cosa  meravigliosa  veder  in  Pisa  il  Mazzoni  attorniato  da  una 
spessa  corte  di  giovani  studiosi,  chi  d'umanità,  chi  di  loica,  chi 
di  retorica,  chi  di  morali,   chi  di  leggi,   chi  di  filosofia,  chi  di 
medicina,  e  chi  professor  della  sacra  teologia,  a'  quali  tutti  egli 
in  ano  stesso  tempo,  con  infinito  amor  rispondendo,  ammaestrando 
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e  leggendo,  non  lasciava  alcuno  partire  da  sé  scontento  :  di  ma- 
niera che  quel  suo  felicissimo  ingegno  si  poteva  a^oagliare  a 
un  ben  coltivato  giardino  ecc.  «  (0- 


VI. 

Il  Serassi  nella  vita  del  Mazzoni  enumera  i  principali  per- 
sonaggi e  i  dotti  uomini  che  in  Pisa  frequentavano  la  compagnia 
del  filosofo  cesenate,  intrattenendosi  con  lui  in  dispute  e  discorsi 
di  scienza;  ed  è  cosa  curiosa  che,  fra  quelli,  il  Galilei  non  si 
trova  neppure  incidentalmente  nominato.  Però  il  Serassi  era  ab^ 
bate  e  scriveva  la  vita  del  Mazzoni  per  ordine  del  papa  Pio  YI, 
né  ancora  il  nome  del  Galilei  era  tornato  in  buon  odore  di  san- 
tità presso  il  clero  ed  il  papa  (^).  Ma  il  Galilei  stesso  in  quella 
lettera  a  suo  padre  de*  15  novembre  1590  già  sopra  accennata 
scrive:  •«  Io  sto  benìssimo,  e  attendo  a  studiare  e  ad  imparare 
dal  sig.  Mazzoni  » .  Che  cosa  imparava  il  Galilei  dal  filosofo  ce- 
senate a  quel  tempo  ?  Dal  fatto  che  in  quella  lettera  si  accenna 
alle  opere  di  Galeno,  che  il  padre  gli  mandava  da  Firenze,  al- 
cuni hanno  arguito  eh* egli  s'applicasse  ancora  alla  medicina,  e 
forse  la  esercitasse,  per  supplire,  secondo  scrive  il  Nelli  (3),  alla 
scarsità  dello  stipendio  assegnatogli  come  lettore  di  matematica. 
Con  piil  verisimiglianza  però  è  da  credere  che  quei  libri  gli 
erano  utili  negli  studi  medesimi  eh* egli  faceva  col  Mazzoni  in- 
torno alla  filosofia  aristotelica,  essendo  noto  come  in  Galeno  si 
trovino  molte  cose  contrarie  alla  filosofia  d'Aristotele,  la  quale 
era  professata  dal  Mazzoni  e  seguita  generalmente  nelle  pub- 
bliche scuole.  Ed  è  pur  noto  come  contro  quella  filosofia  si  levò 


(>)  Orazione  citata,  pag.  65. 

(')  Anche  più  curiosa  e  strana  cosa  è  che  il  Serassi,  scrìvendo  Yerso 
la  fine  del  secolo  passato,  trovi  :  «  Bellissimo  sopra  tatto  il  capitolo  (del 
Mazzoni)  in  cui  prende  a  confutare  il  sistema  de'  Pitagorici,  di  Aristarco 
Samio  e  di  Niccolò  Copernico  intorno  al  movimento  della  terra».  (Vita, 
pag.  105).  E  quel  medesimo  capitolo  che  diede  occasione  alla  risposta  del 
Qalìlei  in  data  30  maggio  1597. 

P)  Vita  e  commercio  letterario  ecc.,  pag.  42. 
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il  Galilei  sin  dai  primi  suoi  studi  giovanili,  per  l'abuso  che  si 
faceva  dell'autorità  di  Aristotele.  Onde  come  già  il  Telesio,  il 
Patrizi,  il  Cardano  ed  altri  avevano  preso  ad  oppugnare  il  vano 
aristotelismo  delle  scuole,  il  quale  era  ormai  in  manifesta  deca- 
denza per  le  vuote  argomentazioni  cui  si  abbandonavano  i  se- 
guaci più  ostinati  di  Aristotele,  a  fine  di  sostenere,  anche  contro 
i  veri  intendimenti  del  grande  stagirita,  errori  manifesti,  che  i 
nuovi  metodi  sperimentali  mettevano  sempre  più  in  evidenza; 
cosi  anche  il  Galilei  nelle  sue  dispute  col  Mazzoni  doveva  cer- 
tamente sempre  più  persuadersi  della  inanità  degli  sforzi  che  si 
ftcevano  per  sostenere  opinioni  e  dottrine,  cui  né  Tingegoo,  né 
l'eloquenza  d'un  tanto  Maestro  più  non  bastavano  a  tenere  in 
piedi.  Ed  alcuni  anni  più  tardi,  nella  lettera  riferita  de'  30  di 
maggio  1597,  chiaramente,  e  con  vero  intuito  del  valore  cui 
erano  ridotti  i  conati  aristotelici,  scriveva  al  Mazzoni  esponen- 
dogli il  dubbio  ch'egli  anche  allora  sostenesse  le  opinioni  ari- 
stoteliche «  forse  per  dar  campo  ai  discorsi,  o  pur  per  mostrare 
il  suo  felice  ingegno,  potente  anco  a  sostenere,  quando  li  pia- 
cesse, il  falso,  0  sì  per  salvare  incorrotta,  anzi  intatta  in  ogni 
minima  particella,  la  sincerità  della  dottrina  di  quel  gran  Maestro, 
sotto  la  cui  disciplina  pare  che  militino,  e  che  così  far  debbano, 
quelli  che  si  danno  ad  investigare  il  vero  »  (')•  Meritava  il  Maz- 
zoni questa  che  oggi  sarebbe  giudicata  eccessivamente  pungente 
osservazione  del  suo  discepolo?  Per  vero  il  Mazzoni  era  a  mio 
avviso  in  buona  fede,  né  egli  sosteneva  cose  da  lui  credute  false, 
per  dimostrazione  d'ingegno  ;  né  intendeva  rinchiudersi  nei  rigo- 
rosi confini  dell'aristotelismo:  anzi,  come  ora  vedremo,  appunto 
perché  sentiva  il  disagio  della  filosofia  aristotelica  di  fronte  alle 
conquiste  delle  scienze  sperimentali,  e  al  nuovo  soffio  di  libertà 
che  da  ogni  parte  omai  spirava,  tentò  comporre  nella  sua  mente 
il  dissidio  fra  le  vecchie  scuole  de'  platonici  e  degli  aristotelici, 
spaziando  al  di  fuora,  e  volgendosi  ad  una  specie  di  ecclettismo 
che  non  dovette  forse  essere  senza  efficacia  nel  determinare  il 
rinnovamento  totale  della  filosofia.  Egli  é  vero,  come  scriveva  il 


(1)  Galilei,  Opere y  edix.  naz.,  voi.  II,  pag.  197. 
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Galilei,  che  a  quel  tempo  reputavasi,  anche  per  effetto  del  dogma- 
tismo teologico  e  religioso  cui  per  secoli  si  erano  soggettati  gFin- 
gegni,  non  esser  lecito  filosofare  se  non  dietro  la  scorta  di  qualche 
gran  Maestro  dell'antichità,  né  potersi  attentare  ad  una  parte 
della  dottrina  filosofica  di  alcuno  di  quei  grandi,  senza  scuoterne 
altresì  tutte  le  altre  parti  ;  ma  il  Mazzoni  con  la  miglior  buona 
fede,  e  con  le  più  rette  intenzioni  del  mondo,  venendo  a  tentare 
di  conciliare  Tinconciliabile,  affrettò  il  trionfo  finale  della  ragione 
e  dell'esperienza  contro  la  filosofia  tradizionale,  che  si  appog- 
giava sopra  Aristotele  e  sulV  »  ipse  dixit  »  de'  suoi  commen- 
tatori. 


VII. 


Per  intendere  il  valore  della  polimatia  mazzoniana,  mi  par 
opportuno  vedere  in  qual  modo  si  era  questa  venuta  fonnando. 
Da  giovinetto,  educato  a  molteplici  discipline,  aveva  nella  sua 
memoria  prontissima  e  copiosissima  trovato  il  mezzo  e  Timpulso 
per  volgersi  a  cose  pressoché  infinite.  Prima  dei  suoi  venti  anni, 
appena  uscito  di  studio  da  Padova,  dove  aveva  seguito  la  filosofia 
del  Pendasio  aristotelico  e  dove  ebbe  sempre  l'assistenza  ed  il 
consiglio  del  celebre  Sperone  Speroni,  uomo  eruditissimo,  aveva 
avuto  l'idea  di  comporre  un'opera  di  gran  lena  che  abbracciasse 
quasi  tutto  lo  scibile;  e  fu  quella  che  circa  sette  anni  più  tardi, 
nel  1576,  dopo  faticosi  studi,  dei  quali,  al  dire  del  Serassì,  ormai 
si  dichiarava  egli  stesso  noiato  e  ristucco,  parendogli  che  non 
sarebbe  mai  giunto  al  termine  desiderato,  diede  alla  luce  in  Ce- 
sena, sotto  il  seguente  titolo  :  De  triplici  hominum  vita,  Àctiva 
nempe.  Contemplativa  et  Religiosa  Methodi  tres,  quaestionibus 
quinque  millibus  centum  et  nonaginta  septem  distinctae.  In 
quibus  omnes  Platonis  et  Aristotelis  multae  vero  aliorum  Grae- 
corunij  Arabum  et  Latinorum  discordiae  componuntur.  Non  vi 
è,  si  può  dire,  parte  dello  scibile  che  non  sia  toccata  in  que- 
st'opera voluminosa  :  dai  precetti  di  etica  e  di  politica,  pertinenti 
alla  vita  attiva,  sino  al  ballo,  alla  tragedia,  alla  pesca  ed  alla 
caccia:  dalla  logica  e  dalla  dialettica,  che  fan  parte  della  vita 
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contemplativa,  sino  all*astrologia,  alla  meccaDÌca,  alla  pittura 
ed  alla  scoltnra:  dalla  dimostrazione  dei  dogmi  cristiani  sino 
alVeaame  del  maomettismo  e  di  tutte  le  religioni  più  divulgate, 
l'autore  trascorre  a  raccogliere  le  cose  più  disparate,  studiandosi 
di  comporlo  in  un  tutto  col  metterne  in  mostra  Tanalogia,  e 
sforzandosi  di  sopprimere  le  differenze  e  i  contrasti.  Ma  il  Bru- 
cker  già  diede  esatto  giudizio  di  quest'opera,  chiamandola  far- 
ragginosa  e  mal  digerita,  e  disapprovandone  il  soverchio  Sincre- 
tismo che  vi  trasparisce  da  per  tutto.  Erano  infatti  i  sincretici 
fioriti  nell'ultimo  periodo  dell'età  pagana,  quando  col  decadere 
della  speculazione,  venendo  meno  i  forti  criteri  che  danno  vita 
ai  sistemi,  si  andava  dietro  a  spigolature  e  si  cercava  di  affa- 
stellare il  meglio  che  qua  e  là  poteasi  raccogliere.  Però  il  Maz- 
zoni stesso,  maturandosi  con  gli  anni  il  suo  giudizio,  mentre 
conservò  la  tendenza  in  lui  congenita  di  raccogliere  e  conciliare 
gli  estremi,  limitò  la  materia  delle  sue  lucubrazioni  filosofiche, 
e  concentrò  la  sua  mente  sopra  i  due  massimi  luminari  della 
filosofia,  Platone  e  Aristotele.  Del  suo  tentativo  giovanile  di  con- 
cordare Aristotele  e  Platone,  così  più  tardi  scriveva:  «  Et  nos 
etiam,  in  nostro  aetatis  flore,  calore  quodam  invenili  audaciores 
ac  par  esset,  in  nostris  thesibus  utrìusque  concordiam  disputan- 
dam  proposuimus.  Sed  nunc,  cum  iam  ille  caler  deferbuerit,  quam 
cuperemus  siluisse!  »  (0*  P^^^  non  ismise  il  pensiero;  anzi  spe* 
rava  che  dal  dissidio  dei  due  filosofi  e  delle  due  scuole  dovesse 
generarsi,  come  dalla  discordia  Empedoclea,  T intero  mondo  della 
filosofia.  Apparecchiò  pertanto  per  lungo  tempo  la  materia  di  un 
libro  De  rebus  philosophiets  ch'egli  voleva  comporre  ad  imita- 
zione di  Yarrone,  e  che  non  fu  mai  pubblicato  ;  e  scrìveva  trat- 
tati, parimente  rimasti  inediti,  sopra  la  repubblica  e  il  Fedone 
di  Platone,  e  sopra  la  fisica  e  i  dieci  libri  dell'etica  d'Aristo- 
tele. Egli  ebbe  sempre  manifestamente  una  preferenza  per  Pla- 
tone, e  per  lunghi  anni  attese  a  scrivere,  come  narra  il  Serassi, 
i  suoi  Commentari  sopra  tutti  i  dialoghi  di  Platone,  che  più 
volte  promise  a'  suoi  amici  di  pubblicare,  e  non  fiurono  mai  pub- 


(*)  De  comparatione  Platonis  et  Aristotelis,   Venetiis,  1597,  pag.  2. 
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blicati.  Ma  acche  Aristotele  occapaya  grandemente  i  suoi  pensieri 
ed  il  suo  insegnamento,  anzi  sulla  cattedra  egli  era  lettore  or- 
dinario di  Aristotele  e  straordinario  di  Platone,  come  portava  il 
titolo  stesso  della  sua  condotta  nello  stadio  pisano.  Pure  a  quel 
tempo  era  assai  vivo  il  contrasto  fra  i  filosofi,  seguaci  de*  doe 
sommi  maestri  ;  e  platonici  e  peripatetici  si  combattevano  fiera- 
mente. Quanto  più  saldo  sembrava  il  dominio  di  Aristotele  nelle 
scuole,  tanto  più  acerba  era  la  guerra  mossagli  dai  novatori:  le 
stesse  sostanziali  differenze  fi*a  i  diversi  commentatori  peripate- 
tici, alessandrini  ed  averroisti,  accrescevano  l'ardire  degli  avvi- 
sali. E  quasi  sempre  ad  Aristotele  si  contrapponeva  Platone, 
dacché  non  era  ancor  piena  ed  efficace  la  libertà  del  filosofare, 
da  tutti  invocata,  da  pochissimi  recata  in  atto.  Perciò  il  Galilei 
più  volte  ebbe  a  biasimare  Topinìone  divulgata,  che  non  si  potesse 
filosofare  senza  appoggiarsi  all'autorità  di  qualche  gran  Maestro, 
roentr'egli  professava  doversi  seguire  soltanto  la  verità  e  la  na- 
tura. Pertanto  quasi  tutti  gli  oppositori  di  Aristotele  magnifica- 
yano  in  suo  luogo  Platone.  Giorgio  Gemistio  Plotone  scrisse  mi 
confronto  fra  Aristotele  e  Platone,  per  dare  a  quest'ultimo  la 
preferenza:  Francesco  Patrizi,  così  dichiarato  avversario  del  pe- 
ripatismo,  che  supplicava  il  papa  Gregorio  XIV  perchè  scacciasse 
Aristotele  dalle  scuole  come  contrario  alla  filosofia  ed  alla  fede 
cattolica,  fece  egli  pure  un  lungo  confronto  fra  Aristotele  e  Pla- 
tone, notando  ben  quarantatre  ragioni  di  preferenza  per  Platone, 
chiamando  Aristotele  plagiario  di  Platone  in  ciò  che  aveva  di 
buono  e  par^onando  Platone  a  Mosè,  come  legislatore  della  filo- 
sofia e  della  fede  :  »  Quis  est  enim  Plato  nisi  Moses  attico  k- 
qvens?  »  (^).  È  evidente  che  il  Mazzoni  trovava  d'innanzi  a  sé 
apparecchiato  il  terreno,  ed  anche  il  suo  ultimo  libro  :  De  comr 
paratione  Platoais  et  ArUtotelis  lungamente  meditato,  ch'egli 
riteneva  dover  essere  il  suo  capolavoro,  e  che  pubblicò  appena 
un  anno  prima  della  sua  morte,  risente  le  battaglie  del  tempo, 
tuttocchè  ispirato  a  ben  altri  intendimenti. 


(il  Nova  de  Universi^  Philosophia,  pag.  47. 


Jacopo  Haxconi  •  l^lottimo  flIofloAoo  nel  EtBaacimento.  179 


Vili. 

Ed  in&tti  sin  dal  principio  disila  sua  opera,  egli  aperta- 
molte  dichiara:  «  lUud  antem  ìd  primis  obseryatum  volumus, 
no8,  non  eo  Consilio  Aristotelem  cmn  Platone  in  arenam  com- 
mittere,  nt  comparatione  deterrima  alteri  gloriain  qiiaeramus, 
qnod  Trapeznntius  stolida  cura,  et  si  moUias  accipias,  miseranda 
tenta?it,  sed  potios  ut  summomm  viTorum  nobilissima  coUatione 
utriQsque  gloriam  augeamus  »  (^).  I  pnnti  principali  poi  a  cui 
si  restringe  il  confronto  mazzoniano  (dacché  vuoisi  ricordare  che 
quest'opera  non  è  se  non  un  preludio  e  non  contiene  se  non  il 
primo  libro  di  tutti  i  commenti  dell' autore)  si  riferiscono  alla 
BèwQia  e  alla  nqà^iq  platonica  e  aristotelica,  ed  alla  misura  con 
cui  runa  debba  essere  contemperata  con  Taltra  ;  vi  si  confutano 
le  ragioni  dello  scetticismo  accademico  dei  continuatori  di  Pla- 
tone, e  si  stabilisce  invece  la  concordia  della  filosofia  aporetica 
e  della  dogmatica  ;  vi  si  propongono  osservazioni  intorno  alla  qui* 
stìona  notissima  delle  idee  :  sulla  struttura  e  l'armonia  deirimi- 
veiBO  il  Mazzoni  trova  il  modo  di  rigettare  l'opinione  dei  pita- 
gorici e  di  Copernico,  e  dà  occasione  al  Galilei  di  dimostrare 
come  non  può  risolversi  con  ragioni  astratte,  sia  tolte  dalle  fonti 
di  Aristotele,  sia  da  quelle  di  Platone,  una  quistione  astronomica  : 
tratta  poi  il  Mazzoni  della  xàBaqaiq  platonica,  ch'ali  trova  con- 
finme  alla  nati  èia  aristotelica:  disputa  infine,  cosa  notevole  per 
quel  tempo,  se  l'uso  delle  matematiche  nella  fisica  possa  recare 
utilità  0  svantaggio,  mettendo  anche  qui  a  riscontro  talune  sen- 
tenze di  Aristotele  e  di  Platone.  È  noto  che  anche  questa  di- 
scussione fu  feconda  di  ottimi  risultati  per  la  risoluzione  pratica, 
geniale,  fortunatissima  che  il  Galilei  diede  alla  controversia  pro- 
posta dal  suo  maestro.  Ma  da  questa  semplice  indicazione  (seb- 
bene poi  il  Mazzoni  adorni  ed  amplifichi  il  tutto  con  larghissima 
vena  di  dottrina,  citando  in  copia  per  ogni  argomento  autori 
d'ogni  fatta,  antichi  e  moderni)  apparisce  tuttavia  com*egli  non 


(1)  Op.  cìt.,  pag.  1  Terso. 
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penetri  verameDte  addentro  neirorganismo  della  filosofia  aristo- 
telica e  platonica,  ma  si  stia  pago  di  cogliere  qua  e  là  le  sen- 
tenze per  metterle  a  confronto,  senza  che  queste  tocchino  vera- 
mente il  fondo  delle  teorie,  o  costituiscano  la  sostanza  dei  due 
sistemi.  Infatti  egli  sfugge,  o  soffoca  sotto  il  peso  deirerudizione, 
le  quistioni  vere  del  platonismo,  e  mentre  altri  neoplatonici  del 
suo  tempo  davano  al  sistema  di  Platone  un'interpretazione  pan- 
teistica, idealista,  o  mistica,  come  il  Servet,  il  Bamus,  il  cardinal 
Cusano,  egli  conchiude  senz'altro  per  raccordo  con  le  credenze 
cristiane  e  con  Aristotele,  in  quanto  anche  questo  era  stato  da 
S.  Tommaso  e  dagli  scolastici  ridotto  a  sostegno  della  fede  cat- 
tolica. La  presunta  concordia  della  filosofia  aporetica  e  della  dogma- 
tica non  è  altro  che  la  sovrapposizione  di  questa  a  quella.  La 
stessa  quistione  dell*  immortalità,  così  dibattuta  dai  seguaci  di 
Aristotele,  volti  ad  opposte  sentenze,  e  che  pure  nel  platonismo  dà 
luogo  a  gravi  dissensioni  fra  gV  interpreti,  non  è  approfondita  dal 
Mazzoni,  già  persuaso  a  priori  della  verità  insegnata  dalla  fede 
religiosa  e  che  in  questa  come  in  tutte  le  altre  quistioni  non  fa 
se  non  raccogliere  quelle  parti  delle  dottrine,  che  mostrano  una 
somiglianza,  anche  semplicemente  estrinseca,  fra  di  loro.  Infine 
nella  stessa  dottrina  delle  idee,  la  critica  fatta  da  Aristotele  a 
Platone,  termine  insuperabile  a  tutti  i  seguaci  e  commentatori, 
costretti  a  restare  ciascuno  nellorbita  del  suo  maestro,  non  è 
abbastanza  sentita  dal  Mazzoni,  che  si  sforza  di  ridurre  a  dif- 
ferenze verbali  le  contrarie  opinioni  dei  due  sommi  filosofi,  ovvero 
attribuisce  alluno  quello  che  fu  esclusivo  pensamento  dell*altro, 
come  può  vedersi  particolarmente  nel  capo  terzo  della  terza  se* 
zione  dell'opera  mazzoniana,  agli  articoli  «  Aristoteles  surripuit 
a  Platone  discursum  intellectus  agentis;  conceptus  est  terminus 
intellectionis,  apud  Aristotelem  ut  imago,  apud  Platonem  ut 
exemplar  o  ed  in  molti  altri  luoghi. 


IX. 

Ma  noi  dobbiamo  oggi  giudicare  sotto  un  altro  aspetto  il 
valore  e  l'importanza  dell'opera  del  Mazzoni.  Nella  storia  della 
filosofìa  a  più  ricorsi  apparisce  quella  maniera  di  filosolare  che 
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fa  chiamata  ecclettismo,  e  che  risponde  a  una  particolare  con- 
dizione di  tempi  e  dlngegni.  Gli  alessandrini  avevano  pei  primi 
tentato  di  fondere  insieme  dottrine  avverse,  quando  la  specula- 
zione stanca  e  lo  scetticismo  invadente  non  permettevano  al  pen- 
siero di  seguire  una  sola  direzione  rigorosa.  Ed  anche  presso  i 
Romani  parecchi  grandi  ingegni  capaci  di  vastissima  dottrina, 
ma  privi  di  potente  originalità,  come  Cicerone,  si  erano  quietati 
in  nna  forma  di  ecclettismo  :  mentre  le  esigenze  della  vita  pra- 
tica suggerivano  ad  uomini  politici,  a  filosofi,  oratori  e  poeti,  di 
seguire  una  via  di  mezzo,  conciliatrice  di  opposte  tendenze  ;  talchò 
pure  Orazio,  il  quale  ondeggiava  fra  la  Stoa  e  gli  orti  di  Epi- 
curo, dice  di  ricoverarsi  dovunque  lo  sospinge  la  tempesta: 

Quo  me  cnmque  rapit  tempcstas  deferor  hospes. 

Ne'  tempi  nostri  è  noto  il  dilemma  famoso  del  Gousin,  col  quale 
egli  stabiliva  Tecclettismo,  per  non  ricadere  sotto  il  giogo  del- 
l'autorità, come  nel  medio  evo,  o  per  isfnggire  ai  sistemi  che  si 
distruggono  a  vicenda.  Ora  appunto  sul  finire  del  medio  evo, 
quando  il  bisogno  di  sottrarsi  all'autorità  era  molto  vivo,  e  le 
contese  fra  aristotelici  e  platonici  erano  giunte  al  segno,  che  essi 
si  screditaTano  reciprocamente,  qual  meraviglia  che  uomini  d*  in- 
gegno e  di  larga  coltura,  come  il  Mazzoni,  abbiano  tentato  di 
sopire  le  discordie,  cercando  le  somiglianze  anche  più  recondite, 
e  sforzandosi  di  attutire  le  differenze?  Sin  dai  primordi  del  ri- 
nascimento si  moiitra  notevole  questa  tendenza,  che  certamente 
ebbe  il  vantaggio  di  allargare  la  cerchia  del  pensiero,  di  indurre 
gli  animi  ad  esaminare  con  piti  equanimità  le  dottrine,  sopratutto 
temperò  la  foga  dei  novatori,  i  quali  ostentavano  un  irragione- 
vole disprezzo  dell' antichità,  mentre  i  progressi  della  scienza 
suppongono  sempre  armoniosa  comprensione,  nò  si  può  giungere 
a  vera  grandezza  se  non  congiungendo  il  vecchio  col  nuovo  e 
serbando  la  continuità  della  scienza.  Perciò  sin  dal  secolo  XIY 
Pietro  d'Abano,  il  «  Gonciliator  differentiarum  »,  e  poi  Pico  della 
Mirandola,  e  più  altri,  che  il  Mazzoni  stesso  enumera,  avevano 
iniziato  quella  specie  di  ecclettismo,  che,  consapevole  o  no,  suol 
manifestarsi  in  quelle  epoche,  le  quali  comunemente  si  chiamano 
di  transizione.  Questa  forma  di  ecclettismo  lascia  T illusione  della 
libertà,  per  die  si  fa  eonsistere  in  una  lib^a  scelta  fra  diverse 
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dottrine,  ed  infatti  il  Mazzoni  di  sé  scrive  :  «  Sìt  wgo  nostrae 
eomparationis  sensos  non  soliim  ntriusqne  philosophi  deeretonun 
eognitio,  yeram  etiam  et  liberum  animi  iudicium,  ita  ut  none 
haios,  ntnie  alterins  secnndmn  Toritatis  amossim  patrocininm 
sueeipiamns  »  (i).  Ma  in  realtà  neirecelettismo  manca  al  giudizio 
un  criterio  nnico  e  sicuro  della  verità,  altrimenti  si  rientrerebbe 
neirorbìta  dei  sistemi,  quindi,  vogliasi  o  no,  non  può  essere  in 
esso  comprensione  vera  per  formare  un'organica  unità,  ma  accozzo 
l»ù  0  meno  omogeneo.  Ed  ecco  perchè  nella  storia  della  filosofia 
recclettismo  non  bastò  mai  alle  esigenze  della  speculazicme,  e 
segnò  soltanto  un*ancora  di  salvezza  contro  lo  scetticismo  o  il 
punto  di  partenza  per  nuove  speculazioni  originali.  I  sistemi  son 
generati  da  un  bisogno  dello  spirito  che  in  un  dato  momento 
storico  considera  le  cose  sotto  un  dato  aspetto  e  le  organizza  ad 
un  dato  scopo  ;  perciò  niun  d'essi  è  riducibile  a  piena  concordia 
con  tatti  gli  altri,  e  di  tutti  si  può  dire  in  certo  modo  :  «  sint 
ut  sont  aut  non  sint  • .  E  questo  mi  sembra  che  sia  anche  il 
pensiero  incluso  nelle  parole  che,  a  guisa  di  temperata  critica,  il 
Galilei  rivolgeva  al  suo  maestro,  e  che  sopra  abbiamo  rifmto. 


X. 


Però  il  Galilei  stesso,  se  dal  Mazzoni  non  imparò  né  a  com- 
porre ne  a  conciliare  sistemi,  apprese  invece  più  altre  cose  che 
rendono  anche  oggi  a*  nostri  occhi  degna  di  ricordo  l'opera  del 
suo  maestro.  Quel  cercare  gli  accordi  nelle  cose,  non  a  fine  di 
ecclettismo,  ma  per  vederne  tutti  i  rapporti,  è  disposizione  d'animo 
eccellente  all'indagine  della  verità;  dacché  è  ormai  risaputo  cbe 
ogni  errore  non  è  altro  che  una  verità  dimezzata;  ed  il  Galilei 
dimostrò  sempre  in  sommo  grado  questa  attitudine  a  considerare 
le  cose  da  tutti  i  lati.  Quel  rendere  sempre  più  venerata  Tanto- 
rità  d^li  antichi,  mostrandone  la  profondità  del  sapere,  non 
ostante  talune  contraddizioni  inconciliabili,  giovò,  come  si  è  detto, 
a  serbare  le  tradizioni  della  scienza;  ed  il  Galilei  tenne  sempre 


(*)  De  comparai  ione  ecc.,  pap'.  2. 
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in  gran  conto  l'antorìtà  de*  sommi  filosofi;  soltanto  pose  opera 
assidua  nel  determinarne  il  Talore,  e  volle  che  da  so  sola  non 
facesse  mai  prova  della  verità,,  ma  che  servisse  prima  come  im- 
pulso alla  ricerca,  e  poi  come  oonferma  al  vero  ritrovato.  È  noto 
inoltre  com*eglì,  contro  gli  aristotelici  da  lui  combattuti,  franca- 
mente affermava  esser  egli  miglior  peripatetico  di  loro.  Infine, 
se  vana  riesciva  la  conciliazione  di  Platone  e  di  Aristotele  tan* 
tata  dal  suo  maestro,  dacché  la  filosofia  aveva  bisogno  di  «ciò* 
glieni  ormai  dai  vincoli  delle  scuole  e  acquistare  la  sua  piena 
libertà,  il  Galilei  dovea  conohiudere  e  conchiuse  che  lasciando 
agli  antichi  sistemi  la  loro  ragion  d'essere  nello  stato  delle  scienze 
al  tempo  in  cui  fiorirono,  senza  storcimenti  per  piegarli  ai  bi- 
sogni presenti,  e  senza  conciliazioni  impossibili,  lungamente  si 
dovesse  invece,  prima  di  volare  a*  sistemi  nuovi,  far  ricerche 
delle  verità  particolari;  ed  in  questo  egli  ripose  la  sua  gloria. 
E  questo  sappiamo  altresì  che  fu  il  principio  di  un'epoca  nuova 
nella  scienza  e  nella  filosofia. 


184  SedaU  del  10  febbraio 


PBESENTAZIONE  DI  LIBBI 

Il  Spretano  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  tra  queste  le  opere  seguenti  :  La  Chieda  dei  SS.  Apo- 
stoli in  Asliy  del  cav.  Vassallo  ;  Mena  Blavatsky,  Annie  Be- 
sani  e  la  Teosofia  moderna,  della  sig*.  A.  Cimino  Folliero  de 
Luna;  Lettres  iniimes  de  /.  M.  Alberoni  adressées  au  comte 
Bocca  pubblicate  dal  sig.  Bourgeois  ;  Criminology  del  sig.  Mac 
Donald. 

11  Segretario  Guidi  offre  varie  pubblicazioni  inyiate  in  dono 
dalla  Società  geografica  di  Lisbona. 


CONCORSI  A  PREMI 

Il  Segretario  Ferri  annuncia  cbe  il  prof.  G.  B.  Pandiani 
ha  dichiaiato  di  ritirarsi  dal  concorso  al  premio  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  per  le  Scienze  filologiche,  scaduto  col 
30  aprile  1891. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute  : 

L'Accademia  d'Archeologia  di  Binxelles;  la  Società  Beale 
di  Londra;  la  Società  di  Scienze  naturali  di  Emden;  la  R.  So- 
cietìk  zoologica  di  Amsterdam  ;  la  Biblioteca  nazionale  di  Rio  de 
Janeiro;  TUniversità  di  California;  TOsservatorio  di  Vienna;  il 
Comitato  geologico  di  Pietroburgo. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  19  febbraio  1893. 

Àbel  Ch.  —  L*affinité  étimologique  dea  langues  égjptienDe  et 

indo-enropéennes.  Lifibonne,  1892.  8^. 
As9is  Clemente  F.  di,  —  Le  droit  vatoua.  Lisbonne,  1892.  8®. 
Block  M.  —  L'Europe  politique.  2*  ed.  Paris,  1893.  8*». 
Carmichael  Ch.  E,  E,  —  L'Anthropologie  et  les  origines^  de  la 
Société  cbez  les  penpies  de  TOrient  et  de  l'Occident.  Lis- 
bonne, 1892.  8". 
CaieUani  E,  —  Il  diritto  internazionale  privato  dell'antica  Grecia. 

Roma,  1892.  4°. 
Cimtno  Folliero  de  Luna  A.  —  Elena  Blayatsky,  Annie  Besant 

e  la  teosofia  moderna.  Roma,  1893.  8°. 
Godei  diplomaticus  cavensis.   T.  VII,  YIII.    Mediolani,  1888- 

93.  4*»  {acq.). 
Coelho  F.A.  —  Os  Ciganos  de  Portugal.  Lisboa,  1892.  8^ 
Cordeiro  Z.  —  De  corno  e  quando  foi  feito  Conde  Vasco  da  Oama. 

Lisboa,  1892.  8«. 
Id.  —  Diego  Cao  Lisboa.  1892.  8«. 
Id.  —  Diego  d'Azambuja.  Lisboa,  1892.  8*^. 
Costa  C.  R.  da  —  Les  communautés  des  villages  a  Goa.  Lisboa. 

1892.  8^ 
Eroli  G.  —  Commento  al  verso  del  3**  Canto  dell'Inferno  della 

Divina  Commedia  «  Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  « . 

Roma,  1893.  8^ 
Fabrieius  A.  K.  —  La  connaissance  de  la  peninsnle  Espagnole 

par  les  hommes  du  Nord.  Lisbonne,  1892.  8'^. 
/(i.  —  La  première  invasion  des  Normands  dans  TEspagne  mu- 
sulmane en  844.  Lisbonne,  1892.  8°. 
Figueiredo  C.  de.  —  A  penalidade  na  India  segundo  a  Codigo 

de  Manu.  Lisboa,  1892.  8^ 
Gatti  G.  —  Iscrizione  salonitana.  Roma,  1893.  8^. 
Godin  L.  0.  —  Prince  et  princesses  de  la  famille  royale  de  Por- 
tugal ayant  par  leur  alliances  régné  sur  la  Fiandre.    Lis- 
bonne, 1892.  8^ 
GonQolves  Vianna  A.  R.  —  Deux  faits  de  phonologie  historique 

portngaise.  Lisbonne,  1892.  8^. 
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Gonpalves  Vianna  A,  R,  —  Espo8Ì9ao  da  pronuncia  normal  por- 

tuguesa  para  uso  de  nacionaes  e  estrangeiros.  Lisboa,  1892. 8^ 
Id.  —  Simplification  possible  de  la   composition  en  caractères 

arabes.  Lisbonne,  1892.  8^ 
Haliburton  R.   ff.  —  Survivals  of  Prehistorìc  iacea  in  Mout 

Atlas  and  Pyrenees.  Lisbon,  1892.  8^. 
Leite  de  Vasconcellos  /.  —  Sur  le  dialecte  portugais  de  Macao. 

Lisbonne,  1892.  8<'. 
Il,  —  Sur  les  amulettes  portugaises.  Lisbonne,  1892.  8^ 
Id.  —  Sur  les  religioos  de  la  Lusitanie.  Lisbonne,  1892.  8^. 
Lopes  Meadeè  A.  —  0  Oriente  e  a  America.  Lisboa,  1892.  8^. 
Mac  Donald  A.  —  Criminology.  New  York,  1893.  8". 
Maegowan,  —  Autoplastia,  transformapào  do  homem  em  ani- 
mal  &.  Lisboa,  1892.  8\ 
Id.  —  0  Homem  comò  medicamento,  super8tÌ9oes  medicas  &. 

Lisboa,  1892.  8». 
Mandatari  M,  —  Saggio  di  un  Canzoniere  anonimo  della  Bi- 
blioteca Alessandrina.  Boma,  1893.  8^ 
Pagano   V.  —  Critica  dei  sistemi  filosofici  e  religiosi.  Fase.  1.® 

Napoli,  1892.  8^ 
Id,  —  Studi  sulla  Calabria  di  Leopoldo  Pagano  da  Diamante. 

Parte  \\  voi.  I.  Napoli,  1892.  8^ 
Paiva  e  Pana  A.  P.  de.  —  Portuguezes  no  Monomotapa.  Lisboa, 

1892.  8^ 
Rossi  E.  —  Del  patronato  degli  emigranti  in  Italia  e  ali* estero. 

Roma,  1893.  8^ 
Serrurier  L.  —  Prof.  SchlegeVs  zoogenaamde  kritiek  van  het 

japansch-nederlandsch  en  japans-engelsch  woordenboek.  Deel 

III.  Leiden,  1893.  8^ 
TaranteUi  R.  —  Sferza  ed  Amore.  Chieti,  1892.  8*. 
Topf  G.  —  Andromeda  Rekonstruktion  eines  yerloren  gegangenen 

Dramas  des  Euripides  &.  Leipzig,  s.  a.  8^. 
Vasconcellos  Abreu  G.  de.  —  La  responsabilité  qui  revient  au 

Portugal  dans  la  convocation   du  X'^  Congrès  des  Orienta- 

listes.  Lisbonne,  1892.  S"". 
Id.  —  Passos  dos  Lusiadas  estudiados  à  luz  da  mitolojìa  e  do 

orientalismo.  Lisboa,  1892.  8'\ 
Vassallo  C.  —  La  chiesa  dei  Ss.  Apostoli  in  Asti.  Asti,  1892. 8^. 


Seduta  del  19  mano  1893.  —  A.  Mbssedaglia  preeidente. 


SUL  CODICE  ANGELICO  V.  3.  U 
DELLA  MASCALCIA  DI  LORENZO  BUSIO 

Nota  del  Socio  Ernesto  Monaci. 


In  una  comunicazione  fatta  a  codesta  Accademia  nella  se- 
data del  19  giugno  1892,  per  saggio  di  un  recente  Catalogo  dei 
mas.  dell'Angelica,  fu  data  notizia  di  un  codice,  la  quale  «  ha 
per  oggetto  di  dimostrare  che  il  trattato  di  Mascalcia  di  Lo- 
renzo Busio,  altrimenti  detto  Ronzino,  e,  com'egli  stesso  s'in- 
titola, *  marescalco  de  Roma',  fu  da  lui  originariamente  scritto 
in  Temacelo  romano  al  cadere  del  secolo  XIII,  quindi  per  la 
sua  importanza  ed  utilità  voltato  in  latino,  e  dal  latino  poi  nel 
XY  secolo  trasportato  in  volgare  italiano  assai  rozzo,  dato  in  luce 
nel  1867  dall'ab.  Luigi  Barbieri  nella  Collezione  di  opere  ine- 
dite 0  rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua  »  (^). 

La  importanza  di  queste  conclusioni  non  può  sfuggire  ad 
alcuno  che  si  occupi  della  storia  letteraria  di  Roma  nel  secolo 
Xm.  Nella  povertà  in  cui  siamo,  anche  un  trattato  di  mascal- 
cia sarebbe  un  acquisto  prezioso,  se  davvero  fosse  di  quel  secolo 
e  dettato  originariamente  in  volgare.  Ma  quanto  sono  esse  fondate  ? 

Cominciando  dalla  età  che  si  attribuisce  al  codice  Angelico, 
chiunque  ne  esamini  un  po'  attentamente  la  grafia,  non  tarda  ad 
avvedersi  che  deve  essere  meno  antica  di  quanto  si  opina  in  quella 
noia*  Essa  non  ha  più  quella  rigida  angolosità,  priva  di  tratti 


0)  Rendiconti,  aer.  5S  voi.  I,  p.  432. 
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superflui,  ohe  disidngae  il  gotico  del  secolo  XIII  ;  tende  già  de- 
cisamente verso  quel  tipo  più  tondeggiante  che  tornerà  a  preva- 
lere nella  scrittura  umanistica  ;  e  se  dalFaspetto  generale  passiamo 
ad  osservare  talune  dì  quelle  peculiarità  che  sono  piil  caratteri- 
stiche nello  svolgimento  della  calligrafia  gotica  e  ne  segnano,  al- 
meno in  Italia  e  particolarmente  in  Roma,  i  momenti  principali, 
vi  noteremo  subito  il  frequente  uso  dello  Jt  (=r  proveniente 
dalla  capitale),  che  qui  trovasi  non  soltanto  dopo  l'o,  secondo  che 
si  verifica  nei  mss.  pid  antichi,  ma  anche  dopo  altre  lettere,  come 
si  vede  per  le  scritture  più  recenti. 

Del  resto,  se  l'Autore  avesse  avuto  la  pazienza  di  scorrere 
tutto  il  volume  prima  di  parlarne,  al  capitolo  .xiij.  avrebbe 
visto  farsi  ricordo,  come  di  un  &tto  s^uito  già  da  tempo,  della 
grande  epizoozia  equina  che  infestò  Vagro  romano  al  cominciare 
del  secolo  XIY.  In  ogni  caso  dunque  si  tratta  di  un  testo  che 
non  si  può  far  risalire  oltre  il  1300  ;  probabilmente  esso  è  anzi 
di  più  anni  posteriore  a  quella  data,  e  questo  solo  possiamo  oggi 
affermare  con  sicurezza,  che  dal  1300  non  si  può  discendere  più 
giù  del  1342,  in  quell'anno  essendo  morto  il  cardinale  Napoleone 
degli  Orsini  a  cui  il  libro  del  Rusio  era  stato  dedicato. 

Quantunque  meno  antico  di  quel  che  credevasi,  il  testo  di 
cui  si  parla  avrebbe  tuttavia  un  certo  valore,  se  si  potesse  ac- 
certare che  sia  stato  composto  originariamente  in  volgare  e  non 
tradotto  dal  latino,  siccome  nella  Nota  medesima  si  anmiette  per 
l'altro  testo  che  fb  pubblicato  dal  Barbieri.  Ma  purtroppo  nem- 
meno su  questo  punto  è  dato  di  alimentare  solo  un  dubbio. 

Lasciamo  stare  la  inverosimiglianza  che  già  presenta  in  so 
stessa  la  ipotesi  di  im'opera  di  questa  specie  prima  scritta  in 
volgare  e  poi  tradotta  in  latino.  Che  in  latino  sia  stata  la  redazione 
originaria  di  essa  lo  si  comprende  di  leggieri  così  perchè  latine 
erano  le  altre  opere  su  cui  questa  del  Busio  venne  compilata,  e 
così  ancora  perchè  ecclesiastico  era  il  personaggio  a  cui  il  Busio 
la  dedicò.  Ma  che  egli,  dopo  di  averla  offerta  in  volgare  al  car- 
dinale Orsini,  la  facesse  poi  mettere  in  latino  a  servizio  di  co- 
loro che  dovevano  adoperarla,  non  potrà  non  parere  assurdo  a 
chiunque  consideri  che,  coloro,  per  lo  più  servi  o  campagnoli  o 
soldati,  non  erano  d'ordinario  uomini  di  lettere  o  altra  gente  cui 
il  latino  fosse  famigliare. 
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A  sosteoere  la  sua  ipotesi,  dimaadaTa  qui  Tautore  della  Nota  : 
•  Quia  .  •  •  •  quare  ratione  sustìnere  niteretar,  Laurentiam  '  ma* 
rescalco  de  Roma  ',  in  humili  conditione  constitutum,  saum  tracta- 
tam  latino  sermone  conscripsìsse  ?  »  Senonchò,  dove  sono  le  prore 
che  il  Bnsio  fosse  uomo  di  bassa  condizione?  Evidentemente 
quando  scriTevansi  quelle  parole,  si  confondeva  il  marescalco 
medioevale  col  manescalco  dei  tempi  nostri.  Ma,  solo  consuL 
tando  il  Ducange,  potrà  facilmente  appurare  ognuno  qual  grado 
elevato  avessero  i  marescalchi  nelle  corti  del  medio  evo,  non 
escluse  quelle  dei  vescovi  e  dei  cardinali.  Venendo  poi  in  par- 
ticolare al  Busio,  che  egli  non  fosse  uomo  «  humili  conditione 
constìtutus  «  basta  a  provarlo  la  sua  dottritta,  per  la  quale  anche 
dai  moderni  è  stato  riconosciuto  come  uno  dei  più  distinti  cul- 
tori che  della  veterinaria  fiorissero  nella  età  di  mezzo  (^),  e  coA 
ancora  la  notizia  ohe  egli  stesso  ci  dà  indirettamente  del  suo 
censo,  quando  nel  capitolo  .  clxvj .  si  fa  a  dire  che  nella  epizoozia 
del  1301  egli  vi  aveva  perduto  di  suo  non  meno  che  cinquanta 
cavalli  (2). 

SenoDchò,  dovrebbe  parere  perfino  ozioso  il  fermarsi  a  simili 
argomenti,  quando  il  confronto  dei  testi  può  dare  risposta  anche 
più  perentoria,  offirendoci  ripetute  prove  che  la  redazione  primi- 
tiva dell'opera,  anzichò  dal  volgare  del  codice  Angelico,  è  rap- 
presentata dal  testo  latino  edito  dal  Barbieri. 

Si  comincia  a  veder  ciò  fin  dalle  prime  righe,  osservando 
la  epistola  dedicatoria  al  cardinale  Orsini,  la  quale  nel  testo  la- 
tino conserva  ancora  la  salutatio  in  termini  pienamente  con- 
soni ai  formulai]  epistolari  di  quella  età  (3),  laddove  nel  volgare  ce 
la  presenta  alterata,  così  per  la  omissione  di  due  parole  che  sono 
necessarie  {suo  e  diacono)  come  per  la  riduzione  fattavi  dell'ul- 
tima parte  della  formola  in  modo  alieno  dalla  tradizione  e  dalla 


0)  V.  in  iapeeie  Delprato  neUa  sua  prefasione  alla  Mascalcia  di  Lo 
retuo  Umiio,  Bologna,  Romagnolii  1867. 

(«)  Ed.  cit,  p.  400. 

P)  V.  per  esempio  la  Summa  dictaminis  di  Guido  Fava,  al  §.  LIV, 
nella  recente  edizione  pubblicata  a  cura  del  prof.  A.  Gandenzi  (Bologna, 
Fara  e  Garagnani). 
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oonstietadine  degli  epistolografi.  Ecco  infatti  le  due  lezioni  (L= te- 
sto latino  edito  dal  Barbieri,  A==ms.  volgare  dell'Angelica): 


Beverendo  in  Cbrìsto  patri  et  do- 
mino ano,  domino  N.  sancti  Adriani 
diacono  cardinali,  LanrentiuB  dictos 
Bn9in8,  marescalcuB  de  Urbe,  fami- 
liarom  yestroram  minimns,  recom- 
mendationis  instantiam  et  perpetanm 
famnlatnm. 


Al  venerabele  en  Cbrìsto  patreet 
sengiorci  meser  Napoleone  per  U 
giatìa  de  deo  Cardenale  de  saacto 
Adriano,  Loren9o  dieta  Ronfimi,  ma- 
rescalco de  Boma,  minima  de  li  to- 
stri  servi  ve  se  recommanda. 


Nella  lettera  stessa,  alcune  righe  più  sotto,  un  giuoco  di 
paiole,  uno  di  quei  soliti  arzigogoli  ch'erano  tanto  ricercati  nella 
stilistica  epistolare,  nel  testo  latino  apparisce  in  piena  evidenza, 
nel  volgare  al  contrario  si  oscura  e  va  perduto.  Il  giuoco  con* 
siste  nel  riscontro  fra  adiumenta  e  iumenta^  e  il  passo  è  questo  : 


Hos  siqoidem,  velat  baman»  adza- 
menta  nataras,  generali  vocabolo  ia- 
menta  vocavit. 


Perchè  adiadano  Tomo  ne  la  ne- 
necessità,  li  antiqui  li  cbiamò  ia- 
menie. 


Subito  appresso  il  senso  del  testo  latino  si  vede  peggio  an- 
cora alterato  e  franteso  nel  volgare  dell'Angelica;  imperocché  i 
due  testi  recano: 


. . .  sino  adiamento  istomm  (^)  pe- 
regrime  adiri  provincise,  flominom  im- 
petas  snperari,  defectamm  persona- 
rom  deferrì  lapsa  corpora  non  vale- 
rent;  nec  alia  generosa  discretio  Inter 
nobiles  et  ignobiles  sic  congruam  dif- 
ferentiam  edere  potnisset. 


. . .  sin^a  In  loro  (^)  adindorìo  li 
bomini  antiqui  debili  'non  poniano 
passare  li  fiumi,  nò  gire  a  Testranee 
Provincie; 

et  sin9a 
li  cavalgi  non  se  conosceria  differen- 
tia  fra  li  nobili  et  villani. 


ove,  senza  fermarsi  alle  parole  Omesse,  non  ò  chi  non  veda  che, 
mentre  nel  latino  si  dice  che,  senza  il  cavallo  non  si  potrebbe 


(0  cioè,  dei  cavalli. 
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fiur  lungo  viaggio,  nò  sostenere  Timpeto  dei  fiumi,  nò  trasportare 
persone  deboli,  nel  volgare  poi  si  viene  a  dire  che,  senza  il  ca- 
vallo i  vecchi  deboli  non  potrebbero  nò  viaggiare,  nò  passare  i 
fiumi,  ecc. 

Passando  ai  primi  capitoli  del  trattato,  ecco  subito  che  nel 
.iv.  mentre  il  testo  latino,  descrivendo  le  orecchie  del  cavallo, 
dice  :  «  habeat  equus  . . .  aures  breves,  acutas  et  quasi  aspideas  * , 
il  volgare  dell*  Angelica  si  limita  a  dire  :  «  de  avere  le  orecchie 
corte  e  puntute  » ,  omettendo  il  «  quasi  aspideas  » .  Nel  cap.  .  v . 
dove  il  testo  latino  parla  degli  «  emissarii  »  ossia  d^li  stalloni, 
il  volgare  dell*  Angelica  dà  invece  «  cursori  »  cioò  corsieri^  con 
che  non  si  dice  più  nulla.  Nel  cap.  .  vj .  parlandosi  delle  qualità 
da  ricercarsi  nei  cavalli  e  nelle  cavalle,  il  testo  latino,  dopo  aver 
detto  dei  cavalli,  chiude  così  :  «  Eadem  in  equabus  consideranda 
sont  qu»  sunt  jam  dieta  de  equo  ;  unum  tamen  in  ipsis  precipue 
debes  attendere,  videlicet,  quod  equse  habeant  magnum  corpus 
et  ventrem  longum  «  ;  il  testo  dell'Angelica  poi  :  «  Ad  quieto  modo 
se  considerano  le  cavalle.  Ma  se  1  cavallo  fosse  grasso,  tu  df  con- 
adorare  el  grande  corpo  et  el  ventre  lungo  «  ;  e  lo  strafalcione 
non  potrebb*  essere  più  madornale. 

Lascio  di  addurre  altri  esempi,  questi  parendomi  ben  più 
che  suflBcienti  a  dimostrare  che  le  relazioni  fra  il  ms.  Angelico  e  il 
testo  latino  edito  dal  Barbieri  sono  addirittura  in  senso  inverso  di 
quello  indicato  dall'autore  della  Nota,  e  passo  a  un'altra  questione. 

Pur  data,  cioò,  la  priorità  della  redazione  latina,  si  può  cre- 
dere che,  dei  due  testi  volgari,  quello  dell'Angelica  e  quello  di 
già  pubblicato  dal  Barbieri  (B),  il  primo  sia  più  vicino  all'originale 
e  meglio  dell'altro  rappresenti  il  dialetto  romanesco  del  sec.  XIY? 

Parecchie  lacune  comuni  ed  ambedue  i  testi  non  permettono 
di  dubitare  che  l'uno  e  l'altro  risalgano  ad  un  istesso  capostipite 
ove  quelle  alterazioni  erano  di  già  penetrate.  Ecco  per  esempio 
come  comincia  nel  testo  latino  e  nei  due  volgari  il  capitolo  che 
nella  edizione  a  stampa  ò  il  .clxvi,  nel  cod.  Angelico  il  .Ixiij: 

L  B  A 

CmtrM  fthru  tqttormM,  Cwira  le  freee  de  li  cavaliù       Contra  la  frene  dellu  eavalio. 

Febrìs   equorum  est  Una  infermetate  ene  Una  infirmità  è  ende 

qasdjuBà   infirmitas    in      in  de  la  cavaUu,  che  se      la  cavallai  che  se  dice 
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eqao  qaasi  inenrabilis. 
Eqniis  enim  portst  e*- 
pnt  demUsum,  panim 
yel  nìbil  comedit,  oculos 
habet  lacrìmosos;  ilia 
eins  pnlsant  continiie. 
Diots  antem  infirmìtas 
epidemialis  est,  et  ex 
ipsa  anno  trecentesimo 
fneront  in  Urbe  mortai 
plnres  qnam  mille  equi. 
Et  nota  qnod  dictam 
egritudinem  aliqni  di- 
cnnt  esse  febrem,  alii 
sqninantìam.  Ad  qnam 
egritndinem  remedia 
mnlta  probans,  eqnos 
tenflMre  meo  pina  qnam 
qoinqnaginta  per  di  di, 
nee  alind  remedinm  in- 
yeni,  nisi  qnod  aqnam 
TÌt9B,  sen  vini,  destilla- 
tam  tertio  cnm  vino  sb- 
qnaliter  miztam  equo 
cun  coma  tradidi  ad 
potandnm.  Quo  facto  bis 
ant  ter,  eqnus  fait  con- 
fortatas,  et  cepit  come- 
dere  et  confortarì  et  fait 
caratas.  Prosant  aatem 
dao  remedia  infrascrì* 
pta:  primo  fiat  clystere 
tale .... 


dice  freve,  et  ene  quasi 
incnrabile.  La  cavalla 
porta  la  capa  demessa, 
et  poco  voi  niente  man- 
daca,  et  ane  Toccbi  la- 
crimosi; et  le  flancora 
gìe  yacte  contìnoa- 
mente.  E  la  decta  in- 
fermetate  ene  epidimia- 
le,  et  de  qnesta  infer- 
metate  ne  foro  morti 
pia  che  miili  cavalli  in 
Roma  in  ona  anno  qoan* 
do  correa  li  anni  de  la 
incamatione  de  Dea 
trecenta  ana. 


Ma  ea  se  pò  fare  da 
remeja:  in  prima  gle  se 
faccia  cotale  crìstera . . . 


frena,  at  è  qaasi  inca- 
rabele.  La  cavalla  porta 
la  capa  demisso,  et  poco 
aoi  niente  mandaca,  et 
à  Tocchi  lacrimosi;  et 
le  flancora  li  vacte  con- 
tinoamente.  E  la  decta 
enfeimetà  è  epidamiale, 
et  de  qaesta  enfermetà 
ne  foro  morti  più  che 
mille  cavalli  in  Boma 
in  ana  anno,  qoanno 
conia  li  anni  de  la  in- 
camationa  de  Deia  tre- 
cento ano. 


Ma  ce  ae  pò  fare  doa 
ramegji  :  in  primo  gli  aa 

faccia  cotale  crìstexo .  • . 


Ma  altre  volte  la  lacuna  è  soltanto  nel  testo  dell'Angelica, 
siccome  può  vedersi  nel  passo  sanante,  che  trovasi  nel  cap.  .vij  : 


Nota  primo,  qood  pol- 
chritodo  et  defectos  e- 
qooram,  et  membrorom 
et  factarsB  ipsins  melina 
discemantor  eqoo  exi- 
stente  macOente  qaam 
piagai. 


B 

E  sacci  imprimamen- 
te  che  la  bellezza  voi  lo 
defetta  de  li  cavalli,  eie 
facteze  de  le  membra  soi 
melio  se  desceme  in  de 
lo  cavalla  macro  che  in 
de  lo  cavalla  grasso. 


E  fra  Taltie  cose  nota 
tn,  marescalco,  che  la 
belle^^a,  el  defecto  et 
la  factora  del  cavallo  et 
de  le  soe  membra  mel- 
gio  se  scapa  nel  cavallo 
magro  che  gzasao. 
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flqons  habeDB  maxil- 

1m  grosMB  et  collam 
etntam  non  de  levi  af- 
frenarì  potest  de  cen- 
ter. 

EquQS  habene  frigi* 
ditatem  eapitit  et  oapat 
inflatnm,  ocolos  tomi- 
dos,  deferens  caput  in 
gressn  graviter  Tenns 
pedes  deoTsnm,  extre- 
mitates  anrionlarnm 
pendentes  et  firigidas, 
tìx  ant  onqnam  poterii 
libexari. 

EqnOB  habens  aari- 
cnlae  pendentes  etma- 
gnas  et  oenlos  concavos, 
lentoSy  Temimis  et  mol- 
]]■  exiatit. 

Equna  habens  garetta 
ampia  et  extensa  et  fal- 
ces  cairas,  ita  qnod  ga- 
ietta respiciant  interias, 
in  grenu,  de  more  celer 
et  agilis  esse  debet. 


Ln  oavaUn  In  qoale  ar 
ne  le  massielle  grosse  et 
la  colla  carta  non  se  pò 
afirenare  de  ligieramente. 

La  cavalla  la  qaale 
ane  Mgiditate  de  capa 
et  ane  la  capa  infiatu 
et  Tochì  pagarase,  por- 
tante la  capa  greyemen- 
te  in  de  Fandare  inver- 
sa de  li  pedi  ìnsacta,  et 
pendentegle  la  extreml* 
tate  de  le  rechie  et  fri- 
gede,  appena  voi  lam- 
mai  se  no  pò  liberare. 

La  cavalla  abente  le 
recbie  pendente  et  gran- 
de e  Pochi  concaci,  ene 
lenta  etremesaa  et  molle. 

La  cavalla  habente  la 
gsrrecta  anpla  et  estesa 
e  le  falce  corvè,  siche  la 
garrecta  res^arde  in 
dentro  in  de  Tandare,  de 
cnstame  deve  essere  vi- 
vaza  et  legeru. 


SI  cavallo  che .  à  !• 
maxille  grosse  et  el  col- 
la carta  non  se  pò  af- 
fienare bene  de  legiero. 


SI  cavallo  che  à  le 
garlecte  ampie  et  extese 
et  le  falce  de  le  cosse 
piccate,  si  che  le  gar- 
lecte gaardeno  rieto  en 
socto,  serra  legiero  et 
presto  ne  Tandare. 


Il  volgaiizzameiito  dell'Angelica  adunque  d  allontana  dal- 
l'originale più  ancora  che  non  il  volgaiiauamento  edito  dal  Bar- 
bieri. Ora  resta  soltanto  da  vedere  se  quel  ms.  abbia  almeno  il 
valore  che  gli  fb  attribuito  come  documento  dialettale  in  antico 
romanesco. 

In  altra  Nota  ebbi  già  occasione  di  riassumere  le  principali 
caratteristiche  di  codesto  dialetto  nei  secoli  XIII*XY  (0-  Bichia- 
mandomi  ai  Tarj  paragrafi  di  quelle  osservazioni,  ecco  quanto  mi 
è  avvenuto  di  rilevare  nel  ms.  dell'Angelica. 

1.  L'è  e  Vo  tonici  brevi  che,  date  certe  condizioni,  nel» 
l'antico  romanesco  soglionsi  dittongare  (v.  nel  citato  prospetto  ai 


0)  Id  questi  Rendiconti,  ser.  Y,  voi.  I,  pp.  94-102. 
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2  6  4),  qui  restano  intatti;  onde  Lorenzo  (rom.  Rieiuo\  corpo 
(lom.  euorpo\  ecc.  e  del  dittongo  non  troTo  se  non  nn  esempio 
in  ierva  (herba),  che  nel  romanesco  sarebbe  improprio. 

2.  Ve  e  1*0  tonici  lunghi,  che  nell'a.  xom.  appariscono 
incolnmi  dalla  metafonesi,  qni  al  contrario,  per  effetto  di  nn  i 
atono  finale  anche  scomparso,  si  troTano  spesso  mutati  in  t  e  in 
u  ;  onde  ri  (reges),  staUuni  accanto  a  stallone,  poUidri  accanto 
a  poliedro^  eoluri  accanto  a  colore,  ecc. 

3.  L*o  atono  finale,  che  nell'a.  rom.  è  costante  (t.  §  10), 
qui  si  alterna  continnamente  con  u;  onde  cavallo  e  caoaUu^  bello 
e  bellu^  corpo  e  corpu,  bono  e  bonu,  ecc. 

4.  La  esplosiva  dentale  sorda,  che  nell'a.  rom.  suol  con- 
serrarsi quando  si  trovi  fira  vocali  o  sìa  seguita  da  r  (v.  §  21), 
qui  spesso  digrada  nella  sonora,  cosicché  vi  ttOYvuxio  servedore, 
corredare^  velocitade^  ventotUade,  boniade,  adiudano,  adiudo- 
rio,  poUidri  ecc. 

5.  La  esplosiva  dentale  sonora,  che  preceduta  da  /  nel 
rom.  va  assimilata  alla  liquida  (v.  §  22),  qui  invece  ordinaria- 
mente persiste,  e  perciò  vi  troviamo  assai  più  spesso  caida  che 
non  calla,  saldare,  ecc. 

6.  L'articolo  determinativo  mascolino,  che  nell'a.  rom.  ò 
sempre  lo  (v.  §  39),  qni  ora  è  lo  ora  eL 

7.  I  sostantivi  della  tena  in  -atb  -utb,  che  nell'a.  rom. 
conservano  intatta  la  loro  desinenza  (v.  §  21),  qui  non  solamente 
presentano  la  digradazione  della  dentale,  secondo  che  si  è  notato 
al  n*".  4,  ma  bene  spesso  appariscono  anche  troncati,  come  si  ve- 
rifica soltanto  al  nord  di  Boma,  cominciando  daUa  Toscana.  Goà 
vi  troviamo  nobeletà,  sanità,  utilità,  necessità,  bontà,  virtù,  ecc. 

8.  I  sostantivi  della  quinta,  che  nell'a.  rom.  mantengono 
saldamente  il  loro  e  finale  (v.  §  36),  qni  si  trovano  costantemente 
assimilati  ai  nomi  della  prima  ;  onde  belleg^  e  non  bellegQe,  gran- 
degga  e  non  grandegge,  e  cosi  pure  legieregga,  longhegga,  am- 
piefga,  ladiefga,  ecc. 

9.  n  perfetto  in  -ayit,  che  nell'a.  rom.  si  riduce  dap- 
prima ad  -00,  poi  ad  -avo  (v.  §  44),  qui  invece  ha  l'uscita  in 
0,  chiamò,  ecc.  uscita  propria  della  Toscana,  dell'  Umbria  e  della 
Sabina,  che  in  Roma  acquistò  prevalenza  soltanto  dopo  il  se- 
colo XIV. 
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E  ben  altro  ci  sarebbe  da  rilevare;  ma  le  discrepanze  già 
notate  bastano  a  legittimare  più  che  nn  semplice  dubbio  contro 
la  romanità  di  qnesta  scrittura.  Nella  quale  un  fondo  dì  roma- 
nesco si  può  bensì  riconoscere,  ma  più  alterato  ancora  che  non 
nel  testo  edito  dal  Barbieri;  dove  quel  poco  che  non  è  roma- 
nesco potrà  sembrare  laziale  o  campano,  anziché  siciliano  sic- 
come parve  ali* editore  (^),  mentre  qui  il  molto  che  abbiamo  di 
non  romanesco,  andrà  probabilmente  riferito  alla  Sabina  o  a 
qualche  territorio  limitrofo. 

Concludendo  :  il  cod.  Angelico  Y.  3. 14  non  è  del  sec.  XIII  ma 
del  XIY;  ci  offre  un  testo  non  dettato  originariamente  in  vol- 
gare, ma  tradotto  dal  latino  ;  il  volgare  che  ci  rappresenta  non  è 
pretto  romanesco,  ma  proviene  da  un  luogo  da  determinarsi,  forse 
al  nord-eet  della  provincia  di  Boma. 

Ad  agevolare  su  quest'ultimo  punto  qualche  indagine  ulte- 
riore, non  sarà  inutile  che  si  pubblichino  qui  appresso  alcune 
pagine  del  codice  Angelico.  Si  tratta  sempre  di  un  testo  dialet- 
tale del  sec.  XIY;  e  sarebbe  tuttavia  un  buon  acquisto  se  si 
potesse  appurare  che  provenga  dalla  regione  cui  testé  si  accen- 
nava, povera  anche  più  della  romana  in  &tto  di  antichi  docu- 
menti dì  letteratura  volgare.  Della  accurata  trascrizione  di  queste 
pagine  mi  sia  permesso  qui  di  ringraziare  il  sig.  Yincenzo  Fe- 
derici, studente  della  nostra  Università. 


Cod.  Anqel.  V.  3.  14. 


vili. 

£n  quale  etate  sonno  li  cavalgi 
apti  a  generare. 

Per  ciò  ch'el  patre  overe  stallone 
robusto  de  forti  membra  et  utili  ge- 
nerano li  filli  robusti  et  forti,  et 
emperciò  en  quella  età  se  de  elegere 
lu  cavallo  stallone  ad  generare  quan- 


no  en  ipso  sonno  compite  le  membra 
et  le  virtudi  perfecte.  Per  ciò  che 
lu  filgiolu  natu  de  lu  stallone  iovene 
non  à  né  pò  avere  le  membra  com- 
pite et  salde,  né  anchi  virtudi  per- 
fecte ;  ma  serra  naturalmente  debole. 
Et  per  ciò,  quando  lu  cavallo  serra 
en  principio  de  cinqui  augi,  serra 
aptu  ad  generare;  con  ciò  sia  cosa 


(1)  Delpiato  e  Barbieri,  Op.  cit.,  U,  227-229. 
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che  en  qnisto  tempo  el  caTftllo  è 
compito  de  membra  et  de  vìrtadi. 
Ma  8*el  cavallo  non  serra  natnral- 
menti  perfecto  et  compito,  come  dicto 
è,  de  forze,  de  lai  nascerà  filg^iola 
emperfecto  et  debele.  Per  ciò  che  de 
la  cosa  non  perfeeta  nasce  pur  la 
non  perfeeta.  Et  de  la  cosa  perfeeta 
sin^a  faUn  la  cosa  perfeeta  nasce. 

iz. 

Ri  quale  etade  sonno  le  cavalle 
apte  ad  generare. 

Per  ciò  che  la  natura  de  la  fe- 
mina  en  omne  animale  è  più  frigida 
che  la  natura  de  la  maschio,  adan* 
qoa  più  cepto  perrene  ad  etade  de 
la  sua  perfectìonei  per  la  qoal  cosa 
le  cavalle,  posta  che  sonno  de  dui 
anni,  po99ono  recevere  lu  stallone, 
fine  ad  .  X .  anni,  et  pò  .  z .  anni  non 
sonno  più  bone  ad  generare:  per  ciò 
ch*el  filgio  che  ne  nascesse  senla 
pigro  et  sin^a  bontade;  per  ciò  che 
corno  la  femina  più  cecto  vene  ad 
etade  perfeeta  che  la  maschio,  così 
en  essa  primamenti  manca  la  virtù. 
Et  con  ciò  sia  cosa  che  pò  .  z .  anni 
la  virtù  de  lo  ngenerare  sia  multo 
mancata  et  envecchiata  ne  la  cavalla, 
per  ciò  se  reputa  non  apta  et  non 
utele  ad  generare  filgioli. 


Como  devimo.,.,..  li  stalluni  nel.,.,» 
da  ngenerare. 

Quando  li  cavalgi  overe  stalluni 
se  volgionu  per  generare,  ad  quisto 
modu  tractare  se  diguno.  Primamenti 
se  diguno  pascere  et  nutricare  abun- 
dantementi.  Poi  non  Igi  se  de  dare 
fatiga.  Et  non  se  de  cavalcare.  Per 


oiò  che  la  troppo  fatiga  desieca  la 
humidità,  e  sminuissce  lu  spirito,  et 
endibilisce  la  virtude:  le  quali  tre 
cose  sonno  necessarie  a  Io  generare. 

Ma  lu  repuso  multiplìca  la  hu* 
miditade.  In  copiosa  ciba  multip)ica 
la  spirita;  per  la  repuso  et  lo  n«- 
trìcamento  le  virtadi  se  fortificano, 
et  la  volontà  de  lo  luznrìare  b*8C^ 
cresce  ne  lu  stallone. 

Non  dico  ch*el  cavallo  stia  sin^ 
omne  fatiga,  ma  tal  modo  se  caval- 
che,  che  ad  lui  sia  dileeto  et  non 
fatiga  ;  per  ciò  che  la  fatiga  tempe- 
rata esvelgia  lu  caldo  naturale,  la 
soverchia  consuma  lu  spirito  et  le 
virtudi,  la  temperatura  enfortisce  le 
virtadi  del  cavallo  et  fa  quillo  pa- 
dire  oMno  è  biseagìo.  Bt  con  ciò  sia 
cosa  che  la  conceptione  melgior  se 
faccia  de  lo  puro  seme  che  de  lo  non 
puro,  et  con  ciò  sia  cesa  che  de  lo 
seme  temperato  più  se  convenga  a 
la  generatione  che  lo  non  tempeiato, 
bona  cosa  et  atele  è  ch*el  cavallo 
legieramenti  se  cavalche  et  pilge  ezei^ 
citio.  Per  ciò  che  lo  troppo  repuso 
generare  fa  multe  humiditadi  et  multi 
hnmuri,  et  endebilisce  lo  spiritn  et 
la  caldo  naturale,  onde  la  corpo  et 
li  humuri  s*enfreddano,  et  poi  8*en- 
fregidisce  lo  seme  nel  cavallo. 

Et  de  lo  seme  frigido  et  humido 
multo  appena  overe  mai  non  se  fa 
conceptione;  ma,  se  se  ne  pur  fa, 
generase  la  femina,  et  de  lo  seme 
temperato  generase  lu  maschio.  Ma 
de  lo  seme  multo  frìgido  et  humido 
non  se  fa  conceptione,  per  ciò  che 
lu  calore  operativo  se  soffoca.  Semel- 
giantementi  de  lo  multo  sicco:  per 
ciò  che  la  materia  non  se  ce  eztende. 
Semelgiantementi  de  lo  multo  calda 
seme  non  se  fa  conceptione,  per  ciò 
che  per  la  caldo  se  consuma.  Et  se 
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è  con  molta  hamiditate,  non  B*«n* 
forma  ne  la  materia.  Adonqua  del 
temperato  seme  se  ne  fa  conceptione. 
Et  emperciò  non  de  eeeere  la  stalr 
Ione  molto  grasso  et  homido,nè  molto 
deeo;  ma»  se  tene  lo  me9^,  è  più 
apto  ad  generare,  et  de  tenere  più 
de  IHunido  che  del  sicco,  per  oiò  che 
de  la  copiosa  materia  s'engenera  el 
grande  corpo.  Gode,  secondo  che  è 
diete  de  sopre,  così  se  digano  trao- 
taie  li  stalloni  che,  essenti  grassi, 
tengano  el  me^^o  ;  ca,  corno  la  poca 
materia  non  serria  sofficiente,  così 
la  soverchia  non  serrlaapta;  per  ciò 
che  lo  caldo  natorale  operativo  non 
pò  operare  ne  la  molta  materia,  né 
desponere  qoella,  né  darlgi  forma» 
ma  s'endilrilisce  ne  la  sua  opentione. 
Et  aachi  ne  la  poca  materia  non  bù 
adopsim,  perché  non  à  la  sobstantia 
che  Tole.  Ma  ne  la  temperata  mate» 
ria  non  8*adopera  qosnto  è  bisongio, 
dandoli  la  forma  che  rechiede.  Et 
qoesto  che  è  diete  de  li  caoalgi  stal- 
loni, se  de  entendeie  de  qwlgi  ohe 
sto  ne  le  stalle,  a  li  qoali  Tomo  dia 
lo  sopradieto  eiercitio  et  reposo.  Per 
ciò  che  qdlgi  che  sto  ne  Tarmento» 
non  po^^no  essere  sin^  exereitio 
né  sin^  fatiga;  con  ciò  sia  cosa  ohe 
pascendo  badano  me  qoa  mo  la,  et 
la  kvo  libertà  baste  ad  ipsi  ad  de* 
iponerlgì  ranimo.  St  qoeste  cose  me- 
desime se  dignno  considerare  ne  le 
cavalle  eomo  ne  li 


XI. 

QutuUe  cavalle  se  de  $amettere 
a  ìu  etallone, 

Como  che  li  cavalgi  stalloni  non 
■COBO  ovali  de  li  corpi,  cosi  non 


sonno  ovali  de  le  for^e.  Et  emperciò 
é  da  considerare  le  for9e  de  ciascono, 
et  secondo  le  for^e  se  vele  tractare  ; 
et  qoesto  farrà  el  cavallo  dorare 
grande  tempo  se,  secondo  la  qoan- 
tità  de  le  for^,  tante  cavalle  somet- 
terimo  a  lo  stallone;  con  oiò  sia  cosa 
che  lo  troppo  lozoriare  fa  cectoen- 
vecchiare  omne  animale  et  mancare 
nanti  tempo:  per  ciò  che  oonsoma 
la  sobstantia  et  la  homiditade,  en- 
debiUsce  le  virtodi,  et  rammorta  lo 
caldo  natorale,  et  fa  lo  stallone  esfi»> 
tare;  onde  ne  seqoita  la  morte.  Et 
emperciò  a  li  stalloni  grandi  belgi 
boni  et  de  grande  forsa  basterà  mon« 
tare  .xii.  cavalle  overe  .xv.  a  lo  più; 
ad  Igi  altri  de  menor  forfa  bastare 
Bommettere  tante  cavalle  qnante  re* 
chiede  la  lor  possanza  menore. 


XII. 

En  que  tempo  se  dà  lu  stallone 
a  le  eopolle. 

Per  eiò  che  ò  osanna  la  cavalla 
portare  In  parto  .xit.  misi,  è  da  prò* 
vedere  che  se  convenga  lo  tempo  de 
la  conceptione  a  lo  tempo  de  lo  par- 
torire. Et  perché  è  bisongio  lo  poi 
lidro  nascere  ne  lo  tempo  temperato 
et  ne  lo  tempo  de  Terba,  ad  ciò  che 
non  li  neccia  lo  friddo  nò  lo  caldo, 
ma  agia  abondan^a  de  lacte,  pare 
ad  me  che  nel  mese  d*aprile  over  de 
magio  se  diano  li  stalloni  a  le  ca- 
valle; perciò  che  qoisti  tempi  comò 
che  sonno  apti  a  la  conceptione  così 
sonno  apti  a  lo  partorire  ;  oa  en  qoe- 
sta  stasione  trovano  li  pollidrì  Tàgere 
temperato,  et  lo  notrìmento  ad  abon- 
danfa  comò  se  richiede. 
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ZIII. 

Quanto  tempo  le  cavalle 
portano  el  parto. 

Con  ciò  sia  cosa  ch^el  calda  ope- 
rativo ne  la  malta  materia  più  tar- 
damenti  la  sole  disponere  et  enfor- 
mare  quella,  che  ne  la  materia  poca, 
et  la  materia  de  la  eonceptione  de 
le  cavalle  per  la  grande^^a  del  sao 
corpo  malore  sia  che  de  Igi  altri  ani- 
mali et  più  hamida,  et  bisongio  che 
la  caldo  agia  più  longo  tempo  ad 
informare.  Onde  la  natura  dane  che 
in  ano  anno  la  cavalla  se  asaolgia 
de  lo  parto,  et  in  tanto  tempo  lo  sole 
compie  la  carsa  soia.  In  ne  la  leone 
se  recerca  mina  tempo,  ca  la  mate* 
ria  secca  retene  la  informattone  et 
indora  più  cecto  che  la  hamida  ma- 
teria. C  In  neirasini  advenga  dein 
che  sia  menore  materia,  et  ilio  ene 
mina  frigida;  ande  più  tardo  lo  ca- 
lore pò  disponere  ilio  ad  informare. 
dr  In  neiraltri  animali  così  comò  la 
materia  ene  acta  ad  informare  iu  ella 
tempo  breve  aoi  più  longo  la  natura 
devene  che  Illa  se  assolgesse  de  lo 
parto. 

XIIII. 

Que  sia  da  fare  se  la  iumeitta 
soffre  lu  cavallo  et  non  vote. 

Con  ciò  sia  cosa  che  multe  fiate 
avenia  che  la  cavalla  sostenia  sopre 
so  lo  cavallo,  tame  non  se  volo  co- 
prire ;  la  quale  cosa  abe  per  defecto 
de  soia  calore  en  verso  de  le  cose 
naturali,  avenga  che  la  natura  re- 
cerche illa,  tame  la  frigidità  de  le 
membra  loro  refuda  lo  coprire,  et 
perciò  la  urtica  et  la  squilla  in  ne 
le  membra  soe  naturali  se  pena,  et 


sossiturasse  in  ìHo  voluntà  de  co- 
prire ;  et  ene  da  notare  che  li  cavalli 
de  Tarmentura,  li  quali  se  deve  man- 
dare ad  coprire  per  alcuno  melano 
spatii  se  deve  partire  da  ramentora 
per  la  colpa  de  lo  forore  de  Tono 
et  de  Taltro  ;  con  ciò  sia  cosa  ch*in 
elu  tempo  de  lo  coprire  li  animali 
sianu  furiusi,  unde  se  se  trovassero, 
fanriase  lesione  insemora. 


In  quale  modu  se  deve  tractare 

et  tergere  le  iumente 

poi  che  anno  concepiUu, 

Da  poi  che  le  cavalle  concipi- 
Bcono,  partanose  da  li  maachnli  et 
non  sostegna  fame  nò  irido  né  fatìga, 
né  inter  sé  aggiano  compressione  de 
angustie  noi  de  locura;  ca  per  la 
ventura  de  materia  de  spoltronare 
parturira  nanti  tempo  ;  nò  troppa  ma- 
cre  nò  troppu  grasse  sianu,  ma  ten- 
gano me^u  de  macre99a;  ma  se  fes- 
sene troppu  macre,  no  illa  retenera 
fllgiolu  per  poco  nutrìcamentu,  noi 
lu  fllgiolu  che  facesse,  fora  vile  et 
nacquera  piccolo.  (17  Et  se  fossero 
troppu  grasse  le  cavalle,  per  li  locura 
repiene,  la  materia  de  la  concepti<me 
non  se  pò  dilatare  così  corno  se  con- 
vene, et  cosi  de  PÌ990I0  corpn  nac- 
quera. Et  nota  che  alle  cavalle  ched 
ene  generale,  li  cavalli  de  altrettanti 
anni  gle  devemo  mandare,  cioè  quelle 
che  notrìca  li  masculi,  ch*elu  è  d*una 
forte99a  a  li  politrì  de  puro  et  de 
copiusu  lacte,  et  tucta  via  gle  se  deve 
provedere  grasse  pascne.  Et  in  elo 
verno  demore  in  locora  calide  et  in 
eie  silve  ove  lu  ventu  li  no  noce 
tanto.  €  Tame  ò  da  guardare  a  po- 
tere che  le  iumenta  non  se  teniano 
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in  elle  locora  ove  sia  copia  de  glanclft» 
arbore  de  corro;  ca  lo  manecare  de 
quella  ianda  fanìa  le  iomente  spol- 
tronare.  E  la  state  demore  in  locora 
ficìgide  et  aqnose  in  ne  U  prati  ove 
già  copia  de  ierra. 


XVI. 

Quale  tempo  eia  più  acto 

a  le  etmeeptiani  vaiala  nativitadi 

de  li  polipi. 

Ca  la  natura  de  le  cavalle  è  de 
portare  lo  illgio  soia  nno  anno,  coti 
corno  è  dieta,  et  per  ciò  lo  tempo  de 
la  eoneeptione  et  de  la  natura  ene 
da  elegere  conrenerele.  Onde  In  tem- 
po de  la  primavera  con  ciò  sia  cosa 
che  ilio  sia  temperato  et  copiosa  de 
pascne,  maxìmamente  a  Tono  et  a 
Taltro  se  convene.  Ca,  con  ciò  sia 
cosa  che  temperato  sia,  et  tncti  ho> 
mori  in  tale  tempo  siano  in  animali 
più  temperati,  et  lo  sangae  in  ne  In 
corpo  in  qnel  tempo  sengiorege  ;  nulla 
tempn  pare  cosi  actn  a  la  eoneeptione, 
con  ciò  sia  cosa  che  la  temperantia 
de  Tamore  sia  necessaria  a  la  eon- 
eeptione, similemente  lu  antonno  ene 
artn  a  la  natività.  €  Con  ciò  sia 
cosa  che  li  poUitri  siano  novellamente 
nati  sonno  tenere,  copto  la  friddo 
noi  In  calda  li  noce  per  la  tempe- 
ranza de  Taatando,  in  cotale  tempo 
li  politri  nati  non  se  fatìga  per  caldo 
né  per  friddo  non  ne  empigrisa;  si- 
melemente,  con  ciò  sia  cosa  che  po- 
litri teneri  agìa  ministero  de  copia 


de  lacte,  non  sostene  copia  nò  de 
fame  né  de  bevere  li  tenirì  nutrica* 
menti  li  quali  addemanda  la  natura 
de  li  politri,  et  crescuno  più  et  più 
ademande  nutricamenti  più  duri  in 
questo  tempo  trovano  copia  d*erbe 
tenere,  et  cosi  comò  Torba  indura 
così  illi  indurano. 


XVII. 

In  quale  locu  è  hono  ad  nascere 
li  politri. 

La  consuetndene  è  secondo  la  na- 
tura et  secundo  la  costoman^a,  la 
quale  da  lu  nascimento  aduce  Tani* 
male  generarese  et  vive,  inperciò  che 
magioromente  che  a  lu  officio  de  cia- 
schesunu  animale  se  convè,  da  In 
nascimento  ciaschesono  animale  se 
deberà  stodiosamente  per  ciò  che  nn- 
tricare  che  ligeramente  potesse  soste- 
nere da  pò  necessario  Q).  Onde  qoello 
ezemplo  de  Ipocras  :  le  cose  accostu- 
mate da  lo  multo  tempo,  abegniu  che 
fosse  peiore,  sole  molestare  li  accu 
stumati  et  immo  none  accustumatL' 
Preterea,  cuncessia  cosa  che  lu  ca- 
vallo sia  necessario  a  la  fatiga  sua 
se  convegnia  ungue  più  dure  et  più 
forte,  le  locora  molle  rende  Tongne 
molle  et  tenere,  utile  cosa  me  pare 
che  li  pollitrì  nascano  en  locora  mon- 
toose  et  pretose  ;  che  li  nati  cavalli 
in  de  le  molle  locora  la  teneretate 
dell*ongne  non  sente  niente  de  aspe- 
ritate.  (IT  Ma  li  cavalli  nati  in  de  le 
locora  dorè  per  lo  frido  nascimento 


(1)  Ad  emendare  anche  qoesto  passo  basta,  come  nella  maggior  parte 
degli  altri  casi,  U  confronto  con  la  edizione  Barbieri  e  Delprato  ;  v.  pp.  34 
e  85. 
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per  Tasperitate  de  le  locora  indomca; 
le  locura  montuose  parono  atìle  per 
dai  cascinni;  demostrantelo,  cnncee- 
sia  cosa  che  spesse  fiate  lo  riaio  de 
li  mantii  aonando  su  et  ione,  sia  più 
forte  che  la  Tiaio  de  lo  plano,  ca 
etiamdeia  rèndesse  per  nsn  forte  a 
la  fatiga;  ca  descendere  è  più  forte 
che  Tandare,  ca  la  malitia  d*ascen- 
dere  et  sallire  se  informa  a  la  fatiga 
con  Topera.  Le  gamme,  etiamdeia  li 
pedi  pia  forti  et  più  grosse  et  più 
dare  se  rendo;  ca  da  la  fatiga  fase 
malore  actractione  de  notrimento  a 
le  membra  fatiganti  et  la  natura  tnc- 
tavia  intende  a  lo  defecto  de  le  mem- 
bra a  le  quale  è  più  necessario. 

Onde,  concessia  cosa  che  le  gambe 
et  li  pedi  più  che  altre  membra  fv 
figa,  la  natora  manda  la  natrìca- 
mento  alfiitigare  ad  accrescere  ille 
che  sia  più  sastenente  de  fatiga,  et 
per  ciò  le  gambe  grosse  in  de  Tossa 
et  li  pedi  in  de  Tangne  faase  più 
dare.  Bona  cosa  è  adanca  che  li  pol> 
litri  asenu  operatione  assidua  dum 
entro  che  sto  en  armento  tale  quale 
ad  illi  pare  che  se  conYengnia  ch*illo 
non  se  fatige  più  che  Ilo  soia  volere 


voi  più  che  lu  soiu  potere,  ma  bre' 
Temente  andando. 

De  la  nutricatione 
de  li  pollitri  piccoli, 

Ca  sapra  dicto  ene  de  la  genera- 
tone, mo  ene  da  dicere  de  la  nutrì- 
catione  et  de  la  doctrìna  de  la  ca- 
vallo. Poi  che  li  pollitri  so  nati,  non 
se  deveno  toccare  con  manu  ;  gle  noce, 
e  la  rasione  volo  che  quanto  se  pò 
defendere  de  lo  frodo  se  defenda,  che 
illi  none  empigrisca  per  frigiditade 
de  fredo.  Simigliantemente  per  troppo 
callo  et  in  gran  sbuliantemento  de 
callo  non  se  scalle.  <C  Ma  so  da  ele- 
gere  convenevole  locora  in  de  Fano 
et  in  de  Taltro  tempo,  90  è  in  de  lu 
tempo  frigido  a  le  locora  callide,  in 
de  le  locora  frigide  li  pollitri  so  da 
locare.  C  Et  non  se  partano  da  la 
mamma,  et  non  sostengnano  famt  né 
sete  le  mamme;  tuttavia  se  natrìche 
de  bone  erbe  et  sufficienti,  che  ille 
deano  a  li  soi  pollitri  forte99a  de 
copioso  lacte,  et  li  pollitri  alano  fso- 
eultade  per  volere  sncare  lo  hurte. 


su  I  PAPIRI  GRECI  S  DEMOTICI 
TROVATI  NBL  PATTUM  DAL  SIG.  PETRIB 

Comudcaxiooe  del  prof.  J.  P.  Mabaftt  del  Txìnìij  College  di  Dublino  (0. 


•  Monsieur  le  Président  et  Messienrs, 

•  Mon  premier  deroir  est  de  yous  remercier  pour  rbouaeur 
qnd  T0Q8  m'arez  £ùt  en  m'invitant  à  yous  &ire  cotte  commu- 
ucatioiL  II  11*7  a  pra^tre  nulla  part  une  académie  plns  an* 
eienne  et  plus  célèbre.  Donner  un  résumé  de  ses  propres  traYauz 
à  un  tei  andìtoìre,  (a  doit  étre  un  dea  moments  les  plus  hono- 
rabica  dans  la  yìc  d*nn  saYant. 

•  Je  Yais  YOUS  parler  d*une  découYerte  tròs  remarquable, 
fidte  par  mon  ami  M.  Petrie  dans  ses  fouilles  en  Egypte,  il  7 
a  déjà  quatre  ans.  C'est  une  benne  fortune  pour  moi  qu*il  m*ait 
iBYité  à  déchiflfrer  et  à  publier  une  parile  de  ses  découYcrtes: 
je  Yeux  dire  les  manuscrits  greos  trouvés  dans  le  cimetiàre  de 
Ourob,  près  d*HaYara,  près  du  canal  qui  conduit  Teau  du  Nil 
dans  la  proYince  du  FaTTum. 

•  La  proYcnance  de  oes  papiers  est  d*une  nature  differente 
de  ceux  que  nous  connaissions  déjà  dans  les  musées  de  T  Europe. 
Les  papTrus  greca  de  Londres,  de  Paris,  de  Turin  sont  des  do- 
cmnents  ou  mis  dans  le  cercueil  aYcc  le  cadaYre  du  mort,  ou 
renfermés  dans  des  Yases  de  terre  culto,  d*où  ils  ont  été  tirés 
par  les  Arabes,  qui  les  ont  souYont  partagés  comme  butin  d'une 
Yalenr  appréciaUe.  Les  papTrus  grecs,  hiéiatiques,  démotiques 


(^)  Letta  nella  Sedata  accademica  del  9  aprile  1898. 
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de  Onrob  ne  nona  sont  pas  parTenus  de  la  méme  manière.  Gomme 
Yon8  savez,  les  cercneils  dee  momies  égyptiennes  sont  faits  de 
bois,  et  conyerts  de  peintores.  Eh  bien,  dans  les  premìères  an- 
nées  dn  2"^®  siòcle  avant  J.  C,  le  bois  en  Egypte  étant  rare  et 
cher,  les  fabricants  de  cercneils  se  sont  avisés  d*en  faire  les 
parois  d*nne  snbstance  qnì  co&tait  moins,  et  ils  se  sont  serris 
d*ane  qnantité  de  vieni  papiers,  qa*ils  ont  déchiiés  et  acoom- 
modés  à  lenrs  besoins  en  les  collant  ensemble  en  conches  snper- 
posées,  qn  ils  conrraient  ensnite  de  plàtre,  et  de  peintnres  mjrtho- 
logiqnes.  De  cotte  fa9on  les  cercneils  ressemblaient  parfaitement 
à  cenx  de  bois.  On  ayait  imité  les  planches  de  bois  en  papyms. 
Il  est  bien  possible  qn*on  tronferà  encore  dans  les  mnsées  de 
TEnrope  de  tels  cercneils  prétendns  de  bois.  Ce  n*est  qn*en  exa- 
mìnant  nn  d*enx,  qni  était  casse,  que  M.  Petrie  a  trou?é  des 
caractòres  grecs  et  démotiqnes,  et  s*est  mis  à  séparer  les  feniUes, 
à  les  nettoyer,  et  à  étndier  lenrs  caractères. 

«  La  plnpart  ont  été  séparés  par  lui  méme  et  en  Egypte 
et  à  Londres  ;  nne  partie  il  me  Ta  envoyée  à  Dublin,  et  je  Tons 
assnre  que  le  travail  de  tremper  dans  Teau,  de  séparer,  de  net* 
toyer  ces  pièces  déchirées,  tronées  par  des  vers,  noircies,  mal- 
tndtées  de  tonte  manière  possible,  a  été  nn  travail  des  plus 
pénibles.  M.  Sayce,  célèbre  professenr  d*Oxford,  a  commencé  le 
déchiffirement.  Il  a  bientdt  tronvé  qn*il  y  avait  trop  à  faire  ponr 
lui,  et  qu*il  ne  ponvait  se  donner  à  une  telle  oeuvre  sans  rester 
quelques  hivers  en  Angleterre,  ce  que  ne  comporte  pas  sa  sante 
altérée.  C'est  ainsi  que  Thonneur  de  publier  les  résultats  de  ces 
fouilles  m*est  échn.  L*Académie  rovaio  d*  blande  s'est  chargée 
des  fraìs  très  considérables  à  faire  non  seulement  pour  imprimer 
les  textes,  mais  pour  donner  en  cinquante  planches  antotypées  des 
spécimens  de  ces  papyrus. 

«  Le  premier  volume  a  déjà  pam  {Cunningham  Memoirs, 
n.®  YIII,  Dublin  1891),  e*  est  colui  qui  est  ici  présent  sous  vos 
yeux.  Le  second  qui  sera  peut-étre  plus  important  ne  tard^a 
pas  k  paraìtre,  étant  déjà  presque  tont-à-fisdt  imprimé. 

■  Je  ne  peuz  vous  dire  que  quelques  mots  sur  'la  partie 
démotique  de  cotte  grande  trouvaille;  elle  est  encore  entro  les 
mains  de  M.  ReviUout  à  Paris,  de  M.  GrifBth  au  Musée  Britan- 
nique.  Mais  vous  connaissez  les  diflScultés  dont  Tétude  de  Técri- 
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ture  démotìque  est  eomme  hérissée.  La  lecture  du  grec  peut  étre 
irès  difficile,  mais  enfin  la  langae  et  récriture  sont  toutes  deia 
parfiùtement  conimes.  Ce  n'est  pas  la  mSme  chose  ayeo  rSgyptien 
(Mrdinaire.  Farmi  les  docmnents  que  j*ai  sepaies  moi  méme,  en*^ 
Tìron  la  moitié  contenait  des  oomptes  rendiis,  des  additions,  des 
ordres  démotiques.  Je  les  ai  tous  enyayés  aa  Musée  Britamiique^ 
car  me  m61er  da  démotìque,  ce  n*est  pas  mon  métier. 

«  Quant  aux  Mss.  grecs,  il  s^y  trouve  (I)  des  piòces  litté- 
caires  comme:  fragments  considórables  de  T Antiope  d*  Euripide, 
Aragments  d*mi  texte  très  ancien  da  Pli»doa  et  da  Laches  de 
Platon,  diveiB  petits  fragments  de  poètes  tragiqnes  et  comiques, 
OB  fragmeot  da  Goncoars  d*Homòre  et  d'Hésiode,  essai  sophi- 
fltiqoe  dont  le  seni  texte  conna  ne  datait  qae  da  2°*^  siècle  après 
J.  C,  et  &i8ait  eroine  que  cet  essai  était  roBayre  d*an  sophiste 
grec  da  temps  de  l'empire  romain,  un  petit  moreeaa  da  onzième 
li?re  de  V Iliade,  qai  a  déjà  soulevé  une  dìscussion  terrible  en 
AUemagne,  car  nous  7  trouTons  les  commencements  et  les  fins 
de  einq  vers  absolument  inconnus  à  tous  noe   Mss.    d'Homàre. 

•  De  quelle  date  sont  tous  ces  doeuments  P  La  paléographie 
grecque,  science  très  nette  et  tròs  avancée,  n'hésite  pas  à  les 
iaire  reculer  jusqu'au  commencement  da  3^  sièele  avant  J.  C. 
C*e8t  un  Sge  extraordinaire,  qui  n'a  pas  de  pareli  parmi  nos 
Mss.,  ni  parmi  grandes  les  coUections  de  papyrus  grecs  acquis 
par  piesque  tous  les  musées  de  l'Europe.  Mais  si  vous  vous 
aTìsez  de  mettre  en  doute  les  conclusions  tirées  par  les  paléo- 
graphee  de  la  forme  des  caractères  et  de  Vorthegraphie,  je  tous 
donnerai  une  autre  preuve  tout-à-fait  satis&ìsante. 

■  Ces  piòces  litt^raires  étaient  coUées  à  (II)  une  quantité 
de  doeuments  d'affiiires,  publiques  ou  prìvées,  e' est  à  dire,  de 
pièces  historìques,  dont  la  plupart  portent  des  dates  parfaite- 
meit  déterminées.  Or,  quelles  sont  ces  dates  ?  Ce  sont  des  dates 
qui  appartiennent  aux  demières  années  du  second,  aux  premiòres 
années  du  troisiòme  Ptolemée.  Il  n'y  en  a  que  cinq  qui  portent 
la  date  du  cinquiòme,  environ  190  ayant  J.  C.  Mais  toutes  les 
aotres  ont  été  écrìtes  pendant  les  quarante  années  qui  séparent 
Fan  260  et  l'an  220  ay.  J.  G.  Naturellement  il  faut  s'imaginer 
que  les  piòces  littéraires  (morceaux  épars  de  liyres  g&tés  par  ao- 
ddent)  étaient  plus  anciennes  ques  les  piòces  historìques.  Les 
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données  de  la  paléographie  s' accordent  donc  parfiùtement  avec  les 
dates  de  lettres  et  de  comptes  privés  dont  j*ai  troavé  une  centaine. 

«  YouB  me  demanderez  qnelles  sont  les  données  historiques 
qne  j*ai  troavées  dans  le  groupe  de  pièces  dont  j*ai  parie  en 
second  lien.  Directement,  il  y  en  a  tròs  pen,  car  ces  gens  n'ecri- 
vaient  qne  la  besogne  da  moment  :  denx  seules  pièces  nons  par- 
lent  de  TinTasion  d'Asie  par  Ptolémée  III,  246  ay.  J.  C,  Tane 
qui  nomme  les  aixfiaXwTot  ano  Ti]g  Aaiaq^  et  Tautre  qui  paraìt 
étre  la  lettre  d'un  militaire  à  ses  amis  ou  à  sa  famille,  donnant 
de  curieux  renseignements  sur  la  prise  d'Antioche.  Mais  indi- 
rectement,  il  y  en  a  beaucoup.  Il  y  a  une  fonie  de  détails,  qui 
répandent  une  lumière  inattendue  sur  la  condition  du  Fayyum 
à  cotte  epoque,  et  par  conséquent  sur  la  condition  de  TEgypte 
et  le  gouyernement  des  Ptolémées  en  general.  La  population 
nouvelle  se  composait  en  grande  partie  des  vétérans  qui  ayaient 
suivi  Ptolémée  I.  Ils  se  quali&ent  dans  ces  pièces  comme  ma- 
cédoniens,  thraces,  illyriens:  je  note  en  passant  un  campanien. 
Ils  se  plaisent  à  détailler  les  marques  de  leurs  blessures.  Nous 
a?ons  sous  nos  yeux  leurs  litiges,  leurs  testaments,  leur  corre- 
spondance.  L'administration  du  nome  est  éclairée  d'un  jour  nou- 
veau:  outre  les  renseignements  relatifs  aux  stratèges,  aux  dioB- 
cètes,  aux  epimélètes,  nous  ayons  ici,  surtout,  à  remarquer  et  à 
utiliser  les  pièces  concernant  YaQ%i%€xxmv  Cléon,  directeur  des 
trayaux  publics  (canaux,  digues,  routes,  ponts,  carrières).  Les  com- 
ptes,  les  détails  finanders  ne  manquent  pas  ;  e*  est  une  partie  dif- 
ficile; il  faut  attendre  l'explication  du  démotique.  On  trouyera  des 
renseignements  sur  le  prìx  des  objets,  sur  les  taxes,  sur  le  rapport 
de  l'argent  au  cuiyre.  On  trouyera  bon  nombre  de  lettres  priyées. 

•  Mais  je  m'étends  trop  sur  les  détails,  que  pourront  étudier 
dans  mes  deux  yolumes  tous  ceux  qui,  comme  yotre  digne  col- 
lègue  M.  Lumbroso,  se  sont  donnés  ayec  enthousiasme  à  ces  re- 
cherches,  car  il  reste  encore  une  infinite  de  questions  que  je 
n'ai  pu  résoudre  et  qui  yont  occuper  le  monde  sayant  pour 
longtemps.  G'est  pour  moi  un  grand  plaisir  d'annoncer  ces  résul- 
tats,  dont  la  plupart  n'est  pas  encore  publiée,  à  yotre  docte  Aca- 
démie,  et  je  yous  remercie  sincèrement  de  yotre  attention  suiyie 
et  de  yotre  bienyeillance  « . 


LA  DATA 

DEL  DIALOGO  INTORNO  ALLA  LINGUA 

DI  NICCOLÒ   MACHIAVELLI 

Nota  del  Corrispondente  Pio  Rajnà. 


Nella  preziosissima  raccolta  di  cose  del  Machiarelli  messa 
insieme  nel  cinquecento  da  Qinliano  de*  Bicci,  nota  ora  soltanto 
per  un  apografo  del  1726  {})  ed  una  copia  sua  (^),  dinanzi  al 
Dialogo  intorno  alla  lingua^  che  tra  le  opere  a  stampa  del  Se- 
gretario fiorentino  trovò  primamente  luogo  nell'edizione  di  Co- 
tmopolij  1769  (^),  s'ha  la  seguente  avvertenza  {^): 

Giuliano  de*  Ricci  a  chi  Legge 

Mi  è  capitato  alle  mani  nn  discocso,  o  dialogo  intorno  alla  nostra 
lingoa,  dicono  fatto  dal  medesimo  Niccolò,  et  se  bene  lo  stile  è  alquanto 
diverso  dall'altre  cose  sae,  et  io  in  questi  fragmenti,  che  ho  rìtroyati,  non 
hò  Tisto  ne  originale,  ne  bozza,  ne  parte  alcuna  di  detto  dialogo,  nondimeno 
credo  sì  possa  credere  indubitatamente,  che  sia  dello  stesso  Machiavello, 
atteso^  che  li  concepti  appariscono  suoi,  che  per  molti  anni  per  ciascuno 
in  mano  di  chi  oggi  si  truova  si  tiene  suo,  et  quello  che  più  di  altro  im- 
porta è,  che,  Bernardo  Machiavelli  figlio  di  detto  Niccolò  oggi  di  età  di 
anni  74  (')  :  afferma  ricordarsi,  averne  sentito  ragionare  a  suo  Padre,  et  ve- 
datogliene  Ira  le  mani  molte  volte;  il  Dialogo  è  questo  che  seguita 


(>)  Palatina,  cod.  815  giusta  la  nuova  numerazione  (già  21 . 2 .  692). 

(«)  Ib.,  B°.  R*.,  5 . 1 .  16. 

(')  Nel  volume  contenente  le  Commedie,  Tersine  ed  altre  opere,  p.  817. 

(«)  Pag.  819  nel  cod.  815,  430  nelFaltro. 

(5)  Era  nato  1*8  novembre  del  1503. 
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Dovette  ben  essere  da  questa  raccolta  stessa,  e  propriamente 
dal  suo  originale,  posseduto  allora  dall'abate  Corso  de*  Ricci,  che 
trasse  il  Dialogo  Qiovanni  Bottari;  il  quale  lo  stampò  per  il 
primo  nel  1730,  in  coda  M^'Er colano  del  Varchi.  Ma  il  Bottari 
(certo  per  ragione  della  censura,  in  quanto,  essendo  il  Machia- 
velli air  indice  senza  distinzione  di  opere,  anche  ogni  cosa  nuova 
che  si  pubblicasse  di  lui  veniva  ad  essere  condannata  in  anti- 
cipazione) insieme  col  nome  del  •  nobilissimo  nostro  cittadino  « 
da  cui  aveva  avuto  lo  scritto  (^),  ■  quanto  di  dottrina,  altrettanto 
di  gentilezza  dotato,  e  che  un'ampia  preziosa  suppellettile  di 
rari  manoscritti  da*  suoi  magnanimi  antenati  tramandatagli,  va 
diligentemente  a  comun  prò  conservando  » ,  tacque  pur  quello  del 
l'autore  (-).  Lo  designò  peraltro  con  parole,  che  se,  alla  dabbe- 
naggine di  Filippo  Luigi  Polidori  riuscirono  a  parere  così  enim- 
matidie,  da  richiedere  Tintervento  di  qualche  Edipo  nascituro  (^); 
ad  altri  nel  1782  erano  sembrate  trasparenti  a  segno,  da  poter 
essere  riferite  senza  alcuna  riserva  come  il  giudizio  che  del  Ma- 
chiavelli portava  il  Bottari  (^). 

E  il  Polidori,  venendo  meno  stavolta  al  suo  solito  amore 
per  la  circospesione,  arrivò  a  dichiarar  netto  che  il  Dialogo  non 
poteva  appartenere  al  Machiavelli,  per  via  d'argomenti  di  cui 
nessuno  ha  vera  forza  e  che  sono  la  più  parte  compassionevol- 
mente meschini,  ed  anche  addirittura  erronei  (^).  Ben  altro  ci 
voleva  per  scuotere  la  fede  che  nasce  dal  giudizio  del  Riccia 


(0  Pag-  xxxzix  della  Prefazione. 

(')  Così  il  volume  potè  uscire  «  Con  licenza  de'  Superiori  » .  Possibile 
che  la  censura  lasciasse  correre  di  proposito,  quando  il  nome  del  Machia- 
velli non  apparisse.  Si  rammenti  come  la  soppressione  sua  fosse  una  con- 
dizione messa  nel  cinquecento  alla  licenza  di  un'edizione  che  avrebbe  do- 
vuto pubblicare  per  l'appunto  Giuliano  de'  Ricci,  e  che  non  ebbe  poi  ef- 
fetto. V-  Villari,  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi,  II,  412,  n.  1. 

(*)  Opere  minori  di  Niccolo  Machiavelli,  Firenze,  Le  Mounier,  1852, 
pag.  589,  nota. 

(*)  Opere  di  Niccolò  Machiavelli,  Firenze,  Cambiagi.  I,  lxxvii  :  «  Mon- 
aig.  Giovanni  Bottari  nella  prefazione  alla  ristampa  dell*Ercolano  del  Varchi 
lo  caratterizza  con  questo  raro  ma  giusto  elogio  ».  L'essersi  detto  prima 
(pag.  xv)  che  il  Bottari  aveva  stampato  il  Dialogo  «  senza  però  accennarne 
il  nome  dell'autore  »,  era  un'attestazione  di  fatto. 

(*)  Pag.  xiv-xv  del  proemio. 
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dalla  credenza  concorde  di  coloro  che  al  tempo  suo  possedè- 
Tane  questa  sciìttnra,  dalla  testimonianza  dello  stesso  figliuolo 
di  Niccolò! 

Nò  più  efficacemente  potrebbe  scuoterla  una  oontradizione 
che  s'arrerte  col  libro  terzo  dell'^^  della  Otterrà  (^),  riguardo 
al  numero  di  milizie  ausiliarie  in  un  esercito  romano.  La  contrae 
dizione  altro  non  ìndica,  che  una  certa  quale  diversità  di  tempo 
e  di  fonti.  Quindi,  appena  e'  ò  bisogno  di  dire  che  per  la  genui- 
nità deir  attribuzione  si  fa  innanzi  risolutamente  il  Yillari  {^)  ; 
il  quale,  insieme  colle  ragioni  estrinseche,  pesa  —  né  alcuno  di 
certo  potrebbe  farlo  con  pari  autorità  —  quelle  che  risultano  dal 
contenuto  :  tale  darvero,  da  rivelarci  una  mente  così  poderosa  e 
originale,  che  il  pensiero  correrebbe  al  Machiavelli,  quand'anche 
non  fossimo  assolutamente  costretti  a  non  uscir  di  Firenze.  E  per 
aggiungere  ancor  io  qualcosa  sulla  bilancia,  rUeverò  la  famiglia- 
rità colla  commedia  che  apparisce  dalle  cose  che  si  dicono  verso 
la  fine  e  che  ò  confermata  dalla  vivezza  ed  efficacia  della  parte 
dialogica,  e  insieme  T  iniziale  JK,  usata  a  designare  l'autore  in 
quanto  interlocutore:  iniziale  che  non  può  in  nessun  modo  cre- 
dersi sostituita  dal  Bicci  (che  una  designazione  ci  fosse,  ò  chiaro 
da  quanto  si  dice  là  dove  i  personaggi  s' introducono  a  parlare), 
dacché  in  tal  caso  non  avrebbe  mancato  di  avvertircene  chi  fu  tanto 
scrupoloso,  da  farci  sapere  che  nessuna  traccia  di  questa  scrit- 
tura aveva  trovato  fra  gli  autografi,  e  da  rilevare  una  certa  di- 
versità di  stile,  che  gli  pareva  di  scorgere,  coU'altre  cose  del  Ma- 
chiavelli. 

Il  Yillari  ha  discorso  da  pari  suo  della  nostra  operetta.  Sen- 
Bonchò  nella  questione,  per  lui  seoondariissima,  della  data,  non 
trovandosi  fira  le  mani  tutti  gli  elementi,  egli  s'ò  fuorviato,  a 
mìo  credere  ;  e  quantunque  la  sua  opinione,  giusta  la  quale  s'in- 
clinerebbe a  mettere  la  composizione  avanti  il  1512,  sia  già  stata 
contradetta  dal  Gaspaiy  (3),  mi  par  bene  di  rip^liare  il  problema. 


(»)  Pag.  282  nel  t  IV  delle  Opere,  Italia,  1813;  cfr,  il  Dialogo,  ih., 
t  V,  pag.  16. 

(s)  Op.  eit.,  m,  182  8gg. 

(»)  Geschickte  der  Italieniichen  Literatur:  II,  692  nel  testo  origi- 
nale ;  II,  II,  296  nella  tradazione  italiana.    ' 
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Che  il  Gagpary  si  limita  —  e  doveva  limitami  —  a  pochi  tocchi  ; 
sicché  non  ci  sarebbe  da  meravigliarsi,  se  ancora  si  continuasse 
a  titubare  da  molti.  A  me  d*  altronde  giova  di  precisare  più  che 
sia  possibile  per  motivi  speciali. 

Che  il  Dialogo  del  Machiavelli  sia  anteriore  alla  Risposta^ 
«  Stampata  in  Fiorenza  * ,  che  un'altro  fiorentino,  Lodovico  Mar- 
telli, oppose  alla  Epistola  del  Trissino  de  le  lettere  nuovamente 
aggiunte  ne  la  lingua  italiana^  ò  cosa  indubitabile.  Il  Dialogo 
muove  dal  presupposto  che  il  De  vulgari  eloquentia,  o,  come  lì 
si  dice,  il  De  vulgari  eloquio  che  tutti  conosciamo,  sia  opera 
schietta  di  Dante  ;  e  il  Martelli,  con  argomenti  che  a  que*  tempi 
parvero  poderosi,  si  studiò  di  scuoter  la  fede  nell'autenticità  del 
trattato.  STon  è  possibile  che  il  Machiavelli  non  tenesse  qualche 
conto  delle  cose  dette  da  questo  suo  concittadino  e  correligionario, 
se  avesse  scritto  più  tardi.  E  chi  esamini  attentamente  la  JH- 
sposta  avendo  buona  cognizione  del  Dialogo^  ve  ne  sentirà  in 
più  luoghi  l'eco  (0.  Donde  risulta  che  il  Dialogo  fu  composto 
in  ogni  modo  prima  del  1525  (^). 

E  U  Dialogo  è  anche  anteriore  all'^r^^  della  Guerra,  ossia 
perlomeno  al  1521  (3).  Ciò  è  ben  lecito  dedurre  dalla  contradi- 


(1)  Segnalerò  quel  che  si  dice  degli  scrittori  d*altre  proTincie,  ammae- 
strati dallo  studio  del  Boccaccio,  di  Dante,  del  Petrarca  (pag.  2  nella  ri- 
stampa data  da  Scipione  Maffei  in  appendice  al  secondo  volarne  delle  Opere 
del  Trissino;  cfr.  DiaL,  ed  cit.,  pag.  21);  le  osservazioni  sai  mantenimento 
del  carattere  indigeno  del  linguaggio,  nonostante  Tammissione  di  molti  vo- 
caboli forestieri  (pag.  4;  cfr.  Dial.,  pag.  9-10);  la  spiegazione  malevola  del- 
Toperare  di  Dante,  nel  caso  che  suo  fosse  veramente  il  De  vulgari  eloquio 
(p.  7;  cfr.  Dial.,  pag.  8).  Ma  più  che  tatto  colpisce  il  fatto  che  anche  il 
Martelli  venga  a  parlare  delle  commedie  dei  non  toscani,  e  ne  parli  proprio 
alla  maniera  stessa  del  Machiavelli  (pag.  8;  cfr.  DiaL,  pag.  18). 

(*)  Già  ai  21  di  dicembre  del  1524  il  Trissino,  in  qnel  tempo  a  Ve- 
nezia, conosceva  la  Risposta,  e  ne  scriveva  a  quello  stesso  Cardinale  Nic- 
colò Ridolfi  a  cai  essa  è  indirizzata,  e  che  del  Trissino  era  compare,  ol- 
treché amico  stretto.  Si  ricava  la  notizia  di  questa  lettera  dalla  replica  che 
il  Ridolfi  le  fece  ai  4  di  gennaio  del  1525,  pubblicata  in  un  opuscolo  per  nozze 
(Lampertico-Piovene),  di  cui  forni  il  contenuto  il  Morsolin:  Lettere  del 
Cardinale  Nicolò  Ridolfi  Vescovo  di  Vicenza  a  Oiangiorgio  Trissino 
(Vicenza,  1878),  pag.  12. 

(»)  ViUari,  Op.  cit,  m,  77. 
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zione  indicata  più  addietro.  Chò,  dopo  aver  studiato  di  proposito 
le  milizie  romane  e  ragionatone  in  un'opera  tecnica  che  fa  in 
qiiell*anno  divulgata  per  le  stampe,  non  è  concepibile  che  il  Ma- 
ehiaTelli  volesse,  per  mera  incidenza,  parlare  altrimenti  che  là 
non  facesse. 

Ma  ancor  più  addietro  di  più  anni  ci  conduce  un  dato  che 
il  Gkmpaiy  segnala.  Al  Machiavelli  accade  di  riferirsi  ai  Suppo- 
sili  nella  loro  forma  prosaica  ;  e  li  designa  come  •  una  commedia 
fttta  da  uno  degli  Arìosti  di  Ferrara  »  (0*  È  mai  ammissibile 
un'espressione  qual'ò  questa  dopo  la  divulgazione  dell'Orbala 
Furioso^  che  procacciò  al  suo  autore  una  fama  così  singolare? 
Si  confronti  il  luogo  notissimo  d  una  lettera  a  Lodovico  Alamanni, 
scritta  ai  17  di  dicembre  del  1517:  «  Io  ho  letto  a  questi  dì 
Orlando  Furioso  dell'Ariosto,  et  veramente  il  poema  ò  bello 
tatto,  et  in  di  molti  luoghi  mirabile.  Se  si  trova  costà,  racco- 
manditemi  a  lui,  et  ditegli  che  io  mi  dolgo  solo,  che  havendo 
ricordato  tanti  poeti,  che  mi  habbìa  lasciato  indietro  come  un 
cane,  et  che  egli  ha  &tto  a  me  in  detto  suo  Orlando,  che  io 
non  falò  a  lui  in  sul  mio  Asino  »  (^).  Né  si  dica  che  1'  •  uno  degli 
Arìosti  V  può  trovare  la  sua  spiegazione  neirinterlocutore  al  quale 
è  rivolto,  in  quanto  Dante  voglia  a  buon  diritto  supporsi  al- 
all'oscuro  in  fiitto  di  opere  letterarie  posteriori  a  lui  di  due  se- 
coli (').  Una  tale  obiettività  sarebbe  qui  per  sé  stessa  molto 
inverosimile;  ed  ò  poi  fortunatamente  esclusa  da  altri  passi  del 
Dialogo.  Alla  medesima  strana  Dante  —  per  contentarmi  del- 
l'esempio làù  chiaro  —  non  potrebbe  saper  nulla  del  Morgante  ; 
e  invece  il  Morgante  viene  innanzi  come  se  gli  fosse  ben  fami- 
gliare {% 

Risulta  da  ciò  che  il  termine  estremo  da  potersi  per  ora 
assegnare  al  Dialogo  è  il  1516.  Esso  fu  composto  al  principiar 


0)  Pag.  19. 

(*)  Pag.  402  nell*edizione  delle  Lettere  corata  daU^Alvisi  (Firenze, 
Sansoni,  1888). 

C)  Qaesio  sarà  forse  il  motivo  per  cui  il  Gaspary  attenua  con  un 
a  pan»  la  deduione  che  ricava  daU'osserYazione  sua. 

«  P^.  U. 
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dell' autunno  :  «mi  è  panito,  in  questo  mio  yendemmial  ozio^) 
scrìrerri  largamente  quello  che  io  ne  senta  « ,  dice  Tautore  in- 
dirizzandosi a  persona  di  cui  s*  è  disgraziatamente  perduto  il 
nome.  Il  Furioso  fu  finito  di  stampare  ai  22  di  aprile  di  quel- 
Tanno;  ed  io  concedo  abbastanza  ammettendo  che  cinque  mesi 
dopo  r  Ariosto  potesse  ancor  essere  •  uno  degli  Ariosti  « . 

Ma  fuor  di  questione  è  da  mettere  risolutamente  il  1517, 
ancorché  al  tempo  delU  vendemmia  Niccolò  non  avesse  forse  an- 
cora cominciato  a  leggere  il  poema.  Se  non  l'aveva  letto,  ne  aveva 
di  certo  sentito  parlare  molto  e  da  molti. 

Guardiamo  nella  direzione  opposta.  Il  Villarì  credette  che 
nulla  vietasse  di  supporre  che  il  Dialogo  fosse  «  stato  scritto 
anche  prima  del  1612  «  {});  e  un  indizio  di  data  anteriore  pensò 
poi  di  vedere  nel  riferirsi  che  il  Machiavelli  fa  ai  Supponiti  in 
prosa,  ignorando  quelli  in  versi  {^).  Qui  s'ingannava,  giacché, 
come  il  Oaspary  avverte  a  questo  proposito,  •  non  sappiamo  se 
i  Supposi  fi  siano  stati  versificati  prima  del  1528  »  (^).  Bensì  la 
conoscenza  testuale  della  conunedìa  anche  in  forma  prosaica  pian- 
terebbe un  limite  non  valicabile  al  1509,  o,  al  più,  al  1508  (^). 
Ma  che  da  questo  limite  ci  s'abbia  a  tenere  abbastanza  discosti* 
è  da  afiformare  per  altre  ragioni  (^). 


(^)  Gli  apografi  palatini  «  negozio  »! 

(«)  Op.  cit.,  Ili,  183. 

(»)  Ih.,  pag.  187,  n.  1. 

(*)  L.  cit. 

(^)  Fa  rappresentata  per  la  prima  volta  nel  1508  la  Cassaria,  da  coi 
i  Suppositi  furono  preceduti  sulla  scena,  non  sappiam  bene  di  quanto  :  ve- 
rosimilmente  di  un  anno.  Par  dunque  esser  nel  vero  il  Gaspary  che  ne  mette 
la  rappresentazione  al  1509  (pag.  416,  trad.  71),  quantunque  per  abbaglio 
gli  accada  di  riportarsi  ad  un  noto  documento  riguardante  una  rappresen- 
tazione romana,  che  non  ebbe  già  luogo  nel  1509,  bensì  nel  1519  (pag.  682, 
trad.  285).  Sappiamo  del  resto  dall* Ariosto  medesimo  —  ossia  dalla  lettera 
sua  al  duca  d' Urbino  del  dicembre  del  1532  —  che  anche  i  Suppositi  fu- 
rono rappresentati  primamente  a  Ferrara. 

(^)  Non  c^  è  bisogno  d*  invocarne  una,  che  avrebbe  il  guaio  delP  inde- 
terminatezza. Citando  i  Suppositi^  il  Machiavelli  intende  riferirsi  più  che 
probabilmente  alla  stampa  che  di  questa  commedia,  non  altrimenti  che  della 
Ctusaria,  fu  eseguita  per  essersi  comunicato  il  manoscritto  dai  xeoitatorì, 
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A  mettere  aTanti  la  possibilità  di  una  data  anteriore  al  1512 
il  Yillarì  fu  spinto  da  un  certo  qaal  dosiderio  di  contentare  il 
Polidorì,  al  quale  era  parso  inconciliabile  coll*attribnzione  del 
Dialogo  al  MaebiayelU  Tesaltanrisi  la  i^  felicità  »  e  il  •  tranquillo 
stato  •  in  coi  la  fortuna  ha  «  condotta  al  presente  *  Firenze,  per 
dare  una  solenne  smentita  all' Alighieri,  rappresentato  come  de- 
nigratore accanito  della  patria  per  sdegno  deiresilio  (i).  La  com- 
posizione  verrebbe  allora  a  cadere  «  in  tempi  che  il  Machiayelli 
poteva  francamente  lodare  > .  Ma  Tesame  particolareggiato  e  pro- 
fondo che  il  Yillarì  fa  della  vita  del  gran  fiorentino  da  quel 
ritorno  in  poi,  mostra  luminosamente  che  l'obiezione  del  Polidorì 
era  suggerita  dalla  considerazione  di  un  Machiavelli  di  maniera, 
ben  diverso  da  quello  della  realtà.  Certo  noi  si  preferirebbe  che^ 
egli  non  avesse  parlato  a  quel  modo  ;  ma  ben  poteva  parlare  così, 
in  HO  tempo  che  non  poteva  ancor  dirsi  di  servitù,  chi  tanto  ane- 
lava ad  essere  adoperato  dai  Medici,  quando  ci  si  riporti  al  periodo 
in  cui  la  gloria  di  un  pontefice  fiorentino  e  mediceo  si  rifietteva 
sulla  sua  città  natale  e  vi  esaltava  gli  animi 

Si  guardi  piuttosto  all'  introduzione  del  Dialogo.  Il  Machia- 
velli comincia  dal  dire  che  ogniqualvolta  ha  potuto  onorare  la 
patria,  anche  con  suo  «  carico  e  pericolo  • ,  volentieri  l'ha  fatto  ; 
e  con  molte  parole  dichiaia  che  da  lei  è  da  riconoscere  ogni 
bene  ;  e  che  ò  parricida  chi  la  lacera,  qualunque  persecuzione  né 
avesse  patito.  «  E  quando  questo  sia  vero  —  che  ò  verissimo  — ^ 
io  non  dubito  mai  d'ingannarmi  per  difenderla  e  venire  contro 
a  quelli  che  troppo  presontuosamente  cercano  di  privarla  dell'onor 
suo.  »  Ed  eccolo  appunto  prenderne  ardentissimamente  le  difese^ 


senxft  che  Tantore  desse  Tassenso  e  con  viro  sqo  dispiacerei  Si  veda  il  Pro- 
logo alla  Canaria  in  versi  e  la  lettera  citata  al  duca  d*0rbino.  Sennonché 
questa  stampa  ladresca,  come,  troppo  nataralmente,  non  porta  nome  di  stam- 
patore né  iiidieaiione  di  luogo,  così  è  anche  senz^anno.  Veramente  il  Medin 
{OiomaU  Storico  della  Letterat.  ital.f  l,  807-8)  Terrebbe  che  fosse  del  151B; 
ma  il  passo  della  lettera  al  duca,  su  cui  egli  si  fonda,  non  giustifica  punto 
la  sua  determinazione.  Interessante  peraltro  anche  per  noi  rosservazione 
che  i  tipi  e  la  carta  di  questa  prima  edizione  dei  Suppotiti  sono  identici 
a  quelli  dell'edizione  prima  della  Mandragola. 
(»)  DiaL,  pag.  8. 
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ed  accingersi  a  dare  addosso  a  quegli  «  inonestissimi  * ,  che  «  chia- 
mano Italiana  «  la  lingua  nella  quale  scrissero  Dante,  il  Petrarca, 
il  Boccaccio. 

Che  i  sentimenti  manifestati  in  questo  proemio  yogliano  spie- 
garsi come  una  mera  anticipazione  del  biasimo  severissimo  che 
poi  si  royescia  su  Dante,  nessun  lettore  attento  si  farà  a  soste- 
nere. Perchè  ciò  fosse  anmiissibile,  bisognerebbe  che  il  biasimo 
alla  pretesa  condotta  dantesca  tenesse  dietro  immediatamente,  e 
non  a  distanza  ragguardevole;  d'altra  parte  è  troppa,  per  pen- 
sare così,  Tevidenza  in  cui  Vio  delUautore  viene  ad  esser  messo. 
Certo  Dante  è  fin  d*ora  ben  presente  al  pensiero  ;  ma  chi  scrive 
mira  tacitamente  a  far  spiccare  il  contrapposto  tra  lui  e  sé  stesso. 
Dante,  offeso,  si  vendica  acerbamente  :  il  Machiavelli  rende  bene 
per  male.  Che  il  contrapposto  non  si  potesse  dichiarare  con  pa- 
role aperte,  ognuno  capisce  ;  ma  si  noti  come  perfino  il  dirsi  che 
quando  la  pakia  •  si  priva  di  parte  de*  suoi  cittadini,  sei  piut- 
tosto obbligato  di  ringraziarla  di  quelli  che  ella  si  lascia,  che 
infamarla  di  quelli  che  ella  si  toglie  » ,  se  fii  pensare  anzitutto 
all'Alighieri  e  ripete  da  lui  il  suo  primo  perchè,  non  disconviene 
neppure  al  MachiaveUi,  deposto  nel  novembre  del  1512  daU*nf- 
ficio  di  cancelliere,  condannato  a  non  potersi  muovere  per  un 
anno  dal  territorio  fiorentino,  escluso  dal  metter  piede  in  Palazzo, 
ridotto  insomma  a  non  esser  più  cittadino  vero  (0.  0  non  par 
chiaro  abbastanza  che  il  Biologo  do vett' esser  composto  nella  tri* 
sta,  non  già  nella  buona  fortuna? 

Accanto  a  questo  argomento  ce  n'  è  altri  di  natura  più  con- 
creta, n  Dialogo  poggia,  come  s'è  accennato,  sul  De  vtdgari 
eloquentia^  del  quale  vuol  essere  una  confutazione  per  ciò  che 
si  riferisce  al  concetto  generale  della  nostra  lingua  letteraria,  che 
per  Dante  avrebbe  ad  essere  come  una  quintessenza  di  tutte  le 
parlate  italiche,  e  che  per  il  Machiavelli  è  invece  né  più  né 
meno  che  il  linguaggio  fiorentino.  Ora,  il  Gelli  afferma  essere 
stato  il  Trissino  a  far  conoscere  per  il  primo  in  Firenze  il  trat- 
tato dantesco  (^).  Che  se  la  notizia  è  data  con  una  inesattezza, 


(1)  V.  Villari,  op.  cit,  n,  188. 

(')  Ragionamento  in  fra  Coiimo  Bartoli  e  Oiovan  Batista  Gelli  sopra 
le  difficoltà  di  mettere  in  regole  la  mostra  lingua:  m  Opere  di  Qiovan- 
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in  quanto  di  porre  la  cosa  «  ne  la  venuta  di  Papa  Leone  » ,  ossia 
tiE  il  novembre  del  1515  e  il  febbraio  del  1516  {^\  mentre  in 
tutto  quel  tempo  il  Trissino  fa  di  là  dalle  Alpi  mandato  quale 
ambasciatore  all'  imperatore  Massimiliano  {}),  non  s*  ò  per  questo 
in  diritto  di  dubitare  della  verità  sostanziale  dell' asserzione  ('). 
Si  rifletta  che  il  Gelli«  nato  nel  1498,  viene  a  trovarsi  precisa- 
mente nella  condizione  più  opportuna,  perchè,  in  un  lavoro  com- 
posto intomo  alla  metà  del  secolo,  deva  aver  ragione  quanto  al 
punto  principale  e  possa  invece  sbagliare  rispetto  alle  particola- 
rità» E  la  sua  testimonianza  riceve  una  conferma  sommamente 
efficace  dal  fiitto,  che  appartenne  al  Trissino,  e  già  gli  doveva 
appartenere  nel  tempo  a  coi  ci  si  riferisce,  il  codice  ora  trivul* 
siano  dello  scritto  dell* Alighieri  :  quello  appunto  al  quale  fa 
capo,  per  quanto  è  accertabile  Torigine,  tutta  la  cognizione  che 
s'ebbe  allora  dell'opera. 

Da  ciò  s'è  dunque  indotti  a  ritenere  il  Dialogo  posteriore 
a  quella  quatsiasi  venuta  nella  quale  il  Trissino  fece  noto  agli 
eruditi  fiorentini  il  trattato,  che  nel  suo  manoscritto  —  si  badi 
bene  — ,  al  modo  stesso  come  in  quello  attualmente  a  Grenoble, 
ma  a  differenza  di  ciò  che  segue  nel  Vaticano,  porta  in  fronte 
il  titolo  De  vulgari  eloquio  {%  ossia  appunto  la  designazione 


Batista  Gelli,  pubblicate  per  cura  di  Agenore  Oelli,  Firenze,  Le  Monnier, 
1855,  pag.  305. 

(>)  Leone  entrò  in  Firenze  il  30  novembre,  e  ne  ripartì  il  8  dicembre, 
per  andare  a  incontrarsi  a  Bologna  con  Luigi  Xn.  Fa  di  ritomo  il  22  dello 
steaao  mese,  e  lasciò  definitivamente  la  città  natale  il  19  febbraio. 

(<)  y.  Morsolin,  Giangiorgio  Trinino,  o  Monografia  di  un  letterato 
nel  secolo  XVI,  Vicenza,  1878,  pag.  97  sgg. 

(*)  Si  noti  che  Girolamo  Benivieni,  nel  Dialogo  di  Antonio  Monetti 
cittadino  fiorentino  circa  al  sito,  forma,  et  misure  dello  inferno  di  Dante 
Alighieri  stampato  primamente  neirediiione  che  della  Divina  Commedia 
si  fece  in  Firenze  nel  1506»  dicendo  d^aver  inteso  che  Dante  «  compose 
mio  libretto  de  volgari  eloqnentia,  che  si  dice  essere  pervenuto  alle  mani 
di  Messer  Rinaldo  Gianfiglazzi »,  soggiungeva,  «Ma  questo  io  non  lo  vidi 
mai  n  (a  carte  /  ittt).  Il  passo  è  rilevato  dal  Barbi,  Della  fortuna  di  Dante 
nel  secolo  XVI,  Pisa,  1890,  pag.  95,  n.  5. 

(^)  Incipit  liber  de  uulgari  eloquio  siue  idiomate  editus  per  dantem. 
Nel  codice   Vaticano,   copiato  su  questo,  T  intitolazione  è  qui  omessa.  Se 
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usata  anehe  dal  Machiayelli  (^).  E  slam  oonfennati  nell'  idea  dal 
considerare  che  s'impernia  propriamente  sul  Trissino  la  que- 
stione intomo  a  cui  il  Diàlogo  s'aggira.  Già  altri,  alcuni  anni 
prima  che  si  veda  lui  entrare  in  lizxa,  ayeya  propugnato  le  ra- 
gioni di  una  lingua  «  cortigiana  »  ;  ma  la  denominazione  di  «  lin- 
gua italiana  » ,  sebbene  non  davvero  inventata  da  lui  {})y  ebbe  lui 
a  paladino.  E  che  a  lui  miri  il  Machiavelli,  indica  quel  suo  per- 
petuo aver  lo  sguardo  alla  Lombardia,  cioè  alla  regione  neUa 
quale,  secondo  la  ripartizione  dell'  Italia  ch'ali  ha  nella  mente, 
viene  ad  esser  compresa  la  sua  città  nativa  (3):  la  lingua  &  te- 
desca è  meno  in  questo  caso  presuntuosa  che  la  lombarda  *  (^)  ; 
si  chiede  a  Dante,  perchè  mai  abbia  detto  •  ciancia^  come  i 
Fiorentini,  e  non  zanza  come  i  Lombardi*  (^);  e  con  un  gran 
fendente  su  quella  provincia  l'autore  finisce,  nuinifestando  cioè 
una  scarsa  fiducia  di  poter  convincere  «coloro  che  sono  ^poco 


n'hanno  bensì  dne  sa  fogli  di  guardia  non  attìgni  al  trattato;  e  dicono» 
Dante  della  volg.  ling,,  Dantes  de  vulgati  idiomate. 

(^)  Questa  medesima  designazione  adopera  poi  «ncora  il  Martelli.  Poco 
appresso  invece,  per  via  del  Convivio  e  della  Vita  boccaccesca,  Veloquio 
cede  il  posto  ad  eloquentia,  eloquenxia. 

(S)  tt  Veramente  tutto  il  mondo  nomina  lingua  Italianaf-w  oerae  aa* 
chora  fa  lingua  Greca,  lingua  Hebrea,  lingua  Araba,  e  simili.  E  poi  i  Te- 
deschi, i  Spagnuoli,  e  le  altre  nazioni  che  hanno  un  poco  di  cognizione  de 
le  lingue  d'Italia,  ogni  cosa,  che  vedono  scritta  in  qualunque  di  esse,  di- 
cono esser  scritta  in  lingua  Italiana  ».  Cosi  il  Trissino  stesso  nel  CàstellanOt 
n,  223  nell'edizione  della  Opere  curata  dal  Ma£fei,  di  cui  do  la  p«gi]tatun 
per  comodità  di  chi  legge,  non  essendo  numerate  le  pagine  nell'edizione 
originaria,  a  cui  ricorro  per  mio  conto. 

(3)  u  Però divideremo  quella  n  —  l'Italia  —  «  solamente  nelle  sue 

Provincie;  come  Lombardia,  Romagna,  Toscana,  terra  di  Boma  e  regno  di 
Napoli  »,  si  dice  nel  Dialogo  stesso  (pag.  5).  E  da  questa  geografia  non  dif- 
ferisce quella  del  Trissino,  che  dice  nel  CastelUmo  {Opere,  II.  232)  «  ch'el 
Petrarca  meglio  s'intende  in  Lombardia,  che  in  Fiorenza,  e  di  Lombardia 
0  per  dir  meglio  de  la  Marca  Trivigiana,  la  quale  noi  per  il  suo  antico  nome 
nominiamo  Venezia,  vennero  ne  la  nostra  età  le  prime  osservazioni,  e  le 
prime  Regole  de  la  lingua  di  lui;  cominciatesi  ad  osservar  in  Padoa  per 
M.  Giovan  Aurelio  da  Rimene  »  ecc. 

(♦)  P«g-  4- 
•        (»)  Pag.  13. 
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conoscitori  de*  beneficii  ch'egli  hanno  auti  dalla  nostra  patria, 
che  e*  Fogliano  accomunare  con  esso  lei  nella  lingua  Milano, 
Yinegia,  fiomagna,  e  tatto  le  bestenunie  di  Lombardia  »  {}).  Che 
ae  tatti  questi  possono  ancor  parere  semplici  indizi,  offuscati  pur 
sempre  da  qualche  ombra  di  dubbio,  al  dubbio  non  rimane  luogo 
là  doTe  ò  detto  esserci  «  in  questi  tempi  assai  Ferraresi,  Na- 
poletani, Vicentini  e  Yineziani  che  scriTono  bene,  e  hanno  iur 
gagni  attissimi  allo  scriyere  »  {}).  Dubitare  si  potrà  se  per  Ye- 
neiia,  Napoli,  Ferrara,  il  Machiavelli  abbia  altri  presenti  deter* 
minatamente  al  pensiero  oltre  al  Bembo,  al  Sannazaro,  all*Ario- 
eto;  ma  che  Yicenza  deya  unicamente  al  Tassino  Tonore  di 
figurare  in  questo  luogo,  è  cosa  pia  ohe  sicura. 

Orbene  :  il  Trissino  fu  per  la  prima  volta  in  Toscana  verso 
Testate  del  1518  (^).  Egli  v*andò  allora  per  cercarvi  ristoro  alla 
salute  travagliata,  in  non  sappiam  bene  quali  bagni  (^).  Binfiran* 
catosi,  si  condusse  a  Firenze  (^),  e  vi  dovette  fare  un  non  breve 
soggiorno  (<^),  abbellitogli  segnatamente  dalla  &migliarità  coi  Bu- 
eeUai(0,  e  tra  questi  con  Bernardo  —  il  capo  della  casa  — , 


{})  Tralascio  altri  luoghi  meDO  significativi. 

(«)  Pag.  21. 

C)  Morsolin,  Op.  cit.,  pag.  71  sgg.  Della  malattia  si  discorre  nelle 
pagine  preeedenti.  L*andata  dovette  precedere  di  parecchio  gli  otto  di  luglio, 
seeondo  si  rìcara  da  nna  lettera  scrittagli  in  quel  giorno  da  Margherita 
Caotelmo  (ih.,  docam.  xvii,  pag.  456). 

(^  Montecatini,  a  coi  s^arresta  di  preferenza  il  Morsolin  (pag.  72),  par 
▼enunante  corrispondere  meglio  degli  altri  Inoghi  a  cui  vìen  £atto  di  pen- 
sate ai  dati  topografici  fomiti  da  ona  sestina  scritta  dnrante  la  cura  (Opere, 
I,  356).  Tnttaria  qnalche  motìvo  di  dnbbio  non  manca. 

(*)  «Perchè  io  penso  a  qnesta  hora  V.  S.  essere  in  Fiorenza»,  dice 
neU»  lettera  citata  la  Cantelmo  ;  ed  a  In  Fiorenza  »  mette  sulla  soprascritta. 
Che  Tandata  avesse  propriamente  effetto,  può  indicare  la  parte  assegnata 
tm  Ritratti^  già  condotti  a  termine  nel  mano  dell'anno  snceessivo,  a  Cle- 
menzia  de*  Pazzi  (Opere,  II,  271  e  272). 

(*)  A  qnesto  soggiorno  vorrà  bene  riportarsi  la  pratica  della  città  che 
dà  a  conoscere  nel  CdetéUano,  nominando  «via  maggio,  borgognisanti» 
goalfondan  (Opere,  II,  230),  e  Taffezione  alle  cose  fiorentine,  per  cui  nel- 
Topera  stessa  poteva  far  dire  di  sé  :  «  costui  ama  il  nostro  vivere  cittadinesco, 
abbraccia  i  nostri  costumi,  extoUe  la  nostra  città  "  (pag.  225). 

e*)  Con  Palla  de*  Rucellai,  con  non  so  quale  dei  due  Franceschi  da 
Diaceeto,  familiarìssimi  de*  Rucellai  sì  Tuno  che  Taltro,  e  con  non  so  quali 
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da  cui  fa  tanto  preso  a  benvolere,  che  al  ^lio  Giovanni,  allora 
certamente  già  a  Boma,  potè  nel  Castellano  far  attriboire  in 
primo  laogo  al  comando  paterno  l'amicizia  strettissima  nata  poi 
tra  di  loro  (^).  Il  nostro  Vicentino  dovette  dunque  essere  assiduo 
ai  ritrovi  geniali  d^U  Orti  famosi.  Ed  è  possibile  (^)  che  fino 
a  questo  tempo  risalissero  i  ricordi  di  Benedetto  Varchi,  iL  quale 
nella  terza  Lezione  della  Poesia^  a  proposito  della  questione  che 
si  dibatteva,  se  al  Trissino,  oppure  a  Luigi  Alamanni,  volesse 
darsi  il  merito  deirintroduzione  del  verso  sciolto,  dice  ricoidarai 
«  che  già,  essendo  io  fanciullo,  con  Zanobi  Buondelmontì,  e  Ni- 
colò Machiavegli,  messer  Luigi  essendo  garzone  andava  all'horto 
de*  Buscellai,  dove  insieme  con  messer  Cosimo  (^),  e  più  altri  gio- 
vani udivano  il  Trissino,  e  losservavano più  tosto  come  Maestro, 
0  Superiore,  che  come  compilo,  o  eguale  «(^).  Il  Varchi  (n.  1502) 
avrebbe  avuto  allora  undici  anni;  l'Alamanni  (n.  28  ott.  1595) 
sarebbe  stato  in  sui  diciotto. 

Nelle  parole  del  Varchi  il  Machiavelli  ed  il  Trissino  si  tro- 
vano associati  ;  ed  io  sono  ben  disposto  a  credere  che  s'incontras- 
sero negli  Orti,  quantunque,  a  rigore,  ciò  non  sia  qui  detto  (^), 
e  la  testimonianza  valga  solo  a  farci  ritenere  che  Niccolò  andasse 
agli  Orti  alquanto  più  presto  che  non  si  pensi  (^).  Ma  quan- 
d'anche ciò  avvenisse,  e  avvenisse  proprio  —  del  che  molto 
dubito  —  fin  dal  1513,  non  assegnerei  mai  a  quell'anno  la 


fiorentini  ancora,  il  Trissino  era  già  legato  prima  di  andare  a  Firenze,  a 
gindicame  dalla  preghiera  che  gli  fa  la  Cantelmo,  di  raccomandarla  «a 
tutti  li  sai  amici  n,  e  soprattatto  a  questi  dae. 

(1)  CastellanOf  pag.  222-223:  «Io  non  niego,  che  non  ami  il  Trissino, 
e  questo  mio  amore  nacque  prima  da  la  autorità  di  mio  padre,  che  me  lo 
comandò  n, 

(<)  Va  un  po'  tropp'oltre  il  Morsolin,  rappresentando  la  cosa  come 
positiva  (pag.  73). 

(3)  Certamente  Cosimo,  o  Cosimino  Rucellai.  Y.  Villari,  ni,  45  ;  Pas- 
serìni,  Genealogia  e  Storia  della  I^'amiglia  Rucellai,  Firenze,  1861,  pa- 
gina 144. 

(^)  Lezzioni  di  M,  Benedetto  Varchi  Accademico  Fiorentino,  Firenze, 
Giunti,  1590,  pag.  647. 

(^)  Riesce  dunque  inesatto  il  Morsolin,  1.  cit 

(«)  Cfr.  Villari,  Op.  cit,  m,  48. 
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composizione  del  Dialogo.  Si  rammenti  che  quello  fu  Tanno 
dell*  imprigionamento  e  della  tortura  del  MachiaTelli  {}).  Che 
se  già  neiragosto  {^)  egli  poteva  scrivere  a  Francesco  Vettori 
uno  splendido  elogio  «del  magnifico  Lorenzo»,  e  dire  ch'egli 
è  suto  fino  a  qui  di  qualità,  che  egli  ha  ripieno  di  buona  spe- 
ransa  tutta  questa  città;  et  pare  che  ciascuno  cominci  a  rico- 
noscere in  lui  la  felice  memoria  del  suo  avolo  »,  non  so  non 
giudicare  inverosimile  sulla  sua  bocca  per  questo  tempo  —  sia 
poi  il  Dialogo  indirizzato  a  chiunque  si  voglia  —  Tesaltazione  del 
•  tranquillo  stato  »  e  della  «  felicità  *  di  Firenze  riuscita  tanto  ostica 
al  Polidori  :  una  felicità  così  piona,  che  se  Dante  ne  fosse  fotte 
spettatore,  «  o  egli  accuserebbe  so  stesso,  o,  ripercosso  da'  colpi 
di  quella  sua  innata  invidia,  vorrebbe,  essendo  risuscitato,  di  nuovo 
morire ••  E  anche  nell'esordio  ci  s'aspetterebbe  che  la  ferita, 
ancora  così  recente,  sanguinasse  tuttavia,  e  non  apparisse  qual 
semplice  cicatrice,  o  poco  più.  Si  consideri  inoltre  che  quell'anno 
il  Machiavelli  lo  passò  per  la  massima  parte  in  villa,  sì  da  poter 
scrivere  ai  10  di  dicembre  a  Francesco  Vettori,  nella  più  famosa 
tra  le  sue  lettere,  che,  «  poiché  segairono  quelli  miei  ultimi  casi, 
non  sono  stato,  ad  accozarli  tutti,  venti  dì  in  Firenze  »  (')«  Non 
si  vede  dunque  come  avrebbe  allora  assistito  —  che  ben  deve 
avere  —  alle  replicate  dispute  di  cui  fa  parola  e  intomo  aL^e 
quali  si  dà  a  pronunziare  il  suo  giudizio  (^).  Poi,  il  Dialogo  sup- 
pone che  il  Machiavelli,  pur  non  avendo  sotto  gli  occhi  il  De 
vìdgari  eloquentia  (^),  Io  abbia  letto,  almeno  in  parte,  e  non  si 


(»)  V.  Vinari,  n,  196. 

(*)  Accetto  fiduciosamente  la  data  delPeditore:  Lettere,  pag.  299. 

(3)  Ib.,  pag.  306. 

(^)  Non  dirò  che  il  confronto  colla  lettera  eeclada  anche  per  altri  ri- 
spetti la  composizione  deU*operetta  nostra.  Nel  tempo  della  caccia  a*  tordi 
ci  sarebbe  por  modo  di  allogarla. 

(')  Sotto  gli  occhi  potrebbe  ayerlo,  e  nondimeno  falsare  il  concetto 
deiropera,  dicendo  che  Dante  la  compose  «  per  mostrar  quella  lingua  nella 
quale  egli  aveva  scritto,  non  esser  fiorentina  n  (pag.  8-9).  E  neppure  ci  sa- 
rebbe da  meraTigliarsi  che  riferisse  come  parte  delie  teoriche  degli  avver- 
sari moderni  contro  i  quali  egli  combatte,  anziché  come  roba  dantesca,  la 
distinzione  dei  linguaggi  a  seconda  della  particella  affermativa  ;  e  meno  che 
nui,  una  volta  che  Dante  era  lasciato  neirombra,  che  la  distinzione  fosse 
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troTi  già  a  conoscerlo  soltanto  per  adita  (0-  Ora,  è  poco  probar 
bile  che  il  Trissiao,  Tenendo  in  Toscana  per  tatt*altra  ragione 
che  di  stndi,  portasse  con  so  il  manoscritto  del  trattato  dantesco. 
Sicchò  sono  indotto  a  discendere  al  1614;  e  quest'uinomi 
-ofire  un*opportunit(i  molto  noterole.  Agli  ultimissimi  di  marzo, 
o  piattosto  ai  primi  di  aprile,  il  Trissino  abbandonò  Ferrara  (-)» 
doye  ayoTa  passato  dne  anni,  per  andarsi  ad  aggiungere  a  Roma 
al  corteo  di  letterati  a  coi  Leone  X  era  lai^go  de*  suoi  &vori. 
Ifon  è  forse  quanto  mai  probabile  ch'egli  prendesse  la  via  di 
quella  Firenze,  che  poterà  dirsi  allora  come  una  specie  d'anti- 
camera della  corte  pontificia  ?  E  Bernardo  Bucellai  era,  per  parte 


riferita  Don  esattamente  quale  8*ha  presso  di  lui  (huy  in  cambio  di  oil^ 
och  per  oc,  hyo  in  laogo  di  io),  e  che  oltre  alla  favella  tedesca,  si  desse 
luogo  anche  airinglese  (pag.  5-6).  Ma  non  si  potrebbe  ammettere  che  col 
libro  dinanzi,  là  dove  rimprovera  a  Dante  (pag.  15)  come  una  goffaggine 
t*tt  introqae  n  della  Commedia  (Inf.,  xx,  180),  il  Machiavelli  non  avesse  anche 
a  rilevare,  come  poi  fece  il  Martelli  (pag.  6),  la  contradizione  stridente  fra 
il  poeta  ed  il  crìtico.  Che  il  luogo  del  trattato  dove  quello  stesso  vocabolo 
viene  ad  essere  rinfacciato  a^  fiorentini  (1.  I,  cap.  13)  era  per  un  fiorentino 
che  si  mettesse  a  scrivere  su  questa  materia  troppo  culminante,  perchè, 
avendone  modo,  rocchio  suo  non  ci  avesse  a  ritornare  più  d*una  volta. 

(1)  Lo  conosce  un  pò*  troppo  perchè  questo  sia.  £  si  badi  ad  una  cìt" 
costaqza  minuta,  e  appunto  per  questo  significativa.  H  Machiavelli  afferma 
che  Dante  «biasimò  »,  tra  Taltre  cose,  anche  «  il  sito  n  di  Firenze  (pag.  8). 
Ora,  neUa  Commedia,  a  cui  per  le  parole  che  poi  seguono  ci  si  dovrebbe 
riportare  potendo,  s*hanno  bensì  Taltre  accuse,  ma  questa  non  già.  Ed  io 
non  saprei  davvero  a  che  mai  s'abbia  ad  alludere,  se  non  al  passo  del  De 
mUgari  eloquentia  dov*  è  detto  (i,  6),  «  multas  esse  perpendimas  firmiterque 
ccnsemus,  et  magie  nobiles  et  magis  delitiosas  et  regiones  et  urbes,  quam 
Tusciam  et  Florentiam».  Qui  si  tratta,  come  ognun  vede,  di  cosa  troppo 
secondaria  perchè  sia  pervenuta  al  Machiavelli  attraverso  ad  altre  bocche. 
Quanto  al  non  avere  qui  egli  tenuto  conto  della  premessa,  «  qnamvìs  ad 
voluptatem  nostram  ....  in  terris  amenior  locus  quam  Florentia  non  eri- 
stat»,  piuttosto  che  come  un  atto  di  malafede,  vorrà  prendersi  come  una 
eonferma  di  più  in  favore  di  quel  che  è  detto  nella  nota  antecedente. 

(')  Ai  20  di  marzo  manifesta  il  proposito  di  partire  fra  dieci  giorni 
(Morsolin,  doc.  xxi,  pag.  461)  ;  ai  28  è  tuttavia  a  Ferrara  (doc.  xxii,  pag.  4^); 
ai  10  di  aprile  Margherita  Pio  Sanseverino,  che  non  aveva  avuto  il  corag- 
gio di  dirgli  addio  alla  partenza*  gli  manifesta  per  iscritto  il  suo  dolore 
(doc.  XXIV,  pag.  463).  Certo  egli  se  n'era  andato  pochi  giorni  innanzi. 
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di  moglie»  zio  di  Leone;  e  io  casa  Bacellai  par  yerosimile  che 
fosse  nato  Tanno  innanzi  il  disegno  dell* andata  di  Giangiorgio,  il 
quale  si  troTÒ  a  poter  fìire  molto  assegnamento  sui  buoni  uffici 
del  alinolo  di  Bernardo,  Giovanni  {}).  Così  rutile  ed  il  piacere 
si  uniyan  del  pah  a  consigliar  questa  strada.  E  yien  oyyio  Tim- 
maginare  che  in  Firenze  egli  mostrasse  e  desse  a  leggere  ai  fre- 
quentatori degli  Orti,  fors'anche  lasciandoselo  dietro  (^),  quel  suo 
codice  del  trattato  di  Dante,  di  cui  certo  ayeya  dovuto  parlare 
nel  suo  primo  soggiorno,  e  che  stavolta  bisognava  bene  facesse 
ancor  esso  il  viaggio  di  Boroa.  E  ottimamente  lo  potò  vedere  e 
leggere  anche  il  Machiavelli,  che  non  ci  dispiace  di  sapere  in 
modo  positivo  di  questi  tempi  in  città  (3). 

Troppo  naturale  se  cosi  avvenne,  che  allora  si  rinfocolassero 
—  poiché  è  ben  difficile  non  assegnarne  alTanno  antecedente  il 
principio  —  le  questioni  sulla  lingua.  Ben  naturale  altresì  che 
la  disputa  avesse  a  continuare  anche  partito  il  Trissino;  sicché 
non  e'  è  imbarazzo  di  sorta  per  giustificare  Tespressione  del  Ma- 


(>)  V.  pag.  213-214. 

(*)  ÀTTerto  qaesta  possibilità,  cui  spalanca  le  porte  Tagevolezza  e  si- 
curezza delle  comunicazioni,  per  i  Bacellai  segnatamente,  tra  Firenze  e  Roma, 
qnal  risposta  anticipata  a  chi  trovasse  dilBcoltà  a  credere  che  la  fj^rmata 
del  Trissino  fosse  altro  che  breve.  Ma  unico  e  troppo  malfido  fondamento 
a  pensare  così  sarebbe  Tessersi  egli  ai  20  di  marzo  scasato  con  Isabella 
Gronzaga  di  non  poter  aspettare  il  sao  ritomo  dal  lago  di  Garda  per  venire 
a  Mantova  a  prender  commiato  da  lei,  perchè  non  poteva  differire  il  viag- 
gio di  Roma  (Morsolin,  doc.  zxi,  pag.  461).  Ed  io  non  giurerei  neppure  che 
il  Trissino  giungesse  a  Roma  nell'aprile,  come  il  Morsolin  è  indotto  ad  as- 
serire (pag.  83)  solo  per  essersi  figurato  che  il  viaggio  fosse  compiuto  di- 
rettamente. —  Alla  mia  volta,  mi  guarderei  tuttavia  dal  richiamarmi  co- 
munque, altro  che  per  segnalare  un  pericolo,  all'asserzione  che  si  trova  nella 
risposta  data  nel  1525  da  un  figliuolo  del  Trissino  al  Marchese  di  Mantova, 
dai  quale  erano  stati  richiesti  i  codici  provenzali  prestati  dall'  Equicola,  che 
i  libri  del  padre  erano  quasi  tutti  «in  Roma,  o  in  Fiorenza»  (Morsolin, 
doc.  ZLviii,  pag.  487;  cfìr.  pag.  142,  n.  2,  e  Oiom,  stor,  della  Letterat 
ital,,  VI,  274,  n.  3). 

(9)  Son  datate  da  Firenze  due  lettere  dei  16  e  dei  20  di  aprile  {Let- 
tere, pag.  345  e  346).  Nel  mese  successivo  invece  il  Machiavelli  andò  in 
villa,  dacché  ivi  furono  ricevute  due  lettere  del  Vettori  (pag.  355),  una  delle 
quali  sarà  bene  quella  che  possediamo  dei  10  maggio  (pag.  317). 
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chiaTelIi,  il  quale  a  settembre,  o' forse  a  ottobre,  la  dice  «nata 
più  volte  ne'  passati  giorni  »• .  A  mio  giudizio  qtiei  »  passati 
giorni  ^  non  indicano  soltanto  qoaloosa  di  recentissimo  ;  il  «  nata 
più  volte  "  dissuade  da  cotale  interpretazione;  intenderei  dunque, 
«  in  questi  ultimi  tempi  " .  E  così,  alla  mente  dello  scrittore 
può  star  dinanzi,  partecipe  delle  discussioni,  anche  il  Trissino 
stesso,  e  non  solo  qualcuno  che  ne  avesse  abbracciato  le  idee. 
E  per  verità  una  partecipazione  diretta  ttlle  discussioni  del 
grande  fautore  deiritalianit&  della  lingua,  al  quale  di  certo  si 
Tuole  alludere  anzitutto  colla  frase,  »  alcuni  altri  inonestissimi  * , 
a  me  par^  qui  poco  meno  che  necessaria.  Ci  voleva  la  sua  parola 
per  suscitare  il  fuoco.  Che  anche  in  Firenze  stessa  egli  riuscis^ 
a  guadagnarsi  veri  e  propri  partigiani,  che  si  dessero  a  predi- 
care il  suo  credo,  e  non  si  limitassero  al  più  ad  approvarlo,  è 
cosa  molto  dubbia  per  sé,  e  resa  ancor  più  dubbia  dalla  storia 
successiva  di  questa  contesa  (0-  E  si  consideri  quale  schietto  fio- 
rentinismo faccia  propugnare  anche  il  Bembo  da  Giuliano  de*  Me- 
dici nelle  Prose^  che  ci  rappresentano  una  fase  del  problema 
qualche  poco  anteriore  alla  nostra  (-).  Però,  già  questa  conside- 
razione basta  oramai  a  farmi  escludere  il  1515,  in  quanto,  se 
ia  quell'anno  il  Trissino  attraversò  la  Toscana  neirandarsene  a 
Massimiliano,  da  Siena  egli  proseguì  allora  sicui^amente  per 
S.  Miniato  e  per  Lucca  (3). 


(0  Non  6'opponga  Tufficio  di  sostenere  e  far  "trionfare  le  opinioni  di 
Giangiorgio  afSdato  a  Giovanni  Rucellai  nel  Castellano,  Non  chMo  du- 
biti che  a  Giovanni,  morto  di  già  quando  il  Castellano  fu  scritto,  si  sia 
affidata  gratuitamente  questa  parte  :  troppo  vicini  i  tempi,  troppo  fì*eschi  i 
ricordi,  perchè  ciò  si  possa  sapporre.  Bensì  è  da  tener  conto  della  lunga 
intrinsichezza  dei  due,  e  da  badar  bene  che  Giovanni  si  fece  trissiniano 
standosene  a  Roma.  E  fino  a  qual  segno  del  resto  egli  divenisse  tale,  nes- 
suno saprebbe  dire. 

(')  Qui  r  italianità  non  fa  ancor  capolino.  Quanto  alla  cronologia  deUe 
Prose,  si  veda  Gian,  U'n  decennio  della  vita  di  M.  Pietro  Bembo ^  Torino, 
1885,  pag.  46  sgg. 

(3)  Ci  riporta  a  questo  tempo  ciò  che  nel  maggio  del  1531  egli  scri- 
veva al  suo  antico  istitutore  Francesco  Gragnuola  :  «  Piacemi,  che  state 
a  Massa,  luogo  molto  bello  al  parer  mio,  e  una  volta  che  vi  fai,  possono 
essere  forse  16.  anni,  dimandai  assai  di  voi,  ma  non  hebbi  gralia  di  re- 
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' 

£^c\uso  non  rimane  invece  il  1516;  poiché,  se  il  Trìssino 

a  •  

nel  ritorno  di  Germania,  posto  pure  che  aiesse  preso  da  Firenze, 
Qoa.potè,  per  la  necessità  di  affrettarsi  a  render  conto  minuto 
al  Pontefice  della  sua  ambasceria,  rimanerci  ad  oziare,  è  possi- 
bile che  ci  si  trattenesse,  sul  finir  di  settembre,  quando  se  ne 
andò  a  Venezia  con  una  missione  di  galee  (^),  destinata  a  ser- 
vire più  che  altro  di.  pretesto  agli  interessi  suoi  privati  {^). 
E  la  ragione  cronologica  parrebbe  favorevolissima  a  qiiesta  sceltat  ; 
la  quale  s'avvantaggerebbe  anche  di  altre  circostanze.  Nel  1516 
doveva  essere  divulgata  la.  conoscenza  dei  Hi  tratti,  che  il  Tris- 
sino  aveva  offerto  a  Isabella  Gonzaga  nel  marzo  1514,  colla 
preghiera  di  «  non  ne  dare  copia  a  persona  ohe  viva,  almeno 
per  uno  anno  «  {^) ,  e  che  Isabella  alla  sua  volta  aveva  desiderato 
non  fossero  pubblicati  avanti  che  ne  fossero  tolte  «  alcune  cose 
pertinenti  a  la  peorsona  nostra,  quale  le  faremo  note  quando  ni 
accaderà  parlar  seco  »  (^).  E  quel  eh'  è  più,  era  già  conosciuta  allora 
anche  la  Sofonisba,  della  quale  s'era  certo  parlato  molto  in 
casa  Bucellai,  quando,  durante  il  soggiorno  fiorentino  di  Papa  Leone, 
si  trattò  di  rappresentarla  in  suo  onore  (^)  ;  e  conosciuta  era  di  certo 
anche  la  lettera  di  dedica  al  Pontefice,  in  cui  la  denominazione, 
tanto  ostica  al  Machiavelli,  di  «  lingua  italiana  ^  è  messa  in- 
nanzi replicatamente  (^).   Però,   e  si  può  dire   che  il  Trissino 


dervi  »  (Opere,  l,  pag.  xx).  Cosa  Massa  venga  a  significare  per  chi  veniva 
da  Roma,  può  dire  ciò  che  intomo  alle  nostre,  strade  medievali  ebbi  a  scri- 
vere nùìV Archivio  storico,  serie  4%.t.  XIX,  pag.  24  sgg, 

Q)  Diarii  di  Marin  Sanudo,  XXIU,  pag.  12,  41.  Erra  pertanto  il 
Morsolin,  pag.  109,  presentando  il  Trissino  come  mediatore  di  faccende 
ben  altrimenti  giavi. 

(<)  Così  fece  sapere  Foratore  veneziano  presso  il  Papa:  Morsolin, 
pag.  110,  n.  1. 

p)  Morsolin,  doc.  xxi,  pag.  461. 

(♦)  Id.,  doc,  xxii^",  pag.  462. 

i?)  Questa  intenzione  risulta,  com'è  noto,  da  una  lettera  di  Giovanni 
Racellaì  al  Trissino,  scritta  da  Viterbo  agli  8  di  novembre  del  1514,  quando 
s*era  in  viaggio  per  Firenze  {Opere,  t.  I,  pag.  xv). 

(*)  «Ala  quale  {mia  fatica)  non  credo  già,  che  sì  possa  giustamente 

attribuire  a  vitio.  Tessere  scritta  in  lingua  Italiana Manifesta 

cosa  è,  che  havendosi  a  rappresentare  in  Italia,  non  potrebbe  essere  intesa 
da  tutto  il  popolo,  s'ella  fossd  in  altra  lingua,  che  Italiana  composta». 
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provocasse  a  dispatare  con  lai  sopra  qaesto  soggetto,  e  non  e*  è 
dnbbio  eh*  egli  meritasse  allora  di  essere  associato,  come  s'ò 
visto  farsi,  sia  pare  copertamente,  nel  Dialogo,  col  Bembo,  col 
Sannazaro,  coir  Ariosto  (0* 

Ma  queste  considerazioni  valgono  meno  che  non  paia.  Il 
Trissino  il  20  settembre  doveva  essere  ancora  a  Berna  (^),  e  TU 
ottobre  era  già  ricevuto  per  la  seconda  volta  dalla  Signoria  di 
Venezia  (^).  Si  tenga  calcolo  della  poca  probabilità  che  passasse 
da  Ferrara,  dove  aveva  tanti  legami  (^),  senza  fEurci  sosta;  e  si 
vedrà  che  tempo  scarso  rimanga  disponibile  per  Firenze.  Come 
sta  poi  a  disagio,  per  non  dir  peggio,  una  disputa  costretta  a  trovar 
modo  di  nascer  «  più  volte  •  tra  questo  passaggio  del  Trissino  e  il 
«  vendemmiai  ozio  »  del  Machiavelli  !  Quanto  alle  ragioni  let- 
terarie, prima  dei  Ritratti  Giangiorgio  aveva  composto,  oltre  a 
qualche  altra  prosa  (^),  non  poche  rime  (^)  ;  e  i  Ritratti  stessi, 
se  anche  non  voluti  subito  pubblicare,  poterono  molto  bene  essere 
letti  0  dati  leggere  alla  brigata  degli  Orti  fin  dalla  primavera 
del  1514;  sicché  c'è  più  assai  di  quel  che  occorre  perchè  chi 


(»)  Pa-   213. 

(*)  Porta  questa  data  ed  è  scritta  da  Roma,  la  lettera  con  la  quale 
Giovanni  Lascaris  raccomandara  Pamico  suo  alPoratore  di  Francia  a  Venezia 
(trad.  ital.  della  Vita  di  Leone  X  del  Boscoe,  X,  188);  lettera  che  bisogna 
bene  supporre  consegnata  al  Trissino,  e  non  g^à  mandata  per  altro  meno 
(cfr.  Morsolin,  pag.  108),  so  potè  rimanere,  come  rimase,  tra  le  carte  sne. 
E  s^ayyerta  che  dì  questa  ambasceria  Poratore  Tenete  a  Roma  non  diede 
Pannunzio  che  il  19  (Sanudo.  Diarii,  TXJI,  686),  sebbene  aresse  scritto  anche 
il  16  (ih.,  606);  il  che  viene  a  dire  che  fino  a  quel  giorno  non  ne  sapeva 
ancor  nulla.  Vero  che  Pannunzio  ci  apparisce  dato  colle  parole  u  il  Papa 
mandò ....  n  ;  ma  di  questo  «  mandò  »,  spiegabile  in  più  d'un  modo,  quan- 
d'anche sia  genuino,  non  è  da  adombrarsi. 

P)  Sanudo,  XXHI,  41. 

(^)  Si  veda  il  cap.  quinto  del  Morsolin,  e  ciò  che  è  poi  detto  nel  de- 
cimo dell'amore  così  vivamente  ricambiato  per  Margherita  Pio  (pag.  126- 
128).  Che  se  anche  la  Pio  non  fosse  stata  in  questo  tempo  a  Ferrara,  c'è 
la  probabilità  che  non  ne  fosse  molto  lontana. 

P)  Morsolin,  pag.  64. 

(«)  Quelle  di  cui  sappiamo  con  certezza  (ih.,  e  pagg.  126,  460-462), 
saranno  bene  una  parte  soltanto,  e  forse  la  minore,  dei  frutti  poetici  di 
questo  periodo. 
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conosceya  da  vicino  Taatore,  e  non  era  ridotto  agli  strombazzamenti 
della  fama,  potesse  comprenderlo  nel  numero  di  coloro  che  «  scri- 
Yono  bene,  ed  hanno  ingegni  attissimi  allo  scriyere». 
Nò  del  «  lingua  italiana  «  nella  dedica  a  Leone  può  sentire  bi- 
sogno alcuno,  chi  rifletta  come  esso  non  sia  che  una  manifesta- 
zione occasionale  di  opinioni  lungamente  meditate,  e  professate 
con  fermo  convincimento  e  per  motivi  molteplici. 

Così  non  ò  dalla  parte  del  1516  che  la  bilancia  viene  a 
pendere;  e  qualcosa  ancora  toglie  a  questa  data  il  modo  come 
è  menzionato  TAriosto,  ammissibile  di  certo,  come  s'  ò  detto, 
anche  per  queir  anno  (Ot  nia  tale  da  dover  essere  assegnato  più 
Tolentierì  a  un  tempo  anteriore.  Tuttavia  si  riman  titubanti. 
Dalla  titubanza  si  esce  bensì,  se  si  crede  di  potersi  aggrappare 
fidociosamente  a  un  indizio,  che  a  taluni  parrà  troppo  tenue. 

Nell'ultima  e  maggior  parlata  di  N[[iccolò]  nel  Dialogo  ò 
detto  :  «  E  se  tu  mi  allegassi  il  parlar  curiale,  ti  rispondo,  se  tu 
parli  dello  corti  di  Milano  o  di  Napoli,  che  tutte  tengono  del  luoco 

de  la  patria  loro :  ma  se  tu  parli  della  corte  di  Roma  »  ecc.  (^). 

Ora,  di  una  corte  napoletana  si  può  ben  discorrere  anche  nel 
periodo  della  dominazione  spagnola,  dacché  Napoli  aveva  dei 
Viceré  ;  ma  una  corte  milanese,  alla  quale  chicchessia  possa  at- 
tribuire importanza  nel  dar  norma  al  linguaggio,  non  si  capisce, 
se  Milano  non  ha  i  Duchi.  E  un  Duca,  che  il  confronto  di  questo 
passo  porta  a  ritenere  essere  quello  di  Milano  —  il  Duca  ita- 
liano per  eccellenza  a  quel  tempo  —  ò  uscito  fuori  in  un  luogo 
antecedente  al  medesimo  proposito  :  «  Che  vuol  dir  curiale  ?  — 
Vuol  dire  una  lingua  parlata  dagF  uomini  di  corte  del  Papa, 
del  Duca  ec.  »  (^).  Ora,  un  Duca  Milano  lo  riebbe  alla  fine  del 
1512  in  Massimiliano  Sforza;  ma  lo  riperdette  nel  1515;  e  lo 
riperdette  per  effetto  della  battaglia  di  Marignano  —  cioè  Me- 
legnano  —  del  13  e  14  settembre,   troppo   presto  per  lasciare 


(»)  V.  pag.  207-208. 

«  Pag.  17. 

(')  'Vec.  non  è  nelle  copie  palatine  ;  ma  poiché  e  desiderato  dal  senso, 
e  dato  dal  Bottali,  che,  come  ho  detto,  ebbe  davanti  Tesemplare  del  Ricci, 
e  che  anche  altrove  ci  dà  la  lezione  buona  di  fronte  ad  uno  sproposito  de* 
manoscritti  (V.  pag.  8,  n.  1),  vuol  bene  accettarsi. 
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ancor  liberi  alla  composizione  del  Machiavelli  gli  ozi  yendem- 
miali;  Già  il  17  i  Francesi  occuparono  la  città;  e  il  5  ottobre 
anche  il  castello  ed  il  Duca  si  arrendevano.  E  che  pur  lasciando 
da  parte  la  menzione  espressa  del  Duca,  di  una  corte  di  Milano 
si  possa  parlare,  e  parlare  a  preferenza  di  tant  altre,  né  durante 
le  convulsioni  che  tennero  dietro  alla  nuova  conquista,  né  sotto 
il  governo  del  Lautrec  (i),  proprio  non  credo.  Sicché  viene  ad 
essere  escluso  il  1516,  e  ribadita  Tesclusione  del  1515. 

Penso  dunque  che  il  Dialogo  voglia  assegnarsi  con  molta 
probabilità  ali*  autunno  del  1514.  Che  se  mai  non  fosse  stato 
scritto  allora,  sarebbe  stato  due  anni  più  tardi;  sicché  ad  ogni 
modo  l'incertezza  si  riduce  entro  limiti  ben  angusti.  E  forse 
parranno  soverchie  le  fatiche  durate  per  ridurcela;  ma  il  Dia- 
lago  é  uno  scritto  singolarissimo,  e  segna  un  punto  di  grande 
importanza  nella  storia  di  quella  nostra  questione  della  lingua, 
che  non  è  poi  cosi  vacua  come  ne  ha  l'apparenza,  e  che  fu  ac- 
ciarino, sotto  i  colpì  del  quale  molte  scintille  schizzarono  dalla 
selce.  S'aggiunga  che  il  Dialogo  costituisce  una  pietra  miliare 
anche  per  la  storia  del  De  vulgari  eloquentia.  E  i  nomi  di 
Dante  e  del  Machiavelli  insieme  accoppiati  sono  ben  più  di 
quel  che  occorre  per  giustiticare  lungaggini  anche  maggiori  di 
queste. 


(')  Il  Lautvec  ebbe  il  governo  alla  partenza  del  clucji  di  Borbone,  ossia 
Tìciraprile  del  1516. 


t   ( 


LE  SITULE  FIGURATE  DI.  ESTE 

•  ■ 

Nota  djl  Currisp.)iiJeute  Gherardo  Ghirardini. 


Quando  si  parla  dai  cultori  deirarcheologia  primitiva  di 
situle  figurate,  si  suole  ordinariamente  alludere  ad  un  raro  e  li* 
mitato  numero  di  vasi  di  lamine  di  bronzo,  istoriati  con  rappre- 
sentanze di  episodi  della  vita  umana,  i  quali  uscirono  in.  luce  nel- 
r  Italia  superiore,  nelle  regioni  alpine  e  fino  nella  valle  del  Da- 
nubio. Non  ho  bisogno  di  ricordare  la  situla  della  Certosa  di 
Bologna,  la  situla  Benvenuti  di  Este,  la  situla  di  Watsch,  che 
sono  i  tre  più  insigni  e  meglio  conservati  esemplari  della  serie. 
Poco  conosciute  per  contro,  o  piuttosto  assai  mal  conosciute  sono 
altre  situle  della  necropoli  di  Este,  fregiate  quasi  unicamente  di 
figure  d*animali.  Esse  furono  bensì  pubblicate  dall*  egregio  prof.  Pro- 
sdocimi  neUe  Notizie  degli  scavi  dell'anno  1883,  ma  con  piccioM 
schizzi  a  disegno  lineare,  insufficienti  affatto  a  porgere  un'ade- 
guata immagine  dei  monumenti  origioali.  La  moltiplicità  degli 
o^tti,  di  cui  nella  relazione  del  Prosdocimi  furono  date  le  ri- 
produzioni, e  la  esiguità  dello  spazio  a  queste  concesso  non  per- 
misero allora  una  conyeniente  pubblicazione  di  quei  preziosi  cimeli 
dell'arte  paleoveneta. 

Sono  lieto  pertanto  di  poter  oggi  presentare  all' Accademia 
i  disegni,  che  delle  tre  più  importanti  situle  estensi  esegui  re- 
centemente in  acquerello  con  molta  perizia  il  prof.  Cesare  Te- 
Tedeschi.  Se  si  pongono  a  raffronto  questi  nuovi  disegni  con  quelli 
editi  nel  1883,  si  scorge  tosto  l'inunenso  divario,  che  intercede 
fra  gli  uni  e  gli  altri.  Le  rappresentanze,  che  adornaDo  la  zona 
saperiore  delle  tre  situle,  sono  rese  qui  con  la  più   scrupolosa 
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esattezza  nel  loro  aspetto  vero,  nella  loro  genuina  fisonomia,  e 
sembrano  addirittura  altre  da  quelle  riprodotte  nelle  tavole  delle 
Notizie. 

La  prima  sitala  molto  malconcia  dal  tempo  e  mancante  d*ana 
porzione  considereyole  ha  la  rappresentanza  divisa  in  due  metà, 
cesellate  nelle  due  lamine  onde  si  compone  il  vaso,  e  corrispon- 
denti runa  all'altra  nel  numero  e  nella  specie  delle  figure.  Vi 
è  da  ogni  lato  un  uccello,  una  Sfinge  alata  e  un  leone  alato. 
Variano  del  resto  i  particolari  delle  dette  figure,  le  quali  sono 
lavorate  non  già  meccanicamente  col  punzone,  ma  a  mano  libera  : 
sbalzate  colla  cesellatura  dal  rovescio  della  lamina,  circoscrìtte 
nei  contorni  con  linee  intagliate  dalla  parte  diritta.  In  quanto  allo 
stile  decorativo,  è  soprattutto  da  notare  una  estrema  soprabbon- 
danza di  ornamenti  riempitivi  degli  spazi  vuoti,  in  forma  di  fo- 
gliami e  volute.  Anche  una  singolare  testa  umana  che  sormonta 
una  coda  di  uccello,  quasi  una  compendiosa  rappresentazione  di 
Sirena,  ha  per  fine  di  riempire  lo  spazio. 

Questa  situla  affidata  alla  sagace  e  gelosa  custodia  del  dì- 
rettore  del  Museo  di  Este  non  era  stata  quasi  mai  rimossa  dalla 
vetrina  per  tema  che  non  avesse  a  soffrire  qualche  ulteriore  le- 
sione. E  fu  gran  ventura  la  mia  d*aver  ottenuto  dal  prof.  Pro- 
sdocimi  che  la  situla  fosse  con  ogni  cautela  tolta  dal  posto  e 
disegnata.  Io  voglio  qui  esprìmergli  pubbliche  grazie  della  compia- 
cente e  cortese  concessione,  in  grazie  della  quale  rAccademia  potrà 
iffii  Monumenti  antichi  offrìre  agli  studiosi  dell'archeologia  italica 
una  compiuta  e  degna  rìproduzione  dì  questa  situla  :  la  più  rag- 
guardevole, a  parer  mio,  fra  tutte  le  altre  per  la  determinazione 
del  carattere  artistico  dei  bronzi  atestini. 

La  seconda  situla  è  ornata  sul  modello  della  prìma.  Le  due 
metà  della  rappresentanza  non  si  corrispondono  così  esattamente 
come  in  quella.  Da  un  lato  sono  tre  quadrupedi;  dall'altro  tre 
quadrupedi  ed  una  figura  umana.  Dei  primi  tre  due  sono  cavalli  ; 
uno,  quello  di  mezzo,  un  leone  poco  diverso  dai  cavalli  in  quanto 
alla  struttura,  ma  determinato  come  feroce  dagli  artigli  e  da 
una  porzione  d'animale,  che  tiene  afferrato  tra  le  zanne  puntute. 
Nell'altro  lato  veggonsi  un  cavallo  e  due  quadrupedi  feroci  af- 
frontati e  finienti  in. una  sola  testa.  L'uomo,  che  è  nell'estremo 
angolo,  a  sinistra,  ha  un  elmo  con  alto  pennacchio  e  lunga  coda. 
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flom^liante  a  quello  dei  gaerrìeri,  che  sono  nella  terza  zona  della 
sitala  BenYonati. 

L'artista,  cui  è  dovuta  questa  situla,  ha  avuto  dinanzi  si- 
eonunente,  secondo  il  mio  avviso^  Taltra  od  una  simile  all'altra, 
e  rha  imitata  liberamente,  fraintendendo  —  cosa  molto  singolare 
e  osservabile  —  certi  motivi  decorativi,  che  in  questo  vaso  hanno 
subito  una  strana  trasformazione.  Le  volute  sotto  al  ventre  dei 
quadrupedi  sono  diventate  seconde  ali  attortigliate  in  giù;  lad- 
dove nella  prima  situla  e  in  tutte  le  altre  affini  gli  animali  sono 
foniti  di  un'ala  sola  voltata  in  su. 

La  terza  situla  ha  aspetto  più  naturalistico.  Non  più  ani- 
mali feroci,  tranne  uno.  Anche  qui  le  due  metà  della  rappresen- 
tanza, che  occupano  le  due  lamine  della  situla,  sono  variate  Tuna 
dall'altra:  Tuna  ha  quattro  quadrupedi,  l'altra  tre  e  un  uomo. 
I  primi  quattro  quadrupedi  sono  :  tu  cervo  senza  coma,  uno  stam- 
becco, un  cervo  col  corno  ramoso  e  una  cerva,  di  cui  la  porzione 
posteriore  è  compiuta  nell'estremo  lembo  dell'altra  lamina.  E  in 
questa  abbiamo  un  uomo  con  lunga  tunica  e  callotta  in  capo,  si- 
mile ad  una  figura  della  prima  zona  della  situla  Benveuuti,  poi  un 
cervo  senza  coma,  un  leone  coi  soliti  artigli,  sotto  cui  giace  un 
piccolo  cerviatto,  e  finalmente  un  altro  stambecco.  I  rameggi  sono 
in  minor  copia  che  nelle  altre  due  situle  e  trattati  essi  pure  con 
più  naturalismo. 

Le  tre  rappresentanze  qui  brevissimamente  indicate  porgono 
materia  ad  indagini  e  ci  mettono  in  grado  di  trarre  deduzioni 
di  non  lieve  momento  intomo  all'orìgine  dell'arte  figurativa  delle 
situle.  Io  misi  fuori  già  altra  volta  intomo  a  tale  orìgine  una 
congettura,  che  con  la  nuova  pubblicazione  delle  situle  di  Este 
confido  poter  confermare  e  corroborare  di  nuovi  argomenti. 

Fra  tutte  le  situle  figurate,  che  sono  giunte  insino  a  noi  e  che 
sono  da  distinguere  in  quattro  grandi  gmppì,  il  gruppo  veneto-ate- 
stino,  il  gmppo  reto-iUirìco,  il  grappo  etrusco-felsineo,  il  grappo 
celto-transpadano,  le  situle  del  grappo  veneto-atestino  hanno  questo 
di  particolare  :  che  serbano  decisi,  spiccatissimi  gli  elementi  dello 
stile  orientale,  i  quali,  sebbene  non  siano  estranei  agli  altrì  grappi, 
in  quelli  apparìscono  in  minor  copia,  attenuati,  alterati  più  che 
mai,  confusi  e  trasfusi  con  le  forme  di  un'arte  figurativa,  che 
ha  assunto  oggimai  un  carattere  paesano  e  preferìsce  attingere  l'in- 
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spirazione  alla  vita  e  ai  costumi  dei  popoli,  fra  mezzo  ai  quali 
si  è  svolta.  Io  ho  già  rivendicato  in  modo,  mi.  sembra,  irrefra- 
gabile contro  Topioione  d'altri  archeologi,  la  priorità  cronologieia 
degli  elementi  orientali  per  rispetto  alle  akre  rappresentanze 
delle  situle.  Ora,  posta  una  tal  priorità,  è  mestieri  ammettere 
altresì  che  le  scaturigini  dell'arte,  di  cui  si  tratta,  siano  appunto 
da  ricercare  in  un'altra,  ove  si  riscontrino  elementi  consimili. 
Quest'altra  arte  non  può  essere  stata  che  la  ellenica-arcaica. 
A  torto  archeologi  e  paletnologi  valorosissimi,  quali  ad  esempio 
Maurizio  Hoernes,  fondando  le  loro  ind^ini  sopra  le  situle  istoriate, 
hanno  creduto  di  ritrovarne  Torigine  nell'Etruria.  Essi  non  hanno 
tenuto  abbastanza  conto  di  un  fatto  eseenzialissimo  :  che,  se  ve- 
ramente dall'Etruria  fosse  emanata  una  tale  arte,  se  ne  dovrebbero 
trovare  i  vestigi  primi  nella  regione  bolognese,  che  full  massimo 
centro  della  civiltà  dell' Etruria  transappennina.  Invece  l'arte 
delle  situle  ha  radici  più  antiche  del  tempo,  a  cui  è  da  riferire 
la  civiltà  della  Certosa,  come  mi  studiai  di  dimostrare  nel  fis- 
sare la  cronologia  della  situla  Benvenuti.  Motivi  decorativi  orien- 
tali non  mancano  nella  necropoli  felsinea,  ma  sono  scarsissimi  ;  e 
quei  pochi,  che  compariscono  nelle  due  situle  bolognesi  e  in 
talune  stele,  non  valgono  punto  a  spiegare  l'esuberante  copia  dei 
motivi,  che  si  riscontrano  nei  bronzi  atestini,  anche  lasciando 
stare  che  in  ogni  modo  per  le  ragioni  cronologiche  non  si  po- 
trebbe dare  una  tale  spiegazione.  Con  questo  non  intendo  esclu- 
dere che  allo  svolgimento  dell'arte  figurativa  delle  situle  abbia 
in  processo  di  tempo  conferito  e  partecipato  anche  l'arte  etnisca; 
sicché  per  questo  rispetto  io  non  sono  in  assoluto  disaccordo  dal 
parere  dell*  Hoernes.  Ma  che  ne*  suoi  primordi  l'arte  delle  situle 
proceda  dalla  Grecia  mi  sembra  certo,  e  credo  si  possa  sostenere 
con  molte  efficaci  ragioni,  di  cui  mi  accontenterò  enunciare  qui 
talune  principalissime. 

1^  Le  rappresentanze  degli  animali  e  dei  motivi  decora- 
tivi delle  situle  trovano  striogentissimi  riscontri  nella  &miglia 
dei  vasi  greci  aùatiszanti,  specialmente  negli  esemplari  di  Milo 
editi  dal  Gonze  e  dal  Bòhlau,  e  in  quelli  di  Camiro  pubblicati 
dal  Salzmann. 

2''  Analogie  d<i  forme,  di  stUe,  di  tecnica  sono  fraJe 
nostre  situle  e  i  bronzi  sfirelati  di  Olimpia  recentemente  divul- 
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gati  nella  grande  opera  del  Furtw&ngler.  Tali  analof^e  dimostrano 
come  la  metallotecnìca  dell'Italia  superiore  si  riannodi  alla  me- 
tallotecnica  ionica  diffusa  nel  Peloponneso  e  in  altri  luoghi  della 
Grecia. 

3^  Importanti  tradizioni  letterarie,  talune  massimamente 
raccolte  dall'  Helbig,  altre  richiamate  dal  Pais,  provano  essere 
stati  antichi  rapporti  <;ommerciali  fra  l'Italia  superiore  e  la  Grecia. 
4*  Secondo  le  indagini  del  Pauli  par  fuori  di  dubbio  che 
l'alfabeto  dei  Veneti  sia  giunto  ad  essi  dall'  Elide  per  le  coste  del- 
l'Adriatico. Ora  è  notabilissima  la  concomitanza  dei  monumenti 
scritti  e  dei  figurati  nelU  arcaica  necropoli  di  Este.  I  cippi  cosidetti 
euganei  e  le  situle  appartengono  al  medesimo  strato  di  tombe. 

Quando  questi  ed  altri  fatti  saranno  posti  in  piena  luce,  ri- 
sulterà, spero,  evidente  più  che  mai  che  l'estremo  lembo  di  terra 
italiana  rinchiuso  fra  le  Alpi,  il  corao  dell'Adige  e  il  mare, 
Yangulus  Veneiorum  rimasto  immune  dalla  dominazione  etnisca, 
e  che  ancora  ai  tempi  di  Polibio  serbava  il  suo  carattere  etnico, 
risentì  pur  esso  i  benefici  influssi,  che  la  cultura  ellenica  esercitò 
sulla  più  gran  parte  dell'Italia,  e  onde  si  ravvivarono  e  rinno- 
vellarono  le  vetuste  civiltà  dell' Etnuria  e  del  Lazio. 

L'argomento,  di  cui  ho  dato  oggi  solo  un  fuggevole  cenno  pre- 
sentando air  Accademia  i  nuovi  disegni,  sarà  particolarmente  ed 
estesamente  svolto  in  una  Memoria  sulle  situle  estensi,  di  pros- 
sima pubblicazione  nei  Monumenti  antichi. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI   FEBBRA.IO   1893. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunicano  alla  B.  Accademia  le  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero  durante 
lo  scoi'so  mese  di  febbraio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  che  segone: 

In  Campo  Fr^ose  nel  comune  di  Monselice  presso  Este 
(Regione  X)  si  scoprirono  alcune  lapidi-  iscritte,  poste  a  persone 
della  famiglia  Blattia,  della  quale  altre  memorie  si  ebbero  in 
altri  tempi  e  nel  luogo  medesimo.  Tra  le  nuove  lapidi  ò  d^;na 
di  singolare  riguardo  quella  di  un  centurione  della  Igiene  lY 
macedonica,  ascritto  fra  i  duoTÙri  di  Ateste,  il  quale  è  memorato 
pei  doni  militari  onde  fu  insignito,  consistenti  in  falere  ed  ar- 
mille,  rappresentate  sul  monumento. 

Avanzi  di  fabbriche  nelle  quali  si  riconobbero  gli  ultimi 
resti  di  una  torma  romana,  si  discoprirono  a  s.  Pietro  Montagnon 
nel  comune  di  Battaglia,  pure  nel  territorio  atestino. 

Frammenti  epigrafici  latini  si  trovarono  tra  i  materiali  di 
vecchie  fabbriche  nella  basilica  ambrosiana  in  Milano  (R^one  XI). 
Uno  è  di  bassa  età  imperiale,  due  altri  sono  titoli  cemeteriali 
cristiani. 

Oggetti  di  suppellettile  domestica  di  età  romana,  ed  armi 
si  rimisero  all'aperto  entro  l'abitato  di  Forlì  (Regione  YIII). 

Altri  oggetti  pure  di  età  romana  si  disseppellirono  presso  la 
città  medesima,  fuori  la  porta  Ravaldino,  donde  in  questi  ultimi 
anni  provennero  varie  antichità,  che  per  lo  zelo  dell*  egregio  ispet- 
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tore  dei  monumenti  cav.  Santarelli  forono  aggiunte  alle  raccolte 
del  civico  mnseo. 

Ripigliate  le  indagini  nella  necropoli  meridionale  volsiniese 
in  contrada  Cannicella  sotto  Orvieto  (Regione  VII),  sì  scoprirono 
alcune  tombe  franate  in  antico  ed  esplorate.  Erano  tombe  a  car 
mera,  coetmite  con  massi  squadrati  di  tufo,  e  con  volta  di  tipo 
antichissimo.  Tra  queste  tombe  se  ne  incontrò  una  che  era  sfng" 
gita  alle  ricerche  dei  precedenti  esploratori,  ma  non  era  rimasta 
immune  dall'urto  del  tempo,  per  cui  la  sua  volta  era  crollata. 
Sopra  una  banchina  giacevano  i  resti  dello  scheletro  ;  presso  questi 
erano  alcuni  oggetti  di  ornato  personale;  e  per  terra  i  vasi  di 
eonredo,  tra  i  quali  in  abbondanza  i  buccheri,  mescolati  a  fittili 
ordinari  di  arte  locale  e  rude. 

In  uno  dei  colli  di  Barano,  a  poca  distanza  da  Bolsena, 
furono  esplorate  alcune  tombe  etnische.  Una  restituì  i  resti  di 
un  letto  funebre,  fatto  di  alabastro,  coi  piedi  torniti  a  forma  assai 
elegante.  Il  lavoro  rivela  il  gusto  di  quell*arte  che  fu  propria 
al  terao  secolo  innanzi  Torà  volgare,  alla  quale  età  quelle  tombe 
vanno  riferite.  Dal  luogo  medesimo  provennero  vari  bronzi  di  sup- 
pellettQe  funebre  che  arricchirono  le  raccolte  del  Museo  Etrusco 
Vaticano. 

In  Roma  fondandosi  un  nuovo  pilone  nel  monumento  al  Re 
Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio,  si  disseppellirono  parecchi 
frammenti  di  sculture,  che  in  gran  parte  si  ricompongono.  Alcuni 
sono  di  una  statua  di  Venere,  altri  di  una  statua  di  Diana.  Sono 
opere  di  scalpello  romano,  e  non  appartengono  al  periodo  migliore 
dell*arte.  Vi  si  raccolsero  vart  mattoni  con  bolli  di  fabbrica.  In  uno 
di  essi  ricorre  il  nome  di  G.  Fulvio  Plauziano  prefetto  del  pre- 
torio, e  console  per  la  seconda  volta  con  Oeta  Tanno  203  del- 
Torà  nostra. 

Proseguirono  gli  sterri  nello  stadio  Palatino,  e  vi  si  recu- 
perarono alcuni  pezzi  di  sculture  marmoree  e  mattoni  con  bolli. 
(^getti  di  suppellettile  domestica  si  rimisero  in  luce  nei  cavi 
per  le  nuove  fondazioui  nel  Policlinico. 

Avanzi  considerevoli  di  fabbriche  laterizie  si  riconobbero 
nella  tenuta  di  s.  Alessio  al  quinto  chilometro  delFardeatina,  dove 
si  scoprirono  anche  dei  doliì.  Ciò  viene  in  conferma  di  quanto 
il  eh.  comm.  de  Rossi  ebbe  a  manifestare,  cioè  che  nei  primi 
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secoli  criBtiani  fu  quÌTi  un. pago  abitato  da  colono  che  coltiva* 
vano  i  predi  circostanti. 

In  Pompei  (Regione  I)  fu  scoperta  un'anfora  .fittile  jscrìtta; 
e  presso  Aquila  degli  Abruzzi  (Begione  IV)  fu  recuperato  m 
frammento  d*  iscrizione  sepolcrale. 

Alcuni  vasi  dipinti,  di  non  comune  pregio,  si  estrassero  da 
due  tombe,  poco  fuori  l'abitato  di  Buvo  dì  Paglia  (Begione  II). 
Merita  singolare  riguardo  tra  essi  una  grande  anfora  con  manichi 
a  volute,  nella  quale  è  rappresentato  il  mito  di  Canace. 

Dalla  necropoli  di  Canosa  si  ebbero  molte  figurine  fittili,  che 
formavano  la  decorazione  dì  vasi,  e  massime  degli  askoi  canosini, 
venuti  in  voga  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti  Cristo,  quando 
decadde  l'arte  dei  vasi  dipinti  anche  nelle  nostre  fabbriche  di 
imitazione. 

Ruderi  di  un  grande  edificio  furono  riconoseiuti  presso  rOi> 
fanotrofio  di  s.  Chiara  in  Brindisi. 

Tra  i  materiali  di  fabbrica  impiegati  nella  costruzione  di 
un  magazzino  nel  palazzo,  vice  regio  in  Cagliari,  ora  palazzo  pro- 
vinciale, sì  riconobbero  tre  cippi  con  iscrizioni  latine.  Le  epigrafi 
erano  conosciute  per  le  copie  che  ne  erano  state  &tte  nel  se- 
colo XVI. 


•s. 


ISCRIZIONE  ÀBABA  DEL  RE  RUGGIERO 
SCOPERTA  ALLA  CAPPELLA  PALATINA  IN -PALERMO 

Nota  di  B.  Laoumina,  pre9entat?i  dal  Corrispondente  F.  Ba.R5 abki. 


Nell'occasione  di  collocarsi  il  nuDro  organo,  che  di  recente 
ha  donato  S.  M.  il  Re  alla  cappella  del  real  palazzo  di  Paiamo, 
si  dovette  staccare  una  lastra  di  marmo  della  parete  della  na- 
yatina  meridionale  sottostante  all'ambone  ;  precisamente  in  quel 
sito,  doye,  cèrne  nel  lato  opposto,  dinànti  cioè  alla  protesi  e  al 
diaconico,  esiste  una  delle  due  scale  che  menano  ad  utia  cripta 
inferiore.  TI  lavoro,  oome  tutti  gli  altri  che  si  eseguono  in  quel 
tempio  in^gne,  è  stato  diretto  dal  prof.  Giuseppe  Patricolo  di- 
rettore dell*  Ufficio  per  la  conservazione  dei  monumenti  di  Sicilia  : 
il  quale,  dal  buco  praticato  nella  parete  per  incastrarvi  il  tubo 
d'aria  del  nuovo  organo,  si  accorse  che  la  grossa  strìscia  di  marmo 
che  rivestiva  la  rigega  sottostante  alla  lastra  rimossa,  presentava 
nella  faccia  inferioire  aderente  alla  muratura  delle  eleganti  let- 
tere arabiche:  onde  fé*  staccare  le  lastre  contigne  e  tutta  la 
strìscia  di  marmo  che  rivestiva  la  risega,  colla  probabilità  di 
trorarvi  il  resto  della  iscrizione.  Il  fatto  dimostrò  come  egli  mal 
non  si  opponesse;  perchè  i  pezzi  componenti  la  striscia  si  tro- 
?arono  tutti  iscritti;  e  fra  le  lastre  una  se  no  ricavò  elegante- 
mente scolpita  a  stelle,  che  secondo  il  prelodato  archeologo  dovea 
iar  parte  dell'antica  transenna  del  monumento  normanno.  Riuniti 
quindi  tutti  i  pezzi  iscrìtti  venne  a  comporsi  un  grosso  lastrone 
di  cipollino  lungo  m.  1,91,  largo  m.  0,33,  mancante  solo  della 
parte  superiore  dritta  di  m.  0,82  nel  senso  della  lunghezza,  e  di 
m.  0,12  della  larghezza,  con  grandi  ed  eleganti  caratteri  arabi 
di  forma  che  somiglia  alla  magrebina,  provvisti  di  alcuni  punti 


232  Seduta  dal  10  mano.  —  B.  Lagsmina 

diacritici  e  di  alcune  vocali,  il  tutto  intarsiato  con  serpentino, 
e  coi  soliti  fregi  normanni  intarsiati  con  porfido.  Visto  il  lastrone, 
facilmente  mi  accorsi  come  esso  fosse  della  stessa  famiglia  del- 
Taltro  ritroYato  nel  1873  nel  sotterraneo  della  medesima  reale  cap- 
pella ed  ora  conservato  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo,  la  cui 
iscrizione  fu  pubblicata  dall'Amari,  dapprima  nella  Rivista  si- 
cula,  voi.  I,  pag.  99-100,  Palermo  1869,  e  poi  nelle  epigrafi 
Arabe  di  Sicilia,  Iserinoni  edili,  pa^.  31,  tav,  II,  fig.  3, 
Palermo  1873.  Qualità  del  marmo,  lunghezza  o  spessore  dei  due 
lastroni,  tecnica  dei  caratteri  e  degli  ornati  perfettamente  eguali. 
Né  dissimili  sono  i  lastroni  che  si  conservano  nel  museo  comu- 
nale di  Messina  ricavati  dal  Duomo  e  dalla  Chiesa  dell'Annun- 
ziata dei  Catalani,  che  furon  pubblicati  pure  dallo  Amari  nella 
predetta  Rivista  sicula  a  pag.  93-99,  nelle  Epigrafie  arabiche 
dianzi  citate  pag.  25,  tav.  II,  fig.  1  e  2,  e  finalmente  in  apposita 
Memoria  letta  nella  B.  Accademia  dei  Lincei,  anno  CCLXXYIU, 
1880-1881,  Su  le  iscrizioni  arabiche  del  palazzo  regio  di 
Messina;  se  non  che  i  caratteri  delle  epigrafi  messinesi  sono 
alquanto  più  piccoli  di  quelli  delle  palermitane. 

Il  lastrone  ora  scoperto  nella  Cappella  Palatina  ha  la  foima 
di  stìpite  destro,  con  lettere,  in  linea  verticale,  che  vanno  da 
sopra  in  giù,  a  capo  delle  quali  stanno  altre  quattro  lettere,  da 
dritta  a  sinistra,  colle  quali  cominciava  Tiscrizione  di  una  linea 
orizzontale. 

Come  corresse  tutta  risorizione  non  saprei  dirlo  in  modo 
decisivo  ;  parrebbe  che  cominciando  dalla  linea  orizzontale  si  ri- 
volgesse alla  linea  verticale  dritta,  e  andasse  a  finire  nella  linea 
verticale  sinistra.  È  intanto  assicurato  che  noi  abbiamo  tutta  la 
parte  dell'iscrizione  del  lato  dritto;  essendo  circoscritta,  sopra^ 
dalle  lettere  della  linea  orizzontale;  sotto,  da  un  margine  di 
10  cm.  che  resta  liscio  dopo  l'ultima  parola.  Né  punto  è  assi- 
curato che  i  lastroni  colle  relative  iscrizioni  decorassero  i  lati  di 
un  vano  di  porta  o  di  finestra,  perchè  in  quei  di  Messina  l'ar- 
chitrave sarebbe  assai  sproporzionato  alle  misure  di  uno  stìpite. 
Ad  ogni  modo  chiamerò  iscrizione  dell'architrave  quella  orizzon- 
tale,  e  dello  stipite  quella  verticale. 

Abbiamo  dunque  nell'architrave: 

'y> 
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6  nello  stipite: 

i*i  UvLt«JJL  J.^uolXJ1  J^Ijo* 


^L^  L«Lm) 


Tradaco  riscrizione  dell* architrave  : 
Ca9a  d  ,        .        .        . 
e  quella  dello  stipite: 

il  meglio  [dei  beni]  (?)  ;  e  si  affretta  a  dare 

il  bacio  e  il  saluto 

Ha  conteso  [nella  gloria]  Ruggiero  

L'iscrizione  del  lastrone  ora  scoperto,  come  quella  dell'altro 
conserrato  al  Museo  dì  Palermo  e  dei  lastroni  di  Messina,  è  in 
▼ersi  ;  dei  quali,  fatta  precisione  delle  quattro  lettere  dell'archi- 
trave,  abbiamo  la  fine  del  primo  emistichio  con  tutto  il  secondo 
emistichio  di  un  verso,  e  due  parole  colle  quali  cominciava 
il  primo  emistichio  di  un  altro  verso.  I  versi  sono  di  metro  k&mi], 
cioè  il  piede  vju-u- ,  colle  solite  varianti,  ripetute  sei  volte  :  tre 
nel  primo  emistichio  e  tre  nel  secondo:  e  ciò  basta  a  stabilire 
che  la  nuova  iscrizione  della  Cappella  Palatina  non  può  legare 
colla  iscrizione  del  precedente  lastrone  conservato  al  Museo,  che 
ha  versi  di  metro  ramai;  oltre  a  ciò  le  rime  sono  diverse. 
Sulla  trascrizione  delle  parole  non  può  cadere  dubbio  alcuno, 
meno  in  quella  che  ho  tradotto:  il  meglio  [dei  beni];  perchè 
oliare  che  quella  parola  era  legata  alle  precedenti,  la  seconda  let- 
tera di  essa,  a  parer  mio,  dovette  essere  incisa,  per  errore  dello 
scalpellino,  come  m  ì  m,  e  poi  aggiustata  a  modo  di  9  &  d  ;  tanto 
yero  che  fu  riempito  con  un  pezzettino  di  marmo  bianco  l'inci- 
sione che  vi  era  stata  fatta. 

Incompleta  come  essa  è,  la  nuova  iscrizione  della  Cappella, 
Palatina  come  quella  di  Messina,  molto  probabilmente  accennava 
a  un  fatto  della  vita  di  Buggiero:  però  in  tanta  ristrettezza  di 
parole  sarebbe  arrischiato  il  precisare  questo  0  quell'altro  in  par- 
ticolare. Quel  bacio  £Eu:ebbe  pensare  al  conte  Bainulfo  di  Airola  (^); 


(>)  Alexandrì  Tèlesini,  De  rebus  gestii  Rogerii  Siciliae  regis,  lib.  Il 
eap.  LXii,  LX111. 
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ma  io  non  v'insisterei  ponto;  onde  bisogna  piuttosto  angoraici 
che  la  fortuna  ci  dia  in  mano  il  resto  della  iscrizione;  il  che 
ci  aiuterebbe  a  un  tempo  a  capire  come  essa  era  originariamente 
disposta;  potendo  fin  da  ora  assolutamente  stabilire  che  essa 
&ceTa  parte  dei  mirabili  e  peregrini  ornati  di  calligrafia,  i 
quali,  secondo  la  testimonianza  del  geografo  Edrisi,  decoravano 
la  cittadella  del  re  Ruggiero  a  Palermo  (')• 


(1)  Amari  e  Schiaparelli,  Vltalia  descritta  nel  libro  del  re  Huggiero, 
Roma,  1883,  pag.  27. 
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Vengono  inoltre  presentate,  per  T  inserzione  nei  volumi  ac- 
eademici,  le  seguenti  Memorie: 

B.  Lanciani.  Due  inediti  cataloghi  regionari,  il  primo  reta- 
Uva  alla  Roma  antica,  e  il  secondo  relativo  alla  Roma 
di  Clemente  Vili. 

F.  Bossi.  Un  nuovo  codice  copto  del  Museo  Egizio  di  Torino 
contenente  la  vita  di  s.  Epifanio  ed  i  martìri  di  s.  Pan- 
toleone,  di  Ascia,  di  Apollonio,  di  Filemone,  di  Ariano 
e  di  Dios  con  versetti  di  vari  capitoli  del  «  Libro  di 
Giobbe  » . 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Ferri  dà  annuncio  della  morte  del  Socio  stra* 
niero  Ippolito  Taine,  e  legge  il  seguente  cenno  necrologico  del 
defunto  Accademico: 

•  Annunzio  all'Accademia  la  perdita  fintta  nella  persona  di 
Ippolito  Taing,  Membro  dell'Accademia  francese  e  professore 
nella  Scuola  di  Belle  Arti,  nostro  Socio  straniero  nella  categoria 
delle  Scienze  sociali  dall'anno  1881.  Era  nato  il  21  aprile  1828, 
è  morto  il  5  di  questo  mese.  Sento  il  bisogno  di  recare  alla 
sua  memoria  il  tributo  affettuoso  di  antico  condiscepolo  e  di  asso- 
ciarmi all'omaggio  di  ammirazione  che  da  ogni  parte  è  reso  al- 
l'insigne  pensatore,  allo  scrittore  eminente.  Non  posso  propormi 
di  narrare  la  sua  vita,  nò  di  discorrere  come  si  conyerrebbe  delle 
opere  sue.  Troppo  breve  tempo  è  trascorso  dalla  sua  morte,  e 
troppo  scarsa  sarebbe  la  mia  competenza  nei  molti  ordini  lette- 
rarii  e  scientifici,  nei  quali  si  è  spiegata  con  mirabile  effetto  la 
sua  prodigiosa  attività  e  la  sua  vasta  dottrina;  uè  forse  si  po- 
trebbe raccogliere  in  questo  momento  dai  suoi  connazionali  stessi 
un  apprezzamento  equanime  della  più  recente  e  celebrata  delle 
sue  opere,  voglio  dire  quella  che  ha  per  titolo  :  Le  origini  della 
Francia  contemporanea.  Imperocché  il  Taine,  che  la  stampa,  il 
giorno  dopo  la  sua  morte,  ha  salutato  col  nome  di  grande,  ha 
applicato  il  suo  metodo  di  filosofia  storica  anche  al  proprio  paese 
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e  ha  penetrato  con  profondi  studt  nelle  cause  più  recondite  del 
suo  stato  presente,  e  lo  ha  fatto  con  piena  indipendenza  di  giu- 
dizio e  forza  di  sentimento,  senza  riguardi  all'amor  proprio  na- 
zionale, in  ossequio  al  concetto  che,  nella  sua  ragione,  egli  si 
formava  della  missione  dei  governi  e  della  giustizia  sociale  ;  co- 
sicché se  negli  scritti  sopra:  La  Fontaine  e  le  me  favole^  nel 
Saggio  su  Tito  Livio,  nella  Storia  della  letteratura  inglese, 
nei  Filosofi  classici  del  secolo  XIX,  nei  vari  scritti  sulla  Fi- 
losofia dell'Arte  in  Grecia,  in  Italia,  nei  Paesi  Bassi,  nelle  sue 
descrizioni  di  viaggi,  egli  è  critico,  estetico,  storico  e  filosofo, 
neir  opera  anzidetta  egli  è  dippiù  uno  scrittore  politico,  che  scruta 
e  giudica  avvenimenti  e  persone,  ai  quali  non  sono  estranee  le 
opinioni  e  le  parti  che  si  agitano  ancora  nella  società  contempo- 
ranea. Ma  qualunque  sia  il  giudizio,  che,  sopite  le  passioni,  possa 
portare  la  posterità  sugli  apprezzamenti  del  Taine  intomo  alla 
Rivoluzione  francese  e  a  Napoleone  I,  rimarrà,  credo,  indiscuti- 
bile la  potenza  dell'ingegno  che  ha  concepito  un*opera  così  vasta, 
così  profondamente  pensata  e  condotta  con  tanta  novità  di  metodo 
e  originalità  di  vedute. 

«  L'ingegno  filosofico  del  Taine,  preparato  all'insegnamento 
dai  discepoli  del  Cousin,  ha  ricevuto  da  essi  l'impulso  ma  non 
l'impronta.  Uscito  da  quella  Scuola  normale  superiore  di  Parigi 
che  ha  dato  all'  insegnamento  francese  un  sì  bel  numero  di  let- 
terati e  scienziati  illustri,  il  Taine  insegnò  per  un  assai  breve 
tempo  nei  licei  per  salire,  nel  1864,  sulla  cattedra  di  Storia 
dell'Arte  e  di  Estetica  come  professore  della  Scuola  di  Belle 
Arti.  Quivi  egli  trovò  ampia  materia  all'applicazione  de'  suoi 
principi  di  critica  artistica,  i  quali,  com'  è  noto,  tendevano  a  ri- 
condurre l'opera  d'arte  e  l'ingegno  dell'artista  a  fattori  psicolo- 
gici, mediante  la  facoltà  dominante,  la  razza,  l'ambiente  e  il 
momento  della  loro  apparizione.  Egli  deve  a  se  stesso  la  scelta 
di  questo  metodo,  egli  se  lo  è  formato  non  solo  con  lo  studio 
libero  della  storia  e  della  filosofia,  ma  coll'osservazione  della  na- 
tura e  della  vita,  assistendo  personalmente  nei  laboratori,  e  nei 
gabinetti  degli  scienziati  suoi  amici,  alle  esperienze  che  ne  sco- 
prono i  segreti  e  ne  constatano  le  leggi.  In  psicologia  egli  ha 
comune  coUa  scuola  inglese  contemporanea  la  ricerca  accurata 
delle  relazioni  fra  essa  e  la  fisiologia  e  lo  sforzo  per  assicurare 
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alla  scienza  deUe  finizioni  psichiche  una  base  sperinoientale.  Ha 
egli  mantenuto  queste  relazioni  nei  giusti  confini  ?  È  egli  riu- 
scito a  dimostrare  la  tentata  unificazione  dei  fatti  spirituali  e 
dei  fenomeni  corporei  ?  Non  è  questo  il  momento  di  ricercarlo  e 
parecchi  dei  suoi  più  caldi  ammiratori,  pur  riconoscendo  in  Ini 
im  maestro  insigne  di  indagine  e  di  critica,  non  consentono  a 
seguirlo  nella  sua  maniera  di  rappresentare  la  natura  dello  spi- 
rito e  Turnana  personalità.  In  ogni  modo  il  suo  libro  svlìV Intel- 
ligema  contiene,  applicato  all'ordine  più  alto  della  vita,  quel  me- 
todo analitico,  che  è  il  pregio  principale  delle  sue  opere,  e  che 
gli  ha  permesso  di  ridurre  a  formolo  astratte  e  sintetiche  le  sue 
Fedute  sulla  storia  dei  popoli  e  sugli  uomini  grandi  come  su  le 
opere  d*arte  e  gli  autori  loro. 

«  Ma  il  raro  ingegno  e  il  sapere  straordinario  del  Taine 
non  sono  soli  in  questi  giorni  Toggetto  delle  lodi  tributate  alla 
sua  memoria:  è  unanime  il  giudizio  che  la  sincerità  del  carat- 
tere, Tamor  profondo  al  vero,  la  nobiltà  del  cuore  e  la  perseve- 
ranza del  volere  hanno  efficacemente  concorso  allo  sviluppo  delle 
sue  doti  intellettuali,  alla  disciplina  feconda  della  sua  mente,  alla 
sna  gloria  di  pensatore  originale  e  di  grande  scrittore  » . 


Ecco  un  elenco  delle  Opere  principali  del  Taine: 

Hutoire  de  la  Littérature  anglaise,  5  voi. 

Les  philosophes  classiques  du  XIX^  siede  en  France,  1  voi. 

Essai  sur  Tite-Lìve,  1  voi. 

Voyage  aux  Pirénées,  1  voi. 

La  Fontaine  et  ses  faòleSf  1  voi. 

Euais  de  Critique  et  d^histoire,  1  voi. 

Notei  sur  Paris  par  Fred.  Th.  Oraindorge,  1  voi. 

Voyage  en  Italie,  2  voi. 

Le  Positivisme  anglais,  étude  sur  Stuart  MilU  1  voi. 

VIdéalisme  anglals,  étude  sur  Carlyle,  1  voi. 

Philosophie  de  Vart,  1  voi. 

Pkilosophie  de  Vart  en  Italie,  1  voi. 

Philosophie  de  Vart  dans  les  Pays-Bas,  1  voi. 

De  V Idéal  dans  Vart,  1  voi. 

Philosophie  de  Vart  en  Grece,  1  voi. 

Les  origines  de  la  France  contemporaine,  4  voi. 

De  V Intelligence,  2  voi. 
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PEESENTAZIONE  DI  LIBfil 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  dei  Soci  Berti,  Gapasso,  Castelfranco,  Di 
Giovanni,  e  dei  signori  Finsero  e  Worms;  di  queste  pubbli- 
cazioni è  dato  l'elenco  nel  Bollettino  bibliografico. 

Il  Socio  Monaci  fa  omaggio  di  una  pubblicazione  del  So- 
cio Teza  intitolata:  Un  maestro  di  fonetica  italiana  nel  cin- 
quecento, e  richiama  l'attenzione  dell'Accademia  sulla  impor- 
tanza di  tale  comunicazione  per  la  storia  degli  stu^  gramma- 
ticali in  Italia. 

Il  Socio  Lanciani  parla  del  volume  del  sig.  Luigi  Fumi 
intitolato:  Il  duomo  di  Orvieto  ed  i  suoi  ristauri  (Soma,  1891) 
già  offerto  in  omaggio  alla  R.  Accademia,  ed  illustra  le  notizie 
che  fornisce  circa  gli  scavi  di  antichità  eseguiti  nel  secolo  XIY 
in  Roma,  in  Ostia,  Porto,  Velo,  e  u^MUAlbanum  di  Domiziano 
per  la  ricerca  di  marmi  destinati  all'opera  del  Duomo. 

11  Corrispondente  Canonico  presenta  due  pubblicazioni  del 
prof.  MoNCHAMP,  colle  seguenti  parole: 

«  Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  due  lavori  di  uno 
scienziato  belga,  il  prof.  Monchamp  che  me  li  ha  favoriti. 

«  Ho  motivo  di  credere  che  la  presentazione  di  questi  la- 
vori tornerà  gradita  all'Accademia;  perchè  essi  riguardano  una 
delle  più  grandi  sue  glorie,  Galileo  Galilei. 

«  Uno  di  questi  scritti  contiene,  illustrato,  l' intero  testo  della 
notificazione  della  condanna  di  Galileo  pubblicata  a  Liegi  il  20 
settembre  1633  da  Mons.  Pier  Luigi  Carafa,  nunzio  apostolico 
nei  Paesi  Bassi  e  nella  Bassa  Germania  :  notificazione  di  cui  fi- 
nora non  si  conosceva  che  un  frammento  copiato  dal  Descartes 
e  riprodotto  nella  sua  corrispondenza  pubblicata  Vittorio  Cousin. 
Questo  documento,  che,  nella   sua   integrità,  venne  ora  soltanto 
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scoperto  e  dato  alla  luce  per  la  prima  volta,  ha  quindi  nn  grande 
interesse  storico. 

•  Kaltro  lavoro,  intitolato  Galilée  et  la  Belgigue^  narra  le 
vicissitudini  del  sistema  di  Copernico  nel  Belgio. 

•  Esso  è  corredato  da  molti  documenti  e  getta  una  nuova 
luce  sull'  importanza  delle  scopeiiie  di  Galileo  ;  le  quali,  non  solo 
portarono  una  completa  rivoluzione  nella  cosmologìa,  ma  diedero 
uno  splendido  indirizzo  a  quelle  scoperto  ultoriori,  che,  spezzando 
il  cerchio  ristretto  delle  antiche  cognizioni  in  cui  la  teologia  si 
era  rinchiusa  e  cristallizzata,  vengono  aprendo  orizzonti  sempre 
più  vasti  e  più  degni  della  maestà  del  Creatore  *. 


CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  presenta  un  invito  di  sottoscrizione  per  la 
fondazione  destinata  a  ricordare  il  70^  anniversario  di  dottorato 
del  Socio  straniero  Teodoro  Mommsen. 


Lo  stesso  Presidente  annuncia  che  il  dott.  D.  GREaoRio 
Palmieri  ha  inviato  un  piego  suggellato,  chiedendo  che  sia  con- 
servato negli  archivi  accademici. 


Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevuto  : 

La  Direzione  dell* Archivio  di  Stato  di  Palermo  ;  la  Società 
adriatica  di  Scienze  naturali  di  Trieste;  la  Società  Reale  e  il 
Museo  britannico  di  Londra  ;  le  Società  filosofica  di  Cambridge  e 
di  Filadelfia;  la  Società  geologica  di  Manchester  ;  l'Istituto  Tey- 
ler  di  Harlem. 

Annuncia  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 
L'Università  di  Lille. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO 
presentate  nella  seduta  del  19  marzo  1893. 

Berti  D.  —  Scritti  vari.  Voi.  II.  Torino,  1892.  8^ 
CapassoB. — La  casa  e  la  famiglia  di  Masaniello.  Napoli,  1893. 4*". 
Gordon  F.  —  Pubblicazioni  geografiche  stampate  in  Italia  fra 

il  1800  e  il  1890.  Roma,  1892.  8«. 
Castelfranco  P.  —  Ripostiglio  di  Soncino.  Milano,  1892.  8*. 
Catal<^o  generale  della  prima  mostra  geografica  italiana.  Genova^ 

1892.  8^ 

Di  Giovanni  V.  —  Cristoforo  Colombo.  Palermo,  1893.  4®. 
Enciclopedia  di  amministrazione  e  industria  e  commercio.  Voi.  I, 

fase.  35-36.  Milano,  1893.  8^  (dono  del  comm.  Cerboni). 
Fiocchi'Nicolai  G.  —  Le  Madonne  di  Raffaello.  Urbino,  1893. 8\ 
Forcella   V.  —   Iscrizioni  delle  chiese  e  degli  altri  edifici  di 

Milano  ecc.  Voi.  XII.  Milano,  1893.  S^  (dono  della  Soc. 

st.  lomb.). 
Jacoli  F.  —  Intorno  ad  uno  scrìtto  di  R.  MontecuccoU.  Modena. 

1893. 
Maggiora  A,  —  Ludovico  Antonio  Muratori  igienista.  Milano, 

1893.  8^ 

Monchamp  G.  —  Oalilée  et  la  Belgique.  Essai  historique  sur 
les  vicissitudes  du  sistemo  de  Gopemic  en  Belgique.  Saint- 
Trond,  1892.  8^ 

Id.  —  Notification  de  la  condamnation  de  Oalilée  datée  de  Liège 
20  sept.  1633.  &.  Saint-Trond,  1893.  8». 

Nederlandsch-indisch  Plakaatboek  1602-1811.  Batavia,  1892.  8^ 

Finsero  N.  —  Il  concetto  di  pena  e  la  nuova  scuola  di  diritto 
penale.  Palermo,  1892.  8**. 

Revue  intemationale  de  Sociologie.  An.  I,  1.  Paris,  1893.  8^  (dono 
del  direttore  R.  Worms). 

Strenna  Giannini.  Anno  V,  1893.  Napoli,  4°. 

Teza  E.  —  Un  maestro  di  fonetica  italiana  nel  cinquecento.  Ve- 
nezia, 1892.  8^ 

Wecklein  N.  —  Ueber  die  Stoffe  und  die  Wirkung  der  grie- 
chischen  Tragòdie.  Miìnchen,  1891.  4®. 

Wimphelingiìis  J.  —  Stylpho  herausg.  v.  H.  Holstein.  Berlin, 
1892.  8^ 


SedìUa  del  30  aprile  1893.  —  F.  BsioscBi  pretidente. 


OSSERVAZIONI 
SULLA  STOBIA  GRECO-ROMANA  DELL'EGITTO  (•)• 

Nota  del  Socio  Giacomo  Lumbsoso. 


I. 

Cleopatra  b  la  biblioteca  di  Pergamo. 

« 

Forse  nessuna  notizia  dell'epoca  classica  è  più  risaputa,  più 
ripetuta  e  più  radicata  di  questa,  che  durante  il  regno  di  Cleo- 
patra, per  una  galanteria  di  Marc' Antonio,  la  biblioteca  famosa 
dei  re  Attalici  insieme  coU'attiyità  che  poteva  trar  seco  una 
tal  suppellettile  scientifica  e  letteraria,  migrò  da  Pergamo  ad 
Alessandria. 

Orbene  non  so  se  m'inganno,  ma  credo  che  sia  un  dovere 
il  porla  in  dubbio  e  in  discussione.  Ed  ecco  per  quali  ragioni. 

Prima  di  tutto  questa  notizia  tanto  sicura  di  so,  tanto  mol- 
tiplicata e  diffusa,  deriva  da  una  fonte  unica,  totalmente  isolata 
nella  letteratura  antica,  alla  quale  invano  si  cercherebbe  un  ri- 
scontro, un  appoggio  qualsisia  nelle  altre  che  possediamo  (e  non 
sono  poche,  e  per  l'antica  rivalità  dei  re  Attalici  e  dei  re  To- 
temei  sono  talvolta  comuni)  intomo  alle  biblioteche  di  quelle 
due  città. 

Poi,  quel  ch'ò  peggio,  la  fonte  stessa  è  tutt'altro  che  schietta 
e  positiva  di  sua  natura  ;  non  è  un  notamente  storico  propria- 


(1)  Mi  sia  lecito  di  collocare  sotto  questo  comun  titolo,  ancorché 
troppo  largo  per  ora,  le  osseivazioni  che  seguono,  e  quelle  che  ho  in 
pronto  od  avrò  per  Tavvenire  intomo  al  terna. 
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mente  detto  ;  è  una  diceria  parlamentare  pronunziata  da  un  oratore 
sommamente  ostile  ad  Antonio  e  devoto  ad  Ottaviano,  in  una  di 
quelle  baraonde  nelle  quali  pur  di  servire  un  uomo  od  un  par- 
tito, pur  di  demolirne  un  altro,  1*  ultima  cura  che  si  abbia  è  quella 
di  appurare  e  di  deporre  il  vero;  anzi,  nelle  quali  ogni  sorta  di 
pudore  e  d'onestà  si  calpesta,  il  fine,  lo  sappiamo  più  che  mai, 
giustificando  i  mezzi.  Infatti  Antonio  è  vilmente  abbandonato  e 
tradito  da  due  confidenti,  i  quali  fuggiti  ad  Ottaviano,  gli  rife- 
riscono ciò  che  vogliono,  ciò  che  Ottaviano,  soprattutto,  vuole  in 
quel  momento:  certe  azioni,  certi  disegni,  certe  ultime  volontà 
scritte  dell'avversario  utilissime  a  sfatarlo  in  patria.  Cesare  aiu- 
tato da  essi  mette  iniquamente  la  mano  sull'indicato  testamento, 
ed  apertolo  senza  esitazione,  lo  porta,  lo  recita  in  Senato  ed  alla 
moltitudine,  eccitando,  per  que' documenti  irrefragabili  di  svisce- 
rato amore  alessandrino  che  in  esso  si  contenevano,  uno  sdegno 
indicibile  nel  popolo  di  Roma,  una  disposizione,  si  noti  bene 
questa  chiusa  di  Dione  Cassio  (50,4),  a  credere  fosse  vera  ogni 
altra  cosa  s'andava  dicendo  d'Antonio  :  ou  xal  zaXXa  xa  d-qv- 
Xovfisva  dXrjOìj  tirj.  Ed  è  qui  che  Plutarco  {AnU  58,  59)  colloca 
la  diceria  di  Galvisio  tutto  devoto  a  Cesare,  degna  di  essere  in- 
titolata K  Chi  più  ne  ha  più  ne  metta  « .  Cioè  che  Antonio  aveva 
donato  a  Cleopatra  i  dugentomila  volumi  della  biblioteca  di  Per- 
gamo (frodando  dunque  e  spogliando  i  suoi  connazionali,  eredi 
legittimi  dei  re  Attalici,  per  favorire  uno  Stato  estero);  e  che 
ad  un  convito  in  presenza  di  molti,  levandosi,  aveva  toccato  il 
piede  a  Cleopatra  per  qualche  cenno  e  convenzione  che  avevano 
insieme;  e  che  aveva  sofferto  di  sentire  gli  Efesii  salutar  Cleo- 
patra col  nome  di  signora  e  padrona  ;  e  che  spesse  volte  sedendo 
prò  tribunali  a  render  ragione  a'prìncipi  e  re,  aveva  ricevuto  da 
lei  letterine  amorose  e  nell'imperial  seggio  l'aveva  lette;  e  che 
mentre  Furnio,  romano  di  gran  dignità  ed  eloquentissimo,  difen- 
deva un  giorno  innanzi  a  lui  una  causa,  veduta  Cleopatra  passar 
per  la  piazza  in  lettiga,  si  era  levato  subito  ed  aveva  abban- 
donato il  giudizio,  e  stando  quasi  alla  lettiga  appiccato  (come 
traduce  l'Adriani)  l'aveva  accompagnata.  Ma  fu  opinione,  dice 
Plutarco,  si  noti  bene  quest'altra  chiusa,  che  Calvisio  fingesse 
da  sé  la  maggior  parte  di  queste  colpe  :  àXXà  tovtìov  fièv  eSóxsi 
Ta  nXsTcva  xavaìpèvóéCOai  KaXoviaiog,  Di  modo   che,  oltre  al 
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sospetto  che  Dione  Cassio  getta  sulle  cose  in  genere  che  s'an- 
davano allora  dicendo  deiramante  di  Cleopatra  (il  quale  Dione, 
del  resto,  tace  affatto  del  dono  anche  nella  pagina  segnente,  pur 
tatta  ripiena  di  prove,  da  lui  storico  raccolte,  della  cieca  ser- 
vitù d'Antonio),  abbiamo  da  Plutarco  se  non  la  sicurezza,  per 
lo  meno  il  dubbio  che  tra  i  racconti  (rà  irkstara  I  )  destituiti 
di  fondamento,  potesse  essere  benissimo  quello  della  donata  bi- 
blioteca di  Pergamo.  Oltrecchè  nella  diceria  partecipando  tutte 
le  altre  accuse,  per  la  loro  collocazione,  dell'effetto  prodotto  dalla 
prima,  tanto  cresce  la  diffidenza  verso  di  questa,  quanto  essa  su- 
pera le  altre  di  calibro  e  di  efficacia. 

Ma  la  notizia  non  è  soltanto  isolata  nella  letteratura  an- 
tica, non  è  soltanto  implicitamente  ed  esplicitamente  sospetta  sì 
per  il  momento  storico  e  l'ambiente  politico  da  cui  deriva,  si  per 
il  giudizio  stesso  dei  contemporanei  intorno  al  gruppo  di  cui  fa 
parte:  essa  ò,  in  oltre,  difficile  anzi  che  no  ad  ammettersi,  per 
la  &cilità  straordinaria  con  che  presume  siasi  potuta  compiere 
una  traslazione  siffatta,  a  danno  degli  abitanti  di  Pergamo.  I 
quali  abitanti  di  Pergamo,  poiché  fra  non  molto,  per  qualche 
statua  e  qualche  pittura  volute  portar  via  dalla  città,  sapranno 
ribellarsi  e  resistere  ad  un  imperator  Nerone  (Tac.  Ann.  16, 23), 
non  si  può  credere  davvero,  cosi  facilmente,  che  si  ristringano 
adesso  nelle  spalle  e  lascino  fare,  mentre,  per  un  capriccio  d'An- 
tonio, Vinestimabile  tesoro  della  loro  biblioteca,  si  piglia,  s'im- 
balLi  e  si  spedisce  altrove. 

E  poi,  forse  che  tutto  può  finir  qui?  Non  per  un  intiera  biblio- 
teca, ma  solo  per  un  numero  limitato  di  manoscritti,  dovuti 
eedere  nel  1797  alla  Repubblica  francese,  Soma  nel  1815  non 
ebbe  pace  finché  non  li  ricuperò,  e  fu  veduta  allora  Heidelberga 
fiirsi  innanzi  anch'essa  e  reclamarne  alcuni,  perché  già  suoi  prima 
della  guerra  di  trent'anni,  prima,  cioè,  che  Massimiliano  di  Ba- 
viera ne  spogliasse  la  città  e  li  donasse  a  papa  Gregorio  XY. 
Non  per  un'intera,  né  regia,  né  pubblica  biblioteca,  ma  solo  per 
un  certo  numero  di  codici  privati,  sottratti  all'Italia  nel  1843, 
e  divenuti  Ashbumhamiani,  or  son  pochi  anni  il  Governo  del  Be 
colse  propizia  occasione,  intavolò  negoziati,  e  per  quanto  premes- 
sero l'erario  momentanee  strettezze,  pagò  somme  considerevoli, 
por  di  vederli  ricondotti  in  patria.  Ognuno  di  noi  ricorda  come 
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Quintino  Sella  ambasciatore,  schivando  altre  forme  di  doni  e  di 
finezze  dalla  corte  austriaca,  lietamente  ricuperasse  alla  pristina 
sede  il  Codice  d'Asti,  che  per  un  lungo  seguito  di  vicende  aveva 
migrato  a  Milano,  poi  a  Mantova,  finalmente  a  Vienna.  In  ve- 
rità queste  sollecitudini,  questi  sospiri,  volti  ai  cimelii  preziosi 
trafugati  alla  patria,  sono  cose  consuete  ed  universali.  Eppure 
non  s'ha  memoria  che  Pergamo,  spogliata  dell'intera  sua  libreria, 
abbia  poi  fatto,  durante  la  lunga  pace  romana,  sia  presso  il  vin- 
citore d'Antonio,  sia  presso  i  successori  del  vincitore  d'Antonio, 
alcun  tentativo  mai,  perchè  le  fosse  restituito  quel  suo  tesoro  ed 
ornamento  celeberrimo;  eppure  Galeno,  che  era  nativo  di  Pergamo, 
toccando  ne'  suoi  scritti  della  grande  biblioteca  d'Alessandria 
{év  ^AXe^ttvÓQéi^  (nsydXrjg  fiifiXvoBr^xrfi)  da  lui  conosciuta  de  visu 
(ed.  Kuhn,  t.  XVII,  parte  1%  p.  605),  ne  parla  come  se  non 
avesse  né  dinanzi  a  sé  un'occasione,  né  in  sé  una  tentazione  a 
ricordare,  con  orgoglio  o  rimpianto  che  sia,  l'aumento  insigne 
venutole  dalla  sua  patria. 

Ma  oltreché  solitaria,  oltreché  sospetta,  oltreché  impugnata 
dal  contegno,  certissimo  in  altra  circostanza  e  presumibile  in 
questa,  degli  abitanti,  oltreché  contradetta  dal  loro  ulteriore 
silenzio,  la  notìzia  sembra  tacitamente  annullata,  implicitamente 
smentita  da  Strabene  :  il  quale  avendo  a  discorrere  di  Peliamo 
attalica  nella  sua  Geografia,  egli  cosi  vicino  di  tempo  al  fatto 
strepitoso  di  Marc' Antonio  ed  oltracciò  così  disposto  a  far  notare 
la  condizione  presente  e  mutata  delle  cose  (cfr.  per  es.  XVII,  794), 
pure  ne  discorre  (XIII,  624)  come  se  lo  splendore  procuratole 
dai  suoi  Be,  e  particolarmente  da  Eumene  II,  fosse  ancora  tutto 
(biblioteca  ed  ogni  altro  adornamento)  al  proprio  posto  ed  intatto  : 
xaTStfxevatfs  S'ovrog  xrjv  nóhv  xal  tò  Nixt^^óqìov  aXasi  xtxre^ 
^VT€V(fe,  xal  àva^ijfiata  xal  fiifiXioOijxag  xaì  Trjv  sm  toCóvìs 
xaTotxCav  xov  lìeQYCcfAov  %ry  viv  oi  (fav  éxeivog  nQoae^ikoxdXrfle» 


II. 

Cleopatra  e  i  condannati  a  morte. 

Nella  narrazione  dei  fatti  di  Cleopatra,  i  moderni  ricostrut- 
tori di  storia   antica   sogliono  connettere  la  tragedia  finale  del 
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suicidio  con  certi  esperimenti  tossicologici  da  lei  presenziati  qual- 
che tempo  prima,  attribuendole,  in  questo  fatto  anteriore,  lo  scopo 
di  esaminare  e  scegliere  il  miglior  modo  di  morte  possibile,  e 
prepararsi  cosi  al  fatto  ultimo. 

Però  ricorrendo  alle  fonti,  si  Tede  che  le  cose  hanno  un 
aspetto  un  pò* diverso.  Infatti  gli  autori  non  dicono  o  non  yo- 
gliono  in  fondo  dir  altro  che  questo.  Come  sia  morta  Cleopatra, 
eome  si  sia  suicidata,  nessuno  al  mondo  lo  ha  mai  saputo  con 
certezza.  Chi  ha  dato  una  versione,  chi  ne  ha  dato  un'altra.  Che 
più  probabilmente  si  sia  suicidata  mediante  il  morso  dell'aspide, 
lo  si  è  inferito  dairaverne  ella  già  prima  osseiTato  gli  effetti  in 
Qua  prova  fatta  nei  condannati  a  morte  e  di  veleni  e  di  morsi 
di  serpenti  (i).  Dunque  i  due  momenti  non  hanno  se  non  una 
connessione  suppositizia  e  retroattiva;  non  appariscono,  in  so- 
stanza, nella  storia,  né  come  decisa  conseguenza  Tuno  deiraltro, 
né  tanto  meno  come  pensato  prodromo  l'uno  all'altro.  Ai  testi 
storici  poi,  si  é  aggiunto  nei  primi  anni  del  nostro  secolo  un 
testo  poetico,  che  non  solo  non  contraddice  punto  ad  una  tale 
conclusione,  ma  sembra,  se  vedo  bene,  confermarla  dal  canto  suo 
esplicitamente.  Nei  frammenti  Y,  VI,  VII  del  Carme  latino  er- 
colanense  che  celebra  i  fatti  di  Ottaviano  in  Egitto,  é  ricordato 
evidentemente  l'esperimento  alessandrino,  tranneché  il  poeta  lo 
tratteggia  con  molto  maggiore  ampiezza,  sia  che  vi  abbia  inse- 
rito cose  tramandate  da  altri  autori,  sia  che  vi  abbia  aggiunto 
ornamenti  di  suo  (^).  Fatto  sta  che  in  aperto  luogo,  alla  pre- 
senza di  Cleopatra  seduta  in  trono,  giunge  una  moltitudine  di 
condannati,  destinata  all'orribile  prova.  Si  sperimenta  il  ferro, 
il  veleno,  il  morso  dell'  aspide,  il  fiato  d'un  serpente,  l'unzione 
velenosa  su  piccola  ferita,  il  laccio,  l'annegamento.  Fra  tante 
stragi,  Cleopatra  scende  dal  regal  seggio.  Succede  non  so  qual 
ragionamento,  forse  di  medici  (sic  iUi  inter  se  misero  sermone 
fmuntur).  La  fantasia  poi  dell'autore  del  carme  aggiunge  in  len- 


ii) Plat,  i4nr,86(cf.  71);DìoCass.,51,14  (cf.  11);  Zonar.,  ilnn.X,31. 

(*)  «  Incerti  de  Aagasti  bello  aegyptiaco  »  in  «  Poetae  latini  mi- 
Doresn  del  Baehrens,  Teabn.  1879,  I»  p.  218.  Cf.  Kreyssìg,  Carminis  latini 
de  bello  actiaco  sive  alexandrino  fragmenta  ex  volumine  Herculanensi 
nuper  evulgata,  Schneebergae,  1814,  p.  19. 
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tananza  spettatrice  inyisibile  la  Dea  non  d^altro  che  delVora  fa- 
tale, Atropos,  in  atto  di  ghignare  a  colei  che  cosi  s'aggira  fra 
le  prove  dì  morte  altrui,  mentr'è  imminente  la  propria.  Tanto 
l'accennata  connessione,  tanto  il  «  post  hoc,  ergo  propter  hoc  « 
delle  ricostmzioni  moderne,  è  lungi  dalla  mente  di  questo 
scrittore. 

Ma  se  non  fa  coli*  intenzione  di  scegliere  il  miglior  modo 
di  morte  possibile  e  di  prepararsi  cosi  al  suicidio,  per  quale  altra 
ragione  mai  potè  Cleopatra  assistere  a  quello  sperimento  ?  Senza 
pretendere  di  precisarla  con  sicurezza,  dico  soltanto  che  Tesi* 
stenza  di  un  altra  ragione  ci  apparirà  molto  chiara,  quando  avremo 
riconosciuto  che  il  fatto  in  so  non  è  cosi  isolato,  cosi  proprio  di  lei, 
come  pare  a  prima  giunta  leggendo  specialmente  Plutarco.  Ora 
ad  una  tale  ricognizione  ci  ajuta  cosi  bene  Tinteressante  memoria 
di  Alfonso  Corradi  intitolata  :  Degli  esperimenti  tossicologici  in 
anima  nobili  nel  cinquecento  (Milano,  Istit.  Lomb.,  1886), 
che  m*è  quasi  necessario  darne  un  sunto. 

Nel  cinquecento,  adunque,  noi  troviamo  che  si  sperimenta- 
vano veleni  nei  condannati  a  morte,  sia  per  vederne  gli  effetti, 
sia  per  giudicare  della  virtù  degli  antidoti.  Gabriele  Falloppio 
nel  cap.  XIY  del  libro  de  Tumoribtis^  dopo  aver  detto  che  i 
veleni  di  natura  frigida  si  combattono  con  le  cose  calide,  quali 
la  teriaca  e  il  vino  caldissimo,  capaci  di  eccitare  la  febbre,  sog- 
giunge che  a  Pisa  ^li  potè  sperimentare  in  homine  anatomi- 
zando  quanto  possa  la  febbre  opporre  resistenza  ad  un  veleno 
frìgido  :  nam  Princeps  iubet  ut  nobis  dent  hominem  quem  nostro 
modo  interficimus^  et  illum  anatomisamus.  Il  Mattioli  dice  di 
avere  veduto  la  crudelissima  velenosità  dell*  aconito  napello  a 
Boma  in  Campidoglio  al  tenipo  di  Clemente  VII,  allorché  questo 
papa,  per  un'esperienza,  comandò  fosse  dato  a  due  Corsi  assas- 
sini, i  quali  dovevano  essere  impiccati:  dirigevano  cotesti  espe- 
rimenti gli  archiatri  pontificj.  Il  medico  ferrarese  Antonio  Musa 
Bi-asavola  probabilmente  fu  presente  a  quanto  il  Cardinale  di 
Ravenna,  per  provare  certo  rimedio  che  tenevasi  pronto,  fece  col 
permesso  del  duca  Ercole  II  in  Castello  nel  gennaio  del  1539 
su  di  un  ladro  condannato  al  laccio;  il  quale  consentì  di  tran- 
gugiare sublimato.  Così  come  a  Ferrara,  facevasi  a  Mantova:  il 
duca  Vincenzo  I  nel  gennaio  del  1597  decretava  fosse  sottoposto 
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alla  •  prova  del  veleno  »  an  tale  condannato  a  morte.  Nell'Ar- 
chivio dì  Stato  di  Firenze,  evvì  nota  degli  accidenti  seguiti  in 
an  tal  Jacopo  Gemignani  di  Monsagrato  nel  Lncchese,  al  quale, 
condannato  a  morte  e  stando  nelle  carceri  del  Bargello,  vennero 
date  (26  sett.  1566)  «  due  dramme  di  arsenico  per  far  esperi- 
mento dellantidoto  di  sua  Ecc*^.  Illma  * ,  cioè  del  duca  Cosimo. 
Ed  in  Toscana  simili  esperienze  si  succedevano  frequenti.  Il  gusto 
di  sperimentare  veleni  e  controveleni  continuava  nel  Granduca  Fran- 
cesco I.  Altrettanto  facevasi  fuor  dltalia,  in  Boemia,  in  Francia. 
Non  era  costumanza  italiana  cotesta  maniera  di  mettere  a  prova 
la  virtù  dei  medicamenti  :  non  era  fanatismo  o  ferocia  di  taluno, 
né  di  parecchi,  né  atto  che  repugnasse  al  sentimento  de  più:  lo 
si  &C6¥a  alla  presenza  di  testimoni,  quasi  in  pubblico,  od  al 
pubblico  se  ne  dava  notizia;  ninno  aveva  ribrezzo  d'assistervi, 
dì  prendervi  parte,  di  riferirne  i  particolari;  le  dame  stesse  se 
ne  intrattenevano  in  corte.  I  principi  ordinavano  quegli  esperi- 
menti, e  i  medici  vi  procedevano  con  animo  tranquillo  non  so- 
lamente per  la  quietazione  che  ne  davano  loro  i  giuristi,  ma  al- 
ttesH  per  la  forza  onnipotente  della  consuetudine,  la  quale  ha 
nella  continuata  ripetizione  del  fatto  la  ragione  di  esso.  Or  bene 
sappiamo  già  che  Attalo  III,  ultimo  Re  di  Pergamo,  e  Mitri- 
date del  Ponto  per  meglio  conoscere  le  proprietà  dei  medica- 
menti, e  soprattutto  di  quelli  che  s'oppongono  ai  veleni,  li  esplo- 
ravano in  f acino  rosis  hominibus  morte  damnatis.  Oltracciò  nelle 
opere  di  Galeno  è  ricordato  che  i  pretori,  volendo  provare  la  bontà 
della  teriaca,  ne  facevano  l'esperienza  in  quelli  che  pei  loro  mi- 
sfatti erano  stati  giudicati  alla  morte,  dando  loro  a  bere  qualche 
veleno  o  facendoli  mordere  dagli  aspidi,  come  lo  stesso  Galeno 
narra  di  avere  veduto  in  Alessandria  (ed.  Kuhn,  t.  XIY,  p.  233). 
Lo  scopo  al  quale  simili  esperimenti  generalmente  intendevano, 
i  modi  con  cui  vi  si  procedeva,  la  persuasione  di  fare  opera  non 
che  lecita,  utile  e  di  pubblico  vantaggio,  spogliano  quell'atto  della 
ferocia  di  cui  lo  si  volle  gravare,  e  ci  presentano  la  scienza  me- 
dica compresa  sì  del  massimo  fervore  per  procurarsi  i  mezzi  di 
studio,  non  già  cotanto  truce  o  crudelmente  fanatica  da  riescire 
disumana,  mentre  per  istituto  suo  ha  da  essere  ed  è  umanissima. 
E  siccome,  a  lungo  andare,  qui  non  appariva  tale,  sorsero  i  bia- 
simi; ma  tardi  sorsero,  cioè  non  prima  del  secolo  XYIII. 
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Ora  tornando  al  fatto  di  Cleopatra,  non  solo,  come  si  Tede, 
esso  ha  la  sua  ragione  e  il  suo  naturale  collocamento  in  una  lun- 
ghissima serie  di  fatti  analoghi  nel  tempo  e  nello  spazio,  ma 
accade  in  un  luogo  e  in  un  tempo  ne'quali  non  è  punto  mara- 
viglia che  si  &cciano  cotali  esperimenti,  nò  che  una  regina  vi 
assista  :  accade  in  Alessandria  ove  le  scuole  mediche  sono  straor- 
dinariamente progressive,  ove  i  re  hanno  permesso,  orribile  a 
dirsi,  ma  pure  a  scopo  scientifico,  le  vivisezioni  dei  condannati 
a  morte  (^),  ove  Tultima  regina,  più  di  tutti  i  suoi  predecessori, 
è  appassionata  del  sapere  (^).  Accade  in  Alessandria,  ove  non  è 
raro  che  sovrani  assistano  (si  chiamino  Tolomeo,  o  Giulio  Ce- 
sare, 0  Marc* Antonio,  o  Adriano)  alle  lezioni  ed  ai  ragionamenti 
degli  scienziati  (^).  E  Cleopatra  in  Alessandria,  anche  dopo  la 
battaglia  d*Azio,  sovrana  fu  e  s'affermò  tale  fino  allultimo  giorno, 
ultima  a  disperare  della  sua  corona. 

Per  le  quali  cose  conchiudo,  che  connettendo,  com'è  vezzo, 
i  due  fatti,  deiresperimento  presenziato  da  Cleopatra  e  del  sui- 
cidio finale,  non  solo  si  turba  nella  storia  politica  il  genuino 
succedersi  degli  avvenimenti,  ma  si  priva  la  storia  della  scienza  di 
un  fatto  interessante  che  ad  essa  sola,  probabilmente,  appartiene. 


in. 

Cleopatra  g  i  due  sodalizi  degli  amimetobioi 
e  dei  synapotuanoumenol 

Plutarco  non  iscrive  storia  ma  vite,  e  in  queste  vite  recide 
la  maggior  parte  dei  fatti,  raduna  aneddoti  caratteristici,  e  va 
per  le  corte.  Quindi  un*  intonazione,  una  contrazione,  una  con- 
densazione, che  non  sono  davvero  senza  pericoli  per  chi  lo  ado- 


(0  V.  testi  citati  dal  Sasemihl,  Gesch,  der  grieck.  Litter,  in  der  Ale- 
xandrinerzeit,  1891,  t.  I,  p.  777. 
C«)  Cfr.  Plut.,  Ant,  27. 
(»)  Cfr.  Appian.,  B.  e.  Il,  89  ;  V.  11  ;  Spartian.,  Hadr.,  20. 
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peri  sbadatamente  come  storia  propriamente  detta.  Poiché  le  cose 
che  aduna  ed  accorcia,  per  ciò  stesso  che  hanno  lasciato  la  loro 
sede  onde  adunarsi,  e  le  loro  circostanze  end*  esser  brevi,  possono 
assumere  agli  occhi  nostri  un  colore  od  un  valore  alquanto  di- 
verso da  quello  che  ebbero  in  realtà.  Così  a  vedere,  nel  pigia 
pigia  degli  aneddoti  alessandrini  fra  la  battaglia  d*Azio  e  la  ca- 
tastrofe finale,  Cleopatra  e  gli  amici  suoi  istituire. quel  loro  so- 
daUzio  dei  mor lenti  insieme  (Plut,  Ani.  71),  non  solo  vien  fatto 
a  prima  giunta  di  prendere  per  cosa  tetra  e  per  segno  di  coster- 
nazione, ciò  che  può  non  essere  precisamente  tale,  anzi  può  es- 
sere 8^0  di  risvegliato  e  risoluto  coraggio,  ma  di  prendere  per 
cosa  insolita  e  singolare  ciò  che  può  non  essere  precisamente  tale 
nell'antichità,  anzi  non  è.  Ce  lo  dimostra  il  materiale  raccolto  e 
classificato  in  una  dissertazione  tedesca  de  consuetudine  com" 
mariendi,  stampata  un  secolo  fa  e  rarissima,  ma  di  cui  posso 
parlare  come  se  l'avessi  sott'occhi,  tanto  è  stato  cortese  e  gene- 
roso il  prof.  A.  Schoene  di  Gottinga  nel  procurare  di  vederla  e 
nel  transuntarla  per  me  (0*  ^d  oggi  la  si  potrebbe  forse  arric- 
chire non  poco,  rivedendo  l'antico  (^)  e  cercando  il  nuovo  (^). 


(1)  Dissertatio  de  consnetudine  commoriendi  quam  oratiuncalis  qaataor 
in  lUnstri  Rntheneo  a.  d.  IV.  ianuarii  a.  e.  MDCCLXXXX  hora  XI  habendis 
praemisit  M.  Frìderìcas  Guilielmus  Starz,  SI.  Ruth.  Prof.  PubL-Gerae,  lit- 
teris  Rothianìs.  12  pagg.  4^  :  «...  Per  classes  receDsebo  ezempla  eomm, 
qnos  ciiin  aliis  sua  spoute  commortaos  esse  narrant  vetasti  historici.  Et 
prima  qnidem  classis  contÌDeat  homines  conjugii  tìdcuIo  connexos . . .  Con- 
sangoineoraiii  cani  consangaineis  commortnomm . . .  ezempla . . .  paucissima 
legere  memìni . . .  Major  numems  est  eomm  qui  vel  amicitiae  vel  clientelae 
Tincnlo  CDm  aliis  coni  aneti,  vel  servitate  aat  alio  modo  aliis  sabditì,  cam 
amicia  et  patronis,  cam  dominis  et  regibas . . .  commortai  esse  repcriantor. 
Valer.  Mai..  4.  7.  4  ;  Plin.,  A.^.,  7,  53;  Caes.  B.  G.,  3,  22,2;  Athaen., 
6, 13  p.  249  B.;  6, 12  p.  249  A;  Platarch.  Anton.,  voi.  Y  pag.  226  abi  narrat, 
Cleopatram  et  Antoniam  convivium  splendidissimam  apparasse,  ex  eo  qai- 
dem  genere,  qaod  cammorituromm  Tocabator.  Serri  et  liberti  et  clientes: 
Xen.  Cyrop.,  7,  3,  5;  Caes.  B.  G.,  6,  19,  4;  Val.  Max.,  6,  8,  3;  6,  8,  4; 
Tac.,i4w».,  14,  9.  8;  Plin.,  N.  ff.,  7,  36;  Val.  Max.,  4,  7,  5;  Tac,  German,, 
14,  2;  HUt.  2,  49,  6;  Saeton.,  Otho,  e.  11,  12  ;  Plut,  Otho,  v.  V  p.  680». 

r«)  Per  es.  Diod.,  3.  7,;  Strab.,  17,  2,  3;  Piai,  Serior.,  14. 

P)  Corp.  inscr.  latin.,  VI,  6215.  6216. 
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Ma  86  non  era  cosa  insolita  quella  compagnia  dei  moriénii 
insieme,  viene  il  dubbio  che  non  fosse  nemmeno  insolita,  an- 
oorchè  ci  manchino  raffironti,  quell'altra  compagnia  dei  inventi 
in  modo  inimitabile^  istituita  già  prima  da  Cleopatra  e  dai  suoi 
Cortigiani  (Plut.,  Ant.  28);  viene  il  dubbio  che  gli  inimitabili 
non  fossero  più  rari,  nel  mondo  ellenistico,  degli  incroyables  del 
mondo  francese  d*una  volta. 


DI  UN  TBSOBETTO 
DI  AUREI  DI  LUCIO  VERO  SCOPERTO  SULL'AVENTINO 

Comanicaiione  del  Socio  Rodolfo  Lanciani. 


n  Socio  Lanciani  parla  della  scoperta  di  un  tesoretto  di 
monete  d'oro,  avveniita  H  giorno  21  marzo  nella  vigna  già  di 
8.  Sabina,  poi  Barbiellini,  posta  Dall'Aventino  fra  il  Priorato  di 
Malta  ed  il  bastione  di  Paolo  III. 

Il  tesoro  si  componeva  forse  di  duecento  pezzi,  dei  quali  la 
quarta  parte  è  stata  ricuperata.  I  tipi  riconosciuti  siao  ad  ora 
sono  due  :  Cohen  Imper.  :  Lucius  Yerus  n.  39  e  50.  Sono  monete 
coniate  in  memoria  della  vittoria  armeniaca  di  Lucio  Vero,  e  della 
elezione  di  Sceme  a  re  di  quella  regione,  e  portano  tutte  la 
data  dell'anno  164.  Due  cose  sono  osservabili  in  questo  ritrova- 
mento. La  prima  che  le  monete  sono  fresche  di  conio,  ruspe,  ta- 
glienti, e  che  non  sono  mai  state  in  commercio  :  la  seconda  che 
non  sono  state  trovate  in  suolo  antico,  ma  nello  strato  di  macerie 
di  recente  formazione:  e  precisamente  a  m.  2,40  di  profondità 
sotto  U  piano  della  vigna  Barbiellini,  a  m.  2,60  sopra  il  piano 
della  Roma  imperiale. 

La  prima  singolarità  può  spiegarsi  supponendo  che  le  mo- 
nete sieno  state  nascoste  l'anno  stesso  ia  cui  furono  coniate,  forse 
perchè  rubate,  ovvero  nel  seguente,  nel  colmo  della  pestilenza 
descrìtta  da  Giulio  Capitolino,  in  Marco  13.  La  seconda  può 
spigarsi  supponendo  che  le  monete  sieno  state  trovate  o  da  un 
operaio  del  Sangallo  quando  si  scavavano  le  fondamenta  del 
bastione  di  Paolo  III,  o  da  un  operaio  del  Bernini  quando  si 
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spianava  la  piazza  del  Priorato  (Oi  o  da  un  soldato  del  genio 
pontificio  quando  si  fortificò  questa  Tigna  stessa  nell'anno  1868. 
Non  volendo  lo  scopritore  denunciare  il  tesoretto  o  dividerlo  con 
altri,  Tavrà  nascosto  li  vicino  :  e  poi  o  per  morte,  o  per  qualsiasi 
altro  accidente,  non  avrà  potuto  trarre  vantaggio  dalla  sua  sco- 
periia. 


(^)  «  In  tempo  che  Urbano  VITI  fece  fare  il  bastione  al  Priorato  fa 
rono  trovati  due  muri,  entro  i  qnali  fìi  trovata  quasi  che  un*intera  cre- 
denza di  piatti  di  argento  figurati  in  bassorilievo»  BaxtoU, Àfem,  128. 


SOPBA  DUE  ALLUSIONI  AL  PEOVESBIO 
•  àfrj  fjLoi  TÒ  iiBxa^v  KoQtv'S'av  xaì  JSuevwvog  »  • 

Nota  del  Socio  Enba  Pxogolomini. 


Le  nnmeroae  testimonianze  che  illnstrano  il  dettato 

(Zenob.  lU,  57;  Diogen.  Epit.  Yind.  II,  60;  Macar.  Ili,  68; 
Aihen.  Y,  219  a;  Arìstoph.  Av.  968;  Snid.  eì  tò  fiétrov;  Diod. 
Exe.  Vai.  Vm,  26;  Liy.  XXVII,  31;  Lncian.  Icarom.  18,  Na- 
vig.  20;  Liban.  £pi8t.  374,  764;  Enstath.  ad  II.  B.  572)  (^i 
provano  tatte,  meno  due  alquanto  oscure,  nel  modo  più  certo  ed 
esplicito  che  la  fertilità  e  la  ricca  rendita  della  campagna  in- 
terposta tra  Corinto  e  Sidone,  era  passata  in  proverbio.  La  ye- 
rità  di  questo  modo  proverbiale  è  pienamente  confermata  dai 
Tisitatori  moderni.  Così  giudica  di  questa  località  0.  MùUer, 
Dorier  l,  78  :  «  So  gebirgig  das  flbrige  Argolis  ist,  so  Offioien 
sich  doch  hie  und  da  ìm  innem  und  am  Meerbusen  Ueine  Ebe- 
nen,  welche  durch  die  Oùte  des  Bodens  den  Ackerbau  begfln- 

stìgen  und  anregen Besonders  erstreckt  sich  ndrdlich 

von  jener  Beigstriche  vom  Isthmos  bis  an  einen  engen  Pass  an 
den  Grenzen  Achaias  eine  schOne  und  im  Alterthum  viel  geprie- 
sene  Ebene,  in  der  Korinth  und  Sikyon  liegen  ».  Nò  si  pensi  che 
su  questo  giudizio  di  0.  Miller  influisse  in  qualche  modo  la  re- 
miniscenza dell'antico  dettato.  Un  altro  testimone  oculare,  Er- 


0)  EnsUsio  però  confonde  questo  proTerbio  con  Taltro  evdai/aioy  ^ 
lucmiy,  che  ha  diverso  significato. 


254  S«datft  del  80  Aprile.  —  E.  Pie  col  omini 


nesto  Curtius,  non  solo  concorda  con  lui,  ma  spiega  ancora  in 
modo  ragionevole  e  convincente  il  motivo  di  quella  rinomanza, 
forse  alquanto  esagerata  {Peloponnesos  II,  515):  «  Die  einzige 
grdssere  Flàche  von  Ackerland  ist  der  Eùstenstrich,  welchen 
Eorinth  mit  Sikyon  theilte.  WoUte  Jemand  einen  grossen  Wunsch 
aussprechen,  so  wùnschte  er  sich  oder  seinen  Freunden  den  Be- 
sitz  dessen,  '  was  zwiscben  Sikyon  und  Koiìnthos  liegt  '.  Nicht 
als  ob  dies  Ueìne  Stùck  Peloponnesos  an  Fruchtbarkeit  alle  an- 
deren  Qegenden  der  Halbinsel  ùberboten  h&tte,  sondem  der 
Werth  der  Felder  war  durch  die  Nfthe  der  grossen  Seestadt  so 
unverhftltnissmftssig  gesteigert,.  jiaas  ein  hier  belegener  Omnd- 
besitz  mehr  einbrachte,  als  ein  viel  gr^sseres  Landgut  am  £u- 
rotas  oder  Pamisos  » . 

Come  però  acennai,  tra  le  testimonianze  di  scrittori  antichi 
che  sopra  furono  registrate,  ve  n*  hanno  due,  quella  cioè  di  Ari- 
stofane e  quella  di  Ateneo,  contenenti  allusioni  al  proverbio  di  cui 
mi  occupo^  che  non  vanno  esenti  da  difficoltà,  e  ohe  anzi  a  prima 
vista  possono  far  pensare  che  il  signitìeato  di  esso  fosse  affiatto  ap- 
posto a  quello  che  risulta  dalle  altre.  In  altre  parole,  parrebbe  che 
se  ne  avesse  a  dedurre  che  quella  stessa  località  che  il  mi^gior 
numero  delle  testimonianze  espressamente  e  concordemente  qvsAì- 
ficano  come  feconda  e  ricca,  fosse  in  quelle  due  allusioni  quali- 
ficata come  sterile  e  povera.  Poiché  il  proverbio  eìfj  fan  etc., 
è  formulato  in  maniera  da  non  dar  luogo  a  dubbio  sul  suo  si- 
gnificato, e  poiché  difatto  la  località  in  esso  designata,  parte 
per  la  qualità  del  suolo,  parte  per  la  vantaggiosa  situazione 
vicino  ad  un  gran  porto,  è  tale  da  giustificare  pienamente  quel 
significato,  soltanto  nella  retta  dichiarazione  delle  circostanze 
accessorie  che  accompagnano  le  allusioni  al  proverbio  presso  Ate- 
neo e  presso  Aristofane,  converrà  cercare  la  via  per  togliere  V  ap- 
parente contradizione. 

Ateneo  V,  219a,  a  sostegno  di  una  sua  tesi,  che  non  è  cosa 
conveniente  molestare  gli  oracoli  degli  dei  rivolgendo  loro  di- 
mando vane  ed  oziose,  •  fiJicci  yàq  tig  tjv  toiavi*  iQwtHv  %òv 
-S-bÓv  n  (^)  dg  av  €Ì  xaì  roiavta^  xtva  %mv  ^Atrixciv  èqbov  akk* 


(^)  u  Trimetram  agnoyit  D(isdorfiTi8),  einsdemqne  poetae  comici  fra- 
stala  in  eis  qnae  secnntnr  latere  yidentnr  »,  Eaibel.  —  Non  è  inTerosimile 
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Aftì  lueXaxwté^a,  el  TfSv  év  BàxTQotg  xafnjXmv  eìat  nvsg  iv^ 
t'ccTuirsgiH,  rj  fi  Sùdxqotov  iaxl  ng  cri/iÓTé^o^,  riferisce  un  re- 
sponso dato  dall'oracolo  di  Apollo  ad  Esopo,  o  chi  altri  si  fosse, 
che  lo  interrogava  sul  modo  di  arricchire;  responso  che  dimostra 
come  il  nume,  in  somiglianti  casi,  suol  dare  a  chi  lo  interroga 
una  buona  lezione:  rov^  yàg  rà  rotavra  nvvx^arofisrovg  étVrò- 
XW  imqf^ctn^éi  ò  \^€Óq'  ég  xaì  ròv  nvd^ófuvov^  eTt  ATaanóg 
icxiv  o  Xoyanoiòg  ^  aXXog  ti^, 

Ttfàg  ày  TiXovTijifaifu,  Jiòg  xal  Aijtovg  vlé\ 

xi^và^mv  àntxotvoTO' 

€Ì  tò  fiéaov  xn^ffaio  KoQÌy&ov  x<rl  £ixvwyog. 

•  Wenn  das  x^éróC^o^  in  dieser  Erzfthlung  einen  Sinn  haben 
soli  (oosì  il  Eock,  Arisioph.  Voeg.  v.  968),  so  muss  das  Land 
zwìschen  Korinth  und  Sikyon  sehr  unfruchtbar  gewesen  sein. 
Und  so  auch  Strab.  8,  382:  %iAqav  ò^iaxev  (Eorinth)  ovx  eilyeaav 
if^pòi^a^  dkXà  CxoXiav  T€  xaì  tQaxftar,  agì'  ov  nàvreg  dg>QvÓ€Vta 

'  11  secondo  degli  argomenti  addotti  dal  Eock,  tratto  dalle 
parole  di  Strabene,  ò  soltanto  specioso.  Strabene  non  discorre  di 
quella  limitata  zona  di  terreno  che  formava  e  forma  un*  eccezione 
rispetto  al  territorio  circostante,  e  alla  quale  esclusivamente  si 
riferisce  il  proverbio,  ma  sibbene  del  territorio  corinzio  in  gene- 
rale, n  suo  giudizio  quindi  non  solo  non  discorda  da  quello  degli 
ofiservatori  moderni,  anzi  combina  in  questa  parte  perfettamente 
con  esso.  Della  zona  interposta  tra  Corinto  e  Sicione  Strabene 
non  fii  ricordo  in  modo  speciale  probabilmente  per  la  sua  poca 
estensione. 

Alla  sterilità  del  territorio  corinzio  così  considerato  in  com- 
plesso come  è  considerato  da  Strabene,  allude  invece  senza  alcun 
dubbio  la  espressione  àfiav  Koqivx^ìxóv^  usata  da  Macedonio  in 
uno  dei  suoi  epigrammi  (A.  P.  VI,  40).  Che  essa  fosse  una  maniera 


che  anche  la  narrazione  deU^oracolo  consultato  da  Esopo  e  del  ano  responso, 
deliri  daUa  medesima  fonte.  Il  carattere  giocoso  che  dà  a  tutto  il  racconto 
la  risposta  di  Apollo,  ne  può  offirire  per  lo  meno  un  indizio.  Anche  Aristo- 
fime,  lice,  L  e,  in  un  oracolo  da  Ini  coniato,  usufruì  il  prorerbio  stesso. 
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proverbiale,  come  indairebbero  a  credere  la  saa  forma  e  il  modo 
col  quale  il  luogo  di  Macedonio  in  cui  essa  rìconre,  è  registrato 
da  Suida  (y.  Ko^ivStxóv),  non  oserei  affermare.  Il  non  trovarsene 
traccia  né  presso  i  Parenùografil  nò,  che  io  sappia,  presso  alcun 
altro  scrittore  antico,  fisurebbe  quasi  pensare  che  sia  stata  foggiata 
da  Macedonio  sopra  qualche  formula  proverbiale  somigliante,  come 
Harebbe  per  esempio  tò  dllÓTQtov  dfiàv  x^éQog  (Aristoph.  £q.  392). 
Comunque  sia  di  ciò,  è  fuori  di  ogni  dubbio  che  con  essa  Ma- 
cedonio non  allude  niente  affatto  al  modo  proverbiale  eh]  iim  tò 
fiera^v  Koq(v&ov  xtù  JSixvwvog.  Ma  poiché  a  questa  opinione 
messa  fuori  dal  Eùster  (^  si  attennero  in  seguito,  per  quanto  mi 
consta,  senza  eccezione,  gli  editori  di  Suida,  dell'Antologia  e  dei 
Paremiografi,  non  sarà  forse  inutile  spenderci  sopra  qualche  parola. 
Macedonio  nel  suo  epigramma  fa  parlare  un  contadino»  che 
offre  a  Demeter  due  buoi  di  pasta  e  supplica  la  dea  di  un*  ab- 
bondante raccolta: 

Toì  fiós  (AOky  ahoy  di  rfrcv/orov,  ITLad^i  JijoÌ' 

déxyvao  &*èx  fiaCrjg,  ovx  «nò  fiovxoXioiy, 
rtò  de  p6e  ^aSevy  hvfÀta,  xal  nXrjaoy  tiQovQag 

d^dy/ÀOTog,  oXpifftfjy  àytiMovisa  Z^Q*'^» 
c^  yag  tiQov^onóyfp  tpilaX^ét  jévQaTog  rjèfi 

oKtd&óg  irdtxarijc  èaxl  ^Uog  Xìncafiag, 
ovdénoj   ofÀiqaavti  KoQw^ufóy,  ovnoxe  nutgà^ 

r-^g  à^iXoaiaxvov  yevcafiéyifi  nsylrig. 

Ugo  Orozio  con  la  sua  elegante  ed  efficace  versione  latina  mo- 
strò di  aver  ben  compreso  il  senso  delle  parole  oviéntn  dixrjaavxi 
KoQivx^ixóv  : 

Haec  poit  tmdeciei  septem  (nil  mentior)  annot 

Aetas  agricolae  quarta  futura  tuo, 
Ex  quo  nulla  mihi  messù  de  pulvere,  nulla 

Pauperiem  domo  fecit  iniqua  seges. 

Il  ElQster  invece,  fuorviato,  a  quanto  sembra,  dalla  reminiscenza 
del  proverbio  sTrj  fioi  etc.,  che  estese,  non  si  sa  come,  a  tutto  quanto 
il  territorio  corinzio,  dichiarò  le  parole  di  Macedonio  nel  modo 


(')  Li  una  noia  a  Snida,  ti  vi  fUaw. 
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segaente:  «  Non  alius  huius  loci  sensus  esse  potest,  quam  vi- 
mm  illam  de  quo  in  epigrammate  proposito  yerba  finnt,  nec  faìsse 
di?item  nec  pauperem,  sed  mediocri  sorte  contentnm  vixisse.  Nam 
à§irfiavTi  KoQiv^ixòv  accipiendum  de  messe  larga  et  ubere;  ei- 
qae  simile  est  Ulnd  Horatianom  '  qnicquid  de  lybicis  verritur 
areia'.  Ager  enim  Corinthios  olim  fertilis  habebatnr,  ut  vel  ex 
proverbio  ilio  constat  «fi;  juoi  %ò  iistaiv  «  etc.  Certamente  è 
più  facile  dimostrare  che  questa  dichiarazione  del  Eùster  è  in- 
sostenibile, che  intendere  come  essa  abbia  trovato  tanto  seguito. 
Perchè  il  ravvicinamento  del  proverbio  etrj  pioi  etc.,  se  si  esamina 
in  so  stesso,  apparisce  falso;  se  si  mette  in  relazione  col  con- 
cetto generale  dell*  epigramma,  conduce  ad  mi  assurdo.  La  espres* 
sione  àiAav  KoQévS-ixòv  riguarda  certamente  le  biade,  le  messi, 
come  8i  raccoglie  dal  tenore  dell'  epigramma  st^so  ;  e  va  com- 
pletata con  -^àQogy  come  mostrano  le  formate  vdXXivféinf  dfàmv 
^éQog  (Àristoph.  £q.  391),  o^sv  ndyxXavror  f^af^i  %^éfog  (Aesch. 
Pers.  822).  Anche  prescindendo  da  questo,  che  la  località  desi- 
gnata dal  proverbio  dovette,  attesi  i  suoi  ristretti  confini  e  la 
soa  situazione,  dare  una  ricca  rendita  per  la  cultura  dei  frutti 
e  d^li  ortaggi  anzichò  per  quella  delle  messi  (  '  ),  la  espressione 
fUS9e  corinzia,  raeeolto  eorimio  non  può  limitarsi  ad  una  par- 
ziale località  del  territorio  corinzio,  ma  necessariamente  deve 
estendersi  alla  generalità  di  esso,  che  era  ed  è  tutt' altro  che  fertile. 
Se  poi  guardiamo  al  concetto  generale  dell*  epigramma,  consegue 
dalla  spiegazione  del  Eflster  che  il  contadino  introdotto  a  parlare 
dal  poeta,  si  esprimerebbe  così  :  •  poiché  in  ottantaquattro  anni 
non  feci  mai  raccolto  nò  abbondante  nò  scarso,  non  fui  quindi 
mai  nò  ricco  nò  povero,  e  poichò  io  mi  contento  di  questo  me- 
diocre stato,  concedimi  una  raccolta  copiosa  « .  Invece  ò  logico 
che  dica  :  «  poichò,  amico  come  sono  della  verità  (egregiamente 


(1)  Il  Dieser  KtlstenBanm,  welchen  die  Bfiche  tod  Nemea  nnd  Eleonai 
bewissem,  diente  dain  den  Markt  tod  Eorinth  nnd  die  Isthmischen  Hftfen 
mit  frischen  Garten-  and  Banmfrtichten  zn  Tersehen.  Sonai  kann  von 
Frodnkten  der  Eorìnthia  nicht  die  Rede  sein;  selbst  das  verbreiteste  Na- 
tnrerzengnias  der  Halbinsel,  fand  hier  so  schlechter  Gedeihen,  dass  der 
Korinfhiache  Landwein  nnr  von  den  Armsten  genossen  wnrden.  Cnrtins, 
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rese  il  Orozio  con  nil  mentior  il  ipilakr)B&:\  posso  affennaie 
senza  offenderla  che,  in  ottantaquattr*  anni,  giammai  le  mie  fa- 
tiche furono  deluse  da  una  scarsa  messe,  com*ò  qaella  che  si 
miete  nel  territorio  corinzio,  giammai  ebbi  a  sperimentare  la 
miseria,  concedimi  una  copiosa  raccolta  » .  Il  nesso  causale  che 
unisce  gli  ultimi  due  distici  col  secondo,  è  chiaro  ;  nò  meno  chiara 
è  la  forza  dell'  anafora  e  dell*  asindeto,  che  accentuano  nel  secondo 
inciso  il  concetto  già  esposto  nel  primo,  e  per  nuUa  indicano 
che  se  ne  s^^giunga  uno  nuovo  ed  opposto. 

Un  altro  argomento  è  suggerito  al  Eock  a  sostegno  della 
sua  ipotesi,  dalla  tendenza  derisoria  ohe  Ateneo  con  la  parola 
xXevaCwv  attribuisce  all'  oracolo.  Tra  gli  autori  ai  quali  dobbiamo 
il  racconto  del  responso  di  Apollo  ad  Esopo,  il  solo  Ateneo  ac- 
cenna espressamente  a  questo  particolare;  lo  tacciono  Snida  e  lo 
Scoliaste  d' Aristofane  (che  del  resto  valgono  qui  per  un'autorità 
sola),  notando  per  altro  che  Apollo  additò  ad  Esopo  la  campagna 
situata  tra  Corinto  e  Sicione,  come  una  regione  produttiva:  bv- 
ifOQog  yccQ  avrtj  tj  %(ùQa,  Dalla  mancanza  nel!'  articolo  di  Snida 
e  nello  scolio,  di  una  espressione  corrispondente  al  %lBvciiav  di 
Ateneo,  non  conviene  argomentare  che  T  ironia  fosse  in  realtà 
estranea  al  responso,  e  che  o  Ateneo  o  T  autore  ond'  egli  attinse, 
ce  l'abbiano  indebitamente  veduta.  Questa  supposizione  sarebbe 
affatto  arbitraria  e  contraria  ad  un  sano  metodo  di  critica,  in- 
quantochò  la  osservazione  eil^Qog  yàg  avTt;  q  x^fcc,  che  trovasi 
presso  Suida  e  negli  scolii  agli  Uccelli  e  che  si  accorda  con 
le  altre  testimonianze  rispetto  al  significato  del  proverbio,  se 
esclude  la  possibilità  che  la  burla  consistesse  nel!'  indicare  a  chi 
domandava  come  potrebbe  arricchire,  l'acquisto  della  proprietà 
di  una  regione  sterile,  come  sarebbe  lecito  di  inferire  dal  luogo 
di  Ateneo  preso  isolatamente,  non  esclude  in  modo  assoluto  che 
il  responso  avesse  una  tendenza  derisoria. 

Al  contrario,  il  responso,  anche  inteso  in  un  senso  coerente 
a  quello  che  è  proprio  del  proverbio  onde  esso  secondo  ogni  vero- 
simiglianza ebbe  origine,  non  è  né  può  essere  altro  che  una  deri- 
sione. Perchè  è  innegabile  che  1*  oracolo,  indicando  a  chi  lo  con- 
sultava sul  modo  di  arricchire,  un  espediente  efficace  si,  ma 
ineffettuabile,  si  prendeva  giuoco  di  lui  con  naturalezza  ed  argu- 
zia:   «  in  che  modo  puoi  arricchire?  diventando  proprietario  di 
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UB  loogo  di  molta  rèndita  «.  Che  1*  oracolo  voloBse,  neanche  per 
burla,  dire  una  solenne  falsità,  additando  la  miseria  a  chi  gli 
chiederà  la  ricchezza,  non  par  credibile;  nò  in  tal  caso  sarebbe 
a  proposito  V  svifvóxtog  di  Ateneo.  Apollo  se  n'  esci,  senza  offendere 
il  Yere,  nel  modo  più  omo  e  più  oonyeniente:  a  domanda  uto- 
pistica, risposta  utopìstica  ;  che  vai  quanto  dire,  con  una  canzo- 
natura. Che  la  canzonatura  a  cui  accenna  Ateneo  con  la  parola 
xlivaC^Vj  consistesse  in  questo,  mi  pare  chiaramente  confermato 
dal  confronto  del  responso  dato  dallo  stesso  nume  agli  enewa* 
xrof,  i  quali,  come  narra  Diodoro  {Fxe.  Vai.  Vili,  28),  nép^ìpav- 
Ti^  iig  Jéhfovq  ènrj^tmv  ei  àdwaiv  avrotg  ti^v  JSuevwvUxv 

xaXóy  TOC  rò  fÀSta^v  KoQiy&pv  xal  lixvwyos' 
ttlSC  ovx  oixi^iret^,  ove'  €Ì  nayj[aXx€og  eìijg. 

Un  commento  al  responso  dato  ad  Esopo,  che  sia  più  chiaro 
di  questo,  diffidlmente  si  può  desiderare.  Nel  responso  ad  Esopo 
un  concetto  corrispondente  a  quello  delle  parole  àXX^  ovx  olxtjastgy 
non  si  trova  espresso,  ma  ognuno  re  lo  le^e,  per  così  dire,  tra 
le  linee.  Tra  i  due  responsi  e* è  soltanto  questa  differenza:  che 
V  oracolo  non  ToUe,  come  si  burlò  di  Esopo,  burlarsi  degli  éiev- 
raxta(;  conseguentemente  disse  in  tono  di  avvertimento,  non  di 
burh^  àXX*  ovx  ohtrfleìq  etc.,  e  suggerì  un* altra  località: 

Sfxtvqtov  tp^d^ov  qv   Ta^avtóg  x^àyXaòv  vdtaQ  etc. 

I7n*altra  allusione  al  proverbio,  della  quale  non  so  che  sia 
stata,  con  la  necessaria  precisione  e  chiarezza,  determinata  la  ra- 
gione ed  il  senso,  s'incontra  nella  arguta  scena  del  Xgr^afLoXiYog' 
negli  UceeUi  di  Arìsto&ne,  v.  959  segg.  Il  Xfr^afAoXóyog  annun- 
zia  a  Peitetero  che  e*  è  un  oracolo  di  Bacide,  cirtixQvg  X^yrnv 
ig  %àg  N€g>€XoxoxxvYÌag^  e  glielo  comincia  a  recitare  : 

aAA*  oiay  oixr^otaai  Xvxqi  noXial  re  xoQavav 
iv  xavra  TÒ  fÀsra^v  KoQiy&ov  xal  £ixvtSyog  — 

Peitetero,  sentendo  nominare  i  Corinzii,  allora  nemici  di  Atene, 
lo  interrompe: 

ri  ovy  n^ocijxti  d^'  ifÀol  KoQty&ia>y; 

n  che  offre  al  XffjtffioXóyog  occasione  a  spiegare  quale  allu". 


260  SednU  d«l  ao  aprii*.  —  E.  PUcolomini 

sione  contengano  le  parole  tò  fista^v  EoQtvSov  xaC  Sixvóivog: 

^yi^a&*  o  Bdxig  tovto  nqòg  xòy  dé^a. 

Perchè  il  XQrfl^JLoyoq  potesse  con  qualche  fondamento  troTare 
nel  paese  indicato  con  le  parole  tò  fisxaiv  Koqìv^v  xcà  Sìkvw- 
vog^  un'allusione  ali* aere,  parrebbe  che  fosse  giuocoforza  pensare 
ad  una  prerogativa,  ad  una  qualità  caratteristica,  comune  a 
quella  regione  ed  all'aere.  E  in  verità  essendo  l'aere  un  ele- 
mento sterile,  e  come  tale  venendogli  talora  dai  poeti  attribuito 
l'epiteto  àzQvyerog,  potrebbe  sembrare  ohe  Tautmtà  di  Aristo- 
&ne  suffragasse  quella  interpretazione  dell'oracolo  ad  Esopo  presso 
Ateneo,  che  fu  proposta  dal  Eock  e  che  credo  di  aver  dimostrato 
non  essere  accettabile.  I  commentatori  antichi  e  moderni  si  con- 
tentano di  osservare  che  l'aere,  per  il  quale  si  aggirano  gli  uc- 
oelli  {o^vtd'mv  TviXog^  v.  179),  ò  eoneepito  dal  poeta  come  una 
plaga  intermedia,  situata  tra  la  terra  e  il  cielo  (c£  èv  fiéc^ 
àijnovS'ev  drj^  iari  yijg^  v.  187,  scil.  rulg  Bewg^  che  è  quanto 
dire  xoi  tov  ovqavoi;  e  %òv  àéga  ndvxa  .  .  .  xàì  nav  %ov%ì 
%ò  fX€Ta^é^  scil.  ovqavov  xaì  yrjg^  v.  551),  come  appunto  la  lo- 
calità designata  nel  proverbio,  è  intennedia  tra  Corinto  e  Sidone. 
L*08servazione  è  giusta:  ma  la  somiglianza  con  essa  notata  è 
troppo  generica  e  troppo  insignificante,  perchè  si  possa  pensare 
che  da  sola  fosse  su£Bciente  a  trovarci  l'indizio  di  una  allusione 
e  a  fondarci  sopra  una  interpretazione.  Inoltre,  e  ciò  ha  maggiore 
importanza,  poiché  l'oracolo  si  serve  di  un  modo  proverbiale  che 
necessariamente  desta  in  chi  l'ode,  un'idea  universalmente  accet- 
tata e  ritenuta  come  vera,  è  naturale  e  ragionevole  che  l'allu- 
sione si  riferisca,  almeno  nella  sua  sostanza,  a  questa  idea  cul- 
minante. Senza  dubbio  gli  uditori  ateniesi  sentendo  rammentare 
il  paese  interposto  tra  Corinto  e  Sidone,  proverbiale  per  la  sua 
fertilità  e  ricchezza,  erano  preparati  a  sentirsi  dire  dal  XQrfipMr- 
Xàyog  che  Bacide  aveva  alluso  ad  una  plaga  singolarmente  fertile 
e  produttiva.  Invece,  nagà  nQoaéoxCaVy  udivano  che  il  X^fjcfio- 
Xóyog  vi  aveva  riscontrata  una  allusione  alle  pliche  aeree,  ste- 
rili e  improduttive.  Questo  raccoglitore  e  interprete  d'oracoli 
dunque,  doveva  produrre  con  la  sua  spiegazione  inaspettata  e 
strana,  quell'effetto  che  produrrebbe  chi,  per  esempio,  in  una 
menzione  di  agnelli  pretendesse  di  scuoprire  un'  allusione  ai  lupi. 
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La  interpretazione  del  XQtfliioXòyoq  è  aflbtto  assurda;  ma  ap- 
punto per  la  sua  assurdità  è  perfettamente  appropriata  al  carat- 
tere e  alla  tendenza  della  situazione.  È  inutile  dire  che  Aristo- 
fime  non  prende  sul  serio  nò  Toracolo  di  Bacide  nò  la  interpre- 
tazione datane;  anzi  Tuno  e  Taltra  introduce  per  mettere  in  ri- 
dicolo quella  genìa  dei  x^7<^i^oAó/oi,  che  fu  tanto  in  voga  durante 
la  guerra  del  Peloponneso,  e  della  quale  i  demagoghi  si  servi- 
yano  per  i  loro  fini  come  dì  docile  istrumento.  Costoro  inventa- 
Tano  responsi  che,  per  dare  loro  maggiore  autorità,  spacciayano 
poi  come  oracoli  di  Bacide.  In  più  luoghi  delle  sue  commedie 
Aristofane  si  compiace  di  screditare  e  dileggiare  cotesti  impostori. 
L*assnrdità  di  questa  interpretazione  del  responso  di  Ba- 
dde  tanto  più  facilmente  doveva  essere  compresa  dal  colto 
pabbUco  ateniese  e  muoverlo  ad  uno  scroscio  di  risa,  inqnanto- 
chè  era  ad  esso  ben  noto  che  Tepiteto  àtQvystog^  sebbene  più 
frequentemente  dai  poeti  assegnato  al  mare,  fu  da  loro  asse- 
gnato anche  alFaere,  allieterò  e  al  caos,  che  Aristofane  talora  {Uo- 
eeUiy  1218)  ed  altri  poeti  identificarono  coU'aere.  ^AxQvyevoq  ò 
detto  retore  //.  XVII,  426  ;  Inno  a  Cerere  67,  457  ;  il  caos, 
da  Ibico  fr.  28  Bergk,  e  da  Bacchilide  fr.  47.  E  probabile  ò  che 
Aristofane  stesso  accompagnasse  quell'epiteto  con  dt^Q  od  cuBtiq 
{Uee.  1328),  secondo  la  eccellente  congettura  del  Meineke: 

ysyoiftay  aÌ€TÒg  v^métag 

wff  ay  nota&elrjy  ^ai&égogy  vnèg  tnQvyétov 

yXavxàg  in   oiéfia  Xlfxyag. 

CùA  inteso,  il  luogo  della  scena  del  XqrjCpLoXiyoq  sopra  esami- 
nato, che  a  prima  giunta  parrebbe  contenesse  una  applicazione 
paradossale  del  proverbio  tlr^  fioi  zò  iiera^v  Koqìv&ov  xaì  Si- 
xvàvog,  mentre  risulta  in  perfetto  accordo  col  significato  che  ò 
proprio  del  proverbio,  si  mostra  sotto  la  sua  luce  vera,  rivelan- 
dosi, coerentemente  al  carattere  di  tutta  quella  scena  della  quale 
fa  parte,  come  una  grottesca  caricatura  e  come  una  satira,  piena 
di  vis  comica^  delle  interpretazioni  degli  oracoli  spacciate  dai 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DBL   MESE   DI   MARZO   1898. 


Il  Corrispondente  Barnabei,  per  mezzo  del  collega  Gatti, 
presenta  la  lettera  ministeriale  con  cui  si  comunicano  alla  B.  Ac- 
cademia le  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità  per  lo  scorso  marzo. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  &tti  che  seguono: 


Nuove  scoperte  di  antichità  avvennero  nel  territorio  atesiino 
(fiegione  X).  Nel  sobborgo  di  Morlungo  presso  Este  fu  esplorata 
una  tomba,  attribuita  al  secondo  perìodo  della  civiltà  euganea. 
Altre  tombe  si  rinvennero  nel  prossimo  sobborgo  di  s.  Ste&no, 
e  furono  giudicate  dell*  età  di  passaggio  tra  il  secondo  ed  il  terzo 
perìodo  della  civiltà  predetta.  Altre  finalmente,  attrìbuite  al  quarto 
perìodo,  si  scoprìrono  presso  Canevedo. 

Nel  comune  di  Baone,  che  pure  appartiene  al  terrìtorio  del- 
Tantica  Este,  fu  rìconosciuta  una  stazione  di  età  remotissima, 
con  armi  in  pietra  levigata,  armi  di  bronzo  e  fittili  di  industria 
rude  e  primitiva. 

Altri  fittili  di  arte  simile  si  trovarono  a  Yighizzolo  nel  terri- 
torio medesimo. 

A  Villa  Pasquali,  frazione  del  comune  di  Sabbioneta,  si  rac- 
colsero monete  imperiali  romane,  donate  dal  proprietario  al  museo 
viadanese. 

Nel  comune  di  Salizzole  in  provincia  di  Verona  fu  scoperta 
una  tomba,  dove  si  rimisero  in  luce  i  frammenti  di  tre  statue, 
ed  un  cippo  iscritto  coi  nomi  dei  tre  personaggi,  ai  quali  il  se- 
polcro fu  posto. 


Notizie  d«Il«  scoperto  di  aatioliità  del  meee  di  mano.  263 

Fittili  comuni,  forse  resti  di  suppellettile  di  tombe  romane 
depredate,  si  reeuperarono  nel  commie  di  Nogara,  nella  pro?incia 
stessa  di  Verona. 

Una  tomba  romana  eon  cassa  di  piombo,  entro  cui  si  conser- 
Tavano  gli  avanzi  dello  scheletro,  si  scopri  in  Torino  (Regione  XI), 
nel  recinto  deirofflcina  dalla  Società  italiana  per  il  gaz.  Fuori 
della  cassa  erano  alcuni  fittili,  che  forse  riportano  quella  tomba 
al  terzo  secolo  dell'ora  rolgare. 

Coetraiioni  di  età  romana  tornarono  alFaperto  presso  Tedi- 
ficio  delle  monache  lateranensi  in  Yentim^lia.  Quivi  presso  fa 
trovata  una  tomba  già  spogliata  in  antico,  e  si  recuperò  una 
pietra  di  arenaria,  ove  sono  tuttora  visibili  alcune  lettere,  proba- 
bilmente del  titolo  funebre  che  era  posta  nel  sepolcro. 

Un  sarcofiigo  in  travertino  fu  scoperto  in  Ravenna  nella  via 
dei  Poggi  in  Cesarea  (Regione  Vili).  Conteneva  solo  ossa  umane, 
senza  corredo  funebre  di  sorta. 

Costruzioni  ed  oggetti  di  età  romana  si  riconobbero  dem<H 
lendosi  il  battistero  medievale  di  s.  Appiano  in  Val  d'Elsa  nel 
comune  di  Poggibonsi  (Regione  VII). 

Ripigliati  gli  scavi  nella  necropoli  tarquiniese,  si  scoprirono 
presso  il  sepolcro  detto  del  Barone  due  tombe  a  cremazione,  in 
una  delle  quali  serviva  di  ossuario  un  vaso  greco  dipinto  di  arte 
beale.  Quest'ultimo  era  in  frammenti. 

Si  rinvennero  poscia  due  tombe  a  camera  con  la  volta  crol- 
lata, entro  le  quali  erano  stoviglie  dipinte  di  arte  etrusco-cam* 
pana.  Altre  tombe  a  camera,  frugate  in  antico,  si  riconobbero  presso 
la  tomba  detta  delle  bighe.  Vi  erano  stati  lasciati  dagli  antichi 
depredatori  solo  i  rottami  di  due  vasi  attici.  Finalmente  fu  aperta 
una  tomba  a  camera,  non  lungi  dal  luogo  del  Tiro  a  segno*  a 
sinistra  dello  stradello  dei  Monterozzi.  Vi  si  trovarono  vari  oggetti 
dell'ornamento  personale,  cioè  fibule,  globetti  per  collana  ed 
orecchini. 

In  Roma  si  scopri  il  pavimento  di  un*antica  stanza  presso  la 
chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti  ;  ed  un  tratto  di  antica  via  riapparve 
sotto  la  strada  di  s.  Agata  de*  Goti. 

Si  scoprirono  inoltre  :  ruderi  di  costruzioni  laterizie  presso  il 
nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale;  un  frammento  epigrafico 
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nel  demolito  monastero  di  s.  Maria  Maddalena  al  Quirinale,  ed 
un'iscrizione  votiva  a  Serapide  nei  lavori  del  monumento  al  Be 
Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio. 

Proseguirono  gli  scavi  nello  stadio  Palatino,  e  si  rimìsero 
all'aperto  avanzi  di  ornati  architettonici  e  resti  di  iscrizione.  Vi 
si  scopri  pure  ima  statua  marmorea  di  proporzioni  un  poco  mag- 
giori del  vero,  mancante  della  testa  e  parte  delle  braccia.  Bappre- 
senta  una  giovine  seduta,  seminuda ,  ed  è  simile  ad  una  statua 
del  Museo  di  Dresda,  nella  quale  si  riconobbe  la  figura  di  una 
persona  che  assiste  alla  lotta  di  Apollo  e  di  Marsia,  come  vedesi 
scolpito  in  un  sarcofago,  ove  tutto  il  gruppo  è  raffigurato  di  rilievo. 

Un  tratto  di  antica  via  romana  rivide  la  luce  sotto  il  piano 
stradale  della  moderna  Salara,  e  resti  di  costruzioni  repubblicane 
si  riconobbero  tra  la  chiesa  di  s.  Sabina  e  quella  di  s.  Alessio 
nell'Aventino. 

Quivi  presso,  negli  sterri  per  il  nuovo  monastero  dei  Bene- 
dettini, fu  trovato  un  cospicuo  ripostiglio  di  aurei  di  Lucio  Vero, 
spettanti  ali* anno  164  dell'ora  volgare,  nel  quale  fu  sottomessa 
TArmenia  ed  imposto  a  quella  provincia  il  re  Scemi.  11  ripostiglio 
andò  subito  disperso.  Ma  per  le  indagini  prontamente  operate 
dalla  B.  Questura,  si  recuperarono  45  monete;  le  quali  presen- 
tano due  tipi  diversi.  In  uno  (esemplari  30)  si  ha  l'il  busto  del- 
l'imperatore, e  nel  rovescio  la  Vittoria  alata:  nell'altro  (esem- 
plari lo)  è  parimenti  da  un  lato  il  busto  di  L.  Vero,  e  nel  rovescio 
l'imperatore  sopra  un  suggesto,  col  prefetto  del  pretorio,  un  sol- 
dato ed  il  re  Scemi. 

Marmi  architettonici,  appartenenti  alla  decorazione  di  qualche 
sepolcro,  si  disseppellirono  nella  tenuta  di  Bomavecchìa  sulla  via 
Latina. 

In  Santa  Maria  di  Capua  Vetere  (Begione  I)  furono  esplo- 
rate alcune  tombe  lungo  la  via  che  daUa  città  sopra  citata  mette 
alla  frazione  comunale  di  s.  Andrea  dei  Lagni.  Vi  si  trovarono 
vasi  dipinti  di  arte  campana.  In  due  di  essi  è  rappresentato  Teseo 
che  ha  ucciso  il  Minotauro. 

Due  tombe  a  camera  furono  aperte  poco  fuori  l'abitato  di 
Cascia  in  Sabina  (Belone  IV),  nel  luogo  ove  nessuna  memoria 
si  aveva  che  vi  fosse  stato  un  sepolcreto. 
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NuoTe  epigrafi  sepolcrali  si  ebbero  della  necropoli  di  Brin- 
disi (Regione  II). 

Una  tomba  ad  incinerazione,  appartenente  ad  un  sepolcreto 
sconosciuto  fin  qui,  ed  in  parte  distrutto  in  età  antica,  si  rico- 
nobbe suirAcradina  nell'area  dell'antica  Siracusa.  Vi  si  trovarono 
Tasi  greci  dipìnti  riferibili  alla  prima  metà  del  VI  secolo,  e  se 
ne  trassero  elementi  utili  per  la  storia  e  la  topografia  dell'antica 
città. 
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ETUDE  SUR  LE  NOBD-ETBAI 

ENTRE  LE  NIL  ET  LA.  MBR  ROUGE, 

PAR  Ernest  Ayscoghe  Floyer  (0« 

Nota  bibliografica  del  Socio  Giacomo  Lumbroso. 


Soddisfo  im  desiderio  del  nostro  egregio  bibliotecario  chia- 
mando l'attenzione  dei  colleglli  su  questa  pubblicazione  giunta  ul- 
timamente in  dono  all'Accademia. 

Essa  contiene  come  parte  principale,  insieme  con  parecchi 
Btud!  accessori,  la  relazione  di  un  viaggio  scientifico  fatto  nell'in- 
terno del  deserto  orientale  egiziano,  partendo  da  Assuan  sul  Nilo 
e  dirìgendosi  dapprima  verso  Uadi  Abrak,  per  risalire  poi  verso 
altri  Uadi  compresi  tra  la  linea  di  Berenice  e  quella  di  Eosseir 
sul  Mar  Bosso.  Per  commissione  del  viceré  assunse  nel  febbraio  91 
questo  viaggio  il  sig.  Floyer,  già  noto  come  descrittore  della  re- 
gione più  nordica  tra  Eosseir  e  Jimsah  (cfr.  Proceedings  of  the 
Royal  Geographical  Society,  nov.  1887).  La  memoria  nella  quale 
or  ne  pubblica  i  risultati  riguarda  non  solo  i  naturalisti,  ma  i 
cultori  altresì  della  storia  e  della  geografia  storica,  imperocché 
l'autore  ha  rivolto  un'attenzione  ed  uno  ntudio  speciale  alle  traccio 
di  antiche  miniere  coltivate  in  quelle  parti. 

Dopo  Uadi  Timsah,  Uadi  Abrak,  Uadi  Hothein,  giunto  a 
capo  di  Uadi  Beta'an,  ad  Um  Eleagha,  in  una  larga  ed  ondu- 
lata pianura,  traversata  da  vene  di  quarzo  che  gli  antichi  fru- 
garono in  cerca  dell'oro,  il  sig.  Floyer  si  abbattè  nel  primo  dei 


(^)  Àvec  quatre  cartes  et  qainze   illnstratioDB.   Le  Caire,  imprìmerìe 
Nationale,  1893. 
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molti  stabilimenti  di  questo  genere  oh*^li  ebbe  in  segoito  oc- 
casione di  risitare.  E  lo  colpirono  da  un  lato  certi  grappi  di  ca- 
supole di  pietra,  e  d*altro  lato  un  gran  recinto  murale,  di  forma 
quadra  o  bislunga,  contenente  trecento  camere,  con  ampio  spazio 
nel  meszo,  insoomia  un  grande  stabilimento  di  buona  cestro* 
zione.  Intanto  dirigendosi,  dalla  regione  di  Berenice  in  poi,  verso 
il  nord,  la  spedizione  toccò  Uadi  Lehema,  TJadi  Hamata,  Uadi 
Jemal,  e  di  qui  entrando  in  Uadi  Sikait,  giunse  agli  avanzi  (case, 
templi,  torri  di  guardia,  magazzeni,  innumerevoli  viottoli  lastricati) 
delle  famose  miniere  di  smeraldi,  che  sono  state,  forse  le  più 
▼aste  e  le  più  antiche  del  mondo,  le  sole  conosciute  prima  della 
conquista  del  Perù.  Disgraziatamente  essa  ebbe  a  notare  come 
per  la  tenerezza  della  roccia  siano  venute  guastandosi  le  lettere 
scolpite  sugli  edifizi  del  luogo.  Infatti  l'iscrizione  pubblicata 
nell*  ■  Athenaeum  •  dell'  8  agosto  91,  ò  rimasta  indecifrabile, 
salvo  la  dedica  del  tempio  ad  Apollo  ed  a  tutti  gli  Dei  ed  un'al- 
lusione a  Berenice,  che  non  si  sa  se  fosse  una  regina  oppure  la 
città  marittima  distante  50  nùglia  da  questo  punto.  Presso  Uadi 
.Sashab,  a  Bizk  Allah,  dove  sono  miniera  di  topazi,  le  quali 
spiegano  la  presenza,  nella  valle,  di  parecchi  villaggi  rovinati,  i 
lavori  oiganici,  dovuti  probabilmente  ai  minatori  dei  Tolemei, 
sono  stati  distrotti  dagli  Ababdi  moderni,  i  quali  fanno  la  caccia 
a  quelle  pietre  preziose  sconvolgendo  ogni  cosa.  Tralascio  la  di- 
gressione alle  antiche  miniere  d'oro  di  Hamesh,  coltivate  in  modo 
scientifico  e  prettamente  europeo.  E  noto  piuttosto  il  ripetersi  a 
Uadi  Sighdit  dell'osservazione  ohe  già  occorse  ad  Um  Eleagha. 
Yedonsi  doò  aggroppate  da  un  lato  e  dall'altro  della  valle,  presso 
pozzi  abbondanti  d'acqua  dolce,  cinque  o  seicento  casupole  di 
pietra;  mentre  a  circa  tre  miglia  verso  l'ovest,  si  osserva  un 
recinto  di  forma  quadra,  e  la  piattaforma  elevata  d'un  tempio, 
e  numerose  case  ^  tutt'altco  aspetto.  La  vena  di  quarzo  nella 
quale  si  fecero  scavazioni  è  situata  al  di  sopra  del  recinto.  È 
probabile,  dice  il  sig.  Flojer,  che  la  stazione  ovest  sia  sorta  molto 
tempo  dopo  quella  dei  pozzL  La  supposizione  che  la  prima  abbia 
servito  a  padroni,  la  seconda  ad  operai,  ha  contro  di  sé  l'idea 
del  perìcolo  che  avrebbero  corso  i  padroni  se  si  fosse  loro  ta- 
gliata l'acqua.  Infine  la  medesima  osservazione  si  ripresenta  nelle 
grandi  miniere  che  sono  presso  la  congiunzione  de'tre  Uadi:  Ba- 
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rarig,  Imbarek  e  Kodaboro  (dìatretto  questo,  sia  detto  di  pas- 
sata, nel,  qua]le  U.^ig,  Flojer  coUoca  I^ex4^m  o  la  ragione, della 
costruzione  del  porto  di  fi€%épia  ,metmoix9\A  da  Tolemeo).  In, una 
località  di  quei  dintorjii,  ichiamata  Um.  Bus,  dorè  i  filoni  di 
quarzo  sono,  stati  fingati  per  una.  distesa  ali*  incirca  di  cinque 
miglia  quadrat^y  si  vedono  centinaia. di  caaupole  di.  pietra,  mentre 
una  stazipne .  di  aspetto .  pid  moderno  e  più  raggua^derole,, .  della 
quale,  rimangono  a  un.  di  presso .  trecento ,  case,  è  situata  flella 
valle..  .Palile  quali  osservazioni  tutte,  l'autore  cava  la  conclusione 
e. la  teorìa  che  si  tratti  ovunque  di  due  distinti  periodi. storici^ 
indigeno .  ed  anteriore  Tuno,  più  recente  o  tolemaico  Taltro.  . 

.  .Nqn  ViOglio  ommettere  un  curioso,  adattamento . onomastico 
balenato,  al  aig.  Floyer  nel  visitare  Um  Bus..  Sgli  osservò  per  la 
prima. volta  in  quelle  miniere  una  specie  d'apparecchio  che  non 
sarebbe  stato  pcor  anco  descritto,  cioè  una  pietra  incav^ta^  avente 
in  parte  la  forma  di  un  cilindro,  e  segnata,  nell'incavo  da  leg- 
giere linee  trasversi^li,  insomma  perfettamente  aocQiicia  alla,  lava- 
tura dell'oro.  Ora  un  tale  apparecchio  pud  l^enissimo  non  essere 
stato  altro  che  il  cri^?«/f ,  alquanto  oscuro  finora,  di  Agatarchidei. 
A.  chi  legga  o  adoperi  questo  viaggio  del  9JL  è.  da.  racco* 
mandarsi  un  capitolo  ohe  nel  90.il  prof.  Ernesto .  SchiapareUi 
dedicò  precisameiite  alle  antiche  miniere  conosciute  della,  Gat^fui 
orientale  dell'Egitto  (Boma, , Tip.  dei  l4Ìncei,.pp«  66-91). 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

,»  •  *  ».  ;'... 

Il  Segretario  .Gomi.dà  apiiUA^io  della  morte  del  Goirispoii- 
dente  £nrico  .Nard^qqi,  .maneato  ai  yìy.ì  ]11  aprile  .1893,  i\ 
quale  apparteneva  air  Accademia .  .sino  .dal  1877.  Lo  stessp  S^ 
gretario  ajonuncia  inoltre  la  n\orte  del  Socio  st^in^e^o  Adolfo 
Franck^.  l^^endo,  a.  npme  d.el  Segretario  F;bbri,  il  spguente 
cenno  nocrologico  .cl^l  defunto  accademico;:    . 


■  Le^  nostre  perdite  di  Soci  stranieri  sì  succi^jlpnp.  con  doT 
lorosa  rapidità.  Dopo  il  Beiii^n,  il  Taine,  dopo  il  Taine  il  Frai^ok. 
Lunga  e  laboriosissima  è  stata  la  carriera  di  Adolfo  Franck,  nato 
nel  1809  e  morto  il  giorno  11  del  corrente  aprile. 

■  Assunto  al  pubblico  insegnamento  nel  1832,  dapprima  nei 
licei,  poscia  alla  Sorbona  e  al  Collegio  di  Francia  quando  il  suo 
nome  fu  reso  illustre  dalle  sue  pubblicazioni,  egli  dedicò  tutta 
la  propria  attività  agli  studi  filosofici,  vi  spiegò  gnmde  erudi- 
zione, ma  non  yi  cercò  meno  TefRcaciai  pratica  e  l'influsso  benefico 
sulla  umana  educazione. 

•  Addetto  alla  Scuola  eclettica  ed  onorato  di  particolare 
fiducia  e  amicizia  da  Vittorio  Cousin,  egli  fu  uno  dei  suoi  più 
caldi  ammiratori,  come  dei  più  costanti  sciaci  delle  sue  dottrine. 

■  n  Dmonario  filoiofieo^  di  cui  diresse  la  compilazione  e 
al  quale  concorsero  i  membri  più  cospicui  della  Scuola  stessa,  si 
può  riaguardare  come  Tespressione  della  filosofia  eclettica  fran- 
cese e  della  sua  storia. 

■  Due  opere  si  distinguono  fra  le  altre  nelle  numerose  pub- 
blicazioni del  Franck.  cioè  la  Gabbala^  e  i  tre  volumi  intitolati  : 
Riformatori  e  pubblicisti  dell'Europa.  Nella  prima  si  contiene 
una  eruditissima  esposizione  storica  e  cr^ticat  della  filosofia  giu- 
daica, 0  piuttosto  della  sua  dottrina  più  libera  e  razionale  ;  nella 
seconda,  sono .  l%rgapionte  presi  in  esame  i  sistemi,  m.o^  e  po- 
litici, ohe. nel  medio  evo^  nel  .BinaioiweBto  e^nei  teHipi  iQodM;]ù 
sono  stati  ideati  dai  più  celebri  pensatori  di  questi  periodi. 9tQ- 
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rici  e  applicati  alla  riforma  dei  costami  degli  uomini  e  del  go- 
verno della  società.  Emdito,  storico  e  critico,  il  Franck  ò  stato 
uno  dei  collaboratori  più  assidui  del  Journal  des  Savants  e  si 
può  dire  che  non  vide  la  luce  opera  più  importante,  relativa 
alla  storia  della  filosofia,  che  non  occupasse  la  sua  dotta  penna 
in  qu^  celebre  periodico.  Affezionato  ali*  Italia  e  attento  al  sno 
movimento  intellettuale,  egli  non  dimenticò  in  questo  suo  com- 
pito di  critico  i  lavori  del  medesimo  ordine  comparai  fira  noi  in 
questi  ultimi  80  anni.  Colla  morte  del  Franck  lo  spiritualismo 
perde  uno  dei  suoi  ardenti  e  costanti  difensori.  Ultimamente  egli 
aveva  accettato  la  direzione  di  una  lega  contro  l'Ateismo,  e  ne 
serviva  la  causa  nella  stampa  periodica. 

•  Adolfo  Franck,  membro  dell'Accademia  delle  scienze  mo- 
rali e  politiche  dell'Istituto  di  Francia,  era  nostro  Socio  stn^ 
niero  nella  categoria  delle  Scienze  filosofiche  dall'anno  IS78. 


•  Ecco  l'elenco  delle  sue  opere  : 

Esquisse  d'une  hiitoire  de  la  logique.  1888. 

La  KabbaU  ou  phUosophie  religieuse  dee  Hébreux,  1848.  (Tradotta  in  te- 
desco da  JeUinek). 
Le  Comunime  jugé  par  VEUtùita. 
Étudee  Orieniales.  1861. 
RéfoTTnateure  et  publicistei  de  V Europe,  1864. 
Phiheophie  du  droit  eccléeiaetique.  1864. 

Jia  philoeophie  myetique  en  France  à  la  fin  du  XVIIT  eitcle.  1866. 
Phiheophie  et  réligion,  1867. 
Morate  pour  tous.  1868. 
Jforalietee  et  philoeophee.  1871. 
Dictionnaire  de»  Sciencee  philoeophiquee.  1841-1876. 
La  Réligion  et  la  Science  dans  le  /udaisme,  1888. 
Eeeais  de  critique  philoeophique,  1885. 
Philoeophie  du  droit  civiL  1886. 


PKESENTAZIONE  DI  LIBBI 

Il  Segretario   Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dodo,  segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  stranieri  Franck  e  Le- 

VASSEUR. 
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n  Socio  LuMBROSo  presenta  la  pubblicazione  del  sig.  Floyer  : 
Elude  sur  le  Nord-Etbai  entre  le  Nil  et  la  Mer  Mouge  e  ac- 
compagna  la  presentazione  con  nn  cejono  bibliografico  (0< 

n  Socio  ToìiMASiNi  &  omaggio  di  nna  pubblicazione  del 
Big.  Casanova  intitolata  :  Lettere  di  Carlo  V  a  Clemente  VII 
(15B7-1533),  e  ne  parla. 

n  Socio  Sodio  offire  due  volumi  degli  Atti  delX Istituto 
intemazionale  di  statistica^  dando  la  seguente  notizia  dei  la- 
Tori  in  essi  contenuti: 

•  Presento  all'Accademia  il  Bendioonto  testé  pubblicato  della 
Sesiione  dell'  Istituto  intemazionale  di  statistica,  tenuta  a  Vienna 
nel  settembre  del  1891. 

•  Esso  si  compone  di  due  volumi,  che  contengono  i  verbali 
delle  discussioni  e  le  Memorie  presentate  dai  Soci  in  quelle  sedute. 

•  Yi  si  trova  molta  varietà  di  materie.  Per  la  demografia  e 
Tantropometria,  per  esempio,  le  relazioni  di  Lexis,  di  Galton,  di 
Boberts,  di  J.  Bertillon. 

■  Sulle  questioni  dei  salari  e  delle  condizioni  materiali  di 
vita  degli  operai  si  produssero  Memorie  interessanti  di  E.  Engel, 
di  B^^hmert,  di  Gheysson,  di  Denis,  di  Scharling,  di  Gould. 

•  Ancora,  sui  temi  di  statistica  economica  segnalerò  alla  vo- 
stra attenzione  i  lavori  di  A.  de  Foville  sul  calcolo  della  quan- 
tità di  monete  circolanti  in  Francia  e  in  Europa;  di  Turquan 
sai  Syndicats  professionnels  in  Francia;  di  Fahlbeck,  una  va- 
lutazione della  ricchezza  nei  tre  regni  scandinavi,  di  Svezia,  Nor- 
T^a  e  Danimarca,  tentata  per  via  diretta  mediante  estimazioni 
dei  principali  elementi  della  ricchezza;  impresa  molto  ardita  e 
meritevole  di  essere  esaminata  accuratamente,  anche  per  ciò  che 
riguarda  la  questione  di  metodo. 

•  SuUa  statistica  giudiziaria  mi  permetto  di  citare,  oltre  uno 
Stadio  del  prof.  Fòldes  sopra  la  recidiva,  un  Bapporto  mio  sui 
lìmiti  della  comparabilità  delle  statistiche  penali. 


0)  V.  pag.  266. 
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.  «Ho  cercato  ivi  ^^  4W98trar6  ip  forma  schematica  le  dififé- 
renze  d^i,  metodi  se^ti  per.  raccogliere  e  pubbliche  le  &tati9tiche 
criminali,  coli' in1ien,t<) .  dopotutto  di. dimostrare  quali  ostacoli  si 
potrebbero  rimuovere  mediante  accordi  fra  gli  Uffici  di  statistica 
dei  vmci  pa^^sie  quali  ii;Lveqe  sono  irreducibili  o  sconfinano  dalla 
competenza,  degli  Uffici  stessi,  ^endo  inerenti  alle  definizioni 
dei  reati  date  dalle  leggi  penali  ed  alle  diverse  norme  di  pro- 
cedura. 

«  Per  non  dilungarmi  in  questa  rassegna  farò  menzione  par- 
ticolare  soltanto  di  due  lavori,  uno  del  prof.  Levasseur  Sull'istru- 
ùone  elementare  in  Europa  e  l'altro  del  sig.  Boutin  Sid  nuovo 
catasto  dei  fabbricati  recentemente  compiuto  in  Francia. 

t ,.  «  Seo^mio  i  da.ti  più  recenti  riuniti  dal  nostro  collega  professor 
LQvasseur,  gli  alunni  delle  scuole  pr^arie  ogni  1000  abitanti  spnp 
75  in  Italia,  144  in  Francia,  162  in  Svizzera,  170  nel  r^no 
di.  Prussia.  Noi  abbianu)  molto  cammino  da  fare  per  rendere  uni- 
vedale  \^,  cognizion.e  dellalfabeto,  poiché  si  contano  ancora  ì^ 
Italia,  in  media,  42  illetterati,  per  100  giovani,  esaminati  alla 
leva  qù^tar^,  mentre^  questa  proporzione  scende  a  9,4  pei:  la 
Francia,  e  nella  Svizzera,  come  in  Prussia,  rimane  nxolto  inferiore 
all'unità  (più.  precisamente. 0,8  in  ambedue  i  paesi).  Ed  anche 
l'ammontare  delle  spese  fatte  dallo  Stato  e  dalle  amministrazioni 
locali,  (comuni,  provincie),  prese  insieme,  a  favore  dell' istruzione 
elementare,,  ragguagliate  ad  un  abitante,  è  più  che  doppio  in 
Francia  (L.  4t43),  in  confronto  all'Italia  (2,07);  e  nella  Svizzera 
(6,48),  come  in  Prussia  (6,54)^  sale  a  tre  volte  e  mezza  tanto, 
quanto,  si  ^j^àfi  da  noi. 

.^  «Il  i^pportp  4^  Levi^eor  è  importante  anche  per  ciò  che 
riguardai  il  metodo  adottatp  nel  determinare  la  popolazione  sco- 
lastica. Egli  dimostra  quanto  siano  diversi  i  risultanti  nnmericip 
secondo  che  si  contano  sii  allievi  iscritti  all'apertura  dell'anno 
scolastico,  ovvero  il  totale  degli  iscrìtti  pel  corso  dell'anno,  ov- 
vero ancora  se  si  contano  i  presenti  a  fine  d'anno  o  se  si  fa  un 
censimento  dei.  presenti  alla  scuola  in  un  giorno  ci^ll'anno,  scelto 
dal  Ministero,  c^e  invita  gli^  ispettori  a  rìtirare  i  registri  di  pre^- 
senza  per  fame  lo  spoglio,  senza  dame  preavviso  ai  maestri. 

•  Per  esempio,  nell'anno  scolastico  1886-87,  m^tre  il  totale 
degli  inscrìtti  in  Francia  era  di  4.444.568,  e  un  censimento  ese- 
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gaito  ali*  improvviso . il  4  giugno,  ne  foco  trovare.. presenti  soU 
3^216/739,-  cioè  cirea  un  quarto  di  mono  degli  iscritti.  ... 

■  A  questa  stregua  le  nostre  statisticha  che  danno  circa  2  mi^ 
lioni  di  alUevi  iscritti  nelle  souole  elementari^  se  questa  cifra  si 
riduce  di  un  quarto,  dovrebbero  numerare  soltanto  un  milione  e 
mozzo  di  scolari  presenti,  un.  giorno  per  Taltro. 

*j  •  Una  Memoria  di  grande  interesse^  di  carattere  economico  e 
finuiziario,'  ò  quella*  di  M^  Boutin,  direttore  generale  delle  con- 
tribusioni  dirette  in  Francia,  il  quale  ha  dato  ampia  notizia  del 
modo  in  ctii  fu  eseguito  il  catasto  de'  fabbricati,  fra.  il  1887  e 
il  1889. 

«  L'ammontare^ella  rendita  netta  dei  fabbricati  fri  trovata 
esaere  di  2.810  milioni,  per  un  valore^ capitale. di  49  miliardi, 
n  dipartimento  della  Senna  entra  a  formare  questo  totale  per 
un  terzo  del  valore  locativo  e  per  un  quarto  del  valore  venale; 
ciò  vuol  dire  che  nel  dipartiipento  4^Ua|  capitale  le  case  rendono 
un  interesse  più  elevato,  che  non  sia  la  media  nel  rimanente 
tenitorio  della  Francia.  .   .     ,     .  . 

«  È  importante  soprattutto  di  notare  quale  >6ia  (la  misura  delle 
imposte  e  sovrimposte  che  pesano  sui  fabbricati  in  Francia,  in 
confronto  ai  carichi  della  stessa  ^proprietà  in  Italia." 

«  Bagguagliatamente  a  100  della  rendita  netta  >  accertata 
eoll'ultima  operazione  catastale,  l'imposta  dello  Stato  prende  3,82, 
fra  principale  e  decimi;  i  dipartimenti  e  i  comuni- prendono  in 
media,  i  [Minn  1,58;  i  secondi  1,65:  totale  7,05* per. cento.  N<m 
è  compresa  nel  computo  l'imposta  di  porte  e  finestre^  perchè 
questa,  per  sua  natura  giurìdica  (per  la  l^e  del  4  brumajo 
amio  VII)  colpisce  Tuso  dei  fabbricati,  anziché  la  proprietà.  Ma, 
nel  fatto,  da  recenti  inchieste  ordinate  dal  Parlamento  allo  scopo 
di  procedere  ad  un  riscatto  o  tiasforma^ione  di  questa  imposta, 
fìi  trovato  che  solo  un  terzo  dei  locatari  la  pagano  direttamente. 
Per  gli  altri  due  terzi  la  pagano  i  proprietari,  e  quindi  per  que- 
sta proporzione  si  fa  luogo  alle  copapl,icate  questioni  economiche 
della  incidenza  e  riflessione  del  tributo.  L'imposta  di  porte  e 
finestre  sonuna  in  complesso  (compresi  i  centesimi  addizionali) 
ad  86  milioni  Se  aggiungiamo  due  terzi  di  questa  80n(ima,i  cioè 
57  milioni»  a  quanto  pagano  i  fabbricati  per  imposta  diretta  allo 
Stato  (80  milioni),  ai  dipartimenti  (33  milioni)  ed  ai  comuni 
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(quasi  34  milioni),  formiamo  mi  totale  di  205  milioni,  che  cor- 
rispondono a  9,78  per  cento  della  rendita  imponibile,  determinata 
in  Francia  nello  stesso  modo  come  da  noi,  cioè  dedotto,  per  gli 
sfitti,  un  quarto  del  valor  locativo  dei  locali  destinati  ad  uso  di 
abitazione,  e  un  terzo  per  quelli  destinati  a  botteghe,  opifici  ecc. 
■  In  Italia  in  media  sui  fabbricati  lo  Stato  prende  16,25  per 
cento  della  rendita  netta  imponibile;  le  provinole,  mediamente, 
il  6,74  per  cento,  i  comuni  9,56  ;  in  complesso  32,55  per  cento, 
n  nostro  paese,  com'è  noto,  ò  molto  più  gravemente  imposto, 
relativamente  alle  sue  proprietà  ed  alle  rendite  effettive». 

n  Socio  Gbffrot  presenta  varie  pubblicazioni  delle  Scuole 
francesi  di  Boma  e  di  Atene. 


COBRISPONDENZA 

n  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  AttL 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

Le  Società  filosofiche  di  Cambridge  e  di  Filadelfia;  la  So- 
cietà di  scienze  naturali  di  Emden  ;  la  Società  geologica  di  Man- 
chester; il  Museo  di  zoologia  comparata  di  Cambridge  Mass.;  Q 
Museo  di  storia  naturale  di  Bruxelles;  Tlstituto  Smithsoniano  di 
Washington. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

Il  Museo  industriale  di  Torino;  la  Società  di  scienze  natu- 
rali di  Osnabrack;  il  B.  Ufficio  geologico  di  Boma. 


OPEBB  PEBVBNUTE  IN  DONO 
presentate  all'Accademia  nella  seduta  del  30  aprile  1893. 

Accademia  (R.)  dei  Rom  in  Siena. -^  Nozze  d'Argento  di  S.  M. 
il  Be  e  di  S.  M.  la  Begina  d'Italia.  22  aprile  1893.  Siena, 
1898.  8». 


Gommiieuioni  Tari«.  275 


Ambrosoli  S.  —  Della  numismatica  come  scienza  autonoma.  Mi- 
lano, 1898.  8^ 
Campi  Z.  —  Scoperte  archeologiche  fatte  a  Yervó  nell'Annau- 

nia.  Bovereto,  1892.  8^ 
Id.  Das  Heiligthum  dee  Satumus  auf  den  schwarzen  Feldem 

(campi  neri)  bei  Gles.  s.  1,  e  d.  8^. 
Carlo  F.  —  Lettere  a  Clemente  VII,  1527-1533,  pubblicate  da 

E.  GasanoTa.  Firenze,  1893.  S\ 
Caruselli  G.  —  Sulla  storia  della  Sicilia  antica.  Vasto,  1898.  8^ 
Gatalogus  accessionum  Bibliothecae  imperialis  Utterarum  Univer* 

sitatis  Petropolitanae.  S,  Peterburg,  1893.  8^. 
Delisle  Z.  —  Memorie  storiche  deiroccupazione  e  restituzione 

degli  Archivi  della  S.  Sede,  e  del  riacquisto  de*  Codici  e 

Museo  numismatico  del  Vaticano,  e  de*  manoscritti  e  parte 

del  Museo  di  Storia  naturale  dì  Bologna,  raccolte  da  Marino 

Marini  ecc.  Paris,  1892.  4®. 
De  Magalhàes  /.  G*  —  A  Confedere^ao  dos  Tamoyos.  —  Poema. 

Bio  de  Janeiro,  1856.  A^. 
Filippini  E.  —  Sedici  poesie  erotiche  italiane  estratte  da  co- 
dici dei  sec.  XIV  e  XV,  Fabriano,  1893.  8*>. 
Floyer  E,  A.  —  Étude  sur  le  Nord-Etbai  entre  le  Nil  et  la  Mer 

Rouge.  Le  Cairo,  1893.  4*'. 
Franck  A.  —  Eéformateurs  et  publicistes  de  TEurope.  XVIII* 

siècle.  Paris,  1893.  8«. 
Hertz  W.  —  6ed&chtnisrede  auf  E.  Hofmann.  M^chen^  1892. 4<'. 
HUdebrand  B.  E.  —  Anglosachsiska  Mynt  i  Svenska   Kongl. 

Myntkabinettet  fnnna  i  Sverìges  jord.  Stockholm,  1881.  8^. 
Id.  —  Minnespenningar  5fyer  enskilda  Srenska  Man  och  Quin- 

nor.  Stockholm,  1860.  8«. 
Id.  —  Syenska  sigiller  Ma  medeltiden.  Stockholm,  1862-1867.  f.^" 
Id  —  Sverìges  och  Svenska   Konungahusets   minnespenningar, 

praktmynt  och  bel5ningsmedaljer.  D.  I,  li.  Stockholm,  1874- 

75.  8^ 
HUdebrand  S,  E.  och  ff.  —  Teckningar  ur  Svenska  Statens  histo- 

riska  Museum.  H.  1-3.  Stockholm,  1873. 1878.  f.^ 
Legrelle  A.  —  L*acceptation   du  testament  de  Charles  II  Boi 

d*Espagne.  Gand,  1892.  8<>. 
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Levasseur  E.  —  Les  prix.  Aperta  de  Thistoire  économiqae  de 
la  valeur  et  du  revenu  de  la  terre  en  France^da  commen- 
cement  du  XIII*  siècle  à  la  fin  du  XVII1«.  Paris,  1893,  8*. 
Id.  —  Bésumé  historique  de  renseignement  de  T  economie  po- 
lìtique  et  de  la  statistique  en  Franco  de  1882  à  1892. 
Paris,  1893.  8^ 

PetricelcU'^Hasd&u  B.  —  Etymol(^icum  magnum  Bomaniae.  T.  IH. 
1.  Bucuresci,  1893.  8". 

Polari  G.  —  The  nèw  etruscology.  Lugano,  1893.  Vtf-** 

Belatorìo  apresentadó  ao  Vice-Presidente  da  Bepublica  dos  Esta- 
dos  Unidòs  do  Brazil  pelo  Ministro  d^estado  dos  negocios  da 
Agricultura,  Commercio  e  Obras  Publicas  A.  G.  de  Parìa  em 
Majo  de  1892.  Bio  de  Janeiro,  1892.  8^ 

Belatorìo  apresentadó  ao  Vice-Presidente  da  Bepublica  dos  Esta- 
dos  Unidos  do  Brazil  pelo  D.  F.  L.  L.  Pereira  Ministro  de 
Estado  dos  negocios  da  instruc^ào  publica,  correios  e  tele- 
graphos,  em  Maio  de  1892.  Bio  de  Janeiro,  1892.  8^ 

Belatorìo  e  Sjnopse  dos  Trabalhos  da  Gamara  das  Srs.  Deputa- 
dos  relati vos  ao  anno  de  1891.  Bio  de  Janeiro,  1892.  4<'. 

RÌ2S0  G.  —  La  Tavola  dei  Ginnasiarchi  a  Tauromenio.  P.  I. 
Palermo,  1893.  8^ 

Statistica  industriale.  —  Piemonte  (M.^  A.*  I.*  e  C.«»).  Boma, 

1892.  4^ 

Supino  C.  —  L'Economia  politica  nella  cultura  generale.  Genova, 

1893.  8^ 

Teichmann  L.  —  Naczynia  lim&yczne  w  Sloniowacinie  (Elephan- 

tiasis  Arabum).  Krakow,  1892.  f.** 
Teixeira  M.  —  Poesias  e  Poemas.  2®  ed.  iRio  de  Janeiro,  1888.  8^ 


Seduta  del  21  maggio  1893.  -  A,  Messbdaglia  precidente. 


DELL'  FSSAEMBJÌO  DI  GIORGIO   PISIDE 

SECONDO   LA    ANTICA   VERSIONE   ARMENA. 
Nota  del   Socio   Emilio   Tbza. 


0  r  ammirino  studiando  o  T  ammirino  cantando,  il  mondo 
non  stanca  mai  gli  intelletti  degli  uomini  e  le  fantasie:  il  tramu- 
tarsi delle  cose  invita  alle  ricerche  ed  inganna  assai  spesso;  a 
vederne  la  prima  sorgente  si  sveglia  la  irrequieta  curiosità.  Beati 
gli  intelletti  e  fortunate  le  fantasie  che  credono  trovarne  presto 
i  documenti  sicuri:  che  alzando  le  penne,  dietro  altre  volate, 
arrivano,  non  già  al  regno  delle  nebbie,  ma  a  quello  della  luce, 
s&villante  ed  etema.  La  poesia  degli  ebrei,  fatta  nostra,  diventò 
seme  di  un  grande  albero  che  gettò  i  suoi  rami  per  tutta  la 
terra:  e  alle  sue  ombre  posa  e  dorme  e  sogna  e  canta  il  soli- 
tario che  della  eternità  cerca  le  ragioni,  l'essere,  la  potenza.  Se 
del  Mondo  creato  (di  quello  dei  poeti),  Torquato  Tasso  avesse 
voluto  ricercare  tutti  i  maestri  e  i  pittori,  non  sarebbe  arrivato 
presto  al  segno;  tanto  abbondano,  nelle  scuole  di  teologia  e  di 
filosofia,  di  sacra  e  di  civile  sapienza,  i  sermoni,  gli  inni,  le 
istorie  (0.   Dico  istoria  l'ordinato  e  vivace  racconto  del  seguirsi  e 


(*)  Ne  dà  un  lungo  indice  il  Querci  nella  sua  Introduzione  alV  Es- 
saemero  Piiidiano,  Fuori  di  questa  chiesa,  citerò  Salomone  Usque,  ebreo 
di  Portogallo,  del  quale  si  conosce  una  canzone  spagnola  sopra  i  sei  giorni 
dedicata  al  card.  Borromeo.  Cf.  Grfitz,  IX,  lxii. 

L' Usque,  col  nome  di  Salusque  Lusitano,  stampò  a  Venezia  (1567) 
la  versione  spagnola  del  Petrarca.  Secondo  il  Gratz  questo  Salomone  e  Duarte 
Gomes  sono  una  sola  persona. 

^xsXVIJexaemeron  di  Andrea  figlio  di  Sunon,  vescovo  di  Lund,  nel  se- 
colo decimoterzn,  e  il  più  antico  dei  poeti  danesi  che  si  servissero  del  la- 
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inseguirsi  delle  cose  nei  sei  giorni,  con  ardimenti  dell' immagi- 
nazione che  atterriscono  chi  è  uso  al  dubitare,  affannoso,  melanco- 
nico, all'indugiare  degli  occhi  che  guardano,  delle  mani  che  pesano, 
delle  menti  che  contano  ragionando.  Eterni  sono  i  due  regni; 
possenti  e  pur  caduche,  dentro  a  loro,  le  dinastie,  rìnnovantisi 
le  tirannidi,  i  tumulti,  i  travolgimenti  :  due  regioni  di  molti 
popoli,  che  ora  si  danno  il  braccio  e  il  soccorso,  ora  si  assaltano 
con  ferocia;  ora  vivono  concordi  nell'errore,  ora  concordi  nella 
indifferenza;  la  scienza  e  la  poesia.  E  l'una  e  l'altra  verso  quel 
mondo  creato  corrono  e  volano  e  dei  pensieri  come  degli  affetti 
serbano,  ravvivando,  la  tradizione. 

Ai  grandi  s'accostano  i  piccini,  o  imitando  o  disfacendo;  e 
non  è  certo  dei  grandi  quel  Giorgio  di  Pisidia  che,  a  mezzo  il 
secento,  oltre  a  un  millenio  da  noi,  cantava  in  giambi  greci  la 
Creazione,  i  sei  giorni.  Non  è  più  nutrizione  dei  vers^^atori 
la  schietta  arte  degli  antichi  ;  la  vena  semita  gettò  le  sue  acque 
non  torbe,  ma  spumose  e  accavallate  nella  corrente,  dentro  alla 
fiumana  delle,  fantasie  ariane:  non  sentono,  ma  pensano  gli  uo- 
mini della  pia  scuola,  e  si  nutrono  di  filosofemi  crìstianeggiatì, 
se  possiamo  dire,  e,  sopra  Tarte  di  casalinghi  e  di  guerrieri  poeti, 
vince  quella  di  chiesa;  strappata  una  corda  alla  vecchia  lira, 
risuona  il  chinnór.  Ma  così  ò  grande  la  potenza  della  bellezza, 
che  cerca  e  trova  specchi  in  ogni  parte  :  e  vuole  amatori  pazienti 
della  varietà,  interpreti  di  molti  occhi  e  di  molti  orecchi  e  di 
molte  lingue,  che  sappiano  scegliere  e  godere.  Chi  non  cerchi 
Esiodo  in  ogni  teogonia,  scopre  le  grazie  di  altre  tradizioni;  e 
anche  in  codesta  sonora  eleganza  delle  muse  elleniche,  fatte  bat- 
tezzare, sente  l'armonia  e  la  potenza  che  dipinge  e  scolpisce,  e 
intuona  il  salmo;  anche  nell'artificioso  condensarsi  delle  immagini, 
che  è  nello  stile  del  Fisidese,  e  di  chi  gli  è  maestro  e  discepolo, 
vede  la  pieghevolezza  e  il  nerbo  del  greco;  ma  appunto  perchè 
fatica  a  ripensare  dentro  a  quello  scintillio,  è  chi  legge  meno 
inchinato  a  giudizi  temperati,  e  di  suo  togliendo  al  poeta,  e  rac- 
conciando nel  segreto,  gli  rifa  la  canzone. 


tino,  vedine  la  edizione  del  Gertz  (Hauniae,  1892)  e  il  giudizio  del  s.  Hau- 
réau  {Journ.  ci.  sav.  1893,  123);  il  quale  non  invoglia  certo  a  leggere  un 
cattivo  verseggiatore  di  teologia. 
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Quanto  gli  armeni  imitarono,  con  zelo  di  innamorati,  la 
prosa  dei  cristiani  greci,  addestrandosi  all'arte  di  volgarizzatori 
sopra  i  vangeli  e  T opera  dei  Settanta,  tanto  s'astennero  dalla 
poesia  ;  forse,  se  osassi  dirlo,  meno  curiosi  per  natura,  meno  sen- 
sibili alla  dolcezza  dei  ritmi  ;  ma,  piti  che  altro,  piamente  di- 
stolti dalla  vecchia  canzone  ellenica,  che  è  di  amore,  di  bat- 
taglie, di  civile  e  pagana  sapienza.  Dai  poeti  cristiani  avevano 
esempi  parecchi,  ma  non  vollero  dissetarsi  à  ogni  fonte;  così 
che  fa  meraviglia  che  gli  invogliasse  dentanti  solo  il  diacono 
Giorgio  e  che,  faticosamente  seguendo  passo  a  passo  questo  retore, 
ne  traducessero  TEssaémero.  Non  pare  che  ne  abbondassero  mai 
DelVArmenia  le  copie,  non  abbondano  adesso;  e,  dei  pochi  co- 
dici, non  compiuti,  trassero  alla  luce  quel  poema  i  Mechitariani 
di  8.  Lazzaro,  cominciando  in  parte  nel  75,  dando,  ora  è  un  anno 
appena,  un  nuovo  saggio,  svegliando  in  noi  tutti,  lontani  amici 
dell'oriente,  il  desiderio  che  l'opera  sia  presto  compiuta. 

Giuseppe  Maria  Querci,  fiorentino,  diede  una  buona  edizione 
delle  opere  del  Pisidese  e  diligenti  notizie  intorno  alla  sua  vita; 
che  seguiremo,  senza  merito  e  con  gratitudine  (^).  Giorgio  è  dia- 
coDo  della  chiesa  di  Costantinopoli  e  guardaroba  o,  come  dice- 


(^)  Il  canonico  Gina.  M.  Qnerci  morì  nel  1773,  compiuto  il  lavoro,  ma 
non  dato  alla  stampa  ;  della  qnale  ebbe  cura  un  altro  dotto  fiorentino,  mon- 
signor Pietro  Francesco  Foggini,  e  il  libro  uscì  a  Roma,  nel  1777,.  a  far 
parte  dì  quella  che  fu  detta  Corporis  historiae  hyzantinae,  nova  appendia:. 
(Cfr.  anche  il  Nicolai,  nella  Ersch-Oruberiana,  Griechenland.  voi.  Vili, 
pag.  d04  ;  una  diligente  esposizione  che  si  fa  delle  ricerche  contenute  nella 
A'opfl  appendiof  dal  Giorn.  dei  lett.  di  Pisa,  1778,  voi.  XXX,  p.  124-165,  e 
il  Nuovo  dizion.  storico  di  Bassano,  Remondini  1796,  alle  voci  Querci  e 
Giorgio  Pisides). 

Nella  Biografia  universale  del  Didot  si  da  tutto  il  merito  al  Foggini 
che  al  suo  amico  porta  via  anche  il  nome  di  battesimo  e  viene  tramutato 
in  Giuseppe  Maria  (ad  v.  Georges  Pisides)]  il  Bahr  invece,  nella  Real 
Encyclopaedie  del  Pauly  (III,  766)  fa  deir  italiano  un  francese  e  lo  chiama 
Quercy.  Nelle  dissertazioni  del  prof.  Hilberg,  che  citerò  più  avanti,  la  stampa 
dice  spesso  Quincius  per  Quercius. 

Il  Querci  scrisse  pure  un  Elogio  di  monsig.  Giovanni  Di  Giovanni 
(nel  Giornale  di  Roma,  1754,  p.  154);  ma,  a  dar  retta  al  dizionario  di 
Bassano  (1.  e),  con  p;:co  amore  della  verità. 
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vano,  cx€vog)vlaSy  officio  non  tenuto  da  uno  solo  ma  che,  disotto 
all'economo  e  al  sacellario,  è  dei  primi  gradi,  degli  aQxovreq^ 
Chi  lo  chiama  con  altri  nomi,  o  archivista  {chartophylax)  o  re- 
ferendario, 0  mettendoli  assieme,  che  è  impossibile  tutti  e  due, 
fa  errore:  e  con  un  altro  Giorgio,  col  nicomedese,  lo  scambia 
chi  lo  dice  vescovo.  Il  nostro  diacono  è  famigliare  tanto  di  Sergio 
patriarca,  che  delVimperatore  Eraclio:  e,  come  poeta,  lo  segue 
nelle  guerre  di  Persia,  per  descriverle  poi  nei  gonfi  e  poco  sapo- 
riti suoi  giambi.  Le  opere  di  lui  sono  o  in  prosa,  come  La  vita  di 
Anastasio  martire  ed  un  Inno  celebre  nella  chiesa  (^),  o  in  versi 
come  La  impresa  contro  a* Persiani,  La  invasione  de'barbari, 
0  battaglia  sotto  alle  mura  di  Costantinopoli  fra  gli  Avari  ed  i 
cittadini,  La  Eracliade,  La  Resurrezione,  La  invettiva  contro 
Severo  antiocheno ^  La-  vanità  della  vita  e  i  quasi  duemila  versi 
à^M' Essaémero  {}), 

Primo  a  darlo  alle  stampe  fu  Federico  di  Federico  Morel 
nel  1584  a  Parigi  (3),  che  lo  tradusse  in  versi:  e  l'opera  sua  ri- 


{})  Cioè  r  vfAvog  dxà&iajog  ;  il  quale,  è  una  preghiera,  letta  e  cantata 
nelle  chiese,  a  non  sedere,  come  dice  la  parola;  e  rammenta  la  cacciata 
degli  Avari  dalle  mura  di  Costantinopoli  nel  625  (cf.  Sophocles  greek  lex. 
ad  V.).  È  solo  errore  di  stampa  Vàxuv&ioxog  del  Nicolai  (nell'opera  citata 
più  addietro,  p.  304). 

Se,  nella  Chiesa,  una  gente  pia  come  la  ellenica,  che  segue  cantando 
e  pregando  le  voci  dei  suoi  sacerdoti,  è  assordata  da  queste  commessure  e 
snodature  delle  parole,  non  ne  uscirà  più  guasta?  Quello  che  è  sacro,  non 
diventa  un  maestro  da  rispettare?  L'inno  è  prosa,  a  membretti,  a  sospiri, 
con  echi  di  rime  e  di  assonanze,  alla  Sposa  non  sposata  che  rinverdisce 
il  prato  (XBifAtàya)  della  voluttà  e  appresta  il  porto  (Xifiivit)  delle  anime \ 
per  opera  della  quale  l'inferno  si  snudo  e  noi  ci  vestimmo  di  gloria,  che 
è  riscotitrice  della  superstizione  barbarica  {t^s  ^KQftiQov]  e  salvatrice  dal 
fango  (tov  po^pÓQov)  delle  opere,  ammirazione  (d-av/Au)  degli  angeli  e  fe- 
rita (r^avfitt)  dei  demoni. 

(*)  Suida  diceva  che  i  versi  dell' E.  erano  rp«r/iAta;  e  il  Querci  (ed. 
Migne,  p.  1168)  corregge  in  (fttf/ì)lic.  Nella  edizione  di  questo  ultimo  sono 
1910:  ne'codici,  con  qualche  varietà,  o  di  aggiunte  o  di  tagli.  U  testo  her- 
cheriano  ne  ha  1894. 

(3)  Alla  fine  del  libro  c'è:  Excudehat  Fed.  Morellus  parisiensis  ty- 
pographm  regius,  Lutetiae,  anno  salutis  M.D.LXXXIIII  Kal.  Septemb,; 
ma  fu  mutato  il  frontespizio,  così  che  alcuni  esemplari  vi  leggono  1584  e 
altri  1585.  Uno  de'primi,  che  trovo  nella  Vitt.  Emanuele,  ha  carta  migliore, 
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compaire  ad  Eidelberga  nel  1596,  senza  il  greco  nel  1618  e,  non 
più  da  so,  ma  con  gli  scritti  di  molti  Padri,  più  volte.  Se  non 
che,  non  conosciuta  la  morelliana,  pubblicò  a  Boma  il  poema 
anche  il  Brunelli  (1590)  e  malamente  sviato  dai  codici,  lo  attri- 
buì a  Cirillo  di  Alessandria.  Il  Queroi,  non  pago  dei  versi  {}) 
aspri  e  spinosi  del  Morel,  che  ripiantavano  tra'  latini  le  spine 
del  greco,  ritradusse  ogni  cosa  in  schietta  prosa,  e  la  ornò  di 
molte  illustrazioni  delle  quali  va  tenuto  conto.  Tutto  ristampò 
il  Migne  nel  volume  XCII  della  Patrologia  graeca  (1865)  in- 
sieme col  Chronicon  paschale.  Quanto  aìl' EssaémerOj  bisogna 
tenere  sotto  gli  occhi  anche  la  recensione  di  Rodolfo  Hercher, 
che  si  legge  alla  fine  àeìYAnimalium  natura  di  Eliano,  nella 
teubneriana  (Lipsìae,  1866,  voi.  II,  p.  603-662)  (^). 

Il  giambo  è  di  giusta  fattura:  le  parole  serbano  la  tra- 
dizione d^li  attici  :  la  sintassi  non  è  guasta  ma  perfetta  non  è  ; 
Tarte  dello  scrittore  si  vedrà  nel  breve  saggio  che  darò,  tradu- 
cendo alla  lettera,  con  istento,  con  durezza,  senza  piacere  nò  di 
chi  legge,  né  mio  :  ma  non  si  giudica  davvero  che  nell'originale. 
Anche  il  Querci  loda  i  versi,  ut  plurimum,  eoncinni  atque  eie- 


e,  ad  ogni  pagina,  certe  linee  per  lungo  e  di  traverso  che  formano  cornice 

al  testo.  Ma  la  stampa,  ripeto,  è  sempre  la  stessa. 

(1)  Eccone  qualche  saggio  (?.  29-37  =  H.  40-48)  : 

0  euilar  alm$  rupiumtiug  et  teuttum: 
Kttm  seminas  i»  saxa  persaepe  tupera. 
Stiieesque  émros  parere  cogis  liùeros^ 
Dumosqué  gfflvestres  iubes  fructum  edere: 
Nee  ale»  %Ua  semen  hoc  sanclum  tuum 
Rapient  roiatu  praepeti  depasatur: 
No9  irrigato  laerymarum  fimmne, 
Tum  forte  prolem  demto  steriiis  dabit, 
Oignentiae  frttctum  infmetnosa  pectora. 

(V.  86-92  ==H.  98-104): 

Sire  k$me  kipartitum  globmm  tastar  fomicie 
Sursam  eievatum  aut  emineiUem  praedieet^ 
Seu  rersMS  ipsnm  or  lem  infimum  labi  putet  : 
Namque  ex  volutionibus  notis  supra^ 
Speetatur  altera  inferius  abscondtta: 
Firmamen  ut  kabeat  banm  qmae  in  te  aita  est. 
In  tode,  fixo  qua$  earet  fundamtao, 

(<)  R.  Hercher  fece  uso  di  due  codici  di  Monaco  (CXCIX,  GC):  non 
pire  conoscesse  il  Marciano.  Di  altri  lihrì  che  giovano  alla  comparazione 
vedremo  più  innanzi. 


282  SedoU  del  21  maggio.  —  £.  Tesa 

ganUs  (p.  1191):  e  li  tritura,  li  pesa,  li  raffina  con  molto  acume 
Isidoro  Hilberg  (').  Divisi  i  giambografì  dell*  età  bizantina  in 
bravi,  me7.zani  e  sbercie  (^),  egli  mette  tra  i  primi,  i  re  dei  nu- 
meri, il  nostro  Giorgio  (^).  Ma  non  gli  lasciarono  intatta  la  gloria 
cattivi  lettori  e  cattivi  critici,  venuti  più  tardi,  con  altre  leggi, 
con  altri  orecchi:  molti  piedi  di  tre  sillabe  ebbero  a  perderne 
una:  non  si  tollerò  che  Taccento  cadesse  sullultima  (^)  e  a  pa- 
lossitoni,  che  dopo  il  secolo  decimo  non  piacquero  più,  fu  dato 
lo  sfratto.  Sotto  ai  guasti  dei  correttori  si  vede  ancora  la  lezione 
genuina  e  a  questa  ci  guida  rocchio  bene  addestrato  del  dotto 
tedesco  {^). 

Molto  più  dei  versi  loda  il  Querci  la  fedeltà  alle  diritte  dot- 
trine della  chiesa  in  questo  Giorgio,  che,  ammiratore  e  protetto  di 
Sergio,  non  si  lascia  sviare  da  un  uomo  che,  dal  seggio  ponti- 
ficale, con  arti  e  malizie  s*adoperava  a  divulgare,  in  mezzo  a 
quelle  acri  battaglie  di  teologia,  i  dommi  dei  monoteliti. 

Al  patriarca  di  Costantinopoli  dà  mano  un  altro  fiero  sol- 
dato della  teologia,  Ciro,  patriarca  di  Alessandria:  e  la  Ekthe- 
8Ì8  (an.  639)  di  Eraclio,  debole  signore  e  indebitito,  cresima  la 
eresia  e  lo  scompiglio  :  male  riparato  col  TypoSy  un  altro  editto, 
non  di  corte,  ma  di  sagrestia,  sotto  Costante  secondo  ;  riprovante 
Topera  dei  due  imperatx)ri  la  chiesa  romana  (^). 


(^)  Nei  Wiener  Studien  (1886)  8,  2»2-304.  Egli  aveva  a  discutere  se 
Kann  Theodorus  Prodromu»  der  VerfMser  des  XQurtòg  na<rx^^  ^^^^  i^r 
282-314);  e  a  vedere  se  Teodoro,  fra  ì  versaioli  bizantini  un  mezzano,  un 
epigono,  poteva  essere  reo  dei  grossi  peccati  che  si  veggono  nel  drama.  A 
questo  proposito  il  prof.  Hilberg  ebbe  la  opportunità  di  esaminare  attenta- 
mente TEssaemeron:  e,  apertasi  la  strada,  racconciò  i  versi  anche  alle  altre 
opere  del  Pisidese  (1887,  9,207-222). 

(*)  Die  Classiker,  die  Epigonen,  die  Stùmper  (8, 2«i). 

P)  Ein  absolut  eorrecter  Versificator  (8,  so*). 

('*)  Besta  il  V.  258.  Quanto  al  v.  782  va  contata  la  variante  del  cod.  B. 

(^)  Si  veggano,  dopo  le  altre,  le  correzioni  ai  versi  41,  435,  436,  445, 
476,  487,  616  (1138,  1141,  1151),  738.  —  Egli  ritocca  anche  le  supposi- 
zioni non  giuste  del  Hercher  (p.  es.  226,  734,  1044):  il  quale,  se  fosse  tra 
noi,  primo  di  ogni  altro  sarebbe  contento  della  ripulitura.  Dotto  e  inge- 
gnoso critico  e  nobile  animo  era  Rodolfo  Hercher. 

(^)  Si  può  vedere,  con  brevità  e  chiarezza,  la  storia  di  queste  dispute 
nel  Lebeau  (Bas-empire,  lib.  LVn,  e.  48  e  lib.  LX,  e.  3). 
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Il  pisìdese,  anche  col  turibolo  in  mano,  serba  libera  la  in- 
telligenza e  la  parola:  onora  il  suo  patriarca  e  da  lui  dissente  ; 
a  corte  invece  non  trova  per  Timperatore  che  lodi  smaccate.  Il 
Qnerd  si  sdegna  contro  a  coloro  che  ne  fanno  un  retore  (0;  co- 
me non  sarebbe  maestro  ehi  veramente  non  insegni  nelle  scuole. 
Ma  codesto  retore  è  parola  che  dipinge  con  una  sola  pennellata 
e  si  può  contentarsene.  0  che  i  suoi  versi  s* avessero  a  dire  i 
versi  di  un  poeta?  11  Querci  è  indulgente:  più  fiero  e  sdegnoso 
il  Saint-Martin  che,  prese  in  mano,  per  cavarne  frutto  (^)«  le  tre 
acroasi  della  Spedizione  contro  a  Persiani,  conchiude  che  ce 
poéme^  sans  doute  gouté  des  contemporains,  est  détestable  e, 
viste  altre  opere,  aggiunge  :  ce  sont  de  pitoyables  ouorages  (^). 
DAY  JSssaémero  il  dotto  francese  non  aveva  a  occuparsi  e,  la- 
sciando alla  lirica  descrittrice  le  sue  volate,  non  avrebbe  potuto 
contentarsene.  G*è  tutto  il  secento;  e  anzi,  per  caso,  e  senza  il 
mille,  siamo  proprio  nel  secento  ;  nome  che  va  serbato  (^)  e  per 
quelli  che  nell'arte  lo  contaminarono,  e  per  gli  scolari  che  ebbe 
e  che  avrà,  e  per  i  suoi  vecchi  e  antichi  maestri.  Si  può  ripetere 
quello  che  diceva  lo  Slender  delle  Donne  allegre  :  Ali  his  sue- 
eessors  gone  before  him  hath  done  't;  and  ali  his  ancestors 
tkai  come  after  him  may.  Anche  Giorgio  smania  di  nuove  con- 
trapposizioni (^):  le  dolci  amaritudini  e  le  bianchezze  negre  lo 
mettono  fuori  di  sé;  ma  forse  stanno  meglio  al  loro  posto  in 
scritture  mediocri  che  non  sia  nel  guastare  per  sempre  opere  di 
ingegni  vivaci  e  possenti  alle  quali  i  critici,  schizzinosi  contro  i 


(*)  Lo  dice  contro  il  Cave,  al  quale  non  usava  il  dotto  toscano  d*e8- 
sere  troppo  grazioso  (ed.  Migne,  p.  1165). 

(*)  Che,  naturalmente,  non  trova.  Era  stato  il  pisidese  testimonio  delle 
battaglie  e  non  volle  esserne  testimonio  ne^suoi  libri.  Non  sarebbe  rimasto 
per  sempre,  intrecciato  ad  altri  annalisti,  così  sparuti  a  quei  tempi,  nelle 
■toTÌe  biiantine?  Egli  non  se  ne  degnava. 

(')  Nelle  note  al  Lebeau  della  edizione  del  Didot.  Cf.  lib.  LVII,  e.  43 
e  cap.  19. 

(^)  Mi  cade  sotto  gli  occhi  anche  un  luogo  dell'Amari  nella  Storia 
de* Musulmani  III,  730  (e  cfr.  II,  495):  «Spirava  allora  nella  letteratura 
arabica  il  secento». 

(')  Un  indiano  direbbe  che  scrivo  prayatnena. 
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versi  di  questi  poveri  grecali,  battono,  o  almeno  battevano,  con 
forza  le  mani  (*). 

Le  opere  di  Giorgio  Pisidese  cadono  nelle  mani  degli  el- 
lenisti :  e  qnelli  che  amano  la  diligenza  squisita  vorranno  sapere 
quale  vantaggio  possa  portare  una  vecchia  versione  armena  per 
racconciare  le  parole  del  greco,  e  che  cosa  di  Giorgio  raccontino 
gli  eruditi  armeni,  quelli  vivi,  che  non  usano  una  lingua  comu- 
nemente nota  a  filologi. 

Nel  1875  dunque,  nel  Bazmavép  (voi.  XXXIII,  pag.  122) 
un  mechitariano  (^),  toccato  in  breve  delle  vecchie  traduzioni  fatte 
in  Ai-menia  de'  Padri  greci,  che  fino  alla  chiusa  del  secolo  decimo 
sarebbero  dimolte,  continuava  così,  scrivendo  in  armeno  volgare: 

«  Un'ultima  traduzione,  e  incompiuta  fra  quelle  che  ci  cad- 
dero nelle  mani,  è  parte  deiropera  scritta  da  un  diacono  greco 
sulla  Creazioìie  de  sei  giorni.  Questo  diacono,  Giorgio  pisidese, 
è  uomo  del  settimo  secolo,  ma  non  è  noto  quando  la  versione 
fosse  fatta;  solo  che,  avendo,  insieme  all'armeno,  il  colorito  elle- 
nico delle  altre  traduzioni  che  conosciamo,  non  è  a  dubitare  che 
cadesse  in  quei  stessi  tempi.  Il  copista,  trovando  che  questa 
era  solo  una  parte  e  non  finita  pose  nella  soprascritta  :  '  Questo 
frammento  è  di  Piside  '.  L'opera  dell'  originale  del  poeta  greco, 
è  più  lunga  delle  altre  sue  scritture  in  versi,  e  ne  ha  1910, 
de'  quali  ne  serbiamo  solo  186. 

«  Come  notevole  frammento  de' nostri  vecchi  qui  poniamo 
questa  breve  poesia,  con  l'eccitamento  ad  altri  che  ne  trovino 


{})  Udo  de' Padri,  in  mala  fama  per  codesti  artifici,  dirà  di  Socrate 
che  ipm  constantia  concussa  est  adversus  inconstantias  concussionem.  Uno 
de' Santi  Padri  di  un'altra  scuola  esclamerà:  0  léthargie  splendide  du  réel 
accablé  d'idéal!  oppure  Le  tout  des  amour eux  e' est  le  rien;  oppure  Les 
gentilles  hyperholes  du  roucoulement,  o,  infine,  metterà  in  bocca  alPinna- 
morato  poeta,  davanti  alla  sua  bella*.  J'étudie  tes  pieds  au  microscope  et 
ton  dme  au  télescope.  Un  uomo  del  secento  chiamava  questi  sforzi  di  fan- 
tasia concetti  alzati  con  più  macchine  che  Vaguglia  del  Vaticano. 

(s)  Veggo  nel  Patker  1,22  che  egli  è  il  p.  Arsenio  Sukhri;  e  veggo 
ancora  che  dell'Essaemero  tradotto  aveva  parlato,  primo  fra  tutti,  il  p.  Gio- 
vanni Battista  Avgerean  (=Awkèr),  nella  introduzione  al  Grande  Voca- 
bolario. 
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nelle  loro  librerie  quello  che  ad  essa  manca  e  la  può  compiere, 
Togliamo  pubblicarlo  a  vantaggio  dei  letterati  filarmeni  « . 

Dopo  la  breve  introduzione  seguono  i  versi  armeni  che,  messi 
in  corrispondenza  col  testo  del  Querci  (anche  nella  ristampa  del 
Higne)  e  quello  del  Hercher  sono  i  seguenti: 

85-108  (saltato  nell'armeno  il  v.  96),  149-158  (saltato  nel- 
rarm.  il  v.  151),  160  (=H.  159),  167-198  (=H.  166-196, 
manca  così  in  H.  come  neirarm.  il  v.  197),  202-217  (=--  H.  200- 
-215),  220-231  (=H.  218-229),  242-270  (=  H.  240-267,  al 
quale  manca  il  v.  270  del  Querci,  che  ce  nell'armeno),  338-359 
{=  H.  335-356),  [poi  seguono  due  versi,  ignoti  al  greco,  nell*  ar- 
meno], 365,366  (=  H.  362, 363) ,  368  (=H,366),  371-373 
(=  H,  368-370),  379-381  (=  H.  376-378),  383-401  (=  H.  380- 
-398),  883-886  (=H.  871-874),  890,  891  (=  H.  878,  879),  896 
(=  H.  884),  897  (=  H.  885):  in  tutto  187  versi  (i),  una  piccola 
ondata  in  quel  diluvio  dell' Essaémero. 

AUa  chiusa  l'editore  rammenta,  con  brevi  cenni,  i  soverchi 
grecismi,  e  sopra  ogni  cosa  in  quei  verbi  che  hanno  preposizione, 
contro  all'uso  armeno;  così  che  molti  luoghi  diventano  oscuri. 

Arriviamo  al  1880  ed  ecco  il  dotto  amico  mio  Norayr  N. 
Bivzandazi  (Norayr  de  Byzance,  come  è  più  usato  chiamarlo) 
mette  la  mano  sopra  un  codice  non  mai  studiato,  quello  degli 
Antoniani,  e  ne  dà  la  buona  novella  nel  suo  libro  l^mj^m^m% 
pmam^iAn^/il»  (Costautinop.  1880,  p.  64)  ;  onde  poi  il  p.  Tiro- 
jean,  incominciò  a  darlo  in  luce  nel  Bazmavép  (voi.  XLVIII, 
p.  109,  144,  220)  mandandogli  innanzi  questo  proemio  (^): 

•  Giorgio  Pisides,  o  pisidese,  diacono  e  cartulario  (^)  della 
grande  chiesa  costantinopolitana  nel  settimo  secolo,  sotto  Sergio 
patriarca  della  capitale  imperiale,  oltre  a  pochi  altri  scritti  mi- 
nori, compose  anche  in  versi  metrici  la  presente  poesia  dei  Sei 
giorni  o  deUa  Creazione  del  mondo,  quasi  ampliamento  e  spic- 


ca) 0,  se  YOgliamo,  186,  perchè  il  r.  160»  che  ha  ima  parola  sola,  paò 
essere  trascurato. 

(*)  Che  è  in  lingua  letterale. 

(3)  Abbiamo  visto  che  soli  nomi  che  gli  convengano  sono  diacono  e 
guardaroba.  Né  si  intenda  per  cartulario  V  archivista  :  benché  altrove  questi 
due  nomi  possano  essere  dati  ad  un  officio  solo,  nella  chiesa  costantinopo- 
litana» quella  di  Piside,  no  di  certo.  Si  vegga  su  questo  argomento  Codinus. 
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gazione  del  salmo  centesimo  terzo  di  Daridde  (').  Ai  giorni  dei 
nostri  terzi  traduttori  ellenisti,  si  vede  volgarizzato  anche  il  poona 
di  Ini  in  lingua  armena;  del  che  è  testimonio  e  k)  stile  della 
lingua  visibilmente  mischiato  di  greco,  e  gli  usi  di  parole  dì 
scienza,  insieme  ad  altre  cose,  senza  lasciare  le  preposizioni;  solo 
che  non  è  noto  il  nome  del  volgarizzatore,  il  quale  pare  a  noi 
opportuno  credere  fosse  quello  Stefano  di  Siunia,  che  tradusse 
Nemesio  e  gli  scritti  del  Nisseno  (^). 

«  80I0  un  frammento  breve  e  guasto  ci  rimaneva  della  ver- 
sione di  questo  poema,  il  quale  per  vanterie  dei  filologi  abbiamo 
pubblicato,  anni  sono,  néOA  Rivista  polistorica,  Bazmavép^  1875, 
p.  123);  ma  sapendo  che  un  brano  più  grande  se  ne  conservava 
nella  preziosa  libreria  dei  reverendi  padri  Antoniani  a  Borgo  di 
mezzo  in  Costantinopoli  (}),  Tanno  scorso  domandammo  loro  di 
copiarlo  :  ed  essi,  nel  desiderio  che  il  tesoro  ancora  nascosto  ve- 
nisse in  luce,  cedendo  per  cortesia  alla  richiesta  del  nostro  re- 
verendo Preposto,  ci  concedettero  il  manoscritto;  pubblicando  il 
quale,  troviamo  opportuno  di  presentare  loro,  in  questo  luogo,  le 
nostre  vive  grazie  e  quelle  di  tutti  gli  amatori  delle  opere  dei 
nostri  vecchi,  per  averci  fatta  gentilmente  la  comunicazione  di 
quel  testo. 

«  Come  si  vede  dalle  cose  dette,  è  manchevole  la  copia  della 
traduzione,  non  solo  al  principio,  ma  qua  e  là  nel  mezzo  e  spe- 
cialmente nelVultima  metà  del  poema. 

«  Dove  abbiamo  creduto  necessario,  in  pochi  luoghi,  abbiamo 
notato  a  pie*  di  pagina  quello  che  servisse  ad  intendere  il  senso 
0  dove  appariva  grande  differenza  dal  testo  greco,  ma  solo  nei  passi 
più  importanti  :  che  non  eempre  il  traduttore  si  mantenne  fedele 
al  senso  e  in  molti  lu(^hi  voltò  la  parola  greca  alla  lettera  in  una 
armena,  anzi  che  secondo  il  vero  valore  ;  il  che  non  dì  lui  solo, 
ma  in  generale  è  peccato  dei  traduttori  nel  settimo  secolo  ». 

Poi  segue  il  poema  e  intanto  se  ne  danno  273  versi  che,  messi 
allo  stesso  paragone  degli  altri,  presentano  questo  quadro: 


(1)  Nei  LXX,  e  nel  Diodati,  il  CIV. 
(*)  Se  ne  parlò  altrove  toccando  di  Nemesio. 

C)  0  «villaggio  di  mezzo».   È  traduzione  del  turco  orta  kjài   (l^)^ 
\Ss^)  dove  abitano  molti  armeni  e  molti  ebrei. 
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32-56  (=  H.  33-57),  77-80  (=  H.  77-80),  85-95  (=  H. 

85^5),  97-104  (=H.  97-104),  105-115  (=H.  105-115), 

117-150  (=H.  117-150),   152-158  (=  H.  152-158),   160-196 

(=H.  159-195),  198-203  (=H.  196-201), 204-270  (=H. 

202-267:  manca  U  270  del  Querci),  271-280  (=H.  268-277), 
281-305  (=  H.  278-308),  307-321  (=  H.  304-318),  326-337 
(=  H.  323-334)  C). 

Ma  non  già  una  sola  mano,  due  mani  vengono  in  aiuto. 
Infatti  nel  marzo  cominciavano  ad  uscire  in  luce,  con  nuova  veste, 
a  Yenesia,  i  versi  del  pisidese  e  nel  maggio  dell'anno  stesso 
US  giornale  armeno  di  Costantinopoli  stampava  anche  in  oriente  il 
codice  degli  Antoniani,  e  senza  le  note.  Il  giornale  armeno  è 
detto  il  ^M^V  (Patlcér^  «  la  Immagine,  il  Ritratto  ")  e  va  meno 
innaaù  del  veneziano,  perchè  smette  al  verso  280  (=::  H.  277)  (^). 

Il  codice,  come  già  avvertiva  il  Norayr,  e  adesso  ripetono 
gli  editori  (p.  41),  ha  parecchi  trattatelll  raccolti  in  uno,  e  tra 
gli  altri  la  spiegazione  che  fa  san  Basilio  dei  Sei  giorni:  fu 
scrìtto  a  Tigranocerta  neiranno  1150  deirera  armena  che  risponde 
al  1701  dei  nostri.  Quanto  al  traduttore,  suppongono  possa  es- 
sere Sebeo  vescofo  Bagratuni  (Bagratuneaz'),  del  quale  abbiamo 
La  Storia  di  Eraclio  (^).  Ad  Eraclio  avevano  voltati  gli  studi 


(>)  Il  gioroak  DAcqme  appunto  nel  18u0  e  si  trova  a  Pera,  via  Jetil, 
D.  1.  Del  pisidese  parlò  sabito,  nel  primo  numero  (p.  23):  e  i  frammenti 
del  poema  uscirono  poco  dopo  (voi.  I,  p.  43-48  e  153-156).  Non  me  ne  sarei 
accorto,  se  non  mi  avesse,  mentre  riveggo  le  stampe,  messo  sulla  buona 
strada  il  gentile  e  dotto  professore  di  armeno  nel  collegio  di  Propaganda 
a  Roma,  il  p.  Giovanni  Miskhcean  (da  leggere,  alla  occidentale,  a  Miskgiàn  »). 
Anche  per  codesto  me  gli  professo  gratissìmo. 

(<)  Intorno  alFautore  ed  al  libro  di  lui  si  vegga  quello  che  ne  scrive 
il  Patkanean  nella  versione  russa  che  ne  stampò  (Pietrob.  1862,  pag.  iii, 
aeg.),  come  pure  la  Storia  delV antica  letteratura  armena  (in  armeno),  Ve- 
nezia 1886*,  pag.  415. 

P)  Nella  edizione  del  Brunelli  (1596,  pag.  63)  i  versi,  dopo  1*88,  hanno 
questo  ordine:  89,  93,  92,  90,  91,  94,  95.  LVmeno  segue  gli  altri  testi. 
Nel  Brunelli  mancano  i  vv.  101,  102. 

n  V.  116,  saltato  dalParmeno,  fu  dal  Querci  attinto  nel  codice  1126. 
8i  avverte  già  che  Tarmeno  omette  versi  che  non  si  trovano  nel  Hercher 
(t.  159,  V.  197).  L^editore  del  Baanavèp  aggiunge  di  suo  alcuni  versi  ;  come 
il  270  (che  manca  anche  al  Hercher  e  che  vi  avrebbe  il  num.  267*),  e  il 
V.  318  («.  H.  315). 
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e  i  libri  tanto  Giorgio  che  Sebeo,  ma  il  fiorito  stile  d6l  ver- 
seggiatore bizantino  avrebbe  invogliato  uno  storico  severo?  Non 
si  cercherebbe  in  quell' ignei  o  volgarizzatore  un  uomo  più  stn- 
dioso  delle  glosse,  e  della  faticosa  imitazione? 

Sesta  la  speranza,  e  potrei  dire  la  sicurezza,  che  i  mechi- 
tariani  dieno  in  un  libriccino  tutti  i  versi,  mettendo  assieme  le 
varianti,  e  accompagnando  T  armeno  col  suo  fido  custode,  e  an- 
tico maestro,  che  è  il  greco. 

Per  ora  io  ristringo  le  osservazioni  ai  primi  48  versi  del 
testo  datoci  dal  p.  Tirojean,  perchè  sarebbe  fuori  di  luogo  e  di 
tempo  il  volgere  qualche  cura  a  testi  che  avranno  ad  essere, 
con  le  nuove  fatiche  di  solerti  editori,  medicati  e  accresciuti; 
e  non  tacerò  che  la  versione  armena,  compartita  in  righe,  per 
seguire  il  greco,  non  è  poetica,  ma  di  nuda  prosa;  se  peraltro 
io  posso  fidarmi  del  mio  orecchio  e  dirò  ancora  delle  mie  dita  ; 
e  se  non  deve  trattenermi  Tautorità  gravissima  del  Somalean  che 
nel  Quadro  delle  opere  di  vari  autori  anticamente  tradotte  in 
armeno  (Yen.  1825,  p.  82)  ranunenta  la  «  Poesia  sopra  la  creazione 
del  mondo  di  Pisida  Giorgio  diacono,  tradotta  in  verso  sciolto  « . 
Mi  metto  da  me  stesso  nelle  mani  dei  miei  giudici. 

Oltre  agli  strumenti  più  usati,  le  vecchie  edizioni  e  la  ber- 
cheriana,  ho  due  aiuti  di  qualche  peso:  e  sono  il  codice  mar- 
ciano DCXX,  che  è  del  secolo  XV,  di  buona  lezione,  e  che  ho 
potuto  riscontrare  da  capo  a  fondo  (i),  poi  una  vera  sorella  della 
traduzione  armena,  una  slava,  che,  insieme  a  molte  altre,  per  le 
ricerche  sui  testi  bizantini,  o  di  storia  o  di  teologia,  è  la  ben 
venuta  dentro  al  regno  della  critica. 

La  traduzione  in  slavo  antico,  di  colorito  russo,  è  opera  di 
Demetrio  Zograf,  e  fii  scritta  nel  1385:  di  quel  secolo  sono  due 
codici,  e  sopra  uno  di  questi,  il  tolstoiano  n.  144  della  Imp.  di 


{})  Strano  è  che  nella  descrizione  dello  Zanetti  non  sia  detto  come  il 
manoscritto  contenga  il  poema  del  Pisidese  :  benché  poi  a  questo  nome,  e  a 
questo  stesso  codice,  ci  rimandi  Tindice  in  fondo  al  volume. 

Come  Topera  di  Eliano  sugli  animali  condusse  Rodolfo  Hercher  ad 
aggiungerle  alla  coda  anche  V  Exaemerony  cosi  nel  marciano  al  poema  ten- 
gono dietro  alcuni  frammenti  di  Eliano  e  sono:  pag.  H6d  À.  1,49;  i,  22;  i,  ss; 
2,29;  1,  28.  Pag.  363^  l,  17;  l,  84;  1,  3;  1,  52.  Pag.  364.  4,  25;  4,  50;  4,  57;  4,  «0. 
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Pìetrobargo,  fu  stampata  con  varianti  di  altri  due  libri  copiati  nel 
cinquecento.  La  versione  fu  dall'editore  divisa  in  tante  righe,  da 
rispondere  ai  versi  greci  del  Migne  [cioè  della  Querciana]  ed  è 
fatta  alla  lettera:  intorno  ad  essa  discorre  anche  il  sig.  N.  S.  Ti- 
honravov,  nel  giudizio  che  &  sulla  Storia  delle  lettere  russe  di 
Oalahov,  e  poi,  nella  sua  Storia,  il  Shevvrev  ;  buone  note  di  ri- 
mando ad  antichi  autori  che  iUustraao  quei  Fisiologo  che  è  dentro 
al  poema,  ci  dà  Veditore,  il  sig.  I.  Shljapkin;  e  un  più  minuto  la- 
voro intorno  a  Piside  e  alVopera  di  lui  ci  promette  (0  neU^  breve 
sua  introduzione:  Topera  ha  questo  titolo  VEzmémero  di  Gior- 
gio Piside  in  una  versione  slavo-russa  dell'anno  1385  (lUe- 
CTOAHeRB  r.  IlH3H4;a  vn»  cjaBHHO-pyccROM'B  nepenoA^  1385  ro^a) 
Pietroburgo,  1882:  e  fa  parte  dei  Monumenli  di  letteratura  e 
di  arte  antica. 

Molti  versi  del  greco  sono  saltati  via  ;  ma  serve  quello  che 
ce  ne  resta  ed  invita  ai  paragoni.  Una  breve  e  sugosa  memoria 
del  prof.  P.  Nikitin  mostrò  già  che  cosa  possa  domandarsi  a  quel 
vecchio  testimonio  e  di  lui  abbiamo  le  Osservazioni  al  testo 
dell' Essaémero  di  Giorgio  Pisidese  (^),  che  in  diciotto  brevi  ca- 
pitoli prendono  ad  esaminare  alcuni  luoghi  del  poeta. 

Comincerò  dal  raccogliere  nel  codice  marciano  le  varianti 
a  qnei  pochi  versi  che  rispondono  ali*  armeno,  e  muovo  dalla  recen- 
sione fatta  dal  Hercher. 

V.  48  efitpgoìv  (come  il  Querci,  v.  47,  e  il  Morel  nelle  va- 
rianti: €vq>Q(av  danno  H.  e  il  Morel  v.  37).  —  V.  53  vctfiarwv 
e,  nel  margine,  yq*  ófif^idroìv  (vedi  H.,  ofificcTCùv^  Q.  v.  52  e  Mor. 
V.  42:  il  quale  appone  T  asterisco,  che  è  segno  di  variante,  ma 
poi  dimentica  di  darla).  —  Y.  56  tov  xksov  tcHv  xTKSi^iàTwv  (che 
è  la  lez.  del  cod.  1126,  cit.  dal  Q.  ad  v.  55).  —  V.  79  Seóoi- 
xóreg,  che  male  si  regge  ed  è  solo  del  veneziano.  —  V.  85  cvé- 


(>}  Forse  ]a  promessa  è  già  adempiuta:  ma  non  mi  venne  fatto  di 
saperlo. 

(*)  Saiiii^aHiii  RI  reKCTy  IIIecTOAiieBa  Teopriii  IlHCH,iiRcKaro  (nel  Gior- 
nale del  Ministero  per  la  istruzione  di  Russia,  gen.  1888).  Sono  29  pa- 
gine: alle  quali  mi  guid(>  il  Brumbacher  che  le  cita  {Gesch.  der  bys.  Lit- 
ter.  §  184)  ;  né  le  avrei  potute  consultare  senza  la  molta  cortesia  deirautore. 
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yrjv,  come  il  Q.  v.  85  e  il  Mor.  v.  74:  cxértr^v  H.  e  il  cod.  1126. 

—  V.  86  tikiyjudTwv:  gli  altri  éiXr^iitixvn\  —  V.  87  ffintàan, 
come  il  Q.  v.  87  e  il  Mor.  v.  75:   (fvtftdtfft  H.  e  il  cod.  1126. 

—  V.  98  dxlnSoc,  come  il  Q.:  e  noto  solo  racconto,  che  è  con- 
cesso dai  grammatici,  quanto  il  circonflesso.  —  V.  103  el  aoì,  come 
il  Q.  —  V.  104  éatr^QiYfiévr^  come  Q.  v.  104  e  Morel  v.  92  (O- 

Dei  luoghi  posti  in  discussione  dal  prof.  Nikitìn,  e  che  s'in- 
contrano anche  nel  frammento  armeno,  ce  n'è  uno  solo,  l'ctÀ- 
ifOQWTcnov  CTttxvv  del  v.  36.  E  al  dotto  russo  pare,  in  uomo 
umile,  poco  umile  questa  lode  che  egli  dà  airopera  sua  ;  benché 
il  crìtico  vegga  bene  quanto  sia  il  pericolo  a  usare  codeste  bi- 
lance: onde  si  rallegra  a  trovare  confermati  i  sospetti  dallo  slavo 
il  quale  legge,  invece  di  fertile  spica,  una  spica  di  segreta  pa- 
rola (TaHunaro  ciona  KJiaca),  e  rimesso  lo  slavo  in  greco,  s'avrebbe 
livifTixàv  Xóyov  arù^vv,  con  un  traslato  nell' j^gettivo. 

Avrà  certo  piacere  il  prqf.  Nikitin  della  giunterella  che  posso 
fare  :  che  l'armeno  va  del  tutto  in  accordo  col  suo  fratello  slavo 
e  mostra  come  il  testo  che  avevano  tutti  e  due  sotto  gli  occhi 
non  fosse  il  nostro;  il  nostro,  dico,  fino  a  tanto  che  non  escano 
dalle  tenebre  anche  codici  greci  che  raffermino  la  testimonianza. 
L'armeno  dice  appunto:  di  mistica  parola  la  spica  h^^f^pv^ 
^«tV  r«1^A  ^-«"^  (v.  37)  (2). 

Al  V.  33  (v.  I)  l'arm.  non  dice  vengo,  ma  venni:  come  lo 
slavo  ha  npÌH;i;ox.  Nota  anche  l'ablativo  nelle  due  versioni.  — 
Il  lidro}  (v.  35)  invece  che  fidtov  di  Morel  (v.  24)  o  fidrwv  di 
Querci  (v.  34)  è  confermato  dai  due  strumentali  (^^«^  e  TepmeMB). 

—  Al  V.  37  l'armeno  ha  ^«»«wA-«»^  che  può  reggersi;  ma  non  sa- 
rebbe scritto  ^iuu&tu£^^  che  meglio  risponde  al  ^x^dcag?  (e  che  lo 
slavo  traduce  bene  con  npHcniBi.).  —  Al  v.  41,  contro  il  singo- 
lare X.  TTòTQag  del  Morel  (v.  30)  stanno  le  due  versioni  (^).  Nei 


(1)  31a  delle  varianti  marciane  che  possono  giovare  allo  stadio  di  Pi- 
8ides,  jiarlerò  altrove  :  qui,  come  dicevo,  non  bado  che  ai  frammenti  armeni. 

(')  Per  i  numeri  dei  versi  si  badi  che  nei  due  giornali  armeni  la  stampa 
non  è  corretta:  questo  37  sarebbe  il  25.  Citerò  in  numero  romano  la  serid 
dei  versi,  senza  badare  al  greco,  e  allora  questo  nostro  diventa  il  v.  IV. 

P)  Hilberg,  a  questo  verso  (Vili,  302)  fa  la  correzione  av  nokXàxtg, 
Si  potrebbe  notare  che  nell'armeno  c'è  appunto  il  tu  ('^"l)  che  domanda 
il  greco  raccomodato  dal  prof.  Hilberg  ;  ma,  a  quel  luogo,  risponde  ad  avróg. 
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V.  42,  43  (=  arm.  X,  XI)  V  armeno  invertì  e  pose  rà^  fiàrtn^g 
in  luogo  di  Tovg  ktxJ^ovg  e  questo  in  luogo  di  quello  ;  ma  lo  slavo 
lascia  le  due  parole  {kameniam  e  kupinam  al  loro  posto).  — 
I  versi  44,  45  sono  alla  lettera  nello  slavo,  con  qualche  varietà 
nella  disposizione  delle  parole,  e  nel  numero  grammaticale;  così 
che  accennerebbero  a  varianti  che  non  si  hanno  nei  codici  greci. 
Anche  il  p'^nf'L  (v.  XIII)  non  è  il  fiòcxen-d^ar^  assai  più  vivo, 
se  intendo  bene,  è  lo  soÓjeTb.  —  Al  v.  46  «»/»'f  mancava  al  greco 
(come  allo  slavo).  —  Al  v.  47  (arm.  XV)  va  restituita  la  voce 
tfmplkuBi^  che  cascò  nella  riga  di  sotto.  —  V.  48.  Dice  l'editore 
armeno  che  ad  ^Jututaaiìi  nulla  risponde  nel  greco:  forse  perchè 
egli  pensa  ad  svipQtov  dei  testi;  ma  pensi  air  t^g>Qaìv  e  troverà 
ogni  cosa  a  suo  luogo  ;  anche  lo  slavo  cMHnijreH'B  =  lfiq>Qa}v.  — 
V.  49.  Meglio  di  L  è  lo  slavo  ho  (=  J*).  —  V.  50  ifvvreivag 
kjfù  (e  alla  lettera  nello  slavo,  c.io»hb  usiaMb)  :  nelV  armeno,  dopo 
il  participio,  c'è  un  dirò  («'««•^A^)  che,  se  non  erro,  dimostra 
come  egli  abbia  creduto  leggere,  anzi  che  «x»,  8qw^  invece  di 
f/ft),  ìqw  ;  senza  badare  se  Giorgio  Piside  avrebbe  posto  a  quel 
luogo  del  verso  la  parola  (O- —  Al  v.  51  (arm.  XIX)  l'armeno  dice 
frecce  delle  preghiere  e  così  interpreta  il  fivffrtxotg  àxorrmg, 
che  Io  slavo  rende  invece  con  lo  stesso  Tafinufi  che  vedemmo 
innanzi.  —  V.  53  i  due  traduttori  avevano  ofifiarwv  nel  loro 
testo.  —  V.  55.  L'arm.  l^geva  ravva  riy^  àva^Qvovtftjg  yQccfpijg 
xà  ^Tx^Qa,  con  parole  che  naturalmente  non  erano  disposte  così 
ametrìcamente  e  con  un  sostituto  ad  dvapqvmv  che  non  aveva 
luogo  nel  verso.  Lo  slavo  va  invece  per  le  piane.  —  V.  56.  E  slavo 
ed  armeno  leggevano  forse,  non  -deov^  ma  twv  •d^aimv^  contro  il 
metro:  in  xtiafidTUiv  l'armeno  confuse  xTitffia  con  xr^cri^  (forse 
fabbricandosi  un  xTrjCima)  e  tradusse  uinui^auué^a^  ;  ma  lo  slavo 
ha  la  parola  giusta,  che  è  sAamaMi».  —  V.  78.  L'armeno  ha  il 
Uqixlt  del  Q.  (v.  78).  Nello  slavo  mancano  i  versi  60-80.  — 
V.  79.  4t»  •  •  mm^nj  (=  fjov  . .  dédwxòtog)  del  tuo  dare.  —  V.  85. 
Anzi  che  (Sxénr^v  o  cxréyijr,  l'armeno  ha  pimipiiài  e  che  è  il  yr- 
tf't',  trasportato  qui  dal  v.  81  [ove  anche  lo  slavo  ha  ecTecTuo]. 
—  V.  86.  L'arm.  aveva  certo,  col  Q.  filr^indtwv  {i^lrqiti.uibuig%) 


{})  Si  è  visti  poco  innanzi  che  versi  con  ossitono  aliatine  sono  molto 
rari,  non  cercati,  scacciati  via. 
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e  lo  slavo,  con  H.,  etXrjficcTmv  (Beprima).  —  V.  87.  L*arm.  non 
ha  ifvvTtbfsi  ma  fSvutdfSBi^  e  lo  slavo  ha  invece  cvvTdiXei  come 
il  Q.  (i'^'""hg,  TJiroTt).  —  V.  88.  Nota  le  due  versioni  di  /ii^ 
Safiov,  in  ntdla  (./"tff^ifi),  a  nulla  (hh  e  neMy).  —  V.  89.  Nel- 
r armeno,  senza  cJ  :  conservato  dallo  slavo.  —  Y.  92.  L'armeno 
aveva  forse  fià&og  (f^apatpfiót)  e  credo  intendesse  in  altro  modo 
da  quello  che  suona  il  periodo,  che  per  lui  s'avrebbe  forse  a 
tradurre  éxxsivtùv . .  xaì  %ò  fiàSog  TÌjg  àTtXovrjroq,  Al  metro  non 
pare  guardasse.  —  V.  94.  Lo  «"^"»  fa  supporre  tovto^  (per  tov- 
rov).  Da  v.  94-97  manca  allo  slavo.  —  V.  91.  L'arm.  lesse  ih*- 
SoQxiif.  —  V.  98.  L' àìpTg  (arco,  o  duga  nello  slavo)  è  dato  nel- 
l'armeno con  la  voce  ^^s  che  è  il  cerchio  della  ruota  ;  onde  le 
correzioni  che  Teditore  saviamente  propone;  ma  si  può  aggiun- 
gere che  forse  il  traduttore  aveva  letto  afinv^.  —  V.  99.  Invece 
di  ì]  così  l'arm.  (^)  come  lo  slavo  (h)  suppongono  xaL  —  V.  101. 

Invece   di    ix    rmv   av(a   yàq    yvaHfruciiv   xvJUiXficeTfov   Tarmeno 

avrebbe  fx  %wv  dyv&xTrtxdiv  x,:  forse  c'era  j"»^ ^m%opmpmp 

e  sparì  nel  mezzo  una  parola,  benché  io  non  vegga  quale  po- 
trebbe essere,  cominciante  da  an.  Lo  traduce  con  esattezza  lo 
slavo. 


L'armeno  nel  Giornale  s'interrompe  e  il  ^  continuare  ci 
lascia  a  mezza  la  strada:  smetto  anch'io  e  continuerò;  ma  senza 
la  speranza  che  questi  briciolini  di  critica  abbiano  ad  invogliare 
nessuno,  laddove  certo  c'invoglia  quell'inseguimento  che  alle 
costole  di  Giorgio  Piside  fa  l'anonimo  dell'oriente. 

E  intanto  di  Gioito  mostrerò  in  tutta  la  sua  nudità,  o  anzi 
nella  sua  pompa  fiorita,  che  stile  egli  abbia:  e  ne  inseguo  an- 
ch'io le  parole,  le  sillabe,  timoroso  di  lasciarmene  scappare.  Viene 
innanzi  con  tutte  le  sue  colpe  :  benché  s'abbia  a  dire  per  giustizia 
che  ripeccando  i  peccati  di  lui  con  altra  lingua,  si  fanno  più 
goflB  e  più  grossi. 
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I  SEI   GIORNI   0   IL   MONDO   CREATO. 


e  0  di  Ogni  opera  e  parola  che  di  Dio  favelli,  lingua  ed 
intelletto,  nutrimento  e  cuore,  nel  cuore  mio  inaridito  getta  la 
fiumana  delle  parole  tue,  discorrenti  per  i  cieli  ;  che  muta  avevo 
a  forza  la  bocca  nella  siccità  della  tenebria  che  mi  premeva, 
imprigionata  la  tromba  della  favella. 

•  Poi  che  nessuna  cosa,  quanto  il  nugolo  dello  smarrimento 
ingenera  procella  e  turbine  di  pensieri,  adombra  il  sole  del  di- 
scorso, notte  arreca  di  conoscitiva  cecità,  ed  oscura  gli  astri  della 
mente  ;  addentro  tutta  riversando  la  nebbia  dei  travagli  e  la  ca- 
ligine dello  intendimento,  mentre  l'apertura  travolge  del  traguardo, 
onde  i  piccoli  moti  del  pensiero  sono  dalla  mente,  con  intellet- 
tivi istromenti,  contemplati. 

•  18.  Ma  poi  che,  alla  tua  fiaccola  illuminatrice  del  mondo, 
la  notte  disparve  e  il  tuo  Spirito  soffiò,  raggiungendolo,  contro 
al  nugolo  dell'ansietà  (i),  e,  a  noi  risplendette,  a  darci  pace,  quel 
lome;  che  sempre  di  concetti  tu  ci  nutrisci  e  vai  guidando  le 
inferme  parole,  e  la  sapienza  infiacchita  dell*  ingegno  con  intel- 
lettuale purgamento  ripurghi,  e,  di  nuovo  l'apertura  del  traguardo 
travolgendo,  col  dotto  e  parlante  tuo  rimedio  scaldi  i  nervi  e  i 
tendini  delle  scritture,  che  meravigliosamente  brancichi  con  i 
tasti  delle  sacre  dottrine  a  indagare  i  segreti  (^),  e,  col  tuo  mite 
e  placido  discorso,  i  già  formicolanti  discorsi  risvegli. 

•  33.  Or  io  a  te  vengo  i  frutti  recando  del  deserto  cuore, 
coltivati  alle  tue  rugiade  ;  che  non  era  da  attendere  la  piena  di 
sterpame  anima  fruttasse  spica  ferace,  ove  tu,  sopraggiunto,  le 
spinose  sozzure  non  avessi  o  via  levate,  o  abbattute,  o  schiantate 
di  terra,  colla  tagliente  spada  della  tua  preghiera. 


(0  DelVannetà  v.  20.  Nel  Migne  «  della  ragione  »  {xov  loyixtfjLov). 

(*)  Maravigliosamente—segreti  v.  29.  Queste  parole  sono  nel  Migne 
poste  innanzi,  dopo  le  inferme  parole y  ed  egli  dice  «sopra  natura»  anzi 
che  maravigliosamente.  Tralascio  il  v.  25  del  Hercher  che  abbiamo  più  su 
al  V.  15.  Cos\  seguo  il  Migne,  cioè  il  Querci. 

RBKDicOKri  1893.  —  Vol.  IL  .20 
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a  40.  0  agricoltore  di  pietre  e  di  sterpi  !  Spesso  infatti  ta 
semini  tra  le  pietre  e  a  dare  figlinoli  isforzi  i  macigni  e  degni 
fai  che  producano  frutto  gli  sterpi  ancora,  né  pennuto  alcuno 
della  divina  tua  sementa  si  ciba,  negli  oscuri  suoi  voli.  Tu  ci 
abbevera  alla  corrente  deUe  lagrime  ;  che  forse  dal  seme  rinasca 
un  figliuolo,  e  da  infruttuoso  cuore  frutto  assennato.  Ma,  poi 
che  sfuggi  come  biasimi  (')  le  laudi,  al  mio  fine  io  indirizzo  la 
inclinazione  {%  fidente  negli  occulti  tuoi  dardi. 

«  52.  Una  ò  la  fonte  della  parola  e  molte  le  vene  di  non 
chiare  sorgive  (^),  delle  quali  Davidde  tutta  irroia  la  mente,  le 
correnti  stillando  di  questa  santa  Scrittura  (^)  :  Oh  come  gran- 
deggiò, delle  tue  creazioni  sapienti,  la  formatrice  e  sapiente  opera 
dell'universo! 

«  58.  0  abisso  di  ricchi  pensieri,  gridante  a  chi  voglia  at- 
tingervi le  parole,  quante  sostenere  ne  possano,  non  quante  ne 
hai  tu! 

e  61.  Ma  tu,  dottorello  delle  parole  di  quaggiù,  o  Proclo, 
molto  tonante  dagli  incurvi  corsi  delle  nubi,  o  turbamento  di 
pensieri  meschino  nei  suoi  vanti,  che  tanto  braveggi  per  una 
eterna  creazione  (^),  senti  di  picciolo  lettere  la  forza  tragrande  ! 
E  dicono  che  già  prima  tu  codesto  anmiirassi  rinserrando  (^)  ne- 
gli orecchi  solo  le  parole  ;  che  il  rivelare  la  profondità  dei  pen- 
sieri, dicente  disdicentc  vacillante,  tu  vergognasti  e  la  tua  gon- 
fiezza scaldavi  a  vuote  promesse. 

«  71.  Non  ignoravi  al  certo,  tu  declamatore  possente,  che 
avessi  pur  osato  ranmientare  una  zanzara,  essa,  col  pungerti,  ti 
avrebbe  spaventato,  trombettando.  Né  ti  gloriare  verso  noi,  come 


0)  Come  biaBÌmi  v.  49.  Male  nel  Migne  «ai  biasimi». 

{*)  La  inclinazione  {yev/ia)  v.  50.  H  il.  u  spirito  »  (nt^BvfAa), 

(•)  Sorgive  {ya/Aortay)  v.  53.  H  M.  «  di  torbi  occhi  »  (o/u/ióraiy).  Oc- 
chio, all'orientale,  per  fontana? 

(^)  Nella  interpunzione  di  Hercher  manca  qualcosa  :  col  Migne  ripenso 
al  Salmo  (che  è  il  XCH,  5). 

(^)  Creazione  y.  64.  Il  M.  aggiunge  un  verso  che  male  si  regge  :  «  ben- 
ché tu  pagassi  il  fio  con  non  compiuto  giudizio  »;  se  colgo  bene  il  senso, 
non  sei  arrivato  a  far  bene  nemmeno  il  male. 

(^)  Rinserrando  v.  67.  H  M.  ixXeiìpavTa  «lasciando  solo  agli  orec- 
chi», senza  che  penetri  nell'intelletto. 
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a  non  vanitosi,  che  se  al  dirlo  (^)  indugia  Proclo  e  trema,  noi 
a  parlare  e  a  dettare  inanimisce  la  fede. 

K  Ma  tn,  dottorello  di  forestiere  sementi,  m*odi  dunque  (^), 
senza  far  vanto  che,  dando  tu  occasione  a  questo  obietto,  tacciano 
i  Procli  e  parlino  i  villani. 

«  81.  E  tu  che  la  irreperibile  natura  che  hai  ricopri  di 
nebbia,  e  circondi  di  oscurità,  onde  s'apprenda  come,  sempre  na- 
scosta, dalle  tue  fatture  apparisca!  Tu  che  il  sempre  movente 
tetto  del  firmamento  distendi,  nell'alto,  in  isfera  di  giri  sapienti 
e  che  a  tanta  mole  saldo  fondo  non  ponesti!  Tu  che,  simile  a 
cuoio,  il  cielo  spiegasti  ;  che  il  tuo  Orfeo,  l'arpa  percotendo  che 
suona  le  cose  divine,  Davidde  chiamò  pelle  il  cielo;  tanto  si 
protende  nel  hmgo  e  nel  profondo  la  semplicità  di  que'corpi  là 
in  alto!  benché  avere  esso  il  cielo  di  fumo  gli  aspetti  dicesse 
acuto  sguardo  divinatore,  poi  che  a  vuoto  si  ficca  il  girare  degli 
occhi  all'aspetto  di  (jr2< ^//'ondeggiamento  ;  o  vi  scorga  una  palla, 
a  mezzo  tagliata,  pari  a  volta,  levata  all'insù,  o  ricurva,  o  tirata 
verso  quella  che  è  al  basso;  dai  giri  infatti  che  solo  la  mente 
ravvisa,  pare  che  un'altra  al  disotto  se  ne  asconda,  che  pure 
suo  puntello  esso  ha  il  fondamento  che  è  in  Te,  sopra  un  abisso, 
che  non  ha  cosa  che  il  regga,  sorretto  (^). 

«  105.  Su  balzò  e  giù  sprofonda,  e  si  distende  nel  vuoto  del- 
l'ampiezza e,  uguali  a  cerchio  serba  i  sostegni  (^)  suoi.  Immobile 
fugge,  slanciandosi  attende:  ed  ineffabilmente  ha  sua  stanza  il 
moto.  Corre  a  rovescio  dell'  universo,  che  il  moversi  tutte  insieme 
di  quelle  faghe,  all'urto,  nel  tendersi,  non  si  spezzi  ;  ma  nelle  op- 
poste corse,  ben  a  ragione  il  consenso  della  velocità,  controspinto, 
intrattiene  lo  stringere  di  quei  giri,  in  diritta  riga  degli  impulsi  ; 
sì  che  la  veemenza  dell'impeto  non  sia  condotta  nel  vuoto  delle 
rapide  corse  (to/ìcòv),  ma,  come  nel  vincolo  stretta  dei  volteggia- 
menti, sia  intrattenuta,  mentre  scorre  il  fondo  e  la  foga  si  ar- 
resta. Esso  è  cima  di  ogni  cima,  e  termine  di  ogni  confine:  da 


(0  Se  al  dirlo  t.  75.  Secondo  il  M.  u  se  queste  cose  dice  Proclo, 
ogni   altro  tarda  e  trema».  Ma  forse  la  mìa  giunta  svisa  il  significato. 

(')  Dunque  v.  78.  Nel  M.  ao  Proclo». 

(3)  C*è  un  oTTùi^  per  ofitos  (3f.  v.  103)  che  non  si  collega  col  resto:  e 
nn  femminile  sorretta  che  non  si  accorda  col  cielo. 

(*)  Sostegni  v.  107   M.  à/roarcraei;  ale  distanze,  gli  intervalli». 
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Ogni  cosa  che  in  disparte  sia,  si  diparte  :  né  misura  ce  n'ò  altra 
che  la  dismisura. 

«  126.  Onde  lui,  ammirando  (^)  gli  antichi  (^)  ed  ampio  ed 
infinito,  e  levato  nell'alto,  favole  infìnsero  che,  nelle  atlantiche  im- 
prese, avesse  fulcro  di  lunghi  pilastri  :  forse  le  lunghe  profondità 
di  tanto  buio  con  la  immagine  raffigurando  di  colonne  senza  piede. 
Ben  egli  è  grande,  siccome  piccolo  trono  di  Dio,  e  invecchiando 
ingiovanisce,  e  declinamento  non  ha,  finché  lo  aggiri  il  Verbo  che 
lo  impiantò. 

«  135.  S'adorna  poi  di  ampia  tunica,  dell'aria  in  istrano  tes- 
suto filata,  liquida,  tralucente,  sottile,  rara,  penetrante  per  ogni 
compagine  dei  corpi:  e  s'avanza,  nuzialmente  vestito,  e  prende, 
lucide  perle,  le  stelle.  Ha  sovra  il  petto  un  luminare  che  pare  ir- 
radii  il  suo  fuoco  al  giorno,  e  un'altra  bianca  torcia,  a'piedi,  che 
candida  fa  apparire  da  ogni  parte  la  sera.  Custodisce,  come  dentro 
ad  essi  incinta,  la  intera  natura  :  rinserra,  e  guarda,  gli  elementi 
tutti  e  di  quanto  si  muove  è  il  seno  che  raggiunge  ogni  moto 
e  tutto  agita  insieme;  come  un  punto  reca  nel  suo  mezzo  la 
terra  e,  sovra  nessun  palco  impalcato,  regge  il  piccolo  centro  che 
guida  l'universo.  Come  tra  fasce  lega  l'abisso,  come  in  una  rete 
rinvolge  il  tutto  e  ogni  cosa,  solo  da  Te  sostenuta,  rinserra. 

«  Tanta  mole  dentro  a  sé  acchiude,  ma  di  fuori  lo  stringe  la 
vastità;  che,  misurata  la  dismisura  de' cieli,  è  un  punto  meschino, 
verso  Te! 

«  159  (•^).  0  architettore  del  girevole  tetto  che  tutta  disegni, 
come  vuoi,  la  natura  col  traguardo  tuo,  e  ricopri  quelli  di  sotto 
e  gli  abitanti  ne  fiammeggi  verso  l'aereo  culmine,  l'etere  info- 
cando ;  non  già  avvampando  nell'incendimento  il  creato,  ma  quasi 
a  Te  acconciando  la  natura  tutta.  Tu  che  le  segrete  essenze  degli 
angioli,  0  ispirito  dimostri,  o  fiamma  di  infocata  bocca,  dise- 
gnandone (^)  il  fervore  e  l'acutezza,  o  foggiandoli  di  quadriforme 


(')  Jstupiti  V.  126.  M.  ha  invece  èfAnXayéviBg  che  viene  a  dire  lo 
stesso.  Cf.  èfinXtccato. 

(*)  V.  126.  Il  Querci  agg.  «come  grande  »  e  mancano  «gli  antichi». 

P)  n  M.  premette  un  verso,  che  per  lui  è  il  158  «  verso  Te,  rartefice 
che  ogni  cosa  sapientemente  creò  n. 

(*)  Disegnandone  v.  168.   Nel  M.  un  infinito:  quasi  «a  disegnare». 
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immagine,  Tu  ne  dipingi  il  solido  e  il  variopinto,  la  moltitu- 
dine aprendone  degli  occhi,  che  più  chiara  veggano  la  tua  luce  e 
nulla  loro  sfugga  dei  moti  quaggiù!  A  te,  siccome  a  vincitore, 
recano  Vinno  Cherubini,  Principati  e  schiere  di  Troni  ed  ogni 
Serafino,  in  immota  velocità  fermo,  aleggia,  e  fitto  corre;  con 
due  ali  la  vista  del  volto  ricopre,  con  due  i  piedi,  con  due  sol- 
levasi air  altezza  grande.  Il  trilucente  splendore  della  santità  in 
una  venerazione  a  mille  e  mille  doppi  riuniscono  (^  ;  mostrando 
in  una  sola  vista  nel  disgiungimento,  e  nel  congiungersi,  del  Verbo 
che  da  Dio  fluisce,  partitamente  adorare  le  persone  e,  nell'unità, 
inchinarsi  alla  essenza;  con  diritta  e  rivelatrice  dottrina  scor- 
gendo la  figliolanza  del  Verbo,  incarnata,  non  trascorrere  in 
istrana  quatemità,  ma  un  solo  volto  e  un  solo  divino  governo 
cantare,  innanzi  alla  carne,  e  Verbo  nella  carne,  uno  stesso  uomo 
per  la  natura  ed  Iddio  ;  non  che  per  una  sopraggiunta  si  effonda, 
né  al  dividere  soffra  mozzatura,  né  che  nel  confondimento  sia 
travolto,  doppio  il  semplice,  in  nessun  luogo  commischiato  (^). 

«t  0  tu  che,  per  la  beltà  dei  corpi  là  in  alto,  un  prato 
piantasti  di  molte  stelle,  che  abbellisci  la  notte  ed  il  giorno  ri- 
vesti, la  luce  appuri  e  la  sera  annerisci,  coltivi  il  fuoco  e  Tacqua 
insemini;  tesori,  a  cui  fanno  mestiere,  comuni!  ». 

Avessi  voluto  rimettere  i  versi  greci  dentro  a  versi  italiani, 
potevo  racconciare,  smagrire,  schiarire  ;  ma  anche  questa  si  chia- 
merebbe una  garbata  ingiustizia.  La  prosa  non  va  ali*  avvocato, 
ma  al  giudice  :  solo  non  vorrei  aver  fatto  da  cancelliere  infedele, 
0,  quello  che  usa  più  spesso,  da  cancelliere  noioso. 


Q)  Invece  di  ^vqiov  (v.  182)  il  M.  ha  un  xvqiov  che  male  si  potrebbe 
tirare  a  retta  costruzione. 

(•)  «Poiché  è  Cristo  natura  duplice  ed  una»,  è  verso  tralasciato  dal 
Hercfaer  e  che  leggiamo  nel  Migne  (v.  197). 


SULLA  NUOVA  EDIZIONE  DEL  LESSICO  NUrOBIANO. 


Nota  del  Socio  Emilio  Teza. 


I  poveri  non  vanno  a  lemosina  che  nelle  case  dei  ricchi,  e 
insistono:  gli  studiosi  e  i  curiosi,  con  impazienza  ed  audacia, 
corrono  dove  è  il  tesoro  dei  libri  e  delle  voci  rive  che  possono 
correggere  ed  insegnare.  I  missionari,  svegliati  i  dormenti  cer- 
velli in  un  angolo  ignoto  della  terra,  hanno  poi  a  donare  il  loro 
catechismo  ai  selvaggi  deUe  scuole,  che  non  si  contentano  presto, 
e  forse  mai. 

Nò  breve  né  ingloriosa  è  la  istoria  di  quella  Gasa  delle 
missioni  che  ha  sede  in  Utrecht,  che  sparse  parole  buone  e  buoni 
esempi  di  civQtà  cristiana  nella  Oceania  olandese  e  che  degli 
ooeanini  portò  tra  noi  tutta  la  sapienza  ;  o  ravvolta  in  una  can- 
zone che  il  vento  disperde  o  in  una  lingua  che,  eredità  dei  padri, 
se  non  salvata  a  tempo,  divorano  o  guastano  le  crescenti  gene- 
razioni. Sono  già  molti  anni  che  i  maestri  del  vangelo  seggono 
sulle  rive  boreali  di  ponente  nella  Nuova  Quinea,  a  Dorè  e  nelle 
isole  che  gli  stanno  rimpetto.  Con  grave  fatica,  appena  colte  e 
fatte  sue  le  parole  dell'uomo  nudo,  il  banditore  della  nuova  fede 
le  isforza  a  ridipingere  il  pensiero  di  una  gente  lontana:  chi 
non  discorre  che  del  barchetto  che  spinge  col  vigore  delle  braccia 
per  le  acque,  del  pesce  che  pesca,  del  frutto  che  gli  nasce  di 
terra  o  che  alla  terra  egli  dà  e  toglie,  è  costretto  a  seguitare, 
male  addestrato  ai  voli  impetuosi  della  fantasia,  le  immagini 
che  vestirono  il  primo  nascere  delle  cose,  o  Tiniio  della  preghiera 
che  domanda  quello  che  egli  non  sognò  mai,  o  le  cerimonie  di 
un  tempio  che  non  è  più,  o  i  sottili  ragionamenti  che  uniscono 
e  dividono  la  vecchia  e  la  nuova  chiesa. 
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La  tradizione  1^  i  missionari;  il  Libro  non  può  essere 
messo  in  disparte  :  e  dove  lentamente  si  preparassero  gli  ingegni 
a  cavarne  frutto,  si  corre  il  pericolo  di  non  arrivarci  che  troppo 
tardi.  Che,  se  la  vecchia  e  fidata  guida  s'abbandona,  quali  sa- 
ranno le  parole  prime  che  il  maestro  cava  dal  suo  cuore,  dal 
sno  intelletto  e  che  diffonde?  Può  lo  scritto  di  uno  solo  gareg- 
giare con  un  tesoro  di  racconti,  di  precetti,  di  poesia  che  ha 
Taatorità  che  danno  i  secoli  alle  creazioni  deiruomo  ?  E  se  pare 
a  noi  che  Topera  dei  sacerdoti  dovrebbe  somigliare  di  più  a 
quella  dei  laici,  perchè  non  andiamo  noi  laici  ai  pericoli,  alle 
&tiche,  al  sudato  conquisto  delle  menti  e  dei  cuori  ?  E  la^  storia 
vera  dei  bianchi,  nei  campi,  nelle  roggie,  nelle  piazze,  nelle 
scuole,  è  forse  tanto  bella  da  invogliarne  i  giallognoli,  i  bruni, 
i  bronzini  ed  i  negri  che  andiamo  a  liberare  dalla  libertà? 
Questa  nuova  Bibbia  è  più  fruttuosa  dell'antica? 

Il  domandare,  anzi  che  il  fare,  è  cosa  vana  :  e  se  la  tradi- 
zione lega  i  missionari,  serve  anche  a  collegarli  :  così  che  in  un 
nome  solo  s'accordino,  benché  a  conunentarlo  dissentano  tanto. 
Solo  vorrei  che  in  due  modi  quella  catena  si  allentasse.  Quando, 
invece  delle  Scritture,  il  missionario  crede  opportuno  dare  ai 
nuovi  discepoli  un  libro  che  racconci,  riordini,  rischiari  quelle 
istorie,  è  utile  che  il  rimaneggiamento  sia  compiuto,  e  la  sua 
luce  sia  di  quelle  che  gettano  molti  raggi  :  che  insomma  il  nuovo 
compendio  non  somigli,  come  nel  libro  dello  Zahn,  a  ricucitura, 
dove  niente  s  appiana  ai  male  esperti.  Quando  si  parla  ai  bam- 
bini nei  catechismi,  o  nelle  missioni  o  nelle  scuole  o  nelle  fa- 
miglie, come  credere  che  sia  semplice  solo  quello  che  è  breve? 
la  risposta  che  pare  trascinata  fuori  di  bocca  dalla  domanda? 
Le  sentenze,  bene  nutrite  nella  loro  piccolezza,  stanno  bene  alla 
chiusa  degli  acri  contrasti  di  un  concilio  ;  ma  all'uomo  delle  fo- 
reste non  dicono  nulla. 

D.  n  signore  Iddio  che  cosa  fece  da  principio? 

K.  Quando  principiò,  il  signore  Iddio  fece  il  cielo  e  la  terra. 

B.  n  signore  Iddio  fece  codesto  di  che  cosa? 

R  Di  nessuna  cosa  :  ma  nella  potenza  sua,  comandò  solo  e  tatto  fu  ('). 


{})  Così,  alla  lettera,  nel  catechismo  nnforìano  :  Faija  isreen  ro  fok- 
ken  ma  harem  ,.,ro  J.  L.  yan  Hasselt.  Utrecht  1884 :  u  Racconto  santo  in 
domande  e  risposte  ».  ' 
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Qaeste  prime  parole  potrebbero  essere  invece  le  ultime, 
dopo  lunghi  discorsi,  e  fiero  disputare,  e  pensare  cauto:  messe 
là  in  capo  al  trattato  somigliano  alle  solenni  e  misteriose  pre- 
diche che  fa  la  grammatica  nel  primo  suo  affacciarsi  ai  ragazzi, 
che  pensano  già  e  che,  in  quel  turbinio  di  sentenze,  non  se  ne 
accorgono.  L'omino  diventa  subito  il  pappagallo  e  fa  un  mestiere 
che  si  impara  presto. 

Per  quei  nuforiani,  cittadini  di  Olanda,  si  prepararono  da 
un  pezzo  e  vangeli,  e  salmi,  e  catechismi  e  libri  da  impararvi 
quello  che  le  Scritture  più  diffusamente  raccontano  ;  poi,  a  guida 
di  sé  stessi  e  dei  compagni,  i  missionari  diedero  della  lingua 
ignota  la  gi*ammatica  ed  il  dizionario.  In  capo  agli  altri  sovrasta 
il  van  Hasselt,  al  quale  dobbiamo  appunto  quei  due  buoni  stro- 
menti  per  giadicare,  e,  chi  guardi  a*  bisogni  delle  missioni,  per 
usare  del  nuforiano. 

C*ò  un  libro  nuovo,  sul  quale  è  bene  spendere  qualche  pa- 
rola anche  tra  noi,  benché  altrove  sia  chi  può  dame  sentenza, 
e,  usandone  opportunamente,  non  a  lusso  di  accademie,  ne  pro- 
fitterà; codesto  nuovo  regalo  è  la  ristampa  del  vocabolario.  U 
quale  da  una  parte  è  cresciuto,  scemato  dall'altra:  perchè  fino 
dal  1876  il  van  Hasselt  ci  aveva  già  dato  Q)  così  l'olandese 
spiegato  in  nuforiano  come  l'inverso,  e  adesso  la  mano  si  restringe 
e  non  si  ha  più  che  il  Noefoorsch-hollandsck  woordenboek  door 
/.  Z.  van  Hasseltj  Iweede  verbeterde  en  vermeederde  uitgaaf> 
Utrecht,  Eemink  en  zoon,  1893  (pag.  II  e  43).  Del  meglio  e  del 
più  che  il  dotto  uomo  ci  offre,  egli  discorre  nel  proemio  e  bisogna, 
prima  di  esaminarne  l'opera,  sentirlo.  «  Il  numero  delle  parole 
cresce,  sono  spiegate  più  esattamente  e  spesso  in  altro  ordine 
disposte  » .  Che  la  ricchezza  diventi  opulenza  non  è  da  sperare  : 
il  popolino  di  laggiù  ha  di  fuori  la  nuova  coltura,  è  guidato  da 
mano  amica,  ma  straniera  :  quello  che  egli  dice  è  presto  detto  e 
presto  raccolto.  Nel  fare  che  una  parola  nuforiana,  avvicinata  a 
una  delle  nostre,  o  spesso  o  costantemente  nelle  versioni,  le 
venga  assomigliando  sta  appunto  lo  sforzo  dei  missionari;  ma 
l'incremento  vero  non  può  aspettarsi .  che  dalla  letteratura  nazio- 


(^)  Hollandsch'  Noefoorsch  en  N-H,  Woordenboek  door  J.  L.  van  Has- 
selt. Utrecht  1876. 


SolU  nnoTa  «disioBA  del  leasioo  nnforiano.  301 

naie.  Che  se  queste  due  parole  hanno  Taria  di  orgogliose,  una 
gente  è  una  gente,  anche  se  piccina,  e  sopra  gli  altri  intelletti 
opera  quello  che  dall'intelletto  viene  e  che  la  tradizione  conserva. 
Ne  consegue  che  in  quindici  anni  la  messe  raccolta  non  fu  grande, 
che  il  libriccino  restò  smilzo,  non  per  incuria  o  ignoranza,  ma 
per  la  necessità  delle  cose.  «  Le  voci  straniere  sono  o  malesi  o 
tidoriane  :  forse  anche,  alle  volte,  di  raro  venute  da  dialetti  vi- 
cini delle  isole,  da  Salwatti,  da  Zaunek  :  non  è  sempre  avvertito 
che  sono  straniere,  perchè  il  nuforiano  non  se  ne  avvede,  ne  usa 
come  di  roba  sua  ».  11  che  avviene  anche  a  popoli  molto  più 
innanzi  nella  coltura,  e  chi  dice  chiesa^  non  pensa  ai  greci  di 
certo.  11  van  Hasselt  confessa  di  non  conoscere  gli  altri  dialetti 
che  stanno  all'intorno,  per  modo  da  andar  sicuro  neU' attribuire 
ali*  uno  0  air  altro  quello  che  gli  spetta:  e  sarà  molto  bene  che 
altri  missionari  rivolgano  T  attenzione  anche  a  questi  intreccia- 
menti,  così  mettendo  più  a  nudo  il  nuforiano  e  crescendo  ma- 
teria agli  studiosi.  «  Quello  che  non  è  nazionale  o  malese,  per 
Tuomo  di  Dorò,  ha  nome  di  tidorìano  »  :  come  è  naturale  ;  perchè 
dai  signori  di  Tidore  dipendevano  quelle  regioni  prima  che  vi 
mettessero  piede  e  dominio  gli  olandesi;  e  forse  non  saranno  così 
fini  osservatori  che  distinguano  bene  se  quello  che  arriva  da*  ti- 
doriani  non  sia  stato  da  loro  tolto  ai  veri  padroni  delle  parlate, 
via  per  1* Arcipelago,  ai  malesi.  Di  codesti  c'è  il  segno  nel  nu- 
foriano e  i  nùssionari  accrescono  il  numero  delle  voci  importate, 
quando  la  necessità  gli  stringe.  11  malese  ha  forse  lontane  at- 
tinenze col  nuforiano,  lontane  per  il  tempo  e  per  il  grado:  e 
anche  ad  orecchio  straniero  pare  meno  strano  congiungimento, 
che  non  sia  quello  col  greco,  col  latino  o  coli' olandese  (^)  ;  ai 
quali  sarebbe  tentato  a  ricorrere  chi  traduce  la  Bibbia.  «  Le 
parole  nuove,  conchiude  l'autore,  raccolte  anche  nel  Vocabolario, 
furono  0  per  le  Scritture  o  per  gli  inni  sacri,  già  usate  da  lui 
stesso,  dalla  moglie  e  dal  genero  » ,  che  è  il  rev.  Jens. 


(1)  E  come  staona  la  voce  che  viene  dagli  europei!  Cfr.  spada  (in 
olandese  zwaad)  Me.  14,47  demingo;  16,2  hanko  (in  ol.  hank)\  12,36  f esta- 
ti ;  12, w  present  (cadono,  regalo.  Zahn,  1880,  p.  91,4).  Di  medja  (2,15) 
non  parlo:  questa  tavola,  dallo  spagnolo  e  dal  portoghese,  fece  di  molti 
▼iaggì  nel  mondo  ed  è  a  chiamare  delle  più  fortunate  parole. 
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Il  malese  ò  sparso  anche  nel  lessico,  ma  sopra  tatto  ò  rac- 
colto alla  fine  del  yolmne,  in  due  pagine.  Non  dico  che  s* avesse 
ad  allungare  troppo  il  braccio,  perchè  di  manata  in  manata  si 
potrebbe  portar  via  tutto  il  lessico  malese,  e  perchè  non  è  pro- 
babile che,  senza  averne  qualche  cognizione,  un  uomo  si  metta 
a  leggere  un  libricciuolo  nuforiano;  ma,  se  questa  letteratura 
dei  cristiani,  dei  papua-cristiani  (come  li  chiama  anche  il  van 
Hasselt)  ha  già  i  suoi  volumi,  il  tenere  registro  di  quello  che 
v'entrò,  sarebbe  cosa  utile.  Mostrerebbe  a  quali  idee  non  si  creda 
avere  trovato  corrispondente,  o  che  cosa  in  avvenire  possa  diven- 
tare voce  di  tutti,  vero  nuforiano.  Il  popolo  che  di  suo  non  usa 
una  ellCj  imperfezione  comune  a'  giapponesi,  trova  uguale  il  ri- 
medio, e  pronuncia  erre.  «  Noi  cerchiamo,  dice  il  van  Hasselt, 
andare  incontro  a  questa  difBicoltà,  facendo  nel  malese  sentir 
chiaro  anche  il  suono  nuovo  »  :  e  infatti,  nelle  liste,  o  c*è  la  voce 
come  il  nuforiano  la  dice  (p.  es.  biris,  mal.  bilis  «  diavolo  »  (^), 
oppure  sta  innanzi  il  buono  e  il  guasto  vien  dietro  (p.  es.  kapal^ 
pronuncia  nuforiana  kapar  «  barca  »). 

In  queste  liste  il  van  Hasselt,  non  dico  dimentica,  tralascia 
molte  delle  voci  più  comuni  nella  parlata  del  malese,  che  più 
gli  sono  tolte  dai  popoli  che  hanno  commerci  con  luì,  e  che 
occorrono  più  spesso  anche  negli  scritti  dei  missionari  ;  dico  voci 
comuni,  ma  di  varia  origine,  o  indiane  o  arabe  o  di  fondo  pret- 
tamente nazionale  (^)  ;  come  baia-baia  Me.  3, 6  ;  adipatti  13, 4  ; 
karna  9,6;  roepa  12,16;  oppure  hoekoem  3,29;  moerid  3,7; 
koebier  6,  29  ;  ra$oel  6, 30  ;  e  finalmente  trima  Me.  8, 6 ,  liling 
4, 21  ;  sjoem  14, 44  ;  panggoem  15, 46. 

I  missionari  dunque  riconducono  e  la  scrittura  e  la  pro- 
nuncia a  maggiore  purezza,  ma  è  bene  che,  se  Imsegnamento 
si  diffonde,  dell'errore  resti  la  traccia:  in  questo  sta  la  vera 
istoria  delle  lingue,  quando  si  muovono,  come  dovrebbero,  con 
libertà.  Un'altra  noterella,  che  passa  al  di  là  dei  bisogni  del 


(1)  Anche  nelle  stampe,  ora  abbiamo  birisì&c,  1,18  ortL  bilis-si;  3,15 
a  diavoli  n. 

{*)  Serbo  la  grafia  usata,  per  i  nnforiani,  dagli  olandesi.  Tolgo  gli 
esempi  al  vangelo  di  Marco,  e  non  agU  altri,  perchè  quello  fa  dae  Tolte 
stampato,  corretto,  ed  è  più  recente.  Dobbiamo  lasciare  il  tempo  ai  missio- 
nari di  tornare  sulle  opere  fatte  e  di  racconciarle. 
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Tocabolario  va  trascritta.  «  Maaf  o  maif  è  voce  arabica,  e  vale 
«  perdono  »  [<3ljw«],  chò  Yampon  dei  mal.  non  si  usa;  o  meglio, 
i  missionari  trovarono  che  non  era  ignota,  benché  ignota  sia  la 
cosa  che  ella  esprìmerebbe.  Nelle  usanze  morali  di  questo  popolo,  il 
perdonare  non  c'è  >  (p.  38).  Buoni  maestri  siamo  noi  dell'occidente  ! 
insegneremo  ai  nuforiani  a  parlare  di  molto  di  quella  bella  virtù, 
a  fame  molte  prediche  e  infiorarle  con  le  grazie  della  eloquenza. 

Ma  gettiamoci  proprio  dentro  al  libro.  Quanto  ò  difScile  il 
capire  davvero  quello  che  uno  pensa,  tanto  è  il  sentire  davvero 
quello  che  dice.  Non  è  dunque  strano  che  i  missionari,  fatto 
più  acuto  nella  lunga  usanza  Torecchio,  debbano  parecchie  cosel- 
line  rimutare  nei  loro  scritti.  Mostrano  la  diligenza,  e  crescono  in 
noi  le  speranze  :  perchè,  a  determinare  le  attinenze  tra  una  par- 
lata e  l'altra,  bisogna  che  la  pittura  dei  suoni  sia  di  buon  pit- 
tore. Ma  insieme  alla  speranza  cresce  anche  l'avidità  del  meglio  : 
e,  se  al  viaggiatore  frettoloso  molto  si  può  concedere,  nei  mis- 
sionari che  seggono  a  lungo  e  costanti  in  una  sola  impresa  si 
vuole  precettori  che  ci  tengano  in  riga.  Poiché  la  varietà  è  nella 
natura,  e  così  nelle  altre  cose  come  nella  parlata  degli  uomini, 
bisogna,  quanto  è  possibile,  raccoglierne  i  documenti  ;  quando  una 
voce  ha  due  vestiti,  tie  vestiti,  dir  chiaro  se  gli  adopera  tutti 
perchè  non  s'abbia  a  confondere  quello  che  è  vivo  e  vero  nelle 
bocche,  con  le  difformità  che  incontrano  nei  libri.  Primi  ven- 
gono gli  errori  della  stampa,  e  qui  bisogna  andare  lenti  e  timo- 
rosi a  puigarli. 

Biarek  «  sedere,  giacere  » ,  va  mutato  in  biarek  (Me.  2, 4  ; 
4, 21).  (Altre  volte,  come  Zahn  197, 28,  si  scrisse  biarek):  srossen 
«  tremare  »  è  sossen  (5, 33  ;  16, 8  )  ;  robeau  «  cibo  «  è  robean 
(5, 43)  :  ma  se,  in  questi  luoghi,  vo  franco,  altrove  mi  fermo  :  e 
tanto  più  quando  c'è  discordanza  fra  i  testi  e  il  vocabolario  e 
non  si  può  affermare  dove  sia  la  svista.  Stiamo  fra  gli  infinita- 
mente piccoli  e  parrà  a  taluno  che  potrei  fare  a  meno  di  ac- 
eoigermene.  Il  voc.  dà  kerret  «  parenti  «  e  il  vangelo  kerrit 
Me  3, 21  (errore  è  il  kerrik  6,  4)  ;  proprio  ^,  o  anche  i,  o  uno 
e  l'altro  ?  {})  Smarépen  (Me.  7, 14)  è  un  errore  invece  di  swor 


P)  Cosi  joref  «  poWere  »;  Me.  6,  il  jorif.  —  oeren  «  vaso  di  terra  »; 
Me.  7,4  oorin,  —  Messer  u  mattina  »;  Me.  1,S5;  11,12  misser. 
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répen  «  pensare,  capire  «  ;  benché  altrove,  nelle  labiali,  avvengano 
scambi  che  usano  anche  in  altre  lingue.  Merbak  «  grave  »,  è  nel 
voc.  (come  anche  nei  Salmi,  1875,  p.  20,  —  Ps.  25,  16)  e  non 
altro:  wz^rwzaft,  nel  vangelo  (10,25;  14, 40)(i);  berarwab  «de- 
porre »,  è  nel  voc.  e  berarbàb  nel  vaicelo  (12,36;  15,17).  Polk 
bezsma  roba  (Me.  13, 24)  è  certo  da  mutare  in  paik  behna  roba 
«  la  luna  non  isplende  «;  come  smoenek  (13,28)  in  smoerek 
«  fiorisce  »  :  e  irta  kwaar  (14,  l)  in  isia  kwaar  «  era  »  ;  e  ka- 
wassa  nioroba  (14,  5)  in  k.  niaroba  «  gente  non  ricca  »  ;  e  nerri 
wa  freer  (14,  30)  in  n.  w.  sreer  «  mentirai  (e  rinnegherai)  »  e 
par  bé  warsar  (15, 17)  in  park  bé  warsar^  che  è  «  Tintrec- 
ciare  »  e  più  alla  lettera  «  legare  in  corde  »  (^). 

Chi  trova  nel  Voc.  aan  «  mangiare  «  e  un  raddoppiato 
k'an-aan  kwaar  «  abbiamo  mangiato  «  è  bene  che  di  queste 
forme  accrescitive  vegga  anche  altre  persone;  come  s'an-aan 
«  mangiano  »  Me.  12,3^4  che  non  supponga  eccezioni.  —  Aarboor 
0  aarboijer  «  saziato  » .  Perchè  no,  alla  pari  degli  altri,  tradurlo 
•  saziare  »?  Il  ifa  s-aan  kaim  ma  s' aarboijer  (6,42,  cfr.  7, 27) 
non  è  «  mangiano  tutti  e  sì  saziano  »  ?  Perchè  un  participio, 
come  se  il  nuforiano  ne  avesse  la  vera  forma  ?  —  Ai-mamoen 
«  il  legno  che  ammazza  »  (3)  è  un  talismano,  un  amuletto  ;  ma 
solo  la  Grammatica  e  non  il  Voc,  dice  anche  (§  23)  ai-bemoen, 
col  verbo  fattivo  anzi  che  il  raddoppiato:  e  Tuno  e  l'altra  (§  91) 
rammentano  anche  be-namoen  (non  già  be-mamoen)  che  è  «  stre- 
gare »  senz'altro.  —  Oor  «  chiamare  ».  E  infatti:  j'oor  kawasm 
bié  «io  chiamo  la  gente  buona»  Me.  2,17;  si-d-oor  i  «lo 
chiamano».  Zahn  199,  2  =  Luca  8,24;  ma  poi  ancora,  ed  è 
giusto  dirlo,  «  pregare  »  :  onde  Ma  bilis-si  kam  s'oor  i  «  e  i  de- 
monii  tutti  pregano  lui  »  (Me.  5,12).  —  Obek  «  guscio  della  noce 
di  cocco  »  (^).  Ma  va  aggiunta  una  metafora,  piana  assai,  perchè 


{})  Basti  rimandare  al  niif.  mennu  «  luna  »  ;  mal.  banùa,  giay.  ant. 
wanua  (cfr.  Kem,  Verhouding  p.  11  che  è  libro  che  citerò  più  avanti).  — 
Quanto  ^  fa  e  ma,  faro  e  maro  vedi  il  van  Hasselt  nella  Gram,  Nuforiana 
(1876)  §§  116  e  114. 

(*)  Cfr.  nel  Voc.  anche /)tar^  u  legare  n.  La  t  frapposta  accresce  forza 
aUe  parole. 

{?)  Stromento  da  uccidere,  «  cosa  che  ammazza  n,  è  roi  mamoen. 

(*)  Nota  che  «  cocco  »  è  detto  sra  ;  e  sra  obek  ne  è  il  guscio. 
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dalla  «  noce  *  s'arriva  a  «  teschia  »  :  onde  moob  rwoeri  obek 
(15,  22)  •  luogo  della  testa-teschio  « .  Dove  si  Torrebbe  sapere  se 
il  poeta,  in  questo  caso,  sia  il  missionario  o  il  popolo  del  paese  {^)  : 
il  malese  dice  la  «  pietra  della  testa  «  {bàtu  kapàla).  —  Pok 

•  potere  «  :  ma  non  va  trascurato  un  esempio  come  Beélseboel 
pok  i  3, 22  (neir  olandese  Hij  keeft  B.)  quasi,  «  un  B.  ha  po- 
tere su  lui  » ,  «  lo  domina,  lo  tiene,  lo  ha  » .  —  Praas  woef  i 

•  ammazzare  un  uccello  »  ;  dove,  chi  pensi  alle  voci  che  rispondono 
ad  uccello  {maan)  e  ad  ammazzare  {moen)  e  quelle  che  assomi- 
gliano, nulla  intende  di  una  frase  che  pur  vorrebbe  capire.  — 
Romawa  «  bambino  >»  si  dice  dei  maschi  e  delle  femmine:  ma 
questo  è  avvertito  solo  alla  voce  mawa  «  piccino  « .  —  Mamaam 

•  cibo,  pasta  ».  Nel  vangelo  marnami;  onde  T azzimo  è  m.pejek 
(8, 15)  «  immaturo  »  non  cotto,  non  preparato.  —  Biep  «  sangue  ». 
Nota  che  sra  riep  ò  «  il  sugo  del  cocco,  il  latte  di  cocco  » .  come 
dicono  gli  olandesi  (kokosmelk)  e  sra  roer  anima  del  cocco,  è 

•  Tacqua  di  cocco  »  {kokoswater)  (2).  —  Wauerik  «  soltanto  » . 
Ma  vedi  come  il  «  dono  »  sia  chiamato  roi  be-boek  wauerik 
(s.  V.  roi)  «  cosa  da  dare  invano  »  per  nulla:  e  a  questo  si 
avvicina  il  passo  di  Marco  (7,  7)  si  be-hormat  aja  wauerik 
«  essi  onorano  me  in  vano  » . —  Masen  «  sale,  salato,  acqua  salsa  » . 
Noterai  che  màsin  (salato)  è  malese  :  che  il  nuforiano  dice  masen, 
senz'altro,  anche  al  mare  (si-saan  i  ro  masen  «  lo  gettano  nel 


(*)  «  Teschio  »  sarebbe,  secondo  il  vocabolario,  anche  rwoeri  wé,  Wé 
non  è  Toce  raccolta  nel  vocab.,  ma  solo  nella  prima  edizione  c'era  wé 
*-  unghia  ^,  Laddove  in  qaesta  nuova  non  abbiamo  che  bé  u  unghia  n. 

(^)  n  latte  di  cocco  è  serbato  neirendosperma.  Il  malese  gli  dà  il 
nome  di  u  acqna  di  cocco  »»  (fiyer  kaldpa).  Quello  che  il  van  Hasselt  chiama 
kokosìcater,  o  acqua  di  cocco,  è  forse  la  linfa  che  si  raccoglie  dall'infiore- 
scenza  giovane  tagliandone  le  spate;  di  qui  la  bibita  che  si  chiama  suva 
o  tt  vino  di  palma  »,  secondo  qualcuno. 

Ma  «  vino  di  palme  »  è  il  toddy  (mal.  tudk  anau,  o  ntra^  e  nuforiano 
f-ain  itcaan)\  e  non  ha  che  fare  col  cocco.  Minaq  kaldpa  in  malese  è 
u  Tolio  di  cocco  n  (e  non  il  toddy ^  come  ha  il  Marsden,  sotto  la  voce  co- 
ronut).  Invece  di  suva  si  legga  surd  che,  in  sanscrito,  è  liquore  spiritoso, 
lacquavita.  Toddy,  dairindostanico  tdri  ^j^,  è  spremuto  dalle  palme. 

In  tamulico  lemei  o  tengu,  o  tema-maram,  è  il  cocco  e  temam- 
kallu  la  bibita.  Nota  che  ten  vale  «  mezzogiorno  ». 
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mare  «  Me.  9,  42)  e  «  pietra  del  mare  »  {kerroe  masen)  al 
«  sale  » .  —  Kerroe  roos  «  corallo  » .  Jìoos  non  sì  trova,  ma  c'è 
rois  (con  la  i  enfatica).  Ai  coralli  si  dà  anche  il  nome  di  ira- 
ira  (^).  —  Rwosi  »  mano  «  va  cercato  sotto  erwasi,  dove  le  due 
forme  sorelle  sono  messe  accanto.  Nota  ancora  be-rwasi  «  dare 
la  mano  »» ,  bas-erwasi  «  il  picchio  delle  mani  »  e  baser,  baser- 
poem  «  battere  a  mano  aperta  »  ;  ove  è  da  considerare  il  baas 
«  aprire  «  (cfr.  Me.  1,  3  e  mam  nangi  be-baas  «  egli  vide  il 
cielo  aprirsi  »»  :  Me.  7,  34  effata,  is  ornej  baasi  !  »  effata,  è  questo 
[cioè],  apriti  !  »  ),  Trovi,  sotto  la  voce  rowar  «  metà,  parte  » ,  il 
r,  kaksej  e  il  r.  saar  «  destra  e  sinistra  »  ;  quello  risponde  a 
«  sicuro,  certo  »  :  mar  non  sì  incontra  nel  vocab.,  né  saair^  che  è 
nella  prima  edizione  (s.  v.  rowaar),  né  sair  che  nella  stessa 
edizione  traduce  la  parola  linker  (p.  37),  né  finalmente  il  sari 
dei  testi.  Cfr.  Me.  10,37,  15,27. — Sansoen  «  vestire  »  ma  anche 
«  abito  »  :  p.  es.  Me.  2,  21  kroeben  biaboro  sansoen  be-kwaar 
«  lino  nuovo  sopra  abito  vecchio  «  :  non  c'è  nel  voc.  kroeben, 
ma  lo  trovi  sotto  jaar  kroeben  «  la  coperta  »  ;  ove  jaar  è  pro- 
prio «  la  stuoia  » .  —  /a^5  s'aggiunge  a'  verbi  e  mostra  che 
l'azione  è  scambievole;  come  moen-ijais  «  s'uccidono  l'uno  l'altro»; 
swaar-ijais  «  s'amano  ».  Perchè  la  e?  Nel  vangelo  troviamo 
msoor-jais  beda  «  il  tuo  nemico  »  (12, 36);  ove  il  reciproco  non 
mi  pare  a  suo  luogo.  —  Msoor  è  «  Tira  »  (Me.  3,  5),  «  l'iroso, 
l'adirarsi  ».  Nei  Salmi  (25,  2)  c'è;  Si-korriajer  [nel  VocaboL 
koriajer\  daweer  \  mbajo  aja  si  si-msoor  ja  «  non  burlino  per 
causa  mia  quelli  che  odiano  me  (=  i  mìei  nemici)  » .  —  Maar 
«  morire  » .  Quindi  il  «  morto  »  ;  come  in  un  luogo  di  Marco 
(6,49).  Ma  si-mani  i  i-mbrain  bo  wak-si,  si-fier-ké  (^)  si- 
mam  maarija^  ma  s'aar  naba-so  »  ed  essi  veggono  lui  [che] 
egli  andava  sulle  onde,  essi  credono  [che]  essi  veggono  un 
morto  (3)  e  temono  di  molto  ».  —  È  meglio  samseen  «  difficile 
penoso  »  0  samséjenj  come  è  scritto  alla  voce  mnaf;  onde  m.  s. 
vale  «  sentire  a  stento  »  all'opposto  di  mnaf-bié,  che  è  «  sentir 
bene  »:  e  mnaf  kakoe  «  sentir  giusto  »,  è  il    «  capire?  »    Av- 


{})  n  giapponese  dice  al  corallo  «  pino  del  mare  »  (umi  matsu). 

P)  Da  citare  nel  Vocab.  sotto  la  voce  ké, 

P)  Non  è  tradotto  alla  lettera  «  il  fantasima  ». 
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verti  poi  in  Me.  10,  23  Nerri  samséjen  manggenem  «  sarà  dif- 
ficile assai  > .  Il  manggenem  ra  posposto  ;  che  dal  vocab.  non  è 
insegnato.  —  Kapiraré  <<  piccino  »  ;  manca  al  vocab.  ;  ma  è  citato 
alla  voce  romawa.  Cfr.  Me.  9, 21  i-sma  orne  kwaar  ro  kapi- 
raré •  egli  ebbe  questo  fino  da  bambino  ».  —  Oom  nella  1^  ed. 
era  spiato  •  cala&tare  »  :  ora,  senza  restringere  tanto,  è  detto 
solo  «  preparare  »  {gereed  maken). — Nel  verso  di  Marco  melai-- 
kat-H  si  soom  faro  i  (1, 13)  non  è  a  logore  si  s'oom,  ma  forse 
si  sjoom  (che  vale  «  onorare  »  ).  —  Nei  luoghi  ove  i  vangeli  ram- 
mentano il  grano,  si  trova  la  voce  che  risponde  a  «  riso  »  cioè 
faas  (p.  es.  si-pannoek  snau  faas  2, 23,  «  essi  spiccano  gambi 
di ... .  »  4,  21  ko'biarek  i  wabri  kakara  faas  «  noi  poniamo 
esso  sotto  le  misure  del . .  »  ).  Non  sarebbe  da  meravigliarsene  : 
ma  lo  stupore  viene,  se  mai  avesse  ragione  il  Windsor  Earl 
(The  native  races  of  the  indian  Archipelago.  London  1853) 
che  dice  (p.  73)  :  «  The  Dory  people  subsist  chiefly  on  millet,  yams, 
maize  or  indian  com,  a  little  riee  obtained  from  the  traders. . .  « . 
Se  il  rìso  ò  scarso,  e  il  grano  abbonda,  come  mai  quello  avrebbe 
a  rubare  il  posto  a  questo  nei  libri?  —  Snerri  «  ventre  »  :  s.  dorri 
[cioè  «  dentro  al  ventre  »  ]  in  significato  morale,  «  animo  e  cuore  ". 
Un  luogo  da  notare  è  il  VII,  19  Imbajo  i-sjoen-ba  ro  snerri 
dorri,  bapé  ro  snewaria  «  perchè  egli  non  va  nel  cuore  ma 
nelle  viscere  »  (ove  l'olandese  ha,  in  den  buik)  :  vedi  anche  si- 
sneemna  pakkrik  kakeer  •  i  loro  cuori  duri  molto  »  3,  5;  si- 
9warépen  ro  si-sneenna  •  essi  pensano  nei  loro  cuori  »  2,  6.  Poi 
rammenta  le  parole  del  Pratt  nella  introduzione  alla  Grammar..,. 
of  language  spoken  by  Motu  tribe,  New  Guinea,  by  W.  G. 
Lawes.  Sydney,  1885  p.  X)  «  The  stomach  is  considered  to  he 
the  seat  of  the  affections;  henee  to  feel  pity  is  to  bave  the 
stomach-ache).  —  Kwaar  «  già  «  :  onde  Fuso  coi  passati  dei  verbi, 
p.  es.  joen  kwaar  roemgoen  jeda  «  io  ho  condotto  il  figlio  mio  » 
isia  faas  kwaar  «  è  scritto  » .  É  bene  rimandare  a  be-kwaar 
vecchio.  —  Chi  trova  che  il  Vangelo  ha  questo  titolo  :  Bar  bié 
isreen,  non  può  che  indovinarne  la  spiegazione,  perchè  bar  non 
c*è  nel  Vocabolario.  Bar  è  •  notizia,  novella,  annunzio  «  (c&. 
mga-mnaf....  ro  bar  ro  emberob-si  «  voi  udite  di  notizie  di 
guerra  »  13,  7:  be-bar  è  •  predicare  »  6,15);  onde  alla  lettera 
•  annunzio  buono,  chiaro  »;  e   il   chiaro,  il  puro,  diventa  il 
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«  santo  " . —  Minai  «  l'altra  metà  »  e  altrove  (s.  v.  soe)  è  scritto 
mine.  —  Snoengoeboor  ò  il  •  giovane  *  ;  snoen  «  uomo  »  ;  ma 
goeboor?  Non  c*è  modo  di  averne  la  spiegazione?  E  cosi  direi 
di  snoenpapien  «  anello  « .  —  Man-saar  «  vecchio  » .  Rimanderei 
ad  In-saar  «  vecchia  «  ;  come  in-goeboor  ò  la  «  ragazza  »  ;  come 
forse  in-waijam  non  è  che  la  •  schiava  »  (il  van  Hasselt  dà  solo 
slavenkind)  e  il  nndo  waijam  è  forse  serbato  al  «  maschio  » .  — 
Man-saren  è  il  «  padrone  »,  in-seren  la  «  padrona  ».  —  Raris, 
riar  «  uguale,  cosi  come  » .  Puoi  rimandare  a  be-rariso  «  come  » 
(Me.  3,  6;  11, 18)  e  dire  che  «  similitudine  »  si  traduce  (3,  23) 
con  fooos  riar. 

Dicevo  che  si  va  a  lemosinare  dai  ricchi,  picchiando  al- 
Tuscio,  fino  a  che  non  abbiano  aperto  :  quanto  più  il  van  Hasselt 
ci  darà  più  gli  saremo  grati  ;  e  vorremmo,  poiché  la  opportunità 
è  cosi  buona,  che  a  penetrare  addentro  nel  pensiero  dei  nufo- 
rìani  ci  guidasse  con  pazienza.  Quanto  si  impara  a  codeste  scuole 
di  chiesa  serve  poi  anche  alle  altre,  e  a  paragonare  di  molte 
genti  non  tanto  i  suoni  che  rivestono  le  idee  ma  T  anima  di 
queste,  che  sono,  nella  vita  delle  genti,  le  vere  padrone.  Il  Yirey 
parlava  «  des  étres,  pour  ainsi  dire,  moins  honunes  que  Teuro- 
péen,  comme  le  papou  »  {EisL  noi.  Paris,  1824,  III,  508).  Che 
cosa  giovi  spesso  Tessere  <<  più  uomini  »  mostrano  le  istorie  e 
le  negre  profezie  che  veniamo  facendo:  e  intanto  ò  bene  che 
quella  povera  gente,  non  già  s'accoppi  alle  scimie,  come  deside- 
rava Tardito  zoologo  per  studiarne  i  figliuoli,  ma  s'accosti  con 
r intelletto  a  quello  di  buoni  e  prudenti  precettori.  Delle  parole 
che  si  perdono  bisogna  tenere  il  registro  come  delle  usanze;  e 
dove  ogni  vocabolario,  anche  se  umile  guida  a  nuovi  studi,  si 
arricchisca  di  notizie  sulla  vita  vera  della  natura  e  degli  uomini 
in  quella  regione  delle  isole,  ne  crescerà  il  pregio  a  dismisura. 
Potrebbe  venire  il  giorno  che  a  raccogliere  i  documenti  non 
s'arrivasse  più. 

Sioi  è  un  uccello  che  annunzia  l'arrivare  di  una  barca. 
Non  sarebbe  facile  dirci  che  nome  abbia  tra  i  nataralisti  ?  —  Na- 
knakj  nangka.  Cioè  il  naknak  nuforiano,  è  il  nangka  dei  ma- 
lesi: e  perchè  non  aggiungere  Yartocarpm  integri  folta  linneano? 
(Se  non  erro  si  chiama  in  ingl.  jackwood). —  Che  cosa  ò  il  sri? 
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Lo  troviamo  solo  in  mani  sri  «  olio  di ...  »  ;  si  fii  con  le  cor- 
teccie  [di  che  piante?]  e  seiTe  a  ripulire  i  capelli  dagli  ospiti 
importuni.  —  Sree  «  sarong  » .  Senz'altro  :  sàrong  in  malese  è  la 
<t  gavaina  «  ;  ma  kdin  sàrong  è  Tabito  che  usano  tutti. 

Ci  fermeremo.  Il  van  Hasselt  e  i  suoi  fecero  già  tanto  che 
a  si^rare  nuovi  frutti  si  può  correre:  aggiunga  o  aggiungano, 
molti  esempi  che  delle  parole  si  vegga  quanto  si  allarghi  il 
regno  e  si  scorga  più  addentro  dove  è  il  germe  di  ciascuna  e 
che  cosa  dicesse  e  dica.  Biscontrino  i  missionari  quella  parte  che 
nelle  comparazioni  melanesiache,  micronesiache  e  papuane  ser- 
barono a  questa  lingua  di  Dorè  il  Von  der  Gabelentz  e  il  Meyer 
(Beitràge  zar  Kenntniss  u.  s.  w.  Leipzig,  1882).  In  quelle  liste 
c*è  ancora  Tincerto,  Terrato,  il  mezzo  guasto  :  e  una  mano  amica 
porta  presto  il  rimedio.  Il  Von  der  Gabelentz  sopra  tutti  mo- 
strerà la  gratitudine,  profittando  dei  consigli:  egli  che  di  suo 
fece' tanto,  e  che  farà,  e  che  in  codeste  ricerche  ha  doveri  di 
bravo  e  buon  figliuolo  alla  memoria  di  un  buono  e  bravo  padi*e, 
anima  eletta,  eletto  ingegno,  nome  che  dura  nella  tradizione  dei 
grandi  linguisti  (^). 


{})  Volere  dalla  grammatica  dì  questi  mal  nutriti  intelletti  quello  che 
si  domanda  alle  critiche  snirordinamento  che  ha  il  pensiero  dei  greci  o 
degli  arabi  o  degli  indiani,  sarebbe  troppo  :  ma  si  può  domandare,  con  giu- 
stizia, che  non  si  lascino  troppi  dubbi  nel  lettore.  Il  vocabolario  dirà  che 
di  risponde  a  «  volta  n,  onde  soeroe  di  kior  u  due  volte  tre  il;  ma  poi  ve- 
diamo nella  gram.  §  47  sroen  di  soeroe  «  due  uomini  n  [come  in  Le.  5, 2 
c*è  icai  di  soeroe  u  due  barche  »;  Mi  10, 29  kapiraré  di  soeroe  «  due  bam- 
bini »]  e  invece  Mt.  14, 19  ijen  soeroe  «  due  pesci  ».  La  grammatica  dico 
che  il  nnmero  «uno»  si  traduce  con  osseer:  di  «  osso  n  non  è  detto 
nnlla,  ed  è  voce  tanto  frequente  {tcai  osso  «una  barca»,  Le.  5,3;  faro 
snoen  osso  «  ad  un  nomo  n  Le.  5,  U;  noterai  snoen  osso-ba  col  ba  negativo 
«  nessuno  »  e  snoen-si  osso  roba  soeroe,  Mt.  18,  le  »  uomini,  uno  o  due  ». 
D  vocabolario  ha  le  due  forme.  Del  plurale  che  accompagni  o  no  il  numero, 
non  ò  detto  nnlla:  e  trovi  ora  snoensi  samfoer  di  fiek  (Le.  10,  l,  17)  ora 
snoen  samfoer  di  fiek  (Le.  9,  i)  «  dodici  uomini  ».  —  Nei  pronomi,  trovi  ora 
be  awé  «  a  te  »  (MI  ^1,5)  ora  faro  au  (Mt.  16,i7)  :  e  la  grammatica  non  ti 
aiota.  —  «  Vostri  padri  »  avrebbe  a  tradursi  mgo-knamsi  (oppure  mgo-knami) 
gram.  p.  23  e  trovi  mgo  kmasri  Le.  11,  iS  (e  al  v.  47  è  messo,  per  errore, 
kùkmasri  che  è  «  nostri  padri  »).  Sulle  prime  radici  di  queste  parole  che 
mostrano  la  parentela  e  che,  allo  stesso  modo  che  in  altre  lingue  oceanine, 
vanno  sempre  accompagnate  dai  possessivi»  è  a  vedere  il  Eem  nella  me- 

Bbndiconti  1808.  —  VOL.  II.  21 


310  Sedata  del  21  maggio.  —  E.  Tesa 

Più  addentro  che  i  missionari  mette  il  suo  coltello  di  ana- 
tema nelle  parole  nuforiane  (0  il  prof.  Eern:  già  un  terzo  del 
grano  raccolto  è  da  lui  vagliato,  e  la  pula  è  sofiBata  via.  Egli 
fa  più  semplice  la  grafia  :  mette  a  riscontro  le  parole  oceanine  e 
deduce  le  leggi  :  i  passaggi  di  d  (d)  in  r^  di  t  in  k^  ài  k  ìnp 
danno  lume,  aprono  la  strada  a  nuove  e  rette  conchiusioni,  ad 
altre  le  chiudono:  v'ò,  neirarte  sua  di  critico,  una  scuola  di 
audacia  e  di  prudenza,  alla  quale  fii  addestrato  nei  suoi  lunghi 
e  fecondi  studi  di  arianista.  Anche  i  missionari  dovrebbero  &r 
festa  al  loro  paesano  e  dalle  cose  dette  da  lui  cavar  profitto. 

Chi  può  dire  che  cosa  nasconda  nel  suo  negro  seno  l'avve- 
nire !  Un  Sofocle  nuforiano  ?  Intanto  bisogna  contentarsi  di  assai 
meno  :  delle  lettere  di  laggiù  cogliere  quello  che  colgono  adesso 
i  bambini,  e  da  un  libriccino  fatto  per  loro  trascrivo  e  traduco 
due  paginette,  forse  utili  a  chi  non  abbia  alle  mani  di  meglio  (^). 


morìa  che  citeremo  e  le  belle  rìcerche  di  Conone  t.  d.  Gabelentz  ;  ma  per 
il  nnfurìano  si  vorrebbe  nella  grammatica  più  abbondanza  e  pib  sicurezza 
di  esempi.  Negli  interrogativi  sono  citati  sébe  «  chi  »  e  rosei  «  che  »  (p.  26); 
ma  be-mennoe  moendiri  «  in  quale  città?  »  snoen  moetidiri  is  ome  a  che 
uomo  è  codesto  ?  »  non  sono  forse  interrogatÌTÌ  ?  La  prepos.  rijo  [e  ro]  è 
spiegata  «  di,  da,  con  »  (p.  34)  ;  ma  è  importante  sapere  che  vale  anche  in 

(Me.  5,3,  10,12;  e  Mt.  2,  2,18).  E  non  bisogna  trascurare  Tuso  di  ro 

dorri  «entro  a»  (Mt.  12,20,  27, eo):  né  altre  prepos.  {ro  «sopra»;  senza 
conÌAte  faandoe  «fra»,  koeker  «con»,  bepon  «prima»,  warpoer  «dopo» 
e  le  posposizìbni  dorri  «  entro  »,  bori  «  sopra  ». 

Ma  troppo  andrei  in  là  col  domandare:  una  terza  edizione  di  quel 
libricciuolo  darà  certo  quello  che  adesso  gli  manca. 

(0  Over  de  verhouding  van  het  ma/borsch  tot  de  maleizck-polìfiU' 
Bische  talen,  Leide,  Brìll.  1884  (Congrès  intem.  des  orientalistes  à  Leide: 
sizième  session,  voi.  E). 

D  più  dei  linguisti  chiama  mafbriano  quello  che  i  misdonarì  conti- 
nuano a  diro  nuforiano  :  e,  per  rispetto  a  loro,  in  cosa  di  poco  conto,  ne 
ho  sempre  seguito  Tesempio. 

(*)  Soerat  farkoor  ivasja  faro  romawa  farkoor  ro  soep  Papoetca. 
Froer  kwaar  ro  W.  L.  Jens,  pandita  ro  Doreh.  Be  kior.  Utrecht,  Eendnk 
zoon.  1885  (Libro  per  iscuola  di  lettura  per  i  ragazzi  di  scuola  nel  paese 
dei  papua).  Vedi  a  pag.  39  il  racconto  intitolato  :  «  La  Scrittura  che  scom- 
partiscono ».  Segno  spazieggiate  le  voci  straniere  (indiane  e  arabe)  venute 
per  mezzo  del  malese:  scrivo  u  ed  /  invece  di  oe  e  di  te  degli  olandesi. 
Dalle  parole  stacco  i  prefissi  (t-,  si-  nei  verbi)  o  i  suffissi  (-si  dei  plurali), 
ma  una  lineolina  li  riunisce.  Così  nelle  preposizioni. 
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Refo  rosei  si-^oob  kwcuir. 


Pan  dita  omo  mòfin  x-farjdn 
ro-mennusi  ro-iup  Kanada. 

Ro-orruìca  i-mam  btn  kafir 
osso,  btn  ome  niaro-ba  kaku. 

Pandi t a  d*aois  bé-btn  ome  ma 
i'faija  faro-i  ro-Manseren  Allah, 

Btn  sicarépen  snun  ome  pan- 
dita  osso,  i'd'Oor  surat  Refo  osso 
ro'i,  d-obbo:  «  ro-bepon  jn-mnaf 
kwaar  si-wasja  ro- surat  ome 
ma  ro^me  faija  bie  naboor,  rosei 
si  be-hibor  Aja  ro  susajeda  kaimn. 

Pan  dita  kofein,  jamu  ja-nai 
ansonna,  surat  Refo  osseer  munda, 
ome  mangundaja  ja-paké,  fa-poik- 
ba  ja-boob  ome, 

Bapé  btn  i-d-oùr  toeer,  ju  i-droor 
naba,  i-kianes,  i-marisein  naba-so 
i-sma  surat  ome,  Pandita  kofein 
»  Biif  ja-boob  orTie,  bapé  djaka 
[maL  djàga"]  ro-ome.  Poik  osseer 
ja-rama  tceer  a  ro-moobine,  maja* 
sma  weendi  surat  ome  ro^au  ". 
Poik  ibro  pandita  riama  toeer 
rthorruwa,  ma  i-miam  bin  ani  be- 
su  sa  neba,  i-mam  kaku  i-d-un  bar 
bièmaroba  /aro-t.  Btn  roma  fanam-i, 
pandita  d'obbo:  «  IV-un  surat 
ani?»  Bin  kofein  uroban,  Pan- 
dita  fukken-i:  «  Wa-frur  rosei 
ro-suratf  wa-farbian-kéì  Btn  ka- 
rem:  uroba,  tuwan,  j-un-iro-rum 
feda,  ma  jorwasja  ro-ome  kaku 
faro  katoassa  di-koon  ro-aja,  Bapè 
kawassa  si-mnaf  ome ,  si-swaar 
naba-so,  s^-obbo  nerri  ja-boob  faro 
-si  kaku.  Imbajo  ome  ja-boob  su- 
rat ome,  ja-be-rowaas  faro  ka- 
VHissa,  ma  toa-kmam  ome  rowar 
jeda  ».  Ma  i-fasna  faro  pandita 


Un  ministro  andava  percorreva 
nei  paesi  della  terra  del  Canada. 

Colà  vide  una  donna  infedele  [e] 
quella  donna  [è]  una  ricca  assai. 

D  ministro  parlò  a  quella  donna 
e  raccontò  a  lei  del  signore  Iddio. 

La  donna  pensò  quelPuomo  [es* 
sere]  un  ministro,  domandò  un  libro 
della  Scrittura  da  lui,  disse  :  «  Da 
prima  io  ho  udito  già  [che]  leggono 
da  questo  libro  e  in  lui  [sono]  fatti 
buoni  molto,  che  confortano  me  dai 
dolori  miei  tutti  ». 

D  ministro  disse  :  «  ahimè,  io  ho 
qui  un  libro  della  Scrittura  soltanto, 
quello  io  stesso  adopero,  io  non  posso 
[che]  io  dia  quello  ». 

Ma  la  donna  pregò  di  nuovo,  pregò 
molto,  pianse,  voleva  molto  ricevere 
quel  libro.  Il  ministro  disse  :  «  Bene, 
io  lo  do,  ma  bada  a  questo.  Forse 
una  volta  io  vengo  di  nuovo  a  questo 
luogo  e  io  prendo  di  nuovo  questo 
libro  da  te».  Passato  tempo,  il  mi- 
nistro venne  di  nuovo  colà  e  vide 
quella  donna  [che  è]  addolorata  assai, 
vide  egli  bene  [che]  ella  non  porta 
il  Vangelo  [=>  la  notizia  buona]  a 
lui.  La  donna  andò  presso  lui  :  il  mi- 
nistro disse  :  «  Tu  porti  quel  libro?  » 
La  donna  disse:  «  no  ».  H  ministro 
la  interrogò  :  u  Tu  che  cosa  facesti 
del  libro,  tu  forse  lo  vendesti  ?»  La 
donna  rispose  :  «  no,  signore  :  io  lo 
portai  nella  casa  mia,  e  io  leggevo 
da  quello  verso  la  gente  che  stava 
con  me  ;  ma  la  gente  [come]  lo  udirono, 
Tebbero  caro  assai,  dissero  [che]  avrò 
io  a  dare  anche  a  loro.  A  causa  di  ciò, 
io  diedi  quel  libro,  io  spartii  tra  la 
gente,  e,  tu  vedi,  questa  [è]  la  parte 
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rowat'Si  knik  ro-s urat  ani.  Bapé  mia  » .  E  mostrò  al  ministro  parti  pic- 
p  aridità  msoor^a,  i-marisein  naia  cole  di  quel  libro  :  ma  il  ministro  non 
kawassa  si-swaar  ma  si-wa9ja  tO  si  adirò,  egli  si  rallegrò  assai  [che] 
iurat  Refo.  la  gente  abbiano  caro  e  leggano  dal 

libro  della  Scrittura. 


Questo  italiano,  se  vo  innanzi,  si  muterà  tutto  in  nuforiano, 
inselvaggirà;  ma  non  è  bello  vedere  come  si  sminuzzoli  la  idea 
per  infiltrare  nei  cervelli  nuovi?  Cosi  parlano  i  missionari,  im- 
picciolendosi: vorremmo  sentire  anche  la  schietta  voce  degli  iso- 
lani, e  intanto  guardiamo  ai  loro  affetti,  alle  loro  gesta  di  ze- 
lanti cristiani  e  zelanti  lettori.  Codesto  smodato  amore  alla  carta 
non  è  racconto  di  Oceania  ma  di  America  :  e  le  genti  s*  assomi- 
gliano. In  un  paese  d' Italia,  del  quale  non  dirò  il  nome,  al  par- 
tirsi la  eredità,  i  bravi  fratelli  gettarono  gli  occhi  anche  nei  pal- 
chetti dello  zio  prete  e  dei  volumi  ne  toccarono  tanti  per  uno: 
la  Storia  del  Cantù  potè  contentarli  tutti,  nelle  opere  meno  grasse 
chi  ebbe  il  primo  volume,  chi  il  secondo,  chi  il  terzo. 

Brava  gente  quei  selvaggi  del  Canada! 


SUPPLEMENTI  ED  OSSERVAZIONI 
AI  FRAMMENTI  DEL  ROMANZO  DI  NINO 

Nota  del  Corrispondente  Enea  Pigcolomint. 


n  testo  del  papiro  6926  del  Museo  di  Berlino,  appartenente 
ad  una  collezione  di  circa  2000  papiri  recentemente  acquistata,  è 
stato  pubblicato  dal  prof.  Ulrico  Wilcken  néìXEermeSy  XXYIII,  2. 
Questo  papiro,  uno  dei  pochi  di  contenuto  letterario  tra  quelli 
della  detta  collezione,  ci  offire  due  frammenti  di  un  romanzo,  il 
quale  descriTeva  (così  ha  congetturato  roditore)  in  modo  intie* 
ramente  fantastico  le  aTTenture  e  le  imprese  di  Nino,  il  fon* 
datore  di  Ninive.  Certo  è  che  questo  principe  leggendario  è  il 
proti^nista  dei  due  episodii  ora  tornati  in  luce  ;  più  che  proba- 
bile, che  fosse  il  protagonista  dell*  intiero  romanzo.  I  due  firam* 
mentì  del  papiro,  Tuno  (A)  di  cinque,  Taltro  (B)  di  tre  colonne, 
sono  relatìTamente  assai  ben  conservati,  salTochò  nella  prima  co- 
lonna, deUa  quale  tanto  nel  ir.  A  quanto  nel  fr.  B  si  conserva, 
a  quanto  pare  (i),  la  sola  metà  di  destra.  Molte  delle  altre  più 
brevi  lacune,  che  qua  e  là  presenta  il  papiro,  sono  state  inge- 
gnosamente riempite  dal  Wilcken,  il  quale  però  dichiara  da  so 
stesso  di  non  aver  preteso  di  &re  più  di  quello  che  possa  farsi 
nel  lavoro  frettoloso  di  una  editto  princeps.  Con  alcune  delle  mie 
proposte  mi  discosto  dai  supplementi  del  Wilcken,  con  altre  ho 
tentato  di  supplire  luoghi  che  nella  editto  princeps  sono  rimasti 


(!)  L'editore  non  dice  se  la  metà  dì  sinistra  manchi  per  lacerazione, 
come  io  sappongo,  o  se  soltanto  ne  sia  svanita  intieramente  la  scrittora. 
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lacunosi.  E  qui  mi  giova  avvertire,  a  scanso  di  ogni  malinteso, 
che  con  taluni  dei  miei  supplementi,  specie  con  i  supplementi 
alle  lacune  più  gravi,  come  sono  quelle  che  si  ripetono  in  ogni 
linea  del  lato  sinistro  della  col.  I  del  fr.  B,  non  ebbi  già  Tidea, 
che  sarebbe  stata  presuntuosa,  di  restituire  il  testo,  ma  sibbene 
di  accennare  ad  una  delle  molte  vie  che  si  possono  offrire  per 
tentarne,  exempli  causa,  una  ricostruzione  approssimativa,  riflet- 
tendo come  in  somiglianti  tentativi  anche  una  sola  parola  serve 
talvolta  a  suggerire  ad  altri  o  un  concetto  più  oppoi-tuno,  o  una 
forma  più  conveniente,  o  l'uno  e  l'altra  insieme. 

Rinviando  per  le  notizie  relative  alla  descrizione  del  papiro, 
allo  scritto  del  Wilcken,  mi  limito  a  premettere  ai  miei  sup- 
plementi alcune  avvertenze  indispensabili. 

I  due  frammenti  sono  scritti  sul  recto  del  papiro  (prima 
del  101  a.  Gr.,  come  si  raccoglie  da  due  date  del  registro  di 
conti,  per  il  quale  ha  servito  il  verso)  in  lettera  calligrafica  e 
con  accuratezza  ortografica  grandissima,  osservata  anche  nella 
divisione  delle  parole  alla  fine  delle  linee  (0*  Unico  errore  d'orto- 
grafia è  fA^imca  (A.  Y.  26),  un  nonnulla  rispetto  alla  quantità 
di  errori  di  simil  genere  di  cui  sono  gremiti  altri  papiri.  Non 
sono  usati  nò  accenti  né  spiriti.  Come  segni  di  distinzione  e  di 
interpunzione  sono  adoperati  la  paragraphos  (nel  margine  sini- 
stro) e,  non  tanto  regolannente,  il  punto  a  metà  della  altezza 
delle  lettere.  S'incontrano  qua  e  là  alcune  correzioni  di  seconda 
mano.  Ciascuna  colonna  consta  di  88  linee,  meno  che  la  lY  del 
fr.  A,  che  ne  conta  89.  Le  linee  hanno  per  lo  più  sopra  a  20  lettere, 
con  un  minimum  di  19  e  un  maximum  di  26  (^).  Spesso  le  lettere 


(^)  Farebbe  eccezione  il  caso  che  presenta  la  lin.  24  della  colonna  I 

del  fr.  A: 

TTp^òff  ff]»?]*'  ttyafio- 

^Xijy  xtOty  yafiaty]  àXXd  àé^syr^ 

[dixi  .... 

Ma  le  lettere  I  e  «r  non  sono  certe,  quindi  è  piuttosto  da   giudicare  mal- 
sicuro il  supplemento. 

(})  Questi  sono  almeno  i  risultati  della  ricerca  da  me  fatta  sulle  co- 
lonne A  U,  A  ni.  Continuare  questo  esercizio  di  pazienza,  mentre  Tappli- 
cazione  dei  risultati  che  se  ne  traggono,  non  conduce  alla  certezza,  mi  parre 
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sono  tenute  più  fìtte  nel  fine  della  linea.  Oltre  a  questi  ragguagli, 
che  sono  quasi  tutti  fomiti  dal  Wilcken,  di  altri  vado  debitore 
per  i  luoghi  da  me  studiati,  alla  cortesia  dell'ottimo  amico  mio 
prof.  Ermanno  Diels  ;  il  quale  con  una  diligenza  e  con  una  pron- 
tezxa  di  cui  non  so  come  ringraziarlo,  ha  riscontrato  per  mio  uso 
il  papiro,  e  quasi  ciò  non  bastasse,  con  altrettanta  liberalità  ha 
Yoluto  mettere  a  mia  disposizione  e  mi  ha  spontaneamente  of- 
ferto di  pubblicare  alcune  congetture  da  lui  fatte  durante  la  re- 
visione. In  queste  congetture,  che  egli  del  resto  qualifica  come 
infroax€ÓiaiXfiinay  troverà  certamente  ampio  compenso  il  lettore, 
il  quale,  quanto  alle  mie,  voglio  che  sia,  se  già  non  lo  sapesse 
da  so,  sin  d*ora  avvertito  col  fi^rjóèv  uaq  rjfiwv  nQoaòoxàv  Xiav 

A  I  32  (0. 

[ovTé   ó   Nivog  ovt]e  iJ  naTg  eróir- 
[/ittj  nQO€tXo2vTO  óè  Tovg 
[<rryy€v*T^,  ì^ì^iÌqqovv  yàg  a/i- 

[iov  ry  ngòg  %àg  avxdv  fi]^jTéQag'  'O 
[^óè  Nirog  ^Srj  n'^Qitg  %fjv  Jcq^ 
Qxéfar  óiaXeyó  fie^vog  (y)  ci  fi^rcQ  {^) 

A  II. 

ti7t€V  (,)  evoQxi^Cag  àtptynat,  xtA., 

Lin.  32.  *  Anf.  vor  e  Corr.,  vìelleicht  x  '  Wilcken  ;  *  Vor   b   scheint  x 
gest&nden  za  haben*  Diels.  —  33.  [^^iriaBv \  fo  óè  toiV  Wilcken, 


inalile.  La  media,  il  minimum,  e  il  maximum  servono  naturalmente  di  una 
certa  regola  per  riempire  le  lacane;  ma,  specie  per  quelle  che  si  troTano 
nel  mezzo  ad  nna  linea,  non  giovano  quanto  giova  Tispezione  delForiginale 
o  di  una  riproduzione  fotografica. 

(>)  Le  lettere  più  piccole  inserite  nel  testo,  sono  d'incerta  lettura  nel 
Papiro.  I  supplementi  in  carattere  fitto  sono  tratti  dalla  edizione  principe, 
ed  appartengono  per  lo  più  al  Wilcken,  talora  al  Kaibel  ;  quelli  in  carat- 
tere spazieggiato  sono  miei,  o,  quando  lo  indico,  del  Diels.  I  segni  dMn- 
teipunzione  posti  tra  parentesi,  non  sono  nel  Papiro. 
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Dotando  '  yor  rode:  ai  oder  v  '  ;  Diels  vi  legge  la  metà  destra  di  un  N.  ~ 
34.  Wilcken  congetturò  &aQQov(fny  ;  *  &a^Qovr,  ist  absolat  deutlich  \  Diels; 
e  anche  il  Wilcken  legge  nel  Pap.  ^a^Qow,  —  35.  ipóxegoi  r]  Wilcken.  — 
37.  [óè  Niyog  eXeye  n]  Wilcken. 

Lin.  32  86gg.  Intendo  che  nò  Nino  nò  la  fanciulla  osava  di 
fare  coi  genitori  i l  tentativo  di  sollecitare  le  nozze^  gappo- 
nendo  che  il  concetto  espresso  con  le  parole  stampate  in  corsivo, 

si  trovasse  nelle  righe  precedenti  (lin.  30  [ ]  tqv  neiQai) 

e  prendendo  tiqosCXovto  come  usato  assolutamente:  preferirono 
(ai  genitori)  i  parenti,  —  84.  Di  -t^aggelv  con  Tacous.  anohe  di 
persona,  senza  prep.,  si  trovano  esempi  ;  ho  aggiunto  TtQÒg  perchè 
il  Diels  nota  che  il  supplemento  del  Wilcken,  già  da  me  accet- 
tato, non  basta  per  riempire  lo  spazio.  Avevo  già  congetturato 
e^O^ÓQQovr,  che,  come  ò  confermato,  sta  nel  papiro.  —  38.  dia- 
Xéyófisvog,  cf.  A  III  37,  A  IV  7,  A  V  14,  A  V  9.  D  Diels 
propone  lin.  33  nQoaeXafio^vxo^  35  \jjko  nQoc^fùvetv  o  ngocsi- 
ntTì\  37  *  etwa  '  [Nivog  nQÓv^Qoq  TV^qòq  %ì)v  Jeq^  \  \julav  àcfta- 
o'ajUf]]roc. 

A  III  13. 

TÒ[]g  ò^è  àvrjQ  x^vìfjvijv  r'Qfio- 
15  ffdfiVjV  TtaQ&tvov  xa'  ovóè 

ToTg  xoivoTg  rovroig  vnsv- 

\J}v^v6g  eifÀi  fióvov  (,)  vóaoig  Xs- 

[yo)2  xaì   Tifxrji  noXXaxig  xuì  toi'$ 

[jETtlil  rrjg  oìxéiag  ètSxiag  rjQsiiovv- 
20  tag  dì^cr\iQovCr^i  '  ccXXà  vavuXi- 

m  fi  ixdéxoviai  x%X, 

Lin.  17.  vóxoig  Wilcken. 

Conformandomi  al  senso,  avevo  congetturato  vùaoi^.  Il  Diels 
crede  anche  graficamente^  più  verosimile  voaoig  che  voxoig  :  '  Eioe 
Faser  ist  verschoben  und  dadurch  der  oberfliàchliche  Anschein 
des  T  erweckt  worden  '. 

A  IV  26. 
ah^oviJbsvrj  à^è  xai~ 


QÒr  €ÓdxQvo[€  xaì  e^o^iXe- 
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%ó  %i  Xéysév  (,)  \jv   tùie  é*  aQÌ']aC^cc$ 


drtsnavero. 


Lin.  28.  ngly  éè  Sf^aa^ai  Kaibel  ;  cf *  Wilcken,  '  wegen  dea  knappen 
Biunnea*. 

Si  attenderebbe  \jtQÌv  Sé  Tt  y^tf'yfjacr^a*  (  cfr.  A  V  28, 
e  Senofonte  Efesio,   li   4,    5  :  rj  Sé  ^Av&sia   vnò  [t^^]   avii- 

^pofdg  ixéiTo  àxcevijg^  ovói  tfx^éy^aitd^aC  xi  óvvafiévr^  come  Tenne 

in  mente  all'amico  Teza.  Ma  lo  spazio  non  ammette  che  8  o  al 
piti  9  lettere;  così  mi  accenna  il  Diels.  Del  resto  anche  la  con- 
gettura del  Eaibel  è  ammissibile,  supponendo  che  i  Greci  usas- 
sero nel  discorso  familiare  questa  formula,  che  rigorosamente 
parlando  sarebbe  illogica,  ma  che  forse  si  spiega  con  una  esage- 
razione scherzosamente  ironica. 

A  IV  87. 

éf  vljtoyvov'] 
Sé  nàXiv  dqfpiiéì^^g  [7r«i^à-?J 
a-d'ai  Xbyeiv  o?xpa^vo[^vro,  xaì] 
Lin.  38.  \JovX€']  Wilcken. 

Propongo  molto  dubitosamente  la  mia  congettura  Tr^i^à- 
c^cu  (incominciando  a  provarsi^  cl  fare  un  tentativo)  in  man- 
Cfmza  di  m^lio,  ma  senza  che  neppure  a  me  stesso  sodisfi  in- 
tieramente. Nello  stesso  senso  di  fare  uno  zforzo^  un  tentativo 
si  trova,  sebbene  raramente,  adoperato  anche  /^tat^cr^ai,  per 
esempio  da  Tucidide  VII  79, 1,  e  ancora  (che  farebbe  più  al  caso) 
da  Achille  Tazio  I  5,  5  :  Tovg  óè  ò^-t^aXfiovg  d^éhtéiv  fièv  ano 
%ijg  wiqtjg  ifiutiófirjVy  al  óè  ovx  ijtìeXov  atri. 

AVI 

tò  óéog  fista^v  [ndctjg  fietCov] 
xal  €7ii&vfjitag  xaì  [jSvx^S    J?^?    '^^i] 
aìdovg  \^QaCvvofàs[vrjg  ovòèv} 
Tov  nd&ovg  dn6dé\j^iv    iovvai,^ 
5  Trjg  yvén'qg  ixv[fir]irev  avrijg 

xaì  fié[Td  TT^oAAot  af.  .  .  .  .  1^  ©a/*-]] 
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Così  ayevo  tentato  la  restituzione  di  queste  linee.  Ujtóiftiiv 
Ix^iv,  Charit.  Y  2,  3.  Kvgéto  è  dell*  uso  poetico,  ma  n'ha  nn 
esempio  Niccolò  Damasceno.  —  Per  la  lacmia  della  linea  6  Ter- 
rebbe in  mente  xoQÌa^a%og  (KÓQiiffia  xaì  vitoxÓQKTfia,  Bekker, 
Anecd.  gr.  I  48)  ma  supera  il  maximum.  —  Con  assai  miglior 
frutto  il  tentativo  fu  fatto  dal  Diels  : 

xaì  STtixkvfitag  (,)  xaì  \^6xvovirrjg  fxèv'] 
alóovg  (,)  ■0'Qa(fvvoiié\y o V  àè  xaì"] 
Tov  nàd-ovg  (,)  ànode^ovarig  ò è'^ 
5  %^g  YVfaiirig  (,)  €xv[jiaiv€  CfpidQa'] 

xaì  lu^à  Ti^oXXov  x\^òvov'  ij  iè  &dn'''\ 
firj  xtX. 

Lin.  3.  Oppure,  invece  di  xal],  «/uà],  a  proposta  dello  stesso  Diels  ^ 
4.  *  Schl.  hinter  de  Spuren,  die  zu  o  (?)  und  ta  passen  wfirden  '  Wilcken. 
Anche  Diels  legge  nel  Pap.  nn  o  dopo  anode,  5.  —  *  VieUeicht  ist  schon  Z.  5 

Beginn  dei  Periodo  nQÓws  &è  xal  fietà  noXXov  x zu  setzen,  obgleich 

anch  dann  Z.  5  zn  lang  wird  {àtò  xal  fietà  noX.  ?  )  *  Diels. 
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A  V  15. 

ovóèv  fiè^v  yàp] 
V€TÓX/*rjxev  oviè  d[_QafTvg  ij-] 
fÀiv  ano  TcSv  xccTOQ&ta^^fidrmv} 
xaì  TQonaUùv  ànave^X'd'o^v] 
ol^a  Ttoy^fiifTrrjg  nen^aQwivrj''] 
x€v  €Ìg  ifé'Taxa  àè  x^ovdè  fag"] 
wnàg  toiovTOV  y^vofi^évov  elósg."] 
BQaóvg  ó  vófiog  T[otg  juaxa-?] 
Qtoig  ydfAdùv  (;)  anevóei  cf[i}  yafieTv'] 
ó  fjtiòg  vióg  •  ovóè  dia  T[jovto2 
25  xXaCeig  fiiafXxf-r^vaC  Ce  è[€ivr\ 

^'Afia  fndiùSaa  (sic)  TteQiéfio^Xkev^ 
avtrjv  xaì  yCna^ero'  [dia  déog  df\ 
g>&éy^aiX^ai  fiév  %i  ov[dè  fó-J 

T6    €tÓXfArj(X€V   ij    XÓQTJ    (,)    Xtè. 
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Lin.  19.  ns7t[H(fayceif  Wilcken;  la  squisita,  e  tatt'altro  che  ovvia 
coDgettitra  che  ho  introdotta  nel  testo,  è  del  Diels.  —  20.  Il  Diels  con- 
gettura :  ié[atij<poir]s  ày  (oppure  xartjipijaei^)  ràf]  <»'^«ff  ^'  y»  «^«]  ;  Wilcken 
(p.  182,  nota  3)  propone  dubbiosamente  j^Xslaeis  rovgj  tonag  t.  y.  ^AXXa\.  — 
22,  t[o*>  ÌUv^b-'\  Diels  —  25.  ae  d[ùv  (;)]  Wilcken.  —  27.  *  Die  Spuren 
nach  dem  Pnnkt.  kOnnten  su  <f  passen  *  Wilcken.  [cftà  (fcof  (fé]  Diels. 

Dato  che  si  debba  porre,  come  io  Tho  posto,  T interrogativo 
dopo  yàiMAùv^  (Un.  23),  l'asindeto  del  v.  23  non  mi  pare  senza  efS- 
cacia.  —  Lin.  27.  Ho  sostituito  il  supplemento  del  Diels  al  mio 
(àXX"  ovà*  £g)  che,  tenuto  conto  della  forma  speciale  di  A  e  di  A 
nei  Papiro,  accennatami  dal  Diels  stesso,  non  è  accettabile. 


B  I  1. 

ov  yccQ  ànsXsbpy^ri 

[jiaxQav  f^ng  fi^fj^QÒg  iv  ro- 
^ov%mi  (,)  àkX* '^x6]jkov%hrfiev  àxa- 
[jà^XStoq]  xaì  nBQt§QQriypt,i^ 

5  \yog  naì  ovólficfioòg  ^'ieQonqenfjg 

Qxai  IxAmJe  óaxQvav  xaì  xo- 
^QvfiavTidv^  €]x  xov  axìjfAaxog 
^oiov€Ì  i ^l^eiQXxP^sìg  ave  fis- 
[jAfjVùSg  (•)  dva\7iijdrjCaiXav  óè  aiJ- 

10  [irrjv  €x  'V^g  xXfyrjg  xaì  fiovlofis^ 

^vTjv  dnéQX^^'^2^^  G)  ^^<^^^  (0  Ttiétfag 
[tatg  avTOv  X^Q^^^  ^  Ntvog 
[lleyev  r/v  ti"};  sùtwv  coi  fà€ 
[(f>&OQéa  n a Q'y^éViov  (;)  Ictw  xoù 

15  [vovro'  éfnè  r]]^^  (itftQÒg  xcà  iq 

^tc%ig  ovx~\  ovxiùg  àyó/À€-' 
[yóv  OS  òr^XoT,  x^cà  Taxa  nov  xàycì 
QroK  Xóyoi'};'  ov  óij  fiovXofiaé 
[axQUTrjg']  ùSv  fidXXov  ij  TtQÒ^ 

20  ^€QOV  no^'\v€V€(Sxkai'  ove'  ai 

^&g  a'  Ì7t€iQctysdii^v]  ^iinovoip 
[Cat  riva*  nPfltig  ICTto  tov- 
[tov  firjdevi^  xd"]  ofiofXx^évta  tó- 
[v€  XeXv fièra']  xov  nematsìh 
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25  [^jÀèva  vvv*  Ov%oC\  àè  navrjiu^ 

[]po*  CvvrjtfavJ  «AiijAo*^  offa  fir 

{j^ln^asv  airovg,]]  xÒquh  fièv  tÓz 
30  ^Ts  Ttig  €QWTixrjg2  óicarijitiwg  àfi- 

^it'vwr,  ézaQaT^te  ó*  elg  rag  in^ 

[cidCèig  TTjg  èv  X^sqCì  Sia^ev^e- 

Qiog  d^rjYov^iievog*  Oìn(ù 

^dè  Tov  rjQog  àx^ficc^ovTog 
35         ^rjàrj  6  <r  r  p  a  r  ij  ]]  yog  Uqià€v(' 

VOitìf} 

(mancano  due  righe). 

Lin.  3.  ^3eoyiXovdr^a$v  (sic)  Wilcken,  t]xo]Xov^aBy  Diels.  —  7.  èxrm 
Wilcken  ;  '  eher  '  erov  Diels.  —  8.  et^jif^f wa  t€/mc  il  Pap.  ; . . .  ]biqx^^  '^^ 

Wilcken.  —  10.  ix  xXQyijg  Wilcken.  —  12.  [ jais  j^egcly  Wilcken.  — 

13.  [iXeye '"0<in?]g  Wilcken  —  22  . . .  ]  aus  eatùtt'  Wilcken,  che  però  nota: 
'  zwischen  etna  nnd  tov  kein  grOsseres  spatium,  auch  der  Pnnkt  sehr  klein, 
daher  dìeser  vielleicht  Zufall  \  —  23.  '  Die  Reste  Tor  o^o  passen  zu  a  nnd 

A  ».  W.  —  25 oq  Wilcken.  —   28.  «ysQls&iCùty  ? ].  Wilcken.  - 

81.  (pote^.  . . .  ]  edsig  Wilcken,  notando  che  le  traccio  della  lettera  innanzi 
a  iàeig  si  prestano  per  nn  r  o  per  nn  n. 

Suppongo  col  Wilcken  che  il  soggetto  per  tutto  il  testo 
delle  linee  1-8  sia  Nino;  il  che  però  non  è  punto  sicuro.  D* altro 
canto  mi  sembra  che  si  vada  incontro  a  gravi  difficoltà  anche 
anmiettendo  che  il  soggetto  sia  la  fanciulla,  come  per  verità  in- 
dicherebbe la  espressione  ov  ydQ^Trjg  fxrjzQÓg^  e  VeiQxO^eKfa  vefu 
del  Papiro.  —  Lin.  7-8,  l'espressione  apparisce  ardita  ;  pure  si  con- 
fronti Monandro,  lY  253  Meineke  :  tiquov  xaxotfQyog  trx^fi  vneur* 
eXx^dùv  àvTjQ  I  xsxQVfifiévTi  x€it(U  nayìg  xolg  nJirjiXiov.  L*USO  che 

Eustazio  fa  nel  suo  romanzo  (IV  1.  2)  della  formula  ex  fióvov 
TOV  Gxqiicnog  {=  solo  apparentemente)  potrebbe  anche  sugge- 
rire il  concetto  ràiv  ^Qevwv  €Ì']EiQx^fk»  —  Lin.  12  L*  avrov  ò 
pleonastico  ;  ma  cfr.  A  IV  25  «t;-  |  ngen^ìg  ind[isi  %ovg  X6]^ovg 
avrrjg.  —  Lin.  15.  Intendo  :  la  madre  anche  con  la  sua  fiducia^ 
ed  io  con  le  mie  parole;  ma  non  so  se  ciò  basti  a  giustificare 
la  posizione  del  xal.  —  Lin.  17.  àyófiévóv  <rf,  non  ti  meno 
sposa.  —  Lin.  13-15.  Cfr.  A  III  11.  —  Lin.  17-18.  Cfr.  A  n 
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6.  A  %6iq  Xóyoiq^  sottintendo  àriXcitfta,  che  SÌ  desume  dal  prece- 
dente àijloT.  —  Lin.  19.  Il  mio  supplemento  àxqaxrjq^  si  appoggia 
sopra  alcune  espressioni  del  discorso  di  Nino  a  Derkeia  (A  II  14 
0  ^%?-)  Pi^  efBcace  è  il  supplemento  comunicatomi  dal  Diels^ 
vvft^iog  vvv'2  wv.  Ma  spoBO^  cioè  fidanzato,  pare  che  Nino  fosse 
anche  dapprima;  cfr.  A  II  14,  A  III  14.  —  Lin.  22  segg.  Sup- 
plementi del  Diels: 

[](Xa*  dtxaay^  Tig  latto*  tov- 

\jro  yccQ  xavà  tà2  ófioC'O'évta  iró- 

\j!tx)'W     VVV, 

Lin.  28-29.  Il  supplemento  àvsQ^sO^i^mv?  del  Wilcken  ha  ben  poca 
probabilità  per  causa  della  divisione  delle  sillabe.  La  espressione 
dvé^Qimaev  avxovg^~]  da  me  proposta,  può,  se  è  nel  vero,  alludere 
al  riaccendersi  del  sentimento  amoroso,  il  quale,  a  giudicare  dal 
tenore  della  scena  antecedente,  parrebbe  che  si  fosse  raffreddato, 
almeno  nella  fanciulla.  Un  uso  somigliante,  sebbene  a  proposito  di 
un  amore  affatto  sensuale,  fa  di  àvaggint^cù  Alciirone  I  23  àveggl- 
Trias  yag  fiov  Trjv  ini^v(AÌav,  Innanzi  a  xo^oi,  nota  il  Diels,  '  G 
mdglich  '.  —  Lin.  SO.  Il  termine  StaiTTjaig  s'incontra  soltanto  in 
Ippocrate;  e  Polluce  IV  178  registra  dlaixa,  ó^ahrjaig  tra  i 
termini  medici.  Ma  dall'uso  che  di  diahrfitq  fa  Ippocrate  De  victus 
rai.  I  p.  548  Kuhn,  risulta  che  ótaltrjaig  è  sinonimo  di  itaifa, 
che  d'altronde  noo  è  soltanto  termine  dell'arte  medica.  —  Un 
ulteriore  ragguaglio  che  debbo  alla  cortesia  del  sig.  dott.  7iereck, 
incaricatone  dal  prof.  Diels,  non  conferma  una  mia  precedente 
congettura   alla   lin.  31  della  col.  B  I:  àfi'\jpkvTéQovg']  ó'  eig. 

Il  dott.  Yiereck  mi  comunica  ^  dass B.  I  31  nur  eSsig 

gelesen  werden  kann.  Es  scheint  vorher  ein  T  gestanden  zu  haben 
/r€AGIC  '.  Anche  il  Wilcken  scorse  prima  di  G  le  traccio  o  di 
un  T  0  di  un  n.  Ho  tentato  quindi,  sebbene  con  pochissima 
fiducia  nel  successo,  di  modificare  il  mio  supplemento  precedente, 
conformandolo  alla  lezione  che  sembra  meglio  accertata.  Chia- 
risco ora  il  mio  supplemento:  Né  poco  tornò  ad  eccitarli  Amorei 
moleendoli  allora  in  quanto  li  satollava  invero  col  cibo  arn^ 
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roBOy  ma  turbandoli  in  quanto  ambedue  da  quello  stato  con- 
duceva  a  considerare  la  imminente  separazione.  Nataralmente 
non  mi  nascondo  la  difScoltà  che  presenta  il  contrapposto  xó^sm 

liòv ètdQaxxs  óe\  che    è   piuttosto   xavà  ifvveCiv  che 

formale. 

B  II  29. 

fiQaxvv  eivca 
30  nóvov  ^nékàfàfiave  /liéjui^ó- 

rag  éi^Tv  'ÀQfàevlovg'  Eig  àè 
zrjv  norafxlav  éfnfiaXdv  6 
NCvog  xaì  lelav  eXaadfievog 
noXXrjV  cQVfivàv  neQifiaXXe^ 
5         %cu  tsxQcninedov  Ìv  t$vì  n€- 
8(ioi  '  àéxa  xs  tjfu'Qfxg  àvaXu" 
fidv  fidXurta  Tovg  iXégnxv- 
Tceg  èv  xaXg  no^ctcag  anore- 

B  III 

TQVfis'vovg  (y)  wg  èj^st'&ev  oquì 
fiera  noXXwv  ó^QfAfovrag  fnvQir^ 
àSwv  e^ayayùì^v  njv  rftJva-] 
jUiv  TiaQccrarr^i  *  xcrrétfrtjae^ 
5  òè  rfjv  fièv  Tnno^v  'èri  TcSy] 

xeQdrwv  (,)  tpséXov^g  óè  xoù  y^^ 
fnvijrag  %ó  re  ayl^ifia  rò   f  «v*-] 
xòv  anav  ini  r^[y  nXevQWv'^ 
rmv  innéiùv  xré. 

Lin.  8.  ìceQttTùty?  Wilcken. 

Riferisco  VexsTx^ev  che  ho  supplito  nella  lin.  1  della  col.  B  IH 
allo  cxQixrinedov  menzionato  nella  col.  B  II  35  ;  e  respetti?a- 
mente,  YÒQfimvrag  agli  Armenii  (col.  B  II  31)  —  Lin.  7.  co 
isviyòv^  cfr.  col.  B  II  3  rò  ^EXXrjvixòv  xaì  Ka^ixòv  anav  avv- 

tayfia dvaXafiiiv  o  Nivog^  dove   dvaXafA^dvnù  è  usato 

in  significato   diverso  da  quello  in  cui  è  usato  B  II  36-37  — 
Lin.  8.  Ho  sostituito  ini  r(o\v  nXsvQwv^j  che  pure  ò  termine 
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del  linguaggio  militare  (Senofonte,  Polibio,  Plutarco,  Polluce) 
all'erri  t<ò[v  x€QdT(ovf\  proposto  dubitosamente  dal  Wilcken, 
per  evitare  la  ripetizione  dellVm  ràv  xsQaxfùv^  usato  di  sopra 
(lin.  5-6)  a  designare  le  ale  dell*  intiero  esercito. 

B  III  9. 

10  Xay^  naQévfiVBv  ^'nqitfd'BV  dè"^ 

Xtjlwv  fABtatxfi}^^^  óiatfTaV' 
teg  nvQyrjàiv  w\jiX$afiivoi2 
nQO€§éfiXrfvxo  r^g  qfoXayyoq^ 
15  naif  ixaCfov  éè  a[ik(ov  tjv] 

Xmv  wg  €Ì  Ti  nov  rt^Qax^ftr[] 
^Qwv  i]^o^  duX^etv  rijvj 
xaximiv*  ov%(ùg  ^Sè  diexexé-'^ 
20  fffjifjto  ij  xat*  iiéfJBtva  àvTtJtkeìh-'] 

Qog  T(Sv  Xóxofv  wQcfT*  Tax^iog^ 

7/  àvvtt(T&cu  xaì  nc^Xtv  àiex-'] 

0TrjVOU  XT€, 

Lin.  11.  Ixa[y6y,  —  12.  (AS%alx(Ji\}ov,  —  15.  «[«tw^,  —  19.  [ifó, 
Kaibel.  —  22.  /SorAiy^a-]  Wilcken. 

n  supplemento  della  lin.  20  i^  xm*  ixyiva  àvxtnXsv]qog 
(seiL  fA€^)  Tiiv  X6x<ov,  mi  fu  suggerito  da  un  luogo  del  Tima- 
rione  (Notiees  et  extraits,  IX  2*  P.  p.  172,  8):  ^v  iè  rà  iv 

aàxfi  Toulàe'  ifinoQixaì  Cxrjvaì  àvunfócwnoiy  croi^fliiv  ex 
ntxQaXkiqXov  TtrjyvvfABvai  *  ini  naxqòv  ol  CtoXxoi  dtijxavTeg  avri- 
nXeifip  rivi  SicttìTatSBi  dié^oSov  iv  néCo^  nXaxeTav  evQvvavreg^ 
Mal  rg  ^/tig  Tov  nXifd'Ovg  riiv  nàqoStyv  vnavoiyovreg.  I  fianchi 
paralleli  dei  loehoi  erano  disposti  per  modo  da  riempire  e  chiudere 
con  prontezza  rinterrallo  lasciato  tra  loro,  o  respettivamente  da 
effettuarlo  di  nuovo,  separandoli.  La  congettura  del  Diels  ij  xa- 
T  '  ix'^tva  evTTci^Qog  |  T€ùv  Aó^aiv  (scil.  òóóg)  mi  dà  difficoltà,  per- 
chè da  quanto  ò  detto  sopra,  lin.  15-16,  par  che  si  raccolga  che 
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l'intervallo  tra  i  lochoi  era  stato  lasciato  intieramente  sgombro.  — 
Lin.  22.  All'  ónói^s  fiovXrjd'sQrj  del  Wilcken  ho  sostituito  ónót[€ 
XQ6WV  «rj  17,  perchè  quella  espressione,  oltreché  non  si  presta  per 
il  soggetto  da  me  introdotto  nella  lin.  20,  lascia  pensare  che 
quel  movimento  potesse  esser  fatto  a  capriccio. 


B  III  27. 

TovtJ[v  ovv  TÒr] 
TQÓTtov  ó  Nivoq  tij^  oXrjv  diU"'] 
rd^ag  óvvafxiv  inni^aq  Xaficìv  «-] 
kavvei'  xaì  xad-dnsQ  o[ÌCìùv  x^vfSl-^ 

Tò  S'SfisXioVy  Ig^Tjy  xvL 

Il  concetto  con  il  quale  Nino  esordisce  la  sua  arringa,  di 
cui  non  sono  conservate  che  poche  linee  (32-38),  è  il  luogo  co- 
mune di  tutte  le  arringhe  somiglianti  :  '  o  accrescerò  il  mio  do- 
minio, 0  perderò  anche  quello  che  ho  *.  Quindi  non  ci  dà  alcun 
indizio  per  riempire  la  lacuna  della  Ud.  30.  Il  Diels  mi  comu- 
nica che  la  prima  lettera  dopo  xaO^dnsQ  è  od  O  o  C  o  4>  ;  con- 
seguentemente egli  congettura  \jpBQ(ùVy  oppure  [oltsoov  i^t^crf-^crv. 
Nota  inoltre  espressamente  il  Diels  che  la  prima  lettera  non  è  £. 
Quindi  è  escluso  il  supplemento  €lg  x^vaQfzv^  che  piire  potrebbe 
venire  in  mente. 

Col  ravvicinamento  di  luoghi  paralleli  tratti  dai  romanzieri 
greci,  ha  posti  in  rilievo  il  prof.  Wilcken  i  molti  punti  di  so- 
miglianza con  i  romanzi  già  noti,  che  offrono  i  due  frammienti 
del  romanzo  nuovamente  scoperto.  Anche  in  essi,  per  quanto  pro- 
babilmente non  siano  che  una  piccolissima  parte  dell'opera  in- 
tiera, si  incontrano  certi  di  quei  luoghi  comuni,  per  i  quali  amano 
di  aggirarsi,  più  o  meno,  tutti  questi  autori,  come  soìio  le 
descrizioni  del  fenomeno  psicologico  del  contrasto  di  passioni  di- 
verse (A  V  1,  cfr.  A  I  7),  dell'alternarsi  del  rossore  e  del  pal- 
lore (A  IV  35),  del  venir  meno  le  parole  e  la  voce  (A  V  28, 
A  IV  28,  33-34),  del  lacerarsi  le  vesti  (B  I  4).  Né  mancano 
certe  immagini  da  tutti  i  romanzieri  greci  predilette,  qual  è 
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quella  dell'amante  considerato  come  prigione  o  schiavo  di  Amore 
A  n  30).  Medesimamente,  molti  pmiti  di  somiglianza  appari- 
scono nell'uso  di  certe  forme  retoriche  e  in  tutta  la  elocuzione. 
Non  credo  di  &re  opera  inutile  accrescendo  il  numero  dei  raf- 
fronti che  si  trovano  presso  il  Wilcken,  con  alcuni  altri  da  me 
raccolti  in  una  rapida  lettura  di  una  buona  parte  dei  roman- 
zieri greci. 

A  II  10  xo(Sovt(ov  isCTvóaaq  èO'vwv.  Cf.  Charit.  VII.  1.  9. 

A  II  11  SoQixTrJTfov.  Heliod.  Vili.  1. 

A  II  25  éi  fièv  oi)x  TjKf^avófirjV  ^AtpQoiirrjq,  Heliod.  IV.  10. 

A  II  30  [yyiq  vfiert'Qag  ^vyatQÒg. ...  ai^xi^^^^'^^^  "XP* 
tivog  éaÌMXdog  aQvijffofiai;  Xenoph.  II.  13.  6.  Heliod.  II.  25  ; 
in.  19;  IV.  4;  IV.  6;  IV.  7;  IV.  11;  IV.  18;  V.  2.  Achill. 
L  7.  2-3;  VI.  20.  1.  Charit.  IV.  2.  3;  VI.  2.  3;  VI.  3.  2. 
EusTATH.  IL  11.  3;  III.  10.  5;  IV.  20.  4;  V.  18.  1;  V.  20. 
1-2;  VII.  7.  3.  Cf.  Wilcken. 

A  III  11    Sv*  hrj   n€QifA€lv(oiui€V,   einoiq  civ  '  ixSextófis&a, 

Charit.  III.  2.  3. 

A  III  25  iva  firj  q>0QTixùig  (oi  A[/]yft)v.  Charit.  IV.  2.  14. 

Cf.  Wilcken. 

A  IV  11  slg  Tovtov  dvafidXXetf^ai  tòv  xaiQÓv  (A  I  23 
7rp]òg  «£rj]>'  dvafic^Xrjv  zfóv    ya^wv]).   AcHILL.    II.  12.  1.    Cf. 

Wilcken. 

A  III  28  TÒ  diftdd'firjTov  xcù  dzéxfiaQTov.  Heliod.  V.  4  ; 
VI.  7;  VII.  5. 

A  IV  18  àxxiaaiiévri,  Heliod.  VI.  6.  Achill.  VI.  20.  2. 

Cf.  Wilcken. 

A  IV  20  iv  ofiohig  nd&€(Siv.  Heliod.  VII.  10. 

A  IV  26  aìv^oviiievr]  óy  xaigóv.  Xenoph.  III.  5.  2;  III. 
5.  11.   Charit.  VI.  5.  1. 

A  IV  33-35  i^éyysto  rf[^   xsXsyiwg   ovisv.    Heliod.  VI. 

7.  Cf.  Wilcken. 

A  IV  35  xaì  riQv[0^aivo]vTO   fièv  al  naqeiaì 

i^  ^noyvov]  Sé  ...  wxQctCvovTo.  Heliod.  I.  10  ;  I.  21  ;  III.  5  ; 
IV.  4;  IV.  11;  IV.  17;  V.  35;  X.  24.  Achill.  I.  8.  1;  VII. 
3.  4.  Charit.  IV.  2.  13  ;  V.  3.  8  ;  VI.  3.  1  ;  VI.  4.  6  ;  VI. 
7.  6  ;  Vili.  3.  1  ;  VIII.  4.   9.   Eustath.   I.  9.  1  ;  I.   10.  1  ; 
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L  10.  4;  IL  6.  6;  III.  5.  4;  III.  6.  3.  Cf.  Wilcken,  e  Bohde, 
Griech.  Rom.  157,  2. 

A  V  1  rò  ibog  fAsra^v  ....  xaì  èTti&vjÀCag  xcù 

alSovg  (cfr.  A  I  7-11).  Heliod.  X.  13;  X.  16.  Achill.  I.  4.  5; 
IL  29.  2;  VII.  1.  1.  Charit.  L  9.  3;  IIL  4.  15;  IIL  5.  3; 
IIL  7.  6;  IV.  5.  10;  V.  8.  2;  VI.  4.  4;  VIIL  4.  1  ;  VIIL  5.  8. 

A  V  14  /try  Ti  fJi£[^fiìprj.  Charit.  Vili.  8.  16. 

A  V  17  ovSè  S\^Qa(fvg  rf^l^Tv  ano  xviv  xaTo^i^tì>[^aTfi)v]  xri. 

Heliod.  V.  8;  X.  2.  Cf.  Wilcken. 

A  V  26  fi€ióiw(fa.  Heliod.  VIL  10;  VII.  19;  VIL  21; 
IX.  2;  IX.  23;  LK.  25;  X.  21. 

A  V  28  (pO^éy^atf^ai  fiév  ti  ovà[è  TcTJrf  iróXfirjffev  ij  xóqv^ 
(cfr.  A  IV  28.  33-34).  Achill.  IL  6.  1.  Charit.  IH.  3.  16; 
III.  4.  4.  Cf.  Wilcken. 

A  V  29  [TraAjjAo^tt^viyv  Sé  vrjv  xagótav.  Long.  II.  7.  4. 
EusTATH.  III.  7.  6.  Cf.  Wilcken. 

A  V  30  toTg2  tfréQVOig  avrrjg  TtQtHfd-^Tffa].  Charit.  Vili. 
5.  13.  EusTATH.  V.  20.  1. 

B  I  1  oi;  Y^Q  àneXsUfd^r^,  .  .  .  t]^$  fxrjTQÓg.  AcHILL.  VII. 
13.  4.  Charit.  VIL  4.  7. 

B  I  3  àxiJ^TctffxsTogl.  Heliod.  X.  4  (e  frequentemente). 

B  I  4  7t€Qi€QQrjiuLélvog?  Heliod.  VI.  8.  Xenoph.  V.  5.  2. 
Charit.  III.  3.  15;  IH.  5.  6.;  IIL  10.  3;  V.  2.  4;  VIL  1. 
5.  EusTATH.  VI.  11.  1.  Cf.  Wilcken. 

B.  I  5  UqonQBnrig.  Heliod.  VII.  7;  VII.  8. 

B  I  8  ccTE  ii€\jiriv(ig  ?  Heliod.  L  30.  Xenoph.  V.  13.  2. 
Charit.  V  10.  10;  VII.  1.  2. 

B  I  9-10  dvayrrjSri(fa(fav  éè  av[Trjv  ex  t^$  xlQinrjg.  Cha- 
RiT.  V.  9.  1.  EusT.  m.  2.  2  ;  V.  15.  2. 

B  I  17  x]aì  Tcexa  nov  xàytì  Totg  Xoyot};?  Heliod.  X.  10. 

B  I  29  xÓQfoi  fièv  ró[]T£  %^g  €Q(ot,2  àtanrjtfsmg?  Heliod. 
V.  4;  Vili.  10.  EusT.  V.  16.  1;  VI.  8.  1. 

B  I  32.  óiaC€vS€\jog.  Heliod.  VI.  8.  Charit.  VIL  1.  6  ; 
Vili.  3.  14  ;  VIIL  8.  16. 

B  I  33  T^g  ev  x^^Q^ì  àia^ev^^ag.  Heliod.  VI.  5;  VII. 
2;  IX.  8. 

B  II  5  fivQtdSag iniXéxTovg.   Heliod.    IX.    15; 

IX.  22.  Charit.  VIL  3.  6;  VII.  5.  14;  Vili.  3.  12. 
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B  II  7  àvaXafimv.  Heliod.  VII.  1. 

B  II  36  dvalafiwv.  Xbnoph.  III.  1.  1;  IV.  1.  2.  Charit. 
m.  6.  2;  III.  8.  3. 

B  III  12  fAeralxfuov.  Heliod.  IX.  4. 

B  III  20  dvrtnXev^Qog.  Heliod.  X.  29. 

B  III  31  nQoretvtùv  rag  [x^iQagJ  Heliod.  VII.  7  ;  Vili.  9  ; 
X.  11;  X.  16.  Charit.  III.  3.  4;  III.  1.  8.  Edstath.  VI. 
10.  1  :  VII.  6.  1. 

Debbo  finalmente  aggiungere  a  questi  raflfronti  spigolati  da 
diversi  romanzi,  alcune  osservazioni,  che  possono  avere  maggiore 
importanza,  da  me  fatte  sul  romanzo  di  Eliodoro  (0. 

Quattro  luoghi  degli  Ji&iomxd  hanno  particolarmente  fer- 
mata la  mia  attenzione  per  la  notevole  loro  somiglianza  con  al- 
trettanti luoghi  del  nuovo  romanzo  ;  somiglianza  che  non  riguarda 
soltanto  singole  parole  e  locuzioni,  ma  si  palesa  al  tempo  stesso 
e  nel  modo  in  cui  sono  concepite  le  situazioni  respettive,  e  nella 
forma  usata  per  descriverle. 

1)  Eliodoro  X.  16.  Idaspe,  nell'atto  di  riconoscer  la  figlia, 
frena  a  stento  le  lacrime  {ehrr^xsi  nqòg  rag  dSTvccg  twv  SaxQvcùv 
djTOfiaxófievog);  il  suo  cuore  ondeggia  tra  T  affetto  paterno  e  il 
sentimento  virile  (xaì  tì^  tpvxrjg  avzf^  nazQix^  re  nd^ei  xcà 
dvÓQgffp  T(f  XrjfiaTt  xv fiavov fisvrjg);  1* animo  suo  è  combat- 
tato  da  questi  due  diversi  sentimenti  {xaì  Trjg  yvdiirig  vn'  dfi- 
qtOTéQiùv  (fTatfia^ofAévYjg). 

n  Papiro  AVI  segg.,  è  molto  lacunoso,  ma  non  v*ha  dubbio 
che  presenta  una  situazione  analoga.  La  fanciulla  piange  (A  IV 
27  cf.  A  V  7)  e  ondeggia  tra  il  desiderio  e  il  timore.  Questa  pit- 
tura del  contrasto  di  sentimenti  opposti,  è  invero  un  luogo  reto- 
rico molto  frequente  presso  tutti  i  romanzieri  greci  (V.  sopra). 
Malgrado  ciò,  ò  degno  di  nota  che  nella  breve  descrizione  di  una 
situazione  identica,  ricorrono  anche  nel  nuovo  romanzo  la  inmia- 
gine  €xv\jimv€  (secondo  il  supplemento  del  Diels),  la  parola  /rcójui;, 
e  la  costruzione  del  genitivo  assoluto. 


(i)  ÀTverto  che  le  ricerche  nel  romanzo  di  Eliodoro  furono  da  me  fette 
dmmnte  la  stampa  di  questa  Nota;  qaiudi,  dopo  ayere  ideati  i  supplementi 
si  testo. 
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2)  Eliodoro  Y.  4.  Carìcleia  e  Teagene  rimangono  soli, 
si  satollano  di  casto  amore  {àyvsvovtog  fièv  iu  xaì  nag-d-évsvov^ 
Tog  ÌQ<oTog  xoQevvvfi€voi),  baciandosi  e  tenendosi  abbracciati. 
Ma  sono  poi  costretti  a  por  fine  a  qaeste  amorose  espansioni  dalla 
considerazione  di  ciò  che  li  attenderà,  di  ciò  che  era  da  fare  (sTteì 

óò  òìpé  noT€  T(ov  Ttqaxtéwv   elq   Ivvoiav  iky^vxeg  Só^ai  xóqov 

ix^iv  è^uic^riaav)  per  apparecchiarsi  agli  eventi  fntnri,  tra  i  quali 
era  temibile  quello  di  una  separazione  (él  xfOQi<f^fjval  nove  <fvfi- 
fiatvoi),  e  stabiliscono  acconci  segnali  per  ritrovarsi,  éi  x^Q^^^^^v 
(V.  6). 

Non  molto  dissimile  è  la  situazione  raccontata  nel  Papiro 
B  I  25-83.  Qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  fare  del  mio 
tentativo  di  ricostruzione,  che  io  per  il  primo  riconosco  incertis- 
simo nel  dettaglio,  il  suo  tenore  generale  è  determinato  da  quei 
due  punti  culminanti,  che  determinano  la  situazione  anche  presso 
Eliodoro:  il  godimento  amoroso,  e  il  pensiero  della  separazione. 
Ora,  di  questi  due  punti  offre  qualche  traccia  il  papiro  stesso.  — 
Ricorrono  in  Eliodoro  le  parole  xógoq  e  xoQsvvvfievoi^  inoltre  x^' 
Q^c^ì^vta  e  jm^c&éiév^  che  sono  sinonimi  di  óia^evx^rjvcu  (Pa- 
.  piro  ita^év^i^jmg), 

3)  Eliodoro  IX.  14-16.  Oroondate  schiera  in  battaglia 
i  Persiani  (Tra^ararTÓfievog  étoQccvo),  Prima  si  accenna  alla 
formazione  delle  due  ale:  all'ala  destra,  i  Persiani;  dietro  loro, 
truppe  leggere,  ^  av  yvfivoì  navonXiag  crteg  dcipakétìvé- 
QOT  fià/ùmév  r.TÒ  roTc  onlCraig  TtQoatfTu^ófiévoi.  All'ala  sinistra, 
gli  Egìzii  i  Libii  e  le  truppe  straniere  (rr}v  Alyvmiwv  re  xaì 
.lii^iVtir  x* roor  xaì  Tì]r  ^evixijv  anaCav)^  pure- con  rinforzo 
di  troppe  leggere  al  fianco  {rovxoig . . .  naqa^ev^ag).  Nel  centro, 
col  duce  supremo,  le  falangi  (dei  fanti?,  avtàg  6 è  xò  /néaov 

xaitXàu^izrf  . .  r.TÒ  rf^g  éxaTbQ(o&€v  (fàXayyog  , ,  óoqv^oqoÌh 

HfYog\  e^  in  posizione  avanzata,  la  falange  della  cavalleria  per- 
siana: roiv  xarayqdxtovg  inithag  ^ovov  iavTOv  JtQOétaTTev^  ofg 
Jf*  xfà  .T/*br  'd'aQ(fìl(Tag  tì]v  jàccx^jv  dneróXiir^Ce  *  xaì  yÙQ  ovv 
XM  éCTrir  i^ds  i*  g^àiay^  lìfgtfMV  del  tò  fiaxilncÓTatov^  xaì  oÌovsT 
tvM/o^  lìoQaytg  tov  rtokéjiiov  TtQo/SaXXófievov. —  L'esercito 
debili  Etiopi,  comandatD  da  Idaspe,  ha  all'ala  sinistra  truppe  gravi, 
opposte  alle  truppe  gravi  in  prima  linea  nell'ala  desti*a  persiana  ; 
all'ala  destra,  truppe  leggere,  opposte  alle  truppe  leggere  che 
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nell*ala  sinistra  persiana  stanno  al  fianco  dei  mercenarii;  al  centro, 
gli  elefanti  (tov^....  nvqyo^poqovg  €kéq>avTag  àvzéta^e^ 
8cil.  r^ì  néfSévùvt^  tov  negaixov);  in  posizione  avanzata,  truppe 
graremente  armate  (rò  BXsfÀfiétov  xaì  JSrjQwv  onXmxòv  nQOTd^ag). 
11  Papiro  B  lU  4  segg.,  laddove  espone  l'ordinanza  del- 
Tesercito  di  Nino,  è  abbastanza  ben  conservato.  Questa  descri*- 
lione  e  per  Tordine  e  per  i  criterii  tattici  ai  quali  s'informa, 
eorrisponde  a  quella  di  Eliodoro.  Inoltre  offire  termini  identici, 
0  quasi  :  naqaTdtT€&  (in  principio,  come  presso  Eliodoro  IX. 
14)  yvfiWjTagy  tò  c^yrifàa  tò  ^évi^àv  anav,  (fdkay^^  oi  iXé- 
ffovxeq  .  .  .  nvQyYjiàv  ùa\nXiC fiévoi]^  nqoefisfiXrjvrOy  senza  dire 

di  xiqccta.  Più  di  tutto  poi  mi  pare  significante  che  a  proposito 
delle  truppe  straniere  anche  Eliodoro  generalizzi  con  la  stessa 
parola:  rr]v  isvixrpf  {xbiqo)  anatfav. 

4)  Eliodoro  VI.  8.  Garicleia  si  ritira  nella  solita  sua  stanza 
6  si  dà  in  preda  alla  disperazione  per  le  stabilite  nozze  di  Nau- 
sicleia.  È  esaltata  come  una  baccante  {fiaxxióv  ti  ol<stQrj&èt<sa\ 
si  lacera  le  vesti  {•d'oifiaTiov  TtéQiQqrjSafiévrj)^  piange  {xaì 
avtixa  iuxfiQoxog  ^  tj  (fTQtifivri  zoTg  iàxQV(fiv\  si  getta  Sul  letto 
{l^intti  xatd  Trjg  xXtvrjg  ini  ngiCdunov  iavTrjv  d&Qoov^ 
xaì  nfqixv^BTffa  nsqUfiaXXé).  Sopravviene  poi  Calasìri  e  la 
conforta. 

Deplorevoli  sono  le  condizioni  del  Papiro  nella  col.  B  I. 
Pare,  da  ciò  che  è  conservato  si  raccoglie  con  sicurezza  ohe  la 
scena  tra  Nino  e  la  fanciulla  si  svolge  entro  una  stanza,  e  che 
la  fanciulla  sta  sul  letto  ;  con  probabilità,  che  Nino  la  rassicura. 
Certamente  dal  confronto  dei  luoghi  di  Eliodoro  sopra  esaminati 
non  si  può  inferire  che  questo  autore  avesse  conoscenza  del  ro- 
manzo di  Nino  ;  tanto  meno,  che  direttamente,  sia  con  deliberata 
intenzione,  sia  per  reminiscenza  involontaria,  ne  attingesse  e  lo 
imitasse.  La  cosa  apparisce  invero  tutt*  altro  che  strana,  se  con- 
sideriamo che  scrivendo  Eliodoro  un  romanzo  misto  di  avventure 
amorose  e  guerresche,  poteva  facilmente  essere  indotto  allo  studio 
del  romanzo  di  Nino,  nel  quale  è  molto  probabile  che  avessero 
parte  principale  questi  due  elementi.  Ma  per  quanto  tutto  ciò 
debba  esser  lasciato  nell'incertezza,  alla  conclusione  che  tra  il 
romanzo  di  Nino  e  l'opera  di  Eliodoro  interceda  una  relazione 
qualsiasi,  diretta  o  indiretta,  che  non  siamo  in  grado  di  preci- 
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gare,  mi  sembra  che  difScilmente  possiamo  sfuggire.  Se  è  cosi»  H 
confronto  della  prima  parte  della  colonna  B  I  (la  qnale.  come 
vedemmo,  ci  presenta  anche  nella  seconda  parte  mia  situazione 
simile  a  quella  degli  Al&iomxd  V.  4)  con  Eliodoro  VI.  8,  con- 
fermerebbe  ciò   che   d'altronde   suggeriscono  le  espressioni  del 

papiro    ov    yccQ    àneXsUp^rj  .  .  .  r^V^  f^^^Q^^ì  e  .  .  .  sirQx^^^^ 

T€fie,  che  cioè  il  soggetto,  per  tutto  il  testo  delle  linee  1-8,  sia 
la  fanciulla,  come  mi  accennava  il  Diels,  e  contro  la  opinione 
del  Wilcken,  alla  quale  io  mi  era  attenuto.  In  tal  caso,  natu- 
ralmente, 7t€Qi€QQiyfi€  dcvc  ossor  completato  con  la  desinenza  fem- 
minile, e  SaxQvwv  dey*essere  inteso  come  genitivo  plurale,  non 
come  participio.  Il  brusco  passaggio  ad  un  altro  soggetto  (Nino, 
lin.  9  segg.)  può  spiegarsi  con  la  supposizione  che  la  sopravve- 
nienza di  Nino  nella  stanza  della  fanciulla  fosse  narrata  prece- 
dentemente, e  che  quindi  con  una  digressione  retrospettiva,  alla 
quale  benissimo  si  prestano  gli  aoristi  ànsXeiqì&rj,  r^xoXov&rjfrsv , 
che  noi  tradurremmo  col  piuccheperfetto  (^),  narrasse  Tautore 
quando  e  perchè  in  siflfatta  ambascia  si  fosse  recata  la  fanciulla 
in  quella  stanza.  Se  queste  induzioni  non  sono  in  complesso  lon- 
tane dal  vero,  la  fanciulla,  tale  quale  è  descritta  nella  prima 
parte  della  colonna  B  I,  presenta  punti  di  somiglianza  che  è 
impossibile  disconoscere,  con  la  Garicleia  di  Eliodoro  YI.  8.  — 
Espressioni  del  papiro  che  hanno  riscontro  presso  Eliodoro,  sono 
lin.  4  n€Qi€QQiyfAò[vif],  lin.  6  [jtaì  v7t67tX€(a]g?  iaxQtwv, 
lin.  7  Tov  ffxijfiarog^  lin.  10  xXtvrjg.  Il  supplemento  incertissimo 
xc[^QvfiavTiw(ra  potrebbe  trovare  appoggio  nel  fiaxxióv  t$  oitrvQij' 
d-fitra  di  Eliodoro.  Al  contrario  l'espressione  wg  xavsXrj^^^r^ 
tov  axrj^iarog  usata  poco  appresso  (cap.  9)  da  Eliodoro,  e  1*  €, 
che  invece  di  x  pare  al  Diels  di  leggere  nel  papiro,  farebbero 
pensare  alla  formula  (àg  elx^  tov  tfxq^aiog  (cf.  Eliod.  YIII.  7 
(og  ix€t  ósfffiSv)^  che  escluderebbe  per  cagione  dello  spazio  il 
supplemento  xo[pt;/9avn<J(ra]. 


(^)  Non  solo  in  proposizioni  secondarie,  com'è  più  Tolgarmente  noto, 
ma  anche  in  proposizioni  indipendenti;  cfr.  EOhner,  Ansf.  Granun.*  I 
p.  145-146. 
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Se  la  corrispondenza  di  concetto  e  di  forma  che  presentano 
quattro  laoghi  degli  MO^ionixà  con  altrettanti  luoghi  del  nuovo 
romanzo  (e  ciò  entro  i  termini  relativamente  ristretti  dei  due 
frammenti  scoperti)  non  deve  attribuirsi  ad  un  caso,  che  sarebbe 
davrero  singolare,  ma  è  mestieri  invece  dedurne  la  esistenza  di 
una  relazione,  qualunque  essa  sia,  tra  queste  due  opere  letterarie, 
il  frutto  che  si  raccoglie  dal  confronto  non  è  scarso.  Sarebbe 
assicurato  e  chiarito  per  esso  il  senso  generale  di  due  luoghi 
lacunosi  ed  oscuri  del  papiro,  e  troverebbero  conferma  due  sup- 
plementi congetturali,  cioè  lVxJ[^mrè]  (A  Y  5)  del  Diels  (cfr. 
Eliod.  X  16  xvfiaiovfiévrjg)  ed  il  mio  [Ssvijxòv  anav  (B  III  7, 
cfr,  Eliod.    IX.  14    Tijv    ^svixriv  {xeXqa)  anaCav),  L*  ini  T(i3[]r 

7iÌLsvq^'\  da  me  proposto  (B  III  8),  potrebbe  trovare  appoggio 
nel  naQtt^ev^aq  di  Eliodoro  (IX.  14). 


Aggiunta  alla  pag.  328. 

Con  la  situazione  descritta  da  Eliodoro  V.  4  merita  di  esser 
confrontata  quella  descritta  da  Eustazio  V.  15-20.  Esse  hanno 
comuni  i  due  punti  principali  del  godimento  amoroso  e  della  se- 
parazione (temuta,  presso  Eliodoro;  certa,  presso  Eustazio)  che 
dominano  altresì,  come  fu  accennato,  tutto  il  luogo  Un.  25-28 
di  B I.  Comune  alle  narrazioni  di  Eliodoro  e  di  Eustazio  è  poi 
un  terzo  motivo  (solamente  accennato  da  Eliodoro  p.  126,  32- 
127,  4  Bekker,  più  largamente  svolto  da  Eustazio  Y.  17),  che 
cioè  l'ardore  amoroso  dei  giovani  è  moderato  dalla  castità  delle 
fanciulle.  Nelle  due  scene  B  I  1-25  e  B  I  25-33  del  romanzo 
di  Nino,  di  questo  motivo  non  è  traccia.  Però  se  in  complesso 
la  ricostruzione  da  me  tentata  dà  un  abbozzo  non  del  tutto  lon- 
tano dall*orìginale,  le  proteste  che  Nino  fa  alla  fanciulla  sulla 
onestà  delle  sue  intenzioni  (lin.  15-24)  hanno  qualche  affinità  con 
quel  motivo,  specialmente  nella  forma  in  cui  esso  è  svolto  da 
Eostazio.  La  fanciulla  che  vuole  involarsi  a  Nino  (1.  9.  dvcn^nri" 
ir^CafSav  óè  atl[Trjv  ex  rrjg  xXQvtjg  xcà  fiovì.oiié[yrf»  ccrtéQ^ 
X«<y^]flfi,  %aita,  niéffag   [raTg   avzov   xl^P^*^  ò  JSivog  pi*y«), 
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teme  quello  stesso  pericolo  che  Ismine  presso  Eustazio  (V.  17.  1) 
riesce  a  scongiurare  con  le  sue  suppliche,  YcTjuirfc,  XéyoKfa, 
(peZifai  7raQ-&fvlag  ifirjg  xré.  La  risposta  stessa  d*Isminia  ha  un 
tono  rassicurante,  che  arieggia  talora  quello  del  discorso  di  Nino: 
iyci  i'  i  <ròg  iqafSvfjq  xaì  SovXog  i^  igwTog  (le  dice  Isminia,  V^ 
20.  1)  Svv  (Toì  x^avovfiai  xai  (foi  rrjv  naqS'evtav  àvTi- 
ifvXd^oiiai,  cf.  B  1  18-22).  Né  meno  notevole  è  la  identità 
del  concetto  e  la  quasi  identità  della  forma  in  Eustazio  Y.  15.  2, 

t]  ó*  ixnXaytitfa  t^j  nagaSóSoì  rov  nQccyfiaTog  Ttjg  tSxQmfivf^g 
àv€ni]STqae.  Anche  le  parole  (V.  16.  \)  èyw  i'  iiptXovv  ìqw^ 
tixcìtsqov  xal  roTg  òóottSi  Sdxvtov  TQO(pì]v  èrgerò  fi  r^v 
ìqwtixtjv^  oldv  ^AgìQoSlTrj  xoTg  igaCvaTg  naQati&eTai^  sebbene 

abbiano  un  senso  grossolano  e  materialistìco,  si  direbbe  quasi  che 
fossero  un'eco,  e  se  vuoisi,  con  peggioramento,  di  quel  xó^wi . . . 
[TTJg  iQWTixfjgf^óiaiTrjtrewg  del  romanzo  di  Nino. 

Giova  sperare  che  indagini  piìi  estese,  più  profonde  ed  accu- 
rate di  queste  mie  fatte  in  fretta  durante  la  stampa  della  pre- 
sente Nota,  condotte  da  chi  sia  versato  in  questo  genere  di  let- 
teratura —  e  nessuno  lo  è,  credo,  più  del  prof.  Kohde  —  scuopri- 
ranno  altri  indizi  per  determinare  la  natura  della  relazione,  che 
i  romanzi  di  Eliodoro  e  di  Eustazio  sembra  che  abbiano  con  quello 
nuovamente  scoperto. 


NUOVE 
iSCEIZIONI  LATINE  DELL'AGRO  CAMPANO 

Comimicazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabbi. 


n  Corrispondente  Barnabei  parla  di  due  nuove  iscrizioni 
latine  dell'agro  campano.  La  prima  rientra  nella  serie  dei  titoli  dei 
Magistri  vicorum  et  pagorum  Campanorum  ;  l'altra,  eccettuata 
qnalche  yariante,  riproduce  il  titolo  edito  nel  voi.  X  del  C.  L  L. 
IL  3828,  e  dimostra  che  il  titolo  predetto  ebbe  parecchi  originali 
e  non  il  solo  esistente  nella  proprietà  del  senatore  Teti,  in  S.  Maria 
di  Capua  Yetere,  dal  quale  si  suppose  che  fossero  deriyatigli 
ap(^fi  che  se  ne  ebbero. 

Le  due  nuove  lapidi,  per  lo  zelo  del  solerte  ispettore  cav. 
Jannelli,  entrarono  a  far  parte  delln  raccolta  epigrafica  nel  Museo 
Campano. 

Le  Note  del  prof.  Barnabei  sono  inserite  nel  fascicolo  delle 
Notme  degli  seavi  pel  mese  di  aprile. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITl 

DBL  MESE  DI  APRILE  1893. 


Il  Corrispondente  Barnabei,  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie 
sulle  scoperte  di  antichità  delle  quali  fu  informato  il  Ministero 
durante  lo  scorso  mese  di  aprile. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

In  Tregnago,  presso  Verona  (Regione  X),  dove  in  questi  ul- 
timi anni  si  ebbero  frequenti  scoperte  di  iscrizioni  latine,  fu  rico- 
nosciuto un  frammento  di  titolo  funebre,  usato  come  materiale 
di  costruzione  in  un  vecchio  muro  entro  il  paese. 

Tombe  del  basso  impero,  ed  altre  di  età  barbarica  si  scopri- 
rono nel  villaggio  di  Somma  Prada,  frazione  del  comune  di  Villa 
Lezio  nel  bresciano. 

In  Torino  (Regione  XI)  fu  rimesso  in  luce  un  pezzo  di  lapide 
iscritta,  con  la  quale  si  completa  un'iscrizione  sepolcrale  latina, 
rinvenuta  neUe  scorso  anno  suUa  sinistra  della  Dora. 

Nel  comune  di  Albacina  (Regione  VI),  nell'area  ove  si  rico- 
nobbe aver  avuta  sede  Tantica  Tuficum  (Regione  VI),  e  precisa- 
mente nel  piano  detto  Ripe,  si  discoprirono  varie  iscrizioni  latine 
frammentate,  che  sembrano  aver  fatto  parte  di  monumenti  ono- 
rari posti  nel  Foro  della  città.  Una  di  tali  iscrizioni  si  potò  ri- 
comporre, ed  è  preziosissima  per  la  storia.  Si  riferisce  all'anno 
203  dell' e.  v.,  e  fu  posta  dai  decurioni  di  Tufico  a  C.  Fulvio 
Plauziano  Africano,  che  divenuto  parente  ed  intimo  di  Settimio 
Severo,  ottenoe  che  la  propria  figlia  Plautilla  andasse  sposa  a  Ca- 
racalla.  Il  nome  di  Plauziano,  che  con  quello  della  figlia  vedesi 
abraso  nelle  altre  iscrizioni,  qui  apparisce  intero,  e  col  prenome 
Caio  che  erroneamente  altrove  fu  sostituito. 
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Nuove  esplorazioni  nel  territorio  di  Arezzo  (Regione  VII) 
presso  il  ponte  a  Buriane  fecero  meglio  riconoscere  il  sito  ove 
sorse  la  figulina  Tellia,  o  di  Gaio  Telilo,  nella  quale  lavorarono 
parecchi  artisti,  i  cui  nomi  si  leggono  sui  numerosi  franmienti 
delle  stoviglie  rimesse  ora  alla  luce.  Al  nome  del  vecchio  pro- 
prietario si  sostituisce  poi  il  nome  del  nuovo  padrone  Publio  Cor- 
nelio, che  ci  riporta  all'età  della  colònia  Sillana,  fondata  in  Arezzo 
nell'anno  672  di  Boma,  e  che  per  antecedenti  scoperte  sapevamo 
essere  divenuto  padrone  anche  della  famosa  figulina  Perennia,  delle 
cui  opere  maravigliose  molti  frammenti  si  recuperarono  nell'orto 
di  s.  Maria  in  Gradi  entro  l'attuale  città. 

Alcune  ricerche  nel  fondo  Concie,  nell'area  della  necropoli 
settentrionale  Volsiniese,  portarono  alla  scoperta  di  alcune  tombe 
a  camera  già  devastate,  presso  le  quali  in  mezzo  a  terre  scon- 
volte si  trovarono  pezzi  di  vasi  greci  dipinti  a  figure  nere. 

Una  nuova  relazione  del  solerte  ispettore  cav.  I.  Falchi  tratta 
d^li  oggetti  preziosi  di  ornato  personale  trovati  negli  scavi  del 
tumulo  della  Pietrera  nella  necropoli  Vetuloniese.  Meritano  sin- 
golare con  siderazione  i  franmienti  di  varie  statue  che  pigliano 
posto  fra  gli  esempi  più  antichi  della  scultura  in  Italia. 

In  Boma  si  scoprirono  oggetti  di  suppellettile  domestica  presso 
la  piazza  della  Suburra;  un  pezzo  di  lastrone  con  resti  di  un'epi- 
grafe onoraria  nella  via  del*  Agnello  ;  marmi  architettonici  e  qual- 
cuno anche  iscritto  nei  lavori  pel  monumento  nazionale  a  Re 
Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio.  Quivi  si  scoprirono  pure  al- 
cune camere  con  pavimenti  marmorei,  e  fii  raccolta  la  parte 
inferiore  di  una  statua  egizia  sedente,  scolpita  in  pietra  nera, 
senza  iscrizione  alcuna. 

Furono  compiuti  i  lavori  di  sterro  in  tutta  l'area  dello  stadio 
Palatino;  ed  insieme  a  molti  frammenti  della  decorazione  archi- 
tettonica di  quell'insigne  monumento,  vi  si  scoprirono  pezzi  di 
sculture  marmoree,  tra  i  quali  una  testa  insigne  di  statua  mu- 
liebre di  pura  arte  greca,  appartenente  al  perìodo  dei  grandi 
maestri  del  secolo  Y  avanti  l'èra  volgare.  Fu  trovata  nello  ster- 
rare il  nicchione  semicircolare,  in  fondo  al  portico  sotto  la  villa 
Mills,  nella  parte  contigua  alla  creduta  area  di  Apollo  nella 
casa  di  Augusto. 
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Fu  pure  rinvenuto  un  busto  di  Antonino  Pio  conseryatis- 
simo;  inoltre  una  testa  femminile  coronata  di  edera;  una  testa 
di  Bacco  ;  una  testa  di  statua  giovanile  con  elmo  ;  una  statua  di 
Fauno  rotta  in  pezzi,  ed  altri  frammenti  di  sculture  marmoree. 

Furono  anche  eseguiti  gli  scavi,  nelVarea  deUa  villa  Mills, 
ove  nel  passato  secolo  furono  dissepolte  e  poi  ricoperte  le  fab- 
briche della  casa  Augustana  ;  ed  i  nuovi  lavori  furono  diretti  al 
fine  di  rimettere  in  comunicazione  queste  fabbriche  con  lo  stadio. 

Yi  si  raccolsero  pezzi  di  sculture  fittili  e  di  sculture  mar- 
moree, e  vari  mattoni  con  bolli  di  fabbrica. 

Due  rare  epigrafi  latine  si  scoprirono  nell'agro  Campano 
(Begione  I).  Una  è  dei  magistri  del  periodo  susseguente  alle  guerre 
annibaliche,  Taltra  ò  deirimpero  di  Vespasiano,  e  dellTIII  con- 
solato di  lui,  cioè  dell'anno  77  dell'ora  nostra. 

In  Pompei  si  fecero  scavi  nell'isola  2*  della  Begione  V;  ed 
in  mezzo  a  pochissimi  oggetti  di  suppellettile  comune  vi  si  tro- 
varono due  istrumenti  musicali,  cioè  due  tibie  di  bronzo,  fode- 
rate di  osso,  lunghe  ciascuna  poco  più  di  mezzo  metro. 

Nel  villaggio  di  s.  Lorenzo  nel  comune  di  Pizzoli,  presso 
l'area  dell'antica  Amitemo  sul  confine  della  Sabina  (Begione  lY) 
si  riconobbero  alcuni  frammenti  lapidari  con  iscrizioni  latine.  In 
uno  rimane  l'ultima  parte  di  un  elogio  funebre  metrico. 

Manifesti  avanzi  di  una  porta  scaea  furono  riconosciuti  dal 
prof.  Orsi  nel  recinto  delle  mura  di  Dionigi  nell'antica  Siracusa. 


RICERCHE  ALESSANDRINE 


IL 
CALLIMACO  ED  APOLLONIO 

Nota  dì  Federico  Spiro,  presentata  dal  Socio  W.  Helbio. 


Moltissimo  si  ò  parlato,  dal  terzo  secolo  avanti  Q.-G.  fino 
ai  nostri  giorni,  del  conflitto  che  sorse  fra  due  poeti  enoiinenti 
nel  primo  periodo  della  coltora  ellenistica:  Tuno  che,  sebbene 
nato  fìiori  del  regno  egiziano,  ò  riguardato  da  molti  giudici  come 
il  primo  poeta  alessandrino,  Taltro  che  tutti  chiamano  e  chia- 
mavano il  Rodio,  sebbene  fra  i  poeti  di  quell'epoca  fosse  il  solo 
Alessandrino.  Le  indagini  dedicate  a  questo  tema  tanto  più  dif- 
ficile in  quanto  le  conclusioni  deriyate  dalle  poesie  sono  sempre 
pericolose,  comincia  forse  da  quegli  allievi  d'Apollonio  che,  come 
Carete  i})^  scrivevano  la  biografia  del  loro  maestro  ancora  vi- 
vente, e  finisce  colle  dissertazioni  che  si  pubblicano  oggidì.  Di- 
versi sono  i  parari  di  questi  critici:  gli  uni,  vedendo  le  acerbe 
espressioni  che  terminano  l'inno  ad  Apolline,  stanno  col  vincitore 
che  riuscì  a  cacciare  dal  regno  l'invidioso  avversario;  gli  altri 
ammirano  il  povero  esiliato,  che  dopo  un'umiliazione  ricevuta 
per  le  sue  convinzioni  artistiche  fu  accolto  con  tanta  cortesia 
dai  nobili  ed  eruditi  abitanti  di  Rodi.  Fra  quelli,  che  pensano 
a  questo  modo,  si  trova  specialmente  il  Weichert,    che  ha  de- 


ci) Schol.  Ap.  Arg.  ed.  Keil  p.  441,  4. 
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dicato  un  libro  alla  biografia  di  Apollonio  Q),  giudicandolo  degno 
d'una  profonda  ammirazione  come  artista  e  difendendolo  dagli 
assalti,  secondo  lui  maliziosi,  del  poeta  Cireneo.  Insomma,  benché 
su  questo  terreno  ricominci  la  guerra  che  si  combatteva  nel  museo 
alessandrino,  su  questo  punto  si  trovano  d'accordo  tutti  gli  scien- 
ziati moderni  ;  vale  a  dire  :  oggi  generalmente  si  crede  di  cono- 
scere minutissimamente  quel  conflitto  dalle  cause  principali  fino 
airevento  definitivo.  Guardiamo  un  poco  se  l'antichità  ci  offire 
tanto  da  essere  sicuri  di  questo  ;  in  un  campo  di  ricerche  tanto 
oscuro  quanto  è  quóUo  della  vita  di  quell'epoca,  della  cui  im- 
mensa letteratura  non  ci  è  conservato  niente  al  difuori  di  fram- 
menti relativamente  scarsi,  si  deve  progredire  colla  più  stretta 
precauzione  e  spesso  contentarsi  d'un  risultato  negativo  invece 
di  emettere  delle  tesi  che  per  la  relativa  probabilità  della  loro 
esattezza  non  possono  mai  condurre  ad  una  netta  cognizione  del 
soggetto  stesso. 

Le  testimonianze,  che  si  possono  addurre  per  la  nostra  que- 
stione, sono  di  due  categorie:  di  poeti  e  di  grammatici,  e  la 
combinazione  di  esse  rendeva  la  questione  apparentemente  sem- 
plicissima. I  grammatici  dicono  che  Callimaco  era  nemico  di 
Apollonio  e  che  fece  contro  di  esso  un  poema  chiamato  '//?k< 
non  ci  è  conservata  la  forma  originale  di  questo  poema  ma  la 
traduzione  latina  fatta  da  Ovidio;  e  poi  noi  vediamo  diverse 
invettive  negli  inni  ed  in  altre  poesie  di  Callimaco,  invettive, 
alle  quali  si  contrappone  da  sé  stesso  un  ep^ramma  d'Apollonio 
conservato  nell'Antologia  Palatina.  Questo  epigramma  attacca 
grossolanamente  Callimaco  e  la  sua  principale  composizione  poe- 
tica. Ora  esaminiamo  imparzialmente  tutti  questi  autori  e  co- 
minciamo dai  grammatici,  perchè  essi  sogliono  parlare  piìi  chia- 
ramente. Nell'antica  biografia  di  Apollonio,  conservata  nel  ce- 
lebre codice  Laurenziano  XXXII,  9  e  pubblicata  insieme  cogli 
scolii  dal  Eeil,  noi  leggiamo  la  notizia  seguente  (^)  : 


(^)    Ueber  das  Leòen   UTut   Gedicht  des  Apollonios  von  Rhodoà 
Meissen,  1821. 

(«)  P.  532,  22. 
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iyévsTO  óè  ini  jmv  TlroXeiiatfav^  KaXXifidxov  fiaO-rjTijg^  rò  fièv 
TTQwtov  ^vv(ùv  KaXXifxdx^p  '^^f  iàlfp  ÌiS(x<SxdX(f'  òipè  óè  ini  rò 
n:ouTv  TKHtjjÀara  erféirrTO,  tovtov  keyerai  Ìti  •\-Ì^rifiov  (^)  ovza 
imSéiÌa(f&a&  rà  ^AQyavavrixà  xaì  xaTsyvw^^at^  firj  (pégovva  de 
njr  aifSxvvrfv  tcJv  noXiTtòv  xaì  rò  o^^eióog  xaì  tiJv  iiafioXf[v  t(ov 
allwv  TTotrjTwv  xaxaXiTtèTv  rrjv  naxQlia  xaì  xaTcXfjXv-d'évat  cìg 
^PMov^  xdxéT  atra  ini^éCah  xaì  ÒQ^cjCa&  xaì  ovrcag  emóel^a- 
H'^ai  xaì  vnsqEvdoxinijfSai  '  óiò  xaì  ^Poiiov  iavràv  iv  roTg  non^- 
fiaiSiv  dvayQttipsi.  snatdcvtfe  Sé  XafAnqwg  év  avrfj  xaì  rrjg 
*Poiwv  7toXi%èlag  xaì  nfirjg  rjSuó&rj,  xaì  rd  fièv  tov  yévovg  Taira. 
Poi  Tiene  esposto  il  contenuto  della  Aigonautica. 

L*altra  biografia,  pubblicata  dal  Eeil  medesimo  (^),  dice 
quasi  lo  stesso,  senza  riferire  T argomento  dell'epopea;  ma  ag- 
giunge alla  fine  queste  parole  : 

tivàg  Sé  q^atnv  o%i  €7iravfiX&€V  Sv  ^AXe^avdQsltic  xaì  avxig  sxsTcfe 
0t^€i^dfiévog  €Ìg  axqov  evdoxtfirjtfeVj  aig  xaì  twv  fiifiXio-drjxdòv 
tov  fiovtfetov  d^iah9ijva&   avràv   xaì  xaqr^vai  Sé  avv   avzrp  vrp 

KaXXifidxfp' 

Tutti  questi  racconti  non  contengono  nessuna  parola  che 
accenni  ad  un  confiitto  accaduto  fra  i  due  poeti.  Invece  Tuno 
dei  citati  biografi  espressamente  fa  distinzione  tra  la  produ- 
none  poetica  di  Apollonio  e  gli  studi  fatti  da  esso  quando  era 
gioTane  sotto  la  direzione  di  Callimaco,  dicendo  che  egli  prima 
era  con  questo  suo  maestro,  e  che  più  tardi  si  mise  a  scrivere 
dei  versi.  Se  questo  gnunmatico  dunque  ci  fa  sapere  che  la  prima 
ixiwfig  deirArgonautica  fii  condannata  dall'opinione  pubblica  in 
un  modo  veramente  disastroso  pel  suo  autore,  esso  né  fa  compren- 
dere né  vuol  vuol  far  comprendere  che  quella  condanna  fosse 
provocata  da  Callimaco.  Così  pure  ha  fatto  l'altro  biografo.  Le 
sue  parole  si  lessero  finora  in  questa  forma: 
otrog  gfjia&7jT€V(f€  KaXXifidxtf  iv  'AXf^avSQstf  ovu  ygafifiaTixrp, 
xci  Cwrdiccg  %ctvxa  %d  nonjficeta  irtsSet^aTO.  Cq>6Sqa  Sé  ano- 
tìfXwv  xcà  ÌQV^qidfSccq  naqeyévexo  iv  Tjj  *P6Sfp  xtX. 


(*)  La  parola  ìtftjpov  sembra  una  dittografia  dopo  Ir»  e  quindi  corrotta. 
P)  Pag.  534,  19. 
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Questa  forma  può  facilmente  dar  luogo  ad  un  malinteso: 
malinteso  in  cui  caddero  tutti  coloro  che  interpretavano  ineSd- 
Saro  nel  senso  di  *  mostrare  '.  Essi  credevano  difatti  che  Tau- 
tore  delVArgonautica  facesse  vedere  questo  poema  al  suo  maestro 
e  che  ottenesse  da  lui  quello  sfavorevole  giudizio.  '  Ma  il  verbo 
ieCxvvfii  preceduto  dalla  preposizione  énì  e  specialmente  nella 
forma  media  èniieUwnai  non  si  usa  mai  in  quel  senso,  anzi 
si  riferisce  sempre  all'  atto  di  produrre  in  pubblico,  e  serve 
come  termine  tecnico  per  la  rappresentazione  scenica  d'una  tra- 
gedia 0  comedia  e  per  la  recitazione  fatta  Ja  scopo  di  propaganda 
d' un'  opera  storica  od  epica.  Cosi  Apollonio  lesse  in  pubblico  la 
sua  vasta  creazione,  e  dal  pubblico  fu  giudicato  tanto  acerbamente 
da  farlo  lasciar  la  patria  pieno  di  vergogna  ;  questo  fatto  fu  nar- 
rato nella  più  antica  biografia  del  nostro  poeta,  biografia  perduta 
per  noi,  ma  di  cui  si  leggono  dei  frammenti  nei  due  fiioi  tra- 
mandatici nel  codice  Laurenziano.  Questi  fiioiy  che  peli' uso  uguale 
del  verbo  èniSeUvvad-ca  e  per  tanti  altri  motivi  apparisce  che 
derivano  da  una  fonte  comune,  si  suppliscono  a  vicenda  nei  punti 
dove  differiscono,  e  ci  aiutano  a  riprodurre  l'imagine  di  quella 
antica  biografia  perduta.  Per  conseguenza,  se  abbiamo  giusta- 
mente indovinato  l'intenzione  del  biografo  minore,  ci  sarà  lecito 
di  scrivere  le  sue  parole  in  una  maniera  più  conveniente  a  quella 
sua  intenzione;  difatti  senza  cambiare  una  lettera,  cambiando 
soltanto  l'interpunzione,  leggiamo  il  principio  del  suo  lavoro  nel 
modo  seguente  : 

'ÀTcoXXiùVioq  6  Ttoirjtrfi  rò  fiìiV  ysvog  rjv  ^AXs^avSoEic^  natgòg  Sé 
2iXkbwg  rjtoi  ^iXXòcog,  fir^rgòg  de  ^PòSrfi,  ovtog  éfjLaOì'jisvtfe  KaX- 
Xi}idxV  ^^  "AXe^avigsicc  ovvi  yQafijuLttTixf^.  xaì  (fvvTcc^ag  ravxa 
rà  TroirjjÀUTa  ineósi^avoy  affòdqa  àè  tÌ7tovvx(òv  xal  sQV^Qiaaag 
TiaQsyévETO  iv  rfj  ^Póifn  xtX, 

Se  questa  interpretazione  dei  cenni  biografici  è  giusta,  pos- 
siamo poi  tirarne  un'  altra  conseguenza  :  quella  che  l'insegna- 
mento dato  da  Callimaco  ad  Apollonio  non  producesse  una  stretta 
familiarità  e  nemmeno  una  dipendenza  durevole,  ma  che  avesse 
un  carattere  più  o  meno  universale.  Callimaco  insegnava  lettere, 
prima  nella  sua  patria,  in  una  scuola  piuttosto  modesta,  poi  nella 
capitale  d'Egitto  come  direttore  del  primo  istituto  del  mondo: 
chiunque   studiava   in   Alessandria,  doveva    farsi  suo  alljevo,  e 
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questo  titolo  ^  allievo  di  Callimaco  '  non  serve  nelle  biografie  ad 
indicare  uno  speciale  indirizzo  degli  studi,  ma  serve  come  indizio 
cionol(^co.  Così  nello  stesso  modo  leggiamo  tante  volte  adope- 
rato il  nome  d'Aristarco  o  d'Aristofane  da  Bizanzio;  l'epoca  di 
questi  maestri  della  scienza  era  tanto  bene  conosciuta  che,  per 
definire  quella  d'un  grammatico,  bastava  chiamarlo  loro  allievo. 
Così  fece  il  biografo  d'Apollonio,  e  per  confermare  questa  inter- 
pretazione, al  nome  di  Callimaco  esso  aggiunge  le  parole  ovvi 
/^ujiiitTixrp,  quasi  per  dimostrare  che  il  grammatico  da  Cirene, 
di  cui  era  nota  l'attività  artistica  e  scientifica,  comunicava  al 
suo  allievo  esclusivamente  quest  ultima.  Oli  insegnava  difatti 
la  filologia,  forse  la  geografia  e  la  storia  naturale,  ma  rinunziava 
all'idea  di  renderlo  fecondo  poeta. 

Finora  non  abbiamo  scoperta  la  traccia  d'un  dissenso  fra  i 
due  autori,  anzi  quell'unico  documento  biografico,  di  cai  una  tra- 
dizione fedele  ci  o&e  dei  preziosi  firammenti,  può  far  credere 
che  essi  fossero  stati  amici  sino  alla  morte,  perchè  con  l'ultima 
frase  del  firammento  minore  l'autore  pretende  che  fossero  sepolti 
insieme.  Noi  veramente  non  insisteremo  su  di  questa  notizia, 
perchè  non  la  dobbiamo  al  filog  originale,  ma  ad  un'altra  tra- 
dizione che  si  nasconde  sotto  il  nvèg  (<);  e  questo  grammatico 
ignoto,  il  cui  lavoro  fu  confuso  colla  biografia  autentica,  ci  sembra 
tanto  meno  degno  di  fiducia  inquaatochè  esso  ci  reca  la  notizia 


(0  B  Linde,  nella  dotta  dissertazione  De  diversis  recensionibus  Apol- 
loniì  Bodii  Argonanticon  (Hannover  1885),  riconosce  pure,  che  le  due  biu- 
gnfie  SODO  derÌYate  da  nn  originale  comune;  ma  quando  suppone  che  la 
frase  finale  del  yérog  minore,  quella  che  parla  delle  biblioteche  e  del  se- 
polcro, figurasse  una  volta  anche  nel  primo  yéyog,  la  sua  idea  ci  pare  non 
tanto  felice.  Essa  si  appoggia  sulla  particella  fièy  p.  532,  32,  che  per  lai 
dovrebbe  indicare  un  periodo  incompleto  ;  ma  invece  in  esso  non  si  fa  altro 
che  cambiare  di  materia.  Anche  questo  luogo  sarà  piti  chiaro,  se  lo  leg- 
giamo con  no  lievissimo  cambiamento  neir  interpunzione  :  xal  tà  fièv  rov 
yé>wg  ravrot  ij  éè  vnó^&rig  tàiy  UQyoyonftunay  ^AnoXXùtyiov  rovroy  ìxet 
zòy  i^noy.  Così  l'autore  mette  in  contrapposto  la  vita  del  poeta  col  con- 
tenuto del  poema;  e  questo  modo  di  passar  da  una  materia  ad  un'altra, 
rìassomendo  quella  finita  col  fièy  e  annettendo  quella  da  trattarsi  col  <tó,  fn 
messo  di  moda  nel  gergo  scientifico  da  Aristotele,  poi  adottato  dai  membri 
della  scuola  peripatetica  e  finalmente  da  tutti  i  grammatici  antichi. 
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notoriamente  falsa,  che  ad  Apollonio  fosse  affidata  la  cura  delle 
biblioteche  del  Museo  (^).  Ma  lasciando  a  parte  Tamicizia,  un 
conflitto  non  sarebbe  mai  stato  supposto  dalla  scienza  moderna, 
se  quel  biografo  fosse  il  solo  a  parlare  della  vita  di  Apollonio. 
Sebbene  la  sua  opera  non  sia  conservata  intieramente,  pure  quei 
compilatori,  che  ne  facevano  gli  estratti,  hanno  manifestamente 
cercato  di  raccogliere  tutto  ciò  che  trovarono  di  rimarchevole,  e 
nemmeno  avrebbero  omesso  un  fatto  tanto  importante.  Questi 
estratti,  come  sono  riprodotti  nella  citata  dissertazione  del  Linde, 
contengono  a  dir  vero  le  notizie  che  si  desideravano;  ma  dette 
notizie,  in  quanto  riguardano  l'oggetto  della  nostra  questione, 
non  derivano  già  dal  testo  tradizionale,  ma  sibbene  dalle  con- 
getture e  dai  supplementi  introdottivi  dal  Linde.  Cerchiamo 
quindi  la  causa,  che  ve  l'ha  spinto;  è  la  medesima  che  ha  for- 
nito a  tanti  altri  il  fondamento  delle  loro  ricerche,  vale  a  dire 
la  biografia  callimachea  che  si  trova  nel  dizionario  di  Snida  (^). 
Questi,  quando  fa  T  enumerazione  degli  scritti  di  Callimaco,  men- 
ziouando  l'Ibis,  aggiunge  questa  notizia: 

^I^ig^  étTTi  éè  noCrjjna  ènivexrióevuévov  cig  àadg>siav  xaì  Iwio' 
QÌa%\  tì'q  uva  Ifiiv  ix^Qov  KaXl^iiaxov  *  riv  di  ovrog  ^ATtolktó- 
viog  ò  yqdìpag  %à  UQyovavuxd, 

Ecco  finalmente  un'  asserzione  aperta,  inaccessibile  a  false 
interpretazioni  ;  e  noi  saremmo  appagati,  se  alla  disinvoltura  del- 
l'autore corrispondesse  la  sua  credibilità.  Ma  non  ci  occupiamo 
della  maniera,  in  cui  lavorava  Snida,  della  quale  non  è  il  caso 
di  discutere,  del  resto,  fintantoché  non  esisterà  una  edizione 
migliore  del  suo  diziouario;  non  ci  occupiamo  della  fede  degli 
autori  da  lui  adoperati  ovvero  copiati;  lasciamo  il  metodo,  col 
quale  nelle  epoche  degli  imperatori  romani  e  bizantini  si  fab- 


(>)  La  stessa  notizia,  almeno  perqnanto  rìg^nardi  la  cura  delle  biblio- 
teche, si  trova  nel  dizionario  di  Snida  (ed.  Bekker  p.  148'  e  170^)  ;  ma  già 
il  Bemhardy  nel  secondo  Yolome  della  sua  Storia  della  letteratura  greca 
ne  dimostrò  la  falsità,  e  neanche  il  Ritschl  (opnsc.  I  66)  rìnsci  a  difen- 
derla contro  tante  ragioni  cronologiche  e  storiche.  Apollonio  era  nominato 
cittadino  onorario  di  Sodi,  e  in  nessun  altro  paese  poteva,  né  vivente  nò 
morto,  ottenere  delle  onorificenze  ufficiali. 

(«)  Pag.  560  Bk. 
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bricavano  le  biografie  dei  grandi  uomini  del  passato.  Bivolgia- 
mod  piuttosto  direttamente  ad  esaminare  le  sue  asserzioni  ri- 
guardanti Callimaco,  non  per  analizzarle  tutte  —  tale  analisi  ci 
mostrerebbe  che  Snida  per  questo  poeta  non  ci  fornisce  nessuna 
notizia  che  non  sia  o  assolutamente  falsa  o  ricavata  dalle  poesie 
eonseryate  —  ma  per  studiare  solo  quel  catalogo,  in  cui  figura 
ribis.  Secondo  Snida  dunque  le  opere  di  Callimaco  furono  le 
acuenti  : 

Vw^  aipi^èg,  JSffieXrjy  ^'ÀQyovg  oìxiCfiot^  UQHaiCa^  FXavxog^  iijit- 
é*g^  aarvQixà  dgàiiaza^  rgayfpàtat^  xoniuftòlcciy  fAsXrj^  ^tfi^Q%  /^ov- 
ifHO%\  nivaxeg  rdv  sv  7tcc<fy  naidsUf  óiaXapLìpavTfov  itài  wv 
ifi^ve'YQaìpav  iv  fiifiXCoig  x'  xaì  q\  ntva^  xaì  dvayqa^fi  twv 
xcerà  xQÓi*ovg  xaì  dn  '  aQX^j?  yBVOfihVWV  éiéa<fxàX<oVy  niva^  %mv 
Jr^fÈOxQhov  yiftxrcwv  xaì  (Svv%aynd%(ùv^  (at^vcov  7TQO0riyoQÌai, 
xard  i^og  xaì  noXeig^  x%iC€i.g  vij<f(ov  xaì  ttJXsìùv  xaì  fÀcrovO' 

fiaCtat^    TtéQÌ   T(àv    iv  EvQiiny  TlOtafAcàVy    7T€QÌ   Tùiv   iv    HeXoTtOV' 

Vìflff  xcà  ^ItaUUf  ^avyLafSUùv  xaì  na^aòi^mv,  ncgì  fietavo- 
ftizctag  Ix^vfov^  néqì  dvéfXfoVj  ne^ì  ÒQVéfov,  ncQÌ  twv  iv  xfi 
oixov/Àévjj  TToraiÀoivy  ^avfidtfov  twv  elg  anatfav  ty^v  yxiv  xaxà 
Tùnovg  ovTwv  (twaytoY^j. 

Questo  bell'indice,  anche  senza  essere  esaminato  rigorosar 
mente,  muove  al  riso.  Chi  lo  compose,  e  chi  nel  medio  evo  lo 
copiò,  non  lesse  mai  una  riga  di  Callimaco  nò  si  curò  di  studi 
letterari  ;  altrimenti  esso  avrebbe  rinunziato  a  far  credere  ai  suoi 
lettori  che  il  laborioso  bibliotecario  del  museo  alessandrino  aveese 
composto  un  libro  sopra  i  fiumi  d'Europa  ed  un  altro  sopra  i 
fiumi  del  mondo  ;  uno  sopra  le  fondazioni  ed  i  nomi  di  parecchie 
città  ed  isole,  un  altro  sopra  le  cose  mirabili  nel  Peloponneso 
e  neir  Italia  ed  un  terzo  disposto  secondo  l'ordine  geografico,  so- 
pra le  cose  mirabili  in  tutta  la  terra,  un  catalogo  d^li  scien- 
ziati illustri  e  dei  loro  scritti,  un  altro  di  professori,  un  terzo 
delle  parole  democritoe,  ed  altri  cataloghi  delle  denominazioni 
date  ai  mesi,  pesci,  uccelli  ecc.  Ma  più  stupefatto  rimarrà  colui 
che  era  curioso  di  conoscere  le  opere  di  Callimaco  e  la  loro  ef- 
ficacia; invano  cercherà  tutte  quelle  poesie,  che  resero  immor- 
tale il  nome  del  Battiade,  invano  le  elegie,  TAitia,  gli  inai,  gli 
epigrammi,  i  giambi,  neanche  troverà  la  chioma  di  Berenice  né 
i  nomi  celebratissimi  di  Ecale  o  di  Cidippe.  Invece  vediamo  le 
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Speranze,  poema  altroye  attribuito  dal  medesimo  autore  (0  a 
Teocrito  ;  vediamo  delle  poesie  liriche  e  perfino  drammatiche,  ben- 
ché rindividualità  di  Callimaco  gli  imponesse  proprio  di  evitare 
le  vecchie  forme  dell'  arte  classica  (^)  e  per  conseguenza  il  suo 
nome  non  figuri  fra  quelli  della  tragica  pleiade  ;  vediamo  1*  Arrivo 
d'Io  e  tanti  altri  titoli  inverosimili  per  sé  stessi  ed  ignorati 
da  tutta  l'antichità.  Quando  dunque  Snida  pronunzia  il  nome 
d'una  poesia  Callimachea,  di  cui  l'esistenza  ci  é  accertata  da 
un'altra  tradizione,  il  metodo  ci  obbliga  a  fidarci  esclusivamente 
di  quest'ultima.  Ora  se  cerchiamo  qual  sia  la  tradizione  del- 
l'Ibis, troviamo  che  è  semplicissima:  essa  consiste  in  un  unico 
passo  d'Ovidio.  Questo  nel  suo  Ibis  dice  :  (^) 

Nnnc,  quo  Battiades  inimicam  deroret  Ibin, 
Hoc  ego  devoveo  teque  taosqne  modo; 

e  da  lui  derivano  le  poche  testimonianze  che  ne  parlano  (^). 
L'elegia  ovidiana  acquistò  immediatamente  dopo  la  sua  pubbli- 
cazione una  certa  celebrità  che  gli  rimase  durante  il  medio  evo  e 
che  fece  che  i  gramolatici  posteriori  si  studiassero  nel  risolvere 
tutti  gli  enigmi  che  vi  trovarono  ;  cosi  nacque  a  poco  a  poco  un 
conunentario,  che  coU'intenzione  di  spiegare  le  allusioni  oscure 
non  si  contenta  sempre  della  scienza,  ma  a  volta  fa  uso  anche 
della  fantasia.  Ma  né  il  poema  né  il  commentario  fa  alcuna 
menzione  d'Apollonio;  Ovidio  non  dice  chi  era  l'avversario  di 
Callimaco,  nascosto  sotto  il  pseudonimo  di  '//^k,  e  lo  scoliaste, 
se  l'avesse  saputo,  non  ce  ne  avrebbe  invidiato  il  nome.  Che 
anche  Ovidio  stesso  l'ignorasse,  risulta  verosimile  anzi  che  no; 
si  deve  pure  ammettere  la  possibilità  che  il  nemico  di  Callimaco 


(0  Pag.  496^ 

O  Cfr.  Mommsen,  Rómische  Geschichte  ITI*,  577  :  '  Mit  richtigem 
Taci  hatten  die  begabteren  nnter  den  alexandrinischen  Poeten  die  grOsseren 
Arbeiten  and  die  reineu  Dichtgattungen,  das  Drama,  das  Epos,  die  Lyrìk 
vennieden  \ 

(3)  V.  55. 

(*)  Esse  sono  raccolte  dal  Bentley  e  ripetute  neiredizione  dello  Schnei- 
der  II  273,  il  quale  del  resto  ha  messo  troppo  impegno  per  difendere  le 
asserzioni  Suidiane. 
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fosse  imaginario,  cosicché  questo  poeta  aresse  composto  una  rac- 
colta dì  esecrazioDÌ  in  versi  come  fece  in  queirepoca  la  poetessa 
bizantina  Mero  e  parecchi  altri.  Ma  fosse  o  no  reale  Tobbiettivo 
dell^Ibis,  il  suo  nome  era  pur  tuttavia  sconosciuto  nei  secoli 
degli  imperatori  romani;  e  se  allora  Tignoravano,  nemmeno  po- 
terà esser  noto  nelFera  bizantina.  La  notizia  suidiana  dunque, 
che  Tindica,  ò  una  falsificazione,  e  niente  altro,  dovuta  a  un 
biografo  che  sapeva  da  Ovidio  che  Callimaco  aveva  scritto  un 
poema  pieno  di  maledizioni  contro  un  certo  Ibide,  e  che  poi  co- 
nosceva la  tradizione  volgare,  secondo  la  quale  Callimaco  era 
avversario  di  Apollonio.  Esso  imprudentemente  combinò  queste 
due  notizie,  e  la  posterità  ha  riposto  in  lui  una  piena  ed  imme- 
ritata fiducia.  Questo  metodo  però  va  benissimo  d'accordo  col 
resto  dell'  articolo  suidiano  intorno  a  Callimaco  ;  ed  una  analisi 
accurata  dell'elegia  ovidiana,  la  quale  sarà  tentata  un'altra  volta, 
proverà  che  nemmeno  questo  documento  ci  dà  un'  idea  precisa 
del  modo,  in  cui  il  Battiade  tuonava  contro  il  nemico  Ibis,  es- 
sendo stato  il  poeta  latino  lontanissimo  dal  un  una  semplice  tra- 
duzione dell'originale. 

Se  Ovidio  non  ci  rende  altro  che  un'ombra  del  linguaggio 
callimacheo,  noi  abbiamo  le  parole  autentiche  di  questo  poeta 
nell'inno  ad  Apolline  (^),  di  cui  gli  ultimi  versi  si  sogliono  ri- 
ferire all'Aigonautica  ed  al  suo  poeta: 

*0  ^&6yog  'JnóXXùtyos  in  *  avara  Xti^Qiog  Biney 
fi  ovx  uyafAai  ròv  noidòy  oV  ovd^oaa  nóvxog  nelàem. 
TÒy  ^&ùPov  tanéXXfay  no&i  x*  rjXaaBy  iSi  r^ìemey' 
*jiffffvfflav  noja/Àoìo  fiéyag  §óog,  àìiXà  ra  nokXà 
Xvfiata  y^g  xal  noX^y  ifp*  vàan  avQfpiTùy  iXxu, 
Jf^ol  (f  *  ovu  ano  navtòg  vdioQ  tpogéovci  (léXicoai, 
«XX  *  fjiis  xad^aQTj  re  xal  a^gdayrog  àyégnet 
nldaxog  i^  IcQ^gt  òXiyrj  Xi^dg,  axgoy  dcjtoy, 
X'tfQ^f  dya(  *  o  àè  Mùt/iog,  Xy  *  ó  ^Sóyog,  ìy&a  yéoiro. 

^li  è  vero  che  con  questo  sfogo  il  poeta  non  solamente  celebra 
la  divinità,  ma  che  esso  è  anche  provocato  da  un  sentimento 
personale  assai  estraneo  alla  religione,  cioè  dall'odio  contro  gli 


(»)  V.  10W13. 
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avversari;  ma  chi  fossero  questi  avversari,  non  viene  indicato. 
In  verità  Callimaco  di  questi  ne  aveva;  ^li  stesso  in  un  epi- 
gramma, che  abbiamo  interpretato  come  un*  allusione  a  Teo- 
crito, &i  lagna  della  perfidia  d'un  amico,  e,  ciò  che  vale  molto 
più,  nell'epigramma  destinato  alla  tomba  di  suo  padre  (^  ^11 
esprime  la  convinzione  di  aver  coi  suoi  canti  scongiurato  la 
iettatura,  accennando  così  che  la  sua  poesia  trovò  dei  critici 
acerbissimi  senza  però  soccombere  alle  loro  invettive.  Del  resto 
anche  senza  asserzioni  esplicite  noi  crederemmo  che  un'arte  ori- 
ginale, individuale,  esclusiva  come  quella  callimachea,  fosse 
combattuta  con  veemenza  dai  partigiani  delle  teorie  antiquate. 
E  per  finire  citiamo  l'epigramma  XX Vili  diretto  a  Lisania; 
questo  piccolo  poema,  di  cui  il  principio  ix^alQta  tò  noir^ixa 
%ù  xvxXixòv  ò  considerato  come  uno  dei  prototipi  delle  mas- 
sime dell'autore,  contiene  una  intiera  serie  di  sentenze  con- 
dannatorie, mostrando  —  come  lo  mostra  il  proverbiale  fiòya 
^ifiliov  ixéya  xaxòv  —  che  la  polemica  occupava  un  largo  posto 
nell'anima  di  Callimaco.  La  sua  vita  fu  piena  di  lotte  letterarie, 
ed  a  questo  egli  accenna  nella  perorazione  dell'inno  ad  Apolline; 
mentre  che  veramente  esso  sarebbe  stato  molto  pusillanime,  se 
avesse  profuse  tante  e  tali  parole  contro  un  solo  povero  poeta, 
che  forse  lo  urtava  per  lo  stile  un  poco  troppo  omerico  della  sua 
prima  epopea.  E  avrebbe  mai  un  tale  motivo  provocato  una  tale 
serie  di  maledizioni  quali  compongono  l'Ibis  ?  Queste  impreca- 
zioni fanatiche,  quasi  diremmo  bestiali,  sarebbero  nate  da  un 
semplice  dissenso  scientifico?  Noi  comprendiamo  che  Ovidio  le 
scagliasse  contro  un  vero  nemico,  un  uomo  che  lo  perseguitava 
personalmente  anche  dopo  la  rovina  completa,  che  voleva  distrug- 
gere la  piccola  fortuna  rimasta  al  poeta  relegato,  che  molestava 
la  di  lui  consorte,  che  non  gli  concedeva  nemmeno  un  momento 
di  riposo  ;  ma  non  ammetteremo  mai  che  un  uomo  colto,  mal- 
grado la  sua  irritabilità,  avesse  augurato  la  morte  ed  ogni  tor- 
tura del  mondo  ad  un  allievo  suo,  perchè  s'era  conformato  ad 
un  altro  sistema  nel  comporre  versi  o  nel  valersi  di  soggetti  mi* 
tologici  !  Fra  la  folla  dei  poeti  epici,  che  imitando  lo  stile  degli 


(1)  Epigr.  XXI,  4. 
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Omeridi  s'attirayano  la  critica  sgradevole  di  Callimaco  e  perciò 
non  gli  volevano  bene,  forse  si  trovava  anche  Apollonio  ;  ma  non 
possiamo  pretendere  di  saperlo  di  certo,  e  la  speciale  contesa, 
di  coi  si  è  tanto  parlato  per  tanti  secoli,  è  mia  leggenda. 

Ma  ci  resta  ancora  un  documento  da  esaminare,  perchè  finora 
abbiamo  sentito  una  sola  delle  pai-ti.  Anche  dell'altra  sembra 
conosciamo  una  manifestazione  ;  almeno  così  leggiamo  nell'Anto- 
logia palatina  (^)  : 

UnoXXùjylov,  yQa^ufÀttrixov. 
Ka^iuaj^og^  16  xtt&aQfÀcCf  tcì  jiKiyvioy^  6  ^vhyog  yovs, 
a»rio;,  o  yQKìpag  Airin  Ka'èXlfAitj^og, 

Questo  autore,  se  non  altro,  ha  il  merito  di  parlare  sinceramente; 
esso  detestava  Callimaco  come  lo  detestava  Antifane  o  Filippo  {% 
anch'  essi  autori  di  epigrammi  critici,  non  meno  mordaci  ma  molto 
più  cortesi.  Veramente  l'inventore  dei  versi  citati  non  fu  Greco,  o 
se  lo  fu,  non  fu  dei  Greci  che  vivevano  nel  terzo  secolo  av.  G.-C. 
n  suo  lavoro  è  privo  d'ogni  stile  :  '  Callimaco,  quella  canaglia,  quel 
ninnolo,  quella  testa  di  legno,  è  la  causa;  quel  Callimaco,  che 
scrisse  le  Cause  '.  Ma  di  che  si  è  reso  colpevole?  Del  libro  intito- 
lato Alcia,  al  quale  questo  epigramma  servirebbe  da  titolo  fittizio, 
come  allora  se  ne  facevano  tanti  con  tendenza  sia  panegirica  sia 
ironica;  ma  così  adoperata,  la  voce  aicioq  non  può  stare  senza 
un  genitivo.  Poi  per  quanto  fossero  accaniti  gli  scontri  fra  i 
gnunmaticì,  non  si  teneva  mai  negli  epigranuni  il  linguaggio  di 
questo  poetastro;  si  inveiva  col  sarcasmo,  colla  critica,  ma  non 
con  villanie.  Tali  distici  si  solevano  fare  nell'epoca  in  cui  la 
lingua  e  la  letteratura  greca  si  trovavano  nella  più  profonda  de- 
cadenza; ma  era  impossibile  che  si  facessero  allora  che  la  tecnica 
dell'epigramma  aveva  proprio  raggiunto  la  massima  perfezione, 
in  una  città,  dove  i  poeti  cercavano  di  superarsi  a  vicenda  in 
quanto  a  finezza,  da  un  poeta  accademico,  di  cui  lo  stile  ed  il 
linguaio  si  tengono  sempre  al  di  sopra  di  ogni  volgarità.  Ma 
non  bisogna  ricorrere  a  questi  mezzi,  perchè  il  poeta  delle  Ar- 
gonautiche  e  delle  Ku'aHg  non  venga  toccato  dal  rimprovero  di 


(1)  £xamrtx(i,  XI,  275. 

(«)  Ani  Pai.  Xr,  321,  322,  347. 
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avere  composto  T epigramma  in  questione;  perfino  la  tradizione 
ci  vieta  di  attribuirglielo.  Esso  porta  nell* Antologia  il  lemma 
'Anoi-XcovCov  yQaiifiatixov  ;  e  con  un  tale  cognome  Costantino 
Cefala,  o  chiunque  lo  inserì  nella  raccolta  delle  poesie  derisorie, 
vuole  dire  che  questo  Apollonio  è  diverso  del  celebre  poeta  chia- 
mato sempre  il  Rodio,  come  egli  stesso  si  chiamava  nei  titoli 
delle  sue  poesie.  L'altro  Apollonio,  quello  denominato  il  gram- 
matico, è  un  individuo  oscuro,  e  non  ci  dorremo  della  perdita 
delle  sue  opere  ;  ma  se  la  sua  conoscenza,  fatta  per  mezzo  d'un 
epigramma,  ci  toglie  l'ultimo  documento  che  servisse  finora  a 
constatare  il  conflitto  fra  il  Battiade  ed  il  Rodio,  questo  invece  è 
liberato  dall'accusa  di  aver  combattuto  con  delle  armi  poco  con- 
venienti. 


DEL  MOVIMENTO  DELL'ACCENTO 
NEL  TURCO-OSMANLL 

Nota  del  prof.  di.  Luioi  Bonblli  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Mentre  il  fenomeno  linguìstico  dell*  armonia  progressiva  delle 
Toeali  nel  turco  ha  già  dato  origine  a  importanti  stadj  e  acute 
ossenrazioni  per  parte  di  valenti  orientalisti  come  Orunzel  (>), 
Badloff(^)  ecc.,  la  legge,  o  a  meglio  dire,  le  leggi  che  gover- 
nano il  movimento  dell*  accento  in  quella  lingna  parmi  non  sieno 
state  ancora  prese  in  quella  considerazione  che  un  fenomeno  sì 
rario  e  però  interessante  come  questo  (^),  e  che  naturalmente  è 
coefficiente  prìncipalissimo  di  armonia  e  musicalità  nell'  osmanli, 
sembra  avrebbe  già  dovuto  meritare. 

Senza  parlare  dei  grammatici  indigeni  dei  quali  nessuno  che 
io  sappia  si  ò  dato  la  pena  di  occuparsi  deUa  questione  e  che 


(0  Die  Vocalarmonie  der  Altaischen  Sprachen  nei  Sitzungibwrichte 
ier  Philos,  Histor,  CI.  d.  kk,  Akad,  von  Wien.  1889. 

(*)  Ueòer  AUiùrkische  Dialekte  in  Mélanges  Asiat  de  St,  Péters- 
baurg,  1890. 

(')  n  Kellgren  in  una  sua  lettera  da  Helsingfon  del  29  aprile  1856 
inserita  nella  Z,  d,  D.  M.  0.  yoL  X,  p.  812  discorrendone  dal  punto  di  yista 
filologico-comparativo,  scriYeva  :  a  eine  eben  so  schwierìge  and  ebenso  inte- 
ressante Frage  ist  die  Uber  den  Àccent  dee  Tùrkischen,  ....  Unbedingt 
hat  das  Tùrkische  hierin  einen  vollstftndigen  Umschwang  erfahren  denn  es 
ist  nicht  denkbar  dass  eine  Sprache  welche  die  Wurzelsilbe  immer  yorans- 
steUt  nnd  die  WOrter  so  sa  sagen  darch  Àddition  bildet  den  Accent  nicht 
nrsprfinglich  anf  eben  dieso  erste  Silbe  gelegt  hfttte  wie  es  noch  jetzt  znm 
Beispiel  im  Ungarischen  and  Finnischen  geschieht  n.  Una  comprova  per 
questa  ipotesi  si  potrebbe  forse  trovare  in  voci  come  idlyHys,  sévmedi^ùt 
gi»rmedim  ecc. 
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sembra  anzi  ne  ignorino  perfino  l'esistenza,  la  quasi  totalità  de- 
gli eruditi  europei  che  hanno  composto  trattati  grammaticali  di 
lingua  osmanli  incominciando  da  H.  Megiser  fino  al  vivente  Jous- 
souf  non  si  è  curata  di  dare  allo  studioso  europeo  alcune  norme, 
alcuni  indizj  di  accentuazione  che  valessero  a  procurargli  una 
pronuncia  corretta  {^), 

Nella  Ti7rkische  Grammatik  del  compianto  A.  MùUer  tro- 
vansi  è  vero  al  §  25  alcune  regole  in  proposito,  ma  oltre  che 
esse  sono  troppo  generali,  indeterminaLe  e  affatto  insufficienti,  gli 
esempj  scelti  a  loro  conforto  sono  spesso  errati:  ad  es.  è  asso- 
lutamente falso  che  la  voce  ^^jJ^  si  pronunci  abitualmente  nel 
corpo  del  discorso  géldi\  ciò  non  avviene  mai,  nemmeno  in  via 
eccezionale. 

Il  Praktisches  Handbtich  der  Osmanisch-t&rkischen  Sprache 
di  A.  Wahrmund  per  la  copia  dei  brani  turchi  riportati  e  co- 
stantemente accompagnati  da  trascrizione  in  lettere  latine  con 
indicazione  di  accenti  (il  che  era  richiesto  appunto  dal  fine  pratico 
cui  quel  manuale  è  indirizzato)  è  forse  quanto  di  più  completo 
lo  studioso  possa  trovare  intorno  al  nostro  argomento.  Senon- 
chè  disgraziatamente  uno  che  per  poco  abbia  dimestichezza  col 
lingtts^gio  turco  parlato,  quanti  errori,  quante  inesattezze  per 
ciò  che  riguarda  T  accento  non  vi  riscontra  !  Ne  accenno  solo  al- 
cune di  quelle  che  saltano  subito  agli  occhi:  Evvét  efendim, 
luffén  u  tenaziulén,  tùrkeéj  muqaddemgé^  na^yL  doldy^  yaly^ 
ftyz,  hayly,  haidé,  iaryn,  Hmdi  ecc.  ecc.  Ma  la  parte  nella  quale 
quella  grammatica,  per  altri  riguardi  commendevolissima,  richie- 
derebbe una  più  accurata  revisione  quanto  agli  accenti,  è  la  teo- 
rica dei  verbi,  nella  quale  un  accento  posto  su  una  sillaba  di  una 
data  voce  verbale,  costituisce  necessariamente  regola  per  sé,  ap- 
plicabile ad  un  numero  infinito  di  casi.  Ivi  infatti  pelle  sole  voci 
del  verbo  semplice  affermativo  trovansi  errori  di  questo  genere: 
sewijór,  sewijorldr,  sewegejim^  sewegejiSj  sevmilim,  sevmihsirij 
sewélij  sevméli  ecc. 


(^)  Forse  on^onoreTole  eccezione  sarebbe  a  farsi  pel  De  Carbognano, 
che  nei  saoi  Primi  Principi  della  Orammatica  Turca  (Roma  1794)  sem* 
bra  abbia  carato  in  modo  speciale  la  posizione  degli  accenti. 
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Credo  pertanto  opportuno  in  questo  mio  breve  studio  che  si 
basa  esdusiyamente  su  osservazioni  da  me  fatto  durante  un  sog- 
giorno di  parecchi  mesi  nella  capitale  turca,  di  additare  i  prin- 
cipj  generali  di  accentuazione  che  informano  la  morfologia  turca- 
osmanli;  e  per  procedere  con  ordine  toccherò  prima  del  Verbo, 
come  quello  che  per  la  sua  singolare  importanza  nella  detta 
lingua  offrirà  occasione  a  un  maggior  numero  di  osservazioni, 
indi  successivamente  discorrerò  del  Nome  (  a)  sostantivo  isolato 
e  con  af&ssi,  b)  aggettivo)  e  Particelle.  Là  dove  non  occorra 
speciale  menzione  si  intende  che  viene  osservata  la  regola  gene- 
rale di  accentuazione  che  vuole  l'accento  sull'  ultima  sillaba 
della  parola. 

Verbo.  —  La  coniugazione  del  verbo  in  osmanli  ha  di  so- 
lito forma  perifrastica,  nel  senso  che  (quando  si  eccettuino  il  per- 
fetto determinato  ^>y^  *v^^  J^  ^^  -^^  ^^^  ^^  ^^^^  ®^-  (Ot 
il  suppositivo  (^)  semplice  e  Timperativo)  essa  risulta  dalV unione 
del  tema  temporale,  che  è  spesso  un  participio,  colle  voci  del  verbo 
ausiliare  ^L^\  imék  <<  essere  « .  Queste  voci  (pel  presente  im,  sifl, 
ù^  siHù;  pel  passato  determ.  idim,  idià  ecc.;  pel  suppositivo 
Uem,  isefi  ecc.:  il  participio  passato  imiè  e  spesso  anche  il  ge- 
rundio i/cen)  sia  che  si  aggiungano  a  voci  verbali,  sia  che  se- 
gnano nomi,  pronomi  o  particelle  sono  sempre  enclitiche 
(nelle  t^rze  persone  del  plurale  la  finale  y  ler  o  lar  riceve  un 
lievissimo  accento  secondario  così  :  idilér,  iselér)  e  vogliono  nel 
primo  caso  che  la  voce  verbale  a  cui  si  appoggiano  porti  l'ac- 
cento sull'ultima  sillaba.  Però  le  forme  negative,  come  vedremo, 
eccettuati  i  soli  tempi  delVaoristo,  tendendo  a  conservare  Tao- 
cento  principale  sulla  radice,  non  ammettono  sull'ultima  sillaba 


(})  Le  Toei  0  desinenze  suscettìbili  secondo  il  caso  di  vocali  deboli 
oppure  forti,  se  enunciate  isolatamente,  verranno  citate  per  brevità  ordina- 
riamente sotto  la  prima  forma;  ad  es. ^•>  (scegli  od  essa  è»)  può  suonare 
a  seconda  dei  casi  dir,  dùr,  dyr,  dur  ;  qui  si  rappresenterà  unicamente  con 
dir.  Quanto  poi  al  sistema  di  trascrizione  preferirò  ad  una  rappresenta- 
zione rigorosa  dei  valori  delle  singole  lettere  arabiche  quella  dei  suoni  come 
sono  realmente  proferiti  dalla  bocca  del  popolo. 

{*)  Adotto  con  piacere  questa  denominazione  proposta  già  da  Barbier 
de  Meynaid  (Joum.  Asiat.  Mai-Juin  1892,  p.  569). 
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del  tema  se  non  un  lieve  appoggio  della  voce.  Cosi  arremo: 
j^j^.3  verior  «  egli  o  essa  dà  » ,  ma  poi  ,300!  ^y^.^  veriór-idi, 
j^j:lS^{ì^  iapyityrior  «  egli  0  essa  attacca  » ,  e  y-5U»;y^^x^b 

iapyUyriórsaflyz,  ^3?.^^  a^ldior  «  egli  0  essa  piange  » ,  ji;y.^ 
a^laióruz,  j;^l  a^ldryj  ecc.;^^^Ny  avldmaior,  ^jyy<^'^^\  avldma- 
iórunij  ^jtì^à<^))^\  avldmaiagd^ym^  ji<^à<^))^\  avldmaidsyflyi  ecc. 
Se  però  due  delle  suddette  voci  semplici  del  verbo  <^Uj1  si  uniscono 
per  dar  origine  ad  una  forma  composta,  Taccento  cade  sull'ul- 
tima sillaba  della  prima  di  esse  due  voci  ^  *-l».>J  imiHnij  ^jo^^cuoj 

od  ^o — yy^\  iséidim;  così  d^ ««o\  ^jo\^^^  sevmeli-idfm  ise, 

ò^^^^yycy^  sévmeiór-idifliz  ise  ecc. 

I  temi  temporali  ai  quali  si  aggiungono  quelle  voci  del- 
r ausiliare  si^\  sono  in  numero  di  sei  e  di  essi,  quattro  sono 
veri  e  propri  participi.  Prendendo  come  paradigma  il  verbo 
iiUp jjy  giòndermék  «  inviare  » ,  i  temi  temporali  nelle  loro  forme 
rispettive  affermativa  e  negativa,  e  coi  loro  accenti,  saranno 
come  segue: 

I.  Tema  del  presente  indeterminato:  Forma  affermativa,  §idn- 
derir  (participio  pres.  ind.).  Forma  negativa,  giónderméz  (par- 
ticipio pres.  ind.). 

II.  Tema  del  presente  determinato:  Fonna  afferm.  giónde- 
rior  (participio  pres.  det.).  Forma  neg.  gióndérmeior  {})  (parti- 
cipio pres.  det.). 

III.  Tema  del  passato  indeterminato:  Forma  afferm.  giòn- 
dermil  (part.  pass,  attivo)  (SteiXag.  Forma  neg.  gidndérmemtS 
(part.  pass,  attivo). 

IV.  Tema  di  futuro  :  Forma  afferm.  giónderegék  (part  fut). 
Forma  neg.  giòndérmeiegek  (part.  fut.). 

V.  Tema  di  congiuntivo  0  ottativo.  Forma  afferm.  ^/J^d^r^. 
Forma  neg.  gióndérmeié. 

VI.  Tema  di  necessitativo  {^^^)  :  Forma  afferm.  giònder- 
meli.  Forma  n^.  giòndérmemeli. 


{})  Se  la  sillaba  radicale  sa  cai  cade  1*  accento  contiene  un  dittongo 
qui  e  omnqne  quella  che  riceve  racconto  sarà  la  prima  delle  due  vocali; 
così  da  duimdq  avremo  dUimaiùr^  dùimamylj  dUimaiagag,  duimadym.  Lo 
stesso  per  ^aimdq.  Gl'imperativi  dùit  ^di. 
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Secondo  Tanalogia  di  gióndermék  si  coniugano  tutti  i  verbi 
stempiici  aventi  la  radice  uscente  in  consonante,  tutti  i  causa- 
tiva, factitiva,  reciproca,  reflexiva  e  passiva.  Quindi  ad  es.  da 
verHHrmék  {})  avremo  veriitirior,  veriitirir  ecc.  da  iapyityr- 
ntdq,  iapyilyrmyi,  iapyityrmamyè  ecc.  da  dUiunmék,  dùèunegék, 
duUnmeiegek^  dùè&nmeli,  dùiunmemeli  ecc. 

Quanto  ai  verbi  aventi  la  radice  terminante  per  vocale  è 
solo  da  osservare  che  il  tema  del  pres.  det  (forma  afferm.)  vuole 
l'accento  su  quella  vocale  finale  della  radice;  così  da  aglamdq 
avremo  a^ldior,  da  titrenték,  titréior^  da  qurumdqj  qurtlior: 
ma  poi  ajldmaiorj  a^lamyèj  agldmamyè  ecc.,  titremeli^  titré" 
memeli  ecc. 

Gli  impossibìlia  hanno  per  tutti  i  temi  racconto  sulla  vo- 
cale caratteristica  della  forma,  a  opp.  e  (<-^)  che  immediatamente 
precede  la  particella  negativa  :  cosi  da  iómék,  iéémemékj  avremo 
iéémes,  iéémeior,  iéémemiè,  ióémeiegek,  iéémeié.  Da  a^lamàq- 
-a/jlaidmamaq,  a^laidnkUj  a^laidmaior^  a^laidmamyij  a^laid- 
maiagaq  ecc. 

Al  tema  del  presente  indeterminato  (^)  possono  unirsi  le 
seguenti  voci  del  verbo  ausiliare  eX«j>\  imék  «  essere  »  :  quelle 
dd  presente  (m^  nil...\  del  passato  definito  {idim,  idin..,\  del 
passato  indefinito  {imilim,  imii8ifl...)y  del  suppositivo  presente 
{isem,  isefl...)  e  del  suppositivo  passato  {idim-ise^  idirl-ise...) 
dando  origine  ai  rispettivi  tempi  seguenti  che  potremo  dire  «  del- 
TAorìsto  » . 


{}]  Forma  reciproca-causativa  di  rerm^A;  i  lessici  non  la  registrano  ;  il 
senso  potrà  desumersi  dalla  frase  idiomatica  seguente  :  ne  agzynyzd  veris- 
tirip  duriórsunuzf  «Che  discorsi  insensati  state  facendo?».  Nota  altre 
frasi  di  analogo  valore  che  pure  i  dizionari  non  registrano:  artyq  eksik 
nelér  qonusiórsunuzf  —  iceri  fy^ary  nelér  sóileiórsu^uzf  —  ne  apuq  su- 
puq  d'.linizé  veriórsunuzf 

(*)  Non  terrò  conto  nella  seguente  enumerazione  che  delle  forme  real- 
mente in  uso  tralasciando  pur  di  accennare  a  molte  altre  semplicemente 
fantastiche  che  si  potrebbero  trovare  ad  esempio  nella  Grammaire  raison- 
née  de  la  langue  ottomane  (Paris,  1846)  di  Redhouse,  e  che  lo  Schlott- 
mann  chiamò  «  grammatische  Phantasie-  und  Monsterformen  n  {Z.  d.  Z). 
M.  G.  XI.  Band.). 
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Forma  affermativa.  Forma  negativa. 

Presente  (^Uàx>  J^i)  (0- 

giòndertrim  (da  giónderir-im)  gióndermém  {i&  giónderméJi^im) 
giònderirsifl  giòndbrmézsifl 

giònderir  giònderméz 

gióndeririz  giónderméiz 

giònderirsifliz  giófidermézsifiiz 

giònderirlér  gióndennezlér 

«  Après-tout,  osserva  opportunamente  Barbier  de  Meynard  nella 
recensione  da  lai  fatta  alla  Grammaire  complète  de  la  langue 
Ottomane  par  Joussouf,  zeverim  est  un  verbo  compose  au  méme 
titre  que  sevior-idim  »  (Journ.  As.  1892).  —  La  3*  p.  sing.  e 
plur.  del  pres.  di  di^\  non  esistendo  nel  turco-osmanli,  le  3*  p. 
sing.  dei  tempi  nella  composizione  dei  quali  entra  questo  presente 
mostrano  il  tema  puro  e  semplice  :  le  3^  pi.  sono  ossitene  nella 
forma  affermativa  avendo  per  lo  più  il  ter  accentato:  severlér, 
sevmiilér,  sevegeklér,  sevelér  ed  anche  sevmezlér  ecc.,  però  se- 

viorlar,  sévmetorldr.  Il  dir  (da  j ^^^)  che  in  certi  casi  si 

aggiunge  è  pur  esso  enclitico. 

Imperfetto  determinato  (^^L>à^  a^.^^^). 

giònderir-idim  giónderméz-idim 

giònderir-idifl  ecc.       giónderméz-idifl 
3*  p.  pi.  giònderir-idilér  giònderméz-idilér 


Imperfetto  indeterminato  (^^tòxi  c^\^j)* 

giónderir-imiUm         giònderméz-imilm  ecc. 
giónderir-imlisifl 
giònderir-imil  ecc. 
3*  p.  pi.  giònderir'-miUér, 


(1)  La  terminologia  orientale  ehe  si  troverà  fra  parentesi  in  questo 
mio  saggio  di  classificazione  delle  forme  verbali  è  quella  stessa  che  si  trova 
nel  a^Ui:»  J^ly  J^.J^  «-:^y>  di  Gevdet  (IV.  ed.  Stambul  1307)  da 
pag.  vr  a  pag  i.o. 
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Suppositivo  presente  dj^j^  t^^^)* 
gidnderir'(i)sem  giònderméz-isem  ecc. 

gidnderir'{i)$efl  ecc. 
3*  p.  pi.  gi6nderir'{i)selér 

Suppositivo  passato  (0- 

giònderir-dimise  giònderméz-dimise  ecc. 

giòndertr-dimise  ecc. 
3*p.  pL  g  io  aderir -dilér  ise. 

Le  stesse  voci  dell'ausiliare  siii^\  si  possono  pure  afSggere 
al  tema  del  presente  determinato  o  attuale  giònderior^  formando 
così  i  tempi  che  potrenuno  chiamare  «  dell'Idea  dì  attualità  « ,  e 
che  sarebbero  : 

Presente  (Jl*.  J**»). 

giònderiórum  gidndérmeiórum  (duimdq  fareb- 

be dtlimaiórum) 
giónderiórsuil  gióndérmeiórsufl 

gióìiderior  (però  téle-  giOndérmeior  ecc. 
mék  farebbe  iiléior 
ecc.  come  già  si  è 
osservato)  {})  ecc. 
3*p.pL  giónderiorlar  gidndérmeiorldr. 

Imperfetto  determinato  (Jla.  àJJi^^). 

Siónderiór-idim  giOndérmeiór-dim  ecc. 

giònderiór-idifi 
giònderiór-idi  ecc. 
3*  p.  pL  giònderiór-idilér 


m 

(1)  Geydet  non  registra  qnesto  tempo,  che  però  è  usato  come  nella 
frate  seguente:  sever(i)difn  ùe  bir  qabahdt  ièlemés  idfm  id!  a  Se  anche 
aressi  amato  non  avrei  commesso  una  colpa». 

(*)  Il  minnscolo  Tùrkischer  Sprachfùkrer  dello  Heintze  (della  colle- 
sione dei  Meyer^s  Sprachfùkrer)  oltre  al  non  fare  questa  distinzione,  mette 
in  questo  tempo  racconto  snlPo  di  tor;  del  resto  questa  non  è  la  sola 
inesattezza  che  tì  si  riscontri;  eccone  alcune  altre  prese  a  caso:  beràbér 
taptiéie  geliniz,  mtUlakd  jaryn  gelintz,  sidhat  birdén  ssónra,  jalynyz, 
burada,  mHarif  naziri  (1.  mearif  naziri)  ecc.  ecc. 
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Imperfetto  indeterminato  (Jla.  sJUj»!^^). 

giònderiór-imiUm        gidndérmeiór-imièim 
giónderiór-imièsifl       gidndérmeiór-imii$ifl  ecc. 
gidnderiór-imii 
3*p.  pi.  giónderiór-imièlér. 

Suppositivo  presente  (^^o  JU^.). 

giónderiór-sam  gióndérmeiór-Bam 

giónderiór-safl  ecc.      giòndérmeiór-safl 
3*  p.  pi.  giónderiór-saldr  gióndérmetór-saldr 

Suppositivo  passato. 

giònderiór-idim  ise     gióndérmeiór-idim  ise  ecc. 
gidnderiór-idifl  ise  ecc. 
3*p.  pL  gióndenór-idilér  ise 

Le  stesse  voci  di  ì^Uj>\  (eccetto  solo  quelle  del  suppositivo 
passato)  si  possono  unire  col  tema  del  passato  indeterminato  o 
narrativo  giòndermii^  e  così  si  avranno  i  tempi  che  potremo 
chiamare  «^  del  Passato  Narrativo  «  ;  eccoli  : 

Presente  (  Jio  ,^U  J*.). 

giòndermiHm  gidndérmemiSim 

gióndermiUifl  ecc.       giòndérmemiisifi  ecc. 
3*  p.  pi.  giSndermiilér  gióndérmemiUér. 

Imperfetto  determinato  (,Jjl)  <^U  1^.15^). 

giòndermil'idim  gióndérmemihidim  ecc. 

giòndermii'idifl  ecc. 
3*  p.  pi.  gióndermil'idilér. 


Imperfetto  indeterminato  (^JJo  j^U  *^^j^). 

giòndermii-imiiim  giòndérmemil'imQim 

gidndermtè'imfssifl  gióndérmemU-imiisifi 

gidndermiè'imiè  giòndérmemlhimis 

3*  p.  pi.  giòndermU'imihlér  gióndérmemè'tmièlér. 
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SappositÌYO  presente  (^J^j^  ^^  lt^^)- 

gióndermii-isem  gióndénnemii'isem  ecc. 

gióndermiè'isefl  ecc. 
3*p.pl-  gióndermiè'iselér. 

Tutte  le  voci  che  abbiamo  visto  del  verbo  di^\  (non  eccet- 
tuato il  suppositivo  passato)  si  uniscono  pure  col  tema  di  futuro 
giónderegék^  dando  così  origine  ai  tempi  «  dell*  Azione  Futura  » 
che  sono: 

Presente  (J..JuU^  J^)* 

giànderegéim  (da  gìónderegék'-  gióndérmeiegéim 

•iot) 

gidnderegéksifl  giòndérmeiegéksifl 

giónderegék  gióndémeiegek 

gidnderegéis  gióndérmeiegéù 

gidnderegéksinis  gióndérmeiegéksifliz 

giònderegeklér  gióndérmeiegeklér. 

Imperfetto  determinato  (J..JuU^  ^.^^^)  (0- 

giónderegé(kyidim       gióndérmeiegé{k)'idim  ecc. 
giònderegé{kyidifl  ecc. 
3»p.pl.  gtónderegé{k)'idilér. 

Imperfetto  indeterminato  (J.;y.v**^>c  c^J^)^). 

gi6nderegé{k)'im(im   gidndérmeiegé{kymiim  ecc. 
giónderegé{kymiisifi 
gidnderegé{kytmiS  ecc. 
3*  p.  pi.  gidnderegé{kyimiUér. 

Suppositivo  presente  {^Jt>y:»  j^JLvu*^). 

gi6nderegé{kyisem  ecc.  gióndérmetegé{kyisem  ecc. 
3*  p.  pL  gidnderegé{kyiselér        gi6ndérmeiegé(kymlér. 


{})  n  futoro  remoto  sarebbe:  giÒndermU  olagd^ym  (od  o^^eftm);  dei 
tempi  composti  colle  yocì  del  verbo  \y^^  olmdq  non  si  toccherà  in  questo 
itadio,  non  essendo  olmdq  enclitico  e  non  scostandosi  in  nnlla,  polla  conia- 
guione  e  accentuazione,  da  giòndermék. 

Bb>-oicoi(TI  1893.  —  YoL.  II.  24 
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Suppositivo  passato. 

giónderegé{kyidim  ise  ecc.  (manca) 

3*  p.  pi.  giónderegé(kyidilér  ise. 

Il  tema  di  conginntiyo  o  ottativo  giónderé  pnò  imirsi  colle 
sole  voci  del  presente  e  del  passato  definito  del  verbo  ausiliare 
dL^\  producendo  così  i  due  tempi  «  del  Congiuntivo  od  Ottativo  « 
i  quali  sono: 

Presente  (<^|^l  J*»). 

giónderéim  ecc.  (^       gidndérmeiéim  ecc. 
3*  p.  pi.  giónderelér  gióndérmeielér. 

Imperfetto  determinato  {^^\j^\  J**»  ^ojCa^). 

giónderé^dim  ecc.       gióndérmeié-idim  ecc. 
3*  p.  pi.  giónderé'idilér  gióndérmeié-idilér. 

Il  tema  del  necessitativo  giòndermeli  è  suscettibile  di  tutti 
i  tempi  del  verbo  ausiliare  v^\.  Pertanto  i  tempi  del  «  neces- 
sitativo «  sono  i  seguenti  : 

Presente  (<^y^^  J-»»)- 

giòndermeliim  ecc.       gidndérmemeliim  ecc. 
3*  p.  pi.  gióndermelidirlér        gióndérmemelidirler. 

Imperfetto  determinato  (^.^^  «Ja»  ^}^i^). 

giòndermeli'idim  ecc.  gióndérmemeli-idim 
3*  p.  pi.  giòndermeli'idilér        gióndérmemeli-idilir. 

Imperfetto  indeterminato  {,j^,y^^  J-*i  *-r^.b^)' 

gióndermeli-'imiim  giòndérmemeli'imiUm 

giòndermeli'imiisifl  gióndérmemeli-imiUifi 

gióndermeli'imil  ecc.  gióndérmemelt'imiè  ecc. 

3*  p.  pi.  gióndermeli'imiUér  gióndérmemelt-imièler. 


(1)  La  1*  p.  pi.  ha  doppia  desinenza:  yiùnderéiz  e  yiònderélfm;  in 
alcune  voci  come  baqalym  il  secondo  accento  è  il  solo  che  si  avverta.  — 
La  forma  negativa  avrà:  giòndérmeiéiz  e  giòndérmeiélim. 
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Suppositivo  presente  dj^j^  i^y^^  J**)- 

gidndermelf-iiem  ec<;.  giòndérmemeU-isem  ecc. 
3*  p.  pL  gidndermeli'iselér        giòndérmemeli-iselér. 

Suppositivo  passato. 

gióndermeli'idim  ise  ecc.  gidndérmemelHdim  ise  ecc. 
3*p.  pi.  ffióndermelfidtlér  ise.  (non  usato) 


Bestano  ad  esaminarsi  tre  tempi  che  scardinano  dalla  regola 
generale,  non  accettano  la  fonna  perifrastica  e  aggiungono  in 
quella  vece  le  desinenze  (dim  ('),  diU^  di^  dik,  difliz,  dilér  pel 
perfetto,  sém,  sèri,  sé,  sék,  sefliz,  selér  pel  suppositivo  semplice 
e  sin,  lim,  ifliz,  sinlér  per  l'imperativo)  immediatamente  alla 
radice  verbale.  Eccoli: 

I.  Perfetto  (v3>^^£  <^t«  J*»). 


§iónierdim  (da  giònder-dim)    giòndérmedim 
giónderdifl  gidndérmedifl 

gidnderdi  gióndérmedi 

giónderdik  {^)  gióndérmedik 

giànderdiiUi  giòndérmediflis 

Siónderdilér  giòndérmediler. 


Q)  Queste  desinenze  portano  tntte  (meno  la  2^  pi.  deirimper.)  Taccento, 
sì  da  dare  alla  yoce  coi  si  uniscono,  Taspetto  di  un^ossitona;  questo  pero 
solo  nella  forma  affermativa:  quanto  alla  negativa,  Taccento  in  essa  si  man- 
tiene come  nei  temi  verbali  (forma  negat.)  salla  sillaba  della  radice  e,  quando 
la  radice  sia  polisillaba,  suirultima. 

P)  Nota  la  formula  di  saluto  allahd  i^màrladyq  coir  accento  princi- 
pale sul  primo  a  invece  che  suir  y  desinenziale  ;  a  ben  osservare  avremo 
che  in  questo  caso  a  rictus  »  si  trova  bensì  sulla  sillaba  dyq^  ma  Taccento 
torneo,  che  può  variare  indefinitamente,  non  coincidendo  qui  coir  «  ictus  i», 
dà  alla  parola  l'aspetto  dhina  proparossitona  (si  consulti  J.  Guyard,  Theo- 
rie  nouvelle  de  la  métrique  arabe  précédée  de  considérations  générales  sur 
le  rytknte  naturel  du  langage,  Paris  1877,  pag,  16).  Analoga  osservazione 
si  ripeta  per  altri  casi  simili  che  vedremo  discorrendo  dell'  imperativo. 
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n  perfetto  paò  unirsi  col  passato  determinato  e  col  suppo- 
sitivo presente  deir ausiliare  si^\  dando  così  origine  al  piucche- 
perfetto (nelle  sue  due  forme)  e  al  perfetto  suppositivo: 

Piuccheperfetto  (^^^J^  <^to  J^^^i^). 

giónderdim-idi  gióndérmedim-idi  ecc. 

giònderdift-'idi  ecc. 
3*p.  pi.  gidnderdilér-idi. 

oppure 

giònderdi'idim  ecc.      gióndérmedi-idim  ecc. 
3*  p.  pi.  gidnderdi'idilér  ffidadérmedi-idilér. 

Perfetto  suppositivo  {yj>y^  ij^j^  C5-^^)- 

giónderdim-tse  giòndérmedim-m 

§iònderdifi4se  ecc.       ffióndérmedm-ise  ecc. 
3*  p.  pi.  giónderdilér-ise  giòndérmedilér-ise. 

II.    Suppositivo  semplice  {^j^  kj^^j^^  J**»)  (0- 

gióndersém  (da  giónder-sém)    gióndérmesém  ecc. 

giónderséH 

gióndersé 

gióndersék  ecc. 

Le  voci  di  2^  pers.  sing.  e  plurale  enunciate  in  modo  asso- 
luto possono  esprimere  un  comando  accompagnato  da  pr^hiera  : 
la  voce  del  sing.  ha  allora  spesso  dopo  di  sé  un  ei  esclamativo  : 
bir  inaiét  etsefliz!  «fatemi  un  favore,  di  grazia»  ;  bir  ie fiali 
verséH-al  «  danuni  un  bacio!  «;  buraid  gielséfl-a/  «  vieni  qua!  «. 
A  torto  il  Wahrmund  nella  sua  Praktùche  Grammatik  (p.  163) 
prende  questa  forma  per  una  2^  pers.  sing.  dell'  imperativo,  ac- 
compagnata dal  pronome  personale  di  2^  al  dativo  :  «  in  gewdhn- 

licher  Bede,  egli  dice,  wird  oft  der  Dativ  zugesetzt:  ^ ^  do 

je  saM,  iss !  \Cu»  ^y^\  ottlr  saHd,  setze  dich !  ».  Le  due  espres- 
sioni devono  suonare:  ieséfl-aj  otursaH-a. 


(M  La  differenza  dì  valore  fra  le  dae  forme  yióndersém  e  giònderir- 
(i)sem  trovasi  molto  opportunamente  dichiarata  e  illustrata  dallo  Schlottmann, 
Ueber  die  Bedeutung  der  tùrkischen  Verbalformen,  nella  Z,  d,  Z).  M.  G. 
XI.  Band.)  pag.  37. 
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Aggiungendo  alla  3*  pers.  sing.  le  desinenze  del  passato 
definito  dell'ausiliare  dL^\  si  ottiene  il 

Suppositivo  imperfetto. 

ffióndersé-idim  ecc.      gióndérmesé-idiin  ecc. 
3*p.pL  gtdndersé-idilér  gióndérmesà-idilér. 

ni.  Imperativo  (j^v^  ^0- 

2*p.  8.  gióndér  gióndérme 

3*p.  8.  gióndersin  gidndénnesin 

2»p.pl.  gióndérinii  {o^^.gidtir  giòndérmeifliz    (opp.    gióndér- 

dérifi)  meifi) 

3*p.pL  giòndersinlér  gidndérmesiìUér. 

Si  osservi  riguardo  a  quest'ultimo  tempo  :  la  2^  sing.  mostra 
0  tema  dell'infinito  (^),  il*  quale  avrà  Taceento  sull'ultima,  se  po- 
lisillabo: mavdl  oqUma  gegelik  qavu{§)umd  difilitl  «non  mi 
contar  frottole,  dàlia  a  intendere  al  mio  berretto  da  notte!  ».  La 
fonna  nativa  è  qui  sempre  parossitona  :  dima  ^ary  fdfma  fary, 
qapuM  gielirse  qov  fyèary  «  non  prendere  il  biondo,  non  ven- 
dere il  biondo,  se  viene  aUa  tua  porta  caccialo  da  te  »  (^). 

Si  notino  le  espressioni  popolari  :  akhèamldr  (opp.  gegeklér, 
^bahldr)  khdir  ólmn  (più  volgarm.  órsun  pel  facile  scambio 
delle  due  liquide)  «  buona  sera  (opp.  buona  notte,  buon  mattino)  »  ; 


{})  n  sostantÌYo  vargiél  «  garzone  di  bottega  che  si  manda  in  giro  per 
portar  notizie  o  ambasciate  n  è  nato  daU*anione  di  dne  yocì  di  imperativo 
(manca  nei  lessici). 

(<)  Mi  si  permetta  di  riferire  qui  a  titolo  d*eseropio  dne  facezie  che 
à  sentono  spesso  a  ripetere  in  Stambnl  :  Un  Tenditore  di  tabacco  dice  ad 
na  sao  avrentore  raccomandando  in  modo  piaceyole  la  sna  mercanzia:  Inyé 
qyym  pek  bà^ma,  OlHr  olmdi  laflard  quldq  dfma  Pumdl  kiómùru  Mundi 
eksik  éime  Jaqmdisa  mal  henim  «  non  premere  troppo  snlla  pipa  il  tabacco 
fino,  non  dar  ascolto  alle  chiacchiere,  non  lasciar  mai  venir  meno  il  car- 
iMDe  acceso,  che  se  dopo  ciò  non  brucia,  la  merce  sia  mia».  —  Un  asinaro 
Tendendo  il  suo  asino  ad  nn  suo  cliente,  dice:  EnisU  en,  dyqyitd  òdpna, 
dui  ovadd  iularyny  elindén  eksik  étme,  iùrwnéue  mal  hentm  «nella  di- 
seesa  scendi,  nella  salita  non  premere  troppo,  in  campagna  piana  non  ab- 
bsadonare  le  redini,  che  se  ancora  non  vuole  camminare,  la  merce  sia  mia  ». 
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o§urhl  (opp.  qademli)  ólsun  (0  (forinola  colla  quale  sì  augura 
felice  fortuna  a  chi  si  accinge  ad  un  affare,  apre  un  negozio  ecc.)  ; 
in  questi  ed  altri  casi  analoghi  nei  quali  ad  olsun  preceda  un 
aggettivo,  racconto  sta  sull'  o  radicale  invece  che  sull'  u  della 
desinenza.  —  Però  in  altre  espressioni  come  hamd  olstcn  Vu 
riprende  il  suo  accento.  Cosi  in  qualsiasi  verbo  la  desinenza 
porta  racconto  :  varsyn  aqyllasyn  !  «^  metta  giudìzio  una  buona 
volta!  «  ;  oldil  olagdq  qyrylsyn  nagdq  «  avvenga  quel  che  vuole 
avvenire  !  « .  Nella  locuzione  baèyfl  ^a§  olsund  gitmék  «  andare  a 
fare  le  condoglianze  »,  ed  in  altre  consimili,  racconto  si  trasporta 
dalla  desinenza  della  voce  verbale,  che  trovandosi  assieme  col- 
Taggettivo  precedente  è  considerata  come  sostantivo,  alV^i^  del 
dativo.  La  forma  negativa  mostra  costantemente  Tultima  della 
radice  accentata,  anche  se  segua  un'enclitica:  buraddn  géémesin 
icin  «  afiBnchè  non  passi  per  di  qui  » . 

Nella  2*  pers.  pi.  (forma  abbrev.)  si  avvertono  due  pose  di 
voce  runa  sulla  radicale,  Taltra,  meno  forte,  sulla  sillaba  finale  ; 
così  abbiamo  :  idpyfl^  gidifi,  éagyryH  (anche  ódgyryfl)  ecc.  Però 
nota  buiurrlflj  ^aqyfi. 

La  3^  pi.  ha  invariabilmente  l'accento  sull'ultima  :  qo  de- 
sinlér  iahyfi  bundd  ba§y  var,  ùzum  ióq  iapra^y  var  «molto 
fumo,  poco  arrosto». 

Infinito  e  sostantivi  verbali. 

gidndermék  gidndérmemek 

gióndermé  {^)  gióndérmeme 

gidnderdik  giòndérmedik 

giònderegék  gióndérmeiegek. 


(1)  Nota  la  formola  di  angario  colla  quale  si  risponde  ad  una  con- 
gratulazione :  darusH  bàiynysd  u  il  miglio  sia  pure  snlla  Tostra  testa  »,  ori- 
ginariamente usata  solo  dal  novello  sposo  e  eolla  qnale  questi  augurava  agli 
amici  e  conoscenti  che  con  lui  si  congratulavano,  che  pure  sulla  loro  testa 
si  gettasse  miglio  nuziale;  ora  però  ha  una  applicazione  più  generale  e  si 
usa  come  risposta  ad  ogni  sorta  di  congratulazione;  spesso  ha  anche  un 
significato  hurlesco.  Samy-Bej  il  solo  che  registra  questa  espressione  non 
ne  dichiara  esattamente  il  senso. 

(*)  n  sostantivo  verhale  ha  spesso,  come  il  ma^ar  araho,  valore  di 
aggettivo;   cosi  ahbiamo  ^almd  «errante»,  faqmd   «fklso»;  così  da  tfl- 
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Oltre  le  forme  di  participio  che  già  abbiamo  visto  (gión- 
derfr,  §iónderzor^  gióndergék  e  gióndermiè,  colle  relative  forme 
pella  negazione)  dne  altre  sono  a  notarsi:  giónderén  (attivo, 
pres.)  gidnderdik  (passivo,  pass.)  colle  rispettive  forme  negative: 
giòndérmeien,  gióndérmedik. 

Gerundi. 

giónderfp  giòndérmeip 

gidndererék  gidndérmeierék 

giònderigék  giòndérmeigek 

giònderinge  giòndérmeinge 

giónderé  gidndérmeié 

giòndermeia  gióndérmemein 

giòndereli  gidndérmeieli 

gi6nderir{i)ken  giOnderméz{i)ken 

giònderdikée  gióndérmedikée. 

Osservisi  che  il  genmdio  in  igék  ora  è  cadnto  in  disuso,  e 
che  invece  con  valore  analogo  si  usa  un'altra  forma  che  non  è 
altro  che  il  participio  presente  (forma  declin.)  all'ablativo:  ec- 
cone  due  esempi  :  su  gielendé  ben  gidér-idim  «  I  was  coming 
from  school  when  you  were  going  «  ;  bóilé  iapandd  ti  fenaid 
varyr  «  se  si  fa  così,  l'affare  s'incammina  male  ».  —  Il  gerun* 
dio  in  'iage  ha  costantemente  l'accento  suU'  i  ;  così  dicesi  aqylly 
dùiùnunge  deli  adi  geémiUir  «  mentre  che  il  saggio  ancora  in- 
fletteva,  il  pazzo  attraversò  il  fiume  « .  Lo  stesso  dicasi  per 
quelli  in  iken  (participio  di  i^.l)  e  in  dikée.  Notisi  riguardo 
a  quest'ultimo  che  gli  Armeni  fanno  sentire  di  solito  alla  fine 
un  s  dolce,  come  nella  frase  seguente:  bir  ^andaldd  ^allandyqéas 
óoq  khoSumd  gielir  (opp.  tohafomd  gielir)  «  molto  mi  piace  la- 
sdarmi  cullare  in  una  barchetta  » . 


lamdq  «innestare'»,  deriva  il  sostantivo  verbale  aìlamd  «bastardo»  (non 
registrato  nei  lessici);  dicesi  ad  es.  su  aìlamay  hraq,  beni  diUlé  (volgare) 
e  lascia  là  quella  seccatura  (lett:  qael  bastardo)  bada  a  me  »:  è  nsato  però 
0OIO  in  senso  di  disprezzo,  poiché,  come  osserva  Vambéry,  per  «  bastardo  n 
e  «  prostitnta  »  il  torco  non  ha  denominazioni  proprie  {Die  Primitive  Cui' 
tmt  dei  Turko-Tatarischen  Volkes  pag.  72). 


1 
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Il  mi  interrogatiyo  sia  che  si  troTi  alla  fine  della  roce  ver- 
bale, sia  che  si  trovi  inserito  Ara  il  tema  verbale  e  la  desinenza, 
lascia  inalterato  racconto  della  voce  stessa:  ffiónderior-mi,  ajlàr 
ior-mu,  giónderiór-mi'idiUù^  agldmamyè'injf'Syflyjg  ecc.  Analoga 
osservazione  riguardo  al  de  congiunzione,  pure  esso  enclitico  ;  es.: 
gidiuregéim-de  sizé  giósteririm  «  lo  porterò  e  ve  lo  farò  vedere  » . 
Enclitiche  sono  pure,  come  vedenmio,  le  voci  semplici  del  verbo 
si^\  comprese  dir  e  dirler  sia  che  si  aggiungano  a  temi  ver- 
bali sia  che  si  aggiungano  a  nomi  o  particelle:  in  questo  caso 
esse  lasciano  l'accento  della  parola  antecedente  inalterato,  eccetto 
forse  solo  il  caso,  rarissimo  del  resto,  in  cui  questa  sia  propa- 
rossitona,  come  idlyHyz,  iimdiki,  idrynki;  allora  si  direbbe  ad 
esempio:  ialyfiyi-ym,  ialyflyz-imii,  dediim  moda  iimdiki-dir, 
sOs  verdiim  gi&n  iarynki-dir,  —  Anche  la  voce  var  «  esiste  » , 
quando  segue  inunediatamente  a  qualche  altra  parola  e  non  ab- 
bia singolare  importanza,  è  enclitica;  cosi:  gidipte  giélmemék 
var  gielipte  girmemék  var  «  si  può  partire  e  non  tornar  più,  e 
si  può  anche  tornare  e  non  entrare  (più  in  una  data  casa)  « . 

Sesta  che  esaminiamo  la  teorica  del  Nome  e  Particelle. 

Nome  (sostantivo  e  aggettivo).  —  Il  nome  turco  ha  di  re- 
gola l'accento  sull'ultima  sillaba;  come:  eiik  «soglia»,  qaicilà 
»  tumulto  » ,  demir  «  ferro  » ,  gieik  «  cervo  » ,  hayr  «  pendio  » , 
giiìzél  •  bello  «  ecc.  —  Alcune  volte  per  l'enfasi  colla  quale 
alcune  parole  vengono  pronunciate,  sembra  che  perdano  totalmente 
il  loro  accento  ;  cos)  nella  nota  imprecazione  kiópé  olu  {})  kió- 
pék  •  cane,  figlio  di  cane  !  »  olu  non  porta  quasi  affatto  accento, 
ma  sì  forma  un  tutto  colla  voce  precedente;  cfr.  l'inglese  a 
half  penny  (pron.  eépenny). 


(^)  Invece  dì  oglu  ;  intorno  a  questo  fenomeno  y.  Badloff,  Phonetik  der 
Nòrdlichen  Tùrkspracheriy  pag.  44.  —  Abù  Hayyàn  (t  1834  d.  Cr.)  antere 
della  prima  grammatica  di  torco,  edita  recentemente  da  Mn?t&fft  Bei  a  Co- 
stantinopoli, menziona  nel  dialetto  del  Kiptcàq  le  forme  u^  «  figlio  ««jU 

«bocca;  e  questi  esempi  mostrano,  come  osserva  GÌ.  Hnart  (Jaum,  AsùU, 
Nov.-Déc.  1892,  p.  880)  che  il  Kiptcàq  di  Abù  Hayj&n  si  avvicina  piattosto 
al  turco  orientale,  alla  lingua  di  Abù  1  Gaz!,  di  Bàber  e  di  M!r  'Al!  Str 
Nevài. 
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Fanno  eccezione  alla  regola  generale  gli  aggettivi:  hdnSy 
«  quale  «,  khdily  «  molto  »,  idrym  •  mezzo  *  che  hanno  l'accento 
sulla  penultima.  —  I  sostantivi  torchi  terminanti  in  d^a.  opp. 
in  Aa^  hanno,  conforme  la  regola,  racconto  su  qnesta  sUlaba  ;  così 
abbiamo  syród  »  topo  « ,  bogéd  »  &gotto  » ,  qaryngd  «  formica  » , 
aqéé  •  denaro  « ,  àekmegé  «  cassetto  « ,  giórùmgé  «  cognata  *  (donde 
il  giuoco  di  parole  :  giórùmgé  giórméim  vàsùnu  òlunge  «  che 
possa  non  vedere  mai,  finché  io  muoia,  la  faccia  della  cognata  !  »  )  ; 
però  nota:  bdga,  fabdnga;  quanto  agli  aggettivi  in  d^a.  o  ^ 
essi  pure  portano  racconto  sull'ultima:  bailygd  «principale», 
baiqa^d,  nióé  ecc.  Però  il  ^  opp.  ^  che  si  annette  ai  sostan- 
tivi per  formarne  avverbi  o  aggettivi-avverbi  non  porta  accento  ; 
cosi  si  dirà:  devlétóe  «  per  parte  del  governo  »  giómrukàe  (es.: 
jiòmrukée  iliiiifiU  (0  vdrmi  •  avete  roba  da  dazio?  »),  turkÓB^ 
fransyzga^  mugibitige,  ialyflysga,  qararynga  (da  qui  il  giuoco 
di  parole  :  qaryngd  qararynga  «  anche  la  formica  fa  quel  poco 
che  può  »  )  twlnga  ecc.  —  Nota  ancora  il  sostantivo  kimse^  il 
quale  quando  significa  •  individuo  »  (come  bir  kimsé  gielmii-mi 
•  è  venuto  qualcuno?»)  suona  ossitono,  quando  invece  significa 
«  nessuno  »  è  parossitono  (come  kimse  giélmedi  •  nessuno  è  ve- 
nuto •  ). 

Se  la  voce  turca  esce  in  dittongo  con  i  per  seconda  vocale 
Vaccento  sta  sulla  prima  delle  due  vocali  :  lo  ^  finale  però  in  que- 
sto caso  non  mutando  quanto  alla  pronuncia  a  seconda  delle  le^ 
eufoniche,  mostra  essere  un  breve  suono  complementare  della 
vocale  precedente,  come  lo  ^  in  ^^  dui  (imperativo  di  <3^.^) 
oppure  lo  ^  nel  persiano  ^lo^  fermdi^  \^y^  ^^ài  ecc.  Così 
avremo  ^\  di^  ^U.  adi  («fiume»),  ^U»  fdi,  ^'Sly  qoldij  ^jy^ 
^^i  (^X  sS^y^^  Ostùnktòi  {^)  ;  così  anche  bèi  (che  Davids  vor- 

(^)  JlHik,  come  dicono  i  dizionari,  significa  a  reiasione  »  ;  però  nella 
frase  seguente  doTrebbe  tradursi  per  «  equiToco  »  ;  biribiriné  ilièik  mahally 
èrdqmamaq  icin  «per  non  dar  luogo  a  equìvoco». 

(<)  Significa  «statura»  ed  anche  «piccola  passeggiata»;  BÀes.:  hdide 
bir  bòi  gidelim  «  orsù,  facciamo  quattro  passi I  ».  I  vocabolari  non  registrano 
questo  secondo  significato. 

(')  Significa  «  superficiale  »  e  «  superficialmente  »  ;  dicesi  ùstùnki^ 
9uì'lum4Uyin  var  bu  iéi  kaqqyndd  «  ho  cognizioni  molto  superficiali  iiitomo 
a  ciò»;  ùstùnkioi  iupùrmék  «scopare  sopra  sopra».  —  Non  trovasi  nei 
lessici. 
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rebbe  connettere  col  pe  cinese  significante  «  re,  principe  »  (i)  ). 
Quando  però  lo  ^  abbia  speciale  valore,  riceve  l'accento:  paray 
boftyr  il  paga!*,  khanef  fdtmadym  «non  vendei  la  casa»  ecc. 
Così  se  due  ^  si  troveranno  alla  fine  della  parola,  il  secondo 
avrà  racconto  :  ^.1  aiy  «  orso  « ,  ^.U»  ^aiy  «  conto  » ,  <^  qyy 
«spiaggia».  Quanto  a  nomi  presi  dal  persiano  o  dall'arabo,  e 
uscenti  nei  dittonghi  ai,  ut,  ei  ecc.  essi  conservano  l'accento 
che  hanno  nella  loro  lingua  rispettiva;  così:  gerdi,  ki6i,  mi. 
Hi  (però  iei  all'accus.),  rèi  ecc.  Del  resto  si  sa  che  tutto  ciò 
che  vi  ha  di  arabo  nel  turco,  anche  quanto  all'accento,  viene 

pronunciato  alla  persiana;  così  ^y  pronunciasi  mevqi^  ^ ^ 

kéif,  y^  khdir  (mentre  il  turco  y.U^  «  prateria  «  pronuncierassi 
àayr)  ^^^  béin  (mentre  il  torco  ^^^  «  cervello  » ,  suonerà  beiti). 
Così  i  participi  attivi  dei  verbi  concavi  arabi  (come  ^1^  kiain^ 
jpU  faiq^  ^\>  dair  ecc.)  portano  l'accento  sullo  ^.  Nota  però 
v.^U  cdib  (^)  (in  tiU-X3\  v^U  cdib  etmék  »  perdere  «  )  di  forma- 
zione popolare,  accanto  al  v.^U  ^aib  «  assente  «  esclusivamente 
della  lingua  letteraria. 

•  Lo  e  od  y  che  il  turco  inserisce  in  certe  parole  arabe  per 
evitare  l'incontro  di  due  consonanti  porta  di  regola  l'accento 
quando  sia  ultimo  suono  vocale  della  parola:  vaqyt,  emir  (co- 
nfando), en  a§yl  (  «  originariamente  » ,  come  nella  locuzione  en 
ofyl  istambollUym).  Però  si  noti:  dsyl  dediim  ba  dur  «  quel  che 
io  ho  detto  è  precisamente  questo  «  ;  qui  d^yl  ha  valore  di  ag- 
gettivo. 

Quanto  ai  nomi  presi  da  lingue  europee  (^)  essi  conservano 
di  regola  l'accento  loro  proprio;  così  unifórme,  a  la  frànga,  vi- 


(})  A  Orammar  of  the  Turkish  Language.  London  1832,  p.  xlvii. 

(')  Il  telldl  0  M gridatore  pubblico»  grida  pelle  strade;  bir  iuxuk  (o 
qualsiasi  altra  cosa)  cdib  olmiii  (volg.  in  Inogo  di  o/ttnmifi)  hellalynddn 
bir  lira  bakhsisi  var,  giél  ^ahibinf  sevindir^  AUdhta  seni  sevindirsin  «fn 
perduto  un  anello  (od  altro),  la  mancia  che  compete  (a  chi  lo  trova)  è  di 
una  lira,  vieni  (o  tu  che  Thai  trovato),  consola  il  suo  proprietario,  e  che 
Dio  rallegri  pure  te»». 

(3)  Mentre  da  nn  lato  vediamo  i  Greci  adoperarsi  perchè  nella  loro 
lingua  si  introduca  il  meno  possibile  di  vocaboli  stranieri,  e  sforzarsi  a  tra- 
durli quasi  tutti  con  una  fedeltà  spesso  eccessiva  (tò  ctSfut  dinkttfAttjixóì^  u  11 
corpo  diplomatico»»,  nXoToy  t^g  ygafifLirjs  «vascello  di  linea»»,  atu^fjiòg  tov 


I>6l  moTimeiito  duU* accento  mi  inrciHNiiiLUiIi.  367 


Stia,  ddra  (dall'ital.  «  tara  »  ;  nota  Tidiotìsmo  etti  qyldy  daraid 
éekildi  B  dopo  aver  fatto  e  disfatto  si  trasse  in  disparte  »  ),  imr 
pertUorióa  (e  per  analogia  qyralyéa  dal  rosso  Kopój'b),  in§U* 
iéra^  trdmpa  (da  «tramuta»?),  édpa  {AsiU^iìsl.  «zappa»),  fòia 
(l*ital.  «  foglia  »  ;  i  lessici  r^istrano  la  locuzione  foiasy  meidand 
àyqiy;  però  io  mi  sovvengo  di  aver  udito  boiasy  meidand  óyqtj 
«  il  suo  colore  è  uscito  alla  luce,  si  è  mostrato  qual*  è  in  realtà  »  ), 
eféndi  (dal  gr.  avBévrr^q^  òdi  (dal  cinese,  per  mezzo  del  russo 
q&A)  éótAa  (tavoletta  contenente  pallottoline  infilzate  su  baston- 
cini, per  far  conti  ;  evidentemente  dal  russo  CHerb),  vódka  (  «  acqua- 
vite » ,  dal  russo  bóake)  {^) ,  così  i  nomi  delle  carte  da  giuoco  : 
mdéa,  eUpaj  Oria,  spdti  (^)  ecc. 

Declinazione.  —  I  segnacasi  portano  costantemente  Tac- 
cento  ;  così  :  iamdn  addmdyr,  giógHflufl  (^)  s&rmesini  éaldr,  iu- 
murtd  §afdrsa  §arysyny  iàindé  bulmdJisyfl  «  è  un  vero  mariuolo, 
ti  sa  rubare  la  tintura  delle  ciglia,  se  ti  vende  uova,  entro  non 
ci  trovi  il  tuorlo  » .  Così  da  loqdnda  «  albergo  »  avremo  loqanda- 
nyil,  -idj  -y,  -dd,  -ddn.  Però  quando  questa  parola  e  altre  che 


fftér^poélQÓfÀov  «stazione  di  ferrovia»,  XenjfpoQÌn  «omnibus»  ecc.),  vediamo 
d^altra  parte  ì  Turchi  accettare  i  nuovi  prodotti  della  vita  moderna  assieme 
coi  loro  nomi  europei.  Può  essere  questa  una  prova  che  questi  segni  di  ci- 
viltà non  sono  che  estemi  e  altrettanto  facili  a  perdersi?  D*altra  parte  la 
traduzione  di  questi  nomi  potrebbe  esser  considerata  come  un  atto  di  ado- 
zione definitiva?  Di  questo  è  permesso  dubitare.  «I  sigari  dì  Avana,  dice 
piacevolmente  il  Bréal  in  un  suo  recente  articolo  (Les  mots  anglais  dans 
US  Joumaux  Bindtistanis  in  Àfémoires  de  la  Société  de  Linguistique  de 
Pari»  1892),  non  sono  divenuti  sigari  tedeschi  da  che  furono  chiamati  Ranch* 
rollen  nei  magazzini  dell*  impero  germanico. 

{})  Per  gli  altri  nomi  derivati  dal  russo  cfr.  Miklosisch,  Die  ilavischen 
magyarischen  und  rumunischen  Elemente  im  turkischen  Sprachschatze  (in 
SìUungiberichte  d.  kk.  Akad,  d,  Wiu.  in  Wien,  1890). 

(*)  DelPorìgine  di  alcuni  di  questi  nomi  discorse  Hilmj  (Morgenlàn- 
disch  oder  Abendlàndisch,  in  Z.  d.  D.  M,  0, 1889).  Noto  di  passaggio  come 
nel  ginoco  della  briscola  {scambi!)  la  carta-briscola  si  chiama  qos  {jeré 
Béild»  kiaatd  qos  derlér), 

(3)  Originariamente  il  ^ajyr  nun  doveva  avere  il  valore  di  una  enne 
nasale;  Abù  Hayyàn  infatti  nella  sua  grammat.  lo  chiama  ^yoy>^^^  Oy^^ 
(jupi  che  si  pronuncia  colla  cartilagine  superiore  del  naso)  ma  ora  non 
differisce  in  nulla  dal  nun  dentale,  specie  quando  non  si  trova  alla  fine  della 
parola. 
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pure  non  siano  ossitone,  Tengano  pronunciate  con  una  certa  energia 
(e  ciò  quasi  sempre  per  istituire  una  contrapposizione  con  un*altra) 
racconto  del  nominativo  rimarrà  invariato;  es.:  evé  gitmedim, 
loqdndaia  §itiim;  Italiadd  bulunmdi,  Ingiltérada  bidunUr. 

Affissi.  —  Quanto  agli  affissi  coi  quali  si  formano  sostan- 
tivi e  aggettivi  derivati,  essi  portano  tutti  racconto,  per  modo 
che  la  parola  suona  ossitona  (vedi  però  quanto  si  è  già  osservato 
per  riguardo  a  ^  o  a*.);  così  fatygy,  iatygylyq  (0,  aqylsyz  (2), 
deliksù  (dicesi  :  deliksù  uiqtl  «  sonno  ininterrotto  «  ),  ia^murbl  ecc. 

Gli  affissi  pronominali,  quando  loro  non  seguano  desinenze, 
portano  l'accento  ;  così  gardaè,  qardaiym,  -yfi,  -y,  ym^z^  -yfiy*, 
4ary;  eféndi^  efendim^  -in^  -zi  ecc.  Si  osservi  però  che  quelli 
di  1^  pers.  (sing.  e  plur.)  quando  il  nome  cui  si  affigge  si  trovi 
al  vocativo,  lasciano  Taccento  che  esso  ha,  inalterato;  così  si  dirà: 
eféndim  «  o  signore  mio  « ,  sultdnym  «  o  mio  sultano  « ,  gdnym 
«  0  anima  mia  « ,  sultànymyz  «  o  sultano  nostro  »  ecc.  ^J^^ 
suona  beilerbéi  (^),  ^**^^Jk  (  «  tutti  «  )  suona  hépsù  —  I  sostantivi 

verbali  in  dik  uniti  cogli  affissi  pronominali  e  seguiti  da  certe 
espressioni  avverbiali,  come  gibi,  haldéj  mantengono  generalmente 
r accento  sull'ultima  sillaba  della  radice;  ad  es. :  cLskierin  ugU 
qóptu(jj)u  §ib(^  qaémySldr  «  appena  spuntarono  i  soldati,  fug- 
girono »  ;  beni  ^yzdyrdyqlary  haldéj  iekdén  attyldr  {%  •  dopo- 
avermi  spillato  del  denaro,  non  fecero  più  di  me  nessun  conto  » . 
—  L'affisso  relativo  o,  come  èevdet  lo  chiama,  l'aggettivo  pro- 
nominale (,,y^^  r:t^  ^  ^^  nominativo  lascia  l'accento  della 


(^)  Nota  la  frase  foq  ^ata^yhjq  etmék  «Tender  caro»,  che  i  vocabo- 
lari non  registrano. 

(*)  Nel  proverbio  aqylsyi  hai  elindén  ne  dekér  seftl  aidq  che  corri- 
sponderebbe a  nn  dipresso  al  nostro  «  chi  non  ha  testa,  abbia  gambe  n  pa]> 
rebbe  che  elinden  significasse  «in  causa  di». 

(3)  Il  kiaf  di  vi^,  dO^  ecc.  è  detto  da  Abù  Hayyàn  (loc.  cit.)  ^^\ 
àj^^j^\.  Quando  sia  finale  e  ad  esso  segna  una  parola  incominciante  per 
vocale,  non  compare  affatto  nella  pronuncia  ;  ^^^  ^i^  suona  be'  ojlù.  Da 
qui  il  giuoco  di  parole:  ne  ei  èéi  *mii/  «che  bella  cosai  n  ed  anche  pro- 
nunciando un  poMn  fretta:  «che  asino!»  {ne  eiéik)  imiè/),  —  «Dire  fred- 
dure »  volgesi  in  turco  per  ginds  qacyrmdq,  opp.  actnds  etmék, 

(^)  Neppure  questo  idiotismo  trovasi  nei  lessici. 
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parola  precedente  inalterato;   così:  òtéki  bertiki  (come  sostan- 
tivo; come  aggettivo  si  dice  invece  óteki  ev,  beruki  fyrd). 

Quanto  ali*  i  dell'  ùaféi  persiano  si  sa  che  esso  non  porta 
mai  accento  ;  eoA  si  dirà  :  iimdi  maddé-i  ierif  ne  olduguntl  aH- 
ladani  »  ora  ho  scoTorto  di  che  si  trattai  ». 

Particelle.  —  Le  postposizioni  sono  tutte  ossitone  meno 
iein  e  He  (volgann.  ilen)  che  suonano  per  lo  più  enclitiche  ;  es.: 
i»  ìH  bitmesi  icin  bir  lira  giògdén  óyqardym  (^)  «  perchè  que- 
sto afihre  riesca  mi  propongo  di  spendere  una  lira  »  ;  almdgelaj 
buHM'le  berabér^  posta  arabas^la  (da  araha-sy-la),  laiqile  (da 
laiq-^*le)  ecc.  Notisi  ancora  giléin  che  si  afiSgge  alla  parola; 
come  :  sen  oblrmfi  bengiléitij  ben  olmdm  sengiléin  <«  tu  sei  come 
me,  ma  io  non  sono  come  te  • . 

Gli  avverbi  arabi,  usati  nel  turco,  colla  terminazione  in  C 
sia  che  questa  si  pronunci  en  o  an^  sia  che  si  pronunci  a,  man- 
tengono racconto  che  hanno  in  arabo;  così  lutfen  u  tendzzulen, 
ekiérien,  arieten,  hdla^  ddirnUj  dgUij  dgiba,  ^dliba  ecc.  Però 
quelli  che  pel  loro  stesso  significato  vengono  postposti  ad  un 
nome  o  ad  un  sostantivo  verbale,  ricevono  Taccento  suirultima; 
coeì  avremo  :  vérmediiflizé  binaén,  iaptyqlarynd  nazarén^  bu  se- 
beptén  naèi  ecc.  Qualche  cosa  di  analogo  ha  luogo  pel  turco 
^^ra  0  fora  che,  usato  come  avverbio  indipendente  nel  senso 
di  ■  dipoi,  in  seguito  « ,  suona  parossitouo,  usato  come  postposi- 
zione  reggente  Tablativo  porta  l'accento  suU*  ultima,  come  ad  es.: 
bu  thi  benim  marifetimle  qyvyrdyqtdn  §ordj  beni  hamdmpei- 
iùmaly  gibi  umusund  atty  «  dopo  avere  egli  acconciato  l'affare 
grazie  all*opera  mia,  mi  ha  gettato  dietro  le  spalle  sue  come  un 
asciugatoio  da  bagno  »  ;  ma  però  bir  az  duiundù-de  fora  qontiè' 
ma{S)d  devdm  etti  «riflettè  un  poco,  poscia  continuò  a  di- 
scorrere « . 

Gli  avverbi  turchi  designanti  causa,  come  dolay^  dtur'u  ecc. 
portano  Vaccento  sull'ultima  vocale;  però  zira  (persiano)  suona 
zira.  Fra  gli  altri  avverbi  facenti  eccezione  alla  regola  generale 


(1)  Nota  la  frase  yiòzdén  cyqarmdq  «  destinare  (una  somma)  a  qual- 
che detenninato  scopo  ». 
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noteremo:  hdnia  («  dove  si  trova?  »),  néreie  (quando  in  propo- 
sizioni interrogative  venga  pronunciato  con  qualche  enfasi)  idryn, 
iène,  èimdij  fabahléiUj  gegeléin  (e  altre  formazioni  analoghe  in 
léin),  ndfyl,  idlyflyz,  évvet,  bèli.  —  Tutti  gli  altri  sono  ossitoni, 
come  bdilé^  ióiléj  aSagy  (volgarm.  pronunciasi  aèad  come  in  bir 
turbi  {})  qurmuSldr  padiiahy  aiad  almdq  icin  «  fecero  un  com- 
plotto allo  scopo  di  deporre  Timperatore  «  ). 

Il  turco,  come  si  sa,  è  ancora  ricco  di  espressioni  avverbiali 
onomatopeiche,  come  sarebbe  tyrys  tyrys  gitmék,  fVW  fv^ 
àibtlq  iàmék  ecc.  Di  queste  parole  le  polisillabe  hanno  ooetante- 
mente  racconto  sull'ultima.  Es.:  lùrk  hamamyndd  oldidim, 
by§yl  by§jl  iqandidim,  mySyq  mySyq  uiuididim,  bungitq  bungUq 
terleiéidim  «  se  fossi  in  un  bagno  turco  mi  laverei  ben  bene,  dor- 
mirei tranquillamente,  suderei  abbondantemente». 

Ci  resta  di  accennare  fra  le  congiunzioni  alle  paroasitone 
iókhsa  («  se  no,  altrimenti  »)  e  imdi  («  pertanto  »);  fra  le  inte- 
riezioni noteremo  sjoU  che  suona  hdide^  il  de  essendo  eviden- 
temente la  nota  enclitica. 


(^)  n  senso  che  ha  qui  di  «  complotto  »  i  dizionari  non  lo  registrano. 
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Il  Socio  CoMPARETTi  presenta  i  seguenti  lavori  del  dott. 
S.  Bicci,  da  inserirsi  nei  Monumenti  antichi^  dando  breve  no- 
tizia di  ognuno  di  essi. 

n  «  Testamento  di  Epieteta  ».  Storia  dell'epigrafe  e  nuova 
revisione  del  testo  con  traduzione  e  commento  «  (tav.  n.  1). 

Neil'  introduzione  si  oonfenna  con  altri  argomenti  intrinseci 
all'epigrafe  e  con  un  brano  di  lettera  di  Onorio  Belli  allo  zio 
Valerio  Barbarono,  la  provenienza  dell'  epigrafe  dall'  isola  di 
Thera,  come  aveva  divinato  il  B^kh  ;  se  ne  segue  la  storia  delle 
vicende  da  Thera  a  Greta,  da  Creta  a  Venezia  e  poi  a  Verona 
nel  Museo  Maffeiano,  parte  in  base  a  comunicazioni  del  Belli 
e  a  codici  del  tempo  dell'Ambrosiana,  parte  in  base  all'episto- 
lario edito  ed  inedito  di  Scipione  Maffei  e  a  codici  veronesi. 

Segue  la  tavola  del  testo  contenente  la  nuova  lezione,  presa 
dal  eh.  prof.  Halbherr  a  Verona,  con  le  revisioni  dello  stesso 
profl  H.  e  dell' A.  —  Alla  lezione  fa  seguito  la  trascrizione,  di- 
visa in  colonne  e  paragrafi,  con  la  traduzione  italiana  a  fronte, 
le  note  epigrafiche  al  testo  e  quelle  alla  traduzione  a  pie'  pagina 
e  un  breve  commento  filologico  ed  archeologico  in  fine. 

Il  Pretorio  di  Gortyna  secondo  un  disegno  a  penna  del  se- 
colo XVI. 

L'A.,  riassunte  le  notizie  letterarie  ed  epigrafiche  che  si 
hanno  intomo  alla  Basilica  o  Pretorio  di  Gortyna,  ragiona  in- 
tomo allo  stato  di  conservazione  di  quell'edificio  nel  sec.  XVI, 
quale  ce  lo  presenta  un  disegno  a  penna  di  quel  tempo,  ritro- 
vato nei  codici  della  Marciana  e  del  museo  Correr. 

Miscellanea  epigrafica. 

Contiene  la  pubblicazione  di  un  buon  numero  di  epigrafi 
inedite  di  Melos,  Thera,  Amorgos,  Keos  e  d'una  di  Atene,  dietro 
copie  del  eh.  prof.  Halbherr;  e  la  pubblicazione  di  parecchie  di 
Creta  di  vario  argomento  e  importanza,  parte  dietro  copie  dello 
H.,  parte  dietro  calchi  pervenuti  dal  luogo  e  una  epìgrafe  edi- 
lizia inedita  tratta  dall' A.  da  codici  veneziani. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  dei  Soci  stranieri  Buecheler,  Renan 
e  del  prof.  Busiri  Vici  ;  presenta  inoltre  il  voi.  19^  della  Cor- 
rispondenza politica  di  Federico  il  Grande^  inviato  dall'Acca- 
demia delle  scienze  di  Berlino,  e  il  fiuc.  3®  del  voi.  VII  del 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca. 


Il  Socio  Lancia.ni  presenta,  a  nome  deirautore  sig.  Vin- 
cenzo Cerasoli,  ima  Memoria  a  stampa  intitolata:  L'armerìa 
di  Castel  s.  Angelo^  e  ne  discorre  breyemente. 


Il  Socio  ScHUPFKR  offire,  a  nome  deirautore  prof.  L.  Palma, 
Topera:  Studi  sulle  costituzioni  moderne^  e  ne  parla. 


Il  Corrispondente  Piccolomini,  a  nome  di  tutti  i  collabo- 
ratori, presenta  il  P  volume  di  una  nuova  pubblicazione  :  Studi 
italiani  di  filologia  classica.  Il  volume  è  dedicato  al  Congresso 
dei  filologi  adunato  in  Vienna.  Notevoli  sono  principalmente  gli 
scritti  del  prof.  Vitelli,  al  quale  appartiene  l'iniziativa  di  questa 
pubblicazione,  e  che  si  è  sobbarcato  alle  cure  della  redazione 
del  volume:  Sopra  i  Mss.  di  Pale  fato;  del  prof.  Puntoni:  La 
nascita  di  Zeus  in  Esiodo  ;  del  dott.  Festa  :  Quaestiones  theo- 
gnideae;  e  Y Indice  dei  codici  greci  laurenziani  non  compresi 
nel  Catalogo  del  Bandini,  compilato  dal  dott.  Rostagno  e  dal 
dott.  Festa.  Fanno  parte  del  volume  uno  studio  del  dott.  Ban- 
calari  :  Sul  trattato  greco  «  de  vocibus  animalium  »  ed  una 
memoria  Sulla  panoplia  di  Peitetero  e  di  Euelpide  negli 
«  Uccelli  »  di  Aristofane,  del  dott.  Franchi  de  Cavalieri,  am- 
bedue laureati  nella  Università  Romana. 
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CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrìspondenza  relativa 
al  eambio  d^li  Atti. 

Ruigraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Bologna;  la  Direzione 
dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo;  l'Università  di  California; 
l'Osservatorio  Radcliffe  di  Oxford. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni  : 

L'Accademia  delle  scienze  di  Berlino  ;  le  Università  di  Jena, 
di  Greifswald  e  di  Francoforte  s.  M. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO 
presentate  nella  seduta  del  21  maggio  1893. 

• 

Busiri"  Vici  —  La  piazza  di  S.  Pietro  in  Vaticano  nei  secoli  III, 
XIV  e  XVII,  suoi  miglioramenti,  usi  e  dipendenze.  Roma, 
1893.  4'». 

Cerasoli  F.  —  L'armeria  di  Castel  S.  Angelo.  — 11  tesoro  pon- 
tifìcio. Roma,  1893.  4^ 

Enciclopedia  di  amministrazione,  industria  e  commercio.  Fase.  37- 
38  (Dono  del  C.  Cerboni).  Milano,  1893.  8«. 

Friedrich  d.  G,  —  Politische  Correspondenz.  Bd.  XIX.  Berlin, 

1892.  8^ 

Mariana  S.  F.  —  Inmormintarea  la  Romàni.  Bucuresci,  1892,  8°. 

Id,  —  Nascerea  la  Romàni.  Bucuresci,  1892.  8*^. 

Oppert  /.  —  La  fixation  exacte  de  la  chronologie  des  demiers  rois 

de  Babylone.  s.  1.  e  a.  S"*. 
Palma  L.  —  Studi  sulle  costituzioni  moderne.  Torino,  1892.  8''. 
Pavesio  P.  —  Nelle  nozze  di  argento  delle  LL.  MM.  il  Re  e 

la  Regina  d'Italia  il  Convitto  nazionale  C.  Colombo.  Genova. 

1893.  40. 

Persius  A.  F.,  Juvenalis  D,  /.  et  Sulpicia.  —  Saturae  recogn. 
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0.  Jahn.  Ed.  tertia,  curam  egit  Fr.  Bnecheler.  Berolini, 
1893.  S\ 

Reber  F.  v.  —  KurfìQrst  Maximilian  I  von  Bayeron  als  Gemfil- 
desammler.  Munchen,  1892.  4^. 

Renan  E.  —  Histoire  du  Peuple  d'Israel.  T.  IV.  Paris,  1893-  8^ 
{acq,). 

Starabba  R.  —  Contributo  allo  stadio  della  diplomatica  Sici- 
liana dei  tempi  Normanni.  —  I  diplomi  di  fondazione  delle 
chiese  episcopali  di  Sicilia  (1082-1093).  Palermo,  1898.  S». 

Stadi  italiani  di  filologia  classica.  Voi.  I.  Firenze,  1893.  8<». 

Tornelli  T.  —  La  dottrina  dantesca  della  generazione  umana. 
Bologna,  1893.  8^ 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crasca.  5^  impressione.  Vo- 
lume VII,  3.  Firenze,  1893.  4^ 


Seduta  del  18  giugno  1893.  —  F,  B Ri oscm  precidente. 


DELLE  SENTENZE  MORALI  DI  FILOSOFI  GRECI 

SCELTE    E    TRADOTTE   DA    ARMENI. 
Nota  del   Socio   Emilio   Teza. 


I. 


ParoTa  a  Callimaco  che  libro  grande  fosse  male  grande  ;  e 
sd  dentro  a  qaesto  giudizio  fu  posta  da  lui  la  molta  fatica  che 
dà  nn  grosso  volume  a  chi  voglia  davvero  penetrarvi,  e  penetrar- 
sene, non  è  a  dire  che  sieno  sempre  piccoli  i  travagli  che  dà  un 
libro  piccino  (0-  Nel  1858  i  mechitariani  a  Ven^ia,  incomin- 
ciando una  collezioncina  di  scrìtti  sugosi  e  brevi  di  vecchia  let- 
teratora  nazionale,  che  andasse  alla  pari  con  le  più  vistose  rac- 
colte di  qu^li  operosissimi  editori,  mettevano  in  luce  i  Detti 
di  consigli  di  antichi  filosofi  (^)  :  e  speravano  che,  a  dar  piacere 
e  vantaggio  agli  armeni,  non  sarebbero  stati  infruttuosi.  Nel 
proemio,  scritto  con  artifiziosa  eleganza  nella  lingua  dei  libri, 
si  diceva:  «  I  Detti  degli  antichi  filosofi  che  ora  offiriamo  come 
primizie  dei  (^)  Volumi  armeni^  a  vantaggio  del  popolo  nostro, 
abbiamo  messo  assieme  da  cinque  e  più  codici  a  mano,  nei  quali 
erano  dispersi.  Dallo  stile  e  dall'aspetto  della  versione  chiarissi- 


(1)  E  così  assomiglierò  a  M.  Valerìns  Probas  che  «  nimis  pauca  et 
exigua  de  qnibosdam  minutis  qaaestiuncalis  edidit  ». 

(^  l^wiro    fuputmnLa    %ui^'hp    piPtuMiatuupfHua,  Pag.  72. 

P)  Tutta  la  collezione  ha  il  nome  di  Mn'f'b-p^  4utj^mlgmiig  i  e  so- 
pher  è,  come  è  noto,  la  voce  ebraica  che,  per  solennità,  fa  tolta  a  prestito 
da  nazione  che  non  ne  avrebbe  bisogno. 

Bbndicouti  1808.  —  Voi..  II.  25 
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inamente  si  vede,  essere  stata  opera  di  uno  dei  beati  nostri  tra- 
duttori e  ordinata  per  consiglio  di  studiosa  gioventù  « . 

E  nel  Giornale  di  queir  anno  stesso,  toccando  dei  nuovi  vo- 
lumetti, così  discorrevano  i  padri;  e  questa  volta  nella  lingua 
popolana:  (^ 

«  La  nazione  dei  greci  come  giustamente  è  considerata  nu- 
trice e  accrescitrice  di  molte  scienze  ed  arti,  così  pure  è  invi- 
diabile per  la  filosofia;  e  benché  la  prima  origine  delle  sue  dot- 
trine filosofiche  le  provenisse  dalle  colonie  egiziane  e  fenicie, 
pure  legislatori  di  tutto  il  mondo  antico  furono  i  filosofi  di  lei. 
Questi  incominciarono  ad  apparire  nell* Eliade,  subito  dopo  Omero, 
Esiodo  e  gli  altri  poeti  loro  coetanei ,  e  loro  principale  dovere 
era  Taver  cura  del  miglioramento  morale  del  popolo.  Per  giun- 
gere a  questo  fine  molti  dei  filosofi  di  più  sana  mente  con  la 
loro  condotta  si  facevano  esempio  al  popolo,  poi,  raccogliendo 
discepoli  e  loro  insegnando  i  principi  delle  loro  dottrine,  e  final- 
mente tramandando  sentenze  brevi  e  di  buon  consiglio,  che,  molto 
gustate  dalle  nazioni,  e  correndo  di  bocca  in  bocca,  vi  si  diffon- 
devano; fino  a  che  Stobeo,  scrittore  greco  del  tempo  degli  An- 
tonini, circa  150  anni  dopo  Cristo  (^),  raccolse  quelle  sentenze  e 
ne  compose  un  libro  da  so.  —  Pare  che  il  libro  di  Stobeo,  o  un 
breve  estratto  da  quello,  passasse  anche  nelle  mani  dei  nostri 
beati  Traduttori  antichi,  quando,  pieni  di  vivo  zelo  per  lo  studio, 
si  davano  alla  versione  di  ogni  libro  buono  ed  utile,  viaggiando 
di  città  in  città  e  percorrendo  molte  biblioteche.  Lo  stile  dotto 
ed  elegante  del  traduttore  diede  maggiore  bellezza  ai  detti  sen- 
tenziosi e  parenetici  dei  filosofi.  Dietro  a  questi  si  posero,  con  altro 
titolo,  i  Detti  di  Secondo  filosofo  ad  Adriano  imperatore;  i  quali 


(1)  Bazmavép,  1853.  Voi.  XI,  pag.  252. 

(')  Bisognerà  scendere.  Giovanni  lo  stobese  è  della  seconda  metà  del 
secolo  quinto  :  le  sentenze  sono  neìVAnthologion  ;  e,  per  le  citasioni,  rimando 
al  testo  e  alle  varianti  della  tenbneriana,  carata  da  Angusto  Meineke  (Li- 
psiae  1855).  Quando  avrò  a  rammentare  i  KefftiXaia  9BoXoyixd  dell'abbate 
Massimo,  adopero  l'edizione  del  ìiìgjie  {Patr.  graeca  1860,  voi.  XCI  p.  721- 
1018)  e  il  volume  CXXXVI  della  stessa  raccolta  per  VApe,  o  Melissa  che 
si  voglia  dire,  che  dobbiamo  ad  Antonio  il  monaco  (p.  765-1244).  Cito,  per 
brevità,  e  per  Tuno  e  per  l'altro,  la  paginatura  delle  edizioni  anteriori  con- 
servata dal  Migne. 
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altra  volta  abbiamo  oferto  ai  lettori,  nelle  prime  annate  di  questo 
giornale  (0-  Secondo  è  filosofo  ateniese  dei  tempi  di  Adriano  e  noto 
soltanto  per  quel  racconto  [che  se  ne  fa  nel  proemio]  e  per  i 
suoi  detti,  filosofici  e,  per  metà,  sofistici  » . 

Di  qneste  sentenze  non  parla  il  Somalean  nel  Quadro  delle 
opere  di  vari  autori  anticamente  tradotte  in  armeno  (1825), 
né  poi  nel  Quadro  della  storia  letteraria  (1829):  non  ne  discor- 
rono quanti  attingono  nel  libro  di  Ini  {%  né  vi  accenna  il  Pat- 
kanean  nel  Catalogue  de  littérature  arménienne,  1860  {Mélanges 
asiatigues,  IV,  75-134.  St.  Pétersbourg).  Nella  Hajkakan  ma- 
teaagidàthiun  (Bibliographie  arménienne,  Ven,  1883)  se  ne  dà 
quella  parte  della  prefazione  che  ho  già  tradotta  ('):  nel  Mat. 
haik,  thargamanutheanz  nakhneaz  (  Catalogue  des  anciennes  tra- 
ductions.  Ven.  1889,  alla  pagina  689-690),  dopo  aver  discorso 
di  Secondo^  del  filosofo,  si  aggiunge  questa  avvertenza: 

«  Eleganti  traduzioni  armene  di  vari  consigli  di  saviezza  e 
di  ammonimenti,  tolti  a  parecchi  antichi  filosofi  ellenici,  sono 
sparse  qua  e  là,  specialmente  per  qne'  libri  che  hanno  il  nome  di 
(hkephorik  {%  Un  saggio  ne  fu  pubblicato  nel  primo  volume 
di  questa  serie  di  Sopherkh;  ma  quelli  che  si  trovano  nei  ma- 
noscritti sono  molto  più  numerosi  e  ricchi  di  contenuto,  benché 
non  sempre  di  purità  di  lingua  e  d'onestà  » . 

Dunque,  anche  per  questa  parte,  molto  abbiamo  a  sperare  ; 
e  una  compinta  raccolta,  quanto  la  decenza  permetta  ai  sacer- 
doti (e  a  chi  non  la  sdegna  tra  i  laici),  sarebbe  prezioso  dono  : 


(>)  Costava  poca  fatica  il  dire:  nel  volume  IV  (1846),  alla  pagina  102, 
—  Ma  agli  orientali  pare  alle  volte  che  noi  di  ponente  siamo  troppo  pigri 
«  con  soTerehio  ardore  si  cerchino  sostegni  e  sostenitori. 

(*)  Tra  quelli  meno  conoscinti  forse,  al  di  faorì  di  -Rnssia,  è  Alessio 
HndabaseT  che  compendiò,  per  le  cose  letterarie,  il  Somalean  (06o3pÌHÌp 
ApseHiH,  wh  reorp.,  Hcrap.,  h  JurreparTpHOMi»  oTHomeHiHxi.  Coópaji  h  cocTauH.i 
A.  XyAaÓameffL.  Caheth.  1859;. 

(')  Va  cercato  il  libro,  non  già  sotto  il  vocabolo  Bankh,  ma  sotto 
Sepherkh  fp.  (^26). 

(^)  E  sarebbero  i  ventrini  iToro  ;  che  non  dico  ventricini  o  ventri  celli, 
per  non  trascinare  ad  altre  immagini  chi  legge.  La  parola,  a'  nostri  orec- 
chi, snona  grossolana  :  e  non  è  gettata  dentro  a  forma  greca  :  le  dà  grazia 
Varo,  il  quale  spesso  servì  a  lodare  la  bontà  e  la  bellezza  dei  pensieri 
umani,  come  nei  /^('«rn  enrj  di  Democrito  ed  in  altre  più  famose  sentenze» 
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raecolta  che  di  ogni  sentenza  mostrasse  quanti  e  quali  sieno  i 
codici  che  la  contengono,  dove  le  varianti,  dove  gli  errori  gros- 
solani, dove  quelli  che  ogni  savio  lettore  può  di  suo  ripulire,  o, 
trovato  il  fonte  greco  e  paragonatolo,  condurre  alla  prima  verità. 
Non  chiamo  verità  la  esatta  versione,  ma  quella  parola  che  volle 
di  certo  il  volgarizzatore,  benché  spesso  in  quei  detti,  ora  acuti 
ora  profondi,  e  slegati,  non  è  da  maravigliare  che  egli  qualche 
volta  fallisse  dal  segno.  Il  libricciuolo  è  nudo  nudo  :  e  il  posare 
un  edificio  di  critica  sopra  di  lui  solo  non  sarebbe  un  mettersi 
per  la  buona  via:  non  voglio  dunque  camminare  con  franco  passo, 
ma  accennare  qua  o  là  dove  sia  nella  siepe  uno  strappo  che 
lasci  passare,  e  dove  io  passi  rompendola  e  forse  insanguinando 
la  mano. 

Avessimo  una  raccolta  fatta  in  antico,  di  mano  armena, 
s*avrebbe  a  cercare,  anzi  che  il  fonte  di  ogni  sentenza,  Torigìne 
di  tutte  messe  già  insieme,  un  altro  libro  greco  che  il  traduttore 
avesse  innanzi  agli  occhi,  Qui  invece  è  mano  di  compilatori  mo- 
derni :  editori  dotti  che  vanno  trascegliendo  e  chiudendo  sotto  al- 
cuni capi  le  dottrine  della  greca  filosofia,  e  in  parte  della  cri- 
stiana. Freme  dunque  che  i  mechitariani  mostrino  con  quale 
ordinamento,  per  ogni  volume,  i  vecchi  armeni  descrìvessero  e 
leggessero  i  savi  detti:  e  intanto  non  resta  a  noi  altro  da  fare 
che  il  gettare. un  occhio  ad  ogni  perìodetto,  senza  badare  quali 
compagni  avesse  prima,  e  quali  compagni  volesse. 

Non  è.  certo  a  dire  che  si  tenga  dietro  a  Stobeo  :  benché  ò 
ragionevole  il  supporre  che  appunto  in  quel  libro  famoso  si  an- 
dassero a  scegliere  i  fiorellini  e  infatti  dovremo  spesso  toinare 
a  lui.  Forse  dei  nuovi  editori  è  anche  la  distribuzione  per  ca- 
pitoli, che  molto  è  differente  dalla  stobeana  e  che  non  sarà  male 
il  far  vedere  ai  lettori  ('). 

I.  Sapienza,  27.  —  IL  Studio,  6  [Stob.  LXXXIJ.  — 
III.  Amicizia  ed  amici,  26.   —   IV.   Signoria  e  signori,   17 


(})  Il  numero  che  segno  ad  ogni  capitolo  è  quello  delle  sentenze  che 
vi  sono  tradotte.  Quanto  ai  rimandi  al  Florilegio,  io  guardo  più  aUa  ugua- 
glianza dei  titoli,  che  alle  dottrine  che  sono  qua  e  là  disperse,  o  sotto  nomi 
che  in  parte  si  scostano  dagli  armeni,  quali  ce  gli  offrono  gli  editori  di 
san  Lazzaro. 
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[Stob.  XLVI,  LXiri-  —  V.  Valore,  2  [Stob.  VII].  —  VI.  In- 
torno alle  cose  (=alle  ricchezze),  13  [Stob.  XCI-XCVII],  — 
VII.  Amore  dei  quattrini,  19  [Stob.  X].  —  Vili.  Sulla  glo- 
ria, 5.  —  IX.  Sulla  morte  e  il  trapassare  dalla  vita,  22 
[Stob.  CXVni-CXXI].  —  X.  Intorno  alla  nobiltà,  9  [Stob. 
LXXXVI-LXXXVIII].  —  XI.  Sopra  il  silenzio,  20  [Stob. 
XXXIIT].  —  XII.  Felicità  e  infelicità,  9  [Stab.  CIII-CVII].  — 
XIIL  Vi/10  e  ubbriaehezza,  10  [Stob.  XVIII].  —  XIV.  Mal- 
dicenti e  maldicenza,  7.  —  XV.  Sul  rispetto  ai  padri,  9  [Stob. 
LXXIX].  —  XVI.  Intorno  alla  educazione  dei  figliuoli,  6 
[Stob.  LXXXIIIJ.  —  XVIL  Intorno  alte  leggi,  8  [Stob.  XLIV]. 
XVIII.  lutorno  alla  dissolutezza,  4  [Stob.  VI].  —  XIX.  In- 
torno ai  consigli,  10.  —  XX.  Intorno  ai  medici,  5  [Stob. 
CU].  —  XXI.  Intorno  al  giuramento,  3  [Stob.  XXVII].  — 
XXII.  Intorno  alla  confessione  de'peccati,  4.  —  XXIII.  In- 
tor/io  alla  provvidenza,  6.  —  XXIV.  Intorno  alla  donna  mal 
costumata,  28  [Stob.  LXXIU].  Chi  faccia  il  conto  vedrà  che  le 
sentenze  sono  275  ;  così  che  alle  ricerche  non  manca  la  materia 
e  l'incitamento. 

Veniamo  ali* armeno:  nel  quale  testo  molte  sentenze  sono 
adespote,  •  molte  attribuite  ad  autori  ai  quali  altre  raccolte  le 
negano,  parecchi  nomi  sono  guasti,  da  emendare  con  sicurezza, 
0  con  probabilità,  o  alle  volte  da  lasciare  ad  Edipi  più  destri, 
e  anche  più  fortunati.  Ma  l'adespoto  troverà  spesso  padrone:  e 
gli  scambi  &tti  dagli  armeni  si  correggeranno,  o  si  metteranno  a 
riscontro  con  altri  scambi  che  avvengono  anche  nella  tradizione 
dei  greci  e  di  quanti  gli  ebbero  a  maestri.  Se  non  che  della 
testimonianza  armena  bisogna  tener  conto,  anche  dove  Terrore 
fosse  più  grosso,  perchè  codesto  è  un  indizio  ;  può  mostrarci  non 
tanto  la  prima  sorgiva  quanto  Tnltimo  rigagnoletto  al  quale  at- 
tinse il  volgarizzatore,  e  per  la  storia  della  storia  serve  dimolto. 
Anche  la  corruzione  nella  grafìa  dei  nomi  va  notata,  perchè  addita 
la  figliuolanza  dei  codici  ;  toltone  il  caso,  che  sarà  forse  raro,  che 
l'errore  sia  nuovo,  degli  editori  nuovi,  o  al  troppo  correre  del- 
locchio,  0  al  troppo  correre  della  mano  (0- 


(>)  Dove  cominci,  dove  finisca  il  dovere  dei  critici  emendatori,  nella 
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IL 

Amakharés  è  citato  una  sola  volta  e  s'immagina  subito  che 
vi  si  nasconda  Anacharsis  ;  confermata  poi  la  verità  dal  trovarne 
le  parole  greche  nella  stobeana.  L'armeno  (XIII,  5)  legge  a  que- 
sto modo  (^)  :  «  A.  dice  :  Nel  mescere  del  bicchiere,  la  prima  ber- 
rai alla  salute,  la  seconda  ai  nemici,  la  terza  alla  follia  y>  ;  dove 
il  greco  ha  qualcosa  di  più,  che  la  seconda  bevuta  si  parte  in 
due,  al  piacere  e  alla  violenta  {vyuia^  ì]Sovìi^  vfigtc,  fiavfa)  (2). 


stampa  dei  vecchi  libri,  non  è  agevole  determinare  ;  tanto  il  vero  ed  il  falso 
s*intrecciano  nel  mondo  e  qaello  che  pare  voce  stonata  in  un  coro  è  proprio 
la  stonatura  di  tutto  il  coro.  Della  superstizione  per  il  negro  sopra  il  bianco, 
darò  una  piccola  mostra,  delle  tante  che  si  trovano  a  ogni  passo.  I  Gesta 
romanorum  parlano  di  re  Zelongus  (capo  L),  il  Novellino  di  Calogno  (no- 
vel.  XV),  los  Fnxemplof  (al  capo  CLIV  negli  Fscritores  en  prosa  anterio- 
res  al  siglo  XV,  Madrid,  Rivadeneyra,  1860;  nel  volume  LI  della  Bibl.  de 
aut.  espa^oles)  di  Salentino  e  nei  Castigos  (nello  stesso  volume,  al  capo  IX, 
pag.  105)  costui  si  tramuta  in  Rey  Alheneo  que  estahleció  la  cibdat  de 
Lucrecia  (dove  intenderemo  dei  Locrenses):  si  guardi  Valerio  Max.  (6,  5, 
E.  3)  e  la  chiave  di  tutti  questi  cassetti  mal  chiusi  è  Zaleucus.  —  Camumdo 
tirio  {Castigos,  cap.  IX,  p.  106)  è  Charondas  thurius  (Val.  Max.  6,  5,  E.  4). 
—  Enfestio  (Enx.  ccxlviii)  è  Hephaestio  (Val,  Max.  4,  7,  E.  2):  Zaragoza 
de  Cicilia,  o  en  Sicilia  {Enx.  liv,  cccli)  è  Syracusa  (Val.  Max.  5,  1,  4): 
un  manceho  Sportuna  {Enx.  cccxiv)  è  Spurina  (Val.  Max.  4,  5,  E.  1);  e 
finalmente  leggeremo  {Enx.  ccxLtx)  :  u  Cuenta  un  sablo  que  llamaban  Anco- 

floro  que  era  fisico  del  rey  Pirro ».  Il  medico  è  Timocharee  (Val.  Max. 

6,  5, 1)  e  il  raccontatore  è  Annaeus  Florus  (1, 18,  21).  È  questa  la  pietà 
vera  per  i  vecchi  scrittori  e  gli  invecchiati  copisti? 

Pare  buono  il  più  antico.  Avessimo  un  codice  de* tempi  di  Cicerone 
si  salterebbe  a  grandi  salti  di  festa;  benché  de'libri  che  aveva  allora  alle 
mani  scriva  Voratore  :  de  latinis.,.  quo  me  vertam  nescio  :  ita  mendose  seri* 
buntur  et  veneunt  (Epist.  ad  Quint.  F.  m.  5-6).  Dunque? 

(1)  Alle  sentenze  non  è  apposto  numero  nella  stampa;  vorrà  aggiun- 
gerlo il  lettore. 

(«)  Stob.  Fior.  XVIII,  26.  Dallo  stesso  fonte  lo  cita  il  Mullach  {Fragm, 
phtl.  graecorum  1,  6).  -*  Vorrei  dire  Anacarside,  ma  seguo  Tusanza. 

E  dello  stesso  autore  è  la  sentenza,  che  «  la  vita  porta  tre  grappoli, 
del  piacere,  delFebbrezza,  del  disgusto  »  (Diog.  Laer.  I,  8,  5,  103).  —  Mas- 
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Dimomdés  (VII,  11)  va  mutato  in  Simonidés,  come  è  scritto 
in  altro  luogo  della  raccolta  (XI,  16)  :  e  infatti  si  ha  nello  Sto- 
beo  (XCI,  11)  il  greco  che  fu  tradotto  heir  armeno,  ove  suona 
cosi  :  e  Interrogato  D.  [=  Simonide]  se  la  ricchezza  sia  meglio 
oppure  la  sapienza,  ed  egli  dice.  Non  so  ;  ma  vedo  i  saggi  fermi 
[il  gr.  ha  ynHTwvxac]  alle  porte  dei  magnati  » .  —  Dionidés 
(XI,  20)  darebbe  imbarazzo,  se  non  ci  aiutasse  Tantioo  raccogli- 
tore; mutiamo  dunque,  con  animo  tranquillo,  in  Phildnidés. 
rarmeno:  i^  D.  [=Fil6nide]  dice:  Meglio  è  tacere  che  cosa  vana 
parlare  •  (Stob.  XXXIII,  7).  —  Eleukos  (XXIIF,  6)  diventerà 
Zaleuko9.  L'armeno  :  «  E.  dice  :  Come  fu  ordinato,  e  a  tutti  co- 
desti, ai  cittadini  e  alle  cittadine  e  agli  abitatori,  rammentare 
dlddio  che  egli  è:  e  giudizio  sia  posto  sopra  gli  iniqui,  nel  che 
c*è  la  fine  di  tutto  « .  È  probabile  il  traduttore  avesse  sotto  gli 
occhi  altre  parole  dalle  stobeane  ;  che  sarebbero,  saltando  il  resto  : 

laS*  r^ijuv  nagrjyéX'&ùii'  nàai  roTg  roiovtoig  noXnaig  xaì  noXinii 
ma  ivvoixwg^  jtffivfjCfx^at  &tù)V  aSg  oviùìv  xaì  óixag  èntnffinóv-' 
tmv  ToTg  àéixoig'  [xaì  rix^é^x^at  rrgò  ò/Àfiàrcov  ròv  xaiqòv  %ovtov~\ 
iv  M  yivétai  rò  tikog  ixaOT^j)  [r^g  dTtaXXayrjg  rov  Ci^v].  E  da 

vedere  il  proemio  alle  leggi  di  Zaleuco  (Stob.  XLIY,  20,  21). 
In  un  altro  luogo  Zaleuco  è  detto  Seleukos  (XVII,  3):  «  S. 
poeta  e  legislatore  dei  locresi  (^),  le  leggi  assomiglia  a  tele  di 
ragno;  perchè  nella  tela  di  ragno  quando  mosca  o  moscerino  o 
[animale]  di  altri  più  deboli  vi  caschi,  vi  è  preso;  ma  quando 
vespa  0  ape  o  altri  de*cosifatti,  tosto  la  stracciano,  vestendosene 
e  portandola  via  col  piede  ;  a  questo  modo  le  leggi  quando  col- 
gono alcuno  dei  poveri,  persuadendolo  mostrano  la  loro  potenza, 
laddove  quando  [sia  uno]  dei  magnati,  oppure  dei  potenti,  strac- 
ciano presto  e  fuori  escono  « .  Il  greco,  come  lo  abbiamo  nel 
Fiorillo  {%  è  più  breve  :  Zaleuco  non  è  chiamato  poeta^  e  non 


simo  rattnbnisce  ad  Epitteto  (p.  608),  mutando  in  vfiQig  la  mj&ia),  e,  con 
le  stesse  parole,  YApe,  ne  fa  autore  Pitagora  (e  due  volte  lo  dice,  a  pag.  79 
e  a  pag.  81). 

(')  Qui  Varmeno,  o  diciamo  meglio,  un  copista,  dà  una  svarabhakti, 
e  pone  qaJimpiugvag  *  Come  se  dicessimo  dei  looheresL 

C)  Somiglia  ancora,  e  si  spiccia  di  più,  il  detto  di  Solone  (Diog.  Laert. 
1,  2,  10,  58). 
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il  potente  ma  c*ò  il  facondo  {dwatòg  Xéyetv)  e  della  bestiola 
forte  e  fortunata  è  detto  solo  che  iiaoQtj^a^ra  àiflnrcetcu  (Stob. 
XLV,  25.  Vedi  anche  VApe  p,  112).  ' 

Aristemon  (VII,  13)  potrebbe  sviarci,  o  farci  girellare:  ma 
ecco,  ix  Twv  UQi(fTwvog  ójAomf.id'Kùr  (Stob.  XCIV,  15),  la  fonte 
viva,  e  leggeremo  Aristóne  (0  '  <<  A.  dice  :  Come  bevuto  uno  stesso 
vino,  dal  quale  alcuni  sono  avvinazzati  e  alcuni  addolciscono 
{TTgavvot'tai)^  COSÌ  anche  la  ricchezza  ^  {^). 

Timothéos  (II,  6)  ha  l'aria  di  nome  da  lasciarlo  correre; 
ma  chi  guardi  alle  raccolte  elleniche  dovrà  fame  un  Bémades 
(Stob.  XXIX,  91).  «  A  T.  (=  Demade)  filosofo  domandano,  dove 
studiasti?  oppure  chi  è  il  tuo  maestro?  (^).  Dice:  Il  tribunale 
degli  ateniesi  e  il  Peripato  [^IrtTutpuiuy  Questo  dicendo,  mostra 
che  la  diligenza  e  la  pratica  degli  affari  è  superiore  a  tutti  i 
magisteri  » . 

III. 

Facciamo  un  altro  passo  (0.  Bisogna  ridare  al  suo  padrone 
quello  che,  secondo  buone  testimonianze,  gli  appartiene;  ma  senza 
gettare  la  colpa  sui  volgarizzatori  o  sui  copisti  di  Armenia,  con- 
dotti forse  air  errore  da  qualche  greco. 


{})  Lo  dico  in  italiano  perchè  non  so  affermare  se  Tarmeno  avrebbe 
volato  ì^pamoii,  0,  guastandosi  dietro  al  genitivo,  ì^ftnmnbnu,  —  Anche 
in  Biandos  (per  Biantos)  I,  7  abbiamo  il  genitivo,  e  la  pronuncia  più  recente 
del  greco  accennerebbe  a  media  dopo  la  nasale.  Quanto  alla  sentenza  di 
Biante,  cfr.  MuUach  I,  229  al  n.»  XVI. 

(<)  Nell'armeno  il  periodo  ha  la  sua  chiusa  ;  non  così  il  greco  che  usa 
Taccusativo  (pvrta  xal  nXovroy ). 

(')  Forse  si  unirono  le  traduzioni  fatte,  in  due  luoghi,  da  due:  il  greco 
ha  solo  nV  (wtov  &t&ttffxfeXos  yeyovtòg  etrj.  H  Peripato  è  una  giunta  dell'ar- 
meno, che  sciupa  tutta  la  sentenza.  Dico  magistero,  traducendo  alla  lettera 
così  l'armeno  (ifuapumuilrmntpftót)  come  il  greco  ((ftefairxaAtor).  Massimo 
(p.  587)  attribuisce  questo  detto  a  Demonatte. 

(^)  Errori  come  Stiplon  (1,  25;  II,  5)  per  Stiplon,  Ramesès  (IX,  5)  per 
Ramsesés,  o  Europidés  (IH,  e.  X,  3;  ma  nella  buona  forma  in  EX,  7;  XV,  5), 
Plitarkhos  e  simili,  è  inutile  citarli.  In  Epiktitos  (IV,  14;  XVI,  1)  va  ser- 
bata la  traccia  deiritacismo. 
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«  Babìos  filosofo  dice:  Bisogna  il  fine  guardare  e  poi  dar 
mano  all'opera  »  (I,  8).  Non  è  Babrios?  Benché  nei  versi  cantati 
da  Ini  lévxfj  ..^vcréi,  non  si  trovi  la  sentenza?  e  benché  somigli 
tanto  alle  parole  famose  (^)  di  Solone?  Oeoi^des,  il  monaco,  attri- 
buisce la  sentenza,  proprio  come  la  abbiamo.nell* armeno,  ad  Eva- 
grio  (^)  ed  é  questa  :  óéov  tà  TtXri  ttiv  nQayiimwv  TJfiàg  ngoo" 
Q^y  xaì  ovrmg  tÌjv  tovtwv   èyxsìQTjairV   7touTff-&ai  (^):    e  ci   fu 

chi  a  Babrio  la  donasse,  come  Antonio  nella  sua  Ape  (p.  20)  (^). 

«  Elitarkhos  dice:  L*oro  col  fuoco  si  saggia  e  i  travagli  e 

le  pene  provano  l'amico  »   (III,  4).   Occorrono  le  parole  stesse 

negli  avvertimenti  a  Demonico  {Isoc.  Dem.  e.  XXY):  rò  (lìv 

yÒQ  xQVCi^yv  tv  rfp  Ttv^ì  àoxt/ÀdCo/tiéV  ^  lovg  àè  ^Xovg  ev  TaTg 
àtvxiatg  óiaytvwaxojiuv  ;  come  diciamo  nd,  l*oro  s'affina  nel 
fuoco  (*). 

A  questo  Clitarco  rimanda  spesso  l'armeno  (III,  12;  lY,  4; 
VII,  5;  XI,  19;  XII,  7;  XIII,  6;  XXII,  4)  con  sentenze  che  cosi 
alla  prima  non  so  ricondurre  ai  fonti  ellenici  ;  certo  non  rispon- 
dono alle  poche  e  brevi  parole  che  di  KXHraqxoq  cita  lo  Stobeo 
(LIII,  13;  LXIY,  36),  né  a  quelle,  più  firequenti,  presso  Massimo 
e  un'Ape. 

•  Alessandro,  al  domandare.  Perché  i  lacedemoni  amino  la 
brevità,  dice:  Perché  é  vicina  al  tacere  >  XI,  13.  Ma  codeste 
sono  parole  di  Licurgo  (Stob.  XXXY,  9). 

•  Diogene  (^)  dice:  Presso  al  principe  bisogna  stare  come 


{})  Ci,  Herod.  I,  82  :  axcnéeiy  XQ^  navròg  xQVf*^^^  ^^^  xeXevTijy  xj 

C)  Cosi  negli  Enxemplos  è  dato  a  Socrate  (CCCLXXXI)  qneUo  che 
spetta  a  Diogene:  e,  sotto  la  penna,  in  Sócrates  (XCVII)  si  rìmnta  il  Xe- 
noerates  di  Valerio  (4,  1,  E.  2). 

(')  Oeorgidis  monachi,  Onomologium  (Migne,  PatroL  graeea,  CXVIl, 
\Ù8S)  oTe  c*è  la  nota:  Babrii  nomen  praefert  in  codice  Coisliniano. 

{*)  Natnrabnente  vi  troviamo,  alla  vecchia,  il  nome  Chabrias. 

(^)  Non  dimenticato  dal  nostro  Monosini,  il  quale  riaccosta  alla  sen- 
tenza ellenica  anche  il  Inogo  di  s.  Paolo  (II,  Cor.  12,9)  i}  &vvafAig  h  tca&e- 
nia  teXsiùvrm  e  Tovidiano  (I,  Trist  5,  25)  fulvum  spectatur  in  ignibus 
aurum  {Floris  italicae  linguae  libri  novem,  Ven.  1604,  pag.  181.  —  Cfr. 
anche  Ani  Meliss.  p.  46  di  Menandro  (=>  Menandri  fragm,  n.  CXLin  in 
Aristoph.  ed.  Didot,  Paris  1846,  p.  69. 

(*)  Per  errore  di  scrittura,  neirarmeno  Diogines. 


384  SedoU  del  18  giugno.  —  E.  Tesa 


al  faoco  ;  né  al  tntto  vicino,  che  tu  non  bruci,  e  non  troppo  lon- 
tano, che  non  ghiacci  «»  (IV,  11);  e  qui  metteremo  a  suo  luogo 
il  nome  di  Antistene  (Stob.  XLY,  28)  {^). 

«  Diogene,  visto  un  tale  dolersi  perchè  moriva  in  paese  stra- 
niero, dice:  A  che  piangi  invano?  Da  ogni  paese  c*è  una  strada 
agli  inferni  «  (^)  IX,  6.  Codesto  disse  Anassagora  (Dlog.  Laer. 
II,  3,  6,  11). 

Di  Secondo,  filosofo  ateniese,  avremo  a  parlare  più  a  lungo  : 
eccolo  intanto  messo  innanzi  in  un  luogo  che  non  gli  spetta. 
«  Secondo,  visto  uno  che  nel  pericolo  a  sé  chiamava  la  morte, 
dice  :  0  tu,  perchè  chiami  colei  che  viene,  se  anche  tu  non  vuoi, 
da  sé  stessa  chiamata?  «»  (IX,  10).  Le  parole  greche  (ove  abbiamo 
im  Tèxvoiv  dnmXft^)  sono  di  Bia&te  (MuUach  I,  230  al  n.  29). 

«  Dimocrates  dice  :  Scambi  Q)  di  luoghi,  e  di  padroni,  non 
nutriscono  la  mente  e  la  stoltezza  non  tolgono  »  (I,  9).  Sentenza 
da  altri  regalata  a  Biante  (cf.  MuUach  I,  229,  n.  9)  ;  e  dentro 
alla  quale  l'armeno  frappone  T  e  di  padroni. 

Democrito  e  Democrate,  nella  tradizione,  si  rubano  Tuno  al- 
Taltro,  benché  il  nome  dell' uomo  grande  non  possa  per  codesto 
mutarsi  in  piccino  (^)  ;  non  è  dunque  strano  che  anche  la  colle- 
zioncina armena  ci  conduca  innanzi  e  Dimokritoz  (lY,  4)  e  Di- 
mokrités  (I,  23)  e  Dimokratés  (I,  9;  IV,  16;  VI,  12;  XI,  14; 


(^)  Anche  Antonio  (p.  128)  ne  dice  autore  Diogene.  È  noto  che  Lacide 
delPagghiacciare  non  aveva  paura.  Quando  Attalo  lo  invita,  sa  rispondergli 
rag  eixóvag  nÓQQut&etf  &sfy  ^eiOQeTc&ai.  Diog,  Laer.  IV,  8,  5,  60. 

(*)  Cancellerei  Tacccnto  a  "ùufumuimpi  \  ma  la  costruzione  greca  ha 
qualche  leggera  diversità.  Gli  editori,  non  direi  i  codici,  aggiungono  fra 
parentesi  il  nella  tomba, 

Bione  si  contentava  dì  dire  {Diog.  Laer,  IV,  7,  3,  49)  che  la  strada 
per  andare  laggiù  è  agevole.  ' 

(')  L'armeno  ha  il  verho  nel  plurale,  e  in  singolare  il  sostantivo;  il 
quale  andrebbe  rimutato  sulle  tracce  del  greco  che  è  zónto^  fiBtttfioXai. 

(^)  Rimando  al  Mullach,  nel  primo  volume  dei  Fragmenta,  che  ne 
discorre  distesamente.  Anche  il  Montaigne,  prendendo  da  Plinio  (HiU.  nat. 
28,  e),  cita  Democrito  anzi  che  Demetrio,  preceduto  nello  stesso  scambio  da 
Erasmo  (Adag.  n,  3,  l).  Si  vegga  del  filosofo  francese  il  capo  decimoterzo 
del  IIP  libro  ;  nella  eccellente  edizione  del  Le  Cleic  (Par.  1836,  II,  610), 
il  quale  avverte  ed  emenda  Terrore. 
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XXIV,  2)  e  via  via  s'avrà  a  compartire  a  ciascuno  quello  che 
a  lui  spetta. 

«  DimokrateB  dice  :  Contìnuato  è,  sopra  degli  uomini  (=  ini 
:iàciv  ttv^Qw7io9g\  il  desiderio  delle  ricchezze,  e  quando  non 
sieno  ottenute,  brucia;  chi  poi  le  raggiunse,  si  tormenta  nel- 

Tanimo  e di  tristezza  «  (VI,  12).    Qui  sarà  molto  che  dire: 

prima  di  tutto  è  questa  fra  le  sentenze  male  attribuite  a  De- 
mocrito {})  poi  il  p^i^i^lrtui^  angosciato,  afflitto,  non  dovrebbe 
cadere  in  questo  luogo;  ove  si  aspetta  un  contrapposto  al  xtr;- 
^èTca  e  che  il  greco  ci  dà  nell*  d;roxTi;^f r(Xa.  Non  so  scoprire 
ebe  parola  vedesse,  o  credesse  vedere,  nel  suo  testo  Tarmeno. 

«  Dimokrates,  visto  uno  che  molto  e  incoltamente  parlava, 
dice:  Costui,  non  già  che  possa  parlare,  ma  è  impotente  a  ta- 
cere •  (XI,  14).  Qui  il  vero  Democrito  (MuUach  I,  351,  n.  178). 

E  lo  stesso  aggiungeremo  per  un'altra  sentenza  (XXIV,  2)  : 

•  Dimokrates  dice  :  In  governo  di  donne  essere  tenuti,  è  grande 
vergogna  » .  Nello  Stobeo,  con  piccola  varietà  (LXXI V,  39)  :  Jr^- 

HoxqUoìk  '^Ynò  yvvaixòg  agx^cOai  vfiQig  dvégì  itfxà'frj  ;  o,  dietro 
alla  Demoeratea  dell' Orelli,  vfiQiq  naì  dvavighj  èaxàrìj  (Mul- 
lach  I,  351,  n.  179)  (^).  Come  dallo  stesso  fonte  danno  le  raccolte 
antiche  altri  detti  che  nell* armeno  corrono  senza  nome  (IV,  3). 

•  È  uopo  quanti  pensano  avere  dominio  sopra  gli  altri,  prima 
scoreggiare  so  stessi  «  (^)  (I,  24).  «  Non  conviene  ai  sobri  par- 
lare coi  briachi,  ed  ai  savi  con  gli  stolti  «  (^).  Qualche  dubbio 
c'è  per  l'altro  motto  che  dice:  «  Se  incontrasti  (^)  un  genero, 
trovasti  un  figliuolo;  ma  se  no,  perdesti  la  figliuola  »  (XVI,  3). 
Lo  Stobeo  (LXX,  18  e  Mullach  I,  351,  n.  183)  ne  fa  autore  De- 
mocrito, la  raccolta  di  Antonio  (Mullach  I,  221,  n.  25)  lo  dà 
a  Solone. 

•  Erinos  dice:  Molti  fra  gli  uomini  ordinano  agli  amici  giu- 
rare giustamente  ;  ma  io  il  non  gettarsi  punto  nella  smania  dei 


(0  Come  è  a  leggere  nel  MuUach  (I,  380).  Quanto  al  rìmproTero  fatto 
allo  stile  delle  sentenze»  che  i  participi  si  riferiscano,  non  già  ^riccheue 
mft  a  desiderio,  Tarmeno  vi  mette  di  suo  buon  rimedio. 

(*)  VApe  (p.  175)  ,„vfiQig  ày  etij  àcx^xrj,  dove  ò  detto  autore  Filone. 

(3)  Cir.  Mullach  I.  356,  n.  247. 

(«)  Cfir.  Mullach  I,  355,  n.  229. 

(5)  Viniiv/iay  del  greco  è  più  vivo. 
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giuramenti  dico  cosa  lodabile  >  {^)  (XXI,  8).  Lo  Stobeo  ci  inse- 
gna esserne  autore  Eusebio  e  la  sentenza  va  trascritta  :  Ol  noi- 

Xoì  roTg  dvx^gdnotg  %ò  evófxovg  élvai^  avtoTg  nagaivéoviriv'  iyd 
de  xaì  tÒ  dgxr/v  fArji*  (vnéTéwg  6fivvva$  nffiov  àno^airoiiai{XXYI, 
13;  cfr.  anche  Ant.  Melissa,  p.  213);  ove  l'armeno  pare  abbia 
letto  Twv  àv&Qùmwv,  e,  invece  di  amaTg^  voTg  qCkoig.  Il  get- 
tarsi che  ho  prescelto  è  im  coprire  il  volgarizzatore,  perchè  la 
sua  parola  vera  ò  volare  (P'^t^t)  «i  assonnato  com'era,  egli  si 
lasciò  sbandare  dalV  evTTéTéwg,  come  se  dentro  ci  fosse  il  suo  bravo 

7lb%0fXttl  (2). 

Volendo  per  ora  smettere,  pongo  il  suggello  con  due  luoghi 
che  vogliono  correzione.  Una  sentenza  adespota  è  la  seguente: 
«I  cusianesi  piangono  i  nati  e  si  rallegrano  dei  morti  «  (IX, 
15).  Chi  sono  i  igaut/tuAtuyPg^  Pxa  gli  antichi  che  mestamente 
ammettevano  la  pessimità  della  vita  mondana,  sono  celebrate  le 
genti  di  Tracia:  dei  trausi  lo  afferma  Erodoto  (Y,  4;  onde  poi 
Sext.  Empir.  8,  24  alla  fine  e  YaL  Max.  2,  6,  12)  e  si  può  ve- 
dere anche  il  lugentur  apud  qtioscUttn  puerperia,  natique  de- 
fleatur  (Pomp.  Mela.  De  situ  orbis  II,  2)  ;  e,  quello  che  a  noi 
giova,  va  avvertito  che  dallo  Stobeo  (OXX,  33)  è  citato  Erodoto. 
Ma  ridomando,  che  è  la  Cusiana?  Nelle  note  a  Yalerio  (2, 6, 12) 
della  edizione  Lemairiana  è  detto,  sulla  fede  del  Colerus  (che 
non  posso  consultare),  avere  lo  stesso  costume  dei  traci,  quanto 
al  deplorare  chi  viene  al  mondo,  anche  i  Caesii  ;  che  è  nome  che 
ci  accosterebbe  alla  voce  armena;  ma  chi  sono  i  Caesii?  e  chi 
ne  parla?  E  li  dimenticherebbero  i  più  autorevoli  scrittori  di 
antica  geografia? 

Lascio  intatti  i  miei  interrogativi,  benché  mi  occorra  anche 
la  risposta;  ma  venuta  più  tardi,  quando  mi  capitarono  innanzi 
Massimo  ed  Antonio,  che  si  danno  la  mano  per  aiutarci. 


(1)  CoUo  stesso  nome  abbiamo  ancora:  «  Erìnos  dice:  Medico  ed  amico 
conta  colui  che,  neUa  strettezza,  può  giovare  »  (XX,  2)  ;  dove  leggo  i^t^r 
per  non  tradurre  possano.  Fra  le  sentenze  citate  nello  Stobeo,  e  attriboite 
ad  Eusebio,  non  si  irova.  Ma  c'è  neìVApe  (p.  100),  e  Tautore  è  detto  le- 
rone  (Hiero);  ed  ecco  VErinos  degli  armeni. 

(')  Più  schietto  e  forte  è  CheriK)  :  o^jroi^  étavt  Sdixov  X9^^  l/u^«'m, 
ovT€  óiKuioy  (Stob.  XXVI,  1). 
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iSx  %(iSv  0iÌMSxmvoq  y ronfici v  Kavitiavoi  tovq  fièv  ycvron^ 
jiUvovc  S-Qr^vovCi^  %ovg  iè  TeXevw/jtfavtag  fiaxaQi^ovftì,  (Max. 
p.  628;  Ant.  p.  103).  Così  è  agevole  Temendare  anche  rarmeno, 
ore  8i  leggerà:  ('««"'A'^^A^. 

Kavahci,  troviamo  nei  Proverbi  di  Zenobio  5,  25. 

Le  stesse  idee  canta  Euripide  nel  suo  Gres  fonte  {}): 

*ExQÌJ¥  y(tg  ^ung  avXXoyov  noiovfÀéyovg 
ròy  tpvvitt  &Qijy€Ty,  eia  oc   CQ^erai  xaxii, 
jòy  étav  &tty6vxa  xal  nóytoy  nenavfÀéytay 
XatQoyrag  svtptjfAovyiag  èxnifAnsiy  défitoy 

versi  che  Tarmeno,  in  umile  prosa,  rifa  a  questo  modo  :  «  Euri- 
pide dice:  Uopo  è  i  nuovi  nati  piangere  che  ai  mali  vengono; 
ma  i  trapassati  con  gioia  scortare  »  (IX,  7). 

Di  Euripide  il  librìcciuolo  d*oriente  non  mostra  quella  ve- 
nerazione che  è  nello  Stobeo;  appena  troviamo  rammentato  il 
tragico  quattro  volte:  e  poiché  è  meno  frequente,  nelle  versioni 
armene  che  serbano  memoria  delV  antichità,  incontrare  i  versi  dì 
grandi  poeti  è  bene  dare  ogni  cosa  :  «  E.  dice  (^)  :  Bene  io  so 
che  ai  ricchi  e  appetenti  ognuno  vuole  essere  amabile  ;  il  povero 
poi  anche  dal  proprio  amico  è  abbandonato  •  (III,  1). 

*EjiiitTafuti  àè  Mal  nsnei^afjiai  XLay 

tif  xiSy  ixóyxaty  ndyxsg  ny^qumci.  iplXoi  (3). 


(0  Euripidis  fragmenta  (ed.  Didot,  Par.  1846,  pag.  728);  e  anche  nello 
Stobeo  (CXX,  22).  Nella  edi;:ione  del  Meineke,  lo  Stobeo  dice  fdèy  {/ùq)  e 
C»rra  («jpvf  rcr).  —  Altro  frammento  del  poeta  (ed.  Didot,  pag.  883»  n.  LI 
e  Stob.  LXXIX,  2  che  dice  cavare  i  Tersi  dagli  Eraclidi)  si  legge  nella  rac- 
colta armena  al  capo  XV,  5  :  a  E.  dice  :  Chi,  nel  tempo  della  vita  sua,  onora 
convenientemente  i  genitori,  in  vita  ed  in  morte  egli  è  caro  a  Dio  ». 

(*)  In  questi  due  luoghi  è  scritto  Europides. 

(3)  Nelle  Cressae  (Fragm,  Didot  p.  731,  n.  IV  e  Stob.  XCI,  7  ;  XCn,  5). 
Forse  anche  l'ultima  parte  è  del  poeta,  in  altro  luogo  delle  tragedie:  in 
Tersi  che  somiglino  al  néytjtag  ov&els  fiovXerai  xtùit^ai  <fiXovs  (deirElet- 
tra,  T.  1 131  ;  vedi  anche  Ant.  Mei.  I,  24,  p.  46).  —  L'armeno  s'accosta  an- 
cora di  più  al  luogo  dei  Proverbi  (XIX,  20)  che  il  Deodati  traduce  :  «  H 
povero  è  odiato  eziandio  dal  suo  prossimo;  ma  molti  son  gli  amici  del 
ricco  n,  È  campana  che  suona  forte  da  un  pezzo.  Vedi,  tra  gli  altri,  le  Ale- 
trical  translations  di  J.  Muir  (London,  1879,  p.  288). 
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«  E.  dice:  E  nulla  è  buona  cosa  verso  le  ricchezze  (<);  perchè 
tutti  i  peggiori  le  ricchezze  gli  ingrandiscono  e  tra  i  prind  li 
posero  »»  (X,  8). 

*j4XX*  ovàèy  ijvyéveia  TtQÒg  rtt  ^gij fiata' 

TÒy  yaQ  xaxtator  nXovrog  elg  TtQwrovg  ayBi  (•). 

Vengo  air  altra  magagna  alla  quale,  si  ha  da  mettere  un 
impiastro. 

«  Eut,  re  dei  lacedemoni,  dice  ai  traci  che  si  burlavano  di 
lui  :  Anch*io  ho  risto  fiumane  di  correnti  gonfiate,  ma  per  breve 
tempo  »  (lY,  17).  Ohi  ha  detto  queste  parole  o  altre  che  somi- 
glino ?  E,  poi  che  il  nome  è  di  certo  una  corruzione  dei  codici, 
quale  gli  si  accosta  di  più  nella  serie  dei  re? 

Non  pare  a  me  che  ce  ne  sia  :  e  i  giocherelli  che  si  faces- 
sero intorno  alle  lettere,  sarebbero  da  ciurmadori.  Un  si^gio  è 
questo:  c'è  adesso  i""^  e  altri  forse  aveva  prima  scritto  4««-f 
(=  kud)y  scambiato  da  4"mf  (=  kug)y  sopravanzo  di  l/^'lt^'W?» 
cioè  di  Licurgo.  Ma  Licurgo,  che  io  sappia,  dopo  arere  interro- 
gati gli  oracoli  sulle  gesta  e  sulle  parlate  di  lui,  non  ha  mai 
fatta  quella  severa  risposta. 

S*avrebbe  indarno  a  fantasticare  con  le  liste  dei  Lacedemoni, 
perchè  Tarmeno,  spostando  le  parole,  guastò  ogni  cosa:  qui  in- 
somma trattasi  di  un  trace,  di  re  Kotys.  Eccoci  venire  in  aiuto, 
non  lo  Stobeo  (^),  ma  Antonio,  VApe  (pag.  130)  :  Kórvg  6  vwv 
&Qifx(ov  fiaCiXevq^  &rjfiamv  (féfAVvvofiòvmv  (^)  ori  jiaxeiaifxiy- 
viwv  tj/ì'jtTavTO,  *Ey(tìj  ffr^ffìv^  iùigaxa  xeiiiaQQOvq  noxaixovg  fisi- 
Covg  %wv  àtvdùov  ywofihvovq^  oiXX  òXiyov  x^ói'ov. 

Da  questa  stessa  fonte,  e  non  saprei  da  quale  altra  più  an- 
tica, è  cavata  una  fiera  risposta  del  macedone  alla  madre  (^): 


(^)  C'è  neirarmeno  uno  stromentale  o  poco  chiaro  o  molto  ardito  :  io 
traduco  guidalo  dal  TtQÒg  rà  ^^ijfiaTa. 

(«)  NeirAlcmena  {Fragm.  Didot  p.  648,  n.  IX  e  Stob.  XCII.  1). 

(3)  Che  cita  re  Coti  per  altre  ragioni  (XLVIH,  45). 

(^)  Sarebhe  a  vedere  che  parola  sognasse  Tarmeno  nel  suo  codice  che 
veniva  traducendo.  Intanto  per  ^aun  scrìveremo  ^am/iLu, 

P)  Ant.  Meliss.  Il,  11,  p.  152.  'O  avròg  [^*JXé(ay&Qog]  paqv  ri  im- 
TfcrToJffj/ff  avTtò  r^g  fif]TQÒg  *OXvfinià^og,  ìtpij'  ^Sì  f^V'^Qy  nixQvv  fi$  iyoixtor 
r^g  iyyeafAt^yalov  àTittiretg, 
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•  A  lui  gravi  comandi  dava  la  madre  Olimpiade,  [ed  egli  le] 
dice:  0  madre,  tu  da  me  ricerchi  ben  amara  pigione  per  il  tempo 
di  nove  mesi!  »  (XV,  4)  (*). 


IV. 

Fo  un  salto.  La  raccoltina  veneziana,  in  coda  alle  sentenze 
di  vari,  ha  quelle  risposte  che  diede  ad  Adriano  il  filosofo  Se- 
condo (pag.  63-70).  Forse  c*è  di  meglio;  ma  per  ora  debbo  ri- 
stringermi a  quei  testi  (o  greci  o  latini)  che  ce  ne  dà  il  Mullach 
{Philos.  graec,  fragra.  I,  612):  e  non  posso  dire  che  la  versione 
armena  soccorra  chi  amasse  racconciare  quella  collana  di  im- 
magini, nella  quale  i  vecchi  pensavano  che  un  filosofo  avesse 
rappresentato  le  cose  del  mondo.  Sono  ramoscelli  di  rettorica, 
goasiicchiatì  dagli  innesti  e  trapiantati  da  poco  esperto  giardiniere. 

Le  inteiK^zioni  fatte  neirarmeno,  riscontrate  col  greco  (^), 
sono  queste: 

L  Mondo  (a),  IL  Dio  (y),  UL  Mare  (fi),  IV.  Etere, 
V.  Giorno  (cT),  VI.  Sole  (*'),  VIL  Luna  (<?'),  Vili.  Uomo  (D, 
IX.  Bellezza  («<J'),  X.  Amore,  XI.  Donna  (ry'),  Xll.  Ricchezza  {i^'), 
XIIL  Povertà  (»  ),  XIV.  Nocchiere  {n/),  XV.  Nave  (tf')»  XVI.  So- 
Illudine,  XVII.  Coltivatore  (»<?'),  XVIII.  Sonno  (ly),  XIX.  Vec- 
chiaia (i/r),  XX.  Morte  (i^')  (»). 


(*)  Va  innanzi,  così  neirarmeno,  come  neìVApe,  queir  altro:  «Ales- 
sandro, al  domandare,  Chi  ami  di  più,  Filippo  tuo  padre  od  Aristotele  tuo 
maestro,  dice:  L'uno,  perchè  mi  fu  cagione  del  rìyere  e  Taltro  del  mer 
bene  n  (XV,  3).  ~  Ma  il  greco  dà  un  altro  giro,  ed  è  prescelto  senz"  altro 
il  maestro  ;  come  correva  la  tradizione.  L*armeno  mutò  posto  alla  voce  tlmp^ 
fmttiirm;  come  nella  raccolta  di  Massimo  (p.  604)  che  leggo:  ^  ^QiffTotéXfjv 
Tur  ^dki^xttXoy,  §ifii  n.  r.  X,  —  Migliore  lezione,  o  diciamo  migliori  inter- 
punzioni, ha  VApe  (p.  152):  ij  ^^gtaroréXijy,  Tòv  étàttaxaXoy,  etftj. 

O  Secondo  la  lezione  e  l'ordine  che  il  Mullach  ha  prescelto.  Presso 
a  poco  le  stesse  cose  si  trovano  nei  Responsa  (pag.  516)  e  neWAltereatio 
(pag.  518). 

(5)  Il  greco  ha  dì  più,  V Amico  (la)  e  la  Terra  (le).  Che  cosa  abbondi 
nell*anneno  si  vede  dalla  tabella.' 
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Anche  per  questa  parte  faremo  un  saggio:  ed  ecco  parole 
cavate  fedelntiente  dair armeno  (e.  VI): 

it  Che  cosa  è  sole?  —  Occhio  celeste  {ovQccnog  oq>&alfi6^) 
campione  della  notte  (rt^xTÒ^  dvrayavifTTrjc),  circolo  celeste  (ai- 
0-òQiov  xvxkùìfia)^  contrastatore  del  mondo  {xacjiuxòg  l'Xfyj^ac)^ 
immortale  fiamma  {dxiJQarog  ifXó^)^  veste  delle  frutta  (xa^Traiv 
TitQifióXmoì)^  raggio  che  non  trapassa  (àc^eaxog  àxitc\  inces- 
sante splendore  {àitàXéi/tTov  iféyyog)^  lampada  purificata  {{}) 
XafATidg)  celeste  viaggiatore  «  (^). 

XI.  tt  Ohe  cosa  è  donna?  —  Oonsolazione  delVuomo  (ar- 

ÒQÓc (')  )  bestia  famigliare  {<fvv€<fimfjiérov  x^rjQiov),  causa  dei 

tormenti  (%  vipera  di  abito  ricinta  {iiAatiafiivri  ixiàva),  spon- 
tanea ad  inciampo  (^),  continuo  pericolo  nella  casa,  tempesta  vio- 
lenta (^),  dell'uomo  sommersione  {àvà^òg  (7)  vavdywv),  del  mondo 

precipizio,  spada  che  non  fa  sentire,  battaglia  moltiforme  ( (^) 

TtóXefiog)^  animale  malvi^o  (C^ov  ttovtj^óv),  cagione  della  na- 
scita degli  uomini  (dv-S'^fOTtcTtoiòv  vnovQyrjfAa)^  catena  non  vista  « . 

Togliendo  dal  greco,  non  bado  a  un  codice  solo,  ma  a  va- 
rianti sparse,  quante  ce  ne  dà  il  Mullach;  e  ora  mi  resta  solo 
tradurre  anche  una  delle  poche  interrogazioni  che  nell'ellenico 
non  hanno  luogo. 


(^)  L'armeno  (^Ìrtu£^  non  risponde  certo  al  xBxoqriytifiéyvi  del  greco, 
né  veggo  che  parola  avesse  sotto  gli  occhi  il  tradattore.  Ohe  lo  sviasse 
Vd&ittXBinxoy'è  e  che,  visto  chiaro  ana  volta,  poi  confondesse  il  Xelnto  con 
XifÀTfayùf  ? 

(*)  Ove  il  greco  ha  ^uiga^  xóofuoy.  Un*  ovQayiag  ò^oinogia  è  detto 
della  lana  (e.  VI)  ;  che  diventa  neirarmeno  (e.  VII)  a  la  viaggiatrice  delle 
campagne  ». 

(3)  L' inMfiioy  ed  ènidvfila  del  greco  riconduce  a  naQufÀvd^ia,  che 
ò  voce  tanto  frequente  in  queste  risposte  di  Secondo. 

(^)  C'è  nel  greco  quello  che  somiglia,  ma  non  il  vero  testo. 

(^)  Mettiamo  assieme  av&aigeTog  {jM'xfj]  e  [ttfÀegif^ylas]  i/ànódioy,  e 
vediamo  la  origine  di  una  cattiva  versione.  L'armeno  sarebbe  pik^mjoJmn, 
[«YitfiffiBYriwfcrj,  [j^iuqmtinLptrauu^  i"t^f  ^  altra  frase  che  non  se  ne 
discosti  molto. 

(*)  Tagliato  in  due  parti  quello  che  stava  riunito:  oixitt^  x^^f^^^' 

C')  H  greco  aggiunge  ày&QÒg  ttxgarovc. 

(*)  Il  greco  noXvreXijg:  l'armeno  suppone  il  TtoXvfiogtpog, 
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«  Che  cosa  è  amore?  —  Ricerca  del  bene,  battaglia  non 
vista,  consolazione  dei  perplessi,  dei  miserabili  sostegno,  qualcosa 
che  a  tutti  &  bisogno  e  che  non  c'è  (»i  1 1  *kiD  ». 


V. 


Nella  Bibliografia  armena  (Yen.  1883),  alla  pagina  133, 
è  descritto  un  piccolo  volume,  detto  Libro  piacevole  e  necessa- 
rio, stampato  a  Marsiglia  nel  1675  (0,  che  non  gira  dimolto 
nelle  mani  degli  uomini  e  che  mi  rallegro  di  possedere.  Racco- 
glitore fu  il  dottore  Oscan  (2) ,  vescovo  di  Erivan,  uno  dei  cor- 
rattori  deirarmeno  e  venuto  in  mala  voce  fra  i  suoi  :  e  che  fiori 
raccolse?  Tra  le  altre  cose,  anche  i  Savi  detti  degli  antichi  filo- 
sofi (uL««»^«"»^  ftiu^h-Jutlfutit^  ^^"s  P'^*"'""''f'p'"Sf)  (^),  una  col- 
lexioncina  che  avrebbe  ad  assomigliare  alla  veneziana  e  che  le 
assomiglia  di  certo. 

O  perchè  non  se  n*ebbe  avviso  dagli  editori  di  san  Lazzaro? 
Che  non  prendessero  di  là,  che  non  si  dissetassero  a  queste  acque 
torbe,  è  naturale:  troppe  ricchezze  di  buone  fontane  ha  il  con- 


cai Anche  a  pag.  d^Q^  a  questo  anno,  andrebbe  citato  nella  Bibliografia. 

{*)  UtcanOf  usa  scrÌTere  il  Somalean  [Qtiadro  d.  storia  pag.  156):  a  le 

sue  letterarie  fatiche sanno  più  di  latino  che  di  armeno  »  (p.  158).  — 

n  dotto  mechìtariano  afferma  che  il  vescovo  nacque  nel  1659;  ma  sarà 
troppo  presto  e  suppongo  errore  della  stampa.  Infatti  il  p.  Michale  Ciam- 
ciàn  {Camceanz)  nella  Istoria  (in,  620)  ci  insegna  come  il  dottore  Oskan 
fosse  nato  nell'anno  1063  delFera  armena,  che  è  il  1614  dei  nostri. 

Molte  sono  le  ricerche  dei  dotti  sulle  sentenze  elleniche  e  si  aspet- 
tano  nuove  edizioni.  Per  gli  aiuti  che  ci  può  dare  il  siriaco  si  vegga  il 
Sachau  (ffermeSf  4,  69)  e  il  Gildemeister  (id.  4,  8i);  e  per  il  greco  che 
corrisponde  al  siriaco  va  consultato  lo  Schenkl  (Wien.  Studien.  8,  262). 
Farà  eosa  grata  a  molti  il  prof.  V.  Jagic'  se,  nelle  ricerche  sulle  versioni 
slave,  ha  rocchio  ancora  a  quanto  possa  giovare  alle  raccolte  di  Armenia. 
Di  lui  abbiamo,  tra  gli  scrìtti  recenti,  una  memoria  piena  di  soda  erudi- 
zione: Die  Menandersentenzen  in  den  altkirchensl  l/eòersetzung.  {Sitzun- 
gther,  d.  k,  Akad.  d.  Wiss,  in  Wien.  Jahrg.  1892,  CXXVI  Band.). 

C)  n  nostro  Bartolomeo  da  san  Concordio  dice  ora  Proverbi  dei  savi 
(p.  es.  3,  3,  11),  ora  Sentenze  dei  filosofi  (p.  es.  3,  8,  8)  ora  Proverbi  dei 
floso/i  (p.  es.  11,  6,  18). 

Rendiconti  180$.  —  Vol.  II.  26 
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vento;  e  mano  ardita  che  snU'opera  degli  antichi  sì  metta  a  ra- 
schiare per  rìpolire,  a  imbellettare,  a  trasformare,  non  può  essere 
di  certo  ammirata  da  prudenti  armeni;  ma,  a  dare  le  ragioni 
vere  della  istoria  letteraria,  insieme  agli  intelletti  sani  è  da  con- 
tare anche  gli  strampalati,  e  quando  il  libro  è  nato  non  bisogna 
che  la  fede  di  battesimo  ne  sia  messa  sotto  chiave. 

La  stampa  marsigliese  ha  XXVI  capitoli;  dei  quali  darò  il 
titolo,  mettendo  a  confronto  anche  il  numero  che  hanno  nella 
edizione  del  53.  Pochi  ne  mancano.  I,  p.  74.  Mente  ed  ingegno 
{=  I).  —  II,  p.  76.  Valore  e  coraggio  (=  I).  —  III,  p.  78. 
Amici  ed  amanti  (=  III).  —  IV,  p.  83.  Signoria  (=  IV)  — 
V,  p.  86.  Giuramento  (=  XXI).  —  VI,  p.  87.  Consiglio  e  sa- 
pienza (=XIX  e  II).  —  VII,  p.  92.  Fortuna  e  sfortuna 
(=  XII).  —  Vili,  p.  94.  Peccati  e  confessione  (=  XXII).  — 
IX,  p.  95.  Medici  (=  XX).  —  X,  p.  96.  Giudizio.  —  XI,  p.  97. 
Leggi  costitutive  (=XVII).  —  XII,  pag.  98.  Dissolutezza 
(=  XVIII).  —  XIII,  p.  99.  Providenza  (=  XXIII).  —  XIV, 
p.  100.  Senno  e  custodia  del  denaro  (=  VI).  —  XV,  p.  103. 
Amore  al  denaro  e  povertà  {=  VII).  —  XVI,  p.  106.  Vbbria- 
chezza  (=  XIII).  —  XVII,  p.  108.  Onore  ai  genitori  (=  XV).  — 
XVIII,  p.  109.  Calunnia  (=XIV).  —  XIX,  p.  110.  Nobiltà  e 
bassa  stirpe  (=X).  —  XX,  p.  112.  Silenzio  {=^1).  —  XXI, 
p.  115.  Giudizio  finale.  —  XSII,  p.  115.  Gloria  {=  YUl). — 
XXIII,  p.  117.  Morte  {=  IX).  —  XXIV,  p.  120.  Donne 
(=  XXIV).  —  XXV,  p.  122.  Doline  oneste.  —  XXVI,  p.  123. 
Temperanza. 

A  contare  come  vuole  l'editore,  le  sentenze  sarebbero  203  ; 
ma  siccome  molte,  divise  nella  stampa  veneziana,  e  lasciate 
senza  nome  di  autore,  nella  oscaniana  vanno  messe  a  fascio,  e 
attribuite  a  qualcuno  dei  filosofi,  la  somma  vera  domanda  una 
piccola  fatica  di  vagliatura  che  non  ho  ancor  fatta.  Contentia- 
moci di  poche  considerazioni  per  agevolare  i  raffronti,  o  ad  altri, 
0,  se  non  mi  precede  chi  sa  meglio  e  può  andare  più  lesto,  a 
me  stesso. 

A)  Errori  comuni  alle  due  stampe  sono  nella  marsigliese  : 
Babios  1,  3.  Biandos  1,  2.  Dioginés  4,  7.  Stiplon  6,  18.  Ama- 
khares  16,  5.  Europides  17,  5.  Erenios  9,  2  (e  nella  ven. 
Erinos  20,  2)  per  Hiero,  e  via  via  ;  errori  invece,  o  non  accolti 
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0  già  corretti  nella  veneziana,  ma  che  sfuggono  al  vesooYo  eri- 
Tanese,  sarebbero: 

Senekha  1,7.  Ephikiuros  3,  11.  Plénios  3,  15.  Sekhestos 
3,  16.  Agaion  4,  8.  Epikhtos  4,  10  (==  Epiktetos).  Empito klés 
6,  12.  Khsenophon  7,  7  (ma  Ksenophon  16,  7).  Throphilos  9,  1 
(==  Trophilos)  e  altri  parecchi.  I  codici  ci  diranno  quali  sieno 
yecchie  mende,  non  dico  da  rispettare,  ma  da  non  spugnar  via, 
che  non  se  ne  abbia  più  memoria. 

B)  Non  s'accordano  i  due  testi  neirattribuire  ad  un  solo 
la  stessa  sentenza.  Dice  la  mars.  (1,  5)  di  Euripide  quello  che 
la  yeneziana  (1,  10)  riferisce  ad  Erode  e  di  Mosonios  (2,  5), 
Epikhlos  (cioè  Epitteto,  3,  15),  Timothéos  (6,  6)  Arisiipos 
(6,  8)  quello  che  la  veneziana  attribuisce  a  Monios  (1,  19),  ad 
Aristotele  (3,  25),  a  Demostene  (19,  5),  ad  Aristotele  (2,  1). 
Dove  sarà  per  ogni  luogo  a  vedere  chi  abbia  colto  nel  segno. 

C)  Nomi  di  autori  che  la  veneziana  non  riconosce  troviamo 
nella  marsigliese,  come  Seneca  (1,  7),  Simakhos  (6,  6),  Giuseppe 
(Sowséphos  8,  2),  ma  sono  rari:  e  solo  due  volte  questa  rac- 
colta attinge  nella  Bibbia,  che  non  avviene  mai  nella  raccolta  dei 
mechitarìani.  Vi  attinge  nel  capo  XXY  (pag.  122)  delle  Donne 
oneste  citando  al  v.  1.  Sirakh  e  Solomon  al  v.  2;  cioè  della 
Sap.  Sirach  XXVI,  1,  16,  17,  3,  14  (sentenze  (')  riportate  anche 
neìTApe,  a  pag.  173)  e  dei  Prov.  XII,  4.  XXXI,  10  (neir^j5^, 
a  pag.  173). 

Di  Secondo  troviamo  un  luogo  (XXIV,  10)  che  ricorre  poi 
nelle  Risposte  fatte  ad  Adriano  :  Che  cosa  è  la  donna  (^). 


(1)  Chi  guardi  alle  ediz.  annene  della  S.  Scrittura  (quella  venez.  del 
1805,  nella  App.  p.  9,  e  Taltra  del  1860  p.  695)  disponga  i  versi  come  li  dà  il 
testo  greco.  Oskan  si  accosta  ora  alla  lezione  del  1805,  ora  a  quella  del 

1860,  ora  va  per  la  sua  strada.  P.  es.   ^nf  /nPaiumhnj  \jpuiplrpiupnnj^^ 

1860]  irpuf%ÌryÌrtu£_  [irpiu%iriU£j  1805  ;  lrp$ultèrgh^  I86OI  t  wjp  %npuÈ 
\y»Pf  1805],  Il  Pj**-  uitTaug  [aui.aLpg^  1805]  iiaput  [ftLpatff  1805]  ^p^ 
(t«r^^    [Mfli.,  1806]. 

(*)  Giova  mostrare  un  altro  intrecciamento  di  immagini,  e  di  sgarberie, 
da  mettere  a  pari  con  la  risposta  che  abbiamo  già  visto.  Si  badi  al  cat- 
tiva, che  è  un  raddolcirsi  del  giudizio.  «  A  Secondo  domandarono  :  Che 
cosa  è  donna  cattiva?   Bell'uomo   sommergitrice   [cfr.  il  yavaytoy],  della 
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D)  Più  importa  il  vedere  come,  sotto  la  mano  di  Oskan, 
Io  stile  si  tramuti:  e  poiché  il  testo  marsigliese  è  raro,  come 
dicevo,  stimo  opportuno  regalarne  qualche  saggio,  preso  a  caso, 


casa  burrasca  [oixiag  ^aXrj]  deirìnquietudine  impedimento  [dove  la  tradu- 
zione, fatta  alla  lettera  di  àfieQtfiyiag  ifinódioy,  turba  il  concetto],  della 
vita  spogliatrice  {^lov  aXoHng^f  continua  gelosia  [xa^fiegiyij  ;  il  gr.  ha  tiafjtiu 
e  il  trad.  ebbe  forse  nel  suo  testo  Ciy^ta,  che  immaginò  uguale   a  ZfjXog\ 

moltiforme  battaglia  [ ttoAc^oc],  fiera  commensale  [proprìam.  compagna 

di  pane-,  cfr,  il  avyead^iófiekoy  di  alconi  ms.,  onde  avy  i9ijQÌoy^,  dragone  con- 
sorte nel  seggio  [. . .  dgaxaiya],  vipera  vestita  umanamente  [l^axicfAiyrj 
^^ftcfi'a],  spontanea  battaglia  [av9aÌQBiùq  f^àx*]]*  iosofferente  di  sapienza 
[uiii</iri.</  ^/i^nLph-uiit:  leggo  tuuéujé  f/iiaaLpiruA^f  spada  trafiggitrìce, 

[che  è  meglio  assai  del  untfr  np  a^  """j  ^"'i_f  spada  che  non  fa  sen- 
tire, del  testo  veneziano],  pernice  discorde,  gatta  gettacoperchi,  volpe  ipocrita» 
lupa  arabica,  continua  gocciola  nella  casa,  e  vana  ammenda  n.  Pag.  122). 

Le  giunte  fatte  dall'armeno,  quale  che  egli  sia,  alle  tradizioni  greche 
in  queste  risposte,  che  vorrebbero  essere  di  filosofo,  non  sono  da  ammirare 
di  certo  ;  né  forse,  traducendo,  gli  faccio  giustizia.  Il  «yo» iyo^a^,  aggiunto 
a  volpe,  è  del  volgare:  oscura  rnltima  particella  del  discorso,  Vp^fl^ji' 
maajfutit^  che  forse  è  il  ^rjfila  dei  testi  greci,  con  un  aggettivo  male 
appiccicato:  alla  gatta  metto  accanto  una  parola  che  traduce  TarmeDo 
[^iftpùl^hg),  che  8i  Intende  presto,  e  che  a  bestia  ghiotta  non  sta  punto  nuJc. 

Un  altro  frammento  delle  Risposte  di  Secondo  troviamo  nella  vene- 
ziana, ma  non  già  nella  raccolta  marsigliese.  Quella  suona  cosi  (IX,  19): 
tt  Secondo  disse  la  morte  sonno  e  paura  dei  potenti  e  desiderio  dei  poveri  ". 
(Più  daccosto  airoriginale  greco,  e  più  compiuta,  è  la  XXX  risposta  che 
leggiamo  neirarmeno  alla  pag.  70). 

Prima  di  lasciare  Oskan  noterò  che  egli  scrive,  nei  due  luoghi  dispu- 
tati, Koth  i}\op,  IV,  13)  e  Kusianasikh  {^nLufiuAiu^/,^,  XXIII,  13).  — 
Quanto  alla  raccolta  veneziana,  il  p.  Basilio  Sargisean,  volle  gentilmente 
rivedere,  per  alcuni  nomi  propri,  i  codici  di  s.  Lazzaro,  e  vi  trovò  Amakharè 
e  Amokkstés  (XIU,  5)  Bahios  e  Babr'ésn  (I,  8),  Simonidès  invece  del  guasto 
Dimonidés  (VH,  11),  e  Kódès  (IV,  17).  —  Invece  di  .ffrfliitóootó*  (XIV,  6), 
Kratitavtés,  e  Kratilos  e  Aratitos,  La  edizione  di  Oskan,  al  luogo  che  cor- 
risponde, ed  è  XVm,  4,  pone  il  nome  di  Aristes.  Ma  l'autore  è  Oratele 
(KQ€cxrig)  e  di  qui  la  confusione  nei  codici  (Cfr.  Stobeo  XIV,  20  ed  Ant. 
Meliss.  p.  566). 

A  questa  sentenza  ci  fermeremo  un  pocolino.  C*è  nel  greco  :  vBayicxe, 
iXevi  aov  rijy  iQijfilay.  E  Diogene  Laerzio  dà  una  spiegazione  (VI,  5,  9,  92)  : 
u  Chiamava  solitari  quanti  erano  cogli  adulatori,  come  i  vitelli,  quando  stieno 
coi  lupi  n.  L'armeno  con  libertà  fa  il  commento,  e  traduce:  u  0  tu  ragazzo, 
compiango  questo  tuo  assedio  ».  Alla  voce  ufm^aipnu&  del  testo  veneziano, 
risponde  nel  marsigliese  f£npntjSi  che  è  la  caduta  :  quello  non  volle  accor- 
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senza  badare  uè  dove  stroppia  di  più  né  dove  corre  liscio  l'in- 
novatore. 


(Mars.  VII,  6)  ll^A:^»-^'//»»»  mlr^ 

fnmm^  utn^f  n  Iftuptuun.  ih  fnPutuutaL'* 
fitrmtTp»  fluii  ^"ptu  quipp^aLairuti  utu^^ 
nif   fJugij^iuLupn.    M'ò'*    oatniubtupiunajìt 

ip  ffbi,  ^'"f^f'i  *%  b  p"'b"*'l'ff  ■R"'^ 
^iPiuuinnifJfiA  th  ^utptuufiL  •  nutiiqh 
p  ^a'nMuittuM  putpimUii  |  pitrtp  iluiÈnaw* 
pmputfuutfiii  I  Sf^U"  iniirtui  niffi  ^ 
ApXauljfutjftgit  u^autttutfitmiih'utm  •  pu^ 
futi  putperuath  ^p  tPiufiuiLuAH.  IftU'* 
Pf>i  1^  jfn/uiuutfin  J^tuti  òmfiuli  Jp 
pm^m^g.     (pgg.  93). 


(Yen.  XII,  9)  II-  u,k«lrmi^ 

i^fmqf^iru  ifjft  1b%9j^p  fi  Ipu--» 
ptuufit  lUttt,  Il  if^  IfMUptUU  £h 
fitPuiumHt.fJ truiiPp  t  IjL  %npui 
auippiitnirutiuiu^»  fi  i/f^tU'^ 
qiULnp^   fiuiP    J^  piuq^rgp    tiun. 

4"  fil*^  li.  "^  b'^i-B  Ifuipuninilt 
jnp  19  s  JirpXutlpujfiA  ifui^ 
uiiupiuqiLf^  fuktj^t  X^L  nSù 
fi  Jb'pXutl^auj^^  qu^/ii  tathmif 
uiuaug*  Jjf'P  ^  fuTuiumpg 
/itfjL      i^    f^k    Ìl    n^     ò-nifut^u 


Il  greco,  che  tolgo  ai  testi  messi  assieme  da  Massimo  (p.  590), 
dice  così:  ^AXè'iavòqoq  o  fiatfiXévg  lówv  Jioytvr^v  xoiiidfievov  iv 
md-(p^  itpv^y  'Si  niO-s  futfrè  ifqsvwv  '  ó  óè  (piXicoifOi;  àva(ftàc^ 
^ìj  '  ìì  fia(SiXev  fiéyixSxs 

GéXuf  TVXV^  aruXu/fiòy,  ^  ffQeviìiy  Tii&oy, 
^ì?  /i>;  TiaQoiJatjCf  ^varv^ovffiy  ai  qqét'e?. 
llQÒg  óV  tig  €Ìt'Ti(ft](iE  Ttàv  fftXocpQoybìyf 
^avig  (pqevwv  fioi  ficiXXoy,  ij  §v&òg  tij/ij?, 
T^g  fiij  naQovatjg  óviTiv^ovaiy  ai  (fQéP&g  (*). 


jjcrai  deirironia  che  è  nei  deserti  popolati,  e  questo  pensa  alle  immagini 
che  s^attaccano  all'^^iy^ow  dei  greci.  Ma  chi  vuole  tradurre  a  questo  modo 
parli  di  suo,  e  non  è  necessario  che  raccolga  il  detto  vivo  del  filosofo  antico. 
(1)  'SeWApe  (p.  116)  è  saltato  il  secondo  verso:  il  latino  dà  altra 
lezione  dal  greco  e  Teditore  vi  appone  questa  noticina:  «  haec  Diogenem 
diiisse  nusquam  legitur  » . 
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(Mars.  IX,  1)  9'p«fpL''"P  Qeggi         Ven.  XX,  1)  Sfr«#^«-A 

ap  ^%tuptuiJipu%  Il  qiu%^%tupu%  ^iupt       pÌrtu£»  Il  %m  tmut»  llp  ^VSbiW'» 
£ai%tu^£^  ^pa-r.  95).  pmLttpIt  L  ^mA4%mp  '£mAm^ 

Nel  Florilegio  (CU,  9)  :  TqóyuXog  larfòg  iQwirj-d^éig,  tlg  av 
y evolvo  zéXsioq  lavQÓg'  X)  va  dvvatà,  ^9^h  ^^  '^^  l*'V  ^^^^^^ 
ivvdfAévog  iiayiyvdtfxéiv. 

Veniamo  a  conchiusione.  Così  il  libro  marsigliese  come  il 
veneziano  derivano  dalla  stessa  fonte:  v'aggimisero  e  vi  tolsero 
Oskan  da  una  parte,  e  i  mechitariani  dall*  altra.  L'armeno  tra-- 
dottore,  o  meglio  i  traduttori  armeni,  ebbero  sotto  gli  occhi  e 
il  Florilegio  stobeano,  ed  altri  volumi  greci,  come  la  Raccolta 
di  Massimo  e  YApe  di  Antonio  o  simili:  ma  non  potremo  me- 
glio segnarne  l'albero  genealogico,  finché  dei  codici  non  si  dicano 
gli  anni,  e  che  cosa  ciascuno  contenga.  Strano  sarebbe  che  uomini 
di  chiesa,  avuto  nelle  mani  quel  tesoro  che  a  Massimo  e  ad  An- 
tonio viene  principalmente  dai  Padri,  non  badassero  che  ai  filo- 
sofi non  cristiani. 

Chiamerei  prime  le  piccole  osservazioni  che  io  faccio,  per- 
chè spero  aggrandirle.  Cuoco  inesperto  non  so  offrire  un  buon 
pranzo,  e  metto  il  tempo  in  mezzo  fra  una  portata  e  l'altra. 
Passerà  al  convitato  cortese  la  fame  e  la  voglia?  {}). 


(1)  Pochi  »  Detti  »  di  filosofi  (greci)  si  leggono  in  armeno  nel  yol.  XLII 
del  Bazmavép,  pag.  29.  —  Alcani  erano  già  dati  nella  Raccolta  del  1858  : 
p.  es.  di  Uridn  {=''SÌQÌ(oy  6  (pMaotpos),  IX,  22,  di  Cratete  (I,  27,  di  Demo- 
stene XVI,  6). 


LA  STOBIA  DEI  VARDANUNI  DI  ELISEO 

NELLA   NUOVA   EDIZIONE  DI   MOSCA. 

Nota  del  Socio  Emilio  Teza. 


La  critica,  nel  nostro  secolo,  è  una  gigantessa  che  ha  tante 
braccia  che  nessuno  può  contarle;  di  ogni  lunghezza,  di  ogni 
nerbo,  dì  ogni  mobilità,  di  ogni  colore.  A  tutto  amica,  tutto 
prende,  non  tutto,  forse,  comprende.  Quei  vari  colori  della  feconda 
Briarea,  sono  le  lingue  :  ed  è  un  tormento  degli  studiosi  che  le 
opinioni  di  un  giornale  greco  sieno  ributtate  da  quello  svedese, 
e  i  fatti  raccolti  da  un  giornale  boemo  negati  da  quello  magiaro 
0  dal  turco.  L'inarrivabile  è  tanto  che  si  va  meno  attenti  anche 
tra  i  Ticini,  e  quindi  sfugge  il  buono:  poi  nasce,  rinasce,  nei 
pigri  la  voglia  di  una  lingua  comune,  del  cattivo  latino  o  del 
pessimo  francese  ;  come  se  le  nazioni,  nel  santo  zelo  di  aiutarsi, 
avessero  a  dimenticare  so  stesse,  un  coro  di  cuochi  affamati  che 
corrono  lontano  per  mettere  le  ghiotte  pietanze  sopra  una  tavola 
sola.  La  lingua  varia,  ma  troppo  invece  somiglia,  tra  giornale 
e  giornale,  lo  stile,  il  pensiero  :  la  frase  tornita  a  Londra  è  ritor- 
nita a  Costantinopoli;  muta  il  legno,  l'arte,  cioè  il  mestiere  è 
sempre  lo  stesso.  E  ne  viene  un  altro  guaio  ;  che  la  critica  ripeti- 
trice, che  è  la  serva  di  casa,  allarga  la  mano,  e  dimenandosi  e 
sbraitando,  &  da  padrona. 

Questi  echi,  frequenti,  accavallati,  disturbano  l'armonia;  ma 
di  tempo  in  tempo  anche  l'ancella  umile  può  servire.  Non  è 
questo  l'ofBcio  suo? 

La  storia  dei  Yardaniani  di  Eliseo,  e  per  la  gravità  delle 
cose  raccontate  e  per  la  eleganza  dello  stile  è  libro  fortunato 
tra  gli  armeni  ;  sono  fortunati  gli  armeni  di  volerne  e  di  saperne 
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godere.  Le  stampe  abbondano,  le  comparazioni  dei  codici  non 
furono  dimenticate,  benché  molto  resti  a  fare  ;  a  spiegarne  i  luoghi 
oscuri  si  diede  mano  da  un  pezzo,  molte  versioni  ne  diffusero  il 
libro  ad  italiani,  a  francesi,  ad  inglesi  ed  a  russi  ;  dei  libri  ar- 
meni non  ebbe  sì  bella  ventura,  che  Mosè,  il  babbo  di  tutti. 
E  come  Mosè,  anche  Eliseo,  dalla  vecchia  lingua  dei  libri  fii 
fu  portato  nella  nuova,  viva  nelle  case,  per  modo  che  il  popo- 
lino rivegga  in  quella  epopea  le  virtù  dei  suoi  grandi  e  si  rin- 
franchi, nella  servitù,  alla  libertà.  Quanto  i  libri  pensati  molti 
secoli  innanzi  diventino,  nella  lingua  dei  figliuoli,  veramente  di 
popolo,  è  difficile  a  dire:  e  forse  i  Commentari  di  Senofonte  si 
rifarebbero  con  qualche  garbo  nella  parlata  di  Firenze  più  presto 
che  in  quella  di  Atene;  perchè  le  voci  restano  e  non  puoi  scac- 
ciarle, non  puoi  di  tuo  inventarne  le  eredi,  ma  Tanima  di  molte 
è  così  tramutata  che  l'aspetto  ti  inganna. 

Sopra  1  ultima  edizione  che  del  testo  di  Eliseo,  nella  lingua 
sua  propria,  uscì  a  Mosca  per  cura  di  Ch.  Jovh'anniseanz'  parla 
Gregorio  Ghalatheanz\  in  un  buon  giornale  armeno  di  Tiflis,  il 
Marc  (Martello)  (0:  e  perchè  la  voce  è  lontana,  e  non  tutti  gli 
volgono  Torecchio,  non  è  male  di  sentirla  e  di  farla  sentire. 
Compiendo  le  notizie  date  dal  Miansareanz'  (^),  il  dotto  armeno 
annovera  in  poco  più  di  cento  anni,  venti  edizioni  della  Storia; 
venuta  al  mondo  delle  stampe  la  prima  volta  a  Costantinopoli 
nel  1764.  Ordinandole  per  città,  s'avrebbe  questo  quadro:  Co- 
stantinopoli 764.  813.  866.  871,  Pietroburgo  787,  Nachicevan 
nuovo  787,  Calcutta  816,  Teudosia  861,  Mosca  861.  892,  Geru- 
salemme 865,  Smirne  867,  Tiflis  879  e  Venezia,  nell'operosa 
San  Lazzaro,  825.  28.  32.  38.  52.  59.  64:  [e  aggiungo  1842]. 

L'editore  moscovita  raffronta  il  suo  testo  col  veneziano  e 
per  giudicarne  le  qualità  vere  basterebbe  di  certo;  ma  non  basta 


(1)  Di  Eliseo  la  storia  dei  Vardaniani,  secondo  il  testo  degli  Andz'e- 
vaz'i;  di  Ch.  Jovh'annÌ8e.4iiz'.  Mosca,  1892.  —  La  critica  fu  stampata  nel 
n.  VI  del  1892,  ,ed.Jia'.15  papiDc.  Ve  ne  sono  estratti.  L'autore,  come  è 
noto,  è  professore  di  lettere  armene  nell'Istituto  di  Mosca. 

(*)  0,  come  si  scrive  tra  i  russi,  Miansarov.  È  a  vedere  Teccellente 
sua  Biblioyrophia  caucajiica  et  trancaucasica  ;  che  è  molto  più  di  un  cata- 
lot^o,  ma  discrraziatamente  non  compinta.  I.  Petersb.  1874-76.  Intorno  alle 
edizioni  e  alle  versioni  di  Eliseo,  discorre  a  pa^.  519-521. 
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a  ehi  volesse,  correndo  troppo,  pesare  su  codesta  bilancia  tutta 
Topera  crìtica  dei  padri  mechitarìani.  Qui  lascio  per  un  momento 
il  Chalatheanz'  e  appongo  qualche  noterella  di  mio.  Il  prof. 
JoYh'anniseanz'  ha  sotto  gli  occhi,  delle  stampe  veneziane,  quella 
del  1859,  che  contiene  tutte  le  opere  con  un  titolo,  che,  tra- 
dotto suonerebbe  cosi:  Del  santo  padre  nostro,  E lìseo dottore, 
le  Opere,  secondo  le  piit  scelte  lezioni  dei  codici;  ma  il  testo 
è  nudo  e  brullo,  senza  varianti  (e  lo  chiamerò  D).  Varianti  tre* 
riamo  altrove:  nella  Storia  del  1828  (A,  ed  A'  le  varianti, 
messe  in  fondo  al  volume)  e  più  che  mai  nelle  Opere  date 
fuori  nel  1838  (B,  e  B*  le  varianti,  a  pie*  di  pagina).  La  stampa 
del  59  segue  per  le  varianti  quella  del  52,  nella  quale  le  mu- 
tazioni furono  fatte  sulla  fede  di  un  altro  codice  antico,  non 
studiato  innanzi. 

Ora  apriamo  qua  e  là  Tedizione  di  Mosca.  Pag.  10,  4  inf. 
legge  '^niusaj  e  aggiunge  che  la  ven.  ci  dà  mnju^^.  Vero,  in  A. 
9,  6  inf.,  B.  2,  22,  C.  7,  6  inf.  (»),  D.  6, 14;  ma  in  B«  troviamo 

mum^mj.     Pag.     H,  8     ai^fftuiMPjiriP^^^     VOU.     m%gni.gm%[iglrtrff. 

Vero  in  A.  IO,  13.  C.  8,  13.  D.  6,  25  ;  ma  la  variante  del  moscov. 
c'è  già  in  A'  e  nel  testo  di  B.  3,  2  (che  solo  in  nota  cita 

X mÌgi»Lgu,%l,glrJ"g.    Pag.    H,  4.    't^P^V^,    VOU.    '[^phagii.     Ma 

questo  #/A»5  c'è  solo  in  D.  6,  2  e  '/A/»^*»/^  in  A.  10,  7.  B.  2,  3  inf. 

C.  8.  7.  —  Pag.  104,  3  ^«"f,  ven.  ««*/»/«.  Infatti  le  veneziane 
danno  solo  questa  voce  (A.  199,  5.  B.   96,  il   inf.   C.  199,  5. 

D.  88.  3).  —  Pé^.  85,  14  u»i^iu,pm.  Non  è  detto  che  le  vene- 
ziane (D.  71,  1  inf.  A.  16,  1.  B.  78,  4)  leggono  «»;^«»/i^yt^#,  con 
la  variante  (B*)  u»ilutup^ui^iu%,  —  Pag.  85,  21  luapunTuAifaL^ 
fihmjp,  ven.  lunputiTmuli  ^luptnifikmJp  ]  ma  A.  161,  12  e  B. 
78,  Il  leggono  come  il  testo  di  Mosca:  e  la  lezione  prescelta 
poi  (D.  71, 4  inf.)  era  data  prima  nelle  varianti  (B*).  —  Pag.  83,  lo. 
Manca  alle  ven.  '"JWD*  S'intenda  che  manca  ^  *"Jir3  (A.  156, 4  inf. 
B.  75,  3  inf.  D.  68,  4  inf.).  —  Pag.  82,  6  ini.  s'"k''h  Chi 
guardi  a  B*  75,  18  inf.  trova  una  variante,  di  due  codici,  ^««<f^/^; 
come  ne  trova  in  B*.  76,  2  (==  Mosca  83,14)  alla  voce  "«»^*/»ì^, 
in  B'  76,  7  (=  M.  83,15)  alla  voce  ju»ntu9iuqnj'ii  e  via  via.  — 


(0  Chiamo  C  la  edizione  veneta  della  Storia,  fatta  nel  1842,   senza 
varì&Dti.  Mi  Bplace  non  avere,  deUe  veneziane  almeno,  anche  le  altre. 
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Pag.  88,  4  :  e'  è,  dice  roditore,  un  '•p  nelle  veneziane.  C  è  bensì 
in  D.  74,  4  ;  manca  in  A.  166,  14.  B.  80,  3  inf.  —  Pag.  86,  i. 
u$%nà>kp^  Yen.  u/uaLmukp.  Ma  vanno  contate  le  varianti  in  B* 
78,  9  inf.  —  Pag.  87,  5  ^fii^nLmii^  yen.  ^fiLgo%»MA.  Così  1^- 
in  A.  164,  17  B.  79,  1  inf.  e  D.  73,  il  ;  ma  non  trascuriamo 
le  varianti  di  A*.  B*  che  sono  ♦A^"!/^*"^»  4>/l^«i«tó  (i). 

Dunque?  L*opera  dei  mechitariani  è  più  larga,  piti  utile, 
che  non  paia  a  chi  badi  solo  alla  nuova  edizione:  e  questo  va 
detto.  È  a  sperare  poi  che  le  varianti  sparse  sieno,  anche  a 
san  Lazzaro,  raccolte  in  un  solo  volume;  tanto  più  che  non  si  tro?a 
nel  commercio  ogni  cosa  e  che  riescono  malagevoli  i  confronti. 

Oltre  alle  stampe  vanno  citate  anche  le  versioni.  Più  note 
sono,  la  inglese  del  Neumann,  la  italiana  di  Giuseppe  Cappel- 
letti e  le  francesi  di  Gaparaéean  Earapet  (^)  e  di  Vittorio  Lan- 
glois  (3). 

Il  Cappelletti,  nostro  veneziano,  era  ingegno  vivo,  irrequieto  : 
se  ne  vedevano  le  qualità  negli  occhi  e  nel  passo,  come  n^li 
scritti  :  costretto  a  far  molto  e  presto,  perchè  i  faticati  guadagni 
nutrissero  la  famiglia  che  il  padre  non  aveva  potuto  arricchire, 
si  svezzò  dal  limare,  dal  dubitare,  che  costano  tempo  e  quattrini, 
e  non  erano  i  primi  bisogni  di  quell'uomo.  Onde  Tavere  nei  suoi 
libri  a  cribrare  il  buono  dal  mediocre,  e  neUò  stile  a  perdonare 
molte  trascuranze.  Ma  in  questo  Eliseo,  la  bontà  dello  scrittore 
potè  reggere  anche  il  traduttore  e,  se  la  versione  non  ha  i  pregi 
che  il  Tommaseo  mise  nel  Mosè  dei  mechitariani,  racconciandone 
Vitaliano,  anche  il  focoso  prete  ha  voluto  inseguire  con  la  parola 
nostra  l'armena,  battagliando  con  zelo  a  conquistarsela:  stile 
duro  ma  non  isfibrato  e  che  ha  bisogno  anzi  di  una  ripulitura 
che  di  un  rifacimento.  I  padri  di  san  Lazzaro  lo  aiutavano  (^)  : 


(1)  Una  yariante,  proprio  nuova,  se  crediamo  alle  stampe  venete,  è 
quella  alla  pag.  96,  i  inf.  (=>D.  81,  io);  il  dopo  molti  giorni  si  muterebbe 
in  dopo  non  molti  giorni.  Per  giadicame,  secondo  verità,  sarebbero  neces- 
sari riscontri  di  docamenti:  per  ora  sto  in  bilico. 

{*)  0,  come  scrive  nel  francese,  Karabagy  Garabed  (Soulèvement  ita- 
tional  de  V Armenie  chrétienne..»  Paris  1844). 

(3)  Nel  secondo  volnme  (p.  177-251)  della  sna  Collection  de$  histo- 
rif'rìs,.,  de  VArménie.  Paris  1867-69. 

(^)  Troppo  dice  il  Néve,  a  lode  del  Cappelletti  :  «  Ayant  reconrn  à  la 
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Don  sempre  però,  chò  non  lo  avrebbero  lasciato  qualche  volta 
cadere.  Noto  qualche  coseUina,  non  per  la  smania  di  fare  il  maestro 
addosso  ad  un  morto,  ma  per  congiungervi  un'altra  considera^ 
none  :  che  forse  anche  il  Langlois,  messo  un  occhio  suirarmeno, 
ne  usava  mettere  un  altro  sull'italiano*  il  quale  agli  uomini  di 
occidente  ò  meno  duro  boccone. 

Dice  Tarmeno  (75,  8)  a  Se  scamperà  quell'empio  dalla  grande 
ttattaglia,  con  grande  ignominia  gli  dò  a  bere  la  coppa  dell'ama- 
rena di  morte  «  ;  ohe  è  come  la  coppa  della  desolazione  e  del 
dUertamenio  di  Ezechiele  (23,  38).  Il  Cappelletti,  non  male,  ma 
liberamente  «  con  gravissimi  rimbrotti  gli  porgerò  a  bere  il  calice 
della  morte  più  atroce  »  (p.  116):  e  il  Langlois:  (p.  215)  «  je 
Ini  ferai  les  plus  graves  reproches  et  je  lui  presenterai  à  boire 
le  calice  de  la  mort  la  plus  crucile  ».  Non  è  da  credere  che 
nella  scelta  delle  parole,  andando  alla  franca,  e  non  più  guidati 
da  Eliseo,  avessero  i  due  ad  accordarsi  così  bene. 

Dice  l'armeno  (78,  2):  a  Chi  fuggiva,  infame  si  mostrava 
nel  mondo,  e  spietata  morte  trovava  da  lui  ».  Il  Capp.  (119) 

•  Chi  temeva  (*) incontrava  quindi  una  barbara  morte  » 

e  il  Langl.  (216,a)  «  Colui  qui  était  pusillanime  etc.  ». 

L'armeno  (96,  5):  a  si  mescoli  il  nostro  sangue  col  sangue 
dei  feriti  caduti  »:  il  Capp.  155  :  «  col  sangue  fedele  dei  martiri  » 
e  il  Langlois,  a  quel  sangue  fedele  non  facendo  buon  viso,  si 
appaga  di  dire  «  que  notre  sang  se  mèle  avec  colui  des  martyrs  » 
(223,^). 


consaltatioD  des  manascrits  de  Saint-Lazare,  il  a  pn  mettre  plns  de  rìguenr 
dans  sa  t&che  de  philologne  ».  (U Armenie  chrétienne,  1880,  pag.  362).  Qui 
Tenidìto  belga  interpretò  tortamente  le  parole  del  traduttore,  che  sono  nella 
prefazione  (p.  7):  a  Mi  ralsi  della  citata  edizione  a  stampa  (del  1828); 
comecché  fedelmente  eseguita  sopra  i  più  precisi  manoscritti  armeni,  che 
si  consenrano  nella  famosa  Biblioteca  del  monastero  dei  Mechitarìti  ».  — 
Di  questa  yersione  dicera  il  Tommaseo  {Studi  critici,  2,  888)  che  è  «  forse 
più  fedele  che  elegante  »;  dove  il  forse  non  attenua  il  merito,  ma  dimostra 
solo  che  il  critico  non  poteva  parlarne  che  per  sentita  dire  ;  infatti  Tillustre 
scrittore  non  areva  fatto  studio  dell'armeno,  nò  da  questo  era  guidato  nel 
correggere  che  egli  fece,  con  la  usata  maestria,  la  versione  italiana  che 
avevano  preparata  i  Padri  a  San  Laszaro. 

(1)  Non  direi  che,  nella  foga,  il  traduttore  scambiasse  due  verbi  che 
riwìono:  1"^t»^i_  e  ^p^i^i* 
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L'armeno  (32,  6):  «  Più  che  all'eloquenza,  alVardimento 
della  intrepidezza  si  meravigliayano  »:  il  Gapp.  (51)  *  e  sopra 
tntto  si  meravigliavano  dell'eloquenza  e  dell'intrepidezza  del  loro 
coraggio  yt  ;  onde  poi  il  francese  (p.  196,fl)  «  surtout  de  leur  élo- 
quence  et  de  leur  courageuse  téméritó  « . 

L'armeno  (82,  24)  :  «  Ci  trovammo  tutti  caduti  ad  uno  spie- 
tato giudizio,  per  la  prevaricazione  dei  peccati  ».  Il  Cappelletti 
ha  «  sotto  uno  spietato  giudice  (126)  t  e  il  piccolo  scambio  non 
andrebbe  avvertito,  se  non  servisse  ad  un  altro  poco  pietoso 
giudizio:  poiché  il  Langlois,  ponendo  di  suo  (218,  a)  «  nous 
tombàmes  sous  un  joug  irapitoyable  »  ci  fa  sospettare  che, 
scritto  Juge,  o  male  leggesse  o  poi  corr^esse  a  caso.  Né  vorrei 
che  la  piccola  accusa  diventasse  calunnia:  che  sarebbe  atto  reo 
davvero  non  aggiungere  come,  in  molti  luoghi,  il  Langlois  non 
abbia  bisogno  di  chi  lo  sorregga,  e  vada  diritto  al  segno,  se- 
guendo l'armeno. 

Le  versioni  russe  sono  due  (^),  già  rare,  e  non  ho  alla  mano 
ohe  la  seconda,  per  la  squisita  cortesia  dell'autore:  la  piti  vecchia 
è  di  Pietro  Samojlovic'  Shanshean  (Tiflis,  1853)  (2)  l'altra  è  del 
prof.  Emilio  Dillen  (Dillon):  Emnie:  «ofina  ApMHH'L  npoTHin. 
IIoix'OB'B.  lIei)eBo,T'B  H  npHMÌ>qaHÌa,  e  si  trova  nella  seconda 
parte  degli  Studi  armeni  (ApMancKie  3TK)au)  che  il  D.  stampò 
a  Kharkov  nel  1884  (3). 

Il  dotto  armonista,  dove  s'allontana  da'  colleghi  traduttori, 
dà  le  ragioni,  candidamente,  con  fina  critica  :  e  non  solo  soccorre 
lo  studioso  nei  commenti  sulle  cose  e  sulle  parole,  ma  tien  conto 
anche  dell'intraducibile:  così  che,  scelta  la  frase,  mette  in  nota 


(^)  n  Néve  (1.  cìt.  pag.  303)  cita  due  yersioni  rus^e,  Tuna  del  1853, 
l'altra  del  1863:  ma,  questa  ultima,  stampata  in  Russia,  è  in  armeno  mo- 
«lenio,  come  vedremo. 

(*)  Cfr.  BihL  Caucas,  et  trame,  p.  520.  Il  nome  si  8CTÌ?e  Xi'^zJ^'^'^^ 
fra  i  russi  lIIaHmieBi,  e  per  i  francesi,  come  fa  il  Brosset  (Siounie  1,  36), 
Chamchief, 

Nei  n.  33,  34  del  KasKasi  si  cominciò,  non  si  compì,  una  nuova  versione 
russa  di  H.  Ivanov  (1855).  La  cita  solo  il  Miausareanz',  non  il  Chalatheanz'. 

(3)  Anche  all'editore  di  Mosca  non  cade  neUe  mani  questo  libro  che 
<;ià  cominciata  la  stampa  del  suo  (vedi  la  sua  nota  a  pag.  392).  E  vive  in 
Russia!  Figuriamoci  fuori  di  là! 
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qaello  che  alla  lettera  risponderebbe  più  daccoste  all'armeno. 
Non  è  versione  compiuta;  o  meglio  s'arresta  dove  forse  altri 
s'anresterebbe,  alla  fine  del  settimo  libro. 

Se  quello  che  segue  appartenga  ad  Eliseo  non  è  tanto  sicuro 
che  se  ne  abbia  a  fare  giuramento.  Uno  storico  può  sopra  alcune 
parti  del  suo  racconto  allargarsi  di  più,  riprenderlo  per  abbel- 
lirlo: ma  pare  a  me  che  la  natura  dello  scrittore  non  possa 
mutare  così  presto,  e  che  le  lungaggini,  anche  inzuccherate,  della 
fine  non  rispondano  alla  sugosità  del  racconto;  dove  non  ò  la 
brevità  tacitiana,  ma  uno  stile  più  carnuto,  più  adomo,  che  tiene 
il  mezzo  (0.  L'arte,  che  ò  dei  buoni  tempi,  somiglia  di  certo:  o, 
come  nel  trecento  in  uno  dei  nostri,  si  scambierebbe  con  l'altro: 
ma  se  un  imitatore  felice,  benché  più  ampio  nella  frase,  vuole  appic- 
cicare Vopera  sta  alle  gloriose  battaglie  narrate  da  Eliseo,  non 
porrebbe  ogni  studio  a  non  se  ne  allontanare?  Codesta  poi  è 
ricerca  che  spetta  agli  armeni,  diffidenti,  anche  per  amore  alla 
Tecchia  tradiziond,  delle  nostre  sofisticherie.  Ad  ogni  modo,  se 
gli  autori  fossero  due,  non  scema  il  pregio  allo  scritto,  non  resta 
povero  il  ricco  Eliseo  e  gli  armeni  avrebbero  da  venerare  bensì 
an  anonimo,  ma  uno  scrittore  di  più. 

In  Grecia,  quanto  alla  lingua  della  nuova  letteratura,  si 
disputa  :  e,  nei  versi  più  che  nella  prosa,  alle  dissertazioni  segue, 
0  anche  precede,  l'opera  dei  poeti  ;  benché  adesso  le  forme  delle 
parole  si. vadano  assomigliando,  lasciando  libertà  allo  stile.  In 
Armenia  l'arte  nuova  è  bifronte;  c'è  letteratura  e  lingua  à' oriente, 
ce  quella  ài' occidente'^  con  danno  non  piccolo  della  nazione,  e 
con  pericolo  nelFavvenire.  I  mechitariani  di  Venezia  e  di  Vienna, 
quando  non  iscrivono  ad  imitazione  d^li  antichi,  ci  vennero 
più  assuefacendo  ^occidentale^  che  ha  più  vecchia  l'origine,  più 
esteso  il  campo,  che  è  la  lingua  degli  armeni  di  Costantinopoli 
e  ad  intenderla  meglio  aiutano  anche  i  lessici  e  le  grammatiche  ; 
sopra  tutte  quella  eccellente  del  p.  Arsenio  Ajtenean.  Le  due 
traduzioni  venute  in  luce  di  Eliseo  sono  invece  nella  parlata 
orientale,  come  usa  nelle  province  soggette  alla  Russia  {})  :  rara 


(>)  «  Stile  di  storia:  non  privo  di  traslati  di  rettorica  e  di  sottili  giu- 
dizi da  teologo  ».  Chal. 

(*)  Così  giovano,  anche  tra  gli   armenisti,  a  dare  con  un  testo  al 
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la  prima  (^),  fresca  ancora  la  seconda  sulla  quale  discorre  auto- 
revolmente nella  Rivista  viennese  (Handés  amsóreaj,  1892, 
pag.  118)  il  p.  G.  Tashean(2). 

0  i  truduttori,  come  egli  dice,  abbondano  nelle  illustrazioni 
al  libro  che  danno  alla  luce,  o  ne  sono  troppi  avari:  e  troppo 
avaro  è  il  L'ùkaseanz',  perchè  infatti  egli  si  contenta,  nelle 
note,  aggiunte  e  quasi  messe  fuori  del  volume,  di  quindici  pagine: 
laddove  questa  istoria  dei  Yardaniani,  e  per  rincontrarsi  di  due 
popoli  e  per  il  contrastarsi  di  due  religioni,  vuole  nel  lettore 
una  più  esatta  cognizione  delle  cose  persiane.  Si  potrebbe  forse 
soggiungere  che,  prima  delle  traduzioni,  il  testo  armeno,  senza 
aiuto  di  troppe  postille,  si  diffuse  già  per  la  nazione  :  che  anche 
i  dotti  a  mezzo  se  ne  contentavano,  sfiorando,  come  usa;  al 
modo  che  la  Iliadey  fatta  libro  nazionale  di  tante  nazioni,  al* 
letta  e  lega  anche  coloro  che  delle  antiche  costumanze  sono 
digiuni,  costretti  a  indovinare  che  cosa  intenda,  nella  sua  veste 
moderna,  quell'anima  antica.  Anche  per  questa  parte  T effetto 
dimostra  la  bontà  delle  opere:  e,  se  il  nuovo  libro  sparisce 
presto  come  gli  altri  dalle  botteghe  ed  entra  nelle  case,  ha  colto 
il  segno.  Farsi  popolare  che  cosa  è  ?  Fino  a  che  punto  s'arriva, 
0  ascendendo  o  calando,  nelle  varie  menti,  varie  per  la  potenza 
innata  e  per  la  coltura?  Potessimo  del  popolare,  del  bello,  del 
buono,  &re  una  scala,  contarli  a  venti  gradi,  a  trenta  gradi, 
come  si  fa  del  caldo!  Ad  ogni  modo  il  rinnovarsi  delle  stampe 
dell'originale  antico,  come  la  rarità,  fatta  presto,  delle  versioni 
russe  e  delle  neo-armene,  fa  sperare  dimolto. 

Ed  ecco  subito  nella  critica  del  mechitariano  una  grave 
parola.  Con  la  usata  prudenza,  egli,  armeno  di  occidente,  dell'uso 
buono  che  della  sua  parlata  faccia  l'armeno  di  oriente  non  ardisce 


quale  serve  di  commento  V antico,  un  saggio  deirararatiano  diventato  stru- 
mento di  letteratura. 

{})  Questa,  dovuta  a  M.  SiméoDeanz',  uscì  a  Tiflis,  nel  1863.  La  Ri- 
vinta di  Vienna  1892,  118  dice  a  Mosca,  presso  il  Papacean,  nel  1861  ;  ma 
la  stampa  di  quelPanno,  dà  solo  il  testo,  e  non  già  la  versione.  (Cfir.  anche 
Miansareanz'  1.  e.  p.  520).  Non  ho  potuto  procurarmela. 

i})  XSqpltp  ufUtutJl  '^_^utpq^  —  f^tupqtT,  S,  ^\m§.lftt$ukia/Uy»  f^^^th" 

1891  (p.  259  e  15  di  appendice). 
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giudicare:  solo  accenna,  dubita.  Che  se  fra  i  dotti  della  nazione 
dorano  queste  incertezze,  quanto  non  hanno  a  scorarsene  quelli 
di  fuori!  Bensì  gli  pare  che  qualche  volta  la  frase  si  allarghi 
troppo  e  che  altroTe  un  membro tto  o  T  altro  sia  saltato  yia; 
colpa  forse  dei  manoscritti.  Quando,  poniamo,  si  legge  tutti  po- 
sero a  terra  il  ginocchio,  e  inchinarono  le  teste  (p.  88,  6  inf. 
della  traduzione),  il  testo  (D.  50,  9  ;  senza  varianti  nelle  stampe 
venete  o  nella  edizione  di  Mosca)  dice  assai  meno  :  e,  per  Taltra 
parte,  quello  che  usa  l'antico,  spesso  imitando  lo  straniero,  ha 
lo  stesso  valore  anche  nella  parlata  viva?  {}).  Nelle  sottili  ricerche 
che  sulle  rispondenze  del  vecchio  e  del  nuovo  fa  il  dotto  padre 
Tashean  e* è  molto  da  imparare;  ed  egli  è  uno  dei  critici  dai 
quali  particolarmente  si  desidera,  sopra  uno  o  T  altro  degli  scrit- 
tori armeni,  un  commento  che  del  vario  giro  che  prende  lo  stile 
mostri  con  esempi  la  vera  istoria. 

Alla  nuova  edizione  si  rivolge  rocchio  del  crìtico  moscovita, 
perchè  i  libri  dei  grandi  scrìttori  non  passano  mai  trascurati  e 
perchè  il  sig.  Jovh'anniseanz'  vuole  provvedere,  con  le  ricerche 
fatte,  con  la  scelta  della  lezione,  con  le  illustrazioni  che  danno 
le  note  e  il  glossario,  anche  al  bene  delle  scuole:  onde  savia- 
mente è  cosfaretto  ad  avvertire  il  Oh.  come  il  male  ed  il  bene 
nelle  scuole  frutti  per  un  pezzo  e  come  bisogni  stare  guardinghi 
alla  sementa  che  vi  si  getta. 

L'editore  prende  a  guida  un  codice  solo,  degli  Andz'evaz'i, 
come  egli  lo  chiama  {iu'hllrLiuglnug)  senza  spiegarci  i  pregi  (2) 
ebe  ^lì  abbia,  o  perchè  debba  vincerla  sopra  gli  altrì  ;  benché 
dei  manoscritti  che  serbano  Topera  di  Eliseo  sia  tanta  copia, 
come  segno  della  grande  riverenza  che  gli  ebbero  sempre  gli 
armeni.  Delle  edizioni  venete,  abbiamo  già  visto:  e  il  Ch. 
avrebbe  voluto  almeno  un   esatto  riscontro   con  le  due  prime 


{})  Domanda  grave  come  ognuno  vede:  e  che  ogni  nazione,  a  casa 
eua,  può  ripetersi:  quelle  sopra  tutto  che  hanno  una  vecchia  e  gloriosa 
eredità.  Il  T.  accenna  in  questo  luogo  al  riempirete  (D.  42,  18  =  nella 
trad.  73,  i)  del  testo  (e  quindi  a*  significati  armeni  di  i^"*-i). 

(<)  n  quale  codice  servi  alla  edizione  pubblicata  a  Teodosia  dal  doti. 
Corene  Galfajean  (Calfa),  nel  1861. 
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edizioni,  la  costantinopolitana  e  la  pietroburghese,  che  non  è 
certo  domandare  troppo  ad  un  libro.  Né  sempre  questo  codice, 
che  diventa  il  solo  padrone,  il  tiranno  delle  scuole,  sorpassa  in 
bontà  quei  testi  che  conosciamo  da  altra  fonte  :  e  qui  il  critico 
si  ristringe  a  mettere  innanzi  due  luoghi  della  stampa  Teneziana 
da  comparare  al  nuovo  venuto.  La  ediz.  del  1859  (D.  p.  60,  21) 
legge  BL/"/^»^,  e  ìkr'itoiig  (p.  78)  s'era  nella  principe;  Fausta 
bizantino  (Y,  6)  ce  ne  rassicura:  e  p^giora  la  nuova  variante, 
che  sarebbe  (73,  30)  D-«/"^^«*^  (J).  —  La  veneziana  (D.  39, 30) 
legge  Dosati,  e  la  moscovita  (49,  6  inf.)  Darsan  ;  benché  siriaci 
ed  arabi  mostrino  che  il  primo  nome  è  il  più  giasto  (^).  —  II 
^puttTuiÈnmp  della  venez.  (D.  20,  5)  è  più  vicino  a  fra-matàr^ 
che  il  Nòldeke  suppone  nel  pehlevico  (3),  che  non  sia  il  ^/^-««/«f- 
iiUM^mp  (27,13)  della  nuova  edizione  (^). 

Qui  dunque,  conchiude  il  critico,  il  paragone  messo  a  pie 
di  pagine  fa  dubitare  deiredificio  che  posa  sopra  altri  fonda- 
menti :  e,  se  di  riscontri  si  aveva  bisogno,  perchè  ristringersi  ai 
veneziani?  Dove  roditore  potrebbe  forse  rispondere,  che  le  va- 
rianti vogliono  dipingere  il  colore,  Taspetto  del  suo  manoscritta 
e  non  già  la  supremazia  che  ha  sugli  altri:  ma  il  critico  sog- 


(0  E  posso  soggiungere  che,  nella  stampa  del  1838,  è  dato  fjllf* 

i^lnuUu%  (65,1  inf),  ma  notando  che  il  manoscritto  legge  ti^^t^bru/ultHii 
e  con  varianti  di  altri  codici,  tra  le  quali  troviamo  anche  la  nuova: 
f  ll/v'/^o^v^f  iì\iuipi^oUuii^  ijì^aupt^koub ,  La  stcssa  lezione  e  le  stesse 
varianti  erano  già  date  dalla  edizione  del  1828  (p.  135*386). 

(<)  Le  varianti  in  B*  sono  fp.  42)  ^tupmh  e  J\t,tLmumu,  Anche  Basan 

è  degli  editori,  perchè  il  ms.  aveva  ^utu%.  Lo  stesso  abbiamo  in  A  p.  87  e  385. 

(3)  Serbo  questo  nome  perchè  la  voce  persiano  antico  che  usa  il  Oh. 
può  trarci  in  errore.  Matdr,  dice  il  Noldeke  (Tabari,  p.  9),  vale  in  pebl. 
veniente  e  framatdr  può  significare  colui  che  va  innanzi  [cfr.  omniat  uti 
decemviri  praeierunt,  facta.  Liv.  XLIII,  13.  Ma  la  parola  resta  dubbia, 
da  non  citare  con  tanta  franchezza;  né  più  forte  sarebbe  chi  nel  battriano 
da  fra  e  da  man  immaginasse  un  framantar,  un  consigliere].  Il  persiano 
a  questo  luogo,  come  lo  conservano  nelle  trascrizioni  gli  arabi,  è  farmadhdr 
.e  a  questo  si  acqueta  il  Noldeke  ;  e,  dietro  a  lui,  il  Dillon,  nelle  note  alla 
versione,  pag.  184. 

(^)  Le  edizioni  veneziane  più  vecchie  (A.  41,  io  e  C.  19, 2  inf.)  hanno 
infatti  ^puiJuAuiiampj  che  può  essere  etimologia  popolare;  ne  vi  sono 
varianti  (che  abbondano   invece,   in  C,  per  'l^*"^)» 
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giungerebbe  che  di  questi  unici  testimoni,  così  pieni  di  superbia, 
non  possono  giovarsi  le  scuole.  Un  indice  esatto  delle  discre- 
panze, se  non  alle  scuole,  era  utile  alla  storia  del  testo  e  ai 
lavori  che  gli  riserba  la  critica  conservatrice  ed  emendatrice: 
aia  pur  troppo,  in. questa  ingrata  fatica,  il  proL  J.  si  stancò 
pre&to  e  non  possiamo  che  ripetere  col  Gh.  come  le  varianti  di- 
menticate sieno  troppe;  Come  troppi  sono,  accanto  agli  errorì 
corretti  alla  fine,  quelli  che  all'editore  sfuggirono;  che  è  meno 
da  condonare  in  un  testo  di  poca  mole. 

Se  poi  roditore,  come  nella  prefazione  accenna,  pensava  a 
quello  che  si  fa  attorno  ai  classici,  anche  su  questo  classico 
di  Ànnenia  egli  aveva  a  faticare  di  più.  Giova  bensì  che,  in 
UDO  storico,  i  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi  sieno  dilucidati, 
come  egli  fa  nelle  annotazioni,  ma  anche  nelle  sottigliezze  dello 
stile  non  bisogna  forse  guidare  con  opportuni  avvertimenti  il 
giovane  lettore?  [E  noi,  stranieri,  fino  agli  ultimi  anni,  siamo 
giovani  lettori,  che  da  molti  armeni,  e  per  molti  libri,  vorremo 
questo  sano  e  proficuo  esercizio,  per  cogliere  di  ogni  pensiero 
non  solo  la  verità,  ma  anche  la  bellezza].  Giri  nella  frase  che 
di  spiegazione  abbisognano  occorrono  spesso  in  Eliseo:  e  su 
questo  insiste  con  forza  il  Gh.  ;  non  già  che  il  suo  paesano  non 
sapesse,  ma  che  non  abbia  voluto. 

Ghe  nelle  sue  note  l'editore  non  abbia  fatto  tesoro  di  molti 
libri  degli  armonisti  che  illustrano  particolarmente  la  età  dei 
Sassanidi,  che  per  la  cronologia  posi  qualche  volta  sopra  fon- 
damenti che  furono  già  smossi,  che  non  conosca  poniamo  la 
dissertazione  sopra  Eliseo  (i)  di  Felice  Néve  (L'Armenie  chré- 
tieane,  Louv.  1886,  p.  287-317)  o,  quell'aureo  libriccino,  e  per 
lo  stile  e  per  la  materia^  che  ne  contiene  la  Vita  (nei  Sopherkh 
hajkakankh  dei  Mechit.  voi.  VI,  p.  39-45)  sono  peccati  :  o  la 
penitenza  è  una  sola,  il  sentirseli  rinfacciare.  Ma  queste  non 
sono  notìzie  da  compendiare  e  vanno  studiate  ;  come  le  osserva- 
zioni sul  glossario  armeno-nisso,  che  il  ripetere,  fuori  del  paese, 
sarebbe  da  sfacciati  ('-). 


(')  Benché  questo  scritto  non  possa  molto  insegnare  ad  un  armeno 
che  abbia  innanzi  il  §uo  testo.  Il  Néve  si  rivolgeva  ad  inesperti  di  cose 
aicane,  facendo  un  servigio  che,  qualche  decina  d'anni  indietro,  era  più  raro. 

(*)  Bensì  può  dolersi  anche  un  forestiero  che  il  glossario,  per  le  pa- 
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Le  parole  del  critico  paiono  e  sono,  non  sgarbate,  ma  severe. 
Si  può  ancora,  movendo  d'accordo  con  lui,  conchiudere  in  altro 
modo:  che  la  comparazione  dei  testi  va  beosì  lasciata  ad  altre 
mani,  più  industriose  e  pazienti,  ma  che  al  glossario  e  alle  note 
può  il  prof.  J.  dare  compimento  con  facilità,  intorno  allo  stile 
dello  scrittore  aggiungendo  via  via  quello  che  domandano  le  due 
scuole,  dei  bambini  di  Armenia  e  degli  studiosi  amatori,  lungo 
r  Europa,  delle  cose  e  degli  uomini  di  quel  fortunoso,  e  speriamo 
fortunato,  paese.  Merita  tutte  le  cure,  e  anche  il  rinnovarle, 
questo  aureo  volume.  Che  se  oggù  pasmti  quindici  secoli^  in 
ogni  luogo  è  viva  nel  popolo  la  memoria  degli  imperterriti 
suoi  combattitori  contro  alla  tirannia  religiosa^  a  chi  lo  dob- 
biamo se  non  ad  Eliseo  ì  Così  interroga  i  suoi  il  prof.  Chala- 
theanz\  Il  narratore  antico,  inspirando  e  ammonendo,  continua 
anche  adesso  la  battaglia:  e,  insieme  al  valore  e  alla  costanza, 
egli  ammira  e  tramanda  la  concordia  nella  nazione  e  l'affetto  (0- 


role  di  maggiore  importanza,  non  citi  tutti  i  Inoghi  nei  qaali  s'incontrano  : 
che  parecchie,  delle  più  semplici,  sieno  intralasciate,  appunto  perchè  il 
lettore,  anche  meno  esperto  le  conosce;  laddove  giova  sempre,  per  ogni 
scrittore,  un  indice  compiuto.  Si  direbbe:  forse  che  Eliseo  non  ha  mai  scritto 

iftup£  ?  oppure  .f^p2.  ^  ^  tuigmalr^ì 

Qui,  a  pie  di  pagina,  fo  una  piccola  giunta  alla  versione  del  Cappel- 
letti (pag.  134)  ;  poiché,  alla  fine  del  discorso  di  Leonzio,  il  codice  seguito 
dalla  edizione  moscovita  ha  una  chiusa  che  manca  alle  altre  stampe.  Tedi 
alla  pag.  104.  Ora  in/ino  alla  venuta  seconda  si  compie  lo  stesso  martirio 
[dei  valorosi  e  scelti  campioni,  in  messo  ai  quali  anche  voi  siete  convo- 
cati oggi  e  incitati  da^  vostri  santi  illuminatori  a  raggiungere  i  loro  cori 
ed  eredi  essere  degli  infiniti  beni  promessi  da  Cristo  Oesù,  che  è  bene- 
detto in  eterno'].  Di  Eliseo?  parole  aggiunte  da  un  fervoroso  e  colto  co- 
pista ?  Gli  pareva  forse  che  lo  scrittore  avesse  lasciato  in  tronco  il  periodo  ? 
e  non  era  bene  dare  compimento  con  la  benedizione  al  Signore? 

Di  passata  avverto  che  molte  parole  di  questo  corto  frammento  sono 
tralasciate  nel  glossario  :  forse  anche  l'editore  stette  in  forse  e  non  Faccettò, 
dentro  al  testo,  che  più  tardi. 

(^)  Sono  giunto  a  queste  ultime  parole  e  veggo  neirultimo  numero 
della  Rivista  mensile  di  Vienna  (1893,  128-133)  i  frammenti  di  un  antico 
codice  Eliseano  che  il  Conybeare,  felice  a  trovare  e  a  profittare  delle  sue 
ricerche,  scopri  a  Lione.  Qui  c'è  anche,  a  rimpetto  agli  altri  codici,  qualche 
riga  nuova,  da  innestare  alle  altre.  Cfr.  la  nota  delPeditore  a  pag.  138. 


SULLA.  GLOSSA  DI  ODOFREDO 
AGLI    ACTA    DE   PACE    CONSTANTIAE 

Nota  del  Corrispondente  Francesco  Buonamici. 


Del  trattato  di  Pace,  conchiuso  a  Costanza  nel  1183,  si 
sono  conosciuti  dagli  eruditi  parecchi  manoscritti.  Il  Muratori 
ne  raccolse  e  ne  confrontò  fra  loro  alcuni  (*).  Il  Lanciani  tolse 
il  proprio  dal  celebre  codice  DoUeonio,  che,  egli  dice,  non  fu 
veduto  dal  Muratori  (^).  Il  Vignati  nella  sua  opera  intorno  al 
Trattato  suddetto  ne  cita  uno  lodigiano,  uno  bresciano,'  uno  mode- 
nese ed  altri  (^).  Furono  molti  in  ogni  tempo  gli  studiosi  di  questi 
manoscritti;  anzi,  del  fatto  storico  al  quale  essi  si  riferiscono. 
Qui  basta  aggiungere  ai  nomi  sopra  citati,  quelli  del  Carlini  (^), 
del  Yoigt,  scrittore  di  una  storia  opportunamente  voltata  in  ita- 
liano {%  del  Tosti  {%  del  Durandi,  del  Ficker  e  di  altri  (7). 
Né  certo  fuvvi  altro  argomento  che  nella  istoria  gloriosa  dei  Co- 


(*)  Ant.  ItaL,  voi.  IV,  48;  Otton.  et  Acer.  Mar.,  [list.  ter.  lauàen^i 
Marat,  Rer,  itaL  $cript.,  VI,  1 138;  PoUastrelli,  Dagli  Atti  ecc.  Piacenza,  1862. 

(«)  Barò,  leg.,  voi.  V,  pag.  49,  nota. 

(3)  Storia  diplomat.  della  lega  lomb.^  Milano,  1866.  Le  copie  di  esso 
forse  erano  aggiunte  agli  Statati. 

(*)  De  pace  Const.  Veron.,  1763.  Vedi  anche  Savioli,  Ann,  Bologn., 
II,  133. 

(^)  Storia  della  lega  tornò.,  Milano,  1818. 

(•)  Storia  della  lega  tornò.,  Monte  Cassino,  1848.  Archiv,  stor.,  ser.  3*, 
voi.  XXXVI. 

D  Accad,  di  Torino,  voi.  XL,  1838,  Archiv,  stor,  lomò.,  1877;  Pertz, 
Monument.  German.,  IV,  Hannover,  1837;  Legum.,  II,  175;  KK,  Acad.  der 
WineMch,  voi.  XL. 
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munì  italiani,  e  in  quella  singolarìssima  del  loro  diritto,  vincesse 
quello  di  cui  ora  facciamo  cenno.  A  proposito  del  quale  fu  ben 
detto  in  una  Dissertazione,  che  in  Cujacio  precede  il  libro  Y. 
dei  feudi  (0  «  Tunc  unaquaeque  (hac  demum  libertate  atque 
<t  imperii  titulo  adepto)  peculiaribus  suis  legibus  vivere  coepit, 
•(  atque  ad  voluntatem  rectorum  et  civium  peculiares  sibi  una- 
K  quaeque  statuere  formas  judiciorum,  contractuum ,  successio- 
«  num.  Inde  quasi  magna  nube  succrevere  Statuta  urbìnm,  prout 
«  unicuique  accomodatius  utiliusque  decernebatur.  Romani  autem 
«  prìsci  jurìs  retinentissimos  Italos  ante  saeculum  X.  ejusdem 
<«  etiam  post  pacem  Constantiae,  quasi  postlìminio  revocandi 
K  fuisse  avidissimos  haud  levi  illud  est  argumento  quod  omnes 
«  fere  civitates  Italiae  post  eam  pacem  municipalibus  legibus 

u  suis  in  minuendo  et  osservando  longobardico  jure con- 

tt  senserint  «. 

Gli  Ada  0  Liber  o  Instrumentum  de  pace  Comtantiae, 
giusta  le  diverse  lezioni,  segna  cotesto  punto  altissimo  della 
della  istoria,  nostra;  E  poiché  in  Italia,  forse  più  che  altrove,  il 
diritto  s'intreccò  alla  politica,  quel  celebre  documento  fu  anno- 
verato fra  i  testi  delle  leggi,  conservati  nel  Corpus  jurts  civilts 
e  illustrati  dalla  scuola  di  Bologna.  Alla  quale  (tanta  era  la  sua 
autorità)  si  mandavano  dagli  imperatori  le  proprie  leggi  perchè 
fossero  pubblicamente  discusse  e  dalla  cattedra  insegnate  (^). 
L'uso  ci  sembra  assai  notevole.  Odofredo,  Baldo,  Diplovataccio,  e» 
in  tempi,  a  noi  più  vicini,  il  Fattorini  e  il  Sarti  raccontano  che 
Federigo  inviò  a  Bologna  le  sue  costituzioni  allo  scopo  che  fos- 
sero  collocate  nel  codice  ai  luoghi  respettivi.  I  dottori  adunati 
nella  chiesa  di  san.  Pietro  (la  cattedrale  della  diocesi)  lo  fecero 
puntualmente  (^).  E  nel  Sigonio  si  legge  la  seguente  Nota: 
tf  XXIII.  ann.  fun.  insigniss.  D.  Hugolini  de  porta  Ravennate 
<t  I.  C.  et  libri  feud.  Bononiam  a  Friderico  I.  Aenobarbo  Gae- 


.     .  (!)  Cujac,  Opera  Edit.  Prat.,  1840,  tom.  X,  Colon.  809. 

(*)  Baldas,  Super  fendis,  3. 

(3)  Odofr.  in  Cod.  ad  Auth.  Cassa,  De  s.  s.  Fccles. -,  Knorr.,  Th.jur, 
feud.,  1,  188;  Selchow,  HisLjur,  univ.,  pag.  348;  Bohem.,  De  aetat.  vet. 
collat,,  §  3  ;  Savigny,  HI,  §  193. 
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«  sare  missi  glossat  »  (0-  Finalmente  la  G08titazione  d*£nrìco, 
emanata  da  Pisa  nel  1313,  al  §  2,  dice  «  Hanc  itaque  nostrae 

•  serenitatis  constitutionem  in  corpore  juris  sub  debita  rubrìca 

•  inferì  Yolumas  et  mandamns  " .  Questi  veramente  sono  fatti  pò- 
sterìorì  ai  tempi  dei  quali  intendiamo  di  parlare  ;  ma  argomen^- 
tano  con  sicurezza  lo  stesso  costume  per  i  precedenti. 

Anco  il  trattato  di  Costanza  fu  adunque  considerato  come  una 
costituzione  ed  una  legge  inviata  dalFimperatore  ai  giureconsulti 
bolognesi  per  essere  aggiunta  al  Corpus  juris  civilis.  Infatti  la 
pace  di  Costanza  in  molti  luoghi  si  appella  Conslitutio  (-). 
Essa  inoltre,  dopo  il  diritto  publico,  certamente  non  estraneo  alla 
scuola  di  Bologna,  contiene  molto  dirìtto  privato  da  formare  og- 
getto di  studi,  di  glosse  e  di  letture  cattedratiche.  Né  è  da  ma- 
ravigliarsene. Lo  stesso  era  accaduto  per  la  pace  succeduta  alla 
prima  guerra  di  Milano;  circa  alla  quale  venne  publicata  da 
Federigo,  in  forma  di  legge  edittale  {})  la  CoastiL  de  paee  te- 
ne.ida  iater  subditos  et  jur amento  prmanàa  ;  dipoi  aggiunta  al 
Corpus  juris  civilis. 

Accertato  per  tal  guisa  il  fatto  della  convenzione  di  Co- 
stanza, tolta  qual  legge  positiva  dell'impero,  sì  dalla  parte  del 
gius  publico,  sì  da  quella  del  gius  prìvato,  non  resta  da  ricer- 
care che  il  luogo  che  fra  le  leggf  le  fu  assonato,  e  quali  fu- 
rono gli  studi  della  scuola  su  questo  documento  antico. 

Da  principio  bisogna  (federe  che  fosse  ritenuta  come  legge 
per  se  stante,  e  da  annoverarsi  fra  le  extravagantes.ltiidAXì  Tunica 
parte  del  corpm  juris  alla  quale  si  poteva  a^iungere  era  cer- 
tamente quella  dei  feudi.  Ora,  mentre  sappiamo  che  le  consue- 
tudini feudali  furono  commentate  da  Bulgaro,  da  Fillio,  e  da 
altri,  tutti  superati  dal  Colombino,  nessuno  di  questi  si  occupò 
del  trattato  nostro;  il  quale  perciò  sembra  non  essere  stato  al- 
lora aggiunto  a  cotesta  parte    del    Corpus  juris,  o  considerato 


{})  ffist.  Bonon.,  Lib.  Ili,  nota  84.  Si  ?uo]e  però  da  alcuni  che  questa 
notizia  sia  leggendaria.  Odofredo  dice  soltanto  che  Ugolino  compose  la 
Collaz.  X,  degli  Usi  feudali. 

{«)  Golhofr.  in  lib.  V,  tit.  12  feudor. 

P)  Ivi,  ffac  Uge  edictalL 
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come  parte  di  quella  legislazione  feudale  ;  ma  lasciato  come  legge 
speciale  da  se  solo. 

Fu  però  aggiunta  al  diritto  fendale  in  appresso.  È  noto 
che  Ugolino  compilò  la  X*  coUazioae,  che  fu  dei  feudi  (').  Si 
disse,  per  consiglio  dell'imperatore.  Ma  vero  o  no  il  fatto,  questo 
è  certo  che,  proposta  poi  dal  Baldo  la  questione  dellautenticità 
di  siffatte  leggi  (^),  si  dichiarò  di  riconoscerla  sia  per  Taso,  sia 
per  la  volontà  stessa  deirimperatore.  Il  trattato  della  pace  di 
Gonstanza  si  assegnò  alla  detta  Collazione  X^  nella  quale  restò  ; 
Abbenchè  ci  sia  stato  chi  lo  assegnò  alla  XP,  o  per  meglio  dire» 
al  tentativo  della  XI  collazione  (^). 

Il  trattato  fa  adunque  considerato  come  legge  imperiale, 
attenente  ai  feudi.  E  bene  a  ragione  ;  dappoiché  gran  parte  della 
sua  materia  è  delle  regalie,  delle  investiture  precarie,  delle  que- 
stioni livellane,  delia  giurisdizione  per  le  controversie  dei  feudi, 
dell'appello  delle  cause  superiori,  o  no,  per  il  valore  del  loro 
oggetto,  a  lire  venticinque  (^). 

Seguitando  in  appresso  ed  acquistando  importanza  lo  studio 
di  questa  parte  del  diritto,  che  è  dei  feudi,  avvenne,  come  è  noto 
agli  storici  nostri,  che  si  volgesse  alla  medesima  Antonio  Mi- 
nuoci  da  Pratovetere,  mosso  dalle  querele,  in  ogni  parte  sonanti 
della  poca  fedeltà  delle  raccolte  feudali  e  del  metodo  intralciato 
ed  oscuro  degli  espositori  (^).  Egli  che  fu  in  nome  di  grande 
giureconsulto  dal  1400  al  1440  si  occupò  con  grande  cura  di 
riordinare  questa  parte  del  diritto;  e  il  suo  lavoro,  secondo  che 
si  narra,  venne  solennemente  approvato  da  Federigo  III  per  con- 
siglio del  cardinal   Bessarione  (^).  La  compilazione  delle  leggi 


(1)  Bildus,  Supsr  feud.,  I,  «S.  D'Ugolino  sono  state  di  recente  pub- 
blicate le  Quasstlonas  dall'avv.  Rivalla.  Il  libro  è  di  notevoU  pregi  adorno 
ed  atile  alla  storia.  Bologna,  1891. 

(«)  Baldus,  loc.  cit. 

(3}  Savigny,  III,  §§  193-195,  nota  159. 

(*)  Rosenthall,  Tract,  tot.  jur.  feud,,  voi.  U,  cap.  12''  conclus.  3»  ; 
Schrader,  De  feud.,  X,  5,  cap.  28. 

(5)  Maccioni,  Ossero,  sulla  storia  di  Anton,   da  Pratovet.,  Dissert., 

Livorno,  1764. 

(^)  La  Dissert.  IV  delle  sopra  citate  si  occupa  dì  questo  punto. 
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feudali  fa  allora  divisa  ia  sei  parti;  le  quali  vennero  pur  sud- 
divise in  XXVII  titoli  con  le  vecchie  note  del  Fillio  e  del  Co- 
lombino, finché  durano  e  proseguono  ;  vale  dire  fino  a  che  si  arriva 
agli  ultimi  titolL  I  quali  non  le  hanno  :  e  fra  qaesti  avvi  il  ti- 
tolo XXVI,  che  contiene  appunto  il  Liber  de  pace  Constanttae. 

Molta  fama  acquistò  il  faticoso  ed  utile  lavoro  del  Prato- 
vetere  :  ma,  come  ce  ne  avverte  il  Giannone,  ed  altri,  non  entrò 
a  far  parte  dei  libri  di  diritto  civile  {^).  Nei  quali  pertanto  si 
conservò  Tantica  collazione,  e  il  Trattato,  secondo  la  lezione  ac- 
cettata dal  Baldo,  e  con  le  illustrazioni  di  questo  giureconsulto. 

Una  vera  riforma  in  questa  parte  fu  quella  operata  dal  Cuja- 
cio.  Egli,  primo  di  tutti,  riuscì  a  scoprire  T  antica  e  genuina 
lettura  delle  costituzioni  imperiali  :  onde  gli  fu  dato  di  emendarne 
le  edizioni.  È  noto  che  fin  da  giovinetto  il  Ciyacio  fece  incetta 
di  manoscritti,  e  ne  raccolse  molti;  dei  quali  alcuni  preziosis- 
simi. Invece  della  incompleta  partizione,  introdotta  dalla  Volgata, 
della  feudale  materia  in  due  libri,  e  invece  di  quella  del  Mi- 
oncci,  in  sei,  egli  ne  propose  una  nuova  in  cinque  libri  ;  la  quale 
si  vede  ornai  adottata  nelle  edizioni  moderne  del  Corpus  jurìs 
cwilis.  Inoltre  al  libro  IV  aggiunse  alcuni  frammenti  di  Ardiz- 
zone  e  di  Àlva  otto  ;  e  al  V  alcune  costituzioni,  come  quella  de 
praediis  miliiaribus;  e  la  bolla  aurea  di  Carlo  IV.  In  questo 
raffazzonamento  Cigaciano  gli  Ada  de  pace  Constantiae  formano 
il  tit  12  del  libro  V  colla  rubrica  —  Alia  constitutio  ejusdem 
Friderici  de  pace  Constantiae  (-). 

L*eisere  stato  nalla  scuola  di  Bologna  considerato  in  prin- 
cipio il  trattato  di  Costanza  come  legge  esistente  per  se  sola, 
fa  la  cagione  del  non  avere  esso  avuto  i  commenti  dei  primi 
scrittori  di  gius  feudale.  Quando  però  da  Ugolino  si  compilò  la 
X*  collazione,  e  in  essa  si  fece  entrare  il  trattato  ;  allora  senza 


(*)  E  riferito  nn  passo  del  Goldasto,  Pranf,  ad  rescript,  et  decret. 
imp.  a  proposito  delPopera  del  Minncci,  che  è  il  se^aente  «  Si  Dens  lau- 
«  datisfiimam  Imp.  Mazimil.  diatias  in  regimine  imperii  rom.  esse  sivisset, 
«  Papa  qnantomcumqQe  fulminante  corpori  juris  insertas  haberemns  ». 

(«)  Fertile,  Storia  del  dir.  italiano,  Padora,  1880,  voi.  I,  §  40  ;  II, 
i  49  e  §  66. 
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dubbio  la  scuola  fu  portata  a  farne  oggetto  speciale  del  suo 
studio  e  del  suo  insegnamento. 

Si  presenta  pertanto  nella  storia  della  scuola,  e  in  quella 
generale  del  diritto  nel  medio  evo,  come  un  fatto,  che  merita 
(gualche  considerazione,  quello  delle  Olosse  di  Odofredo  agli 
Ada  de  pace  Gonstantiae. 

Il  Diplovataccio  dice  a  questo  proposito:  «  Commentavit 
(i  capitula  pacis  Constantiae  prout  Baldus  ibi  facit  mentionem,  et 
<i  dicit  Bartholommaeus  Yeronensis  ....  quod  de  voluntate  im- 
^  peratorum  Odofredus  glossavit  titulum  de  pace  Constantiae, 
«  quia  dederunt  sibi  potestatem  ut  glossaret  «  (^).  Il  Sarti  ri- 
pete la  predetta  notizia:  anzi  aggiunge  che  queste  glosse  sono 
state  non  semel  publicate  (^).  La  qual  cosa,  avverte  il  Savigny. 
non  doversi  tenere  per  vera  (^). 

Due  manoscritti,  seguita  il  Savigny  ad  avvertire  nel  citato 
luogo,  due  manoscritti  se  ne  conoscono:  uno  a  Parigi,  l'altro  a 
Lucca. 

Quello  di  Parigi  viene  indicato  nel  modo  seguente:  M.  L. 
5414,  A.  fol.  10-19.  Glossa  Odo  f redi  Beneventani  super  pace 
Constantiae.  Siffatto  titolo  è  moderno.  L'antico  ms.  incomincia 
così  :  «  Glosa  de  pace  Constantiae  etc.  Sic  intitulatur  quia  fue- 
«  runt  haec  acta  apud  Constanciam  civitatem  Alemaniae  «  Finisce 
con  queste  alt:e  parole  «  Eipliciunt  glose  domini  Odofredi  Be- 
«  neventani  super  pace  Constanciae  ».  È  opinione  di  un  paleo- 
grafo egregio  della  Biblioteca  Nazionale  in  Parigi,  il  sig.  Cardier. 
che  esso  sia  un  autografo;  cioè  la  prima  scrittura  dello  stesso 
Odofredo.  La  scrittura  è  italiana,  e  le  correzioni  della  stessa 
epoca  del  testo  (^). 

L'altro  di  Lucca  è  in  fine  di  un  bel  codice  contenente  l'opera 
riordinatrice  di  Antonio  Minucci.  Nella  prima  pagina  una  mi- 


(»)  Vedi  Savigny,  Storia,  IH,  pag.  165.  Trad.  ital.,  cap.  XLIV,  nota  8. 

(*)  Fattorini  e  Sarti,  De  Claris  Archigynn,  Bonon,  Profess.,  I,  147. 

(3)  Savignj,  loc.  cit,   Vita  di  Odofredo^  nota  8. 

{*)  Debbo  queste  notizie  a  due  uomini  dotti  e  cortesi  :  il  sig.  Carlo 
Dejob,  ed  il  sig.  Lacanssade.  I  loro  nomi  sono  ben  noti  nelle  lettere.  A 
rae  piace  di  pubblicamente  ringraziarli  anche  come  persone  di  grande  gcn  • 
tiltizza. 
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Diatora  perfettamente  conservata  rappresenta  il  Minucci,  il  quale 
per  mezzo  del  cardinal  Bessarione,  offre  il  libro  ali*  imperatore. 
II  ma.  ò  segnato  del  n.  427  della  biblioteca  preziosa  di  Felino 
Sandei,  ed  appartiene  al  secolo  XIY.  Nel  catalogo  è  cosi  de- 
scritto: «  Cedex  in  fol.  in  pergamena  ro.  s.  saeculi  XIY,  niti- 
«  dissimis  minìaturis  et  initialibud  litteris  auro  et  pictura  omatiis 

•  continet  materìam  fendorum   in   sex   libros  distributam  et  in 

•  compendium  redactam  ab   Antonio  Minaccio   de   Pratovetere 

•  Cam  glossis  Oberti  de  Orto  et  Oherardi  Gacapisci.  In  fine  est 
«  PriTÌlegium  concessam  a  Frìderico  Imperatore  et  Henrico  ejus 

•  filio  civitatibus  societatis  Lombardiae  cum  glossis  Odofredi  le- 
«  gum  doctoris  bononiensis  Cedex  constat  fol.  68  scriptis  »  (^  ). 

Le  consuetodini  in  cotesto  codice  sono  accompi^ate  dalle 
note  del  Colombino;  le  quali  cessano  alla  costituzione  De  coti- 
suetudine  cantra  libertatem  Ecclesiae.  Viene  appresso  a  questa 
il  Privilegiiim  o  il  Liber  de  pace  Conslantiae^  intorno  al  quale, 
scrìtto  nel  centro  della  pagina,  stanno  le  glosse  d'Odofredo.  Alla 
fine  di  ciascuna  avvi  la  firma  in  vario  modo  redatta.  Talora 
Odof;  taFaltra  Odofredus  doctor  ;  ovvero  Odof ....  redus .... 
legum  ....  doctor  \  ed.  anche  Odof  redus  legum  doctor  excellenr- 
tissimus  bonouiensis  glossator  et  augm^ntator  hujìis  etc. 

Non  pare  che  possa  aversi  dubbio  dell* essere  state,  queste 
note,  redatte  espressamente  per  la  intelligenza  e  Tapplicazione, 
nella  scuola  e  fìiorì,  della  costituzione  imperìale  de  pace  Con- 
stantiae.  Che  Odofredo  si  occupasse  specialmente  del  diritto  e 
delle  consuetadini  feudali  ce  ne  avverte  Baldo;  il  qaale  dice: 
«  panel  sont  qui  habeant  ita  ordinate  in  libris  suis  (le  consue- 

•  tadini)  sicut  Odoffredus  » .  Dipoi  la  forma  atessa  delle  note 
assìcnra  di  qaesto.  Alla  parola  »  voltimus  »  del  trattato  è  apposto 
un  lungo  commento  diretto,  con  la  interpretazione  e  con  molte 
citazioni,  a  provare  che  il  trattato  stesso  è  legge,  e  che  Timpe- 
ratore  l'ha  per  universum  promulgata  «  Yolumus  ex  hoc  patet 


(})  Lo  detcrìve  anche  il  padre  Mansi  nelle  Note  alla  bibliot.  de' 
Fabridus,  Art  Minuccius.  Questo  codice  contiene  assai  meno  dì  quel)*' 
di  Parigi;  vale  a  dire  non  contiene  alcune  Operette  del  Minucci  che  si  tro- 
vano ne)  Parigino,  e  molte  note  del  Minucci  stesso  mescolate  in  questo 
coUe  note  del  Colombino. 
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tf  hanc  esse  legem,  quia  quod  principi  placuit  «.  etc.  Le  que- 
stioni sulle  regalie,  non  che  sulla  elezione  dei  consoli,  e  molte 
altre  di  diritto  publico  e  di  diritto  privato  si  trovano  esaminate 
e  discusse  con  qualche  ampiezza  nelle  glosse  medesime  {^).  Degna 
di  ricordo,  per  le  notizie  con  tenute  vi,  è  quella  che  si  aggiunge 
alle  parole  prò  borio  pacis.  Alle  altre  parole  del  testo  «  Vas- 
salli inciptent  a  nobis  investitura  accipi  si  appone  la  nota  se- 
guente «  Alia  hic  non  scribuntur  prò  nunc  propter  defectum  textus 
tt  nisi  oratioDom  istam  ad  laudem  virginis  gloriose  et  genitricis 
«  Marie  incipiendo  Salve  regina  ....  «  La  quale  preghiera  ivi  è 
interamente  trascrìtta.  Detesto  poi,  dopo  una  breve  interruzione^ 
è  seguitato,  e  lo  sono  pure  le  glosse;  alla  fioe  delle  quali  è 
scritto:  «  Odolìredus  legum  doctor  excellentissimus  et  boDonien- 
sis  .  .  .  .  etc.  Non  alia  ad  praesens  nisi  laudes  et  gratias  dee 
agamus  ....  etc.  • . 

Che  fossero  generalmente  conosciute,  e  al  di  là  della  scuola, 
queste  glosse,  non  sembra.  Il  Carlini,  benché  rilevi  che  il  trat- 
tato fu,  nella  sua  epoca,  la  fonie  principale  del  diritto  publico 
italiano,  e  per  questo  venne  aggiunto  ai  libri  dei  feudi,  non  le 
citò;  mentre  citò  quelle  di  Baldo.  Nelle  edizioni  della  Glossa 
venne  accolto  il  Commentario  di  questo  giureconsulto;  che  pe- 
raltro conobbe  e  segui  le  glosse  di  Odofredo.  Di  sovente  lo 
richiama,  come  richiama  Cino,  Iacopo  Butrigario  ed  altri,  e  ne 
riporta  anche  alcune  note  intiere;  ma,  quanto  al  resto,  il  suo 
lavoro  è  affatto  indipandente  dall'altro.  Il  quale,  benché  il  Sarti 
accerti  che  non  semel  è  stato  publicato,  ciò  non  ostante  è  piut- 
tosto da  ritenere  che  non  lo  sia  stato  giammai;  come  ebbe  a 
dire  il  Savigny.  Le  indagini  che  sono  state  fatte  nelle  opere  del 
lenichen,  dello  Schilterìo,  e  di  altri  non  hanno  dato  un  risultato 
di  sorta  {})  :  onde  è  da  supporre  che  il  Sarti  abbia  creduto  alla 
detta  pubblicazione,  vedendo  le  molte  citazioni  del  Baldo.  Questo 


(1)  Di  Odofredo  come  giureconsulto,  come  glossatore,  e  come  racco- 
glitore di  moltissime  notizie  storiche,  tratta  in  un  libro  che  sta  per  pub- 
blicarsi il  professore  Tamassia;  e  con  quella  dottrina  che  tutti  sanno  es- 
sere in  lui. 

{*)  Schilter,  Anton ii  Minucci  de  Pratov.  de  feudi»  libri  sex  ex 
omnl  etc.  Argent«»rati  per  Frid   Spoor,  1695. 
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è  peraltro  un  ponto  che  noi  non  crediamo  di  asseverare  con 
piena  sicurezza. 

Né  pensiamo  poi,  onde  riassumere  le  nostre  brevi  osserva- 
zioni, che  la  descritta  glossa  di  Odofredo,  tanto  considerata  in 
se  stessa,  quanto  considerata  sotto  il  dubbio  che  le  parole  del 
Sarti  fanno  nascere,  sia  da  magnificare,  o  che  le  si  debba  attri- 
baire  molta  importanza.  Nò;  ciò  non  è.  Pur  non  ostante  il  ri- 
cordo della  medesima,  e  Tesarne  che  ne  possono  fare  gli  studiosi 
non  sarà  del  tutto  inutile  ;  anzi  si  mostrerà  degno  di  essere  fatto 
per  le  conseguenze  che  essi  ne  potranno  trarre. 

Infatti  ci  pare  che  ne  discendano  alcune  conseguenze,  per 
la  istoria  del  diritto  medioevale  non  indifferenti. 

L*nna  è  la  parte  o  VufiBcio  che  la  scuola  di  Bologna  si  vede 
sostenere  presso  l'impero.  Anco  questa  non  è  cosa  nuovissima 
a  sapersi  ;  ma  ora  apparisce  più  chiara.  L'imperatore,  publicate 
le  leggi,  le  manda  per  volontà  propria  alla  scuola  suddetta,  per- 
chè le  alloghi  nel  libro  che  le  comprende  tutte,  e  le  divulghi. 
La  scuola  in  qualche  modo,  oltre  avere  la  qualità  d'istituto 
d'insegnamento,  si  vede  pure  investita  d'una  facoltà  legislativa. 
E  questo  è  certo  notevole. 

L'altra,  già  designata  da  noi,  è  la  considerazione  di  legge 
di  diritto  privato,  che  oltre  quella  di  legge  di  diritto  publico, 
ebbe  neUa  scuola  il  Trattato  della  pace  di  Costanza  ;  per  la  qual 
cosa  i  professori  di  allora  ne  fecero  oggetto  d'insegnamento. 

La  terza  è  l'utilità  e  l'aumento  che  le  glosse  d*Odofredo 
ricercate  e  confrontate  con  altre,  in  specie  con  quelle  di  Baldo, 
possono  recare  alla  istoria  delle  opinioni  giuridiche  in  fatto  di 
fendi. 


DI    UNA   BAEA   LAPIDE   FUNEBRE 
CON  ISCBIZIONE  DULETTALE 

SCOPERTA  nell'antica  NECROPOLI  DI  NOVILARA  PRESSO  PESARO. 
Comunicazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabei. 


Il  Corrispondente  Barnabei,  d* ordine  di  S.  E.  il  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione,  parla  della  scoperta  importantissima 
ayrenuta  nella  necropoli  di  Novilara,  cioè  di  una  stele  sulla  quale 
è  incisa  una  scena  di  combattimento  di  uomini  con  mostri,  nel 
modo  con  cui  sono  incise  le  scene  di  combattimento  in  altre  la- 
pidi pesaresi.  Bicorda  la  lapide,  omai  celebre,  illustrata  dal  eh. 
Undset  {Zeitschrift  fùr  Ethnologie,  Berlin,  1883). 

Nella  nostra  stele  sono  rappresentati  superiormente  vari 
combattenti  armati  di  lance,  ed  uno  armato  di  una  scure  ;  e  presso 
questi  giacciono  in  terra  uomini  e  rettili.  Inferiormente  veggonsi 
due  uomini,  rappresentati  in  modo  assai  primitivo.  Uno  di  essi 
combatte  contro  un  toro,  un  altro  contro  un  orso.  Domina  la  scena 
una  ruota  a  quattro  raggi.  A  sinistra,  accanto  ad  uno  dei  com- 
battenti, è  incisa  una  piramide. 

Nella  faccia  opposta  ò  incisa,  di  buoni  caratteri,  una  iscrizione 
dialettale  italica,  in  dodici  linee,  a  taglio  netto,  sicché  non  può 
rimaner  dubbio  sulla  esattezza  della  leggenda. 

Sopra  riscrizione  è  una  ruota  a  cinque  raggi  ;  a  sinistra  di 
essa  è  una  piramide;  a  destra  una  croce  a  due  linee.  Tutta  la 
leggenda  è  chiusa  nel  motivo  rappresentante  le  onde  del  mare. 
II  motivo  medesimo  ricorre  nei  lati  corti  della  lapide. 

La  lapide  sarà  edita  nei  Monumenti  antichi  pubblicati  per 
cura  della  B.  Accademia. 


DI  UN  SEPOLCRO 
CON    CINERA.RIO   PITTILE   IN   FORMA    DI    CAPANNA 

SCOPERTO   NELLA   NECROPOLI    DELL* ANTICA   VELITRAE. 
Comanicazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabei. 


Il  Corrispondente  Barnabei  parla  di  nn  nuovo  cinerario 
fittile,  in  forma  di  capanna,  scoperto  nella  necropoli  dell'antica 
Yelitrae,  e  donato  al  Museo  Nazionale  Romano  dal  eh.  ing.  P. 
di  Tncci.  Proviene  da  una  tomba  a  pozzo,  di  forma  circolare,  ri- 
vestita internamente  di  sassi,  disposti  a  cerchi  decrescenti,  e 
chiusa  da  una  lastra  informe  di  pietra. 

Unitamente  al  cinerario,  che  non  differisce  dal  tipo  comune 
delle  urne  a  capanna,  si  trovarono  vasi  accessori  di  rozza  arte 
locale.     . 

j  ■  ^  • 

La  Nota  del  Corrispondente  Barnabei  ò  inserita  nel  fasci- 
colo delle  iVb/e^/^  «{«^/e  iS'^az^e. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DSL  MESS  DI   MAGGIO   1893. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  ]a  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunicano  alla  R.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie 
sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Ministero 
durante  lo  scorso  mese  di  maggio. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti  : 

Un  pavimento  a  musaico,  pezzi  di  fistule  acquarle  plumbee  e  mo- 
nete si  disseppellirono  entro  Tabitato  della  città  di  Este  (Regione  X). 

Nel  fondo  Grabinsky,  già  Tagliavini,  fuori  porta  s.  Isa'a  in  Bo- 
logna (Regione  VIII),  furono  esplorati  alcuni  sepolcri  italici  di  tipo 
Yillanova,  e  vi  si  trovò  una  stele  funebre  di  arenaria  con  rosone  scolpito. 

Altri  sepolcri  italici  furono  scoperti  fuori  la  stessa  porta 
s.  Isaia,  nella  proprietà  Romagnoli,  contigua  al  potere  Gugliel- 
niinì,  ove  sepolcri  di  tipo  simile  qualche  anno  fa  vennero  rico- 
nosciuti ed  esplorati.  Le  nuove  tombe  furono  24,  delle  quali  20 
a  cremazione  e  quattro  soltanto  ad  inumazione. 

Altri  scavi  in  questa  parte  della  necropoli  Felsinea  furono  recen- 
temente intrapresi  nel  fondo  Melenzani;  e  di  questi  si  dirà  a  suo  tempo. 

Nel  piano  di  s.  Martino,  ove  fu  riconosciuta  la  sede  dell* an- 
tica Forum  Sempronii  presso  l'attuale  Possombrone  (Regione  VI), 
si  scoprì  un  titolo  funebre  latino  adoperato  come  materiale  di 
fabbrica  in  una  casa  colonica.  Vi  è  ricordato  un  C.  Vibio  Visco 
della  tribù  Follia,  alla  quale  la  città  era  ascritta. 

Nei  muri  che  formano  le  sostruzioni  della  via  Flaminia  al 
Passo  del  Furio  fu  scoperto  un  frammento  lapidario  iscritto,  del 
quale  essendo  difficile  lo  accedervi,  si  copiarono  solo  alcune  lettere. 

Vasi  fìttili  di  arte  rozza  furono  dissotterrati  in  vicinanza  del 
villaggio  di  Montefortino  a  pochi  chilometri  da  Arcevia.  Uno  di 
essi  reca  una  iscrizione  votiva,  posta  da  un  servo  di  L.  Helvinatius 
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Celer.  Il  nome  di  nn  Helvìuatios  Celer  è  nel  novero  dei  cultori 
di  Mitra  inciso  in  una  lapide  di  Sentinum  al  cui  territorio  spetta 
il  luos^  ove  la  nostra  scoperta  avvenne. 

Poco  fuori  la  città  di  Jesi,  in  vicinanza  della  stazione  della 
strada  ferrata  verso  Ancona,  nel  luogo  ove  anni  &  tornarono  in 
luce  olle  fittili  rozzissime,  furono  eseguite  indagini  che  porta- 
rono alla  scoperta  di  alcuni  fondi  di  capanne.  Vi  si  raccolsero 
molti  pezzi  di  vasellame  primitivo  e  grossolano,  frammenti  di 
pietre  lavo:ate,  ed  ossa  di  animali  suini  e  bovini. 

Parecchie  tombe  di  età  longobarda  furono  esplorate  in  un 
cimitero  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  Castel  Trosino  nel  comune 
di  Ascoli-Piceno  (Regione  V).  Vi  si  recuperarono  borchie  ed  altri 
ornamenti  di  oro,  croci  a  lamina  d  oro,  ornamenti  personali  di 
allento  e  di  pasta  vitrea,  armi  di  ferro,  utensili  di  vetro,  ed  altri 
oggetti  dei  quali  sarà  poi  dato  il  Catalogo. 

Sospese  momentaneamente  le  ricerche  del  tumulo  della  Pie- 
irera  nella  necropoli  vetuloniese  (Regione  VII),  si  intrapresero 
scavi  nell'area  occupata  dalla  città,  e  si  scoprirono  cospicui  resti 
di  costruzioni. 

Presso  Leprignano,  nel  territorio  Capenate  nella  località  de- 
nominata Macchia  tonda,  si  riconobbero  i  resti  di  un  edificio  ter- 
male, devastato  in  antico.  Vi  ai  trovarono  sculture  spezzate,  e 
fra  queste  una  statua  mutila  rappresentante  Diana. 

Avanzi  di  un'antica  sostruzione  a  massi  squadrati  di  tufo 
tornarono  in  luce  dietro  Vabside  della  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vin- 
coli, e  quivi  presso  riapparve  un  tratto  di  antica  strada. 

*  Fusti  di  colonne  di  granito  bigio  si  estrassero  dai  cavi  presso 
il  nuovo  palazzo  della  Banca  nazionale,  ed  un  muro  di  buona  cor- 
tina in  laterizio  si  scoprì  nella  via  Venti  Settembre  presso  la 
Porta  Pia. 

Antiche  costruzioni  di  reticolato  apparvero  nell'area  del 
nuovo  giardino  del  Quirinale. 

Nuovi  pavimenti  in  musaico  rividero  la  luce  nel  sito  ove  si 
cofltruisce  la  nuova  casa  dei  Benedettini  sulV Aventino.  Quivi  si 
raccolsero  pezzi  di  mattoni  con  bolli  di  fabbrica  ed  un  frammento 
di  lapide  marmorea  scritta. 

Il  selciato  di  un'antica  strada  riapparve  nei  cavi  per  costruire 
una  lavanderia  neiredifìcio  comunale  di  s.  Alessio. 
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SuirArdeatina  nella  tenuta  di  s.  Alessio  si  esplorarono  alcuni 
sepolcri  costruiti  in  laterizio  ;  vi  si  disseppellirono  due  cippi 
iscritti  con  iscrizioni  funerarie  e  statue  di  trarertino. 

Muri  di  opera  reticolata  furono  scoperti  sulla  Flaminia  non 
lun^i  dal  Ponte  Milvio  :  ed  un  pezzo  di  lapide  cimiteriale  cristiana 
si  recuperò  nell'area  dell'antica  vigna  Caracciolo  nel  campo  Verano. 

Resti  architettonici  di  un. suntuoso  sepolcro  ed  una  grande 
lapide  con  iscrizione  posta  dai  figli  ad  un  T.  Statilio  Optato 
fu  scoperta  nella  tenuta  di  Romareochia  sulla  via  Latina.  Un 
cippo  milliario  spettante  all'Appia  fu  rinvenuto  sulla  sponda  del 
fiume  Sisto  presso  Foro  Appio.  È  un  cippo  rarissimo  che  ricorda 
i  lavori  fatti  alla  regina  delle  vie  sotto  Teodorico  e  per  decreto 
del  senato.  Porta  Vindicazione  milliaria  LXV. 

Pezzi  di  fistule  acquario  plumbee  scritte  si  recuperarono  nel 
territorio  cumano.  In  uno  soltanto  leggesi  il  nome  intiero  di  L.  Acilio 
Strabene,  forse  proprietario  della  villa  o  del  fondo  a  cui  la  con- 
duttura d'acqua  apparteneva.  In  altri  ricorrono  nomi  mutili  di 
servì  0  di  plumbari. 

In  Pompei  proseguirono  gli  scavi  neirisola  2^  della  Regione  V, 
e  vi  si  raccolsero  monete,  anfore,  vasi  di  bronzo  per  cucina,  vasi 
di  vetro,  ed  altri  oggetti  di  suppellettile  domestica  comuni. 

Nell'isola  7^  della  Regione  IV,  nella  casa  di  Cornelio  Rufo, 
in  via  dell'Abbondanza,  fu  riconosciuta  un'iscrizione  osca  incisa 
in  un  piedistallo  di  travertino. 

Fu  annnnziato  nelle  Notizie  dello  scorso  marzo  che  in  vici- 
nanza di  Cascia  in  Sabina  (Regione  IV),  in  luogo  ove  mancava  ogni 
notizia  di  antichità  che  vi  si  celassero,  furono  scoperti  due  sepolcri 
a  camera,  i  quali  facevano  supporre  essere  quivi  una  necropoli. 
I  sepolcri  contenevano  avanzi  comuni  di  suppellettile  funebre  con 
predominio  di  vasi  e  tazze  a  vernice  nera  di  arte  etnisca  cam- 
pana ;  la  quale  cosa  ci  riporta  al  periodo  fra  il  III  ed  il  II  se- 
colo avanti  l'èra  nostra. 

Riconobbe  il  prof.  Orsi  che  il  monumento  della  Falconara 
presso  Noto,  ascritto  di  resti  delle  costruzioni  greche  di  Sicilia 
dai  chiarissimi  Freeman  ed  Erans,  è  invece  avanzo  di  una  chiesa 
bizantina. 


I  CINERARII  ANTICHISSIMI 
IN  FORMA  DI  CAPANNA  SCOPERTI   NEIL'  EUROPA 

Xota  di  Antonio  Taramelli,  presentata  dal  Socio  Pioorini. 


Poche  questioni  archeologiche  furono  così  lungamente  trat- 
tate e  discusse  come  quella  sulla  origine  e  sulla  diffusione  del 
cinerario  a  fonua  di  capanna  o  di  casa,  a  partire  dall'anno  1817, 
in  cui  si  ebbe  notizia  del  primo  scoperto  in  Italia  sul  Pasco- 
lare di  Castel  Gandolfo  (^).  Non  è  mio  intendimento  di  rifare 
tutta  la  storia  della  questione,  la  quale,  già  accennata  dal  Yir- 
chow,  Tenne  poi  da  lui  STolta  nella  dissertazione  riassuntiva  sul- 
Tetà  delle  urne  a  capanna  italiche  e  tedesche  (^),  e  nel  Bullet- 


(1)  Lettera  di  Anonimo  (Fea)  neUo  Spettatore  italiano,  Vm  (1817), 
pag.  77,  82;  deUo  stesso,  nelle  Notizie  del  giorno,  n.  15  (17  aprile  1817); 
Cancellieri,  Sopra  il  tarantismo  e  Varia  di  Roma  e  della  sua  campagna. 
Roma,  1817,  pag.  124-125';  Tambroni,  Intorno  le  urne  cinerarie  dissotter- 
rate  nel  pascolare  di  Castel  Oandolfo,  Atti  delVAccad,  Romana  d^Archeol., 
rol.  I,  parte  II;  Visconti  Alessandro,  Sopra  alcuni  vasi  sepolcrali  rinve- 
nuti nelle  vicinanze  d*Alòalonga.  (Atti  d.  Accad,  Romana,  d'ArcheoL,  yoL  I, 
parte  II,  pag.  28);  cfr.  Meli,  Elenco  Bibliografico  delle  più  importanti 
pMlicazioni,  in  cui  è  fatta  parola  dei  manufatti  e  specialmente  delle 
terrecotte  rinvenute  nelle  deiezioni  vulcaniche  del  Lazio,  Boma,  1890. 

(«)  Virchow,  Verhandlung,  d,  Berlin.  Oesells.  f.  Anthrop.  EthnoL  und 
Uhrgeschichte,  1883,  pag.  320;  dello  steso,  Ueber  die  Zeithestimmung  der 
iUUischen  und  deutschen  Hausurnen.  Sitzber,  der  k.  Pr.  Akademie  der 
ìl'iuensch,  zu  Berlin,  7  Juni.  1883. 
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tino  di  Paletnologia  Italiana  (0  dal  prof.  Pigorini,  ma  soltanto  di 
richiamare  Tattenzione  sui  &tti  che  le  ultime  ricerche  hanno  dato 
e  di  coordinarli  a  quelli  già  noti. 

Le  recenti  scoperte  alle  quali  accenno,  concernono  l'Italia, 
la  Germania  e  le  contrade  bagnate  dall'Egeo.  In  Italia  si  ebbero 
nuove  urne  a  capanna  dalla  necropoli  di  Yetulonia  (^),  in  cui  sa- 
lirono al  numero  di  40,  da  quella  della  Polledrara  (Bisenzio), 
ove  si  rinvennero  altre  tre  (3),  da  una  tomba  trovata  presso  Vel- 
letri  in  questi  ultimi  tempi  e  tuttora  inedita  (^). 

Nella  Germania  invece  ò  la  contrada  di  Hojm,  nal  paese 
a  nord  dello  Harz,  regione  classica  delle  urne  a  oapanna,  che  ha 
dato  un  nuovo  esemplare  assai  interessante,  presentato  dal  Becker 
alla  Società  Etnografica  di  Berlina  e  di  nuovo  esaminato  in  una 
recente  dissertazione  dello  stesso  autore  (^),  che  mi  fornisce  occa- 
sione della  presente  Nota. 

L'uroa  di  Hoym  trovavasi  in  una  specie  di  sarcofago  com- 
posto di  lastre  di  pietra  ;  ha  la  forma  di  capanna  completa.  Sopra 
il  fondo  ovale  (cm.  24  X  18)  si  alzano  ad  angolo  retto  le  pareti, 
le  quali,  giunte  airestremità  superiore,  si  restringono  alquanto, 
piegandosi  verso  il  tetto;  tutto  in  giro  alla  sommità  della  pa- 
rete si  eleva  una  cornice  che  sporge   alquanto  in  fuori;   dietro 


(1)  Anno  XII,  pag.  262;  XVI,  pag.  113. 

(«)  Falchi,  Vetulonia  e  la  sua  Necropoli  antichissima,  1892,  pag.  47, 50. 

C)  Not,  scavi,  1892,  pag.  888. 

(^)  Debbo  alla  cortesia  del  chiar.>><»  signor  comm.  Bamabei  d'arer  po- 
tuto esaminare  la  nuova  urna  a  capanna  velletrana,  sulla  quale,  come  sulle 
circostanze  deUa  scoperta  e  sulle  particolarità  delU  suppellettile  della 
tomba,  si  riserba  di  dare  egli  stesso  più  ampio  ragguaglio. 

(*)  Bine  neue  Hausume  mit  Pferdekèpfen  am  Daehe  von  Hoym, 
Verhandl.  der  Berlin,  OeselUch,  fur  Anthrop,  eie.,  1892,  pag.  352  e  seg.; 
£um  Verstàndniss  der  Formen  unserer  deutschen  Hausume,  (Verhandl. 
cit,  1892,  pag.  556). 
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ad  essa  e  sopra  le  pareti,  si  alza  il  tetto  a  due  pioventi  legger- 
mente Toltati  Terso  l'esterno  ;  come  pure  le  due  faccio,  anteriore 
e  posteriore.  La  trave  del  coniignolo,  come  i  sei  travicelli  su  eia- 


Fig.  1. 


Fig.  la. 


'Sii 

Fig.  U. 


senno  degli  spioventi,  come  pure  i  tre  che  sono  sulle  faccio,  sono 
espressi  semplicemente  a  graflSto  e  tracciati  da  una  mano  incerta 
0  frettolosa.  La  porta,  alquanto  più  alta  del  livello  inferiore 
della  capanna,  ha  forma  quadrangolare,  cogli  angoli  smussati 
(cm.  7X8);  si  restringe  alquanto  verso  l'alto  ed  è  circondata  da 
un  orlo  a  rilievo  largo  25  mm*  che  però  nel  lato  superiore  si 
unisce  colla  cornice  che  corona  l'umetta  e  forma  quasi  architrave 
alla  porta  stessa.  Quello  però  che  è  più  jiotevole  si  è  che  sulla 
trave  del  comignolo  stanno  due  figure  d'animali,  giacenti,  che  si 
volgono  il  dorso,  così  pure  sulla  cornice  stanno  otto  figurine  o  per 
meglio  dire  abbozzi  di  figurine  simili.  Il  Becker  le  interpreta  come 
cavalli,  e  questo  tentativo  d'arte  figurata  significherebbe  per  lui 
che  il  padrone  della  casa,  di  cui  Turna  sarebbe  copia,  possedeva 
cavalli  e  quindi  apparteneva  ad  una  condizione  elevata  rispetto  al 
semplice   agricoltore  o  al  padrone  dei  buoi  (^)  (fig.  1*,  16). 


(>)  Il  Becker,  (  Verhandl.  cit,  pag.  357)  esaminando  il  passo  di  Tacito 
(Ann.  Ip  61)  dove  si  parla  dei  «  truncis  aròorum  antefixa  ora  equorum  n 
«he  starano  nel  campo  della  strage  variana  insieme  ad  altri  indizi  di  sa- 
crifieìo,  ritiene  che  le  teste  equine  aressero  un  valore  simbolico  e  che,  poste 
snlla  casa,  indicassero  un  sacrificio  fatto  alla  divinità  e  quindi  allontanas- 
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Colla  nuova  scoperta  il  numero  delle  urne  capanne  del  distretto 
al  nord  dello  Harz  è  portato  a  nove,  ed  a  sedici  quello  di  tutta 
la  Germania:  il  periodo  a  cui  essa  rimonta,  sarebbe  indicato 
dalla  presenza  del  sarcofago  di  lastre  e  da  un  piccolo  spillone  a 
capocchia  rotonda,  particolarità  caratteristiche,  per  la  Germania, 
della  fine  dell'età  del  bronzo. 

A  molta  distanza  dallo  Harz,  in  Creta,  a  Messi,  poco  lungi  da 
Rhetimos,  alle  falde  settentrionali  dell'Ida,  il  signor  A.  Joubin 
trovò  due  nuove  urne  funerarie  ('),  simili  a  quelle  rinvenute  dal 
prof.  Halbherr  ad  Ancia  Messaritica  ed  a  Pentamodi  nell'  isola 
di  Creta  illustrate  dal  prof.  Orsi  (2).   Una  di  queste  (fig.  1), 


sero  i  pericoli  e  chiamassero  la  benedizione  snlla  vita  della  famiglia.  Anche 
nel  numero   di  10,  che  egli  trova  tante  volte  nelle  leggi  militari  e  civili 
delle  primitive  genti   germaniche,  vede  nn  segno  di  distinzione  in  chi  fu 
sepolto  nella  piccola  umetta  di  Hoym;  notevole  è  anche  la  serie  dei  mo- 
numenti preistorici  -  urne,  hronzi  -  su  cui  si  trovano  indicazioni  di  cavalli, 
più  notevole  ancora  è  il  cenno  che  egli  fa  deiroso  ancora  vìvente  in  molti 
luoghi  della  Germania  di  collocare  sul  tetto  le  imagini  delle  teste  dei  ca- 
valli, e  che  può  trovare  un  lontano  raffronto  nelFuso  di  alcune  popolazioni 
italiane  di  appore  il  ferro   di   cavallo  o  dietro  il  camino  o  alla  porta  per 
proteggere  la  casa  dal  male.  Negli  studi  sull'antica  casa  Germanica,  recen- 
temente fatti  dal  prof.  Virchow  e  da  altri,  si  trovano  numerosi  esempi  di 
questa  usanza  di  ornare  le  travi  del  tetto  colle  teste  dei  cavalli  per  un  an- 
tichissima tradizione.  Es.  a  Modlich,  sulVElba  (  Verhandl.  cit.,  1886|  pag.  423); 
a  Dreiberge,  nelPOldenburg  {Verhandl.  cit.,  1887,  pag.  568);  nella  Prussia 
occidentale  (Treichel,  Pferdekòpf.  und  Storchsschnabel   in    Westpreussen. 
Verhandl.  cit.,  1888,  pag.  295);  nella  Svizzera  (Mestorf,  i4^^«  deutsche  und 
schweizersche  Bauernhaus.  (  Verhandl.  cit-,  1889,  pag.  184)  ;  nell^Altmarck 
{Verhandl,  cit.,  1890,  pag.  596).  Però  mentre  nessuna  delle  urne  capanne 
italiche   fin  qui  note  ha  decisamente   delle   indicazioni  di  cavalli,  la  sco* 
perta  di  Hoym  viene  a  contradire  airasserzione  di  Virchow  (  Verhandl.  cit., 
1890,  pag.  556)  che  tale  uso  non  s'incontri  nelle  urne  capanne  tedesche  e 
si  osservi  invece  in  quelle  italiane.    Che  del  resto  Tusanza  viva  ancora  in 
tutte  le  propagini  della  schiatta  tedesca  è  prova  il  fatto   che  venne  osser- 
vata nella  Lituania  e  nel  Eurischenland  (  Verhandl.  cit,    1891,  pag.  796, 
798,  fig.  9,  10);  sulla  Scandinavia  ad  EspO  (Scandia).  Cfr.  Mandelgren,  Atla^ 
tils  Sveriges  Odlinghistoriat  tav.  IX,  fig.  68. 

(1)  Joubin,  [/mes  Funéraires  Cretoises.  {Bullettin  de  Correspondance 
Hellenique,  1892,  pag.  295). 

(*j  Orsi,  Urne  funerarie  cretesi  dipinte  nello  stile  di  Micene.  (Afonum^ 
antichi.  Accad.  Lincei.  Romaj  1890). 
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intera,  ha  la  forma  di  cassetta  rettangolare,  che  s*  allarga  legger- 
mente Terso  Talto  e  posa  sopra  quattro  piedi:  il  coperchio  ha 
due  pioventi  sui  lati  maggiori  e  due  sui  lati  minori.  La  parte 
piana  del  coperchio  è  molto  larga,  assai  più  che  nelVurna  cre- 
tese di  Anoia,  illustrata  dalVOrsi  (^  e  non  ha  quella  sporgenza 
alle  due  estremità  così  bene  spiccata  e  che  lascia  ravvisare  Ti- 
nutazione  della  trave  maestra  del  tetto.  Le  quattro  faccie  hanno 
degli  orli  sporgenti  e  ben  delineati,  che  incorniciano  ciascuna 
delle  faccie  stesse,  ma  non  so  se  in  questo  caso,  come  anche  in 
quello  deirurna  di  Pentamodi  (^),  si  debba  pensare  ai  pilastri 
in  legno  degli  spigoli  nella  casa  dei  tempi  protoellenici.  L'altra 
urna  data  dal  Joubin  (fig.  2)  è  rappresentata  dal  solo  coperchio, 
lungo  m.  1,05  cm.  largo  0,35,  alto  0,28:  il  quale,  al  pari  di 
quello  di  Anoia  Messaritica  e  di  Pentamodi,  ha  la  forma  del 
tetto  a  due  grandi  pioventi,  quasi  perfettamente  piani  e  due  mi- 
nori alquanto  curvi  verso  1*  esterno.  La  trave  del  colmo  A  espressa 
come  nelle  altre  due  sporgenti  alle  estremità  in  modo  da  ser- 
vire di  maniglia  a  sollevare  il  coperchio,  che  era  anch'esso  for- 
nito di  buchi  nell'orlo  inferiore,  per  essere  fissato  con  filo  di  ferro 
0  di  bronzo  all'umetta.  Questo  coperchio,  come  anche  quello  del- 
l'altra urna,  ha  una  ricca  ornamentazione  inspirata  agli  elementi 
decorativi  dell'arte  micenea;  l'urna  completa  (fig.  1)  ha  sulle  due 
faccie  maggiori  del  coperchio  sei  serie  di  losanghe,  separate  da 
doppie  spirali;  il  coperchio  (fìg.  2)  ha  le  due  faccie  maggiori 
divise  in  due  campi  da  quattro  linee  verticali,  nel  che  il  Joubin 
riconosce  quasi  i  triglifi  e  le  metope;  nei  due  campi  sono  due 
figure  di  pesci,  immezzo  a  serie  di  linee  ondeggianti,  colle  quali 
nell'arte  micenea  si  raffigura  il  liquido  elemento  (^). 

Da  queste  notizie  dell'Orsi  e  del  Joubin  si  ha  che  anche 
nell'isola  di  Greta  antichissimamente  si  usava  di  dare  al  cine- 
rario la  forma  della  casa,  però  ridotta  già,  secondo  la  osserva- 


(*)  Orsi,  op.  cit,  tav.  I,  fig.  3. 

(•)  Orai,  op,  cit.,  tar.  I,  flg.  2. 

C)  Sopra  tali  elementi  deirarie  micenea  cfr.  Fnrtwàngler-Loeschke» 
Ifykenischen  Thongefaesse.  Berlin  1886;  A/ykenische  vase,  vorhellenische 
Tkongefae4se  aus  dem  Oebiete  des  Mittelmeeres,  Berlin,  1886;   Tsuntas, 

*Àyairxa<fai  xiifftov  iy  Mvxrjyatg  fEqpiy^.  U^/raoA.),  1888,  pag.  120. 
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zìone  deirOrsi,  alle  sole  linee  essenziali,  ciò  che  dovrebbe  rap- 
presentare un  momento  relativamente  tardo  nello  sviluppo  del 
concetto  espresso  dalle  urne  a  capanna  (^).  Sono  adnnqae  tre  zone 
dell'Europa,  nelle  quali  in  necropoli  antichissime  si  incontrano 
cinerari  a  forma  di  capanna,  cioò,  Tltalia,  le  contrade  setten- 
trionali deirEmropa  e  Greta. 

Nessuno  vorrebbe  negare  a  priori  che  abbiano  esistito  anti- 
camente delle  relazioni  fra  le  contrade  menzionate,  però,  tenendo 
conto  delle  notevoli  distanze  che  separano  una  dall'altra,  è  ne- 
cessario indagare  partitamente  per  ciascuna  le  ragioni  che  pos- 
sono aver  fatto  sorgere  il  concetto  che  tali  urne  esprimono. 

Il  Tambroni  prima  e  THirt,  e  più  tardi  il  Lisch  e  il  De 
Bossi  (^)  hanno  notato  la  somiglianza  notevole  tra  le  urne  a  ca- 
panna della  Germania  e  delUItalia,  ma  nessuno  di  loro  potò  pro- 
vare la  derivazione  di  un  gi*uppo  dall'altro  e  neppure  poterono 
farlo,  dopo  maggiori  confronti  ed  osservazioni  di  fatti,  il  Yirchow^ 
né  rUndset,  né  il  Pigorìni  né  il  Yon  Duhn  (^),  i  quali  tutti,  e 
prima  d'ogni  altro  il  Pigorìni,  si  limitarono  a  riconoscere  la  prece- 
denza in  ordine  di  tempo  delle  urne  a  capanna  italiane. 

Il  Becker  nel  lavoro  citato  (^)  ammette  che  il  concetto  di 
dare  al  cinerario  la  forma  della  casa  del  vivo  non  sia  speciale 
d'un  popolo  piuttosto  che  d'un  altro,  ma  che  sia  nato  tra  genti 


(1)  Orsi,  op.  cit.,  pag.  27,  ritiene  che  anche  le  camere  sotterranee,  i 
S^Xoif  deUa  Grecia  e  questi  di  Creta  riprodacano  la  forma  deUa  capanna 
deUe  antichissime  popolazioni  elleniche,  quale  secondo  la  tradizione  di 
Pausania  (VEU,  1,  2)  Pelasgo  arrebbe  insegnato  ai  suoi  Arcadi;  quando 
più  tardi  fu  oscurato  il  ricordo  che  la  tomba  imitava  Tabitazione,  si  pose 
ruma  coUa  forma  di  casa,  quasi  a  sostituire  la  prima  forma,  in  cui  il  con- 
cetto era  già  evanescente. 

(«)  Hirt,  Ueber  die  Denkmàl.  d.  Nordis.  Vólker.  Sammlung  der  Akad. 
d.  Wissensch.  zu  Berlin^  1800,  pag.  175;  Tambroni,  op.  cit,  Boma,  1817; 
Lysch;  Ueher  die  Haiuume,  pag.  13. 

(3)  Virchow,  Zeithestimmung  der  italischen  und  deutsehen  Haitsumen., 
pag.  41;  Undset,  Di  alcune  relazioni  paletnologiche  fra  V Italia  e  VEu" 
ropa  centrale  e  settentrionale.  Bull.  Paletn.  Ital,y  VHI,  pag.  36  ;  Pigorìni, 
Bull.  Instit.  Corrisp.  Archeol,  1883,  pag.  5;  Von  Duhn,  Osservazioni 
sulla  questione  etnisca.  {Bull.  Paletn,  Ital,  XVI  (1890),  pag.  108). 

(*)  Becker,  Zum  Verstaendniss  etc,  pag.  556. 
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diTersOt  iDdipendentemente  dai  luoghi  e  dai  tempi  nelle  quali 
sono  vissute.  A  parere  suo  le  varie  particolarità  che  queste  urne 
preeentaiio  si  accordano  colle  modificazioni  che  per  ciascun  po- 
polo la  casa  subisce  nel  succedersi  della  civiltà  e  quindi  i  vari 
tipi  che  esse  ci  mostrano,  esprimerebbero  modificazioni  che  la  casa 
tedesca  ha  subito  nel  corso  dei  secoli  (^). 

La  memoria  del  Becker  è  diligente  e  minuta  ;  cerca  di  colpire 
in  tutti  i  tratti  delle  urne  capanne  del  nord  1*  espressione  di  un 
motivo  tecnico  delle  prische  dimore  ;  molte  volte  però,  per  spie- 
gare troppo,  annette  particolare  importanza  a  ciò  che  non  ò  che 
Teffetto  di  esigenze  della  ceramica  :  in  qualche  parte  adunque  ò 
meno  persuasivo,  specialmente  dove  egli  sostiene  che  il  figulino 
deve  aver  rappresentato  non  le  case  dell'età  sua,  ma  quelle  d'un 
età  precedente. 

Debbo  anche  dire  che,  a  mio  avviso,  egli  trascurò  troppo  la 
suppellettile  che  accompagnava  questi  vari  ossuari  da  lui  presi 
in  esame,  benché,  come  vedremo,  questi  si  trovano  quasi  tutti 
da  anni  nelle  varie  raccolte,  accompagnati  da  scarse  e  non  sempre 
esatte  indicazioni. 

Diversa  è  la  conclusione  a  cui  sono  venuti  il  Pigorini  prima, 
poi  rUndset  e  rec^temente  l'Orsi  (^).  Essi,  considerando  che  il 


(*)  n  Becker,  ritiene  che  le  urne  a  capanna  della  Germania  rappre- 
sentino gli  stadi  snccessiri  delFabitasione  tedesca.  La  prima  forma  di  essa 
dorette  aesere  la  capanna  rotonda,  a  botte,  angusta  e  bassa,  e  di  essa  sono 
Teffigie  le  urne  deirìsola  di  Bomholm.  Invece  le  urne  di  Polleben,  di  Toch- 
keim,  come  le  analoghe  di  Unsebnrg  e  di  Burgkemnitz,  danno  invece  il  tipo 
della  capanna  conica,  fatta  di  pali  piantati  nel  suolo  ed  incrociati  in  alio, 
e  che  ai  conserva  in  parte  sotterranea,  come  lo  furono  le  capanne  delle  valli 
emiliane  e  bolognesi  e  del  Vibrata.  In  un  progresso  ulteriore  le  pareti  ed  il 
tetto  si  fanno  due  parti  ben  distinte  e  le  urne  di  Eiekindermarck  e  6an- 
dow,  simili  a  quelle  che  si  trovano  sulla  colonna  Antonina,  ci  danno  questo 
stadio,  serbando  il  tetto  conico  elevato  sulle  pareti  ovali.  L*altra  forma  di 
tetto,  in  cui  i  travicelli  accorrono  sulla  trave  centrale  del  comignolo,  si  ri- 
vela nelle  urne  di  Calbe,  di  Wilsleben,  come  in  quest'ultima  di  Hoym.  H 
punto  più  elevato  delPevoluzione  è  dato  dalla  capanna  quadrata  e  tale  ap- 
pare dairnma  di  Eonigsaue,  che  ha  le  pareti  sorgenti  da  un  piano  rettan- 
golare, e  TaHissimo  tetto  caratteristico  della  casa  nordica. 

(s)  Pigorini,  Bull.  Itut  di  CorrUp.  Archeol,  1888,  pag.  5  ;  Undset, 
ZeiUch.  fur  Anthrop.,  1890,  pag.  118;  Orsi,  Urne  funerarie  etc,  pag.  87, 8& 
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popolo  il  quale  occupò  lltalìa  e  V  Europa  centrale,  portando  seco 
il  rito  della  cremazione,  non  aveva  al  momento  dell'arrivo  Tnso 
degli  ossuari  a  forma  di  capanna,  ritengono  che  questo  tipo  spe- 
ciale di  cinerario  incominciasse  a  fabbricarsi  nelle  nuove  sedi  ed  in 
tempi  più  avanzati  e  precisamente  per  T  influenza  esercitata  sopra 
di  esso  dalle  popolazioni  preesistenti  in  Europa,  le  quali  avevano 
il  costarne  di  fabbricare  le  tombe  coi  caratteri  dell'abitazione, 
quali  i  dolmen  e  le  grotte  artificiali.  Si  accosta  a  questa  opinione 
anche  il  Yirchow  (^),  che  nel  suo  lavoro  però  sembra  più  intento 
a  mostrare  le  differenze  anziché  le  somiglianze  tra  i  tipi  laziali 
e  germanici.  Se  non  che  egli  ammette,  per  quanto  concerne 
r  Italia,  che  i  modelli  delle  urne  a  capanna,  propri  di  questo 
paese,  siano  stati  importati  dall'Asia  minore,  dove  il  concetto  si 
sarebbe  attinto  dai  popoli  che  erigevano  i  dolmen  della  Palestina, 
dell' Ammonitide,  della  Siria  settentrionale. 

Debbo  osservare  anzitutto  che  i  caratteri  decorativi  d'imita- 
zione orientale,  che  il  Yirchow  trova  sulle  urne  a  capanna  di 
Marino  e  di  Gometo,  oltre  all'essere  probabilmente  inspirati  da 
oggetti  che  l'artista  trovava  importati  in  Italia,  non  spiegano 
quest'uso  del  cinerario  a  capanna  nell'Europa  settentrionale.  In- 
vece l'idea  sopra  accennata  riesce  più  chiara  e  convincente  se, 
interpretandola  nel  senso  voluto  dal  prof.  Pigorini,  non  si  cerca 
il  contatto  in  un  punto  solo  del  bacino  del  Mediterraneo,  ma  invece 
lo  si  estende  a  tutte  le  varie  regioni  dell'Europa,  nelle  quali  il 
popolo  immigrante  si  sovrapponeva  o  si  avvicinava  alle  genti  che 
lasciarono  i  loro  residui  o  nelle  grotte  o  nei  dolmen.  Si  potrà 
forse  domandare  come  mai,  una  volta  introdotto  il  tipo  del  cine- 
rario a  capanna,  questo  non  diventasse  d'uso  comune,  giacché  il 
numero  di  essi  é  limitato,  relativamente  a  quello  degli  ossuari 
comuni.  Pare  a  me  che  tale  a  obbiezione  si  possa  rispondere  che, 
quando  concetti  d'indole  morale  o  religiosa  passano  da  popolo  a 


(1)  Virchow,  Sitzò.  der  k.  Pr.  Akad.  d.  Wissernch.,  1883,  pag.  985. 
£glì  rìchiamavasi  al  dolmen  di  Ala-Sofat  sai  Giordano  che  è  però  ben  lon- 
tano dai  sepolcri  a  tipo  di  casa  della  Licia;  Bertrand,  Archeologie  celtique 
et  gauloise,  pag.  171.  Ne  aì>biamo  anche  notizia  nel  lavoro  d'Irby  aud 
Mangles,  Travels  in  Egypt  Syria  and  Asia  minor,  pag.  185. 
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popolo,  oltre  che  subiscono  delle  trasformazioni  o  delle  restri* 
zioni  talora  evidenti  —  esempio  ne  sono  molti  concetti  della  mi- 
tologia greca,  talvolta  sfigurati  nel  loro  passaggio  nella  coscienza 
italico-romana  —  è  anche  dìfiScile  che  possano  sostituirsi  completa- 
mente a  quello  che  è  tradizionale  e  qnindi  sacro  per  la  genera- 
lità del  popolo  stesso. 

A  mio  avviso,  per  quello  che  riguarda  la  nostra  questione, 
la  particolarità  più  importante  della  casa  è  la  porta,  come  quella 
che  permette  l'entrata  e  Tuscita,  che  mette  in  relazione  Tinterno 
della  casa  col  mondo  esteriore.  Ora  questa  nota  la  vediamo  già 
chiaramente  espressa  nei  dolmen,  specialmente  in  quelli,  come 
già  il  Virchow  accennava,  che  hanno  una  apertura  fatta  artificial- 
mente in  una  delle  lastre  di  cui  si  compongono,  col  proposito 
evidente  di  lasciare  libero  il  passaggio  a  qualche  cosa;  ne  ab- 
biamo esempio  ad  Ala  Sophat,  nell'Asia  minore,  in  molti  dolmen 
della  Francia,  deiringhilterra,  della  Scozia,  dell'Irlanda  (').  Questo 
fatto  fu  osservato  anche  dal  Montelius  nel  dolmen  di  Herlyung, 
presso  Earleby,  nella  Svezia  meridionale,  tanto  più  importante 
perchè  esso  discende  sino  ai  primordi  dell'età  del  bronzo  (^),  e 
chissà  in  quanti  altri  casi  questa  apertura  esisteva,  poiché,  come 
è  noto,  è  immenso  il  numero  dei  monumenti  megalitici  distrutti 
nelle  varie  regioni  dell'Europa,  e  specialmente  nell'Hannover, 
nel  Magdeburg,  nel  Brunschwig  ed  in  altre  contrade  della  Ger- 
mania settentrionale,  dove  è  assai  scarso  il  materiale  di  costru- 
zione (^). 

Un  foro  simile  nelle  pareti  del  sepolcro  non  può  essere  stato 
che  l'espressione  di  qualche  concetto  religioso  e,  come  già  sup- 
pone il  Nadaillac,  precisamente  di  questo,  che,  come  la  porta  nelle 
case  serve  di  passaggio  per  i  vivi,  così  esso  permettesse   all'a- 


(1)  Bertrand,  op.  cit.,  pag.  165  ;  Fergasson,  Monumenti  Afégalitiques 
[ina.  Hamard),  pag.  361,  472. 

(«)  Montelius,  Atti  del  Gongr,  Preistorico  di  Buda-Pest,  1876. 

(')  Eeferstein,  KeUische  Alterthùme,  l,  pag.  101, 126, 143  ;  Worsaae, 
Primeval  antiquities  of  Danmarck,  pag.  105;  Bertrand,  op.  cit.,  tav.  V. 
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Dima  del  defunto  un  libero  adito,  sia  ohe  volesse  tornare  presso 
agli  avanzi  mortali,  sia  che  volesse  spaziare  lontaaa  e  libera  ('}. 
EJnoD  solo  tale  concetto  sarebbe  stato  espresso  nai  dolmen, 
ma  altresì  in  monumenti  sepolcrali  di  genere  diverso  come,  ad 
esempio  (^),  nel  sarcofago  scavato  in  nn  tronco  d'albero  rinvenuto 
in  una  torbiera  a  Treenhoi  in  Danimai-ca.  In  esso,  nella  parte 
superiore  (ved.  fig.  2),  si  apre  una  pìccola  finestrella  o  apertura 
rettangolare,  fatta  intenzionalmente,  che  non  può  avere  servito  per 
le  sue  dimensioni  a  deporre  il  cadavere  nel  sarco&go  e  non  pn6 
avere  avato  lo  scopo  di  violare  la  tomba,  perchè  il  sarcofogo  si 
può  aprire  facilmente,  sollevando  il  coperchio. 

Tale  apertura,  osservata  nel  sarcofago  di  Treenhoi,  che  ha 
senza  dubbio  Io  stesso  valore  del  foro  nei  dolmen,  ci  porta  a 
notare  che  nn  latto  &nal(^  si 
riscontra  anche  oegU  oesnarl,  i 
quali,  nessuno  certo  può  negarlo, 
nella  loto  origine  almeno  e  pel 
rito  funebre  che  palesano,  atte* 
stano  l'arrivo  in  Europa  di  nn  po- 
polo senza  dubbio  diverso  da 
Fig,  2.  quello  che  preesìsteva  nel  nosbro 

continente  ed  al  quale  appar* 
tengono  i  monumenti  megalìtici.  Come  già  ho  notato  a  suo  Inogo, 
quelito  popolo  che  porta  seco  il  rito  della  cremazione,  nel  mo- 
mento del  suo  arrivo  nell'Europa  centrale,  non  ebbe  mai  l'usanza 
di  dare  all'ossuario  qualsiasi  carattere  che  piti  o  meno  accennasse 
al  concetto  della  casa;  basterebbero  a  provarlo  i  moltissimi  os- 
suari, certo  fra  i  piìl  antichi,  usciti  dalle  necropoli  delle  terra- 
mare circumpadane.  Non  fu  adunque  che  piti  tardi,  e  quando  il 
detto  popolo  già  era  tjtabilito  nelle  nuove  sedi,  che  anche  fra  di 
esso  nacque  il  concetto  di  dare  all'urna  cineraria  un  carattere  che 


(')  NadiiiUae,  Lei  premieri  hommei,  pag.  347.  Sono  qnerti  dolmen  a 
finestra  che  in  Francia  ricevono  il  nome  ài  pietre  piereée,  coclee,  trouée,  fu- 
querée;  eh.  Rcìnach,  Lei  mOHìtmetUe  de  pierre  brute  don*  le  lamyage  et 
les  croyanct*  populairet.  (Rev.  Arckeol.,  1893,  p^g.  195  a  Mg.). 

(•)  Madien,  Antiqtiitéi  préhistoriquet  du  Danemark,  voi,  II,  tav  VI, 
&g.  A. 
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più  0  meno  la  collegasse  colla  casa,  e  lo  fece  in  due  modi  diversi  : 
0  praticò  nelVossoario  im'apertara  che  equivalesse  alla  porta,  o 
imitò  con  esso  la  casa  vera  e  propria.  Di  questi  due  generi  di- 
rersi  abbiamo  esempio  tanto  in  Italia,  quanto  al  di  là  delle  Alpi. 
Per  quanto  concerne  la  Germania  e  la  parte  settentrionale 
dell'Europa,  chi  volesse  determinare  una  cronologia  di  tali  ossuari, 
partendo  dal  punto  in  cui  si  palesa  un  primo  e  leggero  concetto 
delhi  casa,  sino  a  quella  in  cui  abbiamo  il  tipo  completo  del- 
l'abitazione, sarebbe  condotto  ad  ordinare  gli  ossuari  noti  di 
quelle  contrade  in  modo  di  cominciare  la  serie  (*)  con  quello  di 
CIus  (Halberstadt),  terminando  con  quella  di  Tochheim,  e  dispo- 
nendo in  essa  successivamente  i  tipi  del  tumulo  dell' Holstein, 
quello  di  Nienhagen  (Halberstadt),  di  Bònne  (Bomholm),  di 
Boigkemnitz  (Turingia)  di  PoUeben  (Parkim).  Infatti  l'urna  di 
Gius  (2)  non  è  che  il  solito  ossuario  a  sferoide  molto  allungato, 

colla  sua  ciotola  per  coperchio,  e  che  a  metà 
altezza  circa  ha  un'apertura  quadrangolare,  fian- 
cheggiata da  due  listelli  forati  per  l'immissione 
della  chiudenda  forse  di  bronzo,  e  così  pure  quello 
di  Nienhagen  (3),  dello  stesso  distretto,  con  una 
forma  più  tozza,  coperta  da  una  semplice  piastra 
piana  e  colla  porticella  aperta  a  metà  altezza 
sul  ventre.  Quella  del  tumulo  dell'Holstein  (fig.  3), 
Fìe  3.         ^^^  ^^^  Madsen,  di  luogo  incerto,  è  sferica,  chiusa 
anche  in  alto,  coU'apertura  della  porta,  e  con 
ornamentazioni  a  serie  di  triangoli  graffiti  sulla  parte  superiore, 
e  che  per  taluni  potrebbe  esprimere  qualche  particolare  della 


(■)  Sarei  qaasi  tentato  di  cominciare  la  serie  dairossnarìo  rinvenuto 
in  an  tomaio  deU*Ì8oIa  di  Moen  (MadBen,  op.  cit,  Age  du  Bronie,  pag.  24 
tav.  XIjII,  fig.  14),  il  qaale  nel  ventre,  qaasi  completamente  sferico,  presenta 
Dna  frattura  rotonda  e  che  potrebbe  essere  il  primo  segno  d*ana  porta; 
disgraziatamente  non  ho  sicnre  notizie  sn  tale  scoperta. 

{*)  Lisch,  Op.  cit.,  fig.  6. 

(^  Verhandlung  der  Berlin,  OeselU.  f&r  Anthr.  etc,  1872,  pag.  210  ; 
1880  pag.  298;  Virchow,  op.  cit.,  pag.  18. 
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capanna  di  paglia  intrecciata  Q).  Negli  ossuai!  di  Kdnne  (^),  di 
Burgkemnitz  (^),  di  PoUeben  {%  Tediamo  già  accennarsi  la  rap- 
presentazione libera  della  capanna  ;  nel  caso,  ad  esempio,  di  Poi- 

leben  (fig.  4),  Tossaario  a  pagoda,  for- 
mato da  due  corpi  conici  che  s'innestano 
uno  suir  altro,  manca  della  apertura 
nella  sommità  in  modo  che  questa,  o 
si  arrotonda,  come  negli  esempi  di  Bur- 
gkemitz,  e  di  fidnne  (fig.  5),  o  si  al- 
lunga a  cono  tronco,  come  in  quella 
di  PoUeben,  nel  primo  caso  imitando 
all'ingrosso  la  capanna  a  cupola,  nel 
secondo,  la  forma,  già  più  progredita, 
coi  rami  che  si  incrociano  nelFalto.  In 
tali  ossuari  l'apertura  invece  si  trova 
sulla  parete  del  vaso  e  precisamente 
nella  parte  superiore,  in  modo  da  rappresentare  se  non  una  porta 
almeno  una  finestra.  In  complesso  però  1*  espres- 
sione della  casa  è  data  solo  da  questa  apertura, 
perchè,  tranne  qualche  accenno,  prevalgono  le 
caratteristiche  dell* ossuario  comune  (^). 

La  serie  invece  degli  ossuari  che  imitano 
la  capanna  vera  e  propria  dovrebbe  cominciare 
coir  esemplare  di  Tochheim  e  chiudersi  con  quello 


Fig.  4. 


di  Eonigsauer  o  Ascherleben,  ponendo  fra  l'uno 


Fig.  5. 


(^)  Madsen,  op.  cit.,  Age  du  Bronze,  tav.  XLI,  fig.  3.  Quest'ania  in- 
sieme colle  altre  di  Borhnolm,  PoUeben  furono  dal  Weinholdt  {Die  Heid- 
nixrhe  Bestattung  in  Deutschland),  raggruppate  sotto  il  titolo  di  urne  a 
u  nido  di  pendolino  i*,  (Beutelmeisennetz). 

(*)  Lisch,  op.  cit.,  fig.  8;  Vixchow,  op.  cit,  pag.  25. 

P)  Lisch,  op.  cit,  fig.  1;  Virchow,  op.  cit.,  pag.  15. 

(*)  Virchow,  op.  cit.,  pag.  16;  Photographisc he  Album  der  prehistor, 
und  Anthropolog.  Austellung  zu  Berlin^  1880,  voi.  VI,  tar.  XIU;  Mestorf, 
Vorgeschichtliche  Wohnstàtte  in  Schleschwig  Bolstein.  (Mitth,  des  Antkrop, 
Ver.  in  Schl.  ffolst.,  1893,  pag.  7). 

(^)  Come  notai  più  sopra,  questa  forma  di  cinerario  non  imita,  come 
vuole  Becker,  la  capanna   sotterranea:   non  è  che  io  non   ammetta  che  le 
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e  l'altro  le  urne  di  Eiekindenmark,  di  Gandow,  di  Wilsleben,  di 

Galbe. 

L'ossuario  di  Tochheim  (0  ci  rappresenta  la  forma  primi- 

tìTa  di  capanna   conica,   coi   tra?iceUi  che  si  raccolgono    verso 

l'alto  e  con  un  piccolo  tetto  coronante 
l'estremità  superiore  dell'edificio:  l'unica 
riminiscenza  della  ceramica  sono  gli  or- 
nati a  linee  parallele  ed  a  curve  concen- 
triche e  nelle  qnali  la  Mestorf  vedrebbe 
l'espressione  delle  canne  e  dei  graticci 
ohe  formavano  la  capanna  (fig.  6).  Gli  os- 
suari di  Kiekindermarck  (^),  di  Gandow  (3) 
danno  la  capannuccia  rotonda  con  tetto 
più  0  meno  conico,  colle  pareti  ben  deli- 
neate e  distinte,  coU'apertura  della  porta 
rettangolare  poco  elevata  dal  livello  del 
suolo;  quello  di  Wilsleben  e  di  Galbe  (^) 


Fig.  6. 


il  tetto  a  due  pioventi,  col  segno  dei  travi- 
celli a  rilievo  o  graffiti,  il  che  si  equivale, 
incrociati  sul  comignolo  (fig.  7).  La  piti  com- 
pleta e  vera  espressione  della  casa  è  data 
poi  dall'  urna  di  Eonigsauer  (^),  la  quale, 
come  indicò  il  Becker,  effigia  la  casa  del 
nord,  col  tetto  altissimo  ed  a  due  pioventi, 
e  col  travicello  del  comignolo  leggermente 
enrvato  verso  il  basso,   come  anche  ora  in 


Fig.  7. 


abitazioni  preistoriche,  possano  essere  in  parte  incavate  nel  saolo,  ma  os- 
servo che  qneste  urne  di  Borgkemnitz  e  simili  darebbero  nn  tipo  di  pozzo, 
Don  di  abitazione;  inoltre  Toma  di  Bornholm,  data  dal  Madsen  (loc.  cit.)) 
ha  nella  parte  inferiore,  dove  Tarna  si  restringe,  nn*  apertura  triango- 
lare, che  non  saprei  spiegare,  se  qaella  parte  rappresentasse  la  porzione  di 
capanna  che  rimaneva  sotto  il  suolo. 

(^)  L  Mestorf,  op.  cit,  pag.  13,  fig.  6. 

(*)  Lisch,  op.  cit.,  n.  4. 

(3)   Verkandlungen  fur  Ethnol  etc.  1884,  pag.  441;  1885,  pag.  166. 

(^)  Verhandlungen,  op.  cit.,  1880,  p,  297;  Virchow,  op.  cit,  pag.  26. 

(^)  Lisch,  op.  cit.,  fig.  3;  Lindeschmit,  Die  Rómische  Germanische 
eentral-museum,  Mainz,  1889,  tav.  XLV,  fig.  21. 


molte  delle  case  dei  moderai  Tillt^ì  dells  Qermaiiìa  del  naà 
(fig.  8)  (').  Tutte  però  mostrano  ìd  modo  efidente  d'essere  partita 
dall'osanarìo,  non  soltanto  nei  partico- 
lari teonioi,  prodotti  dall'egaagliania 
della  materia,  dalla  cerchia  ristretta  dì 
mezzi  e  di  motivi  ornamentali,  di  cai 
l'artista  figalo  disponeva,  ma  anche  nella 
forma  che  va  allargandosi  verso  l'alto, 
come  n^li  ossoari  comuni,  o  ricorda  il 
cinerario  a  doppio  cono,  come  l'osa.  Fol- 
leben  e  quest'ultimo  di  Eonigsaer. 
Ma  il  criterio  di  classificare  questi 
p.     „  diversi  ossuari,  secondo  che  danno  più 

e  meno  completo  il  concetto  della  casa, 
certamente  non  è  il  piìi  sicoro,  perchè  senza  dubbio  è  accaduto 
con  tali  cinerari  quello  che  si  verìfica  nelle  urne  a  bc«ia 
umana,  che  talora  è  espressa  nel  modo  più  completo,  talora 
invece  con  dei  tratti  che  senza  la  luce  che  ricevono  di^li  altri 
esemplari,  non  si  potrebbwo  interpretare,  quantunque  gli  uni 
e  gli  altri  siano,  almeno  in  molti  casi,  coevi  e  della  stessa 
gente.  Senza  dubbio  il  fatto  di  esprimere  il  concetto  con  chia- 
rezza madore  o  minore  non  si  deve  interpretare  come  segno 
di  perìodi  diversi  ;  per  chi  &bbrìcava  l'ossuario  bastava,  secondo 
me,  che  il  concetto  della  casa  apparisse,  ed  il  darlo  piU  o  meno 
chiaro  dipendeva  dalla  fantasia  dell'artefice,  o  di  chi  commet- 
teva l'ossLiarìo.  M^giore  lume  a  risolvere  la  questione  si  potrebbe 
ricavare  dall'esame  della  suppellettile  che  s'associa  all'ossnarìo; 
ma  per  questa  parte,  come  notammo,  il  materiale  è  molto  scarso, 
sia  perchè  generalmente  quelle  tombe  sono  assai  povere,  sia 
anche  perchè,  nella  maggior  partie  dei  casi,  non  venne  salvato 
aìis  il  solo  ( 


(>)  Un  puiitu  usai  alto  neirespresBloDe  della  tua  l'ha  tnehe  l'uni* 
ascitft  da  od  tamulos  dello  Jutland,  data  dal  Madeen  (op.  eit,  pi^;.  21, 
Ut.  XLI.  Hg.  2),  senit  esatta  indicazioDe,  e  che  ha  la  forma  di  qd  lan^  bicchicK 
leggermente  panciuto,  col  segno  d'una  tnnga  porta,  all'orlo  superiore  ha  dd 
fregio  cin  nn  letto  conico,  forato  al  centro  da  un  apertara  circolare.  Questo 
t&rebbe  l'anìco  esemplare  delle  urne  germaniche  col  foro  per  l'ascita  del  fumo. 
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Ad  <^i  modo,  per  quanto  potrà  giovare  nelle  ùùmA»  Ten- 
tare, noto  che  Tossnarìo  di  Burgkemnitz,  «h^  «ppartiene  al  gruppo 

IV  cui  la  casa  è  data  appena  da 
qualche  cenno,  si  aveva  un  coltello 
di  rame  e  suppellettile  rozzissima, 
ohe  secondo  il  Yirchow,  sarebbe  molto 
arcaica  {^). 

Anche  per  Tltalia  accade  di  ri- 
petere le  stesse  osservazioni  che  sono 
venuto  fiEtcendo  per  la  Germania.  Pure 
nel  nostro  paese,  benché  più  di  raio, 
abbiamo  fatti  che  attestano  il  pensiero 
di  dare  all'ossuario  il  carattere  della  casa  del  vivo,  senza  che  esso 
sia  ancora  un  modello  vero  e  proprio  di  abitazioni.  Ciò  si  fece  in 
due  modi,  o  collocando  Tossuario  orizzontalmente,  secondo  rosser- 
vazione  del  Pigorini  e  dell' Undset,  come  a  Yillanova  Bertarina  e 
forse  alle  Allumiere  (*),  oppure  fabbricando  Tossuario  con  una 
apertura  nel  ventre,  qual*è  l'esemplare  splendido  della  necropoli 
albana,  illustrato  dal  Bonnstetten  (^). 

Per  chi  volesse  classificare  tali  ossuari  dell'Italia,  secondo 
che  più  0  meno  chiaramente  accennano  alla  casa,  T  ossuario  posto 


Fìg.  9. 


(*)  Virchow,  op.  cit.,  pag.  85. 

(«)  Pigorini,  Gazzetta  di  Parma,  1874,  n.  95,  Bull  Palei.  Hai,  1883, 
pag.  107;  Ball.  Imtit.  Oerm.,  1883,  pag.  3;  Gozzadini,  Sepolcr.  etrueco 
presso  Bologna,  pag.  8  ;  aUe  Allumiere  :  cfr.  Elitsche  de  la  Grange,  Aftiovi  ri- 
irov.  paletti.,  pag.  10;  Santarelli,  Siaz,  Preist.  della  Bertarina,  pag.  18, 
tar.  in,  19,  21  ;  Undset,  Die  italische  Oesichturnen,  Zeitsch.  /.  Anthr.  etc.  ; 
Berlin,  1890,  pag.  118. 

(')  Bonnstetten,  Antiquités  Suisses,  pag.  39,  tav.  XVI,  4  ;  Lindeschmit, 
Die  AUerth.  une,  heidn.  Vorzeit,  voi.  I,  fase.  10^  tav.  Ili,  fig.  1  ;  Virchow, 
op.  eli.,  n.  9.  Allo  stesso  groppo  forse  eppartenevano  gli  ossuari  in  cui  il 
coperchio  ha  la  forma  di  tetto  ;  Undset,  Antich.  laziali  in  musei  fuori 
d^ Italia.  Bull  Paletn.  Ital,  IX,  pag.  135,  tav.  VI.  Anche  a  Vetulonia,  nella 
tomba  42,  IV.  Saggio,  P.  della  Guardia,  {Not.  Scavi,  1885,  pag.  148.  tav.  IH, 
fig.  12)  abbiamo  un  vaso  a  corpo  rotondo  con  un  coperchio  a  tetto  di  capanna 
a  testuggine,  con  un  leggero  colmo  mediano,  coi  travicelli  segnati  ad  ocra 
iu  ciascua  piovente,  ed  an  giro  di  forellini  al  margine,  come  nelle  gronde 
degli  altri  ossuari  a  capanna  (ved.  fig.  9). 
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orizzontalmente  dorrebbe  essere  il  tipo  più  antko;  ma  è  da  con. 
siderare.  che  esso  si  è  presentato  in  necropoli,  come  quelle  di  Vil- 
laaoFa  o  della  Bertarina,  che  tatto  induce  a  credere  siano  po- 
steriori 0  tutt'al  piti  contemporanee  delle  primitive  laziali,  nelle 
quali  invece  abbiamo  già  il  tipo  completo  della  casa.  E  d'altra 
parte,  avendo  già  detto  che  il  solo  ossuario  colVapertura  sul 
ventre  proviene  dalle  necropoli  Albana,  mi  dispenso  dal  ram- 
mentare che  appartiene  a  quei  sepolcri  nei  quali  il  tipo  perfetto 
della  capanna  si  è  incontrato  assai  più  frequente  che  altrove. 
Quindi  anche  i  fatti  osservati  in  Italia  portano  ad  ammettere 
che  pure  nel  nostro  paese,  nel  dare  airossuario  il  carattere  della 
casa,  non  si  seguirono  norme  diverse  in  successivi  periodi,  ma 
nella  stessa  età  si  seguì  Tuno  o  1*  altro  sistema.  Solo  possiamo 
dire  in  base  ai  fatti  osservati  sino  a  questo  punto,  che  da  noi  pre- 
valse r  imitazione  della  casa  nel  modo  più  evidente. 

Le  regioni  italiane  nelle  quali  sono  state  trovate  urne  a 
capanna  sono  TEtruria  ed  il  Lazio,  e  specialmente  nelle  necropoli 
delle  famiglie  italiche,  le  quali,  al  chiudersi  dell'età  del  bronzo, 
uscirono  dalle  terramare  della  valle  del  Po  e  scesero  a  sud  del- 
TAppennino.  Il  quale  fatto  merita  d'essere  notato,  perchè  conferma 
una  volta  di  più  che  il  popolo,  il  quale  aveva  introdotto  in  Eu- 
ropa Fuso  dell'incinerazione  del  defunto,  nella  sua  età  più  antica, 
non  aveva  il  costume  d'imitare  coli' ossuario  il  tipo  della  casa. 

Nel  Lazio  abbiamo  urne  a  capanna  della  necropoli  albana, 
di  Boma  e  di  Yelletri;  quanto  all'Etruria,  ne  conosciamo  delle 
Allumiere,  di  Bisenzio,  di  Corneto  Tarquinia,  di  Vetulonia  e  forse 
anche  del  territorio  falisco.  La  necropoli  albana  è  forse  quella 
che  in  ordine  di  tempo  ci  rappresenta  una  delle  stazioni  più  an- 
tiche degli  italici  al  sud  dell'Appennino,  ed  a  me  pare  conve- 
niente di  cominciare  da  essa  nel  dare  alcuni  cenni  sui  tipi  prin- 
cipali che  le  urne  a  capanna  dell'Italia  presentano. 

Al  primo  tipo,  a  quello  che  cioè  rappresenta  la  forma  più 
semplice  della  casa,  appartiene  l'ossuario  del  Museo  Etrusco  Va- 
ticano, designato  con  a  nella  serie  del  Ghirardini  (0;  è  la  capanna 


{})  Ghirardini  {Sepolcreto  antichis,  presso  Tarquinia.  (Nat.  d.  Scavi, 
1881,  pag.  15);  Necropoli  antickis.di  Corneto  'Tarquinia.  (Not.  d.  Scavi, 
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Fig.  10. 


che  sorge  con  pianta  ovale  da  un  piccolo  zoccolo  (fig.  10),  senza 
distinzione  di  pareti  dal  tetto,  a  forma  di  una  mezza  botte  ;  però 
al  vartice,  oltre  ad  una  costola  mediana  lungitudinale,  sono  se- 
gnati i  travicelli  a  rilievo,  con 
dei  cornetti  accennanti  l'incrocio  ; 
anche  la  forma  della  porticina,  cir- 
condata dairorlo  continuo  e  chiusa 
collo  stanghette  di  bronzo,  indi- 
cano che  la  rozzezza  di  questo 
esemplare  sia  più  che  altro  do- 
vuta alla  poca  cura  del  figulo.  A 
questo  esemplare  si  stringe  l'urna 
di  Bisenzio,  la  quale  però  si  di- 
stingue dalla  laziale  (0,  perchè 
invece  dei  cornetti  all'  incrocio  dei 
travicelli,  ha  le  teste  d'anitrella,  cosi  frequenti  anche  nelle  altre 
neeropoli,  e  neUe  quali  io  pure  sarei  tentato  di  vedere  qualche 
cosa  di  più  che  una  semplice  decorazione. 

H  secondo  tipo  è  dato  dalle  urne  b  (GUrard.)  del  Museo 
Preistorico  di  Boma,  e  dalla  o  (Ohirard.)  del  Museo  .di  Monaco, 
di  forma  ovale,  schiacciata  sulla  fronte  dove  s*apre  la  porta,  colle 
pareti  già  distìnte  dal  tetto,  che  sporge  fuori  tutto  attorno  come 
una  gronda:  le  dimensioni  molto  piccole  sembrerebbero  quasi 
mostrai»  la  piociolezza  del  modello. 

Un  terso  tipo,  assai  copioso,  abbraccia  quelle  indicate  dal 
Gldrarduii  colle  seguenti  lettere: 

la  dy  del  Museo  Etrusco  Vaticano. 

la  ^,  della  collezione  del  prof.  M.  S.  De  Bossi; 

la  /,  della  collezione  Oldfield,  a  Londra; 


1882,  pag.  42)  ha  raccolto,  prima  ancora  del  Yirchow  (op.  cit.,  6, 11)  tatto 
le  urne  a  capanna  conosciute  sino  a  snoi  tempi.  Quindi  per  brevità,  mi  li- 
mito ad  indicare  colla  lettera  da  Ini  adottata  ciascuno  degli  ossuari,  la- 
sciando tutto  la  seiìe  delle  citazioni  per  le  quali  rimando  alle  pregevoli 
monografie  citato. 

(1)  Not  d.  Scavi,  1886,  pag.  180,  tav.  m,  fig.  1. 

BKfBicoirri  1893.  —  Yol.  IL  29 
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la  Qy  del  Museo  Brìttannico  ; 

la  h,  del  Mueeo  Etrusco  Vaticano; 

la  i,  del  Museo  Brittanico,  già  collezione  Hamilton; 

la  2,  del  Museo  Etrusco,  Vaticano; 

la  m^  della  collezione  De  Bossi; 

la  n,  del  Museo  di  Berlino; 

la  p^  del  Museo  Capitolino. 

Tutte  queste  urne  presentano  una  serie  di  sfumature,  divise 
da  differenze  non  sostanziali,  di  un  medesimo  tipo,  che  è  il  per- 
fezionamento del  precedente.  Le  pareti,  con  un  piccolo  zoccolo,  si 
alzano  dal  fondo  circolare  o  leggermente  ovale,  o  mantenendosi 
verticali,  come  in  l,  o  restringentesi  verso  l'alto,  come  in  d.  Il 
tetto,  0  conico,  o  allungato,  ha  però  sempre  la  costola  mediana 
più  0  meno  acuta,  esprimente  il  comignolo,  con  un  vario  numero 
di  travicelli  incrociati  a  cornetti  sui  due  pioventi  maggiori  ;  nei 
minori  ha  l'apertura  per  il  fumo  e  per  la  luce  sostenuta  da  quel 
sistema  di  due  o  tre  travicelli  verticali,  sui  quali  s'appoggia 
un*  altro  travicello  orizzontale,  sistema  inspirato  dalla  capanna 
a  tetto,  di  paglia,  e  che  serviva  certamente  per  tenere  assieme 
le  varie  parti  {}).  In  questo  gruppo  la  gronda  è  quasi  sempre 
molto  sporgente,  meno  che  nell'urna  n,  assai  piccola,  che  ha  le 
forme  quasi  del  tipo  precedente,  e  la  porta,  quasi  sempre  ret- 
tangolare, con  uno,  due  o  tre  listelli  che  le  girano  attorno,  for- 
mandone gli  stipiti  e  l'architrave  ;  la  chiudenda  è  una  tavoletta 
pur  essa  di  terra,  che  combacia  perfettamente  ooll'apertura,  a  cui 
e  l^ata  mediate  una  verghetta  di  bronzo,  che  passa  per  due  fori 
degli  stipiti. 

Alle  forme  più  semplici  di  questo  tipo,  credo  si  possa 
collegare  una  delle  urne  di  Bisenzio  (^),  dalle  pareti  molto  con- 


Q)  n  Virchow,  a  spiegare  questo  particolare  delle  urne  laziali  {Ver' 
handlungen  fur  EthnoL  eie,  1890,  pag.  556),  adduce  molte  forme  di  tetto 
in  case  tedesche  e  svizzere. 

(*)  Not  d.  Scavi,  1886,  pag.  184,  tav.  HI,  fig.  4. 
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Tesse  e  dal  tetto  schiacciato,  dai  trayicelli  adorni  a  testa  d'anitra, 
come  pure  la  nuova  urna  yelletrana.  Questa  ha  molti  caratteri 
comuni  con  le  altre  laziali;  anzitutto  rimpasto  assai  grossolano 
dell' aigiUa,  ricca  di  elementi  vulcanici,  e  la  verniciatura  fatta 
colla  stecca  o  probabilmente  con  qualche  sostanza  resinosa;  in 
secondo  luogo,  la  forma  del  tetto  a  botte,  con  quattro  travicelli  a  ri- 
lievo coi  piccoli  cornetti  all'incrocio  sui  pioventi  e  col  solito  si- 
stema di  sostegno  del  tetto  ;  ha  però  di  speciale  la  disposizione 
delle  pareti,  che  si  allargano  verso  Talto,  come  Tirregolarità 
della  apertura,  assai  larga  ;  la  piccola  lastra  per  chiuderla,  è  da 
una  parte  attaccata  mediante  due  fili  di  bronzo,  che  servono  da 
cardini,  mentre  dall'altra  ha  un  altro  filo  di  bronzo  che  si  an- 
noda ad  un  occhiello  a  rilievo  della  stessa  pasta  delVossuario. 
Ma  benché  il  tipo  della  capanna,  rappresentato  da  quest'urna  di 
Yelletrì,  non  sia  molto  svolto,  pure  il  modo  riassuntivo  e  fretto- 
loso di  rappresentare  alcune  particolarità  del  tetto  e  della  gronda, 
indicano  ima  stilizzazione  del  tipo  stesso,  già  divenuto  tradizio- 
nale. Anche  la  suppellettile,  composta  di  piccoli  vasi,  fatti  colla 
stessa  tecnica,  per  esclusivo  scopo  funebre,  e  d'una  fibula  in  bronzo 
a  sanguisuga,  con  incisioni  a  bulino,  riferiscono  la  tomba  di  Yel- 
letri  al  secondo  periodo  laziale,  come  meglio  mostrerà  la  rela- 
zione del  chiarissimo  prof.  Bamabei. 

Ai  più  belli  esemplari  del  tipo  laziale  si  possono  invece 
accostare  le  urne  vetulonesi,  ed  alcune  di  Cometo.  Quelle  di 
Yetulonia  (^),  da  quanto  ho  potuto  rilevare  dall'esame  di  quelle 


*  (1)  Per  le  urne  a  capanna  di  Yetulonia  vedi  Not,  d.  Scavi,  1885, 
pag.  107  e  seg.;  1887,  pag.  514  e  seg.;  Falchi,  Vetulania,  pag.  47,  50.  Un 
ultimo  riassanto  anche  in  Not  dei  Scavi,  1892.  pag  383;  cfr.  Verkandlung., 
far  Ethnol,  eie.,  1885,  pag.  566;  Bull.  PaUtn.  Ital^XH,  1886,  pag.  155. 
Come  sono  yarie  le  dimensioni,  sono  anche  molte  le  particolarità,  e  nella 
porta  e  nella  disposizione  del  tetto  e  nel  sistema  di  chiusura;  particolarità 
accennate  nelle  diligenti  relazioni  delle  Not.  d.  Scavi.  Bicordo  però  che 
il  sistema  di  chiusura  dell'urna  della  tomha  Xn  di  Costa  Dupiane,  Not. 
d.  Scavi,  1887,  pag.  516,  tav.  YI,  Falchi,  op.  cit.  m,  che  ha  il  catenaccetto 
che  si  chiude  dall'interno,  esprime  un  punto  assai  alto  neirevoluzione 
della  casa. 
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enKtenti  nel  Museo  Etmeeo  éi  Fireanze  e  nei  Preistorico  di  Bona, 
0  date  dalie  pubblicazioni  accennate,  hanno  una  fonna  ovale 
0  rotonda,  oon  dimensioni  anolito  grandi;  in  g^ierale  vi  è  ben 
distinto  lo  xeoado,  le  paréti  sono  pia  o  meno  verticali,  e  il  tetto 
più  spesso  conico  ;  nel  caso  però  di  un'oma  del  Maseo  di  Firenze, 
il  tetto  è  assai  schiacràto,  a  testi^pgìaie,  in  forma  cioè  assai  poco 
realistìca  e  stilizzata. 

Delle  urne  oometane  (^),  <di  cui  abbiamo  la  precisa  descri- 
none  del  prof,  dhirardini,  aggruppo  al  terzo  tipo  laziale  i  quattro 
esemplari  dati  dagli  scavi  del  1882,  ohe  però  ad  un'analisi  piti 
diligente  presentano  delle  particolarità  distintive,  come  la  grande 
finestra  nelle  pareti  della  terza  e  quarta  delle  urne  stesse.  Questo 
tspo  ci  rappresenta  forse  quello  più  comunemente  seguito  nelle 
capanne  delle  genti  che  hanno  occupato  la  parte  centrale  nella 
penìsola,  certo  è  quello  che  rimase  nei  templi  dalle  divinità 
agresti  ed  italiche  dell'età  posteriore  {^).  Oltre  all'identità  ddla 
forma,  abbiamo  neUe  tre  necropoli,  laziale,  cometana  e  vetuie- 
nese,  un  eguaglianza  di  motivi  ornamentali,  fatti  generalmente  a 
disegno  con  ocra  bianca  o  rossa,  meandri,  zig-zag  a  più  ordini, 
a  croci  uncinate,  più  raramente  graffiti,  come  anche  si  hanno 
per  ciascun  gruppo  delle  speciali  caratteristiche,  che  ritornano 
più  frequentemente  ;  così,  per  esempio,  per  le  urne  di  Vetuloma,  i 
fitti  buchi  sull'orlo  inferiore  della  gronda  per  ricevere  festoni  di 
anellini  di  bronzo  (^),  o  le  horchiette,  pure  di  bronzo,  della 
quarta  urna  cornetana  e  che  rappresentano  una  ornamentazione 
molto  frequente  dei  fittili  della  prima  età  del  ferro  dell'Italia  e 
dell'Austria. 


(1)  Gbirariini,  Not.  d.  Scavi,  1881,  (estratto  pag.  17),  tav.  V,  fig.  12. 
13  ;  Noi,  d.  Scavi,  estratto  pag.  42,  44,  55,  tav.  XII,  fig.  5,  tav.  Xm. 
H'  14. 

(*)  6.  B.  De  Rossi,  Pia/Kte  iconografiche  prospettiche,  pag.  4,  ne  dà 
una  descrizione  di  ana  di  queste  nme,  la  m,  della  collezione  M.  S.  de  Rossi, 
paragonandola  ai  templi  di  Vesta,  d'Hercnles,  ai  larari  deUa  prisca  Roma. 

(3)  Not.  d.  Scavi,  1885,  pag.  128,  ta?.  IV.  fig.  1,  8;  Falchi,  Vetw 
Ionia,  pag.  62.  Delle  nme  laziali,  quella  /,  della  collezione  Oldfield,  ha  la 
medesima  caratteristica. 
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Il  ponto  più  alto  di  questo  grappo  è  dato  dall^urna  laziale 
m,  della  collezione  De  Bossi,  la  casa  Romtdi^  come  venne  da 
Ini  chiamata,  e  che  ha  la  gronda  sporgente  molto  in  fuori,  ap- 
p<^Sgiata  su  due  colonnette  sorgenti  ai  due  lati  della  porta.  Ma 
la  casa  più  sriluppata,  di  forma  rettangolare,  col  tetto  più  chia* 
ramente  espresso  a  due  pioventi,  ci  è  data  dairossuario  hi  terra 
cotta  che  venne  per  primo  scoperto  a  Gometo  (MontarozziX  come 
pure,  henchò  in  modo  assai  rudimentale,  da  almeno  due  esemplari 
della  necropdi  bisentina  della  PoUedrara  ('). 

Dai  fiitti  espoeti  risulta  pertanto  che  nelle  menzionate  ne» 
cn^li  antichissime  dell* Italia  si  hanno  urne  a  eapanna  di  tre 
tipi  principali,  cioè  a  volta,  a  figura  ovale  e  tetto  conico  con 
lanterna,  e,  meno  frequenteuEiente,  a  pianta  rettangolare.  Siccome 
tali  ossuari  però  non  sono  che  una  eccezione  relativamente  al 
numero  di  quelli  di  tipo  c<Hnune,  (per  esempio  a  Vetulonia  se  ne 
hanno  40  sopra  900  tombe  scavate),  può  quindi  non  parere  senaa 
fondamento  Topinione  di  coloro,  i  quali  credono  che  il  cinerario 
a  capanna  sia  un  indizio  di  eccellenza  rispetto  agli  ossuari  co- 


(^)  NoU  d.  Scavi,  1886,  pag.  202,  204;  le  pareti  sono  ancora  ton- 
deggianti, il  tetto  coi  trayicelli  ornati  ad  anitrelle,  come  moltissime  delle 
italiche.  Anche  le  ricerche  del  grappo  falisco,  di  cui  si  avrà  presto  un 
ampio  ragguaglio,  hanno  aynto  qualche  risultato.  Giacché  alle  falde  del 
monte  S.  Angelo,  alle  sorgenti  di  Valle  della  Treia,  a  piedi  di  una  costiera 
che  dette  tomhe  italiche  a  pozzetti,  con  ossuail  del  noto  tipo  di  Villanova, 
si  troTÒ  un  frammento  d*ama  capanna,  d^impasto  molto  rozzo,  ma  che  però, 
da  quanto  si  può  desumere  dalla  parte  conservata,  era  rettangolare,  henchè 
assai  piccola.  H  frammento,  che  mi  yenne  mostrato  dal  sig.  Pasqui,  ha  una 
parte  del  lato  sinistro  dell*uma,  collo  zoccolo  inferiore,  e  parte  dello  spigolo 
della  porta,  eridentemente  rettangolare.  Così  pure  alle  Allumiere  il  fram- 
mento d*ama  capanna  trovato  sino  ad  ora  ci  dà  un  tipo  quadrangolare,  o 
forse  anche  poligonare,  a  pareti  liscie  e  diritte,  sorgenti  su  uno  zoccolo  e 
tendenti  ad  un  fregio  ;  anche  la  porta  ha  la  forma  insolita  d*un  ovale  assai 
ohlungato.  (Klitsche  de  la  Grange,  NhMvi  ritravamenti  paletnologici  etc, 
pag.  7,  tav.  I,  flg.  2). 
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muni,  e  che  il  defunto  che  ivi  riposala  abbia  avuto  una  ragguar- 
devole posizione  ('). 

Se  si  considera  però  come  negli  ossuari  comuni  è  assai  frequente 
il  caso  di  trovare  una  suppellettile  che,  se  non  vince  per  copia  e 
ricchezza  quella  degli  ossuari  a  capanna,  certo  la  r^guaglia, 
si  è  indotti  a  seguire  un*  opinione  diversa  (^).  Credo  piuttosto 
che,  siccome  il  concetto  di  dare  al  sepolcro  il  carattere  della 
casa  non  era  nelle  tradizioni  del  popolo  italico,  mancando,  come 
vedenmio,  nelle  necropoli  più  antiche,  e  che  lo  abbia  appreso  da 
altre  genti  con  cui  venne  a  contatto,  non  entrasse  mai  nel  co- 
stume generale.  Con  ciò  peraltro  non  vorrei  scartare  Topinione 
di  chi  credesse  che  quegli  ossuari  appartengano  ad  individui  di- 
scendenti dalla  popolazione  preesistente  all'italica,  i  quali,  riu- 
nitisi ad  essa  e  pure  accettandone  in  generale  gli  usi  ed  i  co- 
stumi, mantennero  un  segno  dell'origine  loro  coUa  particolare 
foggia  dell'ossuario,  che,  in  certo  qual  modo,  era  il  testimonio  del- 
l'antica tradizione. 

Ho  già  avuto  occasione  di  ricordare  che  il  popolo,  che  in- 
trodusse in  Europa  il  rito  della  cremazione,  non  aveva  in  origine 
il  costume  di  dare  all'ossuario  il  tipo  della  casa,  ma  bensì  quello 
di  rappresentare  in  modo  completo,  o  con  segni  che  equivalessero, 
la  testa  o  la  faccia  umana.  Ora  devo  aggiungere  che  in  alcune 
delle  necropoli,  delle  quali  ho  parlato  sino  qui,  o  di  altre  simili, 
allorchò  compare  l'ossuario  a  capanna,  il  concetto  che  questi 
esprime,  si  innesta  con  quello  della  faccia  umana,  e  si  hanno  os- 
suari che  presentano  più  o  meno  chiaramente  il  segno  dell'una 
0  dell'altra  idea.  Per  indicare  la  figura  umana  tanto  valgono  le 
fattezze  del  viso,  quanto  ciò  che  serve  a  coprire  ed  a  riparare  la 
testa,  cioè  un  elmo  o  anche  un  capello.  Ora  noi  conosciamo  l'os- 


ca) Ghirardini,  Notizie  d.  Scavi,  estratto  pag.  16,  sembra  anche  di- 
sposto ad  ammettere  che  il  tipo  d'ossuario  a  capanna  abbia  preceduto 
quello  di  forma  comune,  il  che  mi  pare  non  si  possa  dimostrare,  pag.  15. 

(*)  Così  Fuma  capanna  della  tomba  I,  (Poggio  della  Guardia)  dette 
una  fibula  d'oro;  ed  un' altra  fibula  a  filo  d'oro  la  tomba  VII,  Poggio  della 
Guardia. 
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suario  di  Vulcì,  esistente  nel  Museo  di  Schwerin  (0)  che  ha  ap- 
punto per  coperchio  un  elmo  o  pileo,  il  quale  non  ha  il  ver- 
tice comune,  ma,  quasi  come  capocchia, 
sta  sopra  di  esso  un  piccolo  tetto  di  ca- 
panna. Farmi  sia  evidente  che  qui  sono 
precisamente  espresse  tanto  la  testa  quanto 
la  casa  (fig.  1 1).  Esempi  analoghi  li  ab- 
biamo in  alcuni  coperchi  d'ossuari  coevi, 
trovati  a  Yulci,  Bomarzo,  Orte,  esistenti 
nel  Museo  Etrusco  Vaticano  o  nel  Museo 
di  S.  Marco  di  Venezia.  Ma  dove  la  fu- 
sione dei  due  concetti  è  forse  più  chiarar 
mente  ancora  indicata,  è  nel  coperchio  di 
cinerario  di  Comete  fatto  di  terracotta,  dato 
dal  Ghirardini  e  dairUndset.  In  esso  non 
solo  il  coperchio  dell'ossuario  è  in  forma  di 
pileo  col  tetto  sopra  il  vertice,  ma  alla  sua 
volta,  il  tetto  serve  quasi  di  capello  ad  una  piccola  figura  umana 
che  viene  nettamente  espressa  (fig.  12  e  13)  (^). 


Fig.  11. 


Fig.  12. 


Fig.  13  (3). 


(^)  UndMt,  Uéber  italùche  Oesiehtumen,  Archàologische  Auftàtse 
ùòer  sitdeuropàisehe  FufuUtùcke,  {ZHU.  fùr  Mimologie,  1890,  pag.  116, 
fig.  6). 

(>)  Ghirardini,  Not  d.  Scavi,  1882,  estratto  pag.  48  ;  Pigorini,  Opi- 
nione, 12  aprile,  1882;  Helbig,  Bullett.  deWIneU  1882,  pag.  178;  UndBet, 
op.  eit,  pag.  115,  fig.  5. 

(')  Vedi  pag.  segnente  n.  1. 
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I  fatti  che  ho  accennati  e  che  si  possono  connettere  con 
molti  altri  notati  a  Gometo  Tarquinia,  a  Yetulonia,  a  Faleria  (}\ 
rimangono  però  come  eccezioni,  ed  i  due  concetti,  sia  di  imitare 
coir  ossuario  la  casa  del  vìvo,  sia  di  indicare  con  tratti  della 
figura  umana  ciò  che  Tossuario  contiene,  rimangono  anche  in  se- 
guito distinti,  e  mentre  il  primo  produce  tipi,  possiamo  dire, 
completi  della  casa  (^),  l'altro  invece  col  canopo  etrusco,  tocca  il 
suo  punto  massimo  dì  sviluppo,  che  è  tante  volte  Timou^ne  poco 
meno  che  completa  deUa  figura  umana  {}). 


{})  Per  Corneto  v.  NoL  d.  Scavi,  1881,  pag.  349,  (estratto  Ghirar- 
dini,  pag.  8);  1882  (estratto  Ghirardini,  pag.  83,  tav.  Xm,  8);  di  Faleria 
rossaarìo  della  tomba  IX  (Museo  Romano  yiila  Gialla).  Imitazioni  in  terra- 
cotta dell'elmo  stesso  si  hanno  di  Corneto  (Ghirardini,  Noi.  d.  Scavi,  1881 
1882;  )estratto  pag;  10),  tay.  V,  18;  Not.  d.  Scavi,  1880,  estratto,  pag.  49, 
58  ;  di  Orrieto  nella  collezione  Mancini  e  nella  collezione  del  museo  degli 
Antiquari  dì  Copenaghen.  ([Jndset,  op.  cit.,  pag.  117),  di  Falena,  (tomb.  AHI, 
Museo  villa  Giulia),  di  Vetulonia,  Necropoli  di  Poggio  delle  Birbe.  Not.  d. 
Scavi,  1885,  tay.  IV,  fig.  1,  3;  cfr.  Falchi»  op.  cit.,  pag.  62  (yedi  fig.  18). 

(>)  Le'  urne  a  forma  di  casetta  sono  assai  copiose  nelle  necropoli 
italiane;  es.  della  tomba  del  Duce  a  Vetulonia  (Falchi,  op.  cit.,  tay.  XII, 
fig.  la,ò,c,  pag.  149;  Abecken,  Mittelitalien,  m,  6;  cfr.  Baumeister, 
DenkmàL  d.  Klass.  Alterth.,  pag.  136,  fig.  144;  Gamurrini,  Mitth.  d.  Arck. 
Inst.  Rdm.  Aòth.,  IV,  1889,  pag.  80;  Marta,  Art  Mnuque,  Chap.  X,  fig. 
194, 198);  Faleria  (Tombe  XX,  museo  villa  Giulia).  Alcuni  esempi  che  tro- 
viamo neiropera  d'highìiamì  (Monum.  Etruschi,  Yol.  I,  1,  pag.  131,  tav.  I) 
richiamano  moltissimo  quelle  urne  cretesi  date  dal  Joubin  e  dalPOrsi, 
specialmente  quella  descritta  a  pag.  136,  che  ha  i  quattro  pieducci  e  su 
uno  dei  lati  minori  Vespressione  d*una  porta,  la  quale,  dice  Inghirami,  è 
spettante  «  al  passaggio  delle  anime  dall'uno  alPaltro  mondo  n. 

(*)  Von  Duhn,  op.  cit.,  pag.  127;  Il  prof.  (Jndset,  (op.  cit,  pag.  119,  n.  1), 
fa  al  Milani  Tosservazione  di  non  aver  considerato  nel  suo  lavoro  sulla  origine 
e  sullo  svolgimento  del  canopo  etrusco  (Monumenti  etn^chi  iconici:  Museo 
Italiano  voi.  I,  1885)  le  rudimentali  espressioni  di  faccia  umana  nelle 
necropoli  dell'età  del  bronzo;  Pigorini,  Bull.  Paletn.  ItàL,  1880;  Noi.  d. 
Scavi,  1878,  pag.  76,  tav.  IH;  Hampel,  Alterth.  der  Bronsenxeit  in  Un- 
garn.  1887,  tav.  LXXIV):  Tosservazione  è  giusta,  ma  però  debbo  notare  a 
mia  volta  che  tra  i  vari  gruppi  di  ossuari  a  faccia  umana,  della  penisola 
italiana,  delle  regioni  dell'Egeo,  delle  contrade  renane  e  della  Pomerania 
se  è  facile  trovare  identità  di  concetto,  non  è  certamente  altrettanto  age- 
volo  stabilire  relazioni  ed  influenze  reciproche.  Tanto  piii  che  le  difforense 
di  tempo  sono  certamente  assai  grandi,  ed  almeno  per  le  une  della  Germa- 
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Ammesso  che  gli  Italici  abbiano  attinto  il  concetto  dell'orna 
a  capanna  dalle  popolazioni  preesistenti  in  Enropa,  colle  qnali 
Tennero  a  contatto,  rimane  tm  problema  difScile  a  risolvere:  il 
fatto  cioè,  che  gli  Italici,  rimasti  nella  regione  circnmpadana  durante 
la  prima  età  del  fnrro,  non  abbiano  fabbricato  mai,  a  giudicare 
da  quanto  si  conosce,  un  ossuario  di  siffatto  tipo,  o  tntt'al  più  si 
siano  limitati,  come  già  osservanuno,  a  deporre  Tossuarìo  orizzon- 
talmente. Siccome  anche  nella  yalle  del  Po  il  contatto  fra  gli 
Italici  e  le  popolazioni  che  già  vi  erano  stabilite  non  è  certo- 
mente  mancato,  si  potrebbe  tentare  di  scorgere  in  qualche 
altra  particolarità  del  sepolcro  la  prova  delle  influenze  derivate 
dal  contatto  stesso. 

A  questo  riguardo  è  da  richiamare  anzi  tutto  alla  memoria 
che  gli  Itelici,  nelle  necropoli  che  rimonteno  alla  loro  età  più 
lontana,  usarono  sempre  di  deporre  i  cineraiì  in  terra  nuda. 
Qnando  invece  giunsero  all'età  durante  la  quale,  a  sud  del 
l'Appennino,  appare  Tuso  del  cinerario  imitente  la  casa,  quelli 
rimasti  nelle  contrade  bagnate  dal  Po,  adottarono  un  costume, 
che  gli  altri  non  ebbero  che  più  raramente,  voglio  dire  quello 
di  chiudere  la  suppellettile  funebre  in  un  vero  sarcofago,  gene- 
ralmente quadrilatero,  formato  di  lastre  di  pietra.  Siccome  però 
il  sareofiago  quadrilatero  di  lastre  non  è  in  sostenza  che  una 
rappresentezione  impicciolite  del  dolmen,  il  quale  alla  sua  volta 
imita  Tabitezione  del  vivente,  così  io  credo  che  un  simile  sar- 
€o&go  avesse  lo  stesso  significato  dell'urna  a  capanna  (<). 

Arrivato  a  questo  punto  non  sarebbe  inopportuno  d'indagare 
eome  i  fatti  espressi  sin  qui  si  colleghino  strettemente  colle  teorie 


nia  orientalo,  il  Lissaner  ed  il  Yirchow,  (  Verhandlungen,  cit.,  1891,  pag.  750) 
in  bue  all^esame  della  sappellettile  hanno  potato  stabilire  la  fioritura  più 
grude  dal  S**  secolo  a.  C.  sino  al  1*  d.  C.  quindi  assai  posteriormente  alla 
une  troiane  a  riso  nmano,  colle  qnali  TUndset  (op.  cit.,  141)  voleva  con- 
netterle. 

(1)  Ad  avvalorare  tale  ipotesi  concorre  Tidea  espressa  dal  Montelins 
{La  Suède  jtrehistorique,  trad.  Eramer.,  pag.  74  e  seg.)»  che  nella  Scandi- 
nifia,  dwe,  durante  Tetà  neolitica,  col  rito  dell*  inumazione  si  coetmirono 
i  dokKn  vari  e  propr!,  quando  si  introdusse  la  cremazione,  si  coUoeò  Tos- 
soario  dentro  un  piccolo  dolmen  in  miniahura. 
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animistiehe  seguite  dal  popolo,  al  qnale  appartengono  gli  avanzi 
fiinebii  descrìtti,  e  che  poi  persistono,  tuttoché  modificati,  nel- 
Tetà  posteriore  Ciò  per  altro  mi  condmrebbe  fuori  dei  limiti  che 
mi  sono  impostL  A  me  basta  d* avere  indicati  i  fatti  principali 
per  i  quali,  a  me  pare,  si  dimostra  come  Telemento  ariano,  al 
quale  concordemente  si  assegnano  le  arcaiche  necropoli  a  crema- 
zione dell'Europa  centrale  e  meridionale,  giungendo  nel  nostro 
continente,  portava  solo  il  rito  di  cremare  i  propri  defanti,  senza 
la  più  lontana  idea  di  dare  al  sepolcro  carattere  alcuno  che 
ramm^tasse  l'abitazione  dei  viventi.  La  comparsa  dell'urna  a 
eapanna,  o  di  ciò  che  si  equivale,  non  può  essere  che  Teffetto  del 
contatto  seguito  fra  il  detto  elemento  e  la  popolazione  largamente 
diffusa  nelle  contrade  europee  nell'età  neolitica,  presso  la  quale 
invece  tale  concetto  era  generale. 

Ulteriori  studi  su  questo  argomento  ci  daranno  forse  la  chiave 
per  intendere,  meglio  che  oggi  io  non  possa  fare,  il  noto  passo 
di  Servio:  Aen,  VI,  52,  apud  maiores,  omnes  in  suis  domibus 
sepeliebaniur^  unde  ortum  est  ut  lares  colerentur  in  domibiiSy 
Hiìde  eiiam  umbras  larvas  vocamns  (^). 


La  presente  Nota  era  già  in  corso  di  stampa,  quando  nei 

Verkandlungen  citati   (1893,  fascicolo  II,  pag.  124)  è  comparsa 

una  notizia  del  Becker  sopra  una  nuova  urna  a  capanna  scoperta 

dal  dott  Bùttner  PAnner  a  Dessau  (Anhalt),  non  molto  lungi 

dalle  regioni  dello  Harz. 

La  scoperta  è  avvenuta  nell'estate  1892.  in  una  collina  sab- 
biosa poco  lungi  dalla  detta  città,  in  una  località  dove  nel  1876 
e  nel  1888  già  si  erano  scoperte  dal  dott.  Frànkel  alcune  urne 
cinerarie,  sotto  riparo  di  piccole  lastre  di  pietra,  insieme  ad  una 
suppellettile  relativamente  copiosa  di  oggetti  di  bronzo  ed  anche  di 
di  ferro.  La  nuova  urna  ha  un  fondo  tondegiante  (diam.  10  cm.),  dal 


{})  Servio  ripete  due  Yolte  questa  frase:  c£r.  Aen,,  Y,  64;  VI,  52; 
Kìrekmann,  De  funeribus  Romanorum,  lib.  Il,  cap.  XX;  Marquardt,  Pri- 
(tf  \*ben  der  Bómer,  2*  ed.,  pag.  341  e  seg.;  Fustel  de  Goulanges,  La  Gite 
aM:,pte.  Paris,  1881,  9'  ed.,  chap.  L 
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quale  si  yìese  allargando  la  parte  inferiore  del  vaso,  a  seziODe  elittica 
(22  X  15)  e  siiDÌle  agli  ossuari  comuni  di  questa  aecropoli  (fig.  14). 
Su  qneeta  parte  inferiore  del  vaso  s'innesta  la  capanna,  colle  pareti 
che  si  ranno  lentamente  restringendo  verso  la  cornice  del  tetto, 
espressa  con  nn  leggero 
risalto.  Il  tetto,  come 
nelle  urne  dì  Eonigsauer, 
di  Wilsleben  ed  in  quella 
di  Hoym,  ha  due  spio- 
venti m^gìori  e  due  mi- 
nori, con  11  e  3  travi- 
celli, espressi  a  graffito 
e  che  vanno  a  terminare 
nel  comignolo,  le^er- 
mente  curvato  verso  il 
basso,  come  aell'uma  di 
Konigsauer.  Essendo  al- 
quanto danu^iata  nella 
mna  parte  superiore,  non 
si  può  decidere  se  essa  abbia  i  travicelli  che  si  incrociano  sull'alto, 
oppure  qualche  embrionale  figurina  come  nell'urna  di  Hoym.  L'aper- 
tura della  porta,  rettangolare  e  restringentesi  verso  l'alto,  ha  i  mar- 
gini nettamente  disegnati  e  r^lari.  Per  assicurare  la  piastrina 
della  porta,  che  fortunatamente  venne  conservata,  e  che  è  tagliata 
in  modo  da  corrispondere  esattamente  all'apertura  stessa,  vi  sono, 
ai  due  lati  dì  questa,  due  listelli  sporgenti,  dove  era  il  foro  per  il 
catenaccio,  e  sull'orlo  inferiore  e  superiore  del  ramo,  due  piccole 
sporgenze,  che  impedivano  alla  piastrina  di  cadere  verso  l'interno 
dell'urna.  Come  in  alcune  delle  urne  italiche  a  capanna,  nel  centro 
della  porticina  v'è  una  sporgenza,  con  un  foro,  attraverso  alla  quale 
passava  il  catenaccio,  la  quale  sporgenza  ha  avuto  dalla  bizzaria 
dell'artefice  una  forma,  che  dal  dott.  BQttner  è  avvicinata  ai  citati 
cavalli  dell'orna  di  Hoym.  L'esecuzione  dell'urna,  piìl  regolare  del- 
l'altra, la  m^gior  finezza  della  pasta,  come  anche  la  levigatezza 
della  superficie  inducono  nell'idea  che  questa  nuova  urna  di  Dessau 
sia  più  recente  di  quelle  di  Wilsleben  e  di  Konigsauer. 
AJtri  dati  confermano  questa  opinione. 


Fig.  H. 
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Anzitutto  le  pareti  dell'orna,  nella  parte  superiore  sotto  oor- 
nice  del  tetto,  sono  decorate  con  una  fitscia  di  colore  bianco, 
fatta  con  creta  o  calce,  decorazione  la  quale  ricorda  in  certo 
modo  la  notizia  Tacitiana  che  i  Germani  solevano  ornare  le  loro 
capanne,  dipingendone  in  bianco  le  pareti.  Inoltre,  secondo  il 
Wosinszky  (Dos  pràhtst.  Schanxwerk  von  Lengyel,  II,  pag.  4) 
ed  il  Virchow,  (  TijrA.  cit,  1890,  pj^.  110),  questo  semplice  mo- 
tivo ornamentale  si  trova  in  molte  necropoli  dell'Austria  supe- 
riore, della  Prussia,  della  Danimarca  e  della  Svezia  (secondo  il 
dott.  Jentsch,  anche  in  tombe  neolitiche  del  nord)  tanto  in  vasi 
d'uso  domestico,  qnanix)  in  cinerari  e  ricorda  molto  da  vicino 
quello  di  alcune  urne  capanne  della  necropoli  italiana  (es.  di 
Bisenzio). 

Inoltre  nell'interno  dell'urna,  insieme  s^li  avanzi  combusti 
si  trovarono  un  piccolo  anello,  fatto  con  filo  di  bronzo  di  3  mm. 
di  spessore,  e  due  ^hi  crinali  perfettamente  uguali,  della  me- 
desima lunghezza,  1 1  cm.  e  con  una  capocchia  semisferica  vuota, 
forse  riempita  con  qualche  sostanza  distrutta  dal  fuoco.  Oltre  a 
ciò  alcuni  oggetti  di  ferro,  trovati  dal  dott.  Fr&nkel  insieme  ad 
altri  vasi  della  medesima  necropoli,  non  lasciano  alcun  dubbio 
che  quest'urna  a  capanna  di  Dessau  si  debba  collocare  ultima  in 
ordine  di  tempo  nella  serie  delle  urne  germaniche. 

Yedo  con  piacere  che  il  Becker  (pag.  126)  non  insiste  sul- 
l'idea già  espressa  che  la  parte  inferiore  dell'urna  rappresenti  la 
parte  sotterranea  della  casa,  ma  ritiene,  ed  a  ragione,  ^  il 
figulo  sia  partito  dalla  forma  solita  del  cinerario  e  l'abbia  mo- 
dificata solo  di  tanto  quanto  gli  occorreva  per  esprimere  la  casa 
del  defunto  e  così  venga  quasi  completamente  ad  aecordaiai  c<d- 
ridea  che  sopra  ho  accennato. 


GABTSOOIO  INEDITO  DI  CABLO  EMANUELE  I 
E  VITTOBIO  AMEDEO  I  DI  SAVOIA 

CON  DUE  LORO  UFFICIALI  CUNEBSI.    * 
Nota  di  Carlo  Msrrbl,  presentata  dal  Socio  Lumbroso. 


La  biblioteca  della  B.  Accademia  delle  scienze  a  Torino  con- 
serra m  Yolume  di  peigamene  e  carte  manoscritte,  il  qnaLe  fu 
nesse  insieme  dall'illastre  conte  Luigi  Gibiario  e  porta  il  titolo: 
Membrane  e  Lettere  di  Principi  {^). 

U  titolo  non  è  forse  del  tutto  chiaro,  perchè  solo  le  lettere 
spettano  a  principi  ;  ma  è  pur  vero,  che  queste  formano  la  parte 
più  importante  del  volume  ;  per  cui  mi  permetto  di  richiamar  sopra 
di  esse  l'attenzione  del  lettore  (^). 

Qsasi  tutte  queste  lettere  furono  indirizzate  da  Carlo  Ema- 
iroele  I  e  da  Vittorio  Amedeo  I  di  Savoia  a  Giovanni  ed  a 
iiiìàio  Cesare  Pellegrino,  i  quali  abitarono  entrambi  a  Cuneo, 
ebbero  ad  un  dipresso  il  medesimo  uffizio,  onde,  congetturiamo, 
Giulio,  il  quale  incomincia  ad  essere  menzionato  trent'anni  dopo, 
fu  probabilmente  figlio  di  Giovanni.  L'importanza  delle  lettere, 
che  stiamo  per  iscorrere,  è  molteplice  :  oltre  che  si  tratta  di  scritti 


0)  Questo  quaderno,  di  cai  debbo  la  conoscensa  alla  bontà  del  chia- 
rissimo barone  Antonio  Hanno,  reca  la  segnatura  MM.  IIL  28  e  nelPanti- 
jiorta  la  seguente  nota:  Documenti  raccolti  dal  N,  U.  Luigi  Cibrario. 

(*)  n  Tolnme  intiero  consta  di  96  docnmenti,  dei  qnali  84  sono  per- 
gamene di  carattere  notarile,  gli  altri  sono  cartacei  e  ci  presentano  nna 
^erie  di  lettere  dei  secoli  XVI  e  XVII;  la  raccolta  pnò  avere  importanza 
anche  perchè  nella  numerosa  serie  di  documenti,  che  ci  offire,  ci  permette 
«ii  seguire  passo  passo  lo  svolgimento  della  paleografia  piemontese. 
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per  la  massima  parte  autografi  di  due  celebri  principi,  rilevo  che 
essi  ci  permetteranno  di  fissare  o  colorire  meglio  in  alcuni  punti 
la  storia  delle  guerre  continue  da  questi  combattute  ;  ma  la  cir- 
costanza, per  cui  mi  paiono  più  degni  della  nostra  attenzione, 
si  è  che  illuminano  di  viva  luce  le  condizioni  dell' amministra- 
zione esercitata  allora  in  Piemonte  e  mettono  particolarmente 
in  rilievo  lo  stretto  nesso  esistito  tra  le  funzioni  civili  e  mili- 
tari di  questa. 

Le  lettere  indirizzate  a  Giovanni  Pellegrino  sono  poche.  La 
prima  è  del  1593,  vale  a  dire  del  tempo,  in  cui  Carlo  Emanuele, 
alleato  colla  Spagna  di  nome,  ma  nel  fatto  abbandonato  a  se  stesso, 
lottava  intorno  al  forte  di  Exilles  nella  vaUe  di  Susa  per  cac- 
ciar da  questo  al  di  là  delle  Alpi  il  generale  francese  Lesdi- 
guiòres  :  il  Duca  si  travagliava  a  respingere  del  tutto  dall*  Italia 
i  Francesi  e  brigava  per  ottenere  la  corona  di  Francia;  ma 
frammezzo  a  questi  magnifici  disegni  pensava  pure  ad  assicu- 
rarsi nel  suo  piccolo  Stato  contro  le  future  vendette  di  Francia 
e  fors' anche  contro  quelle  di  Spagna,  le  quali  aveva  da  temere 
non  meno,  quand'osso,  come  andava  tentando,  si  fosse  rappaci- 
ficato colla  prima  {^).  Quell'anno,  a  spese  della  comunità,  si  era 
provveduto  a  ristorare  le  mura  e  ad  erigere  dalle  fondamenta  un 
baluardo  di  Nizza  marittima  (^)  :  probabilmente  valendosi  della 
sicurezza  promessa  da  quelle  fortificazioni,  Carlo  Emanuele  ap- 
punto nella  lettera  citata  incaricava  Giovanni  Pellegrino,  quale 
tesoriere  della  provincia  di  Cuneo,  di  raccogliere  nel  castello  di 
Nizza  i  risi  acquistati  afBne  di  provvederne  le  piazze  forti.  La 
seconda  lettera,  del  1595,  ci  rivela  le  tristi  conseguenze  della 
guerra  durata  in  quegli  anni  :  s'èrano  per  causa  di  questa  inari- 
diti i  redditi,  e  l'ufiicio  del  tesoriere  era  diventato  difiìcìlissimo  : 
tuttavia  la  duchessa,  Caterina  d'Austria,  esacerbata,  forse  ingiu- 
stamente, contro  il  Pellegrino,  gli  ordinava  con  espressioni  impe- 
riose di  pagar  in  qualunque  modo  l'assegnazione  per  il  castello  di 


(0  Cf.  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  piemontese,  Firenze,  Barbèra, 
1865,  I,  pag.  82  sgg. 

(*)  Giofiredo,  Storia  delle  Alpi  marittime,  in  Àfonum,  Hitt,  patr., 
Script  n,  col.  1660. 
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Nizza  (^).  Bitomata  la  pace  mercè  il  trattato  di  Yervins,  il  compito 
dì  GioYamii  PellegrìBO  divenne  meno  scabroso,  ma  perdette  anche 
assai  del  suo  valore:  lo  attestano  due  curiose  lettere,  con  cui 
nel  1599  il  Pellerino,  presidente  ed  auditore  della  Camera  dei 
Conti,  richiese  il  nostro  tesoriere,  che  fornisse  della  stoffa  e  delle 
sedie  per  il  -magistrato.  Veramente  quelli  non  erano  anni,  in  cui 
agli  ufficiali  pubblici  piemontesi  fosse  concesso  di  pensare  agli 
agi  ed  al  lusso;  ma  a  spiegarci  quella  domanda  ci  si  presenta 
una  malinconica  congettura:  nel  1598  e  1599  infierì  in  Piemonte 
una  peste  tremenda,  la  quale  annientò  addirittura  la  popolazione 
di  alcuni  luoghi  ed  obbligò  più  istituti  politici  e  civili  a  mutar 
di  sede  :  in  quei  giorni,  affine  di  disputare  al  morbo  i  suoi  vio- 
lenti progressi,  furono  date  alle  fiamme  case  intiere  (^)  ;  non  me- 
raviglia adunque,  se,  cessato  il  morbo,  potè  essere  sentito  il 
bisogno  di  rifornire  di  sedie  la  sede  della  Camera  dei  Conti.  E 
ad  uno  stato  di  cose  ancora  poco  prospero  accenna  T  ultima  let- 
tera, che,  a  nostro  sapere,  Giovanni  Pellegrino  ricevette  dal  Duca 
nel  1602:  in  questa  Carlo  Emanuele  ordina  al  Pellegrino,  ridi- 
venuto vero  tesoriere,  di  non  sottostare  agli  ordini  di  qualunque 
suo  ministro  per  quanto  concerneva  le  riscossioni,  che  si  sareb- 
bero dovute  esigere  dairaccensatore  della  segreterìa  di  Cuneo,  e 
di  rinunciare  air  esazione. 

A  questo  punto  Giovanni  Pellegrino  scompare  dalla  scena 
e  nella  nostra  corrispondenza  si  apre  una  lacuna,  la  quale  dura 
fino  al  1621,  anno,  in  cui  facciamo  la  conoscenza  di  Giulio  Ce- 
sare Pellegrino.  Questo  mutamento  non  è  tuttavia  il  solo:  d*or 
innanzi    le    lettere,   che   esaminiamo,  si  faranno  assai  più  fre- 


(1)  Non  80  se  Tacerbità,  con  cui  la  moglie  di  Carlo  Emanuele  qui  si 
esprimeva,  fosse  dovuta  ad  un  sordo  malumore  nato  nella  casa  ducale  contro 
Nizza:  Lo  stesso  anno,  come  racconta  il  contemporaneo  Gioffiredo  (Storia 
d.  Alpi  marittime  cit.,  col.  1668),  il  Duca,  avendo  da  «  qualche  spirito 
4^  ozioso  "  avuto  la  falsa  notizia,  che  «  alla  carica  del  sindicato  [di  Nizza] 
«  si  eleggevano  nobili  indegni,  e  mercanti  nuovi  contro  la  forma  de'  pub- 
«  blici  privilegi,  aveva  comandato  che  si  procedesse  a  nuova  elezione,  seb- 
«  bene  dopo  meglio  informato  ordinò,  che  si  seguitasse,  come  si  fece,  il 
«  rito  antico  ». 

(*)  Cf.  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  piemontese.  UT,  248  sgg. 
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qaenti  ed  in  generale  non  partiranno  più  da  Carlo  Emanuele, 
oramai  vecchio,  ma  da  Vittorio  Amedeo,  il  quale  d  allora  divenne 
il  braccio  destro  del  suo  genitore  (^). 

Giulio  Cesare  Pellegrino  durante  la  sua  penosa  carriera  ebbe 
uffizi  ben  più  svariati  di  quelli  esercitati  da  Giovanni  ed  in  ge- 
nerale, ma  non  sempre,  anche  più  insigni.  Egli  a  tutta  prima 
ci  compare  quale  incaricato,  insieme  col  conte  di  Monasterolo, 
di  riformare  la  milizia  nella  provincia  di  Cuneo.  È  noto,  come 
Emanuele  Filiberto  avesse  chiamato  tutti  i  sudditi  airesercizio 
delle  armi,  dando  cosi  al  suo  principato  qneU*  indirizzo  militare, 
che  Aveva  formato  il  sogno  di  Nicolò  Machiavelli.  Ma  i  popoli, 
non  avvezzi  alla  disciplina  del  soldato^  tardarono  assai  a  corri- 
spondere nella  larghezza,  che  si  sperava,  alle  necessità  militari  ; 
di  qui  i  numerosi  privilegi  ed  ordini  pubblicati  riguardo  alle 
milizie  nei  primi  tempi  del  governo  di  Carlo  Emanuele  {^),  Bi- 


(^)  Vittorio  Amedeo  ebbe  una  parte  cospicua  neUe  gesta  di  suo  padre: 
queste  poche  pagine  stesse  lo  proveranno;  ma  sventura  voUe,  che  la 
fama  abbagliante  di  Carlo  Emanuele  I  oscurasse  i  meriti,  che  Vittorio  si 
guadagnò  finché  fu  solo  principe  ereditario,  e  che,  divenuto  duca,  la  morte 
immatura  grimpedisse  di  farsi  meglio  conoscere. 

(*)  Oià  nel  1566,  regnando  Emanuele  Filiberto,  erano  stati  stampati 
in  Torino  certi  privilegi  delle  milizie;  ma  sotto  Carlo  Emanuele  questi 
regolamenti  crebbero  assai  di  numero  :  nel  1585  a  Chambéry  uscivano  alle 
stampe  Les  privilèges  franchises  et  libertés  données  par  Jfonseigneur  à 
ceux  de  sa  milice  tant  d  cheval  que  de  pied  deca  les  monts;  nel  1589 
comparìvaiio  anche  a  Torino,  non  so  se  per  la  prima  volta,  gli  Ordini  et 
privileggi  delle  militie,  tanto  da  cavallo  come  a  piedi  del  Serenissimo 
Duca  Carlo  Emanuele re  formati]  nel  1603  uscivano,  di  nuovo  in  To- 
rino, due  altre  edizioni  di  questi  Ordini,  col  titolo  :  Privilegi  re  formati  et 
nuovamente  concessi  per  S.  A.  Serenissima  alla  sua  milizia;  e  nel  1613 
vedeva  la  luce  ancora  a  Torino  V  Ordine  che  ha  da  osservare  le  militie 
del  Serenissimo  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoia,  eie.  D*alloia  questo 
ramo  della  letteratura  militare  sparisce  per  rimanifestarsi,]  ma  con  forme 
diverse  e  con  una  vasta  e  svariata  fioritura  della  letteratura  militare,  ai 
tempi  di  Vittorio  Amedeo  II;  cf.  in  proposito  la  preziosa  bibliografia  mi- 
litare pubblicata  dal  barone  Manno  nella  Bibliografia  storica  degli  stati 
della  Monarchia  di  Savoia,  voi.  I,  Torino,  Bocca,  1884.  Ma  neppure  i 
privilegi  pubblicati  da  Carlo  Emanuele  probabilmente  non  ottennero  piena- 
mente il  loro  scopo  d^improwisare  de'  buoni  soldati  ;  perchè  lo  storico  vene- 
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toniando  alle  nostre  lettere,  il  15  ottobre  1622  il  principe  Vit- 
torio Amedeo  ordinava  a  Giulio  Cesare  Pellegrino,  che,  nono- 
stante rindisposizione  incolta  al  conte  di  Monastero  lo,  esso  con- 
tinoasse  da  solo  nella  riforma  della  milizia  della  sua  provincia, 
ma  si  astenesse  dal  farla  per  il  vicino  comune  di  Fessane,  dove 
attendeva  già  al  medesimo  compito  il  conte  della  Trinità. 
Trascorsi  pochi  giorni,  il  Principe  toma  a  mandar  istruzioni  al 
Pellegrino  ;  ma  mentre  le  prime  ci  avrebbero  fatto  sospettare  in 
questo  un  militare,  queste  altre  ce  lo  presentano  come  impiegato 
civile:  la  lettera  infatti  tratta  della  riscossione  del  focatico  a 
Cnneo  e  delle  relazioni  stabilite  fra  il  Pellegrino  ed  il  prefetto 
di  quella  città;  una  nuova  lettera  del  28  del  medesimo  mese 
ordina,  che  non  siano  negate  al  Pellegrino  le  regalie  dovutegli 
come  a  consigliere  di  Stato,  benché  egli  sia  spesso  assente  per 
causa  del  servizio  del  Duca  ;  infine  un'ultima  lettera,  che  Vittorio 
Amedeo  scrive  al  Pellegrino  TU  novembre  di  quell'anno  intorno 
a  certo  pagamento,  ci  fa  conoscere  i  vari  titoli  ed  uffizi  di  lui, 
che  il  Principe  chiama  signore  di  Castelnuovo,  consigliere  di 
Stato,  senatore  ed  auditore  del  Duca  suo  padre. 

Durante  il  1623  una  sola  lettera  ricorda  il  Pellegrino  e 
questa  probabilmente  riguarda  di  nuovo  provvedimenti  guerreschi  : 
Carlo  Emanuele,  ingelosito  dei  vantaggi,  che  la  Spagna  si  era 
acquistati  nella  Valtellina,  s'era  alleato  con  Francia  e  con  Ve- 
nezia; il  Principe  suo  figlio  intanto,  prevedendo  il  caso,  in  cui 
s*aves8e  a  combattere  anche  in  Piemonte,  dà  avviso  al  nostro 
funzionario  della  compagnia  e  della  paga,  che  gli  erano  state 
assegnate  per  proseguire  la  raccolta  dei  grani,  di  cui  lo  aveva 
incaricato  U  magistrato  deU'abbondanza. 

Noi  non  dobbiamo  lusingarci  di  poter  seguire  per  ordine 
nelle  nostre  lettere  il  filo  d^li  avvenimenti  :  così  dal  1623  sal- 
tiamo al  1625  e  ci  troviamo  in  mezzo  ai  preparativi  per  la  scia- 
goiata  guerra  mossa  da  Carlo  Emanuele  e  da   Luigi  XIII   di 


ziano  Gian  Battista  Nani,  quando  nella  sua  contemporanea  Hiitoria  della 
repuòliea  Veneta,  Venezia,  1662,  parla  deUe  milìzie  paesane  adoperate  dal 
Duca,  ce  le  presenta  piuttosto  come  uno  spanracchìo  numerico,  con  cui 
Tarlo  Emanuele  tentava  di  sbigottire  il  nemico,  che  come  una  forza  adatta 
a  tutte  le  prove. 
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Francia  contro  Genova  :  il  25  febbraio  di  quell'anno  Vittorio 
Amedeo  dà  istruzioni  al  Pellegrino  intomo  al  modo  di  provve- 
dere, affinchè  i  tributi  in  frumento  si  convertano  in  corrispondenti 
pagamenti  in  danaro,  ed  intorno  all'invio  di  milizie  a  Caraglio 
presso  Cuneo:  noto,  che  il  4  marzo  fu  fatta  sotto  Asti  la  ras- 
segna generale  dell'esercito  franco-piemontese,  il  quale  doveva 
muovere  contro  Genova  (^):  l'ordine  dato  riguardo  all'invio  di 
milizie  a  Caraglio  si  riferiva  dunque  alla  mobilizzazione  dell'eser- 
cito. Ma  dopo  questo  punto,  volendo  connettere  i  dati  offerti  dalle 
nostre  lettere  con  quelli  universalmente  noti  a  proposito  dell'avven- 
turosa campagna  militare  del  1625,  ci  troviamo  innanzi  alle  più 
gravi  difficoltà  :  la  causa  è  questa,  che  gli  storici  contemporanei 
furono  in  generale  tutti  poco  informati,  perchè  non  ebbero  modo 
di  seguire  gli  eserciti,  né  si  curarono  di  raccogliere  con  diligenza 
ed  acume  le  notizie  ;  gli  storici  moderni,  e  fra  questi  Alessandro 
di  Saluzzo  medesimo,  il  quale  solo  con  coscienza  ed  amore  affrontò 
l'ardua  impresa  di  scrivere  la  storia  militare  del  Piemonte,  attin- 
sero alle  fonti  storiche  citate,  e  non  alla  sorgente  certo  molto 


(1)  Ricottii  Storia  della  Monarchia,  IV,  191.  Qaesta  notizia  in  sé 
stessa  ha  grande  probabilità  ;  tattarìa  il  Ilicotti  non  indicò  il  Inogo,  donde 
la  attinse  così  precisa,  e  le  fonti  a  me  note  sono  tutte  meno  determinate 
su  questo  punto  :  fra  i  contemporanei  il  Guichenon  {Histoire  généalogique 
de  la  royale  maison  de  Savoye.  Lyon,  Barbier,  1660, 1,  833)  disse  soltanto, 
che  le  soldatesche  piemontesi  e  francesi  «  s'assemblèrent  aux  ennirons  d*À8t 
«  au  commencement  du  mois  de  Mars  »  ;  Gioffiredo  (Storia  cit.,  col.  1820) 
non  nomina  neppur  Asti,  ma  racconta,  che  Tavanguardia  deiresercito  inra- 
sore  incominciò  ad  avanzarsi  verso  Acqui  e  Capriata  il  9  marzo,  inoltre  fa 
menzione  di  saccessivi  dislocamenti  di  milizie  compiti  per  ordine  del  Duca 
nella  regione  delle  Alpi  marittime  il  6  ed  il  9  marzo;  il  Capriata  [Del- 
Vhistoria  . . .  libri  dodici.  Ne"*  quali  si  contengono  tutti  i  movimenti  d'arme 
successi  in  Italia  dal  MDCXIII  fino  al  MDCXXXIV.  Genova,  1689). 
benché  rechi  alla  storia  militare  di  quel  tempo  contributi  preziosi,  tuttavia 
non  ha  una  parola  sul  modo,  in  cui  si  aperse  questa  campagna.  Fra  gli 
storici  moderni  Alessandro  di  Saluzzo,  il  più  importante  per  noi.  racconta 
anch^esso  con  poca  determinatezza  cronologica,  che  il  generale  francese 
Lesdiguières  discese  in  Piemonte  nel  febbraio,  si  congiunse  colle  milizie 
di  Carlo  Emanuele,  «  qui  campaient  à  Asti  »,  e  Tesercito  riunito  insieme 
tt  entra  le  9  mars  dans  le  Monferrato  n  (cf.  Histoire  militaire  du  Piemont. 
Turin,  Degiorgis,  1859,  HI,  198). 
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più  difficile  ad  utilizzare,  ma  genuina  e  sicura  dei  documenti 
ufficiali.  Eppure  questa  strana  campagna  sarebbe  meritevole  di 
uno  studio  accurato:  ci  si  permetta  di  recarne  la  prova,  deli- 
neando, mercè  le  ricerche  fatte,  lo  svolgimento,  che  essa  ebbe. 
Essa  si  divide  in  tre  periodi  ben  distinti  :  di  questi  il  primo  si 
sTolge  suir Appennino,  sulle  Alpi  marittime  e  sulla  Riviera  di 
ponente  :  Carlo  Emanuele,  dopo  che  ebbe  indotta  la  Francia  nel 
suo  disegno  di  portar  guerra  alla  repubblica  genovese  ed  ebbe 
da  Luigi  XIII  in  sussidio  l'esercito  del  Lesdiguières,  si  propose 
di  assalir  improvvisamente  la  città  di  Genova  stessa;  occupata 
questa,  egli  pensava,  le  due  floride  Biviere  di  ponente  e  di  levante 
sarebbero  pure  cadute  tosto  in  suo  potere,  ed  esso  avrebbe  pro- 
curato un  meraviglioso  aumento  di  estensione  e  di  potenza  al 
proprio  Stato  ;  la  Francia  avrebbe  dovuto  star  contenta  di  essersi 
liberata  da  una  forte  alleata  della  Spagna;  perciò  egli  propose 
al  Lesdiguières  di  muovere  sopra  Genova  stessa.  Ma  la  corte 
francese,  benché  pensasse  appunto  a  staccar  i  Genovesi  dal- 
l'alleanza della  Spagna,  giudicava  che  a  ciò  sarebbe  riuscita 
facendo  alla  repubblica  una  grossa  paura,  né  voleva  fare  di  più, 
perchè  mettendo  a  troppo  grave  cimento  Genova,  capiva  che  si 
sarebbe  eccitate  contro  le  aimi  della  Spagna,  la  quale  per  dovere 
di  lealtà  e  per  non  restar  priva  di  buoni  alleati,  si  sarebbe  certo 
mossa  alla  difesa  dei  Genovesi.  A  Torino  stessa,  secondo  il  rac- 
conto del  ben  informato  storico  genovese  Giovanni  Capriata  (^), 
ebbero  per  questa  causa  principio  i  dissensi  Ira  Carlo  Emanuele 
ed  il  Lesdiguières.  il  Duca  allora  riuscì,  in  apparenza,  a  spun- 
tarla; e  r  esercito  franco-piemontese,  come  abbiamo  veduto,  rac- 
coltosi sotto  Asti,  mosse  contro  Genova  ;  occupò  con  alcuni  bril- 
lanti fatti  d*arme  la  vetta  dell' Appennino;  e  minacciò  di  piom- 
bare sopra  la  metropoli  ligure,  la  quale,  colta  improvvisamente, 
si  trovò  per  giunta  senza  denari,  senza  soldati  e  senza  coraggio. 
Ha  il  Lesdiguières,  memore  delle  intenzioni  del  suo  re  e  preoc- 
cupato forse  già  dalla  comparsa  fatta  a  Tortona  di  5000  soldati 
spagnuoli  comandati  da  Gerolamo  Pimantel,  generale  della  caval- 


(*)  ff istor ia  cìt,  p.  676. 
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leria  dello  Stato  di  Milano,  i  quali  avevano  tutta  Tana  di  star 
pronti  per  assalirlo,  allora  decise  di  non  avanzarsi  oltre  ;  il  Duca 
ebbe  un  bel  stimolarlo  ;  egli  rispondeva,  che  non  voleva  esporsi 
al  perìcolo  di  accamparsi  sotto  le  mura  di  Genova  senza  aver 
munizioni  per  tre  mesi,  munizioni,  le  quali  sapeva  impossibile 
che  Carlo  Emanuele  potesse  provvedergli  in  quel  luogo  (^).  Il 
Duca  studiò  tutte  le  persuasioni,  impiegò  il  tempo,  che  andava 
perdendosi  inutilmente,  coli* occupare  arditamente  altri  passi  del- 
l'Appennino ;  ma  frattanto  Genova  ebbe  agio  di  fornirsi  di  denaro 
e  di  soldati,  riprese  animo  e  da  assalita  divenne  assalitrice: 
incominciò  a  molestare  con  frequenti  assalti  i  campi  del  nemico 
e  fece  occupare  a  Carlo  Emanuele  il  luogo  di  Oneglia  e  la  valle 
di  Prelà  (^).  Questo  mutamento  obbligò  il  Duca  a  cambiar  an- 
ch'esso i  suoi  disegni  :  egli  allora  mandò  il  figlio,  Vittorio  Amedeo, 
con  10000  uomini  a  riacquistar  Oneglia  e  ad  occupar  quella 
parte  della  Siviera  di  ponente,  che  si  stende  ad  ovest  di  questa; 
la  quale  invero  fu  tolta  ai  Genovesi  con  maravigliosa  rapidità. 
Quanto  a  Genova,  Carlo  Emanuele  si  persuase,  che  non  c*era  più 
a  pensaiTi;  che  anzi  già  si  muovevano  verso  il  confine  sover- 
chianti  forze  spagnuole;  allora  pare,  che  volesse  disperatamente 
voltarsi  contro  di  queste  (^)  ;  invece  il  Lesdiguières  propose,  che 
si  marciasse  contro  Savona,  la  quale  egli  avrebbe  voluto  as&alire 
fin  dal  principio  della  campagna  (^)  ;  l'impresa  era  tutt'altro  che 
sicura,  perchè  Savona  si  presentava  più  forte  di  Genova;  ma 
Carlo  Emanuele  laccettò  e,  richiamato  Vittorio  Amedeo,  si  posero 
in  marcia;  se  non  che  oramai  gli  Spagnuoli  erano  entrati  anch'essi 
in  campagna,  e  mercè  il  numero  e  la  bontà  delle  loro  posizioni, 
costrinsero  i  Franco-piemontesi  a  ritirarsi  precipitosamente  in 
Piemonte.  Qui,  cioè  al  mese  di  luglio,  cessa  il  primo  periodo 
della  campagna.  Il  secondo  si  svolse  su  due  campi  diversi  ed 


(*)  Capriata,  /Ustoria,  p.  684. 

(*)  Capriata,  p.  718. 

(3)  Nani,  Historia  della  republica  veneta,  I,  360. 

(*)  Gioffiredo,  1.  e,  col.  1826. 
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in  forma  differente;  ma  l'operazione  principale  fu  la  difesa  di 
Yerraa,  a  coi  gli  Spagnnoli,  dopo  aver  accennato  ad  Asti,  posero 
Tassedio,  trasportando  il  nerbo  della  guerra  nel  nord-est  del 
Piemonte  :  la  marayigliosa  resistenza  dei  nostri  su  quella  debole 
bicocca,  la  quale  d'allora  acquistò  fama,  formò  uno  dei  più  glo- 
riosi episodi  non  solo  di  quella  guerra,  ma  della  storia  militare 
del  Piemonte.  Ma  per  ciò  la  Liguria  ed  il  Piemonte  meridio- 
nale non  deposero  le  armi  :  i  Genovesi  frattanto,  rinforzati  da  un 
grosso  corpo  spagnuolo,  provvidero  a  rioccupare  il  proprio  domi- 
nio, poi  presero  Toffensiva  contro  lo  Stato  del  Duca  sia  sulla  Ri- 
viera di  ponente,  sia  in  Piemonte  ;  con  queste  operazioni  avreb- 
bero anzi  dovuto  costringere  Tesercito  del  Duca  a  ritirarsi  da 
Yerrua  e  così  procurare  indirettamente  la  vittoria  anche  nel  nord  ; 
ma  essi  pensarono  solo  ad  acquistare  quanto  loro  importava  ed 
il  generale  spagnuolo,  marchese  di  Santa  Croce,  per  invidia  del 
duca  di  Feria  e  probabilmente  anche  per  dappoccaggine,  proce- 
dette lentissimamente  or  adducendo  T  impedimento  dei  calori 
estivi,  ora  il  bisogno  di  assicurarsi  prima  della  Riviera;  sicché 
quando  decise  di  entrar  in  Piemonte,  benché  a  tutta  prima  otte- 
nesse brillanti  successi,  tuttavia  non  tardò  a  trovarsi  di  fronte 
Tesercito  franco-piemontese,  ritornato  vittorioso  dalla  difesa  di 
Yerrua,  il  quale  lo  costrinse  non  a  ritirata,  ma  ad  una  vera  fuga. 
Le  operazioni  compite  fra  il  settembre  e  l'ottobre  formano  il 
terzo  periodo  di  questa  campagna,  la  quale  credo  di  non  aver 
detto  a  torto  avventurosa. 

Ora,  conosciuti  i  fatti  nelle  loro  linee  generali,  ritorniamo 
alle  nostre  lettere,  le  quali  ci  daranno  il  modo  di  determinare 
alcuni  punti  non  privi  d'interesse  a  causa  delle  contraddizioni 
degli  storici.  Il  30  aprile  dalle  alture  di  Gavi,  sull'Appennino, 
dove  l'esercito  franco-piemontese  era  vittoriosamente  arrivato, 
Yittorìo  Amedeo  nomina  il  Pell^rino  comandante  generale  del- 
l'artiglierìa e  sovrintendente  alle  munizioni.  Questa  nomina  pro- 
babilmente non  ebbe  un  valore  generale,  perché  al  fianco  di  Carlo 
Emanuele  e  del  Lesdiguières  i  comandanti  non  potevano  mancare  ; 
ma  si  collegò  colla  spedizione  nella  Riviera  di  ponente  capitanata 
da  Yittorìo  Amedeo.  In  quest'occasione  senza  dubbio,  poiché  le 
circostanze  di  tempo  e  di  luogo  spiegano  la  cosa,  il  Pellegrino 
fu  dal  Prìncipe  nominato  comandante  delle  artiglierie  del  suo 
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piccolo  esercito  (^).  E  l'impresa  fu  felice  ;  perchè  Vittorio  Amedeo 
conquistò  in  brevi  giorni  tutta  la  Riviera  di  ponente  da  Oneglia 
fino  a  Ventimiglia  (2). 

La  vittoria,  Tultima,  che  i  Franco->piemontesi  riportarono  in 
quel  perìodo  della  guerra,  accrebbe  la  stima  del  PrìDcipe  per  il 
Pellegrino  ;  ma  questa  costò  al  nostro  funzionano,  forse  più  esperto 
di  amministrazione  che  ardito  nell'uso  delle  armi,  un  posto  diffici- 
lissimo. Intanto  che  Vittorio  Amedeo  cacciava  i  Genovesi  da  One- 
glia, questi  stessi,  la  mancanza  di  viveri,  ravvicinarsi  del  duca  di 
Feria  con  un  poderoso  esercito  spagnuolo  e  la  continuata  inat- 
tività del  Lesdiguières,  nella  prima  metà  del  mese  di  giugno 
indussero  Carlo  Emanuele  a  rassegnarsi  ad  abbandonare  la  Tetta 
di  Gavi  e  discendere  ad  Acqui  per  essere  pronto  a  combattere 


{})  Lo  storico  nizzardo  Giofiredoi  il  qaale  in  questo  punto,  Irattandosi 
dei  fatti  della  Riviera  di  ponente,  acquista  un  valore  speciale,  a  tutta  prima 
narra  indeterminatamente  (1.  e,  col.  1820),  che  «  dopo  la  presa  di  Gavi 
u  avendo  distaccato  dalVesercito  diecimila  uomini,  [Vittorio  Amedeo]  gli 
«  condusse,  dopo  il  principio  di  maggio^  verso  il  luogo  d^Orroea  per  poter 

tt  aprire  i  passi  delle  montagne e  rendersi  padrone  della  riviera  di 

a  ponente  »;  ma  poco  dopo  (col.  1827)  aggiunge,  che  TS  maggio  il  Principe 
occupò  il  colle  della  Nava.  Il  Guichenon  {Hist.  généalogique  I,  879)  neppur 
esso  non  dice  quando  il  corpo  di  10000  uomini  partisse  da  Gavi  ;  ma  sog- 
giunge, che  r8  maggio  il  Principe  assalse  i  passi  della  montagna  di  Ghego  ; 
ora  io  non  so  qual  luogo  con  questo  nome  volesse  indicare  :  parrebbe  di  aver 
a  fare  con  Dego  ;  ma  questo  spetta  ad  un  paese  posto  in  fondo  d'una  valle, 
non  fra  i  passi  delle  montagne:  probabilmente  il  Guichenon  parlava  dei 
luoghi  senza  conoscerli  e  confondeva  perciò  la  Nava  o  la  vicina  Pieve  con 
Dego.  Il  Capriata,  trattandosi  di  fatti,  che  tornavano  a  minor  onore  della 
sua  Genova,  sorvolò  sopra  di  essi.  Fra  i  moderni  il  Saluzzo  (Op.  cit.  m, 
204)  asserì  che  il  corpo  di  spedizione  «  marcha  à  Ormea  le  6  mai  n.  Ad 
ogni  modo,  se  Vittorio  Amedeo  1*8  maggio  era  già  arrivato  al  colle  deUa 
Nava,  il  80  aprile,  quando  ancora  da  Gavi  scrìveva  al  Pellegrino,  si  poterà 
dire  di  partenza;  e  forse  egli  allora  nominò  comandante  delle  sue  arti- 
glierie il  nostro  cuneese,  perchè  questi  ed  i  cannoni  da  lui  diretti  trova- 
vansi  già  vicini,  relativamente,  alla  meta. 

(*)  n  20  maggio,  come  racconta  Gioffiredo  (1-  <^->  col.  1834),  Vittorio 
Amedeo,  dopo  aver  occupato  la  Pieve,  Albenga,  Oneglia,  Portomaurìzio, 
sottomise  anche  Ventimiglia,  e  la  sua  spedizione  potè  dirsi  compita. 
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da  altre  parti  (0-  Vero  è  ohe  in  sulle  prime  il  Duca  non  rinunciò 
ai  pensieri  di  vittoria  ed  airoccupazione  di  Gari  ;  tanto  che  Vit- 
torio Amedeo,  ritornato  dalla  Siviera,  il  13  giugno  da  Cremolino, 
scrivendo  al  Pellegrino,  il  quale  già  trovavasi  a  Gavi,  lo  consi- 
gliava intomo  alle  provv^ioni  di  armi  e  di  muli,  che  ivi  doveva 
fare,  circa  le  paghe  degli  ufficiali  d'artiglieria  e  circa  i  malati  ; 
ma  la  piazza,  che  si  voleva  salvare,  era  in  pessime  condizioni  :  lo 
storico  contemporaneo  Gian  Battista  Nani  ci  fa  sapere  (^),  che  i 
diciannove  pezzi  di  cannone,  i  quali  rimanevano  a  Gavi,  erano  colà 
stati  lasciati,  perchè  mancavano  animali  a  condurli  via  (cosa  impli- 
citamente confermata  dalla  nostra  lettera  coli*  istruzione  intoruo 
airacquisto  di  muli)  e  che  breve  tempo  dopo  la  ritirata  del 
grosso  dell'esercito,  gli  arditi  abitanti  di  Polcevera,  penetrati 
nel  quartiere,  dove  si  custodivano  quei  cannoni,  ne  predarono 
buona  parte,  e  tagliatene  le  gambe,  resero  inutili  gli  altri  (^). 


(1)  n  GoiebenoD  (Op.  cit.  I,  835)  pone  Vabbandono  di  Gavi  per  parte 
del  Duca  nel  tempo  stesso,  in  cni  Vittorio  Amedeo  si  distaccò  da  lai  per 
occupare  la  Riviera  di  ponente  ;  ma  nonostante  Timportanza,  che  ha  il  Gui- 
ehenon  per  essere  stato  lo  storico  niBciale  della  Gasa  di  Savoia,  tuttavia 
anche  qui  non  possiamo  accettare  i  snoi  dati  :  anzitutto  non  si  comprende- 
rebbe perchè  fin  d^allora  Carlo  Emanuele  si  rassegnasse  ad  abbandonar  la 
conquista,  non  essendo  ancora  i  nuovi  pericoli  imminenti;  poi  gli  storici 
meglio  informati  dicono  il  contrario:  infatti  Gioffiredo  (1.  e.  col.  1887)  rac- 
conta, che  le  truppe  francesi  e  savoiarde  partirono  da  Gavi  e  da  Novi  il 
12  giugno;  il  Capriata  (Op.  cit.,  p.  758)  non  reca  dati  cronologici,  ma  afferma, 
che  le  soldatesche  franco-piemontesi  lasciarono  Gavi  allora  che  Vittorio 
Amedeo  ritornò  in  Piemonte  con  parte  del  suo  corpo  di  spedizione  ;  il  che 
fu  ai  primi  di  giugno,  perchè,  secondo  Gioffiredo  (1.  e.  col.  1836),  il  Prin- 
cipe era  a  Villafranca  di  Riviera  il  27  maggio  e  dopo  si  trattenne  ancora 
«  qualche  giorno  al  Porto  Maurizio  ».  Il  Saluzzo  (Op.  cit,  m,  208),  accet- 
tando il  dato  di  Gioffiredo,  pone  la  partenza  del  Lesdiguières  da  Gavi  al 
12  giugno;  e  noi  ritarderemo  anche  di  qualche  giorno  di  più  la  ritirata 
generale,  perchè  la  lettera  di  Vittorio  Amedeo,  che  stiamo  per  citare,  ci 
prova,  come  questi  fosse  a  Cremolino,  presso  il  passo  di  Rossiglione,  ancora 
il  18  giugno  e  come  di  là  desse  le  disposizioni  per  il  governo  delle  arti- 
glierie di  Gavi  dopo  la  ritirata  dell*eeercito. 

(*)  Hùtoria  cit,  I,  860. 

(*)  La  cosa  è  pure  confermata  dal  Capriata  (Op.  cit,  p.  758),  il  quale 
dice,  che  i  Piemontesi  lasciarono  in  Gavi  m  diecenoue  de*  più  grossi  cannoni 
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Si  capisce,  che  in  queste  circostanze  la  condizione  del  Pellegrino 
a  Gavi  era  più  che  difScile  :  egli  quindi,  adduoendo  non  so  qual 
malattia  (^),  chiese  a  Vittorio  Amedeo  di  essere  restituito  a  Cuneo 
ed  il  Principe  con  una  lettera  scritta  da  Acqui  il  23  giugno  ('^)  lo 


<.  da  batteria,  de'  quali  per  la  falta  de*  buoi  [rapiti  dai  Palceveraschi]  era 
u  impossibile  la  condotta  n, 

(^)  Questa  poteva  esser  vera  ;  perchè  il  Capriata  (p.  749)  racconta,  che 
fin  da  quando  Carlo  Emanuele  era  ancor  a  Gavi,  i  suoi  soldati,  «  quasi 
u  assediati  ne  ^rallo^^iamenti,  erano  costretti  trattenersi,  e  quiui  di  fame, 
u  di  disagi,  e  di  malattie,  che  comincianano  a  farsi  sentire  n,  erano  ridotti 
all'ultimo  spirito  ;  allorché  poi,  ancora  al  dire  del  Capriata  (p.  769),  1  Ge- 
novesi ripresero  Gavi,  i  soldati  rimastivi  erano  «  in  gran  parte  infenni,  e 
u  maltrattati  »;  il  Guichenon  (I,  837),  parlando  della  medesima  resa,  benché 
mostri  di  considerarla  per  un  tradimento  del  comandante  francese  Sancy, 
tuttavia  nota,  come  u  un  historien  n,  Fautore  della  Hùtoire  du  Lesdiguières, 
avesse  addotto  a  giustificazione  del  Sancy,  che  le  soldatesche  «  estoient  en 
a  si  mauuais  estat  et  si  debiffées  par  la  faim  et  par  les  maladies,  qne  la 
tt  resistance  eut  passe  par  nne  extraordinaire  temerità  n. 

(')  Quest  I  data  è  importantissima  ;  si  direbbe  anzi  impossibile,  se  non 
fosse  confermata  da  un'altra  di  fonte  non  meno  attendibile;  perché  un  bre- 
vissimo sunto  di  un  di^paGcio  di  Girolamo  Friuli  dato  da  Barozzì  e  Berchet 
nella  loro  pubblicazione  delle  Reiasioni  degli  Stati  Furapei  lette  al  Se- 
nato dagli  ambasciatori  veneziani  nel  secolo  XVII,  S.  3\  Italia,  T.  I, 
Torino,  p.  311,  ci  fa  sapere,  che  il  Friuli  ebbe  ancora  un  abboccamento 
con  Carlo  Emanuele  ad  Acqui  il  25  giugno.  Queste  duo  date  abbattono 
tutta  la  serie  cronologica  dei  fatti,  che  finora  si  era  fondata  sopra  Giofflredo, 
l'unico  degli  storici  contemporanei,  il  quale  abbia  accompagnato  la  sua 
narrazione  con  date  determinate  :  infatti  Gioffiredo  (1.  e,  col.  1837)  narrò, 
che  le  truppe  franco -piemontesi,  partite  il  12  giugno  da  Gavi,  furono  ad 
Acqui  u  l'indomani  »,  cioè  il  13;  quivi  si  fermarono  cinque  giorni,  vale  a 
dire  fin  rerso  il  18  od  il  19  ;  poi  Vittorio  Amedeo  e  Carlo  Emannele  si 
recarono  a  Spigno  ;  di  là  il  Duca  «  poco  dopo  si  portò  in  posta  per  qualche 
«  affare  a  Torino  »,  Vittorio  Amedeo  mosse  contro  il  Cairo,  che  subito  occupò. 
«  Ma  nel  più  bello  convenne  al  Frincipe  arrestarsi,  per  essere  gli  Spagnaoli 
*i  talmente  divenuti  ferii,  che  poterono  prender  Acqui  n  ed  obbligar  i  nostri 
a  pensare  alla  difesa  del  Fiemonte.  Dunque  secondo  questa  narrazione  il 
25  Vittorio  Amedeo  da  parecchi  giorni  digià  aveva  lasciato  Acqui;  ma  è 
da  por  mente,  che  Gioffredo,  autorevolissimo  quando  parla  della  sua  RivieTa, 
specialmente  dei  luoghi  vicini  a  Nizza,  é  dei  fatti  accaduti  lontano  moHo 
meno  informato  e  ciò  rivela  egli  stesso  col  sorrolare  sopra  dì  essi.  H  Ca- 
priata, il  quale  all'opposto  qui  ha  buona  conoscenza  delle  cose,  probabil- 
mente espone  i  fatti  con  esattezza,  ma  non  reca  date  :  secondo  lui  (p.  758  sgg.), 
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esaudì.  Debbo  notare,  che,  sebbene  i  nostri  documenti  rivelino  la 
parte  non  lieve,  che  Giulio  Cesare  Pellegrino  ebbe  nei  fatti  militari 
del  suo  tempo,  tuttavia  nessuno  nò  fra  gli  storici  contemporanei, 
né  fra  i  moderni,  ancorché  abbondino  nel  ricordo  di  particolari 
e  di  persone,  non  lo  nominò  mai,  ch'io  sappia  ;  il  che  può  essere 
prora,  ch'egli  non  sia  stato  fornito  di  quelle  doti,  che  sogliono 


fin  da  qnando  avevano  abbandonato  Gavi,  i  Franco-piemontesi  avevano  pen- 
sato a  ritornar  in  Piemonte  ;  ma,  u  acciocché  la  ritirata  fosse  meno  vergo- 
«  gnosa  y»,  per  sollecitazione  di  Carlo  Emanuele  (non  del  Lesdiguières,  come 
racconta  lo  storico  veneziano  G.  B.  Nani,  forse  meno  voglioso  di  caricar 
4li  eiTori  il  Duca)  deliberarono  di  andar  ad  espugnare  Savona  ;  cosi  marcia- 
rono verso  ^cqui,  «  done  dopo  alcuni  giorni  »  (non  in  un  sol  dì,  come  af- 
fermò Gioffiredo)  pervennero  ;  quivi  fissarono  la  loro  piazza  d*anni,  come  si 
soleva  dire  nel  linguaggio  tecnico,  cioè  stabilirono  il  quartier  generale,  1 
magazzeni,  ecc.,  cose  tutte,  per  cui  occorse  del  tempo  ;  poi  s'avanzarono  su 
Spigno  e  di  là  mandarono  il  principe  Vittorio  ed  il  Crequi  contro  il  Cairo, 
che  fu  preso.  Ma  il  duca  di  Feria,  governatore  di  Milano,  il  quale  finallora 
aveva  lasciato  fare,  stimò  di  riprender  il  Cairo,  il  quale  importava  non 
meno  alla  Spagna,  che  a  Genova,  cui  apparteneva;  quindi,  uscito  da  Ales- 
sandriA  con  22000  fanti  e  5000  cavalli,  mosse  contro  Acqni  e  Tebbe  subito  a 
patti.  Allorché  Carlo  Emanuele  ed  il  Lesdiguières  a  Spigno  ricevettero  quella 
notizia,  ne  furono  spaventati:  il  Duca  con  alcuni  gentiluomini  ritornò  snbito 
in  Piemonte,  il  che  il  Lesdiguières  chiamò  «  manifesta  fuga  »;  Vittorio 
Amedeo  ed  il  Crequi  accorsero  invece  subito  presso  il  vecchio  generale 
francese,  tutti  insieme  ritornarono  a  Bistagno  presso  ad  Acqui,  ma  poi  di 
là  a  auueggendosi  che  il  gouematore  parte  si  faceua  innanzi  per  assalirli 
4i  in  quel  luogo,  parte,  che  inuiaua  genti  a  preoccupare  i  passi  della  riti- 
tt  rata  e  de*  soccorsi,  risoluettero  di  vscire  da  quelle  strettezze,  e  di  rimet- 
«  tersi  nei  campi  aperti  del  Piemonte  n;  per  cui  B*afirettarono  a  ritirarsi  a 
Cannelli.  Ci  siamo  dilungati  su  questo  racconto,  perchè  esso  ci  parve  una 
rettificazione  non  solo  di  date,  ma  anche  dei  fatti  :  dal  modo,  in  cui  questi 
SODO  esposti  dal  Capriata,  noi  possiamo  spiegarci  benissimo,  come  Vittorio 
Amedeo,  il  quale  il  18  giugno  era  a  Cremolino,  il  23  si  trovasse  ancora  ad 
Acqui.  Degli  altri  storici  contemporanei  il  Guichenon  (cf.  Op.  cit.  I,  835-36) 
pensa  piuttosto  a  giustificare  la  ritirata  che  ad  esporre  oggettivamente  i 
&tti;  il  Nani  (ffistoria  cit.,  I,  860-61)  in  modo  indeterminato,  ma  che  con- 
ferma pure  la  nostra  asserzione,  scrisse  che,  lasciata  Gavi,  il  Lesdiguières 
per  placare  Carlo  Emanuele,  il  quale  irritato  deirintervento  armato  degli 
Spagnuoli  avrebbe  voluto  assalire  subito  la  Lombardia,  e  per  «  diuertirlo  ' 
«da  più  disperati  consigli,  permise  che  il  Chrichì  [leggi:  Crequi]  col  prin- 
•(  cipe  Vittorio  andasse  a  tentare  Sauona.  Ma  colà  sUncamminarono  appena, 
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attirar  a  so  Tattenzione,  quali  sono  la  gagliardia  e  l'arditezza  mi- 
litare, ma  abbia  invece  fatto  un  accurato  amministratore,  qualità, 
che,  senza  spiccare  molto,  conta  pure  assai  in  guerra  ed  in  pace. 
Ritornando  al  nostro  punto,  Vittorio  Amedeo,  sia  che  avesse  ri- 
guardo alla  malattia,  sia  che  riflettesse  all'opportunità  di  ado- 
perar il  suo  funzionario  in  negozi  più  adatti  alla  sua  indole,  allora 
ordinò  ai  goveruatori  e  comandanti  di  truppe,  che,  essendo  il  Pel- 
legrino malato,  lo  si  lasciasse  ritornare  a  casa  (i). 

A  Cuneo  il  Pellegrino  non  rimase  inoperoso  :  infatti  Vittorio 
Amedeo  TU  settembre  di  quell'anno  stesso  lo  incaricava  di  far 


«  che  il  Gonematore  dì  Milano,  stimolato  da*  Genouesi,  ....  sUmposaess^ 
«  d'Aqni  con  brene  contrasto  ancorché  ben  munito  ;  onde  mancando  il  Ma- 
u  gazzeno  alle  pronisioni  e  la  porta  a*  soccorsi,  conueunero  i  Collegati  ridursi 
u  nel  Piemonte  ».  Fra  gli  storici  moderni  il  Salnzzo  (Op.  cit.,  Ili,  p.  208  sgg.) 
accettò  i  dati  cronologici^^^non  che  la  narrazione  del  Giofi^do,  la  qnale 
ampliò  coi  particolari  dati  in  più  dal  Gnichenon  ;  il  Ricotti,  che  tra  ì  nar- 
ratori di  qnei  fatti  militari,  dopo  il  Salnzzo,  è  il  più  particolareggiato, 
racconta  invece  (Storia  cit.,  IV,  198-99),  che  prima  ancora  che  gli  ottomila 
nomini  deiresercito  franco-piemontese  discendessero  da  Gavi,  il  duca  di 
Feria,  nscito  da  Alessandria  con  nn  esercito  forte  di  24,000  fanti  e  5000 
cavalli,  aveva  già  occupato  Acqui,  s!  che  i  collegati,  ben  lungi  dal  muo- 
vere contro  Savona,  come  Carlo  Emanuele  desiderava,  dovettero  più  che  di 
passo  raggiungere  Asti.  H  Camtti,  il  quale,  henchò  si  sia  occupato  di  argo- 
mento diverso  nella  sua  Storia  della  diplomazia  della  corte  di  Savoia,  Roma, 
Bocca,  1876,  tuttavia  qua  e  là  diede  pure  notizie  esatte  intorno  agli  avveni- 
menti militari,  corresse  già  Terrore  del  Ricotti  narrando  (op.  cit,  IH,  254^  ^^^ 
dopo  la  discesa  da  Gavi  Carlo  Emanuele,  m  ritrattosi  ad  Acqui  e  fattavi  la 
u  massa,  si  avviò  per  la  vaUe  della  Bormida  contro  Savona  n  ;  fu  solo  dopo  la 
partenza  di  Carlo,  che  il  duca  di  Feria,  rassicurato  dal  buon  fine  avuto 
dalla  guerra  dei  Grigioni,  portatosi  colPesercito  ad  Alessandria,  calò  repen- 
tino sopra  Acqui  e  presala,  «  camminò  a  chiudere  i  franco-piemontesi  nelle 
u  gole  degli  Appennini  per  cui  si  erano  messi  ». 

(^)  La  forma,  con  cui  quesfordine  è  dato,  ci  prova,  che  in  quei  giorni 
s*adoperava  grande  attenzione  per  impedire  le  diserzioni,  e  conferma  quanto 
a  proposito  di  queste  narra  il  Capriata,  (Op.  cit.,  p.  749).  Perciò  che  spetta 
alla  condizione  di  Gavi  nel  tempo  posteriore,  il  Nani,  1, 361,  racconta,  che 
dopo  hreve  tempo  i  provenzali  Batteville,  padre  e  figlio,  governatori  di  Gavi, 
resero  questa  per  denaro  ai  Genovesi,  del  che  incolpati,  furono  poi  come 
traditori  condannati  a  morte  Ignominiosa  ;  ma  il  Nani  confuse  il  comandante 
dei  Genovesi,  che  assalì  Gavi,  col  Sancy  il  quale,  come  già  notammo, 
la  rese. 
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il  calcolo  delle  spese  occorrenti  per  la  rimonta  deirartiglieria  e 
nel  medesimo  tempo  lo  rimproverava,  perchè,  sotto  pretesto  di 
attendere  ordini  da  ini,  non  si  era  affrettato  al  soccorso  di  Pigna  (0; 
il  15  tornava  a  scrivergli,  che  fornisse  di  monizioni  da  bocca  e 
da  guerra  i  luoghi  forti,  i  quali  ne  abbisognassero,  e  le  soldatesche 
condotte  dal  governatore  di  Cuneo  e  dal  conte  della  Trinità  (^);  il 
16  persona,  la  quale  voleva  mantenere  segreto  il  proprio  nome, 
gli  scriveva  scherzosamente,  che  mandasse  del  vino  a  Tenda  (la 
vedetta,  donde  i  Piemontesi  sorvegliavano  il  loro  porto  di  Nizza 


(^)  Questa  lettera  prova  quanta  attenzione  Vittorio  Amedeo,  benché 
allora  si  trayagliasBe  nella  difesa  di  Verni  a,  tuttavia  poneva  ai  fatti,  che 
si  svolgevano  nella  lontana  Riviera;  infatti  noi  non  conosciamo  la  data 
precisa  della  resa  di  Pigna,  ma  sappiamo  che  ancora  il  9  settembre  da 
ViUafranca  si  erano  mandati  soccorsi  agli  assediati,  soccorsi,  che  non  giun- 
sero più  in  tempo  ;  il  giorno  11  il  Principe  già  aveva  contezza,  che  il  Inogo 
aveva  dovnto  arrendersi  e  che  il  Pellegrino  non  aveva  operato  nella  difesa 
di  qnesto  tntto  quanto  si  sarebbe  dovnto!  Intorno  a  questo  episodio  reca 
preziosi  particolari  il  Gioffiredo  (Op.  cit.,  eoi.  1889),  il  quale  racconta,  che 
dopo  aver  conquistato  tutta  la  Riviera  di  ponente  fino  a  Ventimiglia,  prima 
di  porre  Tassodio  a  quesVultima  il  marchese  di  S.  Croce  pensò  ad  occupar 
Pigna,  tt  terra  considerahile  n  di  Carlo  Emanuele,  che  poteva  recargli  diffi- 
coltà quando  si  fosse  rivolto  contro  Ventimiglia.  Idc(  mìnciato  Tassedio, 
«  fu  non  meno  ostinata  ToiTesa,  che  la  difesa,  fu  mandato  agli  assediati 
ti  due  volte  il  soccorso  primieramente  andativi  li  7  settembre  da  Nizza  200 
«  cittadini,  e  50  contadini,  di  poi  li  9  del  medesimo  alcune  altre  compagnie 
«  condotte  dal  conte  Annibale  Badato  governatore  di  ViUafranca,  e  dal 
«  signore  di  Dandelot,  ai  quali  però  non  venne  fatto  di  operare  cosa  alcuna 
«  di  buono  per  essere  stati  que*  di  Pigna  costretti  di  arrendersi  a  patti, 
«dubitando  delFassalto,  che  si  aspettava  il  18  di  esso  mese  n.  A  queste 
Botìiie  nulla  aggiunge  il  Capriata  (Op.  cit.,  p.  797),  tranne  ch*egli  attri- 
buisce rimpresa  intieramente  ai  Genovesi;  il  Guichenon  (I,  839)  neppure 
non  dice  di  più,  ma  fa  capo  delPimpresa  il  comandante  spagnuolo;  il 
Saluuo  (Op.  cit,  in,  275),  brevissimo,  lo  seguì. 

(«)  Il  conte  della  Trinità  fu,  insieme  con  don  Carlo  Umberto  di  Sa- 
voia, figlio  naturale  di  Carlo  Emanuele,  il  difensore  del  Piemonte  meridio- 
nale in  quel  periodo  della  campagna;  ma  difensore  assai  poco  felice,  perchè 
fu  sempre  vinto,  finché  Vittorio  Amedeo  non  gli  venne  in  rinforzo.  Questi 
anche  qui  si  mostra  premuroso  nel  provvedere  ad  ogni  cosa  ed  intraveder 
in  eerto  modo  Tavven  ire, 'perchè  allora  gllspano-genovesi  si  trovavano  ancora 
all*asaedio  di  Ventimiglia,  la  quale  presero  solo  il  21  settembre  (cf.  Giof- 
firedo, 1   e,  col.  1840)  ;  dopo  ciò  valicarono  i  monti. 
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0  la  vicina  Siviera)  e  nel  medesimo  tempo  gli  raccontava,  che 
gli  Spagnnoli  ed  i  Genovesi  ingrossavano  nelle  vicinanze,  ma  che 
essi  speravano  di  mandare  a  male  i  loro  disegni  ;  il  26  a  sua  volta 
Sigismondo  d'Este,  marchese  di  Lanzo,  gli  ordinava  che  esigesse 
dalle  commiità  di  tntta  la  provincia  di  Cuneo  le  muDizioni  neces* 
sarie  alle  soldatesche  di  Nizza  (^).  Queste  diverse  lettere  sono  più 
importanti  che  a  primo  aspetto  non  paia  ;  perchè  mentre  gli  storici 
piemontesi  moderni  lasciano  credere,  che  fino  al  novembre  di 
queiranno  tutte  le  forze,  tutta  Tattenzione  del  Piemonte  fossero 
state  rivolte  alla  gloriosa  difesa  di  Yerrua,  sotto  cui,  come  dice 
il  Ricotti  (^),  la  Spagna  spese  20,000  uomini  e  il  proprio  onore, 
e  che  anche  di  poi  i  pensieri  della  corte  nostra  fossero  rivolti 
alla  Lombardia,  non  più  alla  Liguria,  noi  invece  dai  documenti 
citati  impariamo,  che  anche  nei  giorni,  in  cui  la  lotta  sotto 
Verrua  durava  più  fiera,  Vittorio  Amedeo  pensò  alle  Alpi  marit- 
time e  con  energìa,  se  non  subito  con  fortuna,  sì  adoperò  afSnchè, 
mentre  dal  confine  lombardo  strenuamente  si  disputava  al  nemico 
una  bicocca,  un*altra  invasione  non  occupasse  improvvisamente  le 
regioni  ridenti  della  riviera  Nizzarda  e  del  Piemonte  meridionale. 
Cessata  la  guerra,  l'ufficio  del  Pellegrino  si  restringe  di  nuovo 
e  ritoma  nei  limiti  di  tesoriere  ;  le  lettere  indirizzategli  perciò  si 
fanno  più  rade  e  meno  importanti.  Ne  abbiamo  ancor  una  deirs 
novembre  1625,  in  cui  il  magistrato  ducale  straordinario  comu- 


(^)  Quest'ultima  lettera  è  piena  d'importanza:  infatti  essa  anzitatt<» 
ci  fa  sapere,  che  Sigismondo  d'fiste  fin  d'allora  già  attendeva  alla  difesa 
del  Piemonte  meridionale  e  non  fa  mandato  in  qnesto  solo  «  circa  la  metà 
u  di  ottobre  »,  come  Giofiredo  (1.  e,  col.  1840)  racconta  ed  il  Onicbenon 
(I,  840)  implicitamente  conferma:  forse  la  contraddicente  asserzione  dei 
due  storici  si  deve  spiegare  così,  che  solo  a  metà  d*ottobre  il  marchese 
potè  operare  gagliardamente,  perchè  aUora  ricevette  numerose  compagnie 
di  cavaleggieri  e  di  carabinieri  (Guichenon,  1.  e).  Quanto  alle  soldatesche 
di  Nizza,  per  cui  si  ordinava  premurosamente  di  raccogliere  munizioni,  esse 
probabilmente  erano  le  medesime,  che,  secondo  Gioffiredo  (1.  e,  col.  1840), 
erano  state  ricacciata  da  Ventimiglia  «  assai  mal  in  ordine  »:  queste  ora, 
che,  ritornato  dai  confinì  occidentali  della  Ririera,  il  S.  Croce  si  avviava 
per  la  strada  di  Zuccarello  Ormea,  avevano  dovuto  passar  rapidamente  il 
colle  di  Tenda  per  andar  con  un  gran  giro  ad  opporsegli  nelle  Langhe. 

(«)  Op.  cit.,  IV,  205. 
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Dica  al  Pellegrino  Tordine  del  Principe,  che  gli  sia  mandata  la 
nota  dei  grani  e  dei  danari  da   Ini  ricevuti  per  la  sua  delega- 
zione; poi  la  lettera  seguente  è  del  13  giugno  1626,  ed  in  essa 
Vittorio  Amedeo,  dopo  i  vari  negoziati  diplomatici  tentati  a  Parigi 
ed  il  proditorio  trattato  di  Monzon  tra  la  Francia  e  la  Spagna, 
ritornato  alla  quiete  di  Torino,  comunica  al  Pellegrino,  come 
esso  ed  il  Duca  suo  padre  vogliano,  eh*  egli  riveda  i  conti  della 
comunità  della  Chiusa  dì  Cuneo  e  se  li  faccia  perciò  dare; 
inoltre  riformi  l'elezione  dei  consiglieri  e  ragionieri  e  procuri,  che 
i  beni  della  confraternita  si  distribuiscano  sanamente  fra  i  po- 
veri. Qui  insieme  colle  tranquille  occupazioni  della  pace  scorgiamo 
altresì  la  cura  dei  principi  di   por   riparo  ai  disordini  cittadini 
e  Tintento  di  sostituire  in  forma  assolutistica  forse,  ma  più  rispon- 
dente ai  tempi,   una  nuova   organizzazione  a  quella  medievale 
dei  nostri  comuni.  Delle  soldatesche  francesi,  le  quali  nel  frat- 
tempo ritornavano  al  di  là  delle  Alpi,  ci  danno  notizia  due  lettere, 
che  Vittorio  Amedeo  indirizzò  al  Pellegrino  T 1 1  ed  il  13  luglio 
del  medesimo  anno  ;  nella  prima  delle  quali  il  Principe  dichiara 
di  aver  ricevuto  il  raggui^lio  di  lui  intorno  al  passaggio  di  quelle 
truppe  per  Barcellonetta  (cittadina  situata  sul  versante  occidentale 
del  colle  delF Argentiera)  e  sulle  domande  del  cavaliere  di  Buy  ; 
nella  seconda  si  dice  molto  contento  del  modo,  in  cui  egli  aveva 
ottemperato  alle  istruzioni  ricevute  riguardo  a  quel  passaggio  e 
dell*ordine,  con  cui  questo  era  avvenuto  ;  è  anche  curiosa  la  cir- 
costanza,  che  dopo  questi  gravi  discorsi  il  Principe  ordina  al 
Pellegrino  di  mandargli  un  cane,  che  gli  aveva  ricuperato. 

La  pace  diede  agio  a  Carlo  Emanuele  a  ripensare  alle  sue 
milizie;  perciò  il  12  dicembre  1626  Vittorio  Amedeo  scriveva  al 
Pellegrino,  che  si  recasse  a  Mondovi  per  procedere  col  signore  di 
Lodes  (0  ed  U  presidente  Galleani  alla  riforma  di  queste  nella 
provincia. 


(^)  Questo  signore  di  Lodes  o  di  Lodis  aveva  avuto  una  parte  non 
felice  aUa  guerra  combattuta  nell^autunno  del  1625  nelle  Alpi  marittime; 
poiché,  secondo  Qioffredo  (1.  e,  col.  1840),  a  causa  del  suo  ritardo  nel  con- 
durre le  milizie  di  Nizza  e  di  Sospello  in  difesa  del  Maro,  questo  luogo 
era  stato  occupato  dagli  Spagnuoli. 
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Da  questo  punto  per  tutto  il  1627  mancano  le  lettere;  ma 
queste  ricompaiono  e  frequenti  nel  1628,  al  momento  in  cui  col- 
Toccupazione  di  Alba  Carlo  Emanuele  diede  principio  alla  guerra 
per  la  successione  di  Mantova  e  del  Monferrato  (0:  il  27  marzo 
di  quel  ranno  Vittorio  Amedeo  ordina  al  Pellegrino,  che  parta 
da  Cuneo  col  capitano  d'artiglieria,  il  quale  ivi  era  acquartierato, 
con  due  bombardieri  ed  un  numero  sufficiente  di  guastatori  ;  di 
più  conduca  seco  un  cannone  grosso,  un  mezzo  cannone  e  cento 
palle  da  cannone,  faccia  trasportar  queste  munizioni  da  17  buoi 
fino  a  Cherasco,  presso  ad  Alba,  passando  per  Possano  ed  ordini 
che  quest'ultima  comunità  e  le  altre,  le  quali  toccherà  nel  pas- 
saggio, provvedano  alla  riparazione  delle  strade  (^);  il  80  marzo 


(1)  Nani,  Op.  cit.,  I,  437  ;  Cairutti,  Op.  cit,  II,  275  ;  il  Ricotti  della 
presa  di  Alba  uon  fa  parola! 

(*)  Intorno  al  valore  del  cannone  e  mezzo  cannone,  alle  palle  con  cui 
qaesti  si  caricavano,  ed  ai  mezzi  di  trasporto  di  simili  munizioni,  special- 
mente per  qnel  che  riguarda  il  Piemonte,  vedasi  Timportante  articolo  di 
L.  Cibrario,  Artiglierie  dal  AfCCC  al  MDCG  in  Operette  e  frammenti  sto- 
rici, Firenze,  Le  Mounier,  1856,  p.  432  sgg.   Quanto  agi' incarichi,  che,  a 
proposito  delle  artiglierie,  ebbe  il  nostro  tesoriere  e  provveditore,  occorre 
ricordare  Torganizzazione,  che  a  queste  aveva  dato  Carlo  Emanuele  I:  il 
Salnzzo  (Op.  cit.,  I,  213  sg.)  narra,  che  il  Duca  aveva  creato  due  generali 
di  artiglieria,  Tono  al  di  qua,  Taltro  al  di  là  dei  Monti,  cioè  uno  per  il 
Piemonte,  Taltro  per  la  Savoia,  inoltre  aveva  affidato  il  comando  superiore 
di  quest'arma  ad  un  consiglio  composto  di  alcuni  militari  di  grado  elevato, 
d'un  controllore  e  di  un  tesoriere;  ma  l'ufficio   di  controllore  d'artiglieria 
si  confuse  poi  con  quelli  di  provveditore  e  di  sovrintendente,  i  quali  a  loro 
volta  furono  più  tardi  sostituiti  dalla  carica  dei  sovrintendenti  generali  ;  perì» 
poco  oltre  (p.  216)  il  Saluzzo  lascia  capire,  che  poco  si  sa  di  preciso  su 
quella  prima  organizzazione.  Le  artiglierie  allora  incominciavano  ad  avere 
grande  importanza  nelle  guerre  :  molti  luoghi,  che  avevano  resistito  a  vigo- 
rosi assalti   delle   soldatesche,  si  arrendevano  dopo  pochi  giorni  di  fuoco 
dei  cannoni;  Cuneo  ritenuta  inespugnabile,  nel   1641    fu   presa  mercè  di 
questi  ;  ma  l'uso  delle  artiglierie  incontrava  pure  gravissime  difficoltà,  perchè 
con  pena  sì  riusciva  a  requisire  il  gran  numero  di  animali  da  soma  neces- 
sari al  loro  trasporto  e  questo  era  lentissimo  ed  irto  d'incagli,  sicché  esse 
ritardavano  i  movimenti  di  guerra   in  momenti  decisivi,  spesso  arrivavano 
troppo  tardi  sui   luoghi,  dove  dovevano   funzionare,  e  sposso  anche  erano 
prese  dal  nemico,  il  quale  sapeva  togliere  i  mezzi  di  trasporto:  Carlo  Ema- 
nuele nel  1625  aveva  perso  a  (ììavi  i  suoi  19  pezzi  più  grossi  di  cannone. 
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gli  scrìve  ancora,  che  eseguisca  tosto  gli  ordini  contenuti  nella 
lettera,  che  nel  medesimo  tempo  gli  mandava,  ma  che  non  ci 
fu  conservata.  Le  disposizioni  impartite,  come  provano  la  data 
e  l'itinerario  guardingo  fissato  alle  artiglierie,  miravano  all'occu- 
pazione di  Alba  (').  Presa  questa,  Carlo  Emanuele  pensò  a  muo- 
vere verso  Test  contro  Trino,  nel  "Vercellese,  ed  a  questo  scopo 
forse  egli  stesso  il  7  aprile  scrive  al  Pellegino,  che  gli  provveda 
otto  buoni  cavalli. 

Trasportato  fra  Talternarsi  dei  negoziati  e  delle  operazioni 
di  guerra  il  campo  di  questa  ai  confini  della  Lombardia,  il  Pel- 
legrino fu  lasciato  in  pace  e  di  questa  è  un  riflesso  la  nostra 
corrispondenza,  la  quale  ritorna  rada  e  meno  importante.  Cosi  non 
abbiamo  più  lettere  fino  al  2  ottobre  1629,  giorno,  in  cui  Vit- 
torio Amedeo  ordina  al  Pellegrino  d'impedire  una  sfida  corsa 
a  Demont,  presso  Cuneo,  tra  il  governatore  ed  il  patrimoniale 
del  luogo. 

Ma  le  lettere  tornano  a  spesseggiare,  allorché  verso  il  fine 
del  marzo  1630  Carlo  Emanuele,  fuori  di  sé  per  essere  a  mala 


perchè  i  Polceveraschi  in  una  razzia  gli  avevano  portato  via  cento  buoi 
ailoperati  dal  treno,  i  qnali  pascolavano  nelle  praterie  vicine  ai  quartieri 
militari. 

(1)  n  Saluzso  (Op.  cit.,  in,  235)  racconta  con  precisione  ?  Carlo  Ema- 
nuele «  fit  investir  Albe  le  31  mars  ...  la  ville  ayant  capitulé  le  4  avril, 
«  après  trois  jours  de  feu,  les  Piémontais  marchèrent  contre  Trino  ».  Ma 
gli  storici  contemporanei  sono  meno  precisi:  il  Guichenon  (Op.  cit.,  I,  846) 
dice,  che  in  questa  nuova  guerra  «  Albe  fut  la  première  place  attaquée  et 
tt  emportée  dans  4  jours  .  .  .  Delà  le  sìège  fut  mis  deuant  Trin  »  ;  Gerolamo 
Brosoni  {Della  /Ustoria  d'Italia  libri  XL.  Riueduta  dal  medesimo  autore 
accresciuta  e  continuata  dalVanno  1625  fino  al  1676,  Venetia,  Tiuanni, 
1676,  p.  8)  reca  pili  numerosi  particolari,  ma  nessun  dato:  Carlo  Emanuele, 
egli  narra,  «  uscito  da  Torino  e  marchiato  di  prìmo  corso  sotto  Alba  age- 
«  aolmente  se  ne  impadronì,  non  trouatoui  alla  difesa,  che  due  Compagnie 

tt  di  Soldati Occupata  Alba,  e  varcato  il  Pò  scagliossi  il  Duca  sotto 

«  Trino  n.  Nonostante  che  il  Saluzzo  nelle  sue  date  non  sia  confermato  dagli 
storici  contemporanei,  tuttavia  lo  credo  nel  vero:  infatti  le  nostre  lettere 
ci  provano,  che  Carlo  Emanuele  il  30  marzo  non  era  ancora  in  Alba  ed 
il  7  aprile  già  pensava  a  partire  da  quella  città,  d*altra  parte  il  Guichenon 
disse,  che  il  Duca  impiegò  4  giorni  per  prender  questa;  dunque  i  dati  del 
Salano  debbono  necessariamente  corrispondere  al  vero. 
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pena  scampato  al  tentativo  fatto  dal  cardinale  di  Bichelieu  di 
arrestar  lai  ed  il  figlio  Vittorio  Amedeo,  snudò  la  spada  contro 
l'esercito,   che  il  cardinale  in  persona  aveva  guidato  attraverso 
alla  valle  di  Susa  coU'intento  di  condurlo  alla  difesa  di  Casale. 
Qui  le  lettere  urgenti  indirizzate  al  Pellegrino  rispecchiano  Vansia 
di  quei  giorni  angosciosissimi  per  Vinfelice  Duca,  il  quale  vide 
d'un  tratto  il  suo  Stato  minacciato  dagli  eserciti  di  Francia  e 
di  Spagna  e  dovette  riconoscer  come  un  favore  Tessere  non  difeso, 
ma  solo  risparmiato  da  quest'ultima.  Il  13  aprile  Vittorio  Amedeo, 
il  quale  si  teneva  sulle  armi  a  Polonghera,  piccolo  villaggio  alla 
destra  del  Po,  per  fronteggiare  Pinerolo,  che  pochi  giorni  prima 
era  stato  occupato  dall'esercito  francese,  scrìve  al  Pellegrino  a 
Cuneo,  che  faccia  mandar  a  Savigliano,  nel  cuore  del  Piemonte, 
certo  frumento  proveniente  da  Nizza  e  ne  afSdi  il  trasporto  alle 
comunità  di  Cuneo  e  di  Mondovl  ;  il  29  gli  ordina  di  rimettere 
prontamente  al  monitore  di  guerra  Pellicieri  1,500  sacchi  di  fru- 
mento, di  assistere  al  trasporto  di  1,200  di  questi  a  Polonghera 
ed  a  quello  dei  300  rimanenti  a  Cavour,  inolire  di  fare  aggiun- 
gere a  questi  ultimi  altri  200  sacchi  dalla  comunità  di  Cuneo, 
la  quale  dovrà  per  giunta  provvedere  i  sacchi  per  tutto  il  fru- 
mento richiesto  ;  il  3  di  maggio  il  Principe  dà  nuovo  ordine  al 
Pellegrino  di  consegnar  200  dei  sacchi  provenienti  da  Nizza  alla 
persona,  che  gli  sarà  indicata  dall'avvocato  Forno,  affinchè  questa 
possa  subito  farli  trasportare  dove  ne  ha  l'ordine.  Collo  stringere 
del  bisogno  gli  ordini  di  Vittorio  Amedeo  si  fecero  sempre  più 
gravi  :  così  ancora  il  6  luglio,  pochi  giorni  prima  che  la  sconfìtta 
di  Avigliana  rendesse  quasi  disperate  le  condizioni  del  Piemonte 
e  poche  settimane  prima  che  all'infelice  principe  ereditario  mo- 
risse il  padre,  egli  ordinava  al  Pellegrino  ed  a  certo  Franco,  che 
obbligassero  tanto  la  comunità,  quanto  i  particolari  della  provincia 
di  Cuneo,  senza  escludere  neppure  gli  ecclesiastici,  a  sonunini- 
strar  1*  occorrente  per  il  trasporto   delle   munizioni   chieste  a 
ciascun  luogo  (0- 


(^)  A  proposito  del  frumento,  di  cui  ci  parlano  le  nostre  lettere, 
ci  si  affaccia  un  sospetto  :  il  Ricotti  (Op.  cit.,  IV,  288)  racconta,  che  prima 
di  accingersi  alla  spedizione  il  Richelien  aveva  stipulato  con  Carlo  Ema- 
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La  morte  di  Carlo  Emanuele  non  pose  termine  alle  guerre 
ed  ai  sacrifizi  del  Piemonte,  ma  ne  cangiò  solo,  se  por  cosi  si 
paò  dire,  i  nemici.  Il  18  febbraio  1632  Vittorio  Amedeo,  ora  duca, 
ordina  al  Pellegrino  a  Cuneo,  che  faccia  trasportare  dalle  comu- 
nità alle  sue  scuderie  1000  sacchi  di  avena  :  egli  aveva  allora  gra- 
vemente ingannato  Austriaci  e  Spagnuoli,  inducendoli  a  sgom- 
brare Mantova  coirassicurazione,  che  i  Francesi  da  parte  loro 
gli  avevano  restituito  Pinerolo,  il  quale  luogo  poco  dopo  era  di 


nnele   questo   patto  :   che   esso    gli   avrebbe   fornito   nel   porto   di   Nizza 
15,000  sacchi  di  fmmento,   ed  il  Duca  ne   avrebbe  rimessi   altrettanti   al- 
resercìto  di  lui  sulla  strada  che  percorreva,  col  vantaggio  di  tre  scadi  d'oro 
per  sacco.  Ora  ci  si  presenta  il  sospetto,  che  i  sacchi  provenienti  da  Nizza, 
di  cui  si  parla  nelle  lettere  al  Pellegrino,  fossero  quelli  procarati  dal  Riche- 
lien  e  che  ora  il  Daca  li  consumasse  per  le  guarnigioni  proprie.  A  questo 
dubbio  si  potrà  obbiettare  forse,  che  i  sacchi,  che  le  lettere  ricordano,  sono 
troppo  pochi  e  troppo  stentatamente  raccolti,  perchè  potessero  essere  quelli 
promessi  dal  Bichelieu,  il  qaale  avrà  a  t^mpo  rattenuto  T  improvvida  for- 
nitura; tuttavia  resta,  che  essi  provenivano  da  Nizza,  non  da  uno  degli 
empori  di  grano  del  Piemonte,  donde  in  tutt'altra  occasione  sarebbero  piut- 
tosto stati  tratti;   inoltre  i   contemporanei,   senza   affermare   precisamente 
quello,  di  cui  noi  dubitiamo,  confermano  i  nostri  sospetti:  del  patto  circa 
la  provvisione  delle  vettovaglie  all'esercito  francese  non  v*ha  dubbio:  ne 
fanno  parola  il  Brusoni  {Della  Historia  d'Italia,  p.  82)  %  Giofiredo  (1.  e, 
col.  1866);  ma  questi  aggiunge,  che  Carlo  Emanuele,   sdegnato  perchè  i 
Francesi  avevano  occupato  Pinerolo,  «  spedì  un  corriere  a  Nizza,  giuntovi 
•<  il  27  di  marzo,  il  quale  portò  l'ordine  di  far  ritornar  indietro  tutti  li 
«  mulattieri,  che  conducevano  in  Piemonte  il  grano  caricato  in  gran  copia 
tt  per  i  Francesi  in  essa  città  dì  Nizza,  e  già  in  gran  parte  istradati  alla 
«  volta  della  Scarena  e  di  Sospello  » .  H  frumento  mandato  di  Francia  era 
dunque  anche  già  uscito  dalla  stiva  dei  bastimenti,  ed  in  questa  condiziono 
mi  pare,  che  Carlo  Emanuele,  che  oramai  s'era  rotto  coi  Francesi,  i  quali  gli 
avevano  occupato  di  sorpresa  Pinerolo,  non  avesse  a  sentire  un  grave  scru- 
polo nel  sequestrare  il  loro  grano:   Giofiredo  stesso  nota  (col.  1866),  che, 
essendosi  negli  anni  anteriori  in  Piemonte  e  nei  luoghi  vicini  avuti  pessimi 
raccolti,  i  quali  per  giunta  erano  stati  avidamente  incettati  in  prò'  degli  eser- 
citi «  di  Francia,  di  Savoia,  di  Spagna  e  dell'Imperatore  »,  il  frumento  incarì 
tanto,  che  a  Nizza  si  vendette  20  fiorini  lo  staio  ed  in  altri  luoghi  anche 
più;  d'altra  parto  il  Saluzzo  (in,  255),  senza  entrare  nella  nostra  questione, 
afferma,  che  poco  prima  del  colpo  di  mano  tentato  sul  Duca,  avendo  il 
Riehelieu  chiesto  10,000  sacchi  di  frumento,  Carlo  Emanuele  gli  rispose, 
che  questi  gli  abbisognavano  per  nutrire  i  suoi  popoli. 

BBNDicosm  1898.  —  Tol.  IL  81 
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nuovo  chiesto  fintamente  da  questi  ed  occupato  apertamente 
col  salire  dalle  casematte,  in  cui  sì  erano  tenuti  celati,  alla  luce 
dei  bastioni:  naturalmente  Vittorio  Amedeo  aveva  da  pensare  alla 
vendetta  degli  offesi  e  perciò  forse  attendeva  a  raccogliere  le 
provvigioni.  Ma  è  altresì  possibile,  che  queste  fossero  apparec- 
chiate contro  i  Francesi  stessi;  perchè  quel  medesimo  anno  il 
Duca,  con  grave  sospetto  di  questi,  provvide  a  cingere  di  bastioni 
la  parte  nuova  della  città  di  Torino  costrutta  da  suo  padre  (^): 
forse  queste  fortificazioni  e  T approvvigionamento  dell'avena  nelle 
sue  scuderìe  stavano  in  intima  relazione  fra  di  loro. 

Le  lettere  seguenti  ci  riconducono  alle  questioni  civili:  il 
31  gennaio  1633  Vittorio  Amedeo  scrive  al  Pellegrino  di  far 
rimettere  al  suo  tesoriere  generale.  Verdina,  200  doppie  pagate  da 
un  mercante  provenzale;  il  4  giugno  dello  stesso  anno  il  Duca 
lo  incarica  di  procedere  con  piena  autorità,  salvo  l'appello  alla 
Camera  dei  Conti,  contro  coloro,  chiunque  fossero,  ch'erano  accusati 
d'abuso  nella  rimessione  dei  proventi  del  patrimonio  in  Cuneo.  Di  qui 
nuovo  silenzio  fino  al  dicembre  1634,  quando,  in  conseguenza 
della  pace  conclusa  finalmente  in  quell'anno  con  Genova,  il  29 
dicembre  Vittorio  Amedeo  ordinò  al  Pellegrino  di  provvedere  al 
trasporto  delle  artiglierie,  che  i  Genovesi  manderebbero  al  com- 
partimento di  Cuneo,  indicandogli  minutamente  come  avrebbero 
dovuto  essere  trattati  gli  uomini  e  gli  animali  da  soma  occor- 
renti per  il  trasporto:  le  artiglierie  ricordate  erano  quelle,  che 
i  Genovesi  avevano  prese  a  Carlo  Emanuele  a  Gavi  ed  altrove, 
e  che  in  seguito  al  trattato  di  pace  di  Madrid  s'erano  obbligati 
a  restituire  (2). 

Al  1635  appartengono  due  lettere,  che  ci  richiamano  ad 
una  questione  civile  gravissima:  Tanno  prima  il  commendatore 
Gian  Tommaso  Pasero,  primo  segretario  di  Stato,  per  torsi  dagli 
occhi  il  presidente  Cauda,  che  con  lui  divideva  la  fiducia  del  Duca, 
aveva  fatto  accusare  di  più  colpe,  ed  anche  di  eresia,  il  gover- 
natore di  Savigliano  Ottavio  Buffino,  procurando  nel  medesimo 
tempo  d'implicar  negli  apposti  reati  il  Cauda.  Il  Ruffino  fu  sot- 


(i)  Ricotti,  Op.  cit ,  V,  49. 
(«)  Ricotti,  V,  44  e  56. 
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topo3to  a  processo;  ma  quando  la  siia  innocenza  risultò  mani- 
festa, il  Duca,  il  quale  aveva  capito  di  che  fila  fosse  stato  ordito 
il  negozio,  mandò  in  carcere  il  Pasero  e  più  altri  autorevoli  perso- 
na^ suoi  complici,  sfidando  perciò  anche  le  ire  del  legato  pon- 
tificio C).  Le  nostre  lettere,  benché  appena  accennino  al  loro 
rapporto  colla  grave  questione  ricordando  il  presidente  Bellone 
che  diresse  quel  processo,  tuttavìa  svelano  da  un  lato  nuovo 
l'energia  mostrata  da  Vittorio  Amedeo  nel  punire  i  colpevoli: 
infatti  il  30  gennaio  1635  egli  ordina  ai  governatori,  giudici, 
capitani,  ufficiali  di  cavalleria,  ai  ministri,  ai  sindaci,  alle  comu- 
nità ed  agli  uomini  suoi  tutti,  che  diano  man  forte  al  senatore 
Pellegrino  incaricato  di  un  affare  in  servizio  suo  e  della  giu- 
stizia; il  24  febbraio  comanda  al  Pellegrino  stesso  di  recarsi  a 
Torino  a  ricevere  non  so  quali  ordini  dal  presidente  Bellone. 

L'ufficio  del  Pellegrino  toma  ad  essere  quello  di  provvedi- 
tore nel  1636:  il  4  gennaio  di  quelVanno  il  Duca  da  Vercelli 
gli  scrìve,  che  solleciti  il  trasporto  di  2000  sacchi  di  frumento 
a  Nizza  e  di  certo  piombo,  che  dovrà  essere  condotto  a  Polon- 
ghera:  questi  erano  ordini,  che  miravano  a  lontani  casi  e  forse 
nulla  di  più  concreto  può  dirsi  ;  al  più  si  può  domandare,  se  il 
piombo  dovesse  essere  raccolto  a  Polonghera  per  munire  quel 
luogo  contro  la  vicina  Pinerolo  occupata  dai  Francesi,  che  in  quei 
giorni  accusavano  il  Duca  di  tradimento,  oppure  se  dovesse  da 
Polonghera  essere  poi  trasportato  al  forte  di  Breme,  che  Vittorio 
Amedeo  affannosamente  attendeva  ad  erigere  per  fronteggiare  gli 
Spagnuoli  sul  confine  lombardo  (^). 

A  questo  punto  cessa  la  corrispondenza  di  Vittorio  Amedeo 
col  Pellegrino,  e  non  ci  rimangono  più  a  vedere  che  due  lettere 
del  1641-42,  quando  non  solo  Vittorio  Amedeo  era  morto,  ma 
si  era  già  in  buona  parte  svolta  la  dolorosa  guerra  tra  i  fratelli 
del  Duca,  Tommaso  e  Maurizio  di  Savoia,  e  la  vedova  di  lui, 
Maria  Cristina,  reggente  a  nome  del  pupillo  Carlo  Emanuele  IL 
Durante  questa  il  Pellegrino,  come  la  comunità  di  Cuneo,  era 
passato  alla  parte  del  principe  Tommaso,  aveva  assistito  al  fiero 


(»)  Ricotti.  V,  63. 
(«)  Ricotti,  V,  89.- 
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assedio  di  Cuneo,  e  quando  i  Francesi  entrarono  in  quella  città^ 
egli,  nonostante  Vamnistia,  credette  bene  di  uscirne  e  rifi^iarsi 
a  Genova:  con  questa  città,  devota  alla  Spagna,  appunto  allora 
i  principi  erano  entrati  in  pratiche,  benché  inutili,  per  ottenerne 
r  aiuto,  ed  in  quella  occasione  molti  dei  loro  partigiani  vi  ave- 
vano cercato  rifugio.  La  cosa,  per  quel  che  riguarda  il  Pelle- 
grino, ci  è  rivelata  dalla  prima  lettera,  indirizzata  a  questo  dal 
principe  Tommaso  stesso  il  16  dicembre  1641;  nella  quale  Tom- 
maso si  rallegra  con  lui,  perchè  il  principe  cardinale  Maurizio 
suo  fratello  lo  aveva  fatto  fermare  e  Genova  nella  casa  del  refe- 
rendario Marchisio,  e  lo  prega  che  gli  fornisca  un  ragguaglio  di 
tutti  i  principali  fatti  d*arme,  ch'erano  avvenuti  sotto  Cuneo, 
per  aggiungerlo  alla  relazione  della  campagna  generale,  ch'egli 
stava  scrivendo.  Il  Pellegrino  forse  non  si  prese  gran  premura 
di  stendere  la  relazione  desiderata  ;  quindi  il  Principe  il  9  giugno 
1642  tornò  a  scrìvergli  a  Genova,  sollecitandolo  a  mandargli  il 
ragguaglio  affinchè  potesse  inserirlo,  diceva,  nella  sua  «  Historia 
•  di  queste  campagne  ».  Se  il  desiderio  del  Principe  questa  volta 
sia  stato  soddisfatto,  non  so:  potrebb* essere,  che  il  Pellegrino, 
il  quale  forse  sospirava  i  bei  monti  di  Cuneo,  non  avesse  punto 
voglia  di  comporre  uno  scritto,  il  quale  sarebbe  sempre  stato  una 
grave  prova  della  defezione  di  lui  alla  fedeltà  dovuta  alla  du- 
chessa Maria  Cristina,  che  prima  legalmente  ed  oramai  senza 
contrasti  governava  il  Piemonte  {^). 

La  stima,  che  anche  i  principi  Tommaso  e  Maurizio  fecero 
del  vecchio  servitore  della  loro  casa,  prova  l'importanza,  che 
ancora  durante  la  malaugurata  guerra  civile  Giulio  Cesare  Pel- 
legrino aveva  saputo  mantenersi. 


.  (1)  Non  ho  trovato,  neppure  rivolgendomi  aUa  vasta  erudizione  biblio-^ 
grafica  del  eh.  barone  Manno,  altra  notizia  della  «  Historia  » ,  che  il  prìn- 
cipe Tommaso  mostrava  di  aver  già  in  parte  almeno  composta:  quella 
sarebbe  stata  un'opera  assai  importante  ;  ma  chi  sa  se  il  Principei  quando 
poco  dopo  si  riconciliò  colla  cognata,  pensò  ancora  a  proseguirla,  o  se  non 
distrusse  anche  il  già  scrìtto? 


L'IMPORTANZA  DELLE  SENSAZIONI   MUSCOLARI 
NELLE  DOTTRINE  GNOSEOLOGICHE  ODIERNE 

Nota  del  doti.  Francesco  Db  Sarlo,  presentata  dal  Socio  Ferri. 


La  teoria  della  conoscenza,  dice  il  Ferri,  sta  alle  altre  parti 
della  Filosofia,  come  il  cuore  a  tutto  Torganismo:  la  compara- 
zione, panni,  non  potrebbe  essere  più  giusta,  ed  il  rapporto  più 
appropriato:  è  dall'epistemologia  infatti,  che  ricevono  vita  e  vi- 
gore tatto  le  scienze  filosofiche,  con  questo  di  più,  che  la  teoria 
della  conoscenza  ammessa  vale  a  dare  una  fisonomia  propria  a 
tatto  il  sistema  filosofico.  Ora  la  questione  capitale  in  epistemo- 
logia è  appunto  la  determinazione  dei  rapporti  esistenti  tra  Tes- 
sere e  il  pensiero  :  a  tutti  il  fatto  della  conoscenza  appare  come 
un  risaltato,  di  cui  debbano  essere  ricercati  i  fattori  ;  e  le  mag- 
giori controversie  specialmente  da  Kant  in  poi  si  aggirano  intomo 
alla  determinazione  del  valore  e  del  predominio  di  ciascuno  di 
quelli.  Alcuni  ridussero  al  minimum  la  parte  propria  dello  spi- 
rito, altri  quella  del  dato  esterno  nella  produzione  della  cono- 
scenza. Si  è  finito  però  con  essere  d'accordo  su  questo,  che  alla 
materia  conoscitiva  fornita  dall'esperienza  sensibile,  la  mente  ag- 
giunga qualcosa  di  suo,  come  a  dire  certe  date  forme,  le  quali 
valgono  a  determinare,  a  regolare  e  a  dar  valore  e  significato  al 
contenuto  suddetto.  Se  non  che  la  controversia  è  risorta  quando 
si  è  trattato  di  discutere  circa  l'origine  e  la  natura  delle  forme 
secondo  cui  lo  spirito  elabora  il  dato  fornito  dall'esperienza  ;  da 
una  parte  si  è  ammesso  che  le  dette  forme  siano  da  considerare 
come  prodotti  dell'attività  originaria  dello  spirito,  e  dall'altra  si 
è  cercato  di  assegnare  loro  una  base  empirica.  Non  è  nostro  com- 
pito ora  qui  ritessere  la  storia  dei  varii  tentativi  fatti  a  tal  ri- 
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guardo  e  delle  yarìe  teorìe  epistemologiche  snccedutesi:  a  noi 
basti  aver  mostrato  come  le  due  principali  correnti  siano  sempre 
in  agitazione,  combattendosi  a  vicenda. 

In  questi  ultimi  tempi  il  dibattito  ha  assunto  una  forma 
speciale  in  quanto  si  è  cercato  di  dar  ragione  dell* elemento  a 
priori  della  conoscenza  riducendolo  ad  una  data  categoria  di 
fatti  fomiti  dall* esperienza;  e  mentre  prima  per  spiegare  la 
priori  si  era  massimamente  fissata  T  attenzione  sugli  effetti  del- 
l'eredità e  della  legge  filogenetica,  per  modo  che  ciò  che  figurava 
come  a  priori  nell'individuo  attuale  sarebbe  stato  a  posteriori 
nella  razza  e  nella  specie,  attualmente  si  è  volta  la  mente  alla 
considerazione  delle  condizioni  empiriche  che  anche  durante  la 
vita  individuale  possono  spiegare  \a  priori.  Non  intendiamo  con 
ciò  di  affermare  che  le  due  teorie  vadano  completamente  disgiunte 
fin  loro,  giacché  esse  per  contrario  s'intrecciano  e  si  completano 
a  vicenda  entro  certi  limiti.  Ma  la  novità,  o  diremo  così,  il  colore 
speciale  assunto  dalle  spiegazioni  empiriche  odierne  è  dato  dal  pre- 
dominio di  alcuni  dati  sensibili,  vogliam  dire  delle  sensazioni  musco- 
lari; e  a  queste  che  si  vuol  ridurre  quasi  tutto  ciò  che  finora  si 
attribuiva  all'attività  originaria  dello  spirito.  Yi  sono  delle  diffe- 
renze, delle  nuances  tra  le  opinioni  dei  vari  autori,  ma  in  fondo 
si  può  dire  che  vi  è  tutta  una  scuola,  la  quale  crede  di  poter 
dar  ragione  delle  forme  mentali  per  via  delle  sensazioni  musco- 
lari. Per  costoro  le  nozioni  di  Tempo  e  di  Spazio,  della  Realtà 
esterna,  il  Senso  dell'attività,  lo  Sforzo,  l'Attenzione  e  quindi 
anche  la  Volontà  ricevono  un'interpretazione  adequata  dalle  sen- 
sazioni muscolari  (^):  ed  anzi  possiamo  aggiungere  che  tutte  le 
condizioni  psichiche,  le  quali  son  considerate  come  qualità  gene- 


(^)  Anni  sono  qnalcano  cercò  nel  senso  della  forza  e  quindi  indiret- 
tamente anche  nelle  sensazioni  muscolari  la  radice  della  nozione  di  causa- 
lità, in  quanto  sarebbe  Tesperìenza  snbbiettìyamente  pro?ata  che  è  possibile 
aver  la  misura  della  forza  necessaria  a  compiere  an  movimento  appropriato 
coi  nostri  arti,  che  generando  come  a  dire  la  nozione  della  potenza,  e 
riflettendosi  nella  saccessione  dei  fenomeni  estemi  darebbe  la  nozione  di 
causalità;  ma  di  ciò  non  intendiamo  occuparci,  tanto  più  che  le  osserra- 
zioni  che  noi  faremo  a  proposito  degli  altri  fatti  interpretati  per  mezzo 
delle  sensazioni  muscolari  possono  essere  applicate  anche  qui. 
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rali  attribuibili  sia  ai  dati  sensibili  che  ai  yart  fatti  psichici 
(intensità  p.  es.  ecc.)i  recentemente  sono  state  ridotte  ad  effetti 
di  sensazioni  muscolari. 

n  nostro  compito  è  appunto  di  esaminare  se  e  fino  a  che 
punto  le  sensazioni  muscolari  possano  aver  valore  in  una  teoria 
della  conoscenza:  ond'ò  che  dopo  aver  ricercato  che  cosa  siano 
propriamente  tali  sensazioni,  esamineremo  partitamente  le  opinioni 
di  coloro  che  assegnano  una  parte  importante  alle  sensazioni 
muscolari  nelle  formazione  delle  nozioni  di  Spazio,  di  Tempo,  di 
Realtà  estema  e  di  Forza  in  genere. 

Esistono  le  sensazioni  muscolari?  (^  Parrà  strano,  ma  pur 
troppo  ò  così;  dopo  tanto  discutere  suirufficio  delle  sensazioni 
muscolari  nello  sviluppo  della  psiche  umana,  ancora  c'è  bisogno 
di  porre  il  problema  circa  l'esistenza  di  esse.  É  già  da  molto 
tempo  che  la  questione  delle  sensazioni  muscolari  è  dibattuta, 
sia  in  fisiologia  che  in  psicologia  ;  e  anche  coloro  che  concordano 
neir ammettere  tali  sensazioni  si  scindono  per  quel  che  concerne 
la  natura  e  la  sede  di  esse:  si  ha  così  la  teoria  iéiV innerva- 
zione eentrale  (Bain.  Wundt,  Ludwig  ecc.)  e  quella  àeìY  inner- 
vazione periferica,  ovvero  la  teoria  efferente  o  centrifuga  e  quella 
afferente  o  centripeta  ;  secondo  la  prima,  all'esecuzione  del  mo- 
vimento precederebbe  la  coscienza  dell'impulso  dato  e  dello  sforzo 
fatto  per  compiere  il  movimento  stesso  :  e  sostrato  di  tale  coscienza 
sarebbero  i  centri  e  i  nervi  motori,  la  cui  funzione  precedente 
all'esecuzione  del  movimento  non  potrebbe  non  rivelarsi  alla  co- 
scienza. In  favore  di  tale  opinione  parlerebbe  massimamente  la 
coscienza  che  si  ha  dello  sforzo  per  muovere  un  arto  paralitico. 
Stando  alla  seconda  opinione  il  senso  della  forza  sarebbe  dato 
dai  nervi  sensitivi  che  dai  muscoli  e  dalle  placche  esistenti  tra 
i  nervi  e  i  muscoli  trasmettono  ai  centri  notizia  delle  varie  con- 


(^)  Noi  non  possiamo  fare  qui  la  storia  completa  di  tutto  il  dibat- 
tito aTveanto  tra  fisiologi  e  psicologi  riguardo  all'esistenza  ed  aUa  natara 
delle  sensazioni  mascolari  da  trent*anni  a  questa  parte;  chi  avesse  va- 
ghezza di  conoscere  le  fasi  per  cui  è  passata  tale  questione  non  ha  che  a 
consultare  il  libro  di  Delabarre,  Ueher  Bewegungsempfindungen,  pubblicato 
nel  1891. 
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dizioni  in  cui  i  muscoli  si  possono  trovare  prima  e  dopo  la  con- 
trazione e  dopo  una  fatica  maggiore  o  minore.  In  favore  di  tale 
opinione  starebbero  poi  le  osservazioni  (Glej  e  Marillier)  clini- 
che e  sperimentali,  le  quali  provano  che  con  un  arto  paralitico 
non  è  possibile  valutare  nò  il  peso  né  la  direzione  dei  movimenti 
né  la  posizione  degli  arti,  operando,  bene  inteso,  cogli  occhi 
bendati. 

Qui  dobbiamo  notare  che  Topinione  del  Wundt  si  è  andata 
modificando  ed  ormai  egli  non  ammette  più  la  coscienza  della 
innervazione  centrale,  ma  per  conciliare  in  certa  maniera  le  due 
vedute  egli  ò  d'avviso  che  il  senso  dello  sforzo  da  principio  fu 
di  origine  periferica,  e  come  tale  trasmesso  e  registrato  nei  centri 
cerebrali;  ma  trovandosi  connesso  coirimmagine  del  movimento 
compiuto,  è  naturale  che  riproducendosi   quest'ultima   si  debba 
presentare  anche  Timagine  nmemonica  delle  sensazioni  muscolari 
che  r  hanno  per   Tinnanzi   accompagnato.  In   tal  guisa  sarebbe 
spiegabile   come  il  senso  dello  sforzo  e  la  misura  della  forza 
necessaria  precedono  Tesecuzione  di  un  dato  movimento.  Del  re- 
sto la  questione  non  è  definita  in  modo  decisivo,  ed  anche  oggi 
si  pubblicano  dei  lavori  in  appoggio   deiruna   e  dell'altra  tesi. 
Parrebbe  ad  esempio,  dalle  ricerche  di  Mosso  e  di  Waller  che  il 
senso  della  fatica  non  sia  solamente  di  origine  periferica,  tanto 
più  che  volendo  ridurre  quella  ad  una  forma  di  avvelenamento, 
è  naturale  che  quel  medesimo  veleno,  il  quale  agisce  sulle  ter- 
minazioni periferiche  nervose,  possa  agire  anche  sui  centri  da  cui 
deve  partire  Timpulso.  Il  Waller  applica  i  risultati  ottenuti  dagli 
esperimenti  &tti  sul  senso  della  fatica  allo  studio  del  senso  dello 
sforzo,  comunque  questo  sia  una  sensazione  che  accompagna  ra- 
zione muscolare,  mentre  la  fatica  una  sensazione  che  segue  razione 
muscolare:  esse  hanno  però  una  causa  ed  una  sede  comune.  La 
fatica  stando  ai  risultati  ofiTerti  dal  Mosso  si  manifesta  con  segni 
tanto  centrali  che  periferici:  se  Inattività  volontaria  di  un  muscolo 
é  protratta  fino  al  suo  limite  estremo,  T  eccitazione  diretta  del 
muscolo  può  farlo  agire  ancora,  il  che  prova  che  l'esaurimento 
centrale  interviene  prima  dell'incapacità  ad  agire  da  parte  del 
muscolo:  donde  si  è  dedotto   che   se  la  fatica  è  dovuta  ad  un 
esaurimento  tanto  centrale  che  periferico,    il   senso  dello  sforzo 
del  pari  accompagnerà  tanto  l'attività  centrale  quanto  quella  pe- 
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riferica.  Vi  aarà  un  senso  centrale  d'innervazione  motrice  che 
aiuti  e  eontroUi  i  movimenti  muscolari.  Al  Waller  però  si  è 
obbiettato  che  egli  ammette  come  provati  tre  fatti,  i  quali  ef- 
fettivamente non  lo  sono  :  1^  i  segni  obbiettivi  dell' esaurimento 
in  una  data  parte  non  depongono  sempre  per  jl  consumo  di  ener- 
gìa nella  medesima  parte  :  gli  esperimenti  del  Mosso,  infatti,  pro- 
vano che  il  lavoro  intellettuale  o  Fattività  di  alcuni  muscoli 
fa  scemare  la  forza  dei  muscoli  in  riposo;  2®  il  senso  subbiet- 
tivo  della  fatica  non  indica  un  previo  sforzo  nella  stessa  parte, 
come  vien  provato  dal  fatto  che  il  senso  di  fatica  e  di  peso  nelle 
palpebre  non  è  niente  affatto  proporzionato  al  lavoro  che  que- 
st'organo ha  compiuto,  specie  molte  volte  il  mattino,  dopo  il 
completo  riposo  di  quei  muscoli;  3®  i  segni  obbiettivi  dell'esau- 
rimento non  corrispondono  per  il  sito  della  loro  origine  al  sen&o 
subbiettivo  della  fatica,  e  lo  stesso  va  detto  dei  segni  obbiettivi 
dello  sforzo  rispetto  al  senso  subbiettivo  dello  sforzo  stesso.  11 
senso  di  fatica  non  accompagna  necessariamente  l'esaurimento 
subbiettivo,  né  esso  è  localizzato  dove  ha  luogo  l'esaurimento 
obbiettivo  :  lo  stesso  va  detto  del  senso  dello  sforzo,  il  quale,  sia 
mentale  o  fisico,  non  è  lacalizzato  negli  organi  centrali,  ma  in 
vari  muscoli  della  testa  e  del  corpo. 

Gli  oppositori  recisi  alla  teoria  dell'innervazione  centrale 
vogliono  che  le  sensazioni  muscolari  non  siano  per  niente  diffe- 
renti dalle  altre  sensazioni  speciali  ;  il  senso  muscolare  per  loro 
è  un  sesto  senso  specifico  proveniente  dai  muscoli  e  che  dà  il  senti- 
mento dell'attività,  come  l'organo  della  vista  dà  il  senso  della  luce 
e  del  colore.  Non  è  ammissibile  quindi  che  i  centri  e  i  nervi  motori 
entrino  in  simile  meccanismo,  come  quelli  che  hanno  una  funzione 
diversa,  ben  definita  da  compiere.  Il  senso  della  forza  e  dello  sforzo 
come  precedente  al  movimento  da  eseguire,  considerato  come  centrale, 
è  un'illusione:  è  dai  muscoli  che  quando  già  sta  per  incominciare 
il  movimento,  partono  quelle  eccitazioni,  le  quali  danno  il  senso 
dello  sforzo  (0. 


(^)  y.  a  tal  proposito  Bastian,  L^Attention  et  la  volante,  Revue  pki" 
losophique,  anno  1892. 
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Se  non  che  molte  obbiezioni  sono  state  rivolte  a  coloro  che 
hanno  ammesso  senz'altro  le  sensazioni  muscolari  periferiche. 
L'argomento  che  doveva  presentarsi  per  il  primo  alla  mente  de- 
gli oppositori  doveva  esser  quello  dell'assenza  di  ogni  rivelazione 
della  loro  esistenza  airintrospezione.  Al  che  i  sostenitori  delle 
dette  sensazioni  hanno  risposto  che  essi  ammettono  solo  la  coo- 
perazione, il  concorso  di  elementi  muscolari  nello  svolgimento 
dei  fatti  mentali,  in  quanto  i  muscoli  in  contrazione  (contrazione 
che  accompagna  i  diversi  stati  psichici)  agiscono  come  stimoli 
della  terminazioni  nervose  periferiche:  la  loro  esistenza  viene 
perciò  mascherata  dai  molteplici  fatti  concomitanti.  Allo  stesso 
modo  che,  secondo  James,  la  sensazione  di  rosso  non  si  combina 
con  quella  di  bleu  per  produrre  il  purpureo,  ma  i  due  stimoli 
agiscono  nello  stesso  tempo  in  modo  da  dar  luogo  ad  un  pro- 
cesso cerebrale  di  una  terza  specie,  il  cui  fatto  concomitante  è 
la  sensazione  purpurea,  cosi  noi  possiamo  benissimo  avere  una 
gran  quantità  di  stati  mentali,  nei  cui  processi  organici  conco- 
mitanti entrino  degli  elementi  muscolari,  mentre  non  possiamo 
dire  di  avere  stati  mentali  che  contengono  sensazioni  muscolari 
come  parte  della  loro  composizione.  I  processi  nervosi  derivati 
dagli  stimoli  della  contrazione  muscolare  si  uniscono  coi  processi 
nervosi  provenienti  da  altra  sorgente,  per  produrre  degli  stati 
coscienti  che  sono  irreducibili,  come  avviene  della  sensazione 
purpurea  quando  ò  considerata  per  sé.  «  Gli  atomi  delle  sensa- 
zioni, sempre  Sjscondo  James,  non  possono  combinarsi  per  pro- 
durre delle  sensazioni  più  complesse,  non  altrimenti  che  gli  atomi 
della  materia  non  compongono  i  corpi  fisici  :  è  vero  che  quando  essi 
sono  aggruppati  in  una  certa  maniera,  noi  li  chiamiamo  questa 
0  quella  cosa,  ma  la  cosa  nominata  non  ha  esistenza  fuori  della 
nostra  mente  » .  Qui  si  potrebbe  obbiettare  che  noi  possiamo  ot- 
tenere sensazioni  separate  del  rosso  e  del  bleu,  e  possiamo  sco- 
vrire anche  la  somiglianza  del  purpureo  con  entrambi  i  suoi  co- 
stituenti :  ora  come  avviene  che  noi  non  percepiamo  gli  elementi 
muscolari  come  sensazioni  separate?  Ma  a  ciò  si  risponde  che 
uno  stato  mentale  si  può  solamente  analizzare  e  scomporre  in 
quegli  elementi  che  sotto  condizioni  diverse  possono  essere  spe- 
rimentati come  fenomeni  separati  ;  vi  sono  molte  ragioni,  perchè 
le  sensazioni  muscolari  non  possano   essere  spmmentate  o  solo 
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con  grande  difficoltà.  L'esplorazione  colla  vista  e  col  tatto,  che 
in  altri  casi  aiuta  e  rende  necessario  il  processo  di  localizza- 
zione, qui  appare  impossibile.  Noi  impariamo,  dice  L'Helmholtz, 
a  dirigere  V  attenzione  sopra  quelle  sensazioni  separate,  le 
quali  servono  come  mezzi  per  stringere  i  rapporti  col  mondo 
estemo.  Ora  ognuno  vede  che  non  presenta  alcun  interesse  pra- 
tico la  distinzione  delle  sensazioni  muscolari  come  tali,  mentre 
è  di  grande  importanza  che  le  eccitazioni  sensoriali  provenienti 
dagli  organi  interni  si  combinino  con  quelle  dei  sensi  specifici 
per  formare  quei  processi  nervosi  complessi  i  cui  concomitanti 
coscienti  sono  i  sensi  dello  sforzo,  della  grandezza  spaziale  ecc. 
D'altra  parte  in  casi  speciali  le  sensazioni  muscolari  si  rivelano 
all'introspezione:  i  crampi,  la  tensione  muscolare  giunta  aire- 
stremo,  la  fatica  ecc.  sono  sensazioni  localizzate  nei  muscoli. 
Infine  Goldscheider  ha  mostrato  che  se,  lasciando  passare  per 
un  muscolo  anestesico  una  corrente  elettrica,  lo  facciamo  con- 
trarre, abbiamo  una  certa  sensazione  somigliante  a  quella  otte- 
nata  colla  pressione  del  muscolo,  e  localizzata  non  in  tutto  Tarto 
che  si  muove,  ma  solo  nelle  parti  pid  profonde. 

Un  secondo  argomento  degli  oppositori  è  quello  che  pur 
ammesso  che  nervi  sensitivi  esistano  nei  muscoli,  questi  servi- 
rebbero solamente  a  darci  notizia  del  grado  di  stanchezza  dei 
muscoli  stessi.  Ma  qui  è  facile  rispondere  che  il  senso  di  tensione 
è  molto  differente  da  quello  di  fatica  e  che  taluni  esperimenti 
fisiologici  mostrano  che  l'attività  muscolare  diviene  presso  che 
impossibile  senza  la  regolarizzazione  apportata  dalle  sensazioni 
muscolari. 

Un'obbiezione  fatta  per  prima  dal  A.  W.  Yolkmann  dice 
che  il  senso  muscolare  può  al  più  darci  notizia  dell'esistenza  del 
movimento,  ma  difficilmente  un'informazione  diretta  sulla  sua 
estensione  e  direzione.  Noi  non  possiamo  sapere  se  la  contra- 
zione del  supinator  longus  ha  un'estensione  maggiore  di  quella 
del  supinator  brevis  ecc.  Qui  occorre  ricordare  che  gli  elementi 
muscolari  essendo  fusi  con  altre  eccitazioni,  non  possono  essere 
riconosciuti  come  tali  e  non  possono  essere  localizzati  nei  mu- 
scoli, da  cui  traggono  origine,  ed  è  perfettamente  vero  che  in 
molti  casi  ò  impossibile  aver  nozione  dell'estensione  e  direzione 
del  movimento  muscolare  ;  associati  però  con  altri  elementi  sen- 
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soriali  rappresentativi,  possono  essere  di  aiuto  nella  determina- 
zione delle  differenze  esìstenti  tra  i  moyimenti  di  varie  parti  del 
corpo. 

MùUer  e  Schmnann  hanno  richiamato  Tattenzione  sul  &tto 
che  ad  un  certo  grado  d'intensità  dell'eccitazione  nervosa  musco- 
lare non  sempre  corrisponde  una  stessa  posizione  delle  membra. 
«  Una  stessa  pressione  sui  nervi  sensitivi  dei  muscoli  può  esi- 
stere nel  caso  di  un  grado  notevole  di  contrazione,  e  di  un  grado 
leggero  di  tensione,  come  nel  caso  di  un  grado  leggero  di  contra- 
zione congiunto  con  un  grado  notevole  di  tensione  ».  A  ciò  si 
risponde  che  noi  abbiamo  imparato  colla  propria  esperienza  a 
distinguere  esattamente  tra  una  pura  tensione  muscolare  non 
accompagnata  da  movimento  ed  un'eccitazione  capace  di  produrre 
il  medesimo:  e  ciò  perchè  in  ogni  movimento  le  sensazioni  sia 
muscolari,  che  tattili,  visuali  ecc.  differiscono  a  seconda  della 
resistenza  incontrata  da  parte  degli  oggetti  estemi  o  dei  muscoli 
antagonisti;  e  tutte  le  combinazioni  possibili  di  estensione,  re- 
sistenza e  rapidità  sono  associate  con  complessi  di  sensazioni 
digerenti.  Nel  caso  della  semplice  tensione  la  resistenza  incon- 
trata è  minima,  mentre  è  massima  nel  caso  del  movimento  attuale: 
nei  due  casi  le  sensazioni  concomitanti  a  quelle  muscolari  devono 
per  necessità  essere  differenti  ;  e  pur  non  considerando  le  sorgenti 
dei  vari  elementi  sensoriali,  Vimpressione  totale  prodotta  dalle 
loro  differenti  combinazioni  è  riconosciuta  e  giudicata.  Se  noi 
avessimo  solamente  le  sensazioni  provenienti  dai  muscoli  in  con- 
trazione l'obbiezione  anzidetta  reggerebbe,  ma  il  nostro  giudizio 
è  sempre  aiutato  da  elementi  provenienti  dai  muscoli  antagonisti 
e  dalle  parti  connesse;  pelle,  tendini  ecc. 

Si  è  obbiettato  che  noi  comparando  i  pesi  paragoniamo  in 
generale  solamente  la  rapidità  dei  movimenti  che  ne  risultano, 
e  pensiamo  che  il  peso  più  leggero  sia  quello  che  più  agevol- 
mantd  sia  stato  alzato,  come  vien  provato  dal  fatto  che,  se  un 
individuo  è  stato  abituato  per  qualche  tempo  a  sollevare  alter- 
nativamente dei  pesi  di  600  e  di  1200  grammi,  solleverà  con 
grande  rapidità  il  peso  di  800  grammi  sostituito  a  sua  insaputa 
a  quello  di  1200  grammi,  giudicandolo  anzi  più  leggero  di  quello 
di  600  grammi.  Tale  fatto  contraddice,  a  sentire  taluni,  non  solo 
alla  teoria  dell'innervazione  centrale,  ma  anche  a  quella  secondo 
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eoi  le  sensazioni  muscolari  c'informerebbero  della  resistenza, 
giacché  se  cosi  fosse,  i  pesi  sollevati  con  impulso  più  energico 
dovrebbero  essere  maggiori.  Se  non  che,  come  già  si  è  detto,  è 
rinsieme  delle  sensazioni  concomitanti  che  rende  possibile  la 
distinzione  tra  movimento  e  resistenza:  è  la  fissità  di  quelle 
associazioni  che  produce  talune  ìHusìodì,  quando  le  condizioni 
di  esperimento  non  sono  le  abituali.  Nel  riferito  esperimento  il 
maggior  adattamento  all'impulso  può  essere  rivelato  bMo  spetta- 
tore solamente  per  via  della  maggior  rapidità  che  ne  risulta,  .ma 
per  la  persona  sottoposta  all'esperimento  la  cosa  essenziale  non 
è  la  maggiore  rapidità,  nò  l'impulso  preparato,  ma  l'accomoda- 
mento maggiore  dei  muscoli  nel  momento  di  sollevare  il  peso 
minore. 

Si  ò  notato  ancora  che  la  sensibilità  muscolare  non  diffe- 
risce nel  caso  che  i  movimenti  siano  prodotti  attivamente  da 
quando  sono  passivi.  Bemhardt  dapprima  e  poi  Terrier  e  Gold- 
scheider  stabilirono  degli  esperimenti  facendo  Sollevare  dei  pesi 
per  mezzo  della  stimolazione  elettrica  dei  nervi,  e  trovarono  che 
la  valutazione  dei  pesi  ò  esatta  ed  accurata  ogni  volta  che  il 
movimeuto  ò  prodotto  per  stimolazione  elettrica  o  reflessa.  Inoltre 
fu  sperimentalmente  provato  che  nel  caso  di  movimenti  pascivi 
il  minimum  dell'escursione  percettibile  difficilmente  differisce  da 
quello  dei  movimenti  attivi.  Ma  ciò  non  prova  nulla  contro  la 
importanza  delle  impressioni  muscolari  nella  percezione  dei  mo- 
vimenti: pure  ammesso  che  i  movimenti  attivi  differiscano  dai 
passivi  non  solo  perché  l'immagine  di  essi  precede  e  produce 
direttamente  i  primi,  ma  anche  per  molti  fatti  concomitanti  pe- 
riferici, in  quanto  nei  movimenti  attivi  agiscono  gruppi  più  estesi 
di  muscoli,  e  vi  é  un  maggior  grado  di  tensione  nei  muscoli 
antagonistici  e  nei  tendini,  rimane  sempre  vero  che  nei  movi- 
menti passivi  gli  elementi  essenziali  per  giudicare  del  grado  e 
della  direzione  da  quelli  non  mancano,  ond'é  che  la  differenza 
nei  due  casi  non  può  essere  grande. 

Si  é  cercato  di  spogliare  quasi  completamente  di  sensibilità 
i  muscoli,  attribuendola  alle  parti  annesse,  pelle,  tendini  ecc., 
e  Goldscheider  si  é  creduto  autorizzato  ad  emettere  formalmente 
una  tale  ipotesi,  dopo  aver  constatato  che  nei  casi  di  diminuita 
sensibilità  delle  parti  annesse  la  valutazione  tanto  dei  movimenti 
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attivi  quanto  di  quelli  passivi  appariva  minore.  Certamente  la 
sensibilità  delle  parti  annesse  ò  un  fattore  importante  dell'accu- 
rata percezione  del  movimento,  ma  non  è  il  solo;  e  Tintrospe- 
zione  in  dati  casi  ci  rivela  così  resistenza  di  sensazioni  loca- 
lizzate puramente  nelle  parti  annesse  come  delle  sensazioni  pu- 
ramente muscolari.  L'intervento  delle  impressioni  provenienti  dalle 
parti  annesse  può,  secondo  Delabarre,  esser  necessario  per  distin- 
guere una  pura  tensione  muscolare  da  un  movimento  attuale;  ma 
taluni  fatti  provano  che  le  medesime  impressioni  hanno  poco  o 
nulla  a  che  fare  con  la  valutazione  dell*  estensione  del  movimento: 
di  due  movimenti  p.  es.  di  eguale  estensione  è  stimato  più  breve 
quello  nel  cui  inizio  i  muscoli  sono  più  attivamente  contratti: 
ora  le  impressioni  provenienti  dalle  parti  annesse  non  possono 
spiegare  questa  illusione,  giacché  esse  non  differiscono  nei  due 
casi,  che  il  braccio  sia  più  o  meno  contratto  al  principio  del 
movimento. 

MùUer  e  Schumann,  essendo  discesi  ai  particolari,  hanno  ne- 
gato che  le  sensazioni  muscolari  provenienti  dalVocchio  possano 
spiegare  le  localizzazioni  delicate  ed  accurate  che  noi  facciamo 
nel  campo  della  vista.  Noi  certo  non  abbiamo  coscienza  dei  movi- 
menti oculari  come  tali,  ma  ciò  era  da  aspettarsi  riflettendo,  che 
una  tale  notizia  essendo  di  poco  interesse  per  l'individuo  non 
vale  a  svegliarne  ed  a  fissarne  l'attenzione.  Le  impressioni  mu- 
scolari formano  un  insieme  colle  sensazioni  della  luce;  il  che 
rende  debole  nella  coscienza  non  solo  la  nozione  della  posizione 
0  del  movimento  del  globo  oculare,  e  la  nozione  dell'eccitamento 
di  una  data  parte  della  retina,  ma  la  nozione  di  una  posizione 
particolare  del  punto  di  fissazione  nello  spazio  a  tre  dimensioni. 

Altri  autori  per  provare  come  le  sensazioni  muscolari  non 
abbiano  niente  a  che  fare  colla  nostra  facoltà  localizzatrice,  ri- 
ferirono il  caso  di  un  uomo,  il  quale  era  stato  completamente 
cieco  per  sette  anni  :  se  a  costui  si  volgeva  la  parola  dalla  parte 
destra,  i  suoi  occhi  sì  muovevano  verso  questa  parte  senza  di- 
vergenza, ma  se  gli  si  parlava  da  sinistra,  si  notavano  bensì 
degli  accenni  a  movimenti  associati  in  entrambi  gli  occhi,  ma 
questi  finivano  poi  col  restar  fissi  nel  mezzo  delle  orbite;  tutta- 
via il  soggetto  aveva  l'idea  che  i  suoi  movimenti  fossero  della 
massima  estensione  verso  sinistra.  Ma  i  fautori  delle  sensazioni 
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mnscolari  hanno  interpretato  tale  &tto,  dicendo  che  il  citato  in- 
dividuo attribuiva  il  senso  di  tensione  proveniente  da  altri  mu- 
scoli a  quelli  oculari  ;  cosa  che  può  avvenire  con  molta  facilità. 

Dopo  aver  mostrato  per  mezzo  dell* esposizione  e  discussione 
delle  principali  obbiezioni  fatte  contro  resistenza  delle  sensa- 
zioni muscolari,  la  possibilità  teorica  di  ammetterle,  è  giusto 
ricercare  se  l'Istologia  e  la  Fisiologia  sul  terreno  dei  fatti  e  de- 
gli esperimenti  siano  nel  caso  di  dare  una  risposta  decisiva.  Nel 
tessuto  connettivo  superficiale  che  involge  i  muscoli  fiurono  sco- 
verte delle  fibre  nervose  sensitive,  le  quali  terminano  nei  cor- 
puscoli di  Pacini;  ma  nella  sostanza  muscolare  coatrattile  non 
sono  state  osservate  finora  fibre  sensitive;  ed  ora  nessuno  crede 
più  alla  scoverta  del  Sachs.  Golgi  scovrì  un  organo  muscolo  ten- 
dineo situato  nella  zona  di  passaggio  dal  muscolo  al  tendine, 
connesso  colle  fibrille  dell'uno  e  col  tessuto  dell'altro  e  fornito 
di  nervi  sensitivi.  Il  Cattaneo  crede  che  questo  sia  l'organo  della 
sensibilità  muscolare. 

Anche  le  ricerche  fisiologiche  starebbero  a  provare  l'esistenza 
di  nervi  sensitivi  nei  muscoli.  Sachs  afferma  che  molti  dei  nervi 
intramuscolari  possono  essere  stimolati  senza  produrre  contrazione, 
e  che  dopo  la  sezione  dei  tronchi  motori  solamente  una  parte 
dei  nervi  muscolari  degenera.  Francesco  Franck  avendo  ripetuto 
i  medesimi  esperimenti  arrivò  alla  conchiusione  che  i  muscoli 
contengono  fibre  centripete.  Altri  esperimenti  mostrano  che  si 
può  aver  paralisi  tanto  tagliando  i  nervi  sensitivi  che  finiscono 
nella  regione  muscolare,  quanto  tagliando  i  nervi  motori  stessi; 
il  che  prova  che  la  sensibilità  è  indispensabile  per  regolare  i 
movimenti.  Bell  (1832),  Magendie  (1841),  ed  ultimamente  Exner 
sono  arrivati  al  medesimo  risultato,  ilio  Chauveau  però  va  at- 
tribuito il  merito  di  aver  provato  in  modo  luminoso  che  le  ira- 
presaioni  sensitive  necessarie  alla  motilità  provengono  dal  muscolo 
stesso;  egli  infatti  ha  trovato  nel  cavallo  due  muscoli  forniti  di 
due  branche  nervose  distinte,  Tuna  sensitiva  e  l'altra  motrice: 
(A)  un  muscolo  volontario  striato,  lo  sterno  mastoideo;  e  (B)  un 
muscolo  involontario  striato,  quello  dell'esofago:  ora  la  sezione 
della  branca  motrice  produce  paralisi  in  entrambe;  la  sezione 
della  branca  sensoriale  di  A  non  sospende  la  reazione  agli  stimoli 
volontari,  essendo  associata  nella  sua  funzione   motrice  con  altri 
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muscoli  forniti  dei  loro  nervi  sensoriali  ;  la  sezione  delle  fibre 
sensitive  di  B  produce  disturbo  delle  funzioni  motrici.  La  stimo- 
lazione elettrica  delle  fibre  sensitive  di  A  e  di  B  produce  tetaniz- 
zazione  o  contrazione.  Da  tutto  ciò  il  Chauveau  deduce  che  i 
muscoli  sono  fomiti  di  neiTi  motori  e  sensitivi,  e  che  i  filamenti 
terminali  dei  nervi  sensitivi  probabilmente  non  hanoo  relazione 
diretta  cogli  elementi  muscolari,  ma  contribuiscono  a  formare  le 
anastomosi  preterminali  o  reti  dei  nervi  motori  dove  essi  sono  di- 
rettamente eccitati  dalla  corrente  motrice  :  si  verrebbe  così  a  for- 
mare un  completo  circuito  sensitivo  motore  necessario  ali*  azione 
dei  muscoli. 

Volendo  riassumere,  diremo  che  le  questioni  relative  alle 
sensazioni  muscolari  si  riducono  principalmente  a  due,  se  esistano 
delle  sensazioni  muscolari  e  se  esse  vadano  localizzate  nella  pe- 
riferia 0  nei  centri  motori.  Ora  che  esistano  delle  sensazioni  mu- 
scolari capaci  di  farci  valutare  il  peso,  la  pressione,  la  tensione, 
l'estensione  e  la  direzione  dei  movimenti  ormai  è  fuori  dubbio: 
una  quantità  di  esperimenti  lo  provano,  e  d'altra  parte  è  natu- 
rale supporre  che  la  funzione  muscolare  si  riveli  in  qualche  ma- 
niera alla  coscienza,  come  tutte  le  funzioni  degli  altri  oi^gani  cor- 
porei in  un  modo  più  o  meno  vago  e  indeterminato.  Certamente 
quando  si  parla  di  sensazioni  muscolari  non  bisogna  credere  che 
esse  provengano  esclusivamente  dai  muscoli;  è  più  ragionevole 
pensare  che  secondo  i  casi,  con  esse  si  denoti  un  complesso  di 
sensazioni  provenienti  da  parti  differenti.  Oià  il  Lewes  notava 
che  la  sensibilità  cutanea  ha  una  parte  importante  nella  coor- 
dinazione dei  movimenti  tanto  che  un'anestesia  provocata  nella 
pianta  dei  piedi  può  dar  luogo  (cosa  notata  anche  dal  Hejdt)  a 
fenomeni  d'incoordinazione  muscolare.  Ma  anche  senza  pensare 
come  il  Lewes,  il  quale  ammetteva  le  sensazioni  muscolari  come 
provenienti:  1.^  dagli  impulsi  motori;  2.^  dalle  intuizioni  motrici; 
S.^  dalle  contrazioni  muscolari  vere  e  proprie;  4°  dagli  effetti 
di. queste  contrazioni  sulla  pelle;  5.*  dalle  coordinazioni  musco- 
lari, cioè  dalle  sensazioni  che  suggeriscono  o  accompagnano  i 
movimenti  ideali  non  eseguiti  e  quelli  reali,  è  indubitato  che 
quando  diciamo  sensazioni  muscolari  dobbiamo  sempre  intendere 
un  insieme  di  sensazioni  di  origine   diversa.    Per   quanto  indi- 


Limportoni»  delle  •eiia«zioiii  mneoolari  eco.  487 


spensabìli  siano  i  nervi,  i  muscoli  e  la  pelle  nella  produzione 
delle  sensazioni  muscolari,  non  è  né  il  nervo,  nò  il  muscolo,  nò 
la  pelle  che  sono  il  punto  d'origine  della  sensazione,  ma  ò  quello 
che  una  volta  si  diceva  il  sensorium^  ma  di  ciò  più  innanzi. 

Che  dobbiamo  dire  deiropinione  che  vorrebbe  far  dipenderò 
il  senso  della  forza  dalla  coscienza  che  noi  abbiamo  del  dispie- 
gamento di  energia  avvenuto  nei  centri  e  nei  nervi  motori?  Noi 
crediamo  che  la  funzione  di  determinati  centri  non  vada  in  alcun 
modo  confusa  colla  coscienza  della  funzione  dei  centri  stessi.  Se 
coscienza  e  funzione  si  identificassero,  allo  stesso  modo  che  noi 
avremmo  coscienza  del  dispiegamento  di  energia  nel  produrre  i 
movimenti,  dovrenmio  avere  coscienza  di  tutte  le  altre  funzioni 
che  pure  sono  sotto  la  dipendenza  dei  centri  cerebrali.  Inoltre 
chi  dice  sensazione  dice  effetto  di  un'eccitazione  prodotta  alla 
periferìa  di  dati  filetti  nervosi,  e  non  si  può  arbitrariamente  dare 
il  nome  di  sensazione  all'effetto  di  un'eccitazione,  il  cui  punto 
d'origine  sia  centrale  e  non  proveniente  da  qualcosa  di  estraneo. 

D'altra  parte  ò  possibile  ammettere  senza  alcuna  riserva 
l'opinione  di  coloro  che  vogliono  fare  del  senso  della  forza,  come 
del  senso  della  fatica  un  senso  specifico  proprio  dei  nervi  centri* 
peti  muscolari  ?  Noi  non  lo  crediamo  ;  dai  muscoli  come  da  tutti 
gli  altri  organi  per  via  delle  fibre  nervose  possono  partire  delle 
eccitazioni  capaci  di  determinare  uno  stato  generale  di  benessere 
0  di  malessere,  di  stanchezza  o  di  sovraeccitazione,  i  quali  pos- 
sono riflettere  in  modo  secondario  la  loro  azione  anche  sui  mu- 
scoli. In  altri  termini  se  noi  non  ammettiamo  nei  centri  motori 
la  coscienza  immediata  della  forza  da  loro  spiegata,  non  accet- 
tiamo nenuneno  l'asserzione  di  coloro  che  vogliono  concedere  alla 
sensibilità  muscolare  il  privilegio  di  dar  notizia  dello  stato  di 
forza  e  di  vigore  in  cui  si  possono  trovare  tutti  gli  organi  del 
nostro  coipo,  non  esclusi  i  centri  nervosi.  Allo  stesso  modo  ch& 
noi  abbiamo  coscienza  di  una  digestione  facile  o  difficile  per  mezzo 
delle  cosidette  sensazioni  interne  o  organiche,  le  quali  non  hanno 
niente  a  che  fare  colle  sensazioni  muscolari,  così  possiamo  aver 
notizia  della  facile  o  difficile  funzione  di  tutti  gli  altri  organi 
apparecchi  o  sistemi  corporei.  Ciò  non  esclude  che  mediante  l'espe- 
rienza e  l'abitudine  si  possano  stabilire  delle  associazioni  e  dei 
forti  legami  tra  la  valutazione  subbiettiva  della  forza  e  corri- 
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spondenti  sensazioni  periferiche  muscolari,  in  modo  che  mancando 
queste  (anestesia  muscolare)  scompaia  la  possibilità  delFapprez- 
zamento  subbiettivo,  ma  questo  non  è  che  uno  dei  tanti  casi  di 
connessione  tra  fatti  soggettiyi  ed  extra-soggettivi  per  cui  gli 
ultimi  divengono  mezzi  imprescindibili  di  espressione  e  di  deter- 
minazione di  quelli 

Nella  funzione  motoria  poi  occorre  tener  ben  distinte  due 
parti,  rinizio  del  movimento,  V  impulso  originario  e  le  modalità 
a  cui  può  soggiacere  il  moto  durante  il  suo  svolgimento  :  il  primo 
che  costituisce  la  nota  fondamentale  del  senso  della  forza,  non 
può  in  verun  modo  esser  considerato  effetto  delle  sensazioni  mu- 
scolari (essendo  anzi  esso  quello  che  rende  possibile  le  ultime), 
mentrechò  le  seconde  che  sono  elementi  accessori  e  sussecutivi, 
possono  esser  date  dalle  sensazioni  muscolari.  A  quest'ultima 
categoria  appartiene  la  valutazione  del  peso,  della  direzione  ed 
estensione  del  movimento  ecc.  Nella  semplice  tensione  ha  il  pre- 
dominio l'elemento  impulsivo  originario.  Le  due  parti  anzidette 
sono  però  così  intimamente  connesse  che  è  soltanto  l'analisi  men- 
tale che  riesce  a  separarle;  e  quando  l'una  o  si  modifica  o  spa- 
risce (anestesia  muscolare)  anche  Taltra  o  non  si  rivela  alla  co- 
scienza 0  si  rivela  come  a  dire  snaturata;  ed  il  torto  dei  fisio- 
logi è  di  aver  confuso  e  identificato  taU  due  parti,  soltanto  perchè, 
annullate  le  sensazioni  muscolari  nei  loro  esperimenti,  sparve 
anche  il  senso  dell'impulso  originario:  è  naturale  che  dovesse 
ciò  accadere  pensando  alla  connessione  formatasi  nella  coscienza 
tra  i  detti  elementi. 


LA  TEORIA  DELLA  CAUSALITÀ  IN  MALEBBANCHE 

Nota  di  Mario  Noyaro,  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Malebranche  ha  sempre  avuto  la  sfortuna  di  non  essere  stato 
inteso  nelle  sue  concezioni  più  profonde.  Ancora  nell'ultimo  suo 
libro,  comparso  T^no  stesso  della  sua  morte  (^),  egli  termina  colla 
preghiera  ch'esso  venga  letto  ed  inteso  prima  di  venir  giudicato. 
Non  più  che  il  superficiale  Amauld  l'hanno  compreso  i  suoi  più  re- 
centi espositori  come  il  Bouillier  {^)  ed  il  Laprune  (^).  Né  l'esten- 
sione intelligibile  (^)  nò  le  cause  occasionali  trovarono  ancora  una 
giusta  interpretazione.  Neppure  i  rapporti  di  Malebranche  colla 
filosofia  inglese  sono  mai  stati  toccati  se  non  più  che  superficial- 
mente ;  a  quelli  poi  importantissimi  che  egli  ha  con  Hume  ninno 
ha  mai  pur  solo  accennato. 

Della  teoria  delle  cause  occasionali  si  ò  sempre  parlato  molto, 
ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  si  sia  esaminata  un  po'  dawicino; 
ben  pochi  infatti  ne  hanno  afferrato  il  significato  profondo  (^), 
poiché  sarebbe  altrimenti  inspiegabile  come  nessuno  storico  della 


(^)  Prémotion  physique,  1715. 

(<)  Bomllier,  Eistoire  de  la  philosaphie  Cartésienne,  2  voi.  Vedi  la 
parte  riguardante  Malebranche,  nel  li. 

C)  Ollé-Laprane,  La  philosaphie  de  Malebranche,  2  toL 

(4)  Vedine  l'interpretazione  nel  cap.  vili  del  mio  lavoro  in  corso  di  pub- 
blicazione: Die  Philosaphie  des N.Malebranche.  Ed.  Meyer  a.  Maeller,  Berlin* 

(5)  Forse  solo  Schopenhauer,  il  quale  senza  espor  mai  di  proposito  la 
teorìa  di  Malebranche  la  troYa  però  identica  in  fondo  colla  sua,  e  dimostra 
una  grande  ammirazione  per  questo  filosofo,  col  quale  del  resto  egli  pre- 
senta più  d*una  somiglianza. 
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filosofia  abbia  sinora  cercato  in  Malebranche  la  così  evidente 
prima  orìgine  del  problema  di  Home  e  di  Kant.  Malebranche, 
partendo  dal  problema  della  conoscenza  e  da  quello  dei  rapporti 
del  psichico  al  fisico,  è  arrivato,  come  vedremo,  ad  un  concetto 
scientifico  della  causalità  (teorìa  delle  cause  occasionali),  che  ha 
dato  la  spinta  e  più  il  modello  a  Hume  per  ciò  che  fu  il  suo 
merìto  in  metafisica;  e  rìmane  ancor  migliore  in  un  senso  del 
concetto  che  della  causalità  si  formò  lo  stesso  grande  Scozzese, 
non  essendo  questi  arrìvato  in  ciò,  come  in  generale  nel  com- 
plesso del  suo  sistema,  a  nulla  di  definitivo  o  di  definitivamente 
soddisfacente. 

Il  fondamento  astratto  della  teorìa  sta  già  nella  fuggevole 
osservazione  di  Cartesio  sulla  mutua  indipendenza  delle  parti  in- 
finite in  cui  si  può  dividere  col  pensiero  il  tempo  (*).  Però  Car- 
tesio se  ne  serve  unicamente  per  istabUire  la  teorìa  della  crea- 
zione continua  senza  proseguir  oltre  nell'esame  della  causalità, 
conservandone  anzi  il  concetto  tradizionale  e  volgare.  Cotesto  con- 
cetto tradizionale  e  volgare  sta  nel  pensare  anzitutto  la  causalità 
nella  natura  in  base  a  quella  del  volere,  quale  immediatamente 
nota,  e  al  sentimento  nostro  di  forza  ;  e  nel  credere  poi,  che  tanto 
negli  effetti  della  volontà,  come  in  quelli  delle  cause  fisiche, 
rintelletto  nostro  percepisca  proprìamente  una  connession  neces- 
sarìa.  Specialmente  in  riguardo  agli  effetti  più  comuni  od  ai  primi 
prìncipi  della  meccanica,  parrebbe  che  il  pensiero  per  sé  stesso, 
indipendentemente  da  ogni  esperìenza,  possa  giudicare  di  un  nesso 
necessario  che  leghi  l'effetto  alla  causa,  allo  stesso   modo  che 


(1)  V.  Descartes,  [/ntersuchungen,  tradus.  Kirchmann,  III,  p.  69,  e 
Anhang,  p.  142.  Cfr.  Humc,  Treatise  of  Human  Nature,  repr.  by  Selby-Bigge. 
Oxford,  1888,  p.  79-80:  «  as  ali  distinct  ideas  are  separable  from  each  other, 
and  as  the  ideas  of  canse  and  effect  are  evidently  distinct,  'twill  be  easy 
for  US  to  conceiye  any  object  te  be  non  existent  this  moment,  and  existent 
the  next,  withont  conjoiningto  itthe  distinct  idea  of  a  cause  or  productive 
principle.-^he  separation  therefore,  of  the  idea  of  a  cause  from  that  of  a 
beginning  of  existence,  is  plainly  possible  for  the  imagination  ;  and  conse- 
qnently  the  actual  separation  of  these  objects  is  so  far  possible,  that  it 
implics  no  contradiction  nor  absurdity;  and  is  therefore  incapable  of  being 
refated  by  any  reasoning  from  mere  ideas;  withont  wich  *tis  impossible 
to  demonstratc  the  necessity  of  a  cause  n. 
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da  un  principio  si  deduce  una  conseguenza  logica  o  da  un  con- 
cetto nuitematico  le  sue  proprietà.  Gol  termine  di  'causa  occa- 
sionale *  Malebranche  sostituisce  al  volgare  il  concetto  crìtico. 

Per  Malebranche,  intanto,  siccome  egli  non  vede  interruzione 
ne*  processi  fisici  e  non  trova  che  la  coscienza  colle  sue  sensazioni 
implichi  un  trasmutarsi  di  materia  o  di  moto  (i),  la  cui  massa 
0  quantità  rimane  sempre  costante,  non  vi  sarebbe  neppur  bisogno 
di  stendersi  in  ispiegare  come  tra  la  psiche  e  il  corpo  non  vi 
possa  essere  un  rapporto  di  causalità  comunque  la  si  voglia  con- 
cepire, ma  unicamente  un  parallelismo,  una  reciprocità,  o  corri- 
spondenza, come  egli  dice  (^).  Però  siccome  comunemente  i  rap- 
porti più  chiari  ed  evidenti  della  causalità  si  voglion  trovare  o 
paion  trovarsi  nelle  azioni  del  volere,  così  egli  fa  in  proposito  uno 
speciale  esame  anche  di  questi. 

Per  ispi^re  i  cangiamenti  che  si  osservano  nella  natura, 
si  ammettono  delle  forze  e  si  pensa  di  avere  di  queste  un  con- 
cetto chiaro  e  distinto.  Così  nulla  par  più  naturale  dell'attri- 
buire alla  psiche  una  forza  per  ispiegare  i  movimenti  che  si  chia- 
man  volontari.  Però  basta  riflettere  un  poco  su  questo  preteso 
concetto  di  forza  per  trovarsi  in  uno  strano  imbarazzo  (').  Sup« 
poniamo  un  corpo  in  moto  circondato  da  altri  corpi.  Che  av- 
verrà air  incontro  di  esso  con  un  altro?  —  L*uno,  si  dirà,  comu- 
nicherà all'altro  una  parte  del  suo  moto,  e  precisamente  tanta 
quanta  esso  ne  perderà.  Ma  chi  ha  detto  questo  ?  e  donde  lo  si 
può  sapere,  donde  lo  si  può  dedurre?  Chi  ha  detto  che  l'altro 
corpo  riceverà  il  moto  od  una  parte  di  esso  ?  Chi  concepisce  chia- 
ramente tutto  ciò?  {OeuvreSy  III,  387)  (^).  I  nostri  occhi  ci  dicono, 


(^)  y.  cap.  TI  del  mio  citato  lavoro:  Die  Philotophie  d&s  N,  Malebranche. 

if)  Oeutres  de  Malehranehe,  edis.  J.  Simon,  I,  149;  m,  172. 

(•)  Op.  cit.,  n,  49-50. 

(*)  Confr.  Home,  SiBays,  World  Library,  London,  XXXIX,  Aft  inquiry 
eonceming  human  understanding,  pag.  824  :  «  Wben  I  see,  for  instance,  a 
biUard  b<dl  moving  in  a  straight-line  towards  another;  even  suppose  motion 
in  ^e  second  ball  shoald  by  aceident  be  snggested  to  me  as  tbe  result  of 
tfaeir  contact  or  impulse;  may  I  not  conceive,  that  a  hnndred  different  events 
migfat  as  well  follow  from  that  canee?  May  not  both  these  balle  remain 
it  absolnte  rest?  May  not  the  first  ball  return  in  a  straight-line,  or  leap 
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è  vero,  che  qnando  un  corpo  è  urtato  esso  cessa  dall'essere  in  quiete. 
Questo  è  un  &tto  costante.  Crediamo  ciò  di  cui  abbiamo  espe- 
rienza; ma  non  giudichiamo  che  i  corpi  abbiano  in  sé  una  forza 
misteriosa  di  cui  noi  nulla  vediamo  {Oeuvres^  II,  51);  o  almeno 
non  pensiamo  di  conoscerla  già  prima  che  essi  la  manifestino, 
senza  averne  avuto  innanzi  esperienza.  Non  ci  immu^iniamo  di 
vedere  un  rapporto,  una  connession  necessaria,  dove  noi  non 
esperimentiamo  che  un  fatto.  Una  connession  necessaria  tra  causa 
ed  effetto,  ossia  tra  fenomeni  che  si  seguono  in  modo  costante  e 
uniforme,  né  T  esperienza  nò  la  coscienza  ce  la  possono  mai  far 
vedere  ;  noi  non  abbiamo  mai  altro  ohe  dei  fatti,  delle  effettività. 
Fenomeni  che  si  seguono  costantemente,  null*altro  ci  somministra 
l'esperienza  Q). 

Tutte  le  volte  che  una  biglia  in  moto  {Oeuvres,  III,  887) 
ne  incontra  un'altra  in  quiete,  avviene  che  in  questa  si  manifesta 
la  quantità  di  moto  perduta  dalla  prima.  Ecco  il  fatto.  Del  resto 
il  pensiero  per  so  ò  indifferente.  Senza  consultare  Tesperienza  non 
v'ò  nulla  che  impedisca  di  pensare  che  all'urto  della  biglia  in 
moto  coU'altra  in  quiete  succeda  costantemente  la  quiete  di  tutte 
e  due,  0  qualunque  altro  effetto  {-).  Somiglianti  considerazioni  si 
posson  fare  sulle  azioni  del  nostro  volere.  Tra  il  nostro  volere 
e  i  movimenti  del  corpo  non  si  scoprirà  mai  un  nesso  necessario 
{Oeuvres,  II,  67);  il  braccio  nostro  si  muove  quasi  tutte  le  volte 


off  from  the  second  in  any  line  or  direction  ?  Ali  these  snpposition  are  eon- 
siBtent  and  conceivable.  Why  then  shoald  we  gire  the  preference  to  one, 
wich  is  no  no  more  consistent  or  conceivable  than  the  rest?  Ali  onr  rea- 
Boning  a  priori  will  neyer  be  able  to  schow  ns  any  fonndation  for  this 
preference  » . 

(1)  Hame,  Op.  cit.,  p.  845:  «  When  we  look  abont  us  towards  esternai 
objects,  and  consider  the  operation  of  caases,  we  are  never  able,  in  a  single 
instance,  to  discover  any  power  or  necesaary  connection;  any  qnality  wich 
binda  the  effect  to  the  cause,  and  renderà  the  one  an  infallible  consequence 
of  the  other.  We  only  find  that  the  one  does  actnally  in  fact  follow  the 
other.  The  impulse  of  one  billard-ball  is  attended  with  motion  in  the  second. 
This  is  the  whole  that  appears  to  the  atUtoard  senses  ». 

(*)  Home,  Op.  cit.:  «  Caoses  and  effects  are  diBCOTerable,  not  by  reason, 
bnt  by  experience  n  p.  323. 
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che  noi  Io  Togliamo:  questo  ci  insegna  Tesperienza,  e  nulla  più  (0 
{Oeuvres,  III,  387  e  IV,  328).  Come  per  muovere  il  braccio  non 
basta  volerlo,  ma  bisogna  fare  un  qualche  sforzo,  ci  si  immagina 
che  cotesto  sforzo  di  cui  si  ha  il  sentimento  intemo,  sia  legato 
necessariamente  al  moto  che  lo  segue,  poiché  il  moto  è  forte 
in  proporzione  alla  grandezza  dello  sforzo.  Ma  chi  vede  un  qualche 
rapporto  tra  ciò  che  noi  chiamiamo  sforzo,  e  il  moto  dei  nervi  che 
servono  all'azione  che  si  vuol  produrre?  {Oeuvres^  II,  8  e  II,  72). 
Anche  il  sentimento  non  attesta  che  dei  fatti,  sia  pure  delle 
successioni  costanti  e  uniformi  di  fatti. 

Pare  una  cosa  che  s'intenda  l^per  so  il  seguire  che  fanno  le 
azioni  il  nostro  volere,  poiché  le  vediamo  mediatizzate  dalla  co- 
noscenza. Per  questo  la  mente  solo  avverte  la  vera  natura  del 
processo  quando  essa  riflette  che  ogni  azione  si  fa  essa  stessa  in 
base  a  un  meccanismo  a  noi  naturalmente  ignoto.  Portarsi  da 
un  posto  ad  un  altro  par  cosa  naturale,  dacché  si  conosce  il  cam- 
mino ;  ma  non  si  pensa  che  non  si  sa  poi  come  si  faccia  a  muo- 
ver le  gambe.  Naturale  par  T  eseguire  un  lavoro,  un  giuoco  com- 
plicato, una  volta  che  lo  si  abbia  imparato  ;  e  non  si  pensa  che 
gli  é  un  mistero  il  come  si  muovan  le  dita.  Ma  quando  pure 
paia  naturale  il  muover  le  dita,  poiché  noi  conosciam  d'averle, 
come  &cciamo  però  a  muovere  i  nervi  dai  quali  il  lor  moto  di- 
pende, nervi  che  noi  né  vediamo,  né  naturalmente  conosciamo? 
{Oeuvres^  II,  68-69)  {^).  Non  é  dunque  qualcosa  di  così  noto  od 


(^)  Op.  cii,  p.  346  tf  The  inflaence  of  Tolition  oyer  the  organs  of  the  body 
. . .ù  a  faei,  wich,  like  aU  other  nataral  erenta,  can  be  known  onlj  by  ezpe- 
rienee  . . .  The  motion  of  onr  body  follows  upon  the  command  of  oor  will.  Of 
this  we  are  erery  moment  conscious.  But  the  meanB,  by  wich  this  is  effected; 
the  energy  by  wìch  the  will  performa  so  extraordinary  an  operatìon;  of 
thÌB  we  are  so  far  from  being  immediately  eonecionB,  that  it  must  for  erer 
escape  onr  most  diligent  inqniryiv. 

(*)  «  £t  nons  voyons  qne  les  hommes  qni  ne  sarent  pas  seulement 
s'ils  ont . . .  dea  nerfs  et  dee  mnscles  remaent  lenr  bras,  et  le  remnent  m€me 
aree  pina  d'adiesse  et  de  facilita  qne  cenz  qni  sayent  le  mienz  Tanato- 
mie ...  8i  nn  homme  ne  pent  pas  renreraer  nne  tonr,  dn  moina  aait-il  ce 
qn*il  fant  fiùre  ponr  la  renveraer;  mais  il  n*y  a  point  d'homme  qni  saehe 
seulement  ce  qnHl  fant  faixe  ponr  remner  nn  de  sea  doigté  ».  {Oeuvres,  IV, 
329).  Cfr.  Hnme,  Bfsays,   p.  S48  :  «  We  leam  from  anatomy  that  the  im- 
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evidente  il  legame  che  unisce  causa  ad  effetto,  nò  un  nesso  di 
cui  il  pensiero  veda  la  necessità. 

Io  non  so  neppur  quale  debba  esser  la  disposizion  degli 
oi^ani  che  servono  alla  voce,  per  pronunziare  senza  eisitazione 
ciò  ch*io  vo*  dire.  L'azione,  il  congegno  di  cotesti  organi  ò  un 
mistero  per  me,  come  la  varietà  delle  parole,  dei  toni,  delle  mi- 
sure. È  tutto  un  processo  che  ha  del  misterioso  quello  per  cui  i 
miei  moti  seguono  i  miei  desidèri,  per  cui  le  mie  parole  si  espan- 
dono e  penetrano  in  chi  mi  ascolta.  A  dir  proprio  non  sono  io 
che  parlo  :  io  voglio  soltanto  parlare.  Ma  quando  pure  io  avessi 
un  supposto  potere  di  formar  delle  parole  e  di  spiegarmi, 
non  sarebbe  però  sempre  un  processo  tutt' altro  che  per  sé  evi- 
dente alla  mente,  quello  per  cui  le  mie  parole  arriverebber  sino 
a  chi  le  ascolta,  e  toccherebber  i  timpani  de'  suoi  orecchi  e 
insieme  i  nervi  e  il  cervello  e  l'anima  sua?  Tutto  ciò  riposa  su 
leggi  generali  che  non  si  posson  spiegare,  che  son  dei  fatti,  e 
come  tali  la  mente  deve  accettarle,  senza  immaginarsi  di  vedere 
in  esse  delle  verità  o  conoscenze  a  priori^  poiché  solo  l'espe- 
rienza ce  le  insegna  {Oeuvres.l,  166  e  I,  113-64). 

Non  v'ha  di  connession  necessaria  tra'  fenomeni  fisici  del 
mondo  esteriore,  non  ve  n'ha  tra  il  volere  e  i  moti  del  corpo,  e  nep- 
pure ve  n'ha  tra  il  volere  e  gli  atti  della  mente,  tra  il  volere  e 


mediate  obeject  of  power  in  voluntary  motìoii,  is  Dot  the  member  itself 
wìch  Ì8  moTed,  bnt  certain  muBcles,  and  neryes,  and  animai  spirita,  and 
perhaps  something  stiU  more  minute  and  more  nnknown,  thiough  mch  the 
motion  is  saccessiyely  propagated,  ere  it  reach  the  nembers  itself  whose 
motion  is  the  immediate  object  of  volition.  Cann  there  be  a  more  certain 
proof,  that  the  power,  by  wich  this  whole  operation  is  performed  so  far 
from  being  directly  and  folly  known  by  an  inward  sentiment  or  conscionsness, 
is  to  the  last  degree  mystorìons  and  nninteUigible  1  Herethe  mind  wills  a 
certain  event:  immediately  another  event  nnknown  to  ourseWes,  and  totally 
different  from  the  one  intended,  is  produced:  this  eyent  prodnces  another 
eqaally  nnknown  :  till  at  last,  throngh  a  long  snccession  the  desired  event 
is  prodiieed\ . .  How  indeed  can  we  be  conscious  of  a  power  to  move  onr 
limbs,  when  we  habe  no  snch  power;  but  only  thatto  move  certain  animai 
spirits,  wich,  thongh  they  produce  at  last  the  motion  of  onr  limbs,  yet  they 
operate  in  snch  a  manner  as  is  whoUy  beyond  onr  comprehensionPn. 
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i  concetti  {Oeuvres^  II,  7)  (^).  Noi  YOgliam  pensare  a  una  cosa,  ad 
un  nome;  questa  cosa,  questo  nome  ci  si  presenta  alla  mente: 
ecco  il  fatto.  Diremo  dunque  che  le  nostre  Tolontà  sono  ordina- 
riamente accompagnate  da  certe  idee;  ma  non  che  l'entrar  che 
fimno  queste  nella  coscienza,  sia  in  necessario  rapporto  al  nostro 
Yolere  (^).  Così  dunque  ogni  giudizio  di  causalità  riposa  sull'espe- 
rienza e  non  esprime  che  un  fatto,  che  un  segnirsi  costante  e 
uniforme  di  dati  fenomeni  Di  connession  necessaria  noi  non  ne 
avrertiamo  mai,  e  tutte  le  leggi  della  natura  rimangon  per  il 
nostro  pensiero  qualcosa  di  arbitrario  da  parte  dell'Essere  ('),  ossia 
qualcosa  di  intimamente  inspiegabile.  Noi  riduciamo  fatti  o  serie 
di  &tti  sotto  uno  stesso  concetto,  sotto  una  stessa  ultima  legge, 
ma  questa  ultima  l^ge  riman  poi  non  più  oltre  riducibile,  nò 
la  mente  può  trovar  nulla  di  necessario  nella  relazion  ch'essa 
esprìme  {Oeuvres,  I,  76)(*). 


(*)  Cfr.  Home  :  «  We  bave  sought  in  vain  for  and  idea  of  power  or 
necesaaij  connection  in  ali  the  soarces  from  wich  we  conld  snppose  ìt  to 
he  deriyed.  It  appean  that  in  single  instances  of  the  motion  of  bodies,  we 
n«Ter  can,  by  onr  ntmost  scrutiny  discoyer  anything  bnt  one  eyent  foUow- 
ing  another,  withont  being  able  to  comprehend  any  force  or  power  by  wich 
the  canse  operates,  or  any  connection  between  it  and  ita  supposed  eifect. 
The  same  difficolty  occnrs  in  contemplatìng  the  operations  of  mind  on 
body;  were  we  obserre  the  motion  of  the  latter  to  follow  npon  the  yolition 
of  the  former . . .  The  anthority  of  the  will  oyer  ita  own  facnltìes  and  ideas 
Ì8  not  a  whit  more  comprehensible  :  so  that  npon  the  whole,  there  appears 
not  thronght  ali  natnre,  any  instance  of  connection,  wich  is  conceiyable 
by  na  »  (Euays,  353). 

(«)  V.  m,  887-88  e  n,  9  :  «  Tu  veni  penser,  par  exemple,  à  nn  carré, 
et  ndée  de  ce  carré  se  présente  à  toi  :  tont  le  reste  t*est  encore  incertain. 
Tn  peu  donc  jnger  qne  tes  yolontés  sont  ordinairement  accompagnéea  de 
ceitaines  idées  ».  Gir.  Home,  Fssays,  848:  «  We  ouly  feel ...  the  existence 
of  an  idea  conseqnent  to  a  command  of  the  will:  bnt  the  manner,  in  wich 
tliia  operation  is  performed,  the  power  by  wich  it  is  prodnced  is  entirely 
beyond  onr  comprehension  ». 

(»)  u  The  conjnnction  of  it  (of  the  effect)  with  the  canse  mnst  appear . . . 
arbitrary  ;  since  there  are  always  many  other  effects,  wich,  to  reason  must 
•eem  fWly  as  consistent  and  natnral  »  (op.  cit.,  824).  Cfr.  Locke,  op.  cit., 
p.456:  «The  originai  mles  ecc.». 

(^)  «  The  ntmost  effort  of  hnman  reason  is  to  rednce  the  principles 
im>diietive  of  natnral  phaenomena  to  a  greater  simplicity  and  to  resoWe  the 
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Malebranche  constata  danqae  che  la  mente  non  trova  una 
connession  necessaria  tra  causa  ed  effetto;  egli  parte  però  dal- 
l'idea dell'Essere  (*),  che  risponde  a  quella  di  ragione  in  generale, 
e  ne  fa  applicazione.  Parte  dal  concetto  dell'Essere;  questo  gli 
sta  fermo  a  priori^  e  con  ciò  il  principio  che  l'Essere  ò  a  sé 
identico  e  non  può  manifestarsi  che  quale  esso  è  ;  per  cui  la  co- 
stanza e  uniformità  dell'operare  della  natura  ò  con  ciò  stesso 
posta.  Così  Malebranche  non  la  mette  nemmeno  in  questione^  e 
non  dubita  della  costanza  e  uniformità  oggettiva  della  relazione 
dell'effetto  alla  causa,  sebben  non  esamini  l'identità  che  in  tale 
relazione  si  appalesa  ma  solo  si  accontenti  di  pensar  la  connes- 
sione così  in  generale  in  base  al  concetto  vago  dell'Essere,  come 
ragione. 

Hume  trascura  invece,  non  solo  l'esame  dell'identico  nel  rap- 
porto causale,  ma  anche  l'elemento  a  priori  della  conoscenza, 
e  vien  così,  o  dovrebbe  venire,  a  lasciar  aperto  il  problema  del- 
l'uniformità della  natura.  Se  l'esame  dell'esperienza  sembrerebbe 
portar  ad  annullare  il  concetto  di  causa,  dacché  non  si  scopre  in 
quella  alcuna  connession  necessaria,  Malebranche  si  salva  però 
dallo  scetticismo  in  cui  è,  o  parrebbe  caduto  Hume,  in  un  modo 
analogo  a  quello  col  quale  Kant  stesso  spiega  la  causalità.  Il 
soccorso  gli  vien  dalla  natura  medesima  della  mente,  dal  concetto 
generale  dell'Essere  che  in  lui  non  è  qui  altro  che  l'espression 
del  principio  di  ragione  (^),  o  meglio  il  principio  dell'unità  e 


manj  particalar  effects  into  a  few  general  eanseB,  hj  meani  of  reasoning, 
from  analogy,  experìence  and  obserration.  Bnt  as  to  the  eaasas  of  these 
general  caasee,  we  shoold  in  yain  atiempt  their  disoorery;  nor  shàU  we 
e7er  be  able  to  satisfy  ourselvee  by  any  particalar  ezplication  of  them.  These 
ultimate  prìnciples  are  totally  schat  np  from  human  curiosity  and  inqoiiy  ». 
Hume»  Essays,  325.  V.  anche  TreatiM,  XXI-XXn. 

(1)  y.  cap.  TI  del  mio  citato  lavoro  :  Die  PkUoiophie  de$  N,  Malebranche. 

{*)  y .  Ricerca^  libro  m,  capitolo  yiii  '.Degli  errori  chederiyano 
da  una  disordinata  applicaiione  dell'idea  deirEssere  (III, 
418429):  «La  présence  ineffa9able  de  cotte  idée  (de  Tètre)  est  une  dea  prìn- 
cipaloB  causes  de  toutes  les  abstractions  déreglées  de  Tesprit,  et  par  conse- 
quent  de  doute  cotte  philosophie  abstraite  et  chìmérique,  qui  ezplique  tous 
les  effets  naturels  par  dea  termos  générauz  d'aote,  de  pnissanoe,  da  cause, 
dVffet,  de  formes   substantieUes,  de  facultés,  de  qualités   occoltes  ete.  » 
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identità  della  coscienza,  nella  sna  applicazione  oggettiva,  per  cui 
la  realtà  vien  concepita  in  analogia  a  quella.  Ora  Malebranche 
ponendo  il  reale,  e  ponendolo  in  so  identico  fa  appunto  cotesta 
applicazione,  la  quale  invece  Kant  non  fa  che  al  mondo  dei  feno* 
meni,  e  viene  a  dare  così  al  concetto  di  causa  un  significato  og* 
gettivo,  senza  &me  unicamente  una  categoria  dell'intelletto,  priva 
d'ogni  portata  oggettiva. 

È  vero  che  tra  l'Essere  e  le  sue  leggi,  che  tra  una  causa 
e  un  effetto  non  c'è  nesso  necessario,  che  nell'Essere  non  c'è 
eons^uenza  logica;  ma  noi  dobbiam  tuttavia  concepir  l'Essere 
e  i  cangiamenti  in  esso  in  analogìa  ad  un  sistema  logico,  se  vo- 
gliamo intenderne  qualcosa.  Se  no,  ci  troveremmo  ridotti  a  ne- 
gare il  cangiamento  e  il  moto  nel  mondo  (II,  111);  il  concetto 
astratto  di  ragione  noi  lo  dobbiamo  ad  ogni  modo  applicare 
(II,  49).  Che  meraviglia  se  esso  realmente  trova  applicazione  nella 
realtà,  se  la  realtà  si  lascia  concepire  in  analogia  al  nostro  pen- 
siero, dacché  l'Essere  in  fondo  è  uno  e  non  può  smentirsi?  Ba^ 
gionando  secondo  i  nostri  concetti,  noi  forse  ragioneremo  secondo 
la  natura,  e  riconosceremo  che  essa  non  è  poi  forse  tanto  occulta 
come  ordinariamente  noi  ci  inmiaginiamo  (lY,  894-95)  (^). 

Non  bisogna  lasciarsi  urtare  dalla  veste  religiosa  che  prende 
spesso  il  pensiero  in  se  affatto  razionale  di  Malebranche.  Così  se 
egli  dà  il  nome  di  Dio  a  ciò  che  più  spesso  egli  chiama  TEssere, 
l'Essere  in  generale,  l'Essere  infinito  o  senza  restrizione;  o  se, 
parlando  della  inspiegabilità  ultima  delle  leggi  più  generali  della 
natura,  egli  le  chiama  volontà  arbitrarie,  benché  costanti,  di  Dio. 
In  fondo  cotesto  leggi  sono  appunto,  in  riguardo  a  noi,  arbitrarie, 
e  noi  non  possiamo  pensar  l'Essere  altrimenti  che  libero  in  rap- 
porto al  nostro  pensiero  :  tutte  le  sue  leggi  sopo  arbitrarie  in  questo 
senso  (2).  Se  Malebranche  in  opposizione  alla  dimostrata  mancanza 


(m,  418).  u  Mais  81  Ton  fait  réflexion  à  tontes  les  définitions  qu^ils  donnent 
de  cet  facoltés,  on  reconnait  qne  oe  ne  sont  qne  des  définìtions  de  logique 
et  qu^elles  ne  réreiUent  point  d^aatres  idées  que  celle  de  Vétre  et  de  la  cause 
em  general  qne  Tesprit  rapporte  à  Teffet  qni  se  prodnit»  (id.,420). 

0)  V.  cap.  tr,  Die  Philoiophif  des  N,  Malebranche. 

(*)  Così  8*ha  ad  intendere  ad  es.  questo  passo  (I,  76-77):  «Lorsqa^on 
cherche  la  raison  de  qnelqnes  effets,  et  qn*en  remontant  des  effets  anx  canses, 
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di  un  chiaro  concetto  di  forza  od  efficacia  propria  delle  cose,  parla 
talora  dell'unica  forza  o  potenza  che  ò  nelF  Essere  o  in  Dìo,  per 
la  quale  solo  avvengono  tutti  i  cangiamenti,  non  è  che  con  ciò 
egli  si  contraddica.  Qli  è  che  egli  combatte  continuamente  le 
forme  sostanziali,  le  forze  e  qualità  occulte,  e  insieme  ogni  du- 
plicità nel  concetto  dell'Essere,  quale  Taveva  ancora  conservata 
Cartesio,  per  avvicinare  o  meglio  unir  Dio  alle  cose,  come  fon- 
damento ultimo  d'ogni  causalità  Q).  L'esperienza  per  sé  stessa  non 
mostra  la  necessità  nelle  azioni  della  natura  ;  se  noi  però  la  con- 
cepiamo gli  è  mediante  la  riferenza  dei  rapporti  dei  fenomeni  al 
concetto  unitivo  e  universale  dell'Essere.  Così  il  fondamento  drogai 
ordine  di  causalità  è  nell'Essere  :  ogni  ordine  di  causalità  riposa 
nella  natura  inspiegabile  dell'Essere.  In  tal  modo  si  vede  come 
il  pensiero  di  Malebranche  equivalga,  sotto  veste  religiosa,  a 
quest'altro:  che  Dio  è  l'unico  vero  autore  degni  causalità,  d'(^i 
forza  ed  efficacia,  e  che  le  leggi  della  natura  sono  sue  volontà 
costanti  e  uniformi.  In  questo  senso  egli  distingue  l'Essere  come 
causa  reale,  dalle  cose  dell'esperienza  come  cause  occasionali  ;  in 
quanto,  in  ogni  ordine  di  causalità,  una  causa  non  è  altro  che 
Toccasione  del  manifestarsi  di  una  legge  (volontà)  generale;  e 
solo  l'Essere  (Dio)  è  il  vero  inspiegabile  fondamento  (autore)  della 
legge  (^).  Fondamento  inspiegabile,  poiché  neanche  tra  la  volontà 


on  TÌent  enfin  à  une  canse  generale  on  à  nne  cause  qa*on  yoit  bien  qu'il  n*y 
a  nnl  rapport  entre  elle  et  Teffet  qn*elle  prodnit,  ou  plotdt  qn'elle  parait 
prodnire,  alors,  aa  lieu  de  se  former  des  chimères,  il  fant  aToìr  recours  à 
Tautenr  des  lois  de  la  nature.  Par  exemple . . .  ecc.  »  sino  al  §  IX.  Cfr.  Hnme, 
Euayiy  324,  e  Locke,  On  the  human  ecc ,  456. 

{})  u  Cette  paissance  divine  qui  irnit  ensemble  tontes  les  parties  de 
Toniversn  (I,  166).  uToutes  les  forces  de  la  nature  ne  sont  donc  quo  la 
volente  de  Dien  tonjonrs  efficace ...  D  n*7  a  dono  point  des  forces,  des  pnis- 
sances,  des  canses  véritables  dans  le  monde  matériel  et  sensible;  et  il  n'y 
&nt  point  admettre  des  foimes,  des  facoltés  et  des  qnalités  réelles  pour  pro- 
dnire  des  effets  que  les  corps  ne  prodaisent  point,  et  ponr  partager  avec 
Dieu  la  force  et  la  paissance  qui  lui  sont  essentielles  »  (IV,  327). 

{*)  tt  La  natole  ou  force  de  chaque  chose  n*est  que  la  volente  de  Dieo, 
. . .  tontes  les  causes  natureUes  ne  sont  point  de  véritablei  causes,  mais  seu- 
lement  des  causes  occasionnelles  n  (IV,  325.  V.  anche  IV,  328  e  lY,  831^2: 
On  prétend  qu'une  houle  qn*en  rencontre  une  autre  est  la  véritable  cause 
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di  Dio  e  i  suoi  effetti  Malebranche  non  vede  un  rapporto  neces- 
sario, e  se  però  ve  lo  mette,  è  soltanto  perchè  la  coscienza  lo 
richiede  per  la  spiegazion  dei  cangiamenti,  che  senza  di  quello 
la  ragione  si  troverebbe  condotta  a  negare  (II,  111);  è  perchè  ella 
trova  in  sé  il  concetto  unitivo  dell'Essere,  col  quale  collegare  o 
connettere  i  fenomeni  che  nell'esperienza  non  fanno  che  succe- 
dersi in  modo  uniforme  e  costante. 

Non  è  la  causa  generale,  o  il  fondamento  d'ogni  causa  ;  sono 
le  leggi  nelle  quali  questo  si  manifesta  (la  sapienza,  non  la  po- 
tenza di  Dio),  che  sono  conoscibili.  Ciò  che  sta  a  base  d'ogni 
causalità,  ciò  che  risponde  nella  natura  alla  ragion  logica  nella 
scienza,  può  solo  esser  compreso  in  analogia  a  questa,  ma  non 
in  sé;  dell'efficacia  in  generale  o  dell'Essere  come  fondamento 
i*ogDÌ  azione,  non  abbiamo  che  un  concetto  formale  (^). 

La  teoria  delle  cause  occasionali  muove  originariamente,  nello 
sviluppo  del  pensiero  malebranchiano,  del  problema  della  cono- 


da  mouTement  qn'elle  luì  commnDique,  à  cause  qne  Dien  a  youla  par  sa 
volente  generale  qui  fait  Vordre  de  la  nature,  qne  lorsque  deux  corps  se 
rencontraient  il  se  fit  une  telle  et  ielle  commanication  de  mouvement  n, 
«Dìeu  fait  tont  comme  canee  véritable,  et  comme  cause  generale.  Mais 
oQtre  la  cause  generale,  il  y  en  a  une  infinite  de  particnlières;  outre  la  cause 
véritable  il  y  en  a  des  naturelles,  et  que  tu  dois  appeler  occasionnelles  » 
(II,  58).  Une  cause  occasionnelle  . . .  détennine . . .  TéfScace  de  la  loi  gène* 
rale  seli>n  laquelle  doit  agir  une  cause  generale,  une  nature  immuable  » 
(ir,  59).  V.  anche  II,  60. 

(>)  Contro  due  unici  passi  ne*  quali  Malebranche  afferma  concepirsi 
una  relHzion  necessaria  tra  la  volontà  di  Dio  e  i  suoi  effetti  (II,  71  e 
IV,  329),  o  meglio,  per  intender  il  vero  senso  che  si  deve  dar  loro  si  veda 
n,  357:  a  Quel  rapport  entre  la  volonié  de  Tètre  sourerain  et  le  moindre 
de  ees  effets  ?  Je  ne  le  yois  pas  clairement,  ce  rapport,  mais  j e  le  conclus 
de  Videe  que  fai  de  cet  ètre  ».  E  nella  IX  meditazione  vedi  i  §  2  e  3: 
Tu  Tondrais  bien  comprende  comment  la  volente  (de  Dieu)  a  tant  d^efficace 
qu'elle  donne  et  conserve  Tètre  à  toutes  choses.  Mais  c*est  en  vain  que  tu 
te  tounnentcs  ponr  le  savoir  ...  Tu  me  demandes  une  idée  claire  et  distincte 
de  cette  efficace . . .  Je  n*ai  point  de  reponse  à  te  faire,  qui  soit  capable 
de  te  contcnter  ;  ta  demande  est  indiscréte.  Tu  me  consultes  sur  la  puissance 
de  Dieu  ;  consulte-moi  sur  sa  sagesse,  si  tu  veni  que  je  te  satisfasse.  Je  ne 
donne  point  ani  hommes  d'idée  distincte  qui  réponde  au  mot  de  pnissance 
oa  d'efficace  ...  ce  n'est  point  que  tu  voies  clairement  qn'il  y  a  une  liaison 
nécessaire  entre  la  volonté  de  Dieu  et  ses  effet^  (II,  110-111). 
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scenza  e  da  quello  del  rapporto  del  psichico  al  fisico,  per  esten- 
dersi poi  al  mondo  fisico  per  sé,  e  diyenire  con  ciò  una  teoria 
generale  della  causalità.  Malebranche  ha  visto  Tomogeneità  dei 
due  ordini  di  cause,  quello  del  mondo  fisico  e  l'altro  tra  questo 
e  il  mondo  psichico,  ossia  la  mancanza  d'un  nesso  necessario,  e 
il  riposare  sa  determinazioni  arbitrarie  od  inspiegabili  dell'essere; 
ma  ha  trascurato  di  notar  particolarmente,  o  di  dar  maggior 
importanza  alla  loro  differenza  :  qui  il  vero  occasionalismo <,  là  il 
rapporto  analogo  a  quello  di  ripone  e  seguenza.  Se  Malebranche 
conserva  il  termine  di  eama  occasionale  per  ogni  sorta  di  cause, 
mentre  esso  parrebbe  avere  ad  esser  conservato  solo  per  le  rela- 
zioni della  psiche  al  corpo,  è  per  far  risaltare  e  la  mancanza  di 
una  connession  necessaria  logica,  e  Yuniformità  costante  delle 
leggi  naturali,  per  cui  ogni  causa  non  ò  che  l'occasione  del  ma- 
nifestarsi di  una  legge  generale.  Non  è  nella  mente,  né  in  parte 
alcuna  della  materia,  una  forza  misteriosa  che  inizi  indipenden- 
temente qualche  azione  (^),  ma  ogni  causa  é  essa  stessa  effetto, 
anello  d'una  catena  indeterminata  ;  rincontro  di  due  palle  di  bi- 
gliardo,  non  è  che  l'occasione  del  manifestarsi  della  legge  gene- 
rale della  comunicazion  del  moto.  Quindi  non  ha  senso  1*  obbiet- 
tare che  fa  Arnauld  nella  sua  critica  delle  cause  occasionali  {% 
in  ciò  seguito  dal  Bouillier  (3),  che  queste  non  potrebbero  esser 
tali  che  in  riguardo  ai  loro  effetti  immediati,  e  non  considerate 
in  serie. 

Colla  sua  teoria  Malebranche  mette  dunque  in  evidenza: 
1)  la  mancanza  di  un  nesso  necessario  nel  rapporto  di  causa,  o 
r incomprensibilità  di  esso,  o  meglio  la  pura  effettività  d'ogni 
relazione  causale  tra  i  fenomeni;  2)  il  parallelismo  tra  psiche 
e  corpo  ;  3)  la  costanza  e  uniformità  effettiva  o  sperimentale  delle 
leggi  naturali  ;  e  con  ciò  la  causalità  o  il  determinismo  univer- 
sale che  regna  nel  mondo  psichico  allo  stesso  modo  che  nel  fisico  ; 
per  cui  si  toglie  ogni  chimerico  e  infondato  potere  dell'anima  su 


(1)  Cfir.  invece  Loke,  165. 

C)  y.  specialmente  di  Arnauld  :  Dmertations  mr  les  miracles^  e  Bé- 
fieaions  théologiques  et  pkilosophiques. 

(3)  Bouillier,  E,  178,  87-88  e  altrove. 


(I 
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sè  Stessa,  come  il  libero  arbitrio  (III,  354  ;  I,  263,  II,  49  ;  IV. 
143),  0  snl  corpo.  Ogni  fenomeno  vien  ricollegato  all*aniyersalità 
degli  altri  fenomeni;  cosicché  nessun  ordine  di  processi  o  di  cose 
resta  a  8Ò  indipendente  dal  resto;  il  sorgere  dell'idee  nella  mente, 
ìd  sògnito  0  no  ad  un  atto  del  volere,  e  così  ogni  atto  del  volere 
medesimo  non  è  più  una  misteriosa  produzione  della  psiche,  ma 
un  effetto  di  leggi  generali,  e  l'anima  è  ridotta  in  conseguenza, 
benché  non  espressamente,  a  un  complesso  di  fenomeni,  che 
rientra  nel  meccanismo  universale,  né  può  più  così  essere  una 
cosa;  essa  viene  assorbita  néìTldea  o  nella  ragione  universale 
(la  raison  universelle),  della  quale  non  é  che  un  fenomeno,  ima 
manifestazione  cosciente  ('). 

L'effetto  che  Malebranche  si  aspetta  dalla  conoscenza  di 
questo  determinismo  universale  che  ha  il  suo  fondamento  nel- 
Vanità  dell'Essere,  é  in  fondo  quello  stesso  che  ne  aspettano 
Brano  e  Spinoza  {^):  calma,  rassegnazione  e  amore  esclusivo 
dell'Uno  che  solo  é  etemo  e  non  muta,  e  sta  a  base  di  tutte 
le  cose  e  dì  tutti  i  processi. 

Non  si  può  meglio  apprezzar  la  teoria  di  Malebranche]  che 
confrontandola,  come  s'è  fatto,  con  quella  famosa  di  Hume,  che 
ne  è  puramente  una  speciale  e  più  ampia  esposizione,  per  quanto 
dovuta  ad  una  mente  libera  da  ogni  superstizione,  e  fatta  secondo 
un  indirizzo  generale  assai  più  scientifico  e  moderno  ;  e  confrontan- 
dola d*  altra  parte  colle  idee  che  ha  Descartes  sulla  causalità.  Il 
quale  sta  per  questo,  come  per  altri  molti  riguardi,  ancora  del  tutto 
sotto  l'influenza  dello  scolasticismo.  Egli  deduce  a  priori  come  co- 
noscenze pure,  indipendenti  da  ogni  esperienza,  le  leggi  del  moto 
e  della  sua  comunicazione  (^).  Quanto  al  parallelismo  di  anima 


(0  V.  Philosoph,  des  N,  Malebranche^  cap.  viii. 

(*)  Op.  cit.,  cap.  XI. 

C)  V.  qqesta  dedazione  in  Principien,  KirchmanfCt  Uebers,,  I,  §  37- 
42,  pag.  168-72,  e  V.  p.  279,  IV,  §  198  o?'egli  dice  :  Wir  begreifen  voli- 
ftàndig,  wie  nach  der  Tenchiedenen  Gr^tese,  Gestalt  und  Bewegung  dei 
Tkeìlchen  eines  Kfirpers  verschiedene  Ortliche  Bewegangen  in  einem  anderen 
Korper  entstehen»».  Cfr.  ancora,  Untereuehungen,  HI,  p.  55  (Eirchmann),  il 
modo  affatto  noolastìco  in  cui  egli  parla  del  rapporto  di  causa,  e  scrive  tra 
Valtro:  «  and  ebenso  kann  die  W&rme  in  einen  Gegenstand,  der  yorher  nicht 
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6  corpo,  Cartesio  è  sempre  incerto,  come  in  gran  parte  delle  sue 
teorie.  Cosi  egli  parrebbe  ammetterlo  in  questo  passo  (  Trattato 
delle  passioni,  I,  34)  :  «  L'anima  »  dice  egli  •  è  di  tale  na- 
tura, ch*ella  riceve  tante  diverse  impressioni  quanti  sono  i  moti 
che  accadono  la  questa  glandola  »  (la  pineale).  Ma  scrive  poi 
altrove  (i)  <<  che  lo  spirito,  che  è  incorporeo,  possa  far  muovere 
il  corpo,  non  c'è  né  ragionamento  né  analogia  che  ce  lo  possa 
insegnare;  tuttavia  noi  non  ne  possiamo  dubitare,  poiché  delle 
esperienze  troppo  certe  e  troppo  evidenti  ce  lo  &nno  conoscere 
tutti  i  giorni  manifestamente  ». 

Hume,  che,  tanto  nella  Ricerca  che  nel  Trattato,  ricorda 
così  spesso  Malebranche  e  che  anzi  da  questi  parte  e  a  lui  spesso 
si  riferisce,  benché  senza  nominarlo,  o  solo  accennando  a  lui  con 
termini  vaghi  (^),  dà,  franto  nel  libro  suo  giovanile,  che  nella 
Ricerca  posteriore,  un  esame  speciale  della  dottrina  del  filosofo 
francese.  Ma  lo  interpreta  male,  sia  nel  parlare  di  voleri  parti* 
colari  che  Malebranche  porrebbe  in  Dio  in  riguardo  ad  <^i  nuovo 
fenomeno  (^),  sia  nel  cercare  espressamente  di  dar  della  di  lui 


warm  war,  iiar  yon  einem  Gegenstand  eingefQhrt  werden,  der  mindestens 
gleich  vollkommener  Art  wie  die  W&rme  ist,  nnd  dasselbe  gilt  von  aUem 
Anderen. 

(^)  Edizione  Consin,  X,  p.  161. 

(<)  Come:  «  these  philoBophers,  many  philosophers,  some  philosophen» 
philosophers  »  o,  come  nel  Trattato,  «the  Cartesìans  ». 

(3)  Inquiry,  p.  350  :  u  Instead  of  sayìng  that  one  billard-ball  moves 
another  by  a  force  wich  it  as  deriyed  from  the  anthor  of  nature  ;  it  is  the 
Deity  himself,  they  say,  who,  by  a  particular  volition  moves  the  second 
ball . . .  that  it  is  a  particular  volition  of  an  onnipotent  Maker  wich  exites 
such  a  motion  in  the  organ  ».  E  in  segoito  mostra  Hume  di  credere  che 
nel  sistema  di  Malebranche:  u  the  great  Creator  were  obliged  every  moment 
tho  adjust  its  parts  (of  the  world)  n.  Nel  Trattato  egli  dà  una  breve  e  chiara 
esposizione  della  teoria  di  Malebranche  benché  interpretando  sempre  il  Dio 
di  questi  teisticamente,  e  non,  secondo  il  vero,  pantelsticamente;  p.  159: 
tt  the  small  success,  wich  has  been  met  with  in  ali  the  attempts  to  fiz  this 
power,  has  at  last  obliged  philosophers  to  conclude  that  the  ultimate  force 
and  afficacy  of  nature,  is  perfectly  unknown  to  ns,  and  that  ^iis  in  vaio  we 
search  for  it  in  ali  known  qualities  of  matter . . .  Bnt  since  tjiese  effects 
are  evident  to  our  senses,  and  since  the  power,  that  produces  them,  must 
be  placed  somewhere,  it  must  lie  in  the  Deity  » . 
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teorìa  una  confutazion  filosofica.  Egli  crede  di  confutare  Male- 
branche obbiettando  che  neppure  in  Dio  si  concepisce  una  qualche 
forza,  e  che  le  sue  operazioni  non  sono  più  intelligibili  di  quanto 
lo  siano  quelle  della  materia  Q).  Ora  che  fa  Malebranche  ?  Non 
afferma  egli  costantemente,  come  s*ò  visto,  ciò  che  Himie  gli 
rimprovera  di  non  vedere  ?  Malebranche  stesso  confessa  che  nem- 
manco  tra  l'Essere  o  la  causa  generale  ed  i  fenomeni  o  le  le^i 
può  concepirsi  una  relazion  necessaria  (^)  ;  e  se  cotesta  relazione 
egli  Vammette,  è  perchè  riconosce  che  altrimenti  i  cangiamenti 
sarebbero  inspiegabili,  e  non  si  dovrebbero  accettare.  E  Hume 
stesso  del  rimanente,  arrivando  alle  medesime  conclusioni  di 
Malebranche,  che  noi  non  abbiamo  alcun  concetto  di  forza  o  po- 
tere, non  parla  egli  tuttavia  continuamente  del  legame,  per  quanto 
inspiegabile,  che  unisce  la  causa  all'effetto  ?  (^)  Allo  stesso  modo 
dovendo  Hume  negare  l'esistenza  di  qualcosa  di  altro  che  la 
mente,  pure,  o  implicitamente  la  suppone  (  TrecUise,  XXI),  o  se 


{*)  Treatise,  160:  «  Since  these  philosophers  tberefore,  bave  conclnded, 
that  matter  cannot  be  endowed  witb  any  efficacious  principio  becaase  His 
impossible  lo  disco  ver  in  it  sucb  a  principle  ;  the  same  course  of  reasoning 
slion'd  detennine  them  to  exclnde  it  frora  the  supreme  being.  Or  if  they 
extecm  that  opinion  absord  and  impious,  as  it  really  is,  I  shall  teli  tbera 
how  they  may  avoid  it;  and  that  is  by  concluding  from  the  very  first,  that 
they  have  no  adequate  idea  of  power  or  efficacy  in  any  object;  since  neither 
io  body  nor  spirit,  neither  in  superior  nor  inferior  natures,  are  they  able 
to  discover  any  single  instance  of  it  ».  Inquiry,  351  :  «  We  are  ignorant,  it 
is  troe,  of  the  manner  in  wich  bodies  operate  on  each  other.  Their  force 
or  energy  is  entirely  incomprehensible,  but  are  we  not  eqaally  ignorant  of 
the  manner  or  force  by  "wich  a  mind,  even  the  Supreme  Mind,  operates,  either 
on  itself  or  on  the  body  ? . . .  Were  our  ignorance  therefore,  a  good  reason 
for  rejecting  any  thing  we  shoald  be  led  into  that  principle  of  denying 
ali  energy  in  the  Supreme  Being  as  much  as  in  the  grossest  matter.  We 
surely  comprehend  as  little  the  operations  of  one  as  of  the  other». 

(«)  Malebranche,  Oeuvres,  II,  357;  II.  110-111. 

(3)  Treatise,  XXI,  69,  64  :  «  my  intention  never  was  to  penetrate  in 
to  the  nature  of  bodies,  or  explain  the  secret  cause*  of  their  operations  ». 
EssaySf  346  e  347  :  «  expcrience  only  teaches  us  how  one  event  constantly 
foUows  another;  without  instructing  us  in  the  secret  connection  wich  binds 
them  together  »  V.  anche  papf.  3'>2.  «  Secret  cause  »  e  «  secret  connection  » 
sono  la  u  cause  yéritable  »  di  Malebranche. 

Kkndiconti  1898.  —  V,)L.  II.  83 
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Del  Trattato  una  volta  la  nega  affatto,  nella  Ricerca^  benché 
egli  creda  di  fare  una  piccola  concessione,  la  accetta  poi  nova- 
mente  (}). 

Notevole  è,  che  riducendo  sotto  forma  puramente  religiosa 
le  concezioni  d'altronde  affatto  razionali  di  Malebranche  e  di 
Hume,  non  rimane  tra  esse  differenza  alcuna.  Infatti  dice  Hume 
nelVappendice  al  Irattato  (p.  633)  :  «  L'ordine  dell'  universo 
prova  una  mente  onnipotente,  ossia  una  mente  il  cui  volere  è 
costantemente  obbedito  da  ogni  creatura  ed  essere.  Nulla  di  più 
si  richiede  per  dare  un  fondamento  a  tutti  i  principi  della  re- 
ligione, né  è  perciò  necessario  che  noi  abbiamo  un  concetto  di- 
stinto della  forza  ed  energia  dell'Essere  supremo  » . 

Anche  Locke  ha  sentito  l'influenza  della  teoria  della  cau- 
salità di  Malebranche;  in  certi  passi  della  sua  opera  essa  è 
affatto  manifesta  (^).  Egli  non  è  però  mai  arrivato  a  qualcosa  di 
determinato  e  di  fisso  ;  il  suo  pensiero  è  ancor  incerto  e  ondeg- 
giante tra  il  concetto  scientifico  e  quello  volgare  della  causalità, 
e  non  è  quindi  maraviglia  se  Locke  spesso  si  contraddice.  In 
generale  già  egli  non  mostra  una  grande  profondità  né  gran  sot- 
tigliezza nell'analisi  delle  operazioni  dell'intelletto;  egli  è  più 
che  altro  un  filosofo,  per  quanto  grande,  del  senso  comune.  E  Hume 
a  ragione  lo  rimprovera  di  ambiguità  e  incertezza  in  quasi  tutti 
i  soggetti  da  lui  trattati  (^).  Le  leggi  del  moto  sono  per  Locke 


(*)  Treatise,  231;  Inquiry,  378. 

(')  D  Saggio  iulV intelletto  umano  di  Locke  non  è  un  lavoro  in  sommo 
grado  originale,  perchè  non  è  altro  in  complesso  che  una  reazione  al  car- 
tesianismo. I  rapporti  con  Descartes  e  con  Malebranche  sono  continui,  e 
rinfluenza  di  questi  due  filosofi  sul  filosofo  inglese  è  evidente.  «  Les  pre- 
miers  livres  qui  donnèrent  quelque  goùt  de  Tétude  de  la  philosophie  à  M. 
Locke,  comme  il  a  racconté  lui-mème  furent  ceux  de  Descartes  »  (Leder, 
Éloge  de  Locke,  citato  da]  Bouillier,  II,  505).  Della  filosofia  di  Malebranche 
Locke  ha,  come  Leibnitz  (Erdmann,  690),  scrìtto  un  esame  speciale  (in  Po- 
sthumous  Works,  London,  1706)  che  ha  poca  o  nessuna  importanza.  Locke 
pare  aver  studiato  anche  molto  Gassendi  ;  e  Fowler  (in  Bacons  Novum 
Organunif  Introd.,  103)  chiama  questi  u  a  precursor  of  Locke  r».  Gassendi 
e   Amauld  hanno  entrambi  con  Locke  molto  di  comune. 

(3)  Hume,  Essays,  320.  Vedasi  ad  es.  come  Locke  parla  del  concetto  di 
forza  0  di  causa,  e  della  sua  origine:  On  human  underst,,  p.  82,  165  e 
221-222.*^*^       ,  , 
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una  Tolta  intelligibili,  ossia  conoscibili  per  idea,  a  priori  ;  nn*  altra 
poi   affatto  inintelligibili  e  puramente  note  per  esperienza  (^). 
E  così  pure  da  una  parte  eì  si  vale  dell*  esperienza  per  supplire 
alla  mancanza  della  conoscenza  a  priori  per  idee,  e  far  accet- 
tare ciò  che  la  mente  per  sé  non  comprende;  e  d* altra  parte  vuol 
poi  trar  conseguenze  di  fatto  dalla  impossibilità  di  date  relazioni 
0  connessioni  per  la  mente  (^).  Quanto  all'azion  del  volere  sul 
corpo  e  del  corpo  sullo   spirito,   sebbene  incomprensibile,   egli 
Tammette  come  un  fatto  testimoniato  evidentemente  dall*espe- 
rìenza.  Anche  fiume,  come  non  arriva  a  nulla  di  universalmente 
sistematico  nel  suo  pensiero  metafisico,  cosi  non  riconosce  nem- 
manco  il  parallelismo,  e  con  Locke  e  Descartes  si  appella  all'espe- 
rienza per  sostener  Tinfluenza  del  volere  sul  corpo  (  Treatise,  248). 
Leibnitz  che  presenta  tante  analogie  con  Malebranche  e  che 
a  lui  deve  molto,  per  quanto  cerchi  di  dare  ogni  suo  pensiero 
per  originale,  ha  trovato  che  la  dottrina  delle  cause  occasionali 
fa  d*ogni  rapporto  causale  un  miracolo,  trasmutando  coA  Toperare 
della  natura  in  un  miracolo  continuo.  Ora  si  potrebbe  osservare 
che  dove  tutte  le  azioni  della  natura  venisser  concepite  come 
miracoli,  questo  termine  di  miracolo  dovrebbe  per  forza  mutar 
di  significato,  dacché  non  avrebbe  più  un  altro  termine  al  quale 
contrapporsi.  È  vero  che  Leibnitz  nelle  sue  obbiezioni  per  mi- 
racolo intende  l'azione  immediata  e  continua  di  Dio  (3),  e  lo  trova, 
il  miracolo,  nella  teoria  di  Malebranche,  perchè  gli  pare  che  in 
essa  Dio  rimonti  gli  orologi  ogni  istante,  dove  che  nel  suo  si- 
stema Dio  non  ha  che  a  caricarli  una  unica  volta  e  per  sempre. 


(')  On  human  underst.,  441  :  «  body  as  far  as  ice  can  conceive,  being 
aòle . . .  to  strike  and  affect  body . . .  being  alle  to  produce . . .  motionn;  536  : 
«  We  can  not  canceive  how  anything  bat  impulse  of  body  can  moTe  body  », 
e  contrappone  questa  intelligibilità  airincomprensibilità  del  moto  come  pro- 
dotto da  una  mente.  Àltroye  trova  poi  invece  tanto  intelligibile  la  prodn- 
lion  del  moto  da  parte  dei  corpi,  quanto  quella  da  parte  della  mente: 
221  :  «  We  bave  by  dayly  ezperience  clear  evidence  of  motion  produced 
both  by  impulse  and  by  thonght;  we  are  equally  ai  a  loss  in  both  ».  456: 
«  The  originai  rules  and  communication  of  motion,  being  sucL  wherein  we 
can  discover  no  naturai  connection  with  any  idea  we  bave  ». 

(•)  Op.  cit.,  531. 

(3)  Erdmann,  458.  Kleinere  Schriften,  ediz.  Beclam,  Xin,  130. 
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Naturalmente  quando  la  questione  vien  ridotta  a  questi  termini, 
non  si  può  più  parlare  del  pensiero  vero,  profondo  e  razionale 
di  Malebranche,  quale  è  risultato  da  un  serio  esame  delle  sue 
opere.  Però  anche  a  questo  si  può  rispondere  con  Lamy  e  con 
Bayle,  che  nel  sistema  occasionalistico  non  vi  può  in  alcun  modo 
esser  miracolo,  dal  momento  che  esistono  leggi  generali  e  costanti. 
Ed  è  strano  veder  l'ostinatezza  di  Leibnitz  in  risponder  sempre 
le  stesse  cose  a  questa  ragione  perentoria  Q),  In  fondo  Leibnitz 
sostiene  ciò  che  sostien  Malebranche  (^),  ma  egli  vuol  però  di- 
stinguersi in  qualche  cosa  da  lui,  e  questa  ò  la  ragion  delle 
sue  obbiezioni.  Infatti  confessa  egli  stesso  (lettre  à  M.  de  Montmort) 
che  il  passaggio  dalle  cause  occasionali  a  Tarmonia  prestabilita 
non  è  molto  difficile;  e  dice,  nella  Risposta  alle  obbiezioni  di 
Lamy:  «  se  qualcheduno  vuol  prendere  questo  sistema  (di  Ma- 
lebranche) in  un  modo  che  lo  trasformi  nel  mio,  io  non  ne  sarò 
scontento  *  {^). 

A  proposito  di  Malebranche  e  dell*  occasionalismo,  si  suol 
parlare  di  Clauberg,  di  La  Forge,  di  Cordemoy  e  di  Greulincx. 
Però  ciò  che  allora  si  considera  non  può  esser  tutta  la  teoria 
causale  di  Malebranche,  ma  una  parte  soltanto  di  essa,  la  quale, 
così  staccata,  non  ha  per  sé  una  grande  importanza,  e  fu  in  quei 
scrittori  solo  una  necessaria  conseguenza  del  dualismo  cartesiano. 
Clauberg  è  un  erudito  senza  originalità,  un  puro  cartesiano  che 
nel  Cartesianismo  porta  un  elemento  così  eterogeneo  quale  il 
pedantismo.  Egli  preferisce  le  Meditazione  come  scritto  princi- 
pale ed  elaborato,  al  Discorso^  che  chiama  scritto  secondario  e 
rozzo  {%  e  con  25  argomenti,  ove  la  trivialità  si  accompagna  alla 
pedanteria,  difende  il  dubbio  cartesiano.  Queste  doti  principali  di 
Clauberg  non  si  smentiscono  nel  commento  ch'egli  fa,  in  appendice. 


(1)  V.  Kleinere  Schriften,  VIE,  IX,  X,  Xl,  Xm. 

(*}  Erdmann,  450  :  u  nos  pensées  avec  toni  ce  qui  est  en  nona . . .  soni 
prodaites  sans  intermissions  par  son  (de  Diea)  opération  continuée  »  {Klei' 
nere  Scriften,  loc.  cit.,  p.  267). 

(»)  Erdmann,  468,  KUin.  Schrif,,  XHI,  130. 

(^)  Clauberg,  Opera  omnia.  Amstelodani,  1691;  Defensio  cartesia$ui, 
pag.  943. 
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a  parte  delle  opere  filosofiche  di  Cartesio  (').  %li  segue  Descartes 
anche  in  ciò  che  riguarda  Tinfluenza  4oll*anima  sul  corpo,  fa- 
cendo dipendere  da  quella,  non  il  moto,  ma  la  sua  direzione. 
Solo  il  rapporto  inverso  è  quello  che  egli  nega:  non  ammette 
un*azion  del  corpo  sull'anima,  ma  neppur  in  questo  mostra  egli  una 
qualche  profondità;  dacché  il  principio  da  cui  parte  ò  afflitto 
scolastico:  i  moti  del  corpo  non  posson  produrre  un  movimento 
nell'anima,  perchè  Teffetto  non  potrebbe  esser  più  nobile  della 
causa  (2). 

La  Forge  {^)  &  Dio  causa  efficiente  dei  rapporti  delFanima 
e  del  corpo  che  non  dipendon  dalla  volontà,  alla  volontà  stessa 
però  attribuisce  un'azione  immediata  e  diretta  su'  movimenti  del 
corpo,  e  roccasionalisino  trova  cosi  in  essa  un  limite. 

n  primo  occasionalista  vero  è  Gordemoy,  che  toglie  all'anima 
anche  il  potere  di  diriger  il  movimento,  e  con  ciò  ogni  imme- 
diata azione  sul  corpo.  Cìordemoy  cerca  già  inoltre  di  allargar 
Toccasionalismo  a  una  teoria  generale  della  causalità  (^). 

Una  certa  universalità  neiroccasionalismo,  la  mostra  anche 
Geulincx.  Il  male  è  che  questo  non  è  in  lui  qualcosa  di  organico, 
che  nasca  naturalmente  da  un  qualche  principio  o  problema  ra* 
zìonale  come  in  Malebranche.  Il  gran  principio  di  Geulincx  ò 
una  vera  mostruosità:  ogni  azione  riposa  in  fondo  sulla  cono- 
scenza del  come  essa  si  fa,  quindi  non  c'è  azione  ove  non  ce 
conoscenza  —  assioma  inconcusso,  principio,  dice  Geulincx,  evi- 
dentissimo per  sé,  e  solo  da'  pregiudizi  reso  in  noi  alquanto 
oscuro  (^).  E  così  una  conoscenza  il  cui  solo  concetto  è  impos- 


{})  Initiatio  philosophi  sive  Dubitatio  cartesiana  ecc.,  pag.  1131; 
Paraphrasis  in  R,  D.  Meditationes,  pag.  849;  Notaein  C,  principia,  49S. 

(*)  CoTporis  et  animae  in  homine  conianctio,  Opere,  p.  209. 

(')  Traiti  de  Vdme  humaine,  cap.  xit,  xt,  xti. 

(^)  Discemement  de  Vdme  et  du  corps.  (V.  spec.  i  tre  ultimi  discorsi). 

O  «  Impossibile  est  ut  is  faciat  qui  nescit  qnomodo  fiat  (Jfetaphi- 
9Ìea  vera,  in  G^nlincx,  Opera  omnia,  Hagae  Comitnm,  1892,  II,  150).  In- 
eonenssae  ergo  verìtatis  axioma  est,  qaod  nescis  qnomodo  fiat,  id  non  &cis  n. 
Annot.  maj,,  p  328;  citato  da  A.  van  der  Haeghen  in  Oeulinex  ecc.  Est 
hoc  principinm  evidentissimnm  per  se,  sed  per  aocidens  et  propter  praejadicia 
mea  et  antecaeptas  opiniones  redditns  est  non  nihil  obscnrins  *».  Metaph., 
n,  150. 


508  Seduta  del  18  glagno.  —  M.  Novero 


sibile,  0  rappresenta  puramente  una  possibilità  inunaginaria  nel 
senso  matematico  della  parola,  yien  fatta  condizion  d*ogni  azione 
dell'operare  nostro  e  della  natura;  dimodoché  quest'ultima  solo 
per  ciò,  che  non  ha  conoscenza  del  come  essa  opera,  yien  spo- 
gliata d'ogni  forza  e  considerata  come  cosa  bruta  e  morta,  come 
un  nulla  quasi  (^).  Geulincx  non  bada  che  il  pensiero  stesso  e 
la  conoscenza  o  non  ha  fondamento  o  riposa  necessariamente  suirin- 
conscio^  sull'impensato,  e  che  quindi  Dio  stesso  secondo  lui  non  po- 
trebbe far  nulla,  dacché  nemmanco  egli  potrebbe  conoscer  come 
fa,  0  meglio  come  si  fanno  in  lui  i  suoi  pensieri.  Il  pensiero  poggia 
in  ultimo  sulla  realtà  impensata;  la  coscienza  stessa  suppone 
l'azione  inconscia.  Il  concetto  in  sé  dell'azione,  della  causa  o  della 
forza  Geulincx  non  si  cura  di  esaminarlo  un  pò  davvicino.  Egli 
è  ben  lontano  dall'analisi  sottile,  dal  pensiero  profondo  di  un 
Malebranche.  Per  lui  ò  chiaro  che  il  pensare  e  il  Yoler  nostro 
sono  un  agire,  un  fare.  L'uomo  non  sa  come  si  facciano  i  m^ì 
nel  suo  corpo,  dunque  egli  non  ne  sarà  l'autore  —  tanto  mano 
avrà  egli  perciò  azione  alcuna  sul  mondo  esteriore  (^).  Ed  ecco 
che  per  Geulincx  il  campo  proprio  dell'azione  dell'uomo  resta  il 
pensare  e  il  volere  (^).  Bisogna  dunque  che  egli  non  dubiti  che 
l'uomo  sappia  in  che  modo  egli  &  a  pensare  e  a  volere,  pren- 
dendo così  la  semplice  coscienza  del  fatto  quale  conoscenza  del 
come.  Sarebbe  stato  però  interessante  che  Geulincx  ci  avesse  una 


(^)  «  Qnod  motam  non  efficiunt  (i  corpi)  satis  ex  eo  evìncitur  qnod  ne- 
sciant  quomodo  fiat».  Metaph.,  U,  160.  Consegaentemente  dice  Geulinc^^che 
il  sole  non  è  causa  della  lace,  perchè  non  sa  come  essa  la  si  faccia;  né 
rocchio  del  vedere  perchè  non  sa  che  vede,  né  il  faoco  del  calore  perchè  non 
sa  di  bruciare.  «  Corpas  est  res  bruta  omni  destituta  cognitione  :  hic  limi- 
tatio,  hic  imperfectio  eius  est  :  et  quidem  summa  imperfectio  brutalitas  est  ». 
Annot,  major,  21. 

(*)  u  Nec  motus  sequitur  in  memhris  meis  yoluntatem  meam  ;  sed  vo- 
luntatem  meam  committatur  n,  YvMi  aBavxóv  sive  Bthica.  Amstelodani,  1709, 
pag.  123,  nota  19.  «  Denique  hup  mihi  deveniendum  esse  perspicio  ut  in- 
genue fatear,  nihil  extra  me  facere,  quidquid  facio  in  me  haerexe,  nihil 
horum  quae  ago  ad  meum  aliudre  corpus  manare  ».  Mh.,12ì;  vedi  anche 
loc.  cit.,  pag.  122,  nota  17,  e  pag.  143. 

(>)  «  Nihil  nostrum  esse  praeter  cognoscere  et  velie  »  {Fth.f  128);  e 
altrove  :  u  Velie  enim  solum  nobis  relictum  » . 
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Yolta  spiato  questa  cosa  per  Ini  evidente,  de]  come  noi  produ- 
ciamo in  noi  il  Yolere  e  il  pensiero  (^).  Io  non  so  come  il  Pflei- 
derer  possa  yeder  un  merito  speciale  di  Genlincx  di  contro  a 
Malebranche,  nel  partire  che  quegli  &  dal  suo  bel  principio 
metafisico.  Che  vuol  egli  dire,  e  che  ragione  è  questa  :  il  sistema 
di  (reulincx  è  più  profondo  di  quello  di  Malebranche;  esso  parte 
dalla  convinzione  intima  che  la  ragione  e  la  conoscenza  han  solo 
del  valore  ?  (2). 


(^)  Y.  ona  esposizione  di  tutta  la  filosofia  di  Genlincx  in:  Die  Phi- 
loiophie  des  N.  Malebranche^  cap.  xi. 

(*)  E.  Pfleiderer,  A.  Ouelincx  als  ffauptvertreter  der  occasion,  Àfetaph. 
a.  StK  p.  20. 
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Il  Segretario  Goidi  presenta  una  sua  Nota  intitolata  :  Di  alcune 
pergamene  saidiehe  della  collezione  Borgiana. 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  in  un  prossimo  fascicolo. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

C.  ScHiAPARBLLi.  ContHbuzione  alla  storia  dell* amministra- 
zione egiziana  nel  secolo  XVL  Presentata  dal  Segretario 
Guidi. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dai  signori  Carnazza-Amari,  Nocito 
e  La  China.  Presenta  inoltre,  dandone  particolare  notizia,  il 
voi.  2^  dell'opera:  Lo  scetticismo  degli  Accademici  del  pro- 
fessor L.  Grbdaro. 

Il  Segretario  Guidi  &  omaggio  della  pubblicazione  del 
prof.  S.  Wide  intitolata:  Lakonische  KtUte. 

Il  Socio  Gomparetti  presenta  il  suo  lavoro  intitolato:  Le 
leggi  di  Gortyna  e  le  altre  iscrizioni  arcaiche  cretesi,  che  farà 
parte  dei  Monumenti  antichi,  e  dà  notizia  del  contenuto  di  questo 
volume. 

Il  Corrispondente  Baenabei,  a  nome  dell'autore,  presenta 
all'Accademia  una  copia  della  monografia  del  cav.  F.  Savini 
sopra  una  Domus  privata  scoperta  in  Teramo,  e  ne  parla. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 
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Singraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  B.  Accademia  della  Crusca  di  Firenze  ;  1*  Accademia  di 
Archeologia  di  Anversa;  la  Società  degli  antiquari  di  Londra; 
la  Società  filosofica  di  Cambridge  ;  la  Società  di  scienze  naturali 
di  Emden  ;  il  Museo  di  geologia  pratica  di  Londra. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

L'Accademia  scientifico-letteraria  dei  Concordi  di  Rovigo; 
la  B.  Società  delle  scienze  di  Throndhjem;  il  Museo  Teyler  di 
Harlem  ;  V  Università  di  Lund  ;  la  Biblioteca  nazionale  di  Rio  de 
Janeiro;  il  B.  Istituto  geodetico  di  Potsdam. 


OPEBE  PEBVENUTE  IN  DONO 
presentate  all' Accademia  nella  seduta  del  18  giugno  1893. 

Appunti  di  statistica  comparata  deiremigrazione  dall'Europa  e 
dell'immigrazione  in  America  e  in  Australia.  Boma,  1892.  4"". 
Armeno  (L')  Veneto.  Compendio  storico  e  documenti  delle  rela- 
zioni degli  Armeni  coi  Veneziani.  Primo  periodo.  Secolo  XIII- 
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tériaux  etc.  P  p.*  Moscou,  1893.  8®. 

Credaro  L.  —  Lo  scetticismo  degli  accademici,  voi.  II.  Boma, 
1893.  8^ 

Filippini  E.  —  Notizie  storico-bibliografiche  intomo  all'Archivio 
di  S.  Francesco  in  Fabriano.  Foligno,  1893.  4^ 

La  China  F.  —  Uomini  e  cose.  Vittoria,  1893.  2  voi.  in  8<>. 
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Savi  ni  F.  —  Una  «  Domus  privata  romana  »  recentemente  sco- 
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Statistica  degli  scioperi  ayyenuti  nell^indastria  e  neiragricol- 
tura  durante  gli  anni  dal  1884  al  1891.  Roma,  1892.  4^ 

Tambara  G.  —  Inventario  dei  mss.  esistenti  nella  Biblioteca 
dell'Accademia  dei  Concordi  in  Bovigo.  Forlì,  1893.  4''. 

Teixeira  M.  —  Celajes.  Poesìas.  Caracas,  1889.  8*. 

Tome  G.  —  Geografia  del  presente  e  deiràvvenire,  ossia  etnogra- 
fia e  geografia  politica  del  mondo  civile.  Porto  Maurizio, 
1893.  8^ 

Zaccaria  A.  —  Umberto  I  di  Savoia  Be  dltalìa.  Ferrara, 
1893.  8^ 
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Ferie  accademiche,  —  Luglio, 


DI  ALCUNE  PERGAMENE  SAIDICHE 

DELLA   COLLEZIONE   BORGIANA. 
Nota  del  Socio  Ignazio  Guidi. 


Nei  Bendiconti  dell* Accademia  io  pubblicai  già  parecchi  tè- 
sti saldici  inediti,  tratti  quasi  per  intero  dalle  pergamene  Bor- 
giane,  e  che  si  riferiscono  specialmente  a  leggende  apocrife  sugli 
Apostoli  (').  Nella  Nota  che  oggi  presento  ali* Accademia,  do  in  luce, 
a  guisa  di  appendice,  alcune  altre  pergamene  della  medesima 
collezione,  cominciando  coi  quattro  fogli  che  il  Zoega  (^)  descrive 
sotto  il  numero  CGLXXIY,  e  che  si  conservano  in  Napoli  nella 
Biblioteca  Nazionale,  al  cui  bibliotecario,  C.  Alfonso  Micia,  porgo 
vivi  ringraziamenti. 

I  due  primi  fogli  del  detto  numero,  contengono  il  martirio 
di  s.  Simone,  il  principio  della  fAetàttraaig  di  s.  Giovanni  ed 
un  altro  frammento  della  stessa  fieradraaic.  Eccone  il  testo  che 
io  pubblico,  salvo  per  quel  che  riguarda  la  divisione  delle  pa- 
iole, tale  quale  è  nel  codice. 

TJUApTvpiA.  5i[ng]A.noc  rcA.nocTo?soc  Hub^  p.  2\i 
ciAJtuiit.  n^Hpc  ftr?\6uinA.c.  rtT'A.qxuiK  6&o?s  ii- 

OYCipHftH   ftT6   nitOVT"€    gAiUlHft 

(*)  Cfir.  Frammenti  Copti  nei  Rendiconti  della  R,  Accademia  dei  Lin- 
cei, VoLm,  1"  e  2^  sera,  VoL  IV,  1«  sem.  (1887-1888);  cfir.  anche' il  mio 
articolo  Gli  Atti  apocrifi  degli  Apostoli  ecc.  nel  Giornale  della  Soc.  As, 
Ital.  Yol.  IL  À^ 

(*)  Catalogus  codicum  copticorum  eie.  p.  621.       ^ 

Rbndicokti  1893.  —  Vol.  IL  m.  :U 
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3\c^ajn6  2l6  ft*T6p€  CliUtUIft  n<<yHp£  ftK?S6(XinAC. 

n£*T6  ^A.YiutoY*T6  £poq  xs  IOYXA.C.    penicKonoc 

(sic)  €^l?SHiUt  iUtìtftCA.  S*TpS   IA.KUI&OC  iUtOY  Aquiftg  ftC€ 

rcpoiuine  cqo  ft6nicKonoc.  jutftitcujc  grt  ^ah  itfteq- 
goov.  n6:£A.q  sce  eiOYui^  guiuiT  enegT  nA^citoq 
€&o?s  63cn  npA.ft  itic  nex^:  —  5\qT(xiovit  A.qK(xi*T 
rfgit6KK?sHciA.  K^<r^A.  jua.  cnpA^it  iu[n6ft:£06ic  ic 
nejc^-  A.qKA.^icTA.  Hgitnpec&vrepoc  epoov.  Atìt 
g€it2LiA.Kuiftoc:—  Tjgopne  HskkTshcia..  A.qjuiovTe 
€poc  3C6  npA.ft  iin€5cc:  TjnegcftTe  IinpA^it  wt- 
nA^peeitoc  €TovaaJEL  iiApiA.:  -  TjuiegjsioiiTe 
IinpA.it   iinAp3(;A.rr67soc  juii3CA.h?\  :  —  Tix€ft- 


p.  2MV  qTO.     A.qjutovTC    epoc   AinpAit   rfft6Anoc'ro?\oc. 

eqOVCUJéJ     6KA.TOpr6l      ftTCTftA.ruJKM     itftlOV^AI. 

A.VTuiovrt  Xe  67t(xiq  gif  ovevjuioc.  A.vtf5nq.  a.v- 
nA.pA.2LiXov  iluoq  ft*TpAiA.itoc  nppo.  nppo  2.e 
A.qK€?\6Ys  expoTCT'AYpoY  DLuoq.  T"*.!  Te  ee 
ìtT^qxuuK  6B.o7s  iin6qA.rajft  eTrr^eiHV.  itconr 
iutitT'ct)iuiHft  ìtenHn.  IIa.i  epe  oov  itijut  npcnci 
itA^q  jutrc  ncqcioJT  itA.rA.^oc.  iutit  nenrÌAl  €'toya.a.&. 
cyA,  erteg  iteiteg  gA^iutHit  — 


TA^itAn^vcic  ftiuig^ititHc  nevA^rreTMCTHc- 
^<Xil}  nA.noc'TO?\oc  ilne^cc.  gre  ovcipHitH  ìtTe 
nitovTe.  gAJUiHft. 

HcpS   niUtA.KA.piOC   IUIgA.ltftHC   gìt  E<]>€COC.    6q- 

T€?\H?s.  lift  itecitHv  THpov.  lùEnegoov  Xe  ìitkv- 
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plA.KH«  lt€pe  ftCCItHY  THpOT  COOYg  CltevepHV. 
A,  lUlgAftftHC  A.pX^^  It(:9A.XC  ftIlJtAA.V  Cq^UJ  HiUlOC. 
Xe   ltA.CItHY.   AXil)  ftA.<<y&HpK?SHpOltOiUtOC    HcYM 


«  Martirio  del  s.  apostolo  di  Cristo  Simone  figlio  di  Cleopa, 
il  qoale  compi  il  suo  agone  il  18  del  mese  di  Epép,  nella 
pace  di  Dio.  Amen  (0- 

»  Egli  avvenne  che  mentre  Simone  figlio  di  Cleopa^  chia- 
mato Oinda,  era  vescovo  di  Gerusalemme,  dopo  che  Giacomo  fìi 
messo  a  morte,  visse  60  anni  nel  suo  episcopato.  In  seguito,  sulla 
fine  dei  suoi  giorni,  disse:  voglio  anche  io  versare  il  mio  san- 
gue per  il  nome  di  G.  Cristo.  Sorse,  edificò  alcune  chiese  neVarii 
looi^i,  nel  nome  di  G.  Cristo,  costituì  sopra  di  esse  dei  preti 
e  dei  diaconi.  La  prima  chiesa  la  chiamò  nel  nome  di  Cristo, 
la  seconda  nel  nome  della  santa  Vergine  Maria,  la  terza  nel 
nome  deirArcangelo  Michele,  la  quarta  la  chiamò  nel  nome  de- 
gli Apoetoli,  desideroso  di  ter  di  mezzo  (})  la  sinagoga  degii 
Ebrei.  Ma  gli  Ebrei  sorsero  contro  di  lui  irosamente,  lo  presero 
e  lo  consegnarono  alVimperatore  Traiano.  L'imperatore  comandò 
poi  che  fosse  crocifisso,  e  di  tal  guisa  compì  l'onorato  agone,  il 
18  di  Epép  (^).  (r.  Cripto  a  cui  si  conviene  ogni  gloria  insieme 
col  suo  padre  buono  (^)  e  lo  Spirito  Santo  per  i  secoli  dei  se- 
coli. Amen  » . 


«  Riposo  di  Giovanni  evangelista  ed  apostolo  di  Cristo,  nella 
pace  di  Dio.  Amen. 


(^)  Cfr.  Malan,  The  conflicts  of  the  II,  Apostles  p.  27  8.;  Lipsias,  Apo* 
stelg.  ni,  148  ecc.  Questo  testo  copto  è  in  forma  alquanto  abbreviata  da 
quella  dei  testi  arabi.  AUa  a  predicazione  »  di  s.  Simone  appartiene  il 
breve  squarcio  che  ho  pubblicato  nei  Frammenti  Copti  15  (61). 

(«)  xara^eiy.  NcH'arabo  J\  AiLo\  J.^kit:>. 

(3)  Ciò  conferma  quanto  ho  detto  negli  Atti  apocr.^  21,  n  1,  in  riguardo 
delle  parole  «  Epép,  nella  pace  di  Dio.  Amen  »  colle  quali  comincia  la  pa- 
gina 173  del  N.  CXXVII. 

(*)  Cf.  Atti  apocr.y  18. 
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«  Il  beato  Giovanni  stara  in  Efeso,  lieto  con  tutti  i  fratelli. 
Nel  giorno  di  Domenica  (Oi  tutti  i  fratelli  erano  congregati  in- 
sieme, e  Giovanni  cominciò  a  parlar  loro,  dicendo:  o  miei  fra- 
telli e  coeredi »». 

Il  frammento  della  stessa  fistdataaig  contenuto  nel  secondo 
foglio,  corrisponde  al  tratto  p.  44  (74)  20 — 45  (75)  16  dei  Fram- 
menti Copti;  pubblico  qui  per  intero  il  frammento  di  Napoli, 
che  non  ha  poche  varianti  da  quello  di  Boma,  conservandone  ovun- 
que la  scrittura,  che  talvolta  e  fin  dalla  prima  linea  (CUiOlt  := 
tcJov,  cqXlOKei  ==::  itoixsTv)  uou  è  corretta,  ed  ha  forme  sotto- 
suid.  come  itT'A.K;  per  la  traduzione  cf.  Atti  apocrifi^  40. 

p.  JxB         €  ftiiut   ft?\onKOit.   jutit   cuioit   itijut.   cqXiOMi 
4c  iiiutoov.  6&o?\giT'ft  TcqnpofteA.:  — 

4c  Il6itTA.qTp6  TrfiJnrscH  pgHiutepoc.  £A.q*Tp6C- 

«  T'A.A.c  itA.q  Jxsixiit  iÌAAoq  ccuj&e  rcft€qxA.X€. 
«  Il£irrA.qtfO?aic  itA.q  ccJUtooYT.  €A.qpitOAioc  itAC. 
«  ecojnTc  qJx  uatiK  rC*TA.ItOiUtlA.:  — 

neit'TA.qTpecxpo  sitscxA^s  gii  nTpeqnuiT 
€&o7sgft  A.JUtftTe:  —    Il€<TÌinsqKAAC  enoT^iTCVc 

gii  nKOCJUtOC.    n€lt*TA.q*TCA&£  eiOOT'C  €&0?\  SltSC- 

:£A^6.  neitTA.qxpc  n6qcooYit  povoeiit.  gii  jlaa 
ftijui  n^Hpc  Hnitovre.  n:£06ic.  ncuiTHp.  Txa- 
2IC  ftitCTgii  nA.Hp.  npcqgA.p€g  citeTgixii  nKAg. 
Te^^Apic.  A^voi  npA.^€.  ffiteTe  novq  it€.  <<yujn 
epoK  ftTeiJnrxH-  ftiajgA.itftHc.  ncTC  nouK  ne,  tai 


(M  In  Malan  139  sta  «^Sabbath  day»  traduzione  (orse  di  fì'^n^  ma 
nel  senso  di  << Domenica». 
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ÌTTAKAAJC    itUnUìA,    CXpeKCOVUlItC.  —   HXOK  TM 

•  ___  

n6ftXA.KgA.pSg  spot    jaA.  HTeitOV  JUiniTUI?SJtJl    gUJ-  p.  HIV 
9vOC  Ali?  CgliUtE   CJTTHpq.   A.KOYOItgK  ltA.1  £&0?S  It- 
nrep€IOVU)^    EXICgliUtC.     git     XAJUtìtX&pp€.    A.YUI 

A^iotooc    HAI.    :x:6    iiugAftitHc    i^cpxP'A.   ìLutOK. 

A.K}i|pnOIKOItOAl€l  DtnA&lOC  iUtft  nA.CUJJUA.  ìtovc^ 

ifjéiumc  HcujJUAT'iKoit:  —  Hxoic  ncrrrAK^t^pon 
HAI  itgA.g  neon,  itT"€p€ovuijg  exicgi juie  :  —  Uìt- 
ncouc  A.K}A)A^€   ftiiiutAi  itxjT  }A|ojutX€  Iincgoov 

€XÌf  eA.2sA.CCA..  :X:£  l(XlgA.ltftHC.  CftC  HTAK  HETC  noUl  (sic) 

AfY  ne.   itEiitA.?so  gA.poic  nrxicgljutc.  a.yuj  Fr- 

p&?S?SC  nnClcAA.?S  CltA.Y.  ff rtfUI  6KpgHH&S.  KTOU&g 

ììmoi.  —  nEirrA.qovuin  JUUTA.gH*T  itTAJUicgujojut- 
*r€  HpoAins.  A.qx^P'C€  itA.i  HgcitKEfiiATv  itcc- 
ovoffg  £&o?s  A.II.  neitTA.qTpc  ntfìxijyT.  M  neiui- 
pA.g.  itficgiojute  }&|cxin€  rtJ&o^re  ftA.gpoi.  n€ftTA.q- 

ItA.gAACX  6&0?\  gif   lt€4>A.ftXA.CIA.    JUUTpOCOVO[ei^] 


I  dqe  fogli  relativi  alla  leggenda  di  s.  Paolo  e  s.  Barnaba 
sono  in  assai  cattivo  stato  :  folta  duo  lacera,  come  dice  il  Zoega, 
e  del  primo  manca  tutta  la  parte  inferiore:  questi  due  fogli,  o 
almeno  il  secondo,  sembrano  contenere  un  brano  di  omelia,  piut- 
tosto che  la  semplice  leggenda,  ma  senza  alcuna  relazione  col- 
Tencomio  di  Alessandro  monaco.  Ecco  nella  scrittura  dell'origi- 
nale, quanto  ancora  se  ne  può  leggere: 


A.?S2SA.  Ite  OTTtUJ   llt£   A.lt    n€    lXA.pKOC.    0Y2lE  p.  p^ 

iinoire^fioxq  £&o?\  ^  XKonpi^.  oy2.c  iinov* 
gaijutq.  ftiTÌt  ftpoLiAAC.   ICA.TA.  ee  eititsTe  iinov- 
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n€  ginccHX  ff|  ìtxAYXicc 

•  •••••••a  •  •  •  •  •  •  •  *•• 

nujAXE  eTXOKp    ifgjutov    rfX€    neq€VA.rre- 
Tsioit   ititCTftMit   cftovii  lAft  neTftii  nove  c&o^ 

(sic)  Ha.!   tf€   ftEqgY!^A^€   ÌtT6qAIAA.Y  £qCOllTÌI  ftCUIC 

eqi-AiA.  AJuuioc  kaxa.  TitoutoeectA.  rrft6rpA.4>H.  i- 
Aqpop4>A.itoc  nneqEiuix.  katta.  njutc we  itT'AXcB 


p.  p2\H  Titg  git  mrng  €Tuuuwk.Y  ftitoHTon.  a  TeqAiAAV 

2^    ^?\0q  6&0?S    gii  HKAg    SCOYUI<<y    crvjuufA^e 

iliuioq  git  'rAiitT"p6qgui?\  ìtee  itoYixA.cs  n gA.7virr 
A.VOO  A.c*TAAq  exoo^Tq  ft&ApitA.&Ac  ncqeioc 
erre  katta.  eicux  eTpcqxiTq  €&o?\  cnccrrA^ioif 

AYKOTOT  e&0?\ftft  ^l6?SHAJt  eTAltTIOJC**^  €A.YXaiK 
(sic)  6&0?S   ft*T^IAKOftlA   AXTiì   tiUsiXAX  ff lUlgA.ltlt€C  HC 

jyA.YJUtoYTe  epoq  3C6  iutApKOc.   jyA.TitA.Y  ncxA^c 

il)   nAOJHpC   CKiUtCeYE   SftA.nKA.g  iUtft  ftA.TiUirf'TKOYI 

6KrtAp  ^  eitAujII 

P    pHi  ftWfi^  CltA.V    €ltA.ltOrOV.     OYA.    TA^p    ixìt    TJUl€T"A.- 

itoiA  eqArajffi^e  nKcoYA..  Xe  exit  TJutftTA.Trto&e 
enTHpq.  axuj  oxa,  xe  itite  h^ikaioc  (^ti7\oi6^  it- 
cec?sA.ATe,  HKeovA  Xe  oit  TA.pe  ititerrTA.Yge  Axit 
A.4>opiutH  TUJOYft.  nexA.K  Xe  xe  sjlh  JÀJiBJiivdi  itoY- 
aiT  A.ft  neTitgmroT  nnecitA^v.  e^Re  ov  de 
ilnqxnio  ne^ojA^xe  itgMTOT  kakuic.  ■[rA.p]  ota. 
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AA€fl  ■  €gOVft    FoY^IOp^OiCIC.    iUtft   OYiUtCT^ItOI^ 

UK^oxA,     2l6     itovJuiffTpeqrfH<I>e    jutit     ovgApeg. 

'f-COOVIt  XC  TlieTAItOIA.  eilt€  rCOVAAHH}iJ£  egovit 
EnOYXA.1.  "i-COOYft  3C6  A.  T?vOI(JÉ  ftXJUl6TA.ItOIA 
TpC   OYiUtHHajC  &UJK  €n*TA.KO.    ^<XiV   TÌMXHH^^   TA.p 

ifpcqKA.7opeoY  tfitoit.  axuj  A.YXOOC  gn  nevgHT. 

X€   €<>OCOIt    OYÌt    JUteTA.ftOIA.   cyoOH.    A.V6IC  FcTItp- 

no&€  A^voi  TftrrAJuteTAXfoi  ort  ììnov€5tìTA.go  Xe 

»  

JULAAST'AitOI    A.VUI  <<yA.p€    gAg    git    n€XA.g€pA.T"OV  P-  P^^ 
XOOC  3Ce  6IU|A.Jtg€  'f-ltATiJUOVIt  Olt.    A.Vg6  Xc  A.YUI 

AEnovejgTuiovit.  a.y&ìxik  gtootov  ìtìtKO?sA.cic 
ojA.  citeg.  gujcx€  nemovTc  ftovcxjT  ncTujoon  it- 
gHTOV  iinecrf  AV,  qo  iieit  ft^picToc  gre  &A.pitA.- 
&AC.  qo  ftpcq^uiaJT  £&o?\  gH  nA.v?soc.  n6:£A.q 
rA.p  itT'oq  nAx7\oc  >ce  AitAV  en-JuirrT^cp^  iinxoeic 
juiw  T€qjuiitTpeq}4>u)iJU'T  e&o?\.  jlah  neijuioov  Hov- 

UJT    A.lt     n6X&HK    egpA.1    Ìft6l<j)Hft     THpOY    ^^YCXJ 

a|A.qc*TY4>ci  JUieit  gli  nTAJUiA.CKYrtoc.  cyA.q((ffOft 
X€   Axuj   itqpiteg  gw  T&u)  itxoeiT.    nrii pxp^^ 

tff  ltA.Y  AÌn€CltA.Y.  flTCIgC  Xc  Olt  ncnitA  itOYUiT" 
CTOVAAfL  eTftgHTOV  qC'TY4>C*   ^^^^  8^*  HA^Y^VOC 

q?\£ic?s[uiic]  gif  [&A]p[itA&AC 


Eeco  la  traduzione  di  questi  frammenti  relativi  a  s.  Paolo 
e  8.  Barnaba,  la  quale,  sebbene  imperfetta,  non  sarà  spero  inu- 
tile per  coloro  che  ignorano  il  copto: 

»...  uè  Marco  era  simile  ad  un'asina,  nò  poteasi  rigettare,  ab-  p.  137. 
bandonare^  nel  letamaio,  nò  fu  calpestato  dagli  uomini,  come 
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coloro  che  non  conservarono  la  grazia  ricevuta,  coloro  che  furono 
sotto 

...  La  parola  saporita  di  sale  del  suo  Vangelo  ai  vicini  ed 
ai  lontani,  ma  questi  era  reverente  (0  ^erso  sua  madre,  lobbediva 
e  la  onorava,  secondo  il  precetto  della  s.  Scrittura  ;  divenuto  or- 
fano di  padre,  secondo  il  pensiero 

p.  138.  .  .  .  ali  in  quelle  ali  intellettuali.  La  sua  madre  gli  diede  il 
volo,  lo  mandò  fttori,  per  la  terra,  desideroso  di  esercitarlo  nel 
peregrinare,  come  un  uccellino,  e  lo  consegnò  a  Barnaba  suo  zio, 
0,  secondo  il  padre  (?)  per  portarlo  allo  stadio 

.  .  .  tornarono  di  Gerusalemme  in  Antiochia,  avendo  compito  il 
ministero,  presero  con  loro  Giovanni,  chiamato  (nc^e)  Marco. 
Fino  a  quando,  disse  essa,  o  figliuol  mio,  penserai  alle  cose  ter- 
restri e  fanciullesche 


?» 


p.  155.  .  .  .due  buone  opere,  perchè  Tuna  lotta  per  la  penitenza,  l'al- 
tra poi  per  r  innocenza  assolutamente.  L*una  perchè  i  giusti 
non  abbiano  occasione  di  cadere  e  Taltra,  affinchè  coloro  che 
caddero  senza  proposito  (?)  risorgano.  Tu  hai  detto  :  non  era  forse 
runico  Spirito  quello  che  dimorava  in  ambedue  loro  ?  perchè  non 
riprese  quello  di  essi  che  parlava  male  ?  L'uno  ...  al  raddriz- 
zare e  alla  penitenza,  Taltro  alVesser  morigerato  ed  alla  custodia 
di  sé,  all' astinenza.  Conosco  che  la  penitenza  conduce  molti  alla 
salvezza,  conosco  altresì  che  il  pretesto  della  penitenza,  il  pen- 
siero di  far  poi  penitenza ,  ha  condotto  molti  alla  rovina.  E 
molti  di  coloro  che  stavan  ritti,  saldi  e  ferventi  nella  virtù,  si 
rammollirono,  intiepidirono,  e  dissero  nel  loro  animo:  finché 
ovvi  la  penitenza,  orsù  !  pecchiamo  e  poi,  alla  sua  volta,  faremo 

p.  156.  penitenza  !  ma  non  poterono  conseguire  di  far  penitenza  *e  molti 
di  coloro  che  stavano  ritti,  solevano  dire:  se  cadremo,  risorge- 
remo poi;  ma  caddero  e  non  poterono  risorgere;  andarono  alle 


(})  Ho  tradotto  cosi,  correggendo  gVl^A^C,  che  non  saprei  affatto 
che  cosa  sia,  in  CnCW!A.A.^C  =  uTrov^d^Biv. 
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pene  eterne.  In  modo  che  quest'unico  Iddio  che  sta  in  ambedue, 
è  buono,  misericordioso y  in  Barnaba,  è  severo  in  Paolo.  Impe- 
rocché esso  Paolo  ha  detto  (^)  :  «  vedi  la  bontà  del  Signore  e  la 
sua  severità  *  •  Non  è  una  sola  acqua,  un  solo  umore,  quella  che 
sale  su  in  tutti  gli  alberi?  e  pur  diviene  acre  nel  prugno  (tò 
éafuxffxrjvóv)  e  molle,  dolce,  da  divenir  olio,  nell* olivo:  e  noi 
abbiam  bisogno  di  ambedue.  £  così,  del  pari  Tunico  Spirito 
Santo  che  dimorava  in  essi,  è  aspro  in  Paolo  e  molle  in  Barnaba 


Prima  di  lasciare  questi  testi  copti  relativi  a  leggende  apo- 
crife sugli  apostoli,  voglio  menzionare  le  recenti  pubblicazioni 
del  dr.  0.  von  Lenmi,  il  quale  nei  Mélanges  Asiatiques  della 
I.  Accademia  di  Pietroburgo,  e  sotto  il  titolo  di  Koptische  Apo- 
eryphe  ApostelacteUy  ha  dato  in  luce  importanti  frammenti  sot- 
tosaidici  e  saidici,  accompagnati  da  dotte  e  acute  osservazioni, 
come  p.  es.  quella  sull*  OTOge  degli  Atti  dei  ss.  Bartolomeo  e 
Andrea,  quella  sulla  colonna  degli  Atti  di  s.  Filippo,  ed  altre.  Sic- 
come il  V.  Lemm  ha  avvertito  (p.  144),  io  tradussi  inesattamente 
{Gli  Atti  ap.  29)  ÀHiT con  avoltoio,  invece  che  con  sparviero 
e  Framm.  Copti  51  (v.  Lemm  105),  restituii,  per  una  svista, 
peq[cjUltg]  invece  di  pcq[TAltgo]  ;  la  dico  una  svista,  per- 
chè la  formola  nenitevJUiA  ctovaaA  npcqTAitgo  (nv. 
imonoiovv)  è  ben  nota,  e  occorre  anche  altrove  negli  stessi  fram- 
menti da  me  pubblicati,  e  perchè  proprio  in  quel  medesimo  luogo 
Framm.  51,  io  Tho  tradotta  (Gli  Atti  ecc.  46)  con  Spirito 
Santo  vivificante.  Quanto  airoYClfte  (v.Lemm297),  Parthey 
registra  il  senso  di  commovere,  ma  forse  potrebbe  correggersi 
lACCitoem.  Il  V.  Lemm  ha  pubblicato  anche,  p.  382,  la  parte 
del  Sinassario  etiopico  relativa  a  s.  Pietro  e  s.  Paolo  secondo  il 
codice  di  Parigi.  Alla  lezione  di  questo  codice  proporrei  le  se- 
guenti emendazioni: 

382,  (13  I-IK-  la  sua  condizione,  chi  fosse:  propr.  =^\); 
ib.  meglio  fi.  16  1.  htl't^iè/'  >  K*7ll.K>  (si  riferisce  alle  parole 

liaxdqiog  éì  2tfAfav  ficcq  Itavà  Mt.  16,17).     18-19  1.  ^Yt^^  >  >Q 

Hf^  «  im^AJ".    23  (Gli  Abissini  noverano  due  sole  lettere  di 


(1)  Rom.  XI,  22. 
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s.  Pietro,  ma  i  mammerdn  insegnano  che  gli  «  Afren^  >»  ne  co- 
noscono una  terza  (cioè  il  3^  capo  della  IP  leti);  ib.  (parlò,  or- 

dinò,  a  (^)  s.  Marco,  e  questi  espose,  scrisse,  il  Vangelo,  che 
è  noto,  ya,  sotto  il  suo  nome.)  —  383, 1.  8  tiKàk  o  fih  forse  me- 
glio che  W.    12  1.  fMÌ^ghC' 

È  noto  che  delle  pergamene  saidiche  raccolte  dal  card.  Ste- 
fano Borgia,  una  parte,  e  precisamente  i  numeri  1-168  del  Ca- 
talogo del  Zoega,  si  conserva  nel  Museo  Borgiano  della  Propa- 
ganda in  Roma,  e  l'altra  parte  nella  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli.  Si  può  con  fondamento  sperare  che,  fra  non  molto,  delle 
pergamene  conservate  in  Roma]  nessuna  resterà  inedita.  Alla  parte 
biblica,  già  in  parte  pubblicata  dal  Zoega  e  da  altri,  è  consa- 
crata la  bellissima  edizione  di  Mgr.  Ciasca,  della  quale  sono  già 
pubblicati  due  volumi.  I  nn.  100-110  del  Catalogo  del  Zoega  sono 
stati  tradotti  dal  prof.  Hyvernat  Q)  ;  e  Tillustre  orientalista  presto 
ne  darà  anche,  come  si  spera,  il  testo.  I  numeri  111-137  conten- 
gono storie  apocrife  sopra  G.  Cristo,  la  Madonna  e  gli  Apostoli  : 
tutti  questi  frammenti  sono  già  pubblicati  dal  De  Lagarde,  dal 
Révillout  e  da  me.  I  numeri  138-158  contengono  Atti  di  martiri 
e  consimili  narrazioni,  e  sono  in  molta  parte  pubblicati  ;  ma  tutti 
devono  essere  integralmente  editi  nelFopera  Les  Acies  des  Martyrs 
del  prof.  Hyvernat.  L'ultima  classe  è  formata  da  squarci  di  sto- 
ria ecclesiastica,  e  comprende  i  numeri  159-168.  I  frammenti  di 
questa  classe  furono  pubblicati,  quasi  tutti  per  intiero,  dallo  stesso 
Zoega  il  quale  ben  si  avvide  della  loro  importanza.  Di  un  nu- 
mero tuttavia,  il  161,  non  diede  in  luce  se  non  una  parte  {Ga- 
tal.  pag.  269)  e  lasciò  poi  inedito  il  N.  168:  non  sarà  discaro 
agli  studiosi  della  letteratura  copta,  che  io  pubblichi  qui  tutto 
ciò  che  del  primo  era  rimasto  inedito,  e  per  intiero  il  secondo 
numero. 

(Zoega  p.  269,20).  '^-OVOU    gff    rrKiX)    ÌÌ^7\0Qlì\B.    AXil) 

tov2LA.c  neftXA.qujODne  ecc. 

(Zoega  p.  270,7)  gRHVe.  AVO)  JLf  ncqTCAw&o  egìt^^o- 

(^)  Canon- Fragmente  der  altkoptisehen  Liturgie  {Ròmische  Quartal- 
schrift).  Roma  1888. 
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roc  cYnpenct  ftite?\CYe€poc:  —  itee  e^e  (ì|a.vaac 
ìt<nfnpouAic  ìtcYiceitHc:  —  H€qgo2\6^Ait  ^n  xcq- 
diirrowiitT  cpoq  iiit  ?saay  ftcìtOT  JuùuitTpeqcp- 

gOT6  ftgHTq.   0Y2^6   gif  OYAte.   0Y2^6  ^  OYgYnO- 

Kpictc  eY^iKA^itoc  ne  cuA.Te  gtt  TJUtftTpeqpne^oov 

ìtgOYO   CpuXUC   Itili.   A.YUJ  OYIt  iXjtfOiUl  Huoq.    6ji&t* 

TOpTp  it^A^  ffguiA.  TETÌtcoonrit  itrreitTA.qAA.v 

ecc. 

(Zocga  p.  270,9)  A.CH&HC.  XCKA.C  Alt  6Y6XICOOYIt  HtfT 
lt€TÌmAY:   —   %7\7sàL  XeKA.C    CYltAÀOKlUlA^C  H- 

AiooY.  iteeooY  Aiit  itAitoYOY.  git  OYJuioY  ìtjynHpe 
KATT^  nETCHg.  itpuiiAC  Xc  itcYCC&HC  cecou&e  ii- 
AiooY  HnciiutA.  ìtgocoit  ^lArrT^picTiAitoc  iinrroY- 
T€  gHH.  jmìt  ititotf"  ìtcySeiu)  eTOYitATAAY  ìuniic- 
poc  cftA.Y.  ÀtnitA.Y  E*Tcpe  nftoYTE  itAiiiji.  ìtiteitnpA.- 
2IC  lAÌt  itcìtcyA^e  juit  iteitJui66Ye.  gii  geniutA.}£}e 
IiJUie.JuìnitA.Y  e*Te  qitA.Ta)OYit  eicpirre  JinKAQ.AXUJ 
irqtfuiTsn  6fiL0?\  ititeitujoxitc.  lAÌt  itcitg&HY€  itA.1 
6XXOO&6  gAftTHq:  —  ^Xi  TC  xe  $«yA.YnA.pA.- 
i-XoY  rf6rrXiKA.ioc  ittfix  ìtitA^ccÀHC.  qitA^iiAjniec 
aLulok  gli  nA.1  ìt(nf  nne*TOYA.AJBL  louÀ.  eA.qgYno- 

JUtOltH  CltAI  AYU3   eqTAYO   iijuiooY.    KA^inep  6Yp- 

AiitTpc  gA.poq  X6  OYpìJtJUUUte  ne.  axuj  eqoYAAÀ 

____  «  

nXiKAioc.  itpcqujiAujc  itOYTe  a.yu)  AYjyA.Y}4jotfq  p.  ite 
ìfTcìge  THpc  giTit  n:^iAiLo?\oc  git  g6rrA.ujH  n- 
nTviKH.  e^YitTOY  exujq  git  0Yu^nerr}x^nc.  ^ouc  it- 
TftTÌìg6  eKeoYA  eqTitTuiitq  citeqgice  THpoY  gn 
iterfTA.Yjéjngice  THpOY  xiit  tkataKoT^y  HnKO- 
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cjmoc.  rrcT^AiHY  r^p  Rtootoy  HitpouiAG  ctc  ite- 
^pHJUiA.  Ite  jmii  rroYciA..  ayuj  ìt$A|Hpe  eTit^novov 
A.YUI  eTrrA.jaujov.  Aq^oce  jujuiooy  ftiorcon:  — 
dajc:^6  ftce^Iigc  60H  nitegne  cpoov  e^&e  nA.jéjA.t 
rìrrgice.  a.vuj  itftA.1  HiutA^e  ajt.  a.?\?\a.  A.Y$£)AA.p 
Off  encqcuiuA.  cngA.e  gìt  OYnTvirH  ìtA.*rTA.?\tfdc. 
A.VUJ  ecAtoKg  firrA.Y  epoc.  ^voj  jmttrrcAw  itA.t  A^qgc 
(sic)  €Keito6"  ìtgice.  eqo  ìtgovo  ctc  Tcqcgiiie  Xe  ec- 
co?vc6?v  lùuutoq  gif  OYCo7\c5\  cqgop$éJ  egoYc  it€^gi- 
:£ujq.  I^CTOJK  rAp  6 gorre  ecoYcuja  eta.ke  Teq- 
tfnr^H.  lAfi  ncqcujiAA..  A.qge  Xe  ore  6n€q$A|&Hp 
rf$^A.Yeiit  evitotfrr^rjuuutoq  cnjutA  ftco?\ce?\  Hiutoq. 

Hai  eTtfCj}aT  lAit  cncqgtce.  nnovcovìt  niiVc^M- 

• 

p.  itfv  pioit  Xe  eTftii  ngice.  a.?s?\a.  a^yiaccvs  3ce  T6- 
(sic)  n^irH  CTC  qifgHTC  ovjéjeqiui  2^e  ititeqrroÀc.  ayuj 
ff^AYiAcevc  iijuiATe  Alt.  a^?\a  A.vrre(JitoYtf^  gn 
oviiitTATtgine.  iceTOire.  eite  Aq}:ijiigic6  itAUC 
gA.  ftcqito&c.  Ite  UBT^gme  epooY  ne  eKOYci>i^e 
nneqHicAg  Hgirr.  giTÌt  ttjjjAice  itco?sc2\.  Hai 
lift  iteitT'AYajcune  FiuiBl.  gif  TeqApjCH.  OYAruw 
rAp  ne^cyoon  git  TApeTH.  sjlìì  nec|>eorroc.  riAi 
iuùt  xeKAC  eqe:fpo  enneTitAitOYq.  TApeTH  juut 
itecTuioYit  gA  goD&  rriiA.  xeKAc  ìtiteY:cpo  epoc 
enT'Hpq.  3\Yaj  hai  lAÌt  eqAKcuiti^e  xeicAC  eq- 
itATpe  TKAKiA  cooYTÌt  giTit  Tico?\Acic  Hne^ep- 
^ìjjK  enneTitAitOYq:  —  Tai  Te  TApeTH  Xe  iceicAC 
(sic)  ecAgApg  eitpuiiAc  itArAeoc  enreiifficAKei.  KAit 
6Y0  iìgoYO  gjS  ngice.  a?s?\a  oy  neitTAqAAq  IttfT 
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n€rrTA.qc.A)A.7tE  HiiJUtAq.  giTit  ovgATMOV  iiit  or* 
K2^oo?ve.  exe  nitovnrc  ne  ctuick  JuJt  HkìdTkxcca, 

p(Ai&  itcnpeqepito&e  gi^fll  neic?^Hpoc  it€itXtKA.ioc. 
3teicA.c  mtitXiKA.ioc  xcaAo  exA^itoiiiA.  :  --Ovorr  ne-  (sic) 
^eiiTAxooq.    A.qoYeitcg    n$A|0€t!£    eÀo?\    gA.    eM 
ÀinA.ruiit.  A.qxA.$A|eo€t^  ilAtoq  nov^eiiAH.  a.yui 
A.qtfu>?sn  €&o?\.  UnAtYCT'Hpioit  cq^cu  ILuloc  ite 

KAMCVC  !££  irrA.iep  It^t  ltA.K  eKECAtOT.  9^?V?SA 
3C€    KCOVUing    €ÀO?\    H:^IKAtOC.    ^Al    ^6    ^nA.ftp6 

fteitcAuj.  HA.!  ne  n6K?\OAt  iInA.ra>it.  tai  ^e 
TjaRiiJt)  HernoiioitH.  rre^juinitcA.  «ai  rA.p  gn- 
KOTi  ne.  exe  itgYnA.p^cjunTA.  ne.  ffT"A.q3Ci^cw 
eYKHq: —  OvKovn  nov^nnpe  (Zoega,  i.  e) 


Ed  ecco  finalmente  il  testo  intiero  del  N.  CLXVIII. 

nKncHt>oc  AqxnsjLOBiT  gA.  Tevge  jaAit^ovnuig  p.  pHS^ 
e^evnoTvic:  —  Ha.i  2^e  «TepeqccuTii  epooY  ìttfl 
nenpec&VTepoc.  Aq^-ecov  itTiiìt^Ar Aeoc  eTnA- 
atujc  iinejcc: —  ^Toore  Xe  ìt^epeqs^jujne  gA.  0H 
linovoein  Avcuiovg  ittfT  nAAHHjiije  THpq  n^oovx 
lijf  negioiie.  e^peYcui^n  iLuùt^noff^Iìnejcc: — 
ToTe  niAAKA.pioc  eeo4>A.nHC  AqgiAooc  gixn 
ovAtA.  eq!£oce:  —  %tiJJ  TnApeenoc  eeoamoc^A 
AcgjLftooc  gATit  ncqoYepHTe.  A^qo^cun  a,e  npuiq 
A.qicA.eHKei  ìImooy: —  EneqcujK  ^^e  nn$A|A.^c  ^aja» 
xn  CA.$A|qc  junegoov:  —  Hc^^opn  lien  ìtguiÀ  niii 
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AiqTAJUoov  e&o^giTÌt  TTCrtMcic  Fec  itTA  nitov- 
TC  TAJUiio  itTne  un  nKA^g:  -  Ci^A  oit  xc  a.  nitovre 
TAJiAto  npaxuc  kàta  n€q£iit£.   [uit]  ^eqgiKwit. 

ijQvtpij?)  iA)s]oei^  €qA[no]?\Ave  ffnrE|<t>H  fiit}&)[|iiuit]  rrSi- 
aia.[y].    6ita  jutftffc[uic]   Aqi"  €TOO^[q]  itOYito- 

Jitoc  {n]6t  ììTiXSjLiorpToc.  xeicA^c  rreqjtìujn[€  Ha,-] 

^_       • 

p.  pitK  ^oroc  itee  ii[rr€]'TAitoov6:  -  IIXia.&o?\oc  Xc 
iì^€peqrtAV  cncA  iinKA.eiKujit  wxa  nitovTC  x^' 
pi^  iLutoq  ÀInpu>M6«  Aqcni&oYTvevc  cpoq  giTÌf 
n€q4>eoitoc:  —  IVrui  Aqntec  Àijutoq  giTÌt  Teq- 
cgijmc.  c7p€qnApA.&A.  ìt^wTo^oi  Htaytaac  cto- 
o^q:  Hai  2^c  itxcpcqjxjuinc  AYfto[xq]  e&o^vgii 
n[nA.]pA^tcoc.  A^Y^e^luipt^E  Eùmoq  H  cnciKoc- 
sjLOc.  itee  i?oYj4j['T]eico:  [3\]Yxno  2l€  HgìtfaH- 
pe  oYiceT^i  KA.T*A.  nme  iìnitoYTe  a.?\?^a  ka^xa. 
neYciitc  iLutm  ììjuiooy:  —  H^epoYjauine  rA.p  cy- 
Snn  enJuiOY.  A.Yxno  ìtgii}éJHpc  guiOY  ìtpeqitoY:— 
nXiAJ&o^oc  Xb  iteqo  ìtXYpAitoc  exit  xc^yrcic 
ffXAiìrrpouiAe:  A.qeniftaji  itay  ìtoYAtHHuie  Une* 
0OOY  cYojo&e.    ga>c*Te    cT'pe    oYoit    miA    uumc 

glT'ìt  'TEn?\A.JtH  ìunCCMOT  fìOYA.  eA.q&iJL>K  ftgA.CIC. 

gn  JinY?sA.roc:  — ToT€  n^LYiAioYproc  HirrHpq 
ftTcpeqjyitg^Hq  gA.  nga>&  ftrreq<nfx  ctc  npaumc 

|f€:— 18kqTÌtItOOY  UJApOOY  iìgìtCAeiIt  C^pCYBYpA.- 
[n€Y€] 

p  P2^         *  iin€q?\A.oc    A.itpec    wrrerrT*A.Yc2\ca>7voY  ;  — 


i 
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«  Tote  a,  TiiTAnpo  lAOVg  FpA.}&)E  axìjj  a  nen- 

«?\A.C    Te7\H?\»:    -    9^VaJ    AVXHY    TeVJéJH    Tl^  (sic) 

€&o?v  gn  g€itREgVAAitoc  SùuwrTpequjngjLiOT.  cav^ 
xpo  cngirrHq  ^rfH  norponr  Une^AT^xxoc.:  — 
duicTS  6Tpc  nsTCH^  xu)K  6&o?v  xe  A.  Tev^iiH 
epovoeiit  git  TATpv^H:  —  %xuj  X€  tcyjìjh  itA- 
povociff  ft^e  AÀncgooY:  —  Eita.  JuiititcA.  itA.i  a, 
nA^p^HcntCKonoc  ^  iinxuiK  nTc^ipoXorriA.  Une* 
ppcc&vnrcpoc.  6TC  TeniCKonH  Te  A.qxoovq  ii- 
nAtegcncftA.v  cqxuj  Iìiaoc.  xe  ^uine  ftoYojuic 
€rrA.rrovq  itrAtoonE  gìt  oYiAftTEnirHc  ttitEcoov 
itT^iOriKOft  ìtTE  nerrxoEic:  -  IJkqicToq  a.E  fttfl'  niuiA- 

KA^piOC  0EUic|>A.rrHC  ETE^ODpA.  FTI&HXpiA.:  3\qgE 
€TEKK?\HCIA  EAVKOTC  gif  OTCnOVJ^H  AAft  OVAtWT- 

?\AJuinpoc:—  3\YTAJUioq  Xe  ore  ETEu^nHpE  Rtac- 
atujjTB  QinrJx  nEtg?sM7\  tiTnApeEitoc  etoyaaA 
OEoiritocTA.:  -    Ua^Tvoit  Xe  giTft  TdCiA  HnExc 


judt  ncqcTAVpoc  eTOYAAK.  A^^pA^m^  gii  oYitotf"p.  pgE 
SpAjye:  —  %Xix}  ìtTevitcw  AqcviAAite  linppo 
juùt  n^p^HeniCKonoc  wgìtcgAr  nTeiAtiitE:—  Oeoi- 
«  c|>A.rrHC  niE?sA5C'c^^c.  eqToT^JiiA  eqcgA.!  EpATq 
«  ftitercTAvniCTEYe  iiAq.  ayou  A.VTAJtgovTq 
«  eTcnicKonH  «Te^c^Jp*^  ìtTEiAHpiA:— Cijuie  itHTif 
«xe  nepHT  iita.  neitcoDTHp  TAVoq  exH  itEqA- 
«  nocTO^oc  eqxu)  Hsjloc.  xe  €cyoDne  OYitTHTii 

<  niCTIC   JxXkAX   TETItAXOOC    JUnEITOOY  XE   HUI- 
«ODItE  E&0?\gli  niJUtA.   HAI  ItqnoDouftE:        3\q^A.- 

«  pi^e  iijutoc  itTEqgiigATv  TnApeEitoc  etovaaA 
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«  eeuiritoc^A.:  —  nitoiTcìtAv  ncTvTv^oc  iÌAiA.p- 
«  AiA^poit  evTAxpHY  epATOY  gìt  ovpnc  H^px*^»- 
«  Off.  CTC  neTOVJmov^e  cpoq  :c€  nAiA.itTic  npcq- 
«$A|iite  6T0YiiCW^€  cpoq  xe  Ano7\?\ouit  :  —  6av- 
(sic)  ^tixjo:f Ite  ittfl  nxcxwiTHc  enoprov  nc€^A.goov 
cpATov  iìngi€pA.xiorr  AinKA.rr£?\oc  jmneevciA.- 

CTTHplOlt.  A.Vp   gftlt06"juLui^AitH   Jtlit   gftentltO€IA. 

nnovtf  ìtec  jm  * 

p.  151.  <<  .  .  .  le  tenebre,  li  guidò  finché  giunsero  alla  loro  città.  Que- 
ste cose  udendo  il  prete,  dava  gloria  alla  molta  bontà  di  Cristo. 
E  quando  fu  la  dimane,  prima  che  fosse  giorno,  si  raunò  tutta 
la  turba,  maschi  e  femmine,  per  udire  le  grandezze  di  Cristo. 
Allora  il  beato  TeofEme  sedette  in  luogo  elevato,  e  la  veigine 
Teognosta  sedette  ai  suoi  piedi:  egli  aprì  la  bocca  e  li  cate- 
chizzò, protraendo  il  discorso  fino  alla  settima  ora  del  giorno. 
Prima  di  ogni  cosa  annunziò  loro,  secondo  il  Genesi,  come  Id- 
dio creò  il  cielo  e  la  terra  ;  quindi  che  Iddio  creò  l'uomo  a  sua 
somiglianza  ed  imagine,  e  lo  pose  nel  paradiso:  poscia  gli  an- 
nunziò di  prendere,  gustare,  la  dolcezza,  i  frutti  squisiti^  di 
quegli  alberi  ;  poi,  dopo  ciò,  pose  il  Creatore  ad  esso  una  legge, 
afiSnchè  non  fosse  IrragioneYole  e  senza  legge,  come  le  bestie. 

p.  152.  *Ma  il  demonio,  vedendo  la  bellezza  della  somiglianza  divina 
che  Iddio  avea  largito  ali*  uomo,  gli  tese  insidie  per  la  sua  in- 
vidia, e  lo  persuase,  per  mezzo  deUa  sua  moglie,  a  trasgredire 
il  precetto  che  gli  era  stato  imposto.  Ciò  avvenendo,  l'uomo  fu 
scacciato  dal  paradiso  ed  esiliato  in  questo  mondo,  siccome  in 
una  prigione.  Generarono  figliuoli,  non  più  secondo  la  somiglianza 
di  Dio,  ma  secondo  .la  loro  propria  somiglianza.  Imperocché  es- 
sendo divenuti  rei  di  morte,  generarono  figliuoli  anch'essi  mor- 
tali. Il  demonio,  essendo  tiranno  sulla  natura  dell* umanità,  im- 
maginò contro  a  loro  una  moltitudine  di  varii  mali,  tanto  da  far 
immergere  ognuno  nell'errore,  siccome  chi  si  affonda  nel  pelago. 
Allora  il  Creatore  dell'universo,  sentendo  misericordia  delVopera 
delle  sue  mani,  che  è  Tuomo,  mandò  loro  dei  medici  per  guarirli 
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«  ...  il  SUO  popolo  diTenimmo  come  coloro  che  sono  stati  consolati,  p.  161. 
«  Allora  la  nostra  bocca  si  riempi  di  letizia  e  la  nostra  lingua 

•  di  giubilo  (1)  9 .  E  passarono  tutta  la  notte  in  altri  inni  di  ren- 
dimento di  grazie,  fortificandosi  contro  il  sonno  col  cantare  dei 
salmi,  per  modo  che  si  compì  quello  che  è  scritto    «  la  notte 

•  rilasso  nella  mia  dolcezza  «  e  «  la  notte  rilucerà  come  il 
e  giorno  »  (^).  Dopo  ciò  Tarcivescovo  diede  il  compimento  del- 
Tordinazione  al  prete,  cioè  T  episcopato,  lo  mandò  per  la  seconda 
volta,  dicendo:  sii  pastor  buono,  per  pascere  convenientemente 
{é/ruixr^g  ?)  le  pecore  ragionevoli  del  nostro  Signore.  Il  beato  Teo- 
fisme  tornò  nella  r^one  di  Tiberiade  ;  trovò  la  chiesa  che  avevan 
fabbricata  con  zelo  e  magnificenza.  Gli  fu  anche  annunziato  il 
miracolo  avvenuto  per  le  preghiere  della  santa  vergine  Teogno- 

sta,  0  piuttosto  per  la  forza  di  Cristo  e  della  sua  santa  croce,  p.  162. 
Si  allietò  grandemente,  e  incontanente  scrisse  all'imperatore  e 
airarcivescovo  delle  lettere  in  questa  forma:  Tinfimo  Teofane 
osa  scrivere  a  coloro  che  ebber  fiducia  in  lui,  e  gli  afSdarono 
Tepiscopato  della  regione  di  Tiberiade.  Sappiate  che  la  promessa 
che  il  nostro  Salvatore  diede  ai  suoi  apostoli  dicendo  :  se  avrete 
fede,  direte  a  questa  montagna:  va  via  di  questo  luogo,  ed  essa 
ne  andrà  via  —  {^)  ne  ha  fatto  grazia  alla  sua  serva,  la  santa 
vergine  Teognosta.  Le  due  grandi  colonne  di  marmo  che  si  er- 
gevano ben  solide  in  un  antico  tempio  che  è  quello  chiamato 
l'indovino,  il  medico,  cui  chiamano  Apollo,  le  quali  colonne  gli 
artefici  avean  fatto  disegno  di  svellere  per  collocarle  nel  pre- 
sbiterio del  cancello  dell'altare  (^),  e  fecero  grandi  macchine  e 
congegni,   ma  non  riuscirono 


(1)  Ps.  125, 1,  2. 

(')  Ps.  138,11  eli;  mancano  questi  due  versetti  come  quelli  del  sal- 
mo 125,  nel  testo  edito;  cf.  Ciasca,  Sacr.  Bibl.  ecc.  Il,  147,  149. 

(3)  Mt   17,19. 

(^)  Non  saprei  qual  sia  il  senso  esatto,  e  se  posso  dir  così,  architet- 
tonico, di  queste  parole,  seppur  dobbiamo  cercarvi  un  tal  senso:  le^atBiw 
è  qui  certamente  =j9^^a;  forse  JUtìlKA.TT'CTvOC  è  apposizione,  non 
genitivo,  cioè:  «per  collocarle  nel  presbiterio,  e  precisamente  nei  cancelli, 
dell'altare  ». 
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Fia  qui  il  frammento  Borgiano  che  porta  il  numero  168  e 
ohe  è  Tultimo,  come  si  è  detto,  di  quelli  che  si  conservano 
in  Boma.  Di  questo  Teofane,  yescovo  di  Tiberiade,  non  troTo 
menzione  nel  Le  Quìen,  Or.  Chr.y  e  forse,  non  meno  del  rima- 
nente, è  leggendario  quel  nome.  Se  non  erro,  è  caratteristico  della 
ricca  letteratura  agiografica  copta,  assai  più  che  delle  altre  let- 
teratiure,  l'indole  affatto  leggendaria  e  mancante,  almeno  in  gran 
parte,  di  un  fondo  storico:  onde  vediamo  che  la  vonixtj  per 
comporre  tali  leggende,  consiste  spesso  nell' imitare  e  nel  serviisi 
di  altri  libri  e  delle  stesse  antiche  leggende  egiziane  ;  della  qual 
cosa  ci  porgono  esempi  gli  Atti  dei  Martiri,  gli  Atti  apocrifi  degli 
Apostoli  e  simili  scritture. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MBSB  DI  GIUGNO   1893. 


Il  Corrispondente  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente  i 
&iti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità,  per  lo  scorso  mese  di  giugno,  comunicato  alla 
B.  Accademia  d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Il  solerte  cay.  Dario  Bertolìnini  raccolse  nuoTe  epigrafi  latine 
in  Concordia  Sagittaria  (Begione  X).  Riconobbe  quivi  la  pietra 
originale  di  una  iscrizione  edita  sulla  fede  di  antichi  apografi.  Di 
un  altro  titolo  appartenente  al  principio  delVimpero  scopri  due 
dei  pezzi  nei  quali  fu  tagliato,  il  primo  sull'orlo  di  una  Tasca, 
l'altro  in  un  architrave  di  una  casa  di  campagna.  Finalmente  illu- 
strò una  lapide  ora  scoperta -nel  sepolcreto  dei  militi,  la  quale 
ricorda  un  soldato  del  numero  dei  Joviani,  milizia  dell'età  co- 
stantiniana, citata  nella  Notitia  dtgmtcUuMj  di  cui  finora  nes- 
suna memoria  epigrafica  era  stata  scoperta. 

Coetsruzioni  di  età  romana  e  monete  imperiali  si  misero  al- 
l'aperto in  contrada  Beata  Vei^ine  della  Salute  presso  Este. 

In  Manerba,  sul  lago  di  Garda,  nel  fondo  denominato  l'Oli- 
vello, sotto  la  direzione  del  sig.  avv.  Gio.  Battista  Marchesini  si 
fecero  scavi  in  vari  periodi.  Vi  si  scoprirono  tombe,  che  per  la 
maggior  parie  appartengono  all'età  di  Costantino. 

Furono  ripresi  gli  scavi  nella  terramara  di  Castelnuovo  Fo- 
gliani  nel  comune  di  Alseno,  in  provincia  di  Piacenza  (Begione  Vili). 
Vi  si  scoprirono  costruzioni  identiche  a  quelle  delle  terremare 
del  piano,  e  vi  si  raccolsero  frammenti  di  rozzi  fittili,  coltelli, 
di  bronzo,  punteruoli  di  corno  di  cervo,  fusaiuole  fittili,  ed  altri 
oggetti,  che  sono  tutti  tipici  dell'età  del  bronzo. 


532  Vsrìe  aoeademichd.  Loglio.  —  F.  Barnabei 

A  Vecchiazzano,  presso  Forlì,  continuarono  le  ricerche  nella 
stazione  preistorica  della  Bertarina;  e  vi  si  troyarono  fittili  di 
rozza  arte  ed  anni  di  pietra. 

In  Bimini,  nel  fondo  Qhirlandetta,  fu  trovato  un  cippo  se- 
polcrale con  iscrizione  funebre  latina. 

Due  altre  iscrizioni  latine  si  scoprirono  in  Fano  (Begione  VI), 
poco  fuori  dell^abitato,  nell'area  del  Foro  boario. 

In  vicinanza  di  Castel  Trosino,  nella  valle  del  Castellano 
sopra  Ascoli-Piceno  (Begione  V),  proseguirono  gli  scavi  nel  sito 
di  un  cimitero  cristiano  del  VI  o  VII  secolo,  e  vi  si  rimisero  a 
luce  come  per  lo  innanzi  oggetti  di  ornamento  personale  di  arte 
longobarda. 

Nuovi  scavi  si  fecero  nella  necropoli  Volsiniese  sotto  la  rupe 
dì  Orvieto  (Begione  VII).  Vi  si  scoprirono  una  tomba  a  fossa  ed 
una  a  camera.  La  prima,  non  esplorata  in  antico,  conteneva  paste 
vitree  per  ornamento  personale  e  vasetti  rozzi  di  arte  del  luogo. 

In  Boma  riapparve  un  tratto  di  antica  strada  dietro  la  chiesa 
di  s.  Pietro  in  Vincoli.  Un  frammento  di  bassorilievo  marmoreo, 
ove  è  scolpita  una  testa  femminile  velata,  fu  scoperto  nella  via 
Cavour,  a  non  molta  distanza  dal  Foro  Bomano.  Altro  marmo 
scolpito  fu  rimesso  a  luce  in  fondo  al  viale  Manzoni,  in  prossi- 
mità del  ninfeo  degli  orti  Liciniani.  Avanzi  di  molte  fabbriche 
di  varia  età  furono  scoperti  nell'orto  annesso  all'ex  convento  di 
s.  Silvestro  in  via  del  Quirinale,  in  prossimità  dell'area,  ove 
furono  rinvenute  le  bellissime  statue  di  bronzo,  esposte  nel  Museo 
Nazionale  delle  Terme.  Fra  i  ruderi  sopra  accennati  si  raccolsero 
alcuni  fhunmenti  di  marmi  scolpiti,  poche  monete  ossidate  ed  un 
pezzo  di  catenella  d'oro  a  maglie  sottili.  Altri  ruderi  di  antiche 
fabbriche  rividero  la  luce  per  la  sistemazione  del  nuovo  giar- 
dino al  Quirinale,  tra  la  via  Venti  Settembre  ed  il  palazzo  del- 
l'Esposizione. Un  avanzo  di  antico  pavimento  si  scoprì  presso  il 
nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale.  Fistole  acquario  col  nome 
della  proprietaria  del  fondo  si  disotterrarono  nei  lavori  per  il 
nuovo  convento  dei  Benedettini  sull'Aventino,  dove  pure  fu  rin- 
venuta una  statua  muliebre  di  mediocre  lavoro.  Frammenti  di 
lapidi  con  iscrizioni  latine  funebri  si  scoprirono  nella  demolizione 
di  muri  presso  Castel  s.  Angelo. 
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Nel  territorio  di  6rottaferrata(B6gìon6  I)  presso  gli  Squarcia- 
rolli  si  scopri  un  nuovo  cippo  iugerale  deir  acqua  Giulia. 

In  Pompei  continuarono  gli  scavi  nell'isola  2^,  della  regione  Y ; 
e  vi  si  raccolsero  oggetti  comuni,  tra  i  quali  due  anelli  d*oro. 

In  Coppito  (Regione  IV),  nelVarea  dell'antica  Pitinum,  si 
riconabbe  una  tomba  formata  con  lastre  di  calcare,  entro  le  quali 
conservavasi  lo  scheletro  con  una  lucerna  fittile.  Si  scoprirono  pure 
avanzi  di  costruzioni,  donde  fufono  tratte  tegole  con  bolli. 

In  Cerato  (Regione  II)  fu  rinvenuto  un  ripostiglio  di  mo- 
nete romane,  consistente  in  50  denari,  da  attribuire  a  26  fami- 
glie. I  più  recenti  di  questi  nummi  ci  riportano  agli  anni  31-27 
av.  Cr. 

Presso  Ruvo  di  Puglia  fu  scoperta  una  tomba  formata  da 
una  cassa  di  tufo,  donde  si  trasse  un'anfora  a  colonnette  con 
pitture  rappresentanti  il  mito  di  Teseo. 

Sepolcri  di  età  romana  si  scoprirono  in  Taranto,  ìq  con- 
trada s.  Lucia,  ed  unitamente  agli  oggetti  della  suppellettile 
iìmebre,  vi  si  trovarono  parecchie  iscrizioni. 

Nella  palude  di  Santa  Gilla  presso  Cagliari,  dove  erano  stati 
scoperti  molti  oggetti  fittili,  continuarono  le  indagini  per  conto 
del  Ministero,  e  vi  si  recuperarono  altri  327  pezzi,  per  la  mag- 
gior parte  votivi.  Vi  si  raccolsero  pure  molte  ossa  di  animali, 
per  lo  più  di  pecora  e  di  bove,  nelle  quali  furono  riconosciuti  avanzi 
di  pasto. 


IL  FATTORE  DELLA  MOTILITÀ 
NELLA  NOZIONE  DI  SPAZIO 

Nota  del  dott.  Francbsoo  Db  Sarlo,  presentata  dal  Socio  Fxr&i. 


Le  questioni  rignardantì  le  nozioni  di  Spazio,  di  Tempo  e 
della  Realtà  estema  sono  fondamentali  in  Epistemologia,  e  si 
può  dire  che  massimamente  dal  tempo  di  Leibnitz  e  di  Kant 
i  maggiori  sforzi  dei  filosofi  sieno  stati  rivolti  ad  esse.  Il  nostro 
compito  non  è  qaello  di  fare  una  storia  critica  dalle  Varie  teo- 
rie emesse  sul  proposito,  ma  di  esaminare  le  opinioni  di  coloro 
che  in  questi  ultimi  tempi  hanno  creduto  di  troyai*e  nel  smiso 
del  movimento  im  potente  mezzo  per  interpretare  Torigine  delle 
nozioni  anzidette.  Vogliamo  però  fin  da  ora  osservare  come  le 
sensazioni  muscolari  abbiano  servito  a  tutti  i  filosofi  empiristi 
per  colmare  le  varie  lacune  delle  loro  teorie  della  conoscenza: 
sono  state  adibite  cosi  agli  uffici  più  disparati  e  più  lonta&i 
fra  loro.  Cominciamo  adunque  dalla  nozione  di  spazio. 

La  prima  volta  che  per  spiegare  empiricamente  rorigine 
della  nozione  di  spazio  si  ricorse,  se  non  proprio  alle  sensazioni 
muscolari,  alle  sensazioni  fomite  dal  movimento  (che  poi  vale  lo 
stesso),  fu  nel  1811,  quando  un  autore  poco  noto,  lo  Steinbuch 
nei  Beitràge  sur  Phy Biologie  der  Sinne  {Contribuzioni  alla 
fisiologia  dei  sensi)  sostenne  che  solo  il  movimento  può  fomird 
la  nozione  di  spazio,  giacché  ogni  differenza  di  spazio  sulla  re- 
tina è  in  realtà  una  differenza  di  tempo  risultante  dalle  contra- 
zioni necessarie  per  esporre  diverse  partì  della  retina  stessa,  Funa 
dopo  l'altra,  ad  una  medesima  luce.  Noi  non  staremo  ora  ad 
esporre  tutte  le  discussioni  che  si  son  fatte  dai  nativistì  e  dagli 
empiristi  a  proposito  dello  spazio,  né  ci  sembra  opportuno  tener 
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dietro  per  filo  e  per  segno  a  tutti  gli  autori  che  in  qualche  modo 
hanno  ammesso  l'azione  del  fattore  muscolare  nella  nozione  di 
spazio,  ma  richiameremo  Tattenzione  su  qu^li  autori  che  hanno 
segnato  come  a  dire  delle  tappe  su  questa  via.  Ed  a  tal  propo- 
sito il  primo  autore  che  meriti  di  essere  citato  in  quanto  è  quasi 
ranelle  di  congiunzione  tra  la  teoria  puramente  nativistica  e  quella 
empirica,  secondo  la  quale  ultima  la  nozione  dello  spazio  sarebbe 
derivata  dall'insieme  delle  sensazioni  periferiche  (specialmente 
tattili,  visive  e  muscolari)  è  senza  dubbio  il  Lotze.  Questi  infatti 
cominciò  dal  distinguere  le  due  questioni  fondamentali:  1*  per- 
chè l'anima  ordini  la  moltitudine  delle  sue  sensazioni  in  quel 
quadro  di  relazioni  geometriche  e  non  in  tale  o  tal'altro  ordine 
tutto  affatto  differente,  di  cui,  in  seguito  all'abitudine  meravi- 
gliosa d'intuizione  geometrica  noi  non  abbiamo  la  minima  idea  ; 
2*  supponendo  come  date  nella  natura  dell'anima  e  la  facoltà  e 
U  determinazione  di  quell'ordinamento  di  sensazioni,  come  fa 
l'anima  ad  assegnare  nell'intuizione  dello  spazio  ad  essa  neces- 
sario, il  posto  proprio  a  ciascuna  delle  sensazioni  in  corrispon- 
denza dell'(^etto  che  ne  fu  la  causa?  Ora  il  Lotze  si  propose 
di  risolvere  questa  seconda  questione  colla  teoria  dei  segni  lo- 
ealij  secondo  la  quale,  ogni  sensazione  visiva  o  tattile  è  accom- 
pagnata da  certe  particolarità  che  sono  in  rapporto  col  sito  in 
cui  si  è  prodotta  l'eccitazione  ;  le  dette  particolarità  possono  pro- 
venire da  cause  differenti,  da  sensazioni  concomitanti  nelle  parti 
vicine,  da  stati  speciali  in  cui  si  possono  trovare  i  vari  elementi 
eccitati,  e  finalmente  anche  dalle  sensazioni  muscolari  che  pos- 
sono essere  in  relazione  coll'eccitazione  di  taluni  punti  della  re- 
tina 0  della  pelle.  Ed  ecco  come  le  sensazioni  muscolari  entra- 
rono quali  fattori  della  nozione  di  spazio,  quantunque  ad  esse 
fosse  assegnata  una  parte  molto  secondaria. 

Notiamo  qui  che  il  Lotze  era  d'avviso  che  le  sensazioni 
muscolari  avessero  un'origine  periferica:  l'intenzione  di  curvare 
il  braccio,  egli  notava,  può  essere  p.  es.  controbilanciata  da  una 
fona  estema  ed  il  braccio  non  si  muove  più  ;  nondimeno  la  con- 
trazione muscolare  che  doveva  servire,  si  sarà  almeno  iniziata, 
provocando  una  sensazione  che  noi  crediamo  essere  quella  della 
innervazione  centrale  rimasta  senza  effetto.  Nel  caso  su  citato 
non  ci  accorgiamo  dell'azione  della  nostra  volontà  esercitata  su- 
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gli  arti  e  tendente  a  produrvi  un  effetto,  ma  bensì  dell'effetto 
già  prodotto,  di  quell'alterazione  dello  stato  dei  muscoli  che  non 
è  divenuta,  infruttuosa  se  non  per  la  resistenza  opposta.  Se  Tin- 
nervazione  restasse  senza  alcun  effetto,  aggiunse  il  Lotze,  non  pro- 
veremmo alcuna  sensazione,  pur  avendo  coscienza  della  nostra  vel- 
leità di  agire. 

Se  neiropinione  sostenuta  dal  Lotze  alle  sensazioni  musco- 
lari fu  attribuita  una  parte  secondaria,  per  il  Wundt  che  pur 
ammettendo  la  teoria  dei  segni  locali,  cercò  di  completarla,  il 
fattore  muscolare  diviene  di  massima  importanza,  ed  anzi  si  può 
dire  che,  secondo  lui,  le  sensazioni  muscolari  spieghino  la  loca- 
lizzazione nello  spazio.  A  chi  conosce  come  il  nostro  globo  ocu- 
lare sia  circondato  di  muscoli,  ì  quali  rendono  possibili  i  movi- 
menti in  tutte  le  direzioni,  non  deve  riuscire  difficile  pensare 
quali  possano  essere  i  fondamenti  della  teorìa  del  Wundt.  Una 
volta  ammessa  l'ipotesi  che  ogni  innervazione  motoria  o  anche 
ogni  contrazione  muscolare  possa  avere  un  riverbero  nella  co- 
scienza, è  chiaro  che  dalle  varie  modalità  di  tale  riverbero  possa 
venir  fuori  Tintuizione  dello  spazio. 

Il  Wundt  nel  fare  l'analisi  dell' intuizione  spaziale  si  ferma 
massimamente  sull'occhio  pur  riconoscendo  l'importanza  dell'or- 
gano tattile.  I  movimenti  del  globo  oculare  sono  regolati  in  modo 
che  ogni  stimolo  luminoso  penetrante  nel  campo  retinico  sia  ri- 
volto verso  la  macula  lutea.  Ogni  sensazione  luminosa  produce 
così  un  movimento  che  ha  per  iscopo  di  condurre  lo  stimolo  lu- 
minoso per  la  via  piti  breve  al  punto  della  visione  più  chiara  ;  ed 
in  seguito  al  detto  movimento  il  colore  locale  della  sensazione 
viene  ad  esser  mutato,  acquistando  quest'ultimo  la  proprietà  ine- 
rente al  posto  della  visione  più  chiara  ;  e  il  cambiamento  sarà  tanto 
maggiore  quanto  più  grande  sarà  stato  il  canunino  che  ha  dovuto 
compiere  lo  stimolo  luminoso.  Si  comprende  d'altra  parte  che  anche 
l'intensità  della  sensazione  muscolare  debba  essere  in  rappoi-to  con 
tale  lontananza.  ÀI  cambiamento  della  sensazione  luminosa  viene 
a  corrispondere  così  una  variazione  della  sensazione  muscolare 
dell'occhio,  e  quest'ultima  varrà  a  misurare  la  prima  dopo  che 
entrambe  si  saranno  intimamente  associate  fra  loro.  Se  non  che 
finora  abbiamo  presupposto  una  condizione  necessaria  perchè  il 
giuoco  muscolare  indicato  possa  aver  luogo,  la  condizione   cioè 
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Ghe  rocchio  dopo  ayer  portato  Timpressione  luminosa  nella  ma- 
eula  lutea,  si  muova  ancora,  ritornando  sui  propri  passi,  il  che 
è  indispensabile  per  riconoscere  che  la  sensazione  in  so  è  rima- 
sta immutata.  A  far  ciò  si  richiede  un  motiTO  sufficiente,  il  quale 
per  il  Wundt  è  la  stanchezza  dell'elemento  organico  e  Tindeboli- 
mento  consecutivo  della  sensazione  luminosa  dopo  l'azione  protratta 
dello  stimolo  estemo.  Ognuno  comprende  come  ciò  faciliti  la  sue- 
cessiTa  apprensione  di  molteplici  impressioni,  riflettendo  che  delle 
ultime  sveglierà  in  modo  reflesso  il  movimento  oculare  appropriato 
quella  che  è  più  intensa  e  che  non  è  ancora  indebolita.  Suppo* 
niamo  che  si  presentino  all'occhio  due  impressioni  luminose  uguali, 
ma  ad  una  certa  distanza  fra  loro,  per  il  che  si  avranno  due  sen- 
sazioni di  differente  colore  locale:  se  si  muove  rocchio  dalla 
prima  in  un'altra  posizione  per  modo  che  la  seconda  impressione 
luminosa  si  trovi  esattamente  dove  era  la  prima,  si  avrà  che  la 
seconda  sensazione  è  divenuta  qualitativamente  identica  alla  prima, 
mentre  questa  si  è  cambiata.  Ond'è  che  la  sensazione  muscolare 
diviene  misura  del  cammino  fatto,  e  quindi  della  distanza  dei 
due  punti  luminosi.  E  poiché  le  variazioni  del  senso  muscolare 
si  ordinano  in  una  serie  di  differenze  quantitative,  mentre  quelle 
del  colore  locale  delle  sensazioni  in  una  serie  qualitativa,  ne  viene 
che  si  forma  per  associazione  un  parallelismo  completo  di  en- 
trambe le  serie  il  cui  ultimo  risultato  ò  di  fissare  la  forma  nella 
quale  rocchio  intuisce  le  sue  sensazioni.  Tale  forma,  prodotto  di 
un'associazione  di  sensazioni,  è  l'intuizione  spaziale. 

Il  Wundt  completa  la  sua  analisi  mostrando  come  solamente 
per  vìa  delle  sensazioni  muscolari  si  possa  acquistare  la  nozione 
della  distanza,  della  profondità  e  insieme  si  possa  dar  ragione 
della  visione  diretta  degli  oggetti  coU'imagine  rovesciata  nella 
retina,  giacchò  per  mezzo  dei  suoi  movimenti  l'occhio  segue  gli 
oggetti  esterni  da  un  punto  all'altro,  portando  una  dopo  l'altra 
tutte  le  parti  della  sua  imagine  retinica  nel  posto  della  visione 
più  chiara.  L'individuo,  stando  al  Wundt,  intuisce  l'oggetto  non 
in  seguito  all'imagine  che  ne  riceve  sulla  retina,  ma  in  seguito 
ai  movimenti  che  deve  compiere  per  vedere  ciascun  punto  distin- 
tamente, dal  che  proviene  che  l'occhio  è  costretto  in  certo  modo 
a  raddrizzare  ciò  che  era  rovescio,  a  portare  in  sopra  ciò  che  era 
di  sotto  e  in  sotto  ciò  che  era  di  sopra. 
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Ma  qni  si  può  domandare:  Come  riusciamo  noi  a  sapere 
che  moviamo  rocchio  in  sopra  o  sotto?  Sopra  e  sotto  non  scmo 
nozioni  di  rapporto  che  presuppongono  già  il  soggetto  percipiente 
e  la  sua  posizione  nello  spazio  ?  Il  Wundt  risponde  che  appunto 
perchè  sopra  e  sotto  sono  solamente  relativi,  noi  possiamo  porr- 
tare  un  ordine  nel  mondo  spaziale.  In  tutti  i  rapporti  spaziali 
noi  prendiamo  noi  stessi  come  centro  ;  sopra  e  sotto  come  destra 
e  sinistra  sono  contrassegni  che  hanno  senso  solamente  in  rap- 
porto a  noi  stessi:  noi  chiamiamo  sotto  la  direzione  del  movi- 
mento che  va  verso  i  nostri  piedi,  e  sopra  il  contrario. 

Il  filosofo  tedesco  dopo  aver  analizzato  ampiamente  le  ori- 
gini e  le  condizioni  delle  sensazioni  muscolari  la  cui  variazione 
d'intensità  sta  in  rapporto  coli*  estensione  dei  movimenti  compiuti, 
scese  ai  particolari  e  discusse  le  obbiezioni  che  si  potevano  fare 
alla  sua  teoria.  Una  volta  anunesso  che  per  vedere  gli  oggetti 
estesi  sia  necessario  muovere  gli  occhi,  sorge  la  domanda  se  ciò 
debba  avvenire  sempre  ed  in  modo  indispensabile.  Debbo  io  muo- 
vere effettivamente  il  globo  oculare  in  sopra  o  in  sotto  per  sa- 
pere che  in  sopra  o  in  sotto  vi  è  qualche  cosa  d'esteso  ?  Il  Wundt 
rispose  in  modo  negativo;  gli  oggetti  invero  sono  appresi  come 
estesi  e  sono  collocati  nello  spazio  anche  quando  l'occhio  è  in 
completo  riposo,  checché  ne  dicano  coloro  che  ammettono  dei  mo- 
vimenti oculari  piccoli,  celeri  ecc.  e  per  conciliare  la  teoria  con 
l'apparente  contraddizione  il  Wundt  richiamò  l'attenzione  sulla 
differenza  che  va  stabilita  tra  i  processi  psichici  che  sono  in  via 
di  svolgimento,  che  sono  in  fierù  e  quelli  che  si  sono  già  svolti 
e  che  riposano  su  facoltà  acquisite  ;  quello  in&tti  che  fu  attivo 
negli  inizi  delle  nostre  determinazioni  spaziali  non  rimane  una 
condizione  necessaria  della  vista.  Noi  sappiamo  che  la  determi- 
nazione della  posizione  di  due  punti  retinici  stimolati  dalla  luce 
è  il  risultato  della  differenza  esistente  tra  le  intensità  delle  sen- 
sazioni muscolari  associate  col  colore  locale  proprio  delle  date  sen- 
sazioni luminose:  ora  tale  nesso  per  via  dell'esercizio  viene  ad 
essere  raffermato  sempre  di  più,  fino  a  giungere  al  punto  che  due 
impressioni  agenti  su  due  punti  della  retina  se  in  antecedenza  e 
ripetutamente  furono  differenziate  dal  punto  di  vista  della  loca- 
lizzazione per  mezzo  di  sensazioni  muscolari  varie  per  il  grado  d'in- 
tensità, saranno  mantenute  diverse,  pur  non  avendo  luogo  nessun 
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moTÌmento  e  quindi  nessiina  sensazione  muscolare.  E  ciò  che  si 
è  detto  della  rista  si  applica  perfettamente  al  tatto. 

Come  si  Tede,  il  Wundt  nella  sua  teoria  delVintuizione 
spaziale  cerca  di  mostrare  come  tanto  le  sensazioni  muscolari 
quanto  le  qualità  particolari  dei  Tari  punti  stimolati  degli  organi 
della  Tista  e  del  tatto  determinino  Tordinamento  spaziale  delle 
impressioni  e  come  le  due  azioni  siano  cosi  intimamente  colle- 
gate fra  loro  da  non  poter  arer  Talore  Tuna  senza  Taiuto  del- 
l'altra. 

Se  il  Wundt  nel  dar  ragione  dell'intuizione  spaziale  si  fermò 
massimamente  sulVorgano  della  rista,  ì  filosofi  inglesi  richiama- 
remo  Tattenzione  più  suirorgano  del  tatto:  noi  non  istaremo  ad 
esporre  la  teoria  spaziale  del  Bain,  perchò  in  essa  il  fattore  mo- 
torio non  è  considerato  in  modo  sostanzialmente  differente  da 
quello  del  Wundt  e  degli  altri.  Ci  piace  piuttosto  fermarci  un 
momento  sulla  teoria  dello  Spencer,  giacché  in  questa  è  stato 
introdotto  un  elemento  nuoTo  per  spigare  1*  a  priori  della  no- 
zione di  spazio,  il  fattore  dell'eredità.  Supponendo,  dice  lo  Spen- 
cer, che  si  spinga  un  bastone  nell'argilla,  noi  arremo  una  per-^ 
cezione  semplice  in  apparenza,  ma  che  in  realtà  è  decomponibile 
in  due  elementi,  tatto  e  tensione  muscolare,  i  quali  per  la  l<m> 
fusione  costituiscono  uno  stato  di  coscienza  tutt'a&tto  differente 
(spazio),  come  il  solfuro  di  carbonio  differisce  dallo  zolfo  e  dal 
carbonio.  Certamente  è  impossibile  ora  sbarazzarsi  della  nozione 
di  spazio  quale  l'ha  fatta  una  lunga  eredità,  ma  noi  possiamo 
ridurla  nei  termini  più  semplici,  se  per  un  momento  pensiamo 
di  essere  introdotti  cogli  occhi  bendati  in  una  camera  ignota  :  in 
tal  caso  dapprima  non  arremo  che  dei  cambiamenti  di  tensicme 
muscolare  indeterminati,  e  poi  se  giungiamo  a  toccare  qualche 
cosa,  arremo  una  nuova  sensazione  che  limita  (rirersibilità  della 
sensazione  di  tensione)  :  e  ripetendo  tale  operazione  per  molti  punti, 
noi  mediante  il  tatto  acquisteremo  la  coscienza  dello  spazio  come 
estensione.  La  vista  poi  verrà  in  aiuto  e  fieurà  il  resto.  Si  noti  che  la 
retina  ha  il  vantaggio  di  toccare  mediatamente  una  moltitudine 
di  oggetti  insieme.  Una  volta  poi  che  la  coscienza  sia  arrivata  a 
concepire  due  punti  con  un  intervallo  fra  loro,  è  resa  possibile  anche 
una  costruzione  più  larga  dello  spazio,  il  quale  distinto  dal  corpo, 
va  considerato  soltanto  come  una  possibilità  di  movimento.  All' oh- 
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bìezioDe  che  il  semplice  contatto  di  un  oggetto  ò  accompagnato 
da  coscienza  della  posizione  del  sito  toccato,  lo  Spencer  rispose  che 
prima  dell*  esperienza  indiyiduale  vi  erano  connessioni  già  fissate 
tra  i  centri  nervosi  e  i  nervi  periferici  della  parte  toccata,  vi  era 
una  conoscenza  potenziale  della  posizione,  dovuta  all'eredità  (si 
ricordi  Tillusione  degli  amputati).  Insonmia  la  nozione  dello  spazio 
per  lo  Spencer  esiste  nei  centri  nervosi  a  titolo  di  azione  latente  {^). 

Quegli  però  che,  comunque  in  modo  vago,  indeterminato  e 
spesso  iniatelligibile  ha  attribuito  il  massimo  valore  al  movimento 
per  l'acquisto  della  nozione  di  spazio  è  stato  certamente  il  Del- 
boeuf,  per  il  quale  l'idea  dello  spazio  è  propria  ad  ogni  essere  do- 
tato di  motilità,  per  modo  che  un  animale  senza  occhi,  senza  orec- 
chie, senza  odorato,  senza  gusto  ecc.  dal  momento  che  si  muove, 
sapendo  di  muoversi,  si  fa  dell'estensione  la  stessa  idea  che  noi  : 
sa  cioò  che  cos'è  l' avanti,  l'indietro,  la  destra,  la  sinistra  ecc. 
e  se  avrà  molte  braccia  come  un  polipo,  saprà  dove  è  situato 
l'oggetto  toccato  da  uno  di  esse  e  saprà  anche  all'uopo  ra^un- 
gerle  colle  altre.  La  sensazione  di  movimento  da  tal  punto  di 
vista  è  il  primum,  il  più  semplice,  il  più  universale  degli  ele- 
menti psichici  della  vita  animale  ;  e  questa  sensazione  deve  con- 
sistere in  ciò  che  una  parte  della  sostanza  nerveo-muscolare,  o 
meglio  della  sostanza  vitale  sente  il  suo  proprio  movimento. 

L'opinione  del  Delboeuf  fu  ripresa  e  modificata  successiva- 
mente da  parecchi  altri,  tra  i  quali  citeremo  il  De  La  Rive  (^). 
Ogni  senso,  dice  quest'ultimo,  dà  luogo  a  una  nozione  che  gli  è 
speciale:  dall'esercizio  del  senso  muscolare  deve  venire  fuori  una 
nozione  che  sia  per  esso  quello  che  il  colore  è  per  la  vista,  la 
resistenza  per  il  tatto,  il  suono  per  l'udito  ecc.  Questo  senso  non 
è  appariscente,  perchè  la  qualità  del  mondo  sensibile  che  esso  ci 
fa  conoscere  costituisce  il  mondo  sensibile  stesso  sotto  la  denomi- 
nazione di  spazio.  E  noi  attribuiamo  alla  materia  il  carattere 
essenziale  di  mobilità,  perchè  le  altre  qualità  ce  la  &nno  cono- 
scere attraverso   una  specie   d'illusione,  mentre  il  fenomeno  di 


(>)  Noi  ora  esponiamo  semplicemente  le  opinioni  altrui ,  riservandoci 
in  nltimo  di  fare  delle  osserrazioni  critiche. 
(*)  Revue  philosophique,  anno  1889. 
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mobilità  è  la  ragione  di  tutti  gli  altri.  Bisogna  però  ammettere 
resistenza  di  un  senso  speciale  da  cui  prende  origine  la  nozione 
dì  movimento,  che  sembra  esistere  da  so,  perchè  questo  senso  ò 
implicitamente  anunesso.  Inoltre  la  percezione  del  movimento  ha 
nn*importanza  speciale  in  quanto  riflette  la  nostra  attività  vo- 
lontaria, e  per  ciò  stesso  la  possibilità  della  nostra  sperimenta- 
zione estema.  È  per  questo  che  noi  ne  facciamo  il  criterio  della 
localizzazione.  Sicchò  perii  citato  autore  un  organo  mobile  con 
tutti  ì  muscoli  e  la  porzione  del  sistema  nervoso  che  ne  dipendono 
è  organo  del  senso  muscolare  e  determina  resistenza  del  campo 
angolare^  ovvero  della  nozione  di  spazio  sferico;  e  lo  spazio  in 
genere  si  concepisce  nel  modo  seguente  :  Io  so  che  esiste  davanti 
a  me  un  punto  visuale  o  tattile  solamente  quando,  dopo  avere 
ottenuto  una  certa  sensazione  muscolare  del  globo  oculare,  o  del 
bnuscio,  io  avrò  ricevuto  una  certa  sensazione  visuale  o  tattile. 
Nei  due  casi  la  concezione  risulta  dalla  rappresentazione  o  dalla 
mranoria  delle  sensazioni  percepite,  e  dalla  convinzione  dell*  esi- 
stenza permanente  della  causa  esteriore. 

Anche  il  filosofo  americano  James  fondandosi  sopra  alcune 
esperienze  di  Exner,  emise  l'opinione  che  il  movimento  potesse 
fornire  una  forma  primitiva  di  sensibilità;  molte  volte  infatti 
pare  che  noi  con  quello  abbiamo  un  sentimento  più  delicato  della 
successione  nel  tempo.  Se  non  che  tale  veduta  poggiava  sul  dato 
che  noi  potessimo  avere  una  sensazione  di  movimento  ed  avvertire 
un  mutamento  anteriormente  alle  determinazioni  di  spazio  e  di 
tempo,  opinione  sostenuta  dal  Trendlenburg  e  contradetta  dal 
Fischer. 

A  questo  punto  s'affacciava  il  quesito:  Le  varie  condizioni 
oiganiohe  in  cui  si  possono  trovare  i  muscoli  contraendosi  e  che 
devono  dar  origine  alle  sensazioni  muscolari,  possono  dar  ragione 
delle  determinazioni  spaziali?  Lo  Stanley  Hall  a  tal  riguardo 
osservò  che  in  seguito  alla  contrazione  il  muscolo  diminuisce  di 
lunghezza  nello  stesso  tempo  che  si  gonfia  ;  ora  se  questa  modi- 
ficazione nella  forma  è  il  sostrato  immediato  della  sensazione  co- 
sciente di  movimento,  bisogna  o  che  da  una  dimensione  dello  spazio 
s'inferisca  l'altra,  ovvero  che  la  differenza  tra  l'aspetto  psichico  e 
Vaspetto  nervoso  contenga  in  germe  queUa  tra  una  dimensione  dello 
spazio  e  l'altra  molto  amplificata. 
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Prima  di  discutere  del  valore  che,  secondo  noi,  va  attribuito 
alle  sensazioni  muscolari  per  Tacquisto  della  nozione  di  spazio,  ci 
sembra  opportuno  fermarci  alquanto  distesamente  sulle  opinioni 
emesse  e  sulle  ricerche  compiute  dal  Mùnsterberg,  sia  perchè  rela- 
tivamente recenti,  sia  perchè  si  allontanano  dalle  indagini  congeneri 
non  foss*altro  per  essere  fondate  quasi  esclusivamente  sopra  espe- 
rimenti. Il  Mùnsterberg  adunque  movendo  dal  concetto  che  le 
sole  sensazioni  muscolari  potessero  fornire  delle  intensità  misu- 
rabili, tracciò  il  piano  sdente:  sottomettere  sperimentalmente 
la  valutazione  spaziale  delle  grandezze  a  condizioni  che  agiscano, 
modificandoli,  sui  movimenti  dell*occhio  e  vedere  se  si  producano 
delle  modificazioni  corrispondenti  nella  valutazione  {^).  Accen- 
neremo ad  alcune  delle  condizioni  alle  quali  sottopose  la  valu- 
tazione delle  grandezze:  Pi  due  occhi  si  muovevano  liberamente: 
2®  un  occhio  era  nascosto  e  laltro  si  muoveva  liberamente: 
3^  i  due  occhi  fissavano  un  punto  situato  nel  mezzo  tra  le  di- 
stanze da  paragonare  ecc.  Ecco  qualcuno  dei  risultati  ottenuti: 
si  esagerava  la  distanza  verso  sinistra  e  s'impiccoliva  quella 
verso  destra:  fatto  che  si  spiegherebbe  per  l'abitudine  che  noi 
abbiamo  di  leggere  e  scrivere  da  sinistra  a  destra,  la  quale  abi* 
tudine  rende  lo  sforzo  muscolare  in  tal  senso  meno  grande; 
inoltre  le  imagini  situate  nella  periferia  della  retina  erano  accre- 
sciute sia  nel  caso  che  fossero  radiali,  che  nel  caso  che  fossero 
tangenziali.  Ma  ciò  che  più  importa  notare  è  che  Terrore  variabile 
medio  era  più  grande  cogli  occhi  fissi  ohe  con  quelli  in  movi- 
mento, dal  che  il  Mùnsterberg  dedusse  che  ogni  apprezzamento 
sulla  grandezza  poggiava  sulla  valutazione  dell'intensità  delle 
sensazioni  muscolari.  È  chiaro,  secondo  lui,  che  i  movimenti 
eseguiti  realmente  debbano  fornire  elementi  di  apprezzamento 


(1)  L'autore  adopera  il  metodo  degli  errori  medi:  considera  cioè  nna 
grandezza  normale  ed  altre  alternativamente  o  Iroppo  grandi  o  troppo  piccole 
e  per  conseguenza  tali  da  dover  essere  allungate  o  impiccolite,  perchè 
divengano  o  appaiano  uguali  alla  prima.  La  quantità  della  quale  le  gran- 
dezze da  rendere  uguali  alla  grandezza  normale  dififeriscono  in  media  da  que- 
st'ultima, è  evidentemente  Terrore  costante,  poiché  tutti  gli  errori  prodotti 
dai  cambiamenti  che  sopravvengono  nella  sensibilità  devono  compensarsi. 
Egli  studia  insieme  colTerrore  costante  Terrore  vario. 
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più  precisi  che  non  le  sensazioni  semplicemente  riprodotte,  essendo 
rocchio  fisso.  Se  non  che  si  può  fare  notare  al  Munsterberg  cl)e 
la  retina  funziona  diversamente  nel  caso  d'immobilità  degli  occhi, 
ond'è  che  la  differenza  da  lui  segnalata  può  spiegarsi  almeno  in 
parte  per  ria  di  questa  differenza  deirazione  retinica.  Del  resto 
la  teoria  che  la  misura  yisuale  sia  una  semplice  comparazione 
di  sensazioni  muscolari  è  molto  difiBcile  che  sia  provata,  giacche 
una  volta  che  ogni  eccitazione  retinica  produce  una  reazione 
motrice  determinata,  non  si  arriverà  mai  ad  isolare  questi  due 
fenomeni  strettamente  associati,  l'uno  retinico  e  l'altro  muscolare, 
e  quando  si  crede  di  agire  semplicemente  sui  movimenti  del* 
rocchio  si  modifica  anche  lo  stato  della  retina. 

Il  Mtbsterberg  per  dar  ragione  della  nozione  di  spazio  non 
si  contentò  solamente  dei  movimenti  dell'occhio,  ma  fermò  l'atten- 
zione anche  sull'orecchio  e  vediamo  come.  Le  onde  sonore  produ- 
cono nel  vestibolo  e  nella  coclea  le  eccitazioni  donde  risulta  la 
sensazione  di  suono,  eccitazioni  relativamente  indipendenti  dalla 
posizione  della  sorgente  sonora,  tanto  che  le  differenze  risultanti 
dallo  spostamento  di  quest'ultima  sono  percepite  come  differenze 
qualitative  senza  rapporto  diretto  alla  localizzazione  del  suono.  Ma 
dall'altra  parte  le  stesse  onde  sonore  producono  nei  canali  semicir- 
colari altre  eccitazioni  (^)  interamente  dipendenti  dalla  situazione 
dell'oggetto  donde  emanano.  Tale  dipendenza  per  il  Munsterberg 
si  concepisce  facilmente  considerando  la  posizione  perpendicolare 
vicendevole  dei  tre  canali.  Se  non  che,  nota  giustamente  il  Bour- 
don  (^)  i  canali  semicircolari  non  avendo  che  tre  direzioni,  come 
arriveremmo  noi  a  stabilire  col  solo  loro  aiuto  quell'infinità  di 
direzioni  che  lo  spazio  in  realtà  possiede?  A  tal  uopo  bisogna 
ricordare  che  il  bambino  partendo  dalla  conoscenza  di  queste  in- 


(0  Kicordiamo  qui  che  altri  autori  prima  del  Munsterberg,  comunque 
da  punii  dì  vista  differenti,  averano  assegnato  ai  canali  semicircolari  la 
foiizione  di  darci  il  senso  dello  spazio.  Tra  gli  altri  citeremo  il  Cjon  il 
quale  però  non  faceva  intervenire  le  sensazioni  muscolari,  ma  tutto  faceva 
dipendere  dalVazione  diretta  delle  onde  sonore  sui  canali  semicircolari, 
azione  tanto  misteriosa  ed  inesplicabile  che  non  vai  la  pena  di  aggiunger 
altro. 

(>)  Retme  Philosophiqw,  1890. 
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finite  direzioni  apprende  solo  molto  tardi  la  teorìa  geometrica 
delle  tre  direzioni  principali.  Queste  insomma  rappresentano  una 
scoyerta  tardiva,  non  mia  cognizione  primitiva. 

Ma  tornando  all'esposizione  della  teoria  del  Mùnsterberg, 
diremo  ohe  le  suddette  eccitazioni  danno  origine  in  modo  reflesBo, 
probabilmente  per  via  del  cervelletto,  ad  alcuni  movimenti  della 
testa  e  delle  sue  parti  vantaggiosi  all'individuo  in  quanto  met- 
tono le  orecchie  per  rapporto  alla  sorgente  sonora  nella  posizione 
adatta  alla  udizione  più  netta,  posizione  che  è  quella  nella  quale 
il  suono  viene  dal  davanti  e  con  intensità  eguale  per  le  due 
orecchie  :  tali  movimenti  devono  dar  origine  alle  sensazioni  mu- 
scolari, nel  cui  insieme  consiste  lo  spazio  uditivo.  Un'esperiensa 
interessante  provò  al  Mùnsterberg  che  la  localizzazione  uditiva 
non  può  dipendere  dalla  sensazione  sonora  pura  e  semplice  :  se  si 
fa  arrivare  alle  due  orecchie  per  mezzo  di  un  tubo  biforcato  il 
rumore  del  tic  tac  d'un  orologio  e  se  in  seguito  si  allontana  l'una 
delle  branche  dello  stesso  tubo  fino  a  che,  poniamo,  il  tic  tac 
non  sia  percettibile  per  l'orecchio  sinistro,  si  osserva  questo,  dice 
Urbantschitch  :  •  l'orecchio  destro  percepisce  il  tic  tac  dell'oro- 
logio molto  debolmente,  ma  distinto  tanto  se  la  branca  appar- 
tenente all'altro  orecchio  viene  compressa,  quanto  se  è  lasciata 
aperta:  ma  la  determinazione  del  posto  in  cui  si  produce  le 
stimolo  uditivo  è  notevolmente  infiuenzata  dalla  compressione  del 
tubo  sinistro.  Il  tic  tac  è  sentito  nell'orecchio  destro  solamente  se 
vi  è  occlusione  completa  nel  tubo  sinistro  :  mentre  se  lo  si  lascia 
aperto,  il  tic  tac  sembra  allontanarsi  dall'orecchio  dritto,  avvi- 
cinandosi al  mezzo  della  testa:  il  che,  secondo  Mfinsterbeig, 
c'insegna  che  l'eccitazione  sonora  del  lato  sinistro  se  è  debole 
per  produrre  una  sensazione  di  suono,  ò  nondimeno  capace  di 
^re  sulla  localizzazione  della  sensazione  sonora  proveniente  da 
destra.  Se  la  stessa  sensazione  sonora  avesse  il  suo  segno  locale, 
dovrebbe  cessare  con  essa  la  sua  azione  sulla  percezione  parziale  ; 
ora  stante  che  ciò  non  avviene,  ne  segue  che  l'eccitazione  centri- 
peta, la  quale  diviene  cosciente  come  suono  e  quella  che  sveglia 
in  noi  la  rappresentazione  di  un  punto  determinato  dello  spazio 
non  solamente  non  sono  identiche,  ma  entro  certi  limiti,  sono  indi- 
pendenti l'una  dall'altra.  Se  non  che  l'argomento  precedente  dice 
troppo,  in  quanto  con  esso  si  può  negare  ogni  azione  di  fono- 
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meni  inconscienti  sulla  vita  cosciente  :  è  probabile  che  allo  stesso 
modo  che  i  residui  mnemonici  incoscienti  agiscono  sulle  nostre 
percezioni  attuali  rendendole  più  nette  e  falsandole  qualche  volta, 
cosi  la  localizzazione  possa  essere  determinata  da  un  residuo  rela- 
tivamente  incosciente  di  suono? 

Il  Mùnsterberg  compì  molte  altre  esperienze  per  risolvere  la 
questione  di  quanti  gradi  dovesse  spostarsi  la  direzione  di  un  suono, 
perchè  detto  spostamento  Josse  percepito  (0  e  trovò  che  oriz- 
zontalmente il  minimum  di  spostamento  percettibile  andava  cre- 
scendo a  misura  che  la  sorgente  sonora  passava  dal  davanti  della 
testa  al  di  dietro.  Spiegò  Vaumento  del  minimum  di  spostamento 
percettibile  quando  si  passava  da  0^  (dinanzi  la  testa)  a  180^ 
(dietro),  per  mezzo  dell'intensità  crescente  dello  sforzo  muscolare 
che  bisognava  fare  per  imprimere  alla  testa  delle  rotazioni  cor- 
rispondenti. Tale  intensità  crescente  portava  con  sé,  secondo  la 
legge  di  Weber,  Taccrescimento  delle  diiferenze  percettibili. 

Al  Mùnsterberg  sono  state  fatte  molte  obbiezioni,  alle  quali 
accenneremo  di  volo:  l"*  si  è  detto  che  il  numero  delle  sue 
esperienze  fosse  insufficiente;  2"  che  le  esperienze  fossero  state 
fatte  in  momenti  differenti  e  quindi  i  risultati  ottenuti  potessero 
dipendere  da  stati  paiticolari  dell'attenzione  ;  3®  che  taluni  risul- 
tati fossero  sorprendenti,  come  quando  diveniva  percettibile  lo 
spostamento  di  un  solo  centimetro.  Ma  a  parte  tutte  queste  osser- 
vazioni, rimangono  sempre  un  mistero  i  caratteri  distintivi  di 
quelle  eccitazioni  che  producono  le  diverse  reazioni  muscolari, 
in  grazia  delle  quali  poi  si  localizza  il  suono. 

La  questione  dell'importanza  del  senso  muscolare  nella  for- 
mazione della  nozione  di  spazio  dopo  tutte  le  ricerche  e  le  cri- 
tiche fatte  ed  a  cui  in  parte  abbiamo  accennato,  non  si  può  dire 
esaurita  :  oggi,  come  per  lo  passato,  vi  sono  dei  filosofi  nativisti 
ed  empiristi,  e  fra  questi  ultimi  vi  sono  di  quelli  che  son  ài- 


(1)  L'autore  fece  in  modo  che  la  sorgente  sonora  si  spostasse  su  tre  cir- 
conferenze di  un  metro  di  raggio  aventi  il  loro  centro  nella  testa  nel  mezzo 
di  una  linea  che  congiungesse  i  due  timpani,  e  appartenenti  rispettivamente 
a  tre  piani  perpendicolari  tra  loro,  uno  orizzontale  e  due  altri  verticali. 
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sposti  0  a  dare  un^importanza  eccessiva,  OTYero  nessuna  al  fattore 
muscolare.  Da  una  parte,  per  ei^empio,  THcvinans  dopo  aver  di- 
stinto la  rappresentatone  dello  spazio  àsXYipotesi  dello  spazio^ 
nota  che  questo  come  rappresentazione  non  è  che  il  sistema  delle 
innervazioni  possibili  in  genere,  e  però  qualche  cosa  di  pura- 
mente intoriore,  di  completamente  indipendente  da  ogni  esperienza 
esterna,  tanto  che  in  esso  sono  localizzate  tutte  le  cose  del  mondo 
estemo.  Dall* altra  il  Cabot  osserva  che  se  Testonsione  si  riduce 
a  rapporti  tra  le  impressioni,  si  deve  ricondurre  lo  spazio  al  tempo: 
ora  tale  tentativo  suppone  la  nozione  di  spazio  in  quanto  suppone 
che  il  movimento  parta  da  un  dato  punto,  il  che  è  una  determina- 
zione nello  spazio.  Por  tale  autore  la  nozione  dello  spazio  risulta 
dal  lavoro  dello  spirito  che  s'esercita  su  dati  di  cui  noi  non  sap- 
piamo niente  direttamente,  essendo  essi  al  disotto  della  soglia 
della  coscienza.  Ma  tale  nozione,  gli  si  può  domandare,  fino  a  ohe 
punto  è  una  creazione  dello  spirito? 

Negli  ultimi  tempi  però  la  questione  dell'orìgine  della  nozione 
di  spazio  ha  subito  come  a  dire  una  evoluzione,  giacché  prima  il 
dibattito  volgeva  massimamente  su  questo,  che  per  taluni  la  no- 
zione di  spazio  non  poteva  essere  costruita  mediante  le  sensa- 
zioni di  qualunque  genere  esse  fossero,  mentrechè  per  altri  ciò 
era  possibile  ;  ora  quasi  tutti  contengono  che  la  nozione  di  spazio 
è  un  prodotto  o  una  costruuione  {fanzione)  dello  spirito  :  ma  per 
alcuni  le  sensazioni  muscolari  rappresentano  il  fattore  principale 
e  per  altri  sono  le  sensazioni  visuali  o  tattili  che  con  o  senza 
r  aiuto  delle  sensazioni  muscolari  costituiscono  il  materiale  di 
detta  costruzione*  Come  si  vede,  messa  cosi  la  questione,  sareb- 
bero solamente  i  casi  di  guarigione  dei  ciechi  nati  che  potrebbero 
porterò  una  soluzione  razionale  e  definitiva,  ma  pur  troppo  teli 
casi  sono  interpreteti  in  modo  discorde.  Uno  degli  ultimi  casi 
è  quello  riferito  dal  Dunan,  nel  quale  caso  la  percezione  delle 
superficie  si  mostrò  costituite  fin  dall'origine,  mentre  quella  della 
profondità  era  appena  abbozzate.  Dal  che  l'autore  dedusse  che 
un  individuo,  il  quale  apre  per  la  prima  volta  gli  occhi  alla  luce 
percepisce  immediatamente  l'estensione  piana  coi  rapporti  di  gran- 
dezza e  di  posizione  delle  figure,  le  quali  possono  trovarsi  di- 
segnate. Biguardo  alla  profondità  poi  egli  non  la  vede  in  modo 
da  riconoscere  i  diversi  piani  nei  quali  sono  collocati  gli  oggetti, 
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tuttavia  le  imagioi  gli  appaiono  come  proiettate  nella  spazio  a 
distanze  indeterminate.  In  tutti  i  casi  rocchio  solo  senza  il  con- 
corso della  mano,  gli  dà  dal  primo  momento  una  percezione  dello 
spazio  che  sarà  perfezionata  e  rettificata  più  tardi  dall'abitudine 
e  dalla  legge  di  associazione,  ma  che  è  già  completa  nel  senso 
che  rende  possibile  in  una  volta  la  visione  delle  tre  dimensioni 
dello  spazio. 

Noi  abbiamo  già  detto  che  tra  i  filosofi  moderni,  i  quali 
attribuiscono  un  certo  valore  all'esperienza  nella  formazione  della 
nozione  di  spazio,  ve  ne  sono  di  quelli  che  non  sono  disposti 
a  dame  alcuno  al  fattore  muscolare  :  tali  sono,  per  esempio,  il 
Dauan  e  il  Lipps.  Il  primo  nota  come  le  sensazioni  muscolari 
^sendo  successive  le  une  per  rapporto  alle  altre,  non  possano 
dar  ragione  del  carattere  di  simultaneità  col  quale  ci  appaiono 
le  parti  dello  spazio,  ond*ò  che  a  lui  pare  necessario  attribuire 
nella  percezione  dell'esti'nsione  superficiale  una  parte  importante 
alla  sensazione  specifica  deirocchio,  cioò  al  colore,  il  quale  rap- 
presenta r  elemento  simultaneo  in  opposizione  alle  sensazioni 
muscolari  che  rappresentano  Telemento  successivo.  Inoltre  il  rap- 
porto della  sensazione  specifica  colla  sensazione  muscolare  che 
dovrebbe  darci  l'estensione,  andrebbe  considerato  come  qualche 
cosa  di  più  intimo  che  non  un  semplice  rapporto  di  juxta-posizione, 
quale  è  quello  offerto  dalle  leggi  di  associazione.  Le  due  sensa- 
zioni insonmia  dovrebbero  essere  combinate  come  due  elementi 
chimici  si  combinano  per  formare  un  composto,  nel  quale  non  si 
trovano  più  le  qualità  dei  componenti  {Teoria  sintetica).  C'è  di 
più  ancora.  I  partigiani  della  così  detta  teorìa  empirica  o  genetica 
della  nozione  di  spazio  hanno  di  mira  di  formare  coli' intensivo  delle 
sensazioni  muscolari  l'estensivo  delle  cose,  senza  ac<rorgersi  che  per 
ammettere  ciò  occorre  in  ultima  analisi  supporre  un  certo  potere, 
una  certa  facoltà  innata  nello  spirito  da  cui  essi  rifuggono.  E  lo 
spazio  costruito  per  mezzo  di  taluni  movimenti,  è  innegabile  che 
possa  essere  percepito  sia  pure  in  un  tempo  posteriore  dagli  occhi: 
ora  non  si  viene  con  ciò  ad  ammettere  negli  occhi  la  capacità  di 
percepire  lo  spazio  ?  Non  si  sposta  invece  di  risolvere  la  questione  ? 
É  vero  che  qui  si  può  osservare  che  in  tal  caso  lo  spazio  obbiettivo 
percepito  dall'occhio  è  un  insieme  di  imagini  o  di  ricordi  di  sen- 
sazioni muscolari,  i  quali  potranno  associarsi  colle  sensazioni  ocu- 
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lari  e  comunicar  loro  rattitudine  a  rappresentare  Vestensione  da 
esse  non  posseduta;  ma  a  ciò  si  risponde  domandando  se  rocchio 
veda  0  ho  Vestensione  :  se  no,  vuol  dire  che  non  vede  nemmeno 
due  corpi  situati  l'uno  fuori  delFaltro,  1  uno  a  destra  e  Taltro  a 
sinistra,  aventi  una  certa  grandezza  ecc.  (equivalendo  ciò  a  veder 
nello  spazio):  il  che  è  semplicemente  assurdo:  non  è  possibile 
quindi  non  ammettere  che  rocchio  veda  realmente  nello  spazio. 
Se  non  che  occorrerà  spiegare  in  che  modo  le  sensazioni  visuali 
si  siano  adattate  a  rendere  possibile  una  tale  percezione  :  e  allora 
delle  due  Tuna,  o  bisognerà  supporre  che  esse  avessero  una  pre- 
disposizione a  lasciarsi  adattare  e  ricadiamo  nel  nativismo,  ovvero 
che  esse  non  avessero  alcuna  predisposizione  e  che  godessero  di 
una  plasticità  assoluta  ed  abbiamo  un'altra  forma  di  nativismo 
dato  dall'indeterminazione  assoluta. 

Ma  l'autore  che  colla  maggiore  energìa  ha  protestato  contro  la 
teoria  empirico-genetica  della  nozione  di  spazio  è  stato  senza  dubbio 
il  Lipps  (0*  Grli  empiristi  dicono,  egli  nota,  che  noi  tendiamo  a 
trasportare  le  impressioni  degli  oggetti  sulla  macula  lutea  affine 
di  acquistare  delle  immagini  più  chiare  e  precise:  ma  un  tal 
fatto  non  presuppone  già  la  locazzazione  ?  (^).  Inoltre  vi  è  una 
ragione  reale  di  anunettere  un'eccitabilità  differente  per  le  diverse 
parti  della  retina,  nel  grado  che  lo  vorrebbe  la  teoria?  E  vi  è 
alcuna  prova  per  ammettere  che  un'impressione  particolare  rìen- 


{})  V.  Philosophùcke  Monatshefte,  voi.  XXI. 

(')  Il  Bonatellì  fin  dal  1864  notava  che  le  rappresentazioni  spaziali 
non  potrebbero  nascere  dalle  sensazioni  muscolari,  se  ^à  Timmaginazionc 
non  possedesse  uno  spazio  in  cui  collocarle  e  distribuirle.  Al  che  aggiun- 
geva che  gli  elementi  delle  nostre  nozioni  geometriche  non  si  confanno 
punto  coi  movimenti  muscolari  che  dovrebbero  fornirceM:  i  primi  sono 
semplicissimi,  esempio,  la  retta,  gli  angoli  rettilinei,  il  triangolo  ecc.,  mentre 
i  secondi  e  precisamente  quelli  che  dovrebbero  servire  a  generare  i  primi, 
sono  complicatissimi  e  molteplici  e  così  artificiosamento  intrecciati  che  se 
le  prime  nozioni  geometriche  non  fossero  proprio  altro  che  le  sensazioni 
di  quei  movimenti,  dovrebbero  essere  la  più  intricata  e  confusa  cosa  del 
mondo;  né  si  capisce,  aggiungiamo  noi,  come  anche  partendo  da  simile 
confusione  sì  sia  potuto  giungere  a  formare  gli  elementi  geometrici  a  cui 
si  è  accennato. 


n  ikitora  della  moiilità  nella  nosione  di  apulo.  549 

tnmdo  come  parte  in  una  complessa,  sia  condotta  nel  mezzo  della 
retina  e  susciti  un  movimento  determinato,  che  non  ha  niente  a  che 
fare  colle  altre  impressioni  particolari  ?  Del  resto  per  convincersi 
della  mancanza  di  solidità  della  teoria  delle  sensazioni  muscolari 
basta  riflettere  che  vi  sono  delle  parti  della  retina  che  si  trovano 
troppo  lontane,  perchè  le  loro  impressioni  possano  essere  traspor- 
tate per  via  di  semplici  movimenti  degli  occhi  alla  macula  lutea. 
lutine  perchè  la  rappresentazione  delle  differenze  spaziali  traesse 
origine  dal  movimento,  occorrerebbe  che  un  punto  della  retina  de^ 
scrìvesse  realmente  tale  o  tal' altro  cammino  o  che  tutta  la  pu- 
pilla girasse  intomo  a  tale  o  tal  altro  punto  ;  ora  ciò  che  è  vero 
si  è,  che  certe  sensazioni  determinate  intensivamente  e  qualitati- 
vamente, non  possono  riferirsi  ad  un  dato  spazio,  se  non  quando, 
essendo  già  formata  Tintuizione  spaziale,  lo  stato  qualitativo  della 
sensazione  è  associato  a  tale  o  tal  altra  rappresentazione  dello 
spazio. 

Da  tutto  ciò  cbe  abbiamo  detto  finora,  a  noi  pare  si  possa 
dedurre  che  i  vari  autori,  i  quali  si  sono  occupati  in  un  senso  o 
nell'altro  dell'origine  della  nozione  di  spazio  più  o  meno  inconscia- 
mente e  volontariamente,  abbiano  contribuito  a  formare  un  tutto 
insieme  coerente  del  quale  ora  è  facile  tirare  le  linee  generali, 
tenendo  presente  che  la  questione  fondamentale  per  noi  non  è  quella 
riguardante  il  nativismo  o  l'empirismo,  ma  bensì  quella  concernente 
razione  da  attribuire  alle  sensazioni  muscolari.  Ora  che  tra  la 
nozione  di  spazio  e  il  movimento  esistano  dei  rapporti  è  innega- 
bile, ma  siamo  perciò  autorizzati  ad  affermare  che  è  il  movimento, 
0  meglio  che  sono  le  sensazioni  muscolari  ottenute  in  seguito  ai 
movimenti,  che  ci  conducono  a  formare  la  nozione  di  spazio?  Si 
può  dire  che  senza  di  esse  non  si  avrebbe  la  nozione  di  spazio  ? 
Noi  a  tal  proposito  crediamo  opportuno  distinguere  il  movimento 
obbiettivamente  considerato  e  percepito  per  mezzo  della  vista, 
come  per  mezzo  di  tutte  quelle  sensazioni  provenienti  dalle  parti 
in  moto,  atte  ad  informarci  della  direzione,  deirestensione,  ecc.  del 
moto  stesso,  dal  movimento  considerato  subbiettivamente,  cioè  nella 
sua  orìgine,  nel  sentore  (senso  di  forza)  che  noi  abbiamo  producen- 
dolo :  ora  finché  noi  abbiamo  di  vista  il  primo,  cioè  il  movimento 
obbiettivo,  è  presupposta  già  la  nozione  di  spazio;  come  si  pò- 
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trebbe,  infatti,  percepire  e  fissare  T  attenzione  sul  movimento  este- 
riore, se  prima  non  si  fosse  formata  la  nozione  iAY  esterno  ?  È  d& 
escludere  quindi  che  il  movimento  obbiettivamente  considerato  dia 
origine  alla  nozione  di  spazio.  Dall'altra  parte  dal  punto  di  vista 
subbiettivo,  noi  non  acquistiamo  coscienza  del  movimento  vero  e 
proprio,  ma  della  forza  che  ad  esso  dà  origine,  della  causa  che 
lo  produce,  della  capacità  e  della  possibilità  di  poterlo  es^uire 
nel  quale  ultimo  caso  lo  spazio  è  posto,  non  presupposto.  Quando 
si  dice  che  il  movimento  fornisce  la  nozione  di  spazio  non  si  & 
in  sostanza  che  attribuire  al  movimento  obbiettivamente  conside- 
rato, ciò  che  è  attribuibile  a  quello  subbiettivo  (attività  subbiet- 
tiva),  si  prende  Tuno  per  Valtro:  si  cade  in  altri  termini  in  quella 
forma  di  sofisma  che  fu  detta  a  dieto  simpliciter  ad  dietum  se- 
eundum  quid.  I  rapporti  tra  spazio  ed  attività  sono,  secondo  noi, 
ben  altri  che  tra  spazio  e  movimento,  giacché  il  movimento 
presuppone  già  la  nozione  di  spazio  comunque  confusa,  mentre 
Fattività  interna,  Fattività  propriamente  detta  non  la  presuppone, 
ma  la  pone  solamente  dopo  che  s'incontra  in  altra  attività  o  forjie. 
Ognuno  intende  che  quando  noi  diciamo  attività  interna  o  psichica 
non  possiamo  limitare  il  significato  e  la  comprensione  di  questa  al 
solo  movimento  :  questo  ne  è  una  delle  forme  e  un  effetto,  ond*è  che 
non  si  può  dire  che  noi  abbiamo  la  nozione  di  spazio  solamente  dai 
movimenti,  ma  bensì  che  anche  senza  di  questi,  purché  l'energia 
psichica  si  metta  in  rapporto  coir  energia  cosmica  per  mezzo  dei 
sensi  (vista  massimamente),  noi  avremo  una  certa  nozione  di 
spazio.  E  dopo  ciò  si  spiega  benissimo  perché  i  movimenti  siano 
apparsi  a  molti  autori  un  fattore  importante  della  genesi  della 
nozione  di  spazio  :  non  costituiscono  forse  i  movimenti  una  delle 
manifestazioni  più  appariscenti  dell'attività  interna  ed  il  prin- 
cipale mezzo  di  porsi  in  rapporto  con  altre  attività?  Insomma 
per  noi  le  nozioni  di  esteriorità  e  di  spazialità  s'acquistano  con 
un  solo  processo  e  quindi  contemporaneamente  :  del  resto  chi  dice 
esterno  non  dice  per  ciò  stesso  spazio?  S'intende  bene  che  qui 
si  vuole  indagare  la  genesi  della  nozione  di  spazio,  non  la  natura 
dello  spazio  dal  punto  di  vista  metafisico. 

Ma  qui  si  affacccia  un'  obbiezione,  ed  é  che,  stando  a  taluni, 
sono  appunto  le  sensazioni  muscolari  quelle  che  danno  a  noi  il 
senso  della  forza  e  dell'attività  :  noi  torneremo  più  giù  su  questa 
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importantissima  questione  :  fin  da  ora  però  non  vogliamo  tralasciare 
di  notare  come  ad  ogni  osservatore, spregiudicato  debba  riuscire 
evidente  che  l'attività  interiore  non  diviene  cosciente  solamente 
in  s^uito  alle  sensazioni  muscolari,  ma  anche  in  seguito  a  tutti  gli 
altri  fatti  psichici,  dai  più  semplici  ai  più  complessi,  nei  quali 
la  contrazione  muscolare  non  ha  niente  a  che  fare.  La  viva- 
cità con  cui  irrompono  nella  fantasia  di  un  artista  le  imagini 
di  cui  egli  compone  Topera  d*arte  e  le  varie  forme  di  intensità 
con  cui  reagisce  lo  spirito  agli  stimoli  estemi  sono  altrettante 
prove  dell'esistenza  in  noi  della  coscienza  di  un'attività  che  non 
va  in  alcun  modo  confusa  colle  sensazioni  muscolari.  Del  resto 
la  tendenza  ormai  accentuata  di  spiegare  il  senso  dell'attività 
per  mezzo  delle  sensazioni  muscolari  ha  un  fondamento  solido, 
positivo,  sperimentale,  o  non  è  piuttosto  un'ipotesi  comoda  per 
velare  la  nostra  ignoranza  ?  Oramai  è  notorio  che  taluni  psicologi 
attribuiscono  alle  sensazioni  muscolari  tutto  ciò  che  non  è  spie- 
gabile per  mezzo  delle  altre  sensazioni  periferiche  e  in  ciò  sono 
seguiti  dagl'inesperti,  i  quali  non  si  domandano  se  le  sensazioni 
provenienti  da  organi  come  i  muscoli  possano  dare  tanti  effetti 
straordinari.  Vargumentum  crucis  di  tali  scienziati  in  fin  dei  conti 
è  che  se  un  individuo  è  reso  privo  della  sensibilità  nei  muscoli 
di  un  arto,  non  può  valutare  né  il  peso,  né  l'estensione,  né  la  dire- 
zione dei  suoi  movimenti  e  nemmeno  la  forza  necessaria  per  com- 
piere questi  ultimi.  Ma,  domandiamo  noi,  è  lecito  da  un  tal  fatto 
dedurre  che  il  senso  della  forza  e  dell'attività  sia  dato  dai  muscoli 
senz'altro?  Un  tal  ragionamento  non  somiglia  forse  a  quello 
per  cui  si  considera  il  pensiero  una  funzione  del  cervello,  sol 
perchè  pensiero  e  cervello  mostrano  di  essere  in  connessione  fra 
loro  ?  Se  ciò  fosse  esatto,  si  dovrebbe  dire  che  l'idea  è  una  fun- 
zione 0  un  effetto  della  parola,  sol  perchè  l'idea  e  la  parola  che 
Fesprime  sono  intimamente  connesse  fra  loro.  A  noi  sembra  più 
positivo  affermare  che  l'attività  dello  spirito,  come  la  vita,  lungi 
dall'essere  riposte  in  una  parte  sola  dell'organismo,  compenetrano 
tutto  quest'ultimo  ed  hanno  bisogno  di  esso  per  attuarsi,  deter- 
minarsi e  concretarsi,  come  l'idea  dell'artista  ha  bisogno  della 
materia  (marmo,  colore  ecc.)  per  realizzarsi. 

Dopo  la  discussione  antecedentemente  fatta  è  facile  com- 
prendere come  noi  nella  formazione  della  nozione  di  spazio  attri- 
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buiamo  valore  non  ad  una  sola  specie  di  sensazioni  (sensazioni 
muscolarì),  ma  a  tutte  quelle  proyenienti  dairestemo. 

D*altra  parte  nessuna  cosa  al  mondo  potrebbe  farci  compren- 
dere, perchè  un  sistema  di  sensazioni  (muscolari)  che  non  implica 
alcuna  nozione  di  spazio  dovrebbe  necessariamente  essere  percepito 
sotto  la  forma  di  spazio.  Ormai  nessuno  più  crede  che  noi  abbiamo 
come  a  dire  la  intuizione  vuota  dello  spazio  per  disporvi  in  se- 
guito le  imagini.  Noi,  come  diceva  Lotze,  reagiamo  secondo  le 
leggi  della  nosti-a  natura  alle  eccitazioni  e  cominciamo  dal  loca- 
lizzare un'impressione  P  vicino  ad  un'altra  Q  immaginando  una 
linea  m^i,  che  si  può  chiamare  elemento  dello  spazio  futuro,  ma 
non  una  linea  nello  spazio,  perchè  questo  spazio  intero  nel  quale 
potrebbe  essere  tracciata,  non  esiste  ancora.  È  più  tardi  che  noi 
acquistiamo  la  convinzione  della  possibilità  di  combinare,  di  le- 
gare punti  dati  in  modi  svariatissimi  e  infine  in  maniera  illi- 
mitata. 

Noi  non  ci  fermeremo  su  tutte  le  discussioni  che  si  son  fatte 
per  mostrare  il  carattere  della  necessità  nella  nozione  di  spazio  ; 
basta  consultare  a  tale  scopo  le  opere  dei  nostri  migliori  gno- 
seologi,  tra  i  quali  va  citato  il  Bonatelli  (^).  Gonchiuderemo  piut- 
tosto col  notare  come  le  sensazioni  si  trovino  nel  nostro  spirito 
inestese  e  Tuna  insieme  coir  altra,  benché  distinte,  a  guisa  p.  es. 
dei  suoni  contemporanei  di  un  accordo:  ben  vi  corrono  tra  esse 
dei  rapporti  dovuti  ai  differenti  punti  del  nostro  corpo  che  fu- 
rono affetti  dallo  stimolo,  alla  direzione  di  questo  e  via  dicendo  ; 
dovuti  quindi  a  dei  rapporti  spaziali:  ma,  sono  perciò  rapporti 
spaziali  essi  medesimi  ?  Tanto  varrebbe  dir  ciò,  quanto  affermare 
che  tra  i  diversi  suoni  che  il  cantante  emette  dalla  sua  bocca, 
corrono  né  più  uè  meno  quelle  medesime  attinenze  che  tra  le 
note  segnate  sulla  carta.  Sono  due  ordini  paralleli  di  rapporti 
di  cui  ciascun  punto  ha  il  suo  corrispondente  nell'altro,  ma  che 
non  hanno  niente  di  comune  tra  loro.  Ora  perchè  il  cantante  può 
tradurre  le  relazioni  di  estensione  superficiale  in  che  consistono 
ì  caratteri  della  musica  nel  linguaggio  affatto  diverso  del  canto  ? 
Perchè  egli  possiede  questo  linguaggio  ;  e  sebbene  si  possa  dire 


(^)  Bonatelli,  Pensiero  e  conoscenza,  Bologna,  1864. 
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che  non  ayrebbe  cantato  mai  qnesta  o  quell'aria  se  non  Tavesse 
letta  nella  musica,  è  vero  del  pari  che  questa  non  sarebbe  ba- 
stata a  dargli  la  menoma  idea  del  canto,  se  egli  non  avesse  già 
avuto  in  sé  la  materia  e  Tergano  per  quel  mondo  di  suoni.  Se  non 
fosse  nella  natura  dello  spirito  di  rispondere  ali* azione  della  forza 
este  ma  coirintuìzione  spaziale,  esso  non  potrebbe  mai  fare  quelle 
molteplici  e  svariate  operazioni  per  cui  arriva  a  costruire  a  senso 
p.  es.  del  Wundt,  la  forma  spaziale.  Né  v*  è  una  ragione  al  mondo, 
perchè  le  sensazioni  muscolari  per  sé  divengano  misura,  regola 
e  quindi  forma  di  tutte  le  altre  sensazioni:  affinchè  lo  spirito 
separi,  astragga,  sintetizzi  ecc.  occorre  che  segua  delle  tendenze, 
delle  leggi  inerenti  alla  sua  propria  natura  ;  e  gli  stimoli  estemi 
di  qualunque  genere  siano  coi  loro  effetti,  non  varranno  che  a 
suscitare  la  sua  attività,  ricevendo  essi  però  ogni  significato  da 
quest'ultima. 

La  questione  non  procederebbe  di  un  passo  coU'affermare 
che  per  senso  muscolare  occorra  intendere  la  coscienza  delFim- 
pulso  motore  centrale,  prima,  perchè  Fattività  psichica  non  va 
intesa  solo  come  movimento,  poi  perchè  Fattività,  come  la  vita, 
nota  il  Ward,  non  si  può  localizzare  in  un  dato  centro,  e  infine 
perchè  anche  i  risultati  della  scienza  positiva  contradicono  ad 
una  tale  ipotesi. 


MARIO  NIZZOLI 
ED  IL  SUO  LESSICO  CICERONIANO 

Nota  di  Giuseppe  Pagani,  presentata  dal  Socio  L.  Ferri. 


Sommario.  ~  Luogo  e  data  della  nascita  di  Mario.  —  I  genitori,  gli  studi, 
sno  amore  grandissimo  per  Cicerone.  —  Il  Nizzoli  presso  i  Gambara 
di  Brescia.  —  Il  cavalier  Gianfrancesco.  —  H  Nizzoli  a  Milano.  — 
I  ciceroniani  e  gli  eclettici  al  princìpio  del  secolo  XVI.  —  Erasmo 
di  Roterdam  e  Giulio  Cesare  Scaligero.^  —  Stefano  Doleto  e  Fran- 
cesco Florido  Sabino.  —  Il  Nizzoli  e  il  suo  lessico  ciceroniano. 

«  Le  noatre  ricchezze  non  si  conoscono,  non  si  trafficano,  e 
perciò  come  potrebbero  crescere?  Tutto  il  pensiero  italiano  si 
deve  raccogliere:  volevo  dire  da  Pitagora  in  qua,  dirò  di  più, 
da  Bardana  fino  a  noi  » . 

Queste  parole  scritte  da  Antonio  Rosmini  al  Tarditi  (0  vor- 
rebbero dar  ragione  della  stampa  di  questo  breve  studio  in  tomo 
a  Mario  Nizzoli,  che,  se  non  fu  tra  gli  umanisti  che  fiorirono 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  de'  più  gagliardi  d'ingegno  e 
de*  più  fecondi,  per  niun  conto  dev'essere  dimenticato  nella  storia 
del  rinascimento  filosofico.  Il  suo  nome  non  è  certo  ignorato  dai 
cultori  di  studi  letterari  e  filosofici.  Di  lui  parlarono  con  onore 
il  Tiraboschi,  il  Corniani,  il  Ginguenè,  il  Leibniz,  il  Brucker, 
il  Mamiani  ed  altri.  Il  Leibniz  sopratutto  non  reputò  opera  git- 
tata ristamparne  il  De  veris  principiis  et  de  vera  ratione  phi- 
losophandi  arricchito  di  osservazioni  sue  e  preceduto  da  una 
lunga  dissertazione  sul  merito  del  libro  e  dell'autore.  Nessuno 


(^)  Lettera  al  prof.  Michele  Tarditi  in  data  18  novembre  1845. 
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tuttavia  prese  a  trattare  della  sua  vita  e  delle  sue  opere  {^).  Ed 
ecco  perchè  ci  parve  buona  cosa  richiamare  maggiormente  l'at- 
tenzione degli  studiosi  su  questo  dotto  italiano,  la  cui  opera  non 
può  dirsi  sterile  e  solitaria,  come  quella  di  tanti  suoi  contempo- 
ranei, e  di  contribuire  insieme,  anche  in  piccola  parte,  ad  una 
compiuta  storia  dell  umanesimo  italiano.  Neil*  esposizione  seguimmo 
l'ordine  cronologico,  procurando  di  raccogliere  tutte  le  notizie  che 
potessero  recare  maggior  luce  alle  polemiche  letterarie  e  filoso- 
fiche, le  quali  furono  le  vicende  più  importanti  nella  vita  del 
modestissimo  e  laboriosissimo  Nizzoli.  Dopo  Tesame  de*  suoi 
scritti  ed  il  racconto  della  vita,  lo  studio  si  chiude  con  un  breve 
giudizio  intorno  al  letterato  ed  al  filosofo.  Avranno  largo  com- 
penso queste  nostre  fatiche  se  saremo  riusciti  a  far  conoscere 
meglio  la  vita  e  le  opere  di  un  italiano  che  tanto  ha  meritato 
della  scienza  e  delle  lettere. 


Mario  Nizzoli  nacque  in  fioretto,  villa  appartenente  alla 
Castellanza  di  Brescello,  grosso  borgo  della  Provincia  di  Beggio 
Emilia  (^).  Lo  attesta  Angelo  Maria  Edoardo  da  Herba  nella 
sua  opera  su  Parma,  dove  dice:  «  Mario  Nizzoli  Dato  nella  terra 
di  Boreto  «  (^)  ;  lo  confermano  le  parole  di  due  patrizi  veneti 
Andrea  Morosini  e  Benedetto  Zorzi,  i  quali,  nella  relazione  di 
uo  loro  viaggio  fatto  in  sul  finire  del  secolo  decimosesto,  scris- 


(>)  Del  Nizzoli  appena  parlano  alcani  storici;  sicché  manca  di  lui 
una  vera  biografia.  Lo  Spinelli,  in  nno  scritto  recentemente  pubblicato  nella 
Raisegna  Emiliana,  fa  il  primo  a  dame  qualche  maggior  notizia. 

(2)  Ecco  perchè  in  tutte  le  opere  a  stampa,  che  di  lui  abbiamo,  al 
sno  nome  s^accompagna  sempre  Tappellativo  dì  Brisellensis.  —  Il  comune 
di  Boretto  conta  oggidì  2004  abitanti,  ed  è  sotto  la  giurisdizione  manda- 
mentale di  Brescello.  Il  Buhle,  equivocando  sulla  parola  Brixellemit^  dice 
Mario  Nizzoli  nativo  di  BmzeUes  (v.  Buhle,  Histoire  de  la  philosopkie 
moderne,  tomo  II,  parte  2^  pag.  575),  e  Tlnvernizzi  lo  dice  Bresciano. 

(3)  Origine,  antichità,  successi,  nobiltà  della  città  di  Parma,  suo 
Popolo,  Territorio,  Opera  di  Angelo  Maria  Edoardo  da  Herla  Parmi- 
giano fino  all'anno  1572.  Manoscritto  della  Bibl.  Est  di  Modena  citato 
dal  Tiraboschi  nella  Biblioteca  Modenese^  tomo  m,  p.  349. 
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sero  essere  «  la  casa  di  lui  in  una  Villa  sottoposta  a  Bre- 
scello  »  (^). 

Non  possiamo  accertare  Tanno  in  che  venne  alla  luce.  Da 
un'incisione  latina  posta  dai  Brescellesi  nella  loro  chiesa  paroc* 
chiale  di  Santa  Maria  per  onorarne  la  memoria,  e  che  a  suo 
luogo  sarà  qui  riprodotta,  si  rileva  ch'egli  era  morto  di  78  anni; 
laonde  se,  come  è  probabile,  la  lapide  commemorativa  incollo- 
cata nell'anno  stesso  della  sua  morte,  si  dovrebbe  tenere  che  fosse 
nato  nel  1488  (^).  Siccome  per  altro  in  una  supplica  indirizzata 
dal  Nizzoli  al  Duca  di  Ferrara  nell'aprile  del  1564  ei  si  diceva 
«  homo  de  anni  75  »  (^)  e  non  si  può  sapere  se  in  quel  momento 
li  avesse  già  compiuti  o  fosse  presso  a  compierli  ;  cosi,  per  con- 
ciliare questo  dato  con  quello  della  iscrizione  su  riferita,  cre- 
diamo di  doverne  porre  la  nascita  nella  seconda  metà  delVanno 
1488  0  nella  prima  dell'89. 

Anche  de* suoi  genitori  poco  sappiamo.  Sembra  che  il  padre 
fosse  mugnaio  e  agricoltori  i  congiunti;  di  famiglia  ricca  certo 
non  era.  Ciò  dimostra  sia  la  riconoscenza  che  sentì  vivissima 
tanto  all'illustre  Signore,  che,  come  più  avanti  vedremo,  lo  ac- 
colse in  casa  e  lo  sovvenne  con  liberalità  porgendogli  modo  di 
attendere  agli  studi  prediletti,  quanto  a  coloro  che  si  addossarono 


(1)  Viaggio  fatto  da  Andrea  Morosini  e  da  Benedetto  Z orzi  Patrizi 
Veneti  del  secolo  decimosesto  in  alcuni  luoghi  dello  Stato  Veneto,  del 
Parmigiano^  Mantovano,  Modenese  ecc.,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato 
in  Venezia  dalla  tipografia  di  Gio.  Cecchini  e  compagno  1832,  pag.  30.  La 
pubblicazione  è  fatta  da  Emmannele  Cicogna  per  le  nozze  Cornelio  Mon- 
triban. 

(S)  Il  Tiraboschi  nella  sua  Storia  letteraria  a  pag.  2216  del  toI.  VII 
riporta  questa  iscrizione  colla  data  del  1576,  e  poiché  essa  dice  che  il 
Nizzoli  morì  di  78  anni  «qui  Vili  et  LXX  annos  natus  mortuus  estn,  fu 
tratto  a  fissarne  la  nascita  nel  1498  :  nella  Biblioteca  Modenese  egli  ripub- 
blicò riscrizione  a  pag.  352  del  tomo  III,  e  questa  volta  colla  vera  data 
del  1566  ;  ma  non  avendo  pensato  di  correggere  anche  la  data  della  nascita, 
essa  continuò  ad  essere  anche  qui  il  1498.  Per  questo  sbaglio  del  Tirabo- 
schi anche  il  Corniani,  il  Ginguenè  ed  altri,  che  dopo  di  lui  scrìssero  del 
Nizzoli,  riproducendo  quella  falsa  data,  lo  fecero  nascere  nel  1498  anziché 
nel  1488. 

(3)  La  supplica  trovasi  neir Archivio  di  Stato  di  Modena  e  fa  pubbli- 
cata^ dallo  Spinelli  nella  Rassegna  Emiliana  del  1890. 
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le  spese  di  stampa  della  sua  prima  opera;  sia  ancora  il  fatto 
ch'egli  «  è  stato  quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vita  fora  di  Bers- 
sello  (sic)  a  guadagnarsi  il  uiuere  ne  la  professione  de  le  littore 
non  hauendo  in  su  quel  di  Berssello  (sic)  facultà  da  poter  ui- 
uere »  (*). 

Come,  dove,  e  da  chi  sia  stato  nelle  lettere  istruito,  s'ignora  ; 
non  è  difficile  però  che  il  padre  co'  suoi  risparmi,  o  qualche  altro 
parente  piii  agiato,  vedendone  l'ingegno  pronto  e  la  fermezza 
de'propositi,  lo  facesse  studiare  a  Seggio  o  a  Modena,  città  prov- 
veduta allora  di  ottimi  professori;  o,  più  probabilmente,  nella 
vicina  Parma,  alla  quale,  per  consuetudine  secolare,  volgevano 
BresceUo  e  sua  castellanza.  Ortensio  Laudi  al  libro  VII,  p.  563 
de' suoi  Cataloghi  pubblicati  nel  1552  in  Venezia,  là  dove  ri- 
corda «  i  più  famosi  precettori  antichi  e  moderni  «,  dice  che 
«  Mario  Nizzolio  fu  Maestro  del  Marchese  di  Soragna  »  (^).  E 
poiché  questa  notizia  del  Laudi,  che  si  riferisce  al  1552,  al- 
l'anno cioè  in  cui  il  Nizzoli,  come  si  vedrà,  risiedeva  per  ra- 
gione del  suo  ufiicio  a  Parma,  ricorda  il  privato  insegnamento 
del  Nizzoli  come  già  da  qualche  tempo  avvenuto,  potrebbe  forse 
esseme  avvalorata  l'ipotesi  ch'ei  studiasse  in  Parma  e  che,  privo 
com'era  di  che  vivere,  cercasse  tosto  di  mettere  a  profitto  il 
suo  talento  e  le  sue  cognizioni  procacciandosi  buoni  scolari  nel 
luogo  stesso  dove  faceva  gli  studi.  Ma  su  questo  punto  non  si 
può  fare  che  conghietture. 

Michele  Nizzoli  suo  nipote,  il  quale  fu  dello  zio  osservan- 
tissimo e  ne  ristampò  il  Lessico,  nella  dedica  ad  Ottavio  Ear- 
nese, Duca  di  Parma,  parla  dell'ingegno,  dell'erudizione,  dell'o- 
perosità di  lui,  e  racconta  come,  giovinetto  ancora,  e'fosse  aman- 
tissimo dello  studio,  in  ispecie  di  Cicerone,  le  cui  opere  teneva 


(1)  Vedi  la  Sapplica  al  Dnca  di  Ferrara  ora  citata. 

(*)  Sette  libri  de  Cathaloghi  (sic)  a  varie  cose  appartenenti  non 
solo  antiche  ma  anche  moderne:  opera  utile  molto  aUa  historia  et  da 
cui  prender  si  può  materia  di  favellare  d^ogni  proposito  che  ci  occorra. 
In  Vinegia  presso  Gabriel  Giolitto  de  Ferrari  e  fratelli  MDLII,  Lib.  VII, 
pag  563. 
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con  sé  per  poterle  in  ogni  momento  leggere,  studiare,  interpre- 
tare C). 

Questo  è  quanto  abbiamo  potuto  raggranellare  della  yita  di 
Mario  Nizzoli  dalla  sua  nascita  fino  al  1522,  nel  quale  anno 
passò  presso  la  famiglia  Gambara  di  Brescia,  dove  rimase  per 
molt'anni  onorato  dall'affetto,  dalla  stima  e  dai  hvon  di  quel 
nobile  e  magnifico  signore  che  fu  il  Cavalier  Oian&ancesco  Gam- 
bara (^). 

Di  questo  illustre  patrizio  bresciano  parlano  con  molta  lode 
il  Bossi,  il  Cozzando,  il  Quirini,  il  Zamboni  ed  altri  scrittori  di 
cose  bresciane.  Prode  neirarmi,  ingegno  aperto,  bellissimo  d'a- 
spetto ebbe  grandissima  riputazione  presso  la  corte  dell'Impera- 
tore Massimiliano,  tantoché  seppe  da  lui  ottenere  il  riconosci- 
mento dei  privilegi  che  la  città  di  Brescia  avera  sempre  goduto, 
e  fu  da'  suoi  concittadini  eletto  consigliere  perpetuo  e  com- 
missario per  gl'interessi  della  Lombardia  (^).  Coli' Imperatore 
stesso  poi  fu  in  tanta  dimestichezza,  da  averlo  piti  volte  ospite 
nella  sua  rocca  di  Prato  alboino  (^);  anzi  si  sarebbe  determi- 
nato per  eccitamento  di  quel  sovrano  a  studiare  le  lingue  clas- 
siche, delle  quali  era  stato  per  lungo  tempo  ignaro.  Bacconta 
infatti  il  Bossi,  che  Massimiliano  prendeva  gran  diletto  a  con- 
versare con  Gianfrancesco  delle  più  svariate  cose;  ma,  non  sa- 
pendo questi  rispondergli  né  in  tedesco  né  in  latino,  «  fu  cosi 
al  uiuo  ripreso  da  Sua  Maestà,  con  dirgli,  che  ignobil  cosa  era 
che  un  cavalier  Italiano  di  eccellente  valore  et  di  generosa  pro- 


(0  u  la  enim  ab  ineunte  aetate  enndem  Ciceronem  dies  noctesque 
tt  sub  palvìllo,  in  sino,  in  manu  freqnenter  legendum  ac  deterendum  ba- 
u  buit  ».  (Vedi  la  dedica  citata). 

{*)  Gian  Francesco  Gambara  era  figlio  di  Maffeo  e  di  Maddalena  da 
Coreggio  e  non  va  confuso  col  suo  zio  paterno,  cbe  aveva  il  medesimo 
nome. 

(3)  Vago  e  curioso  ristretto  profano  e  sagro  deWHistoria  bresciana 
di  Leonardo  Cozzando  Servita,  capo  26,  parte  I»,  pag.  122. 

(*)  Le  terre  di  Prato  alboino,  Milzano  e  Verola  Alghise  venivano  fin 
dal  3  ottobre  1422  da  Filippo  Maria  Visconti  infendate  a  Maffeo  Gambara, 
tolte  alla  soggezione  del  Podestà  di  Brescia,  liberate  da  tutti  gli  oneri 
pubblici  ed  erette  in  feudo  nobile,  riservata  la  giurisdizione  del  sangue 
(Litta,  Famiglie  celebri  italiane,  fase.  LXXVI,  dispensa  137). 
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sapia  non  sapesse  almeno  la  lingua  latina,  che  non  si  tosto  ebbe 
qualche  riposo  questa  Proyincia,  che  il  Conte  radunando  in  casa 
sua  i  più  celebri  maestri  che  si  ritrovassero,  studiò  con  tanto 
ardore,  che  divenne  dottissimo  in  Latino  in  Greco  ed  in  Hebreo. 
Et  tanto  in  ogn*  una  di  queste  quanto  nella  lingua  vulgare  com- 
pose elegantemente  in  prosa  et  in  versi;  mantenendo  in  casa 
sua  tra  gli  altri  il  Quinzano  ed  il  Nizzolio  et  fabricando  una 
stampa  in  una  delle  sue  sale  della  Bocca  di  Pralboino  «  (0- 
Che  il  Qainzano  sia  veramente  stato  presso  i  Oambara,  non  è 
ancora  ben  stabilito;  è  certo  però  ch'egli  ottenne  la  cittadinanza 
bresciana  nel  1522  (^),  che  ò  appunto  Tanno  in  cui  anche  il 
Nizzoli  veniva  dal  Conte  Oianfrancesco  chiamato  a  Brescia  {^). 
Se  il  Gambara  avesse  spontaneamente  posto  l'occhio  sulla 
persona  del  Nizzoli  per  averlo  a  maestro,  o  se  altri,  che  più  dav- 
vicino  lo  conosceva  e  ne  apprezzava  i  talenti,  glielo  avesse  pro- 
posto, non  sapremmo;  questo  solo  si  può  tenere,  dopo  quanto 
raccontò  il  Bossi,  che,  nei  primi  tempi  almeno  del  suo  soggiorno 
in  casa  Oambara,  egli  ebbe  l'incarico  di  insegnare  la  lingua  e 
le  lettere  latine  e  greche  allo  stesso  conte  Oìanfrancesco.  E  bi- 
sogna pur  dire  che  alla  valentia  e  premura  del  maestro,  assai 
bene  corrispondesse  e  l'ingegno  e  il  buon  volere  dell' illustre  di- 
scepolo, se,  come  scrive  lo  stesso  Nizzoli,  pochi  anni  dopo  era 
in  grado  di  leggere  i  più  dotti  scrittori  dell'  una  e  dell'  altra 
lingua,  e  tanta  conoscenza  aveva  preso  di  Cicerone,  da  dilettarsi 
non  solo  alla  lettura  delle  opere  di  lui,  ma  da  saperlo  anche 
felicemente  imitare  (^). 


(^)  Ottavio  Bossi,  Elogi  historlci  di  Bresciani  illustri,  pag.  261, 
Brescia,  1620. 

(*)  Vedi  Giuseppe  Nember,  Memorie  sulla  vita  di  0.  Francesco 
Quinxiano  Stoa,  pag.  34.  Brescia,  1777. 

(3)  Nella  dedica  delle  Observationes  al  Conte  Gianfrancesco  Gam- 
bara il  Nizzoli  dice  che  da  tredici  anni  godeva  della  sna  ospitalità  :  «  Tu 
«  primnm  hospitio  me  accepisti,  quo  iam  tertium  et  decimum  annum  ho- 
«  nestissime  utor»,  ed  essendo  la  dedica  del  1535,  ne  consegue  che  verso 
Tanno  1522  e'  venisse  presso  di  lui. 

(4)  u  Et  quQm  doctissimos  quosque  utriusque  linguae  scriptores  fre- 
«  quenter  legas  tamen  unius  Ciceronis  lectione  potissimum  delectaris  et 
«  eius  dicendi  genus  sane  quam  feliciter  adumbras  n,  (Vedi  la  dedica  delle 
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Per  consiglio  ed  eccitamento  di  qnesto  nobile  signore,  dopo 
quattro  anni  circa  dacché  gli  era  ospite,  il  Nizzoli  tolse  a  scri- 
vere le  sue  Osservazioni  su  Cicerone,  opera  utilissima  e  d'im- 
portanza incontrastabile,  che  gli  doveva  assicurare  un  posto  fra 
i  più  valorosi  umanisti  del  tempo  e  tramandare  il  suo  nome 
onorato  alla  posterità. 

Quanto  il  Nizzoli  sia  rimasto  in  casa  Gambara,  precisa- 
mente non  si  può  sapere;  ma  da  una  delle  sue  lettere  perve- 
nute sino  a  noi,  pubblicata  da  Pier  Antonio  Crevenna,  appren- 
diamo, che  nel  giugno  del  1540  era  ancora  presso  quella  fami- 
glia, e  stava  in  quel  tempo  istruendo  un  figlioletto  di  Tadea 
(sic)  dal  Verme  e  di  Lucrezio  Gambara  cugino  del  conte  Gian- 
francesco  (^).  La  lettera  è  appunto  scritta  il  27  di  quel  mese 
da  YiroUa,  altra  delle  terre  componenti  il  feudo  dei  Gambara, 
ed  è  diretta  alla  madre  del  fanciulletto.  In  essa  le  parla  di 
affari,  le  dà  suggerimenti  circa  il  ricupero  di  certi  beni  di  Zi- 
bello  appartenenti  ai  figli  di  lei,  e  poi  vengono  le  notizie  del 
bambino  affidato  alle  sue  cure.  «  Il  suo  Puttino  « ,  cosi  egli  scrive, 
e  sta  bene  :  il  quale  quando  lo  fo  leggere  e  gli  dico  :  dite  su^ 
risponde  dite  su  :  e  s'io  dico  guardate  qui,  egli  dice  :  guardate 


Observationeà),  U  Volpi  neUa  sua  Biblioteca  de'  Volpi  e  la  Stamperia 
Cominiana  dice,  a  pag.  138,  che  il  Nizzoli  fu  assai  lieto  di  vedere  il  suo 
insigne  discepolo  cosi  avanzato  in  tale  stadio,  come  lo  provano  le  sne  ele- 
gantissime Poesie  latine  stampate  in  Anversa  da  Cristoforo  Piantino  nel 
4569,  e  parte  in  Roma  nel  1581,  e  qnivi  ancora  tutte  insieme  nel  1586. 
Di  Gianfraneesco  Gambara  pubblicava  tre  sonetti  Gerolamo  Rnscelli  nelle 
Rime  Bresciane  stampate  in  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta,  1554,  ed  uno 
il  Mazzoleni  nelle  Rime  Oneste,  tomo  I,  pag.  88.  £gli  ridusse  anche  & 
buona  lettura  Pier  Crescenzio  bolognese  {Dei  comodi  della  vita)  e  benché 
in  fronte  al  libro  lo  si  dica  traduzione  del  Sansovìno,  si  sa  di  certo  che 
questi  Tavea  rubato  al  Gambara,  il  quale  ne  era  stato  veramente  il  tnir 
duttore.  Così  narra  Agostino  Gallo  suo  contemporaneo. 

(^)  Lucrezio  Gambara  era  figlio  di  Nicolò  zio  paterno  di  Gianfran- 
eesco, e  quindi  cugino  di  lui.  H  2  marzo  1532  Lucrezio  si  sposava  alla 
Marchesa  Teodora  di  Rolando  Pallavicino,  mortagli  poi  la  moglie,  passò  a 
seconde  nozze  il  25  marzo  1536  con  Taddea  dal  Verme  figlia  del  conte 
Federico  ;  la  quale,  pur  rimasta  vedova,  si  rimaritò  nel  1548  col  cont«  Gil- 
berto Borromeo,  divenendo  così  matrigna  di  S.  Carlo  Borromeo  (vedi  Litta, 
loc.  cit.). 
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qui^  ma  del  resto  è  tanto  galante  che  non  si  potria  dire  »  (^). 
Questa  lettera  prova  la  confidenza  rispettosa  ed  il  buon  accordo 
che  era  fra  il  Nizzoli  ed  i  nobili  suoi  ospiti  fino  air  ultimo  anno 
che  dimoiò  fira  loro. 

Non  siamo  in  grado  di  conoscere  la  vera  causa  per  la  quale 
egli  si  allontanò  dalla  famiglia  Gambara,  presso  cui  aveva  pas- 
sato ben  18  anni  nello  studio  e  nel  lavoro,  circondato  dall'affetto 
e  dall^estimazione  di  quanti  lo  avvicinavano.  Forse  un  sentimento 
di  delicatezza,  che  gli  faceva  temere  d'essere  d'aggravio  a'suoi 
benefattori,  quando  l'opera  sua  d'insegnante  non  era  più  neces- 
saria od  era  almeno  venuto  a  mancare  il  campo  in  cui  la  potesse 
esercitare  convenevolmente  ;  forse  il  desiderio  di  vita  più  libera 
0  quello  dì  ottenere  cattedra  pubblica  in  qualche  scuola  rino- 
mata di  illustre  città,  o  forse  tutti  insieme  questi  motivi  lo  do- 
vettero condurre  a  quella  grave  determinazione.  Fatto  è  che  nel 
1541  noi  lo  troviamo  a  Milano  disoccupato  e  concorrente  con 
Marco  Antonio  Maioragio,  valente  professore  lombardo,  alla  cat- 
tedra di  lettor  pubblico  in  quella  città. 

La  notizia  è  data  dallo  stesso  Maioragio  (^),  il  quale  ci  fa 
anche  sapere  che  il  Senato  Milanese,  airuoanimità  di  suffragi, 
prescelse  a  quell'onorevole  ufficio  lui,  giovane  ancora  di  ventiaei 
anni  appena,  anziché  il  suo  competitore  già  maturo  e  consumato 
negli  studt.  Secondo  il  Maioragio,  in  quella  congiuntura  il  Niz- 
zoli avrebbe  operato  assai  malamente  con  lui,  perchè  tre  o  quat- 
tro giorni  dopo  ch'era  andato  a  trovarlo  in  casa  per   conoscerlo 


(^)  Catalogne  raisonné  de  la  collection  dea  livres  di  Pier  Antonio 
Crevenna,  tomo  IV,  pag.  303. 

(•)  A  pagina  3  delle  Reprehenùones  il  Maioragio  scrive  così:  u  Se- 
«  ptem  abbine  annos  cnm  instabili  sede  atqae  incerto  domicilio  conditìo- 
«  nem  qnaerens,  hnc  illuc  vagareris,  Mediolannm  venisti  ».  E  siccome  al 
V  aprile  del  1548,  scrivendo  all'amico  Francesco  Ciceri,  gli  diceva  che  le 
Reprehensiones,  cni  attendeva  con  tanto  calore,  che  «  vii  ad  anres  scal- 
tt  pendas  otiam  superesset  »,  erano  in  gran  parte  fatti  «  jam  malori  ex 
«  parte  confecti  snnt  »,  così  è  facile,  risalendo  di  sette  anni,  fissare  al  1541 
la  visita  del  Nizzoli  a  Milano.  (Vedi  M.  Antoni!  Maioragii,  Reprehensiones, 
pag.  3  e  vedi  anche  Marquardii  Gudii  et  doctorum  virorum  ad  eum  epi- 
stolae^,,  curante  Petro  Burmanno,  pag.  127,  Ultrajecti  1597. 
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di  persona,  tentò  slealmente  di  torgli  il  posto  cui  aspirava  (^). 
Si  badi  però  che  queste  cose  furono  scritte  dal  dotto  professore 
lombardo  in  risposta  ad  un  violentissimo  opuscolo,  di  cui  fra 
poco  diremo,  e  quindi  ab  iraio^  perchè  non  si  capisce  come  possa 
darsi  la  taccia  dì  traditore  a  chi,  pur  essendo  coU^,  ospite, 
amico  di  chicchessia,  concorra  seco  al  medesimo  ufficio.  L^accusa 
di  slealtà  non  è  altro,  probabilmente,  che  uno  dei  tanti  spedienti, 
a  cui  il  Maioragio  ebbe  ricorso  nel  parossismo  dell'ira,  per  spar- 
gere una  più  sinistra  luce  sulla  persona  del  suo  aYYersario,  il 
quale,  diciamolo  fin  d*ora,  non  era  stato  meno  generoso  nel  pro- 
digargli d'ogni  sorta  insulti  e  vituperi.  Infatti,  se  così  non  fosse, 
i  due  egregi  uomini  non  avrebbero  potuto,  anche  dopo  Tesito  del 
concorso,  continuare  nella  stima  e  rispetto  reciproco  per  parecchi 
anni,  come  essi  stessi  nei  loro  scritti  dichiarano,  cioè  fino  a  quando 
la  discordanza  in  alcune  quistioni  letterarie  e  filosofiche  fece  sor- 
gere quel  grave  dissidio,  che  li  condusse,  come  vedremo,  ad  una 
violentissima  diatriba,  nella  quale  oltrepassarono  entrambi  i  limiti 
di  una  giusta  moderazione. 

In  sul  finire  del  secolo  XV,  o  sul  principiare  del  XVI,  era 
a  nuova  vita  risorta  quella  scuola  di  dotti,  i  quali,  proponendosi 
ad  unico  modello  M.  Tullio  Cicerone,  proscrivevano  inesorabil- 
mente da'  loro  libri  (^i  parola  o  frase,  che  non  fosse  stata  da 
lui  conservata  nelle  sue  opere  (-).  Il  Sabbadini  chiama  questo 
il  periodo  eroico  del  Ciceronianismo,  che  giunge  nella  metà  del 
secolo  XVI  allo  stadio  acuto  ed  ha  per  centro  Roma  col  pontefice 
Leone  X:  Cristoforo  De  Longueil  (1490-1522)  ne  è  il  campione, 


(1)  «  Meministi  ne  triduo  aut  snmmum  qnatrìdao  post  initam  me- 
u  Cam  amicitiam,  te  nefarii  proditorie  more,  conatum  esse  mihi  publice 
tf  legendi  provinciam  eripere  ?  magnoque  cnm  dedecore  tuo  repulsam  a  se- 
tt  natn  nostro  talisse?  cum  omnes  uno  ore  Senatores  affirmassent  longe 
«  melins  hanc  provìnciam  me  adhnc  adolescentem  ac  piane  imberbem, 
tt  quam  te  veteranum  atqae  senem  satisfacere  posse  ?  (Vedi  Reprehemiones 
pag.  5. 

(')  «  Intolerabili  snpercilio  reiicientes  omnium  scrìpta  quae  Ciceronis 
a  lineamenta  non  referunt  n.  (Vedi  Erasmo  di  Boterdam  nella  lettera  di 
dedica  premessa  al  Dialogits  Ciceronianus). 
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e  attorno  a  lui  si  raggruppano  il  Bembo,  il  Sadoleto  od  altri 
minori  (0-  A  costoro  il  nome  di  Cicerone  era  sacro  ed  inviola- 
bile, ince  nsurabili  gli  scritti,  infallibili  i  giudizi,  sacrilego  colui 
che  s'avvisasse  dì  rilevare  qualche  difetto  di  forma,  peggio  er- 
rore di  sostanza,  nel  santo  padre  dell'eloquenza  latina;  la  reli- 
giosa ammirazione  di  questi  Ciceroniani  per  Toratore  di  Arpìno 
trovava  appena  degno  riscontro  nella  devozione  servile  professata 
dagli  Aristotelici  di  quel  tempo  alle  dottrine  del  filosofo  di  Sta- 
gira  (2). 

Contro  questa  scuola  dì  esagerati  ammiratori  si  schieravano, 
come  s  uole,  altri  dotti,  i  quali,  pur  riconoscendo  in  Cicerone  lo 
scrittore  latino  più  d'ogni  altro  meritevole  di  imitazione,  perchè 
sommo  maestro  di  eloquenza  e  di  eleganza,  non  isdegnavano 
tuttavia  ricorrere  anche  ad  altri  autori  reputati  per  vastità  dì 
dottrina  e  purezza  d'idioma,  quando  avessero  creduto  di  trovare 
in  essi  materia  acconcia,  o  anche  solo  forme  più  proprie  e  adatte 
alla  manifestazione  de'  loro  concetti.  Erasmo  di  Boterdam,  che 
già  nel  1526  aveva  gridato  contro  la  comparsa,  o  meglio,  il 
rincrudire  del  Ciceronianismo  (^),  e  giudicato  cosa  ridicola  che 
un  galantuomo  non  dovesse  far  altro  per  tutta  la  vita  che  leg- 
gere, studiare  e  commentare  le  opere  di  Cicerone  {%  pubblicò 
contro  di  essi  nel  1528  il  suo  Dialogus  Cieeronanius,  dove  con 
abbonda  nza  di  ragioni  in  un  latino  ardito,  un  po'  strano,  ma  non 
privo  di  spigliatezza  e  vivacità,  non  solamente  deride  le  esage- 
razioni dì  coloro  che  chiamavano  «  delitto  usare  una  parola  che 


(^)  Per  queste  ed  altre  notizie  sul  Ciceronianigmo  vedi  Remico  Sab- 
badini,  Storia  del  Ciceroniani$mo,  Torino. 

{*)  Lazzaro  Bonamici  diceva  :  «  se  magia  Telle  loqni  nt  Cicero  qnam 
esse  Pontiflcem  Romanomm  (Manchenio,  De  Charìataneria  ervditorum), 
n  Cardinal  Bembo  non  avrebbe  cambiato  Tarte  di  scrivere  bene  in  latino 
col  Marchesato  di  Mantova  (v.  Bistoire  de  Vacademie  royaL  Memoria  di 
Buriguy). 

(3)  «  Ezorta  est  nova  secta  Ciceronianoram  qnae  non  minns  incmdoit 
«  qaam  Lntheranorum,  vetns  qnidem,  sed  per  Longolinm  innovata  ».  (Let- 
tera di  Erasmo  a  Francesco  Molino,  16  maggio  1526). 

(^)  «  Ut  fateor  Ciceroni  primnm  in  dicendnm  landem  haberi,  ita  pnto 
«  ridi  cui  nm  tota  vita  nihil  alind  àgere  qnam  ut  Ciceronem  nnnm  exprì- 
«  mas  n.  (Lettera  di  Erasmo  a  Giacomo  Tassano,  1526). 
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sui  libri  tulliani  non  si  riscontri  »  (^),  ma  fa  anche  la  critica 
dello  stile  del  famoso  Oratore  romano.  Contro  Erasmo  le?08si  a 
difesa  di  Cicerone  Giulio  Cesare  Scaligero  con  due  Oraltones^ 
scagliandosi  furiosamente  sulla  persona  del  suo  avversario  e  yo- 
mitandi^li  sopra  tutte  le  ingiurie  che  la  più  nera  bile  può  sug- 
gerire (^).  E  tanta  fu  Tira  nell'animo  del  Parigino,  che,  airOn- 
falio,  il  quale  aveva  più  volte  tentato,  anche  par  desiderio  di 
Erasmo,  di  rappacificare  i  due  avversari,  rispose  di  essere  di* 
sposto  a  far  la  pace  solo  nel  1536,  quando,  cioè,  il  suo  rivale 
era  già  morto.  Anche  Stefano  Dolete  nel  1535  scese  in  campo 
a  sostenere  i  Ciceroniani  e  sopratutto  il  Longueil,  che  era  stato 
da  Erasmo  in  ispecial  modo  maltrattato  come  il  ristauratore  della 
scuola;  e  scrisse  il  dialogo  De  imittUione  Ciceroniana  diretto 
a  provare  che  tutta  l'arte  dello  scrivere  sta  nel  sapere  imitare 
scrupolosamente  gli  scritti  di  Cicerone  (^).  Per  Erasmo  e  contro 
il  Doleto  fu  invece  Tltaliano  Francesco  Florido  Sabino,  il  quale 
nelle  Lectiones  suecisivae,  stampate  nel  1539,  propugnò  le 
opinioni  di  Erasmo  ;  disse  pazza  Y  idea  di  coloro  che  vogliono 
s'imiti  il  solo  Cicerone,  e  chiamò  il  libro  del  Doleto  un  ammasso 
di  castronerie  (^).  Solo  trovava  ingiusto  ed  irriverente  il  ridicolo 
che  il  Tedesco  aveva  versato,  senza  riguardo  alcuno,  sopra  Ita- 
liani rispettabili,  come  il  Fontano  e  il  Sannazzaro,  per  la  sola 
ragione  ch'erano  innamorati  di  Cicerone.  In  questo  libro  il  Sa- 
bino, non  contento  di  combattere  le  opinioni  letterarie  del  dotto 
Francese,  volle  anche  intaccarne  il  costume,  e  l'accusò  di  non 


(^)  tt  Ab  istis  vero  velat  a  peste  cavendom  qui  clamitant  esse  nefas 
u  ati  voce  qaae  non  reperiatur  in  libris  tuUianis  n.  (Vedi  Erasmo,  Dialo- 
gu,s  Ciceronianus  de  Optimo  dicendi  genere,  pag.  418,  1528). 

(•)  Scaligeri  cantra  Erasmum  or  atto  per  Petrum  Vidoeum,  Pari- 
siis,  1531;  Eimdem  contra  Erasmum,  oratio  apud  Vidoeum.Taxìsiìs,\5^7, 

(3)  Stephani  Doleti,  Dialogus  de  imitatioM  Ciceroniana  adversus 
Erasmum  prò  Christophoro  Longolio,  Apud  Griphium,  1535,  in  4°.  Per 
altro  si  tenera  lontano  dairesagerazione  di  certuni  perchè  accettava  anche 
parole  di  Terenzio. 

(^)  tf  Totas  ille  de  Ciceroniana  imitatione  dialogus  nihil  aliud  babet 
«  quam  perpetuas  nugas  et  vanae  insulsae  guruUtatis  stadiam  indefes- 
a  sum  ».  (Fr.  Floridi  Sabini  lectionum  succissivarum  libri  tres,  Bono- 
iiiae,  lib.  I,  pag.  124,  1539). 


X*rlo  NizsoU  ed  il  stfo  lessico  cioeronisno.  565 

credere  all'immortalità  delFanima,  onde,  questi,  iritato,  gli  sca- 
gliò contro  nel  1540  un  altro  libro  De  imitatione  ciceroniana 
per  purgarsi  da  quelle  censure  e  rifarsi  con  argomenti  di  <^i 
fatta  {}).  Anche  a  questo  scrìtto  un  altro  ne  contrappose  Tanno 
dopo  il  Florido,  nel  quale,  com'era  il  vezzo  del  tempo,  le  buone 
ragioni  vanno  frammiste  a  ingiurie  grossolane  (^)  ;  ma  non  meno 
scurrili  e  basse  di  quelle  del  Dolete,  il  quale,  in  questa  pole- 
mica, giunse  fino  al  punto  di  scrivere  contro  il  Florido  degli 
epigrammi  veramente  vergognosi. 

Il  Nizzoli,  se  si  tenne  estraneo  a  queste  diatribe  nelle  quali 
il  nome  di  Cicerone  serviva  spesso  di  pretesto  a  chi  voleva  sfo- 
gare liberamente  le  animosità  personali  o  un  malinteso  senti- 
mento di  nazionalità,  non  fu  però  nò  meno  caldo  nò  meno  sin- 
cero ammiratore  dell'oratore  romano,  come  prova  la  pubblica- 
zione, già  da  noi  ricordata,  delle  Observattones.  Anzi,  nella 
Prefazione  di  questa  sua  opera,  deplorata  la  comparsa  del  Ci- 
ceronianics  di  Erasmo,  dichiarava,  che  se  ne  avesse  avuto  agio, 
sarebbe  stata  sua  intenzione  dì  rispondere  subito  ai  denigratori 
di  Cicerone  (').  La  risposta  non  venne  perchè  fu  distratto  da 
altre  quistioni,  come  si  vedrà  più  avanti,  ma  è  certo  che,  pub- 
blicando le  Observattones,  egli  volle  coir  esempio  mostrare  come 
fosse  persuaso  che  da  questo  prosatore  solo  ognuno  avrebbe  po- 
tato imparare  il  vero  latino. 

Per  nove  anni  egli  affaticò  intorno  a  questo  lavoro,  e  final- 
mente nel  gennaio  del  1585,  lo  stampava  a  Prato  alboino  nella 
stessa  casa  del  conte  Gambara  col  titolo  Observattones  in  M. 


(0  De  imitatione  ciceroniana  adversus  Floridum  Sahinum,  Lugdiini, 
Typi8  aactx)ri8,  1540,  in  4^ 

(*)  Fr.  Floridi  Sabini  adversus  Stephani  Boleti  calumnias  liòer. 
Romae  MDXU,  apad  Antonìnin  Bladam  Asolanum. 

(')  «  Snnt  pluriiiii  hoc  tempore  qni  ipsi  Ciceroni  graviter  obtrectaot 
u  editis  nescio  qaibns  Ciceronianis  et  Ciceronibos  relegatis.  Quibas  omnibus 
tt  equidera  hic  lespondere  et  eonun  ridicala  obiecta  refatare  decrereram, 
<»  sed  aliis  occapationibos  discrictafl»  rem  banc  in  aliad  tempas  differre 
tt  coactas  sena  v.  (Vedi  la  dedica  delle  Observationes  già  citate). 
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Tulltum  Clceronem  (Oi  premettendovi  una  bellissima  lettera  di 
dedica  al  suo  munifico  benefiittore,  nella  quale,  dopo  altamente 
lodata  la  pietà,  lo  stadio,  la  dottrina  e  la  liberalità  di  lui,  ne 
invocava  il  valido  patrocinio  a  difesa  dal  morso  degli  insidiosi, 


(1)  Marii  Nizolii  Brìxellensis,  Obseroationeì  in  M.  Tullium  Cicero- 
nent,  ex  Prato  Àlboini  an.  ab  orta  Christi  MDXXXV,  in  4®  grande,  tomi 
dae.  Tomo  primo  :  duo  carte  pel  frontispizio  e  per  la  dedica  del  Nizzoli  a 
G.  Francesco  Gambara;  poi  818  da  A-RB  numerate  contenenti  le  Osser- 
vazioni. Tomo  secondo:  segnatura  da  À-MM^  e  carte  282  compreso  il  fron- 
tispizio: più  nn  quaderno  di  8  contenente:  «  Vocabula  quaeJam  barbara, 
u  Tel  latine  quidem  sed  non  ciceroniana  quo  pjusto  Oiceronis  more,  idest 
«  latinissime  et  elegantissime  dici  possnnt,  ecc.  ».  In  entrambi  i  tomi  dopo 
il  registro:  «  ad  Pratum  Albnini  in  aedibus  illustris  viri  Io.  Fr.  Gambara 
comitis  pontificii  an.  ab  ortu  Christi  MDXXXV  mense  ianuario  n.  A  due 
colonne  ;  carattere  aldino  ;  carta  toscolanese  ;  Tarma  Gambare  sca  sul  fronti- 
spizio e  neir  ultima  carta  dei  due  tomi,  TAvogadra  dopo  V  aggiunta  dei 
vocaboli  barbari  e  non  ciceroniani. 

Giorgio  Walch  nella  sua  ff istoria  critica  linguae  latinae^  dice  che 
il  Nizzoli  pubblica  il  suo  lessico  a  Basilea  nel  1520,  e  Fautore  anonimo 
della  Prefazione  al  Thesaurus  latinae  linguas  di  Roberto  Estienne,  pub- 
blicato a  Londra  nel  1734-1735,  ricorda,  come  prima  edizione  delle  Obser- 
vationes  in  Ciceronem  ordine  litterarum  digeitae,  quella  che  fu  fatta  a 
Basilea  nel  1530,  alla  quale  ne  fa  seguire  un'altra  del  1535  edita  a  Vene- 
zia. Ma  sì  Tuno  che  Taltro  dì  questi  scrittori  s'ingmnano:  la  prima  edi- 
zione delle  Oòseroationes  fu  fatta  a  Prato  alboino  nella  casa  stessa  del 
conte  Gambara,  come  è  provato  dalla  lettera  di  dedica  del  Nizzoli,  da  noi 
qui  ricordata,  e  come  fu  riconosciuto  dal  Brunet,  dal  Graesse,  dal  Quirini, 
dal  Crevenna,  dal  Volpi,  dal  Zeno.  Del  resto  che  nel  1535,  e  non  prima, 
stampasse  il  Nizzoli  quest'opera,  si  conferma  dalle  sue  stesse  parole.  In- 
fatti, ristampando  egli  nel  1550,  come  si  vedrà  più  innanzi,  il  Thesaurus 
di  Roberto  Estienne,  vi  preponeva  un'epistola  al  lettore  in  cui  si  legge: 
«  Bartholomaeus  Riccius  Lugiensis  amicus  meus,  iam  decem  et  septem  vel 
«  paulo  plus  ante  annis  edidit  apparatum  suum  latinae  linguae.  Post  Bic- 
«  cium  no8  quoque  duobus  vel  trìbus  annis  int^^riectis  obser vationes  nostras 
tt  in  M.  T.  Ciceronem  emisimus  n .  Ora  VApparatus  latinae  locutionis  del 
Ricci  u^cì  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1533  (Graesse,  voi.  6,  pag.  109), 
proprio  diciasette  anni  prima  del  1550  in  cui  il  Nizzoli  scriveva  le  su  ri- 
ferite parole  ;  due  anni  dopo  si  era  quindi  nel  1535,  anno  nel  quale  appunto 
il  Nizzoli  emiserat  le  Oòseroationei  nella  stamperia  del  Gambara  a  Prato 
alboino.  Questa  adunque  e  non  altra  è  l'edizione  principe  del  lessico 
nizzoliano. 
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6  dei  male^or,  ed  esprimeva  la  sua  gratitudine  verso  il  giure- 
consalto  Matteo  Àvogadro  e  il  figlio  Camillo,  che  della  pubbli- 
cazione sperano  accollata  la  spesa  intera  (^). 

In  questo  libro  il  Nizzoli,  con  incredibile  pazienza  e  somma 
fatica,  raccolse  ed  in  ordine  al&betico  dispose  tutte  le  parole,  le 
locuzioni  le  sentenze  che  Cicerone  aveva  usate  e  che  si  trova- 
vano, a  così  dire,  disseminate  nelle  sue  opere,  e,  non  contento 
dì  questo,  v'aggiunse  anche  i  diversi  modi  con  cui  lo  scrittore 
latino  seppe  esprimere  un  medesimo  concetto,  ed  un  elenco  dei 
TOcaboU  barbari  allora  più  usitati,  contrapponendo  a  ciascuno  di 
qu98ti  altri  vocaboli,  pur  tolti  da  Cicerone,  che  potevano  assai 
opportunamente  fame  le  veci. 

Era  questo,  come  si  vede,  un  lavoro  di  pura  e  semplice  com- 
pilazione, ma  di  un  valore  davvero  inestimabile  per  gli  studiosi 
della  lingua  latina,  i  quali,  ricorrendo  ad  esso,  vi  potevano  con 
facilità  e  prontezza  rinvenire  la  voce,  il  costnitto,  la  frase  di  cui 
ciascuno  abbisognava,  sicuro  di  attingere  sempre  al  fonte  puris- 
simo della  lingua  ciceroniana.  Si  può  quindi  immaginare  con 
quanto  favore  venisse  un  tal  libro  accolto  dai  dotti  e  letterati 
del  secolo  decimosesto,  in  cui  lo  studio  della  lingua  latina  era 
ancor  t^uto  in  altissimo  onore.  Ne  è  prova  il  numero  grandis- 
simo delle  edizioni  che  nel  solo  giro  di  un  secolo  se  ne  son  fatte 
(noi  ne  conosciamo  68)  in  tutte  le  parti  dell' Europa  (^)  e  lo  studio 


(0  <<  Qui  nane  etiam  magÌ8(m6)  obbligavernnt  cum  in  editionem  hn- 
K  ina  operÌB  omnem  pecuniam  mihi  libéralissime  sappeditaverant  ».  (V.  la 
dedica).  Parlando  di  Matteo  Ayogadro  il  Rossi  dice  che  :  «  con  la  dottrina 
delle  leggi  e  con  la  prudenza  et  versato  in  tutti  i  negotii  maggiori  del 
mnndo,  prestò  notabilissimi  servizi  alla  Serenissima  Repubblica  come  si 
legge  nel  titolo  del  suo  sepolcro,  che  è  nella  Chiesa  di  S.  Giosefib  ».  Il 
Cozzando  lo  annovera  fìra  i  gran  persecutori  di  eretici,  e  fu  eletto  nel 
1528  a  quella  carica  dal  pubblico  di  Brescia  insieme  con  Giovanni  Anto- 
nio Chizzola  e  Camillo  Butio  per  estirpare  Teresia  luterana,  che  aveva  in- 
cominciato a  pullulare  in  Brescia.  —  Cozzando,  op.  cit.,  e.  XXX VII. 

(*)  L'uso  di  quest'opera  s'era  latto  si  grande,  che  Francesco  Ziletti,  ri- 
stampandola nel  1584,  scriveva  che  sebbene  fosse  stata  pubblicata  tante  volte 
in  tutte  le  parti  del  mondo,  pure  non  era  mai  stala  soddisfatta  la  richiesta  dei 
compratori.  E  il  Renouard,  parlando  dell'edizione  aldina  del  Nizolius  fatta 
nel  1576,  soggiunge,  che  «  questa  specie  di  libri  sono  diventati  assai  rari,  e  si 
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e  r  amorevole  cara  colla  quale  dottissimi  uomini  si  affaticarono 
per  apportarvi  quei  miglioramenti  che  valessero  a  rendere  più 
pratica  e  più  completa  T opera  Nizzoliana. 

Il  libro  si  ristampava  Tanno  dopo  coi  tipi  di  Baldassare 
Lasio  e  Tomaso  Plater  per  cura  di  Simone  Orineo  a  Basilea  in 
un  solo  volume,  al  quale  lo  stesso  Nizzoli  preponeva  un  Carmen 
ad  lectorem,  dove  si  additavano  i  vantaggi  che  il  libro  avrebbe 
recato  ai  cultori  della  lingua  latina  (0.  Poco  tempo  dopo  i  Giunti 
di  Venezia,  avendo  acquistati  molti  esemplari  delVedizione  di 
Pi*ato  alboino  rimasti  invenduti,  ne  stracciarono  i  primi  fogli, 
mutarono  il  frontispizio,  ridussero  i  riscontri  de*  luoghi  tulliani 
citati  dal  Nizzoli  air  edizione  Aldina  ed  a  quella  da  loro  &tta 
delle  opere  di  Cicerone,  e  nel  1588  lo  rimisero  così  in  com- 
mercio (-). 

Ma  chi,  annuente  ed  approvante  lo  stesso  Nizzoli,  ne  ritoccò 
il  libro  fu  Basilio  Zanchi,  il  quale  nel  1541  v'aggiunse  un'ap- 
pendice con  un  numero  non  piccolo  di  vocaboli  dimenticati.  Nel 
1548  il  piemontese  Celio  Secondo  Cnrione  diede  a  tutta  la  ma- 
teria un  ordine  più  conveniente;  inserì  nel  corpo  del  libro  le 
cose  contenute  nell'appendice  dello  Zanchi,  distinse  i  veri  signi- 
ficati delle  parole,  applicando  a  ciascuno  un  esempio  appropriato. 


trovano  sempre  in  cattivo  stato,  perchè  daraot^  un  gran  numero  d'anni  furono 
incessantemente  sfogliazzati  dalla  moltitudine  di  quelli,  che»  ben  più  d*ora, 
studiavano  Cicerone  con  costanza  e  con  amore,  e  cercavano  di  dare  una  forma 
ciceroniana  a  quanto  scrivevano  in  lingua  latina  ».  (Renouard,  AnnaU$  de 
rimprimerie  des  Alde,tom.  U,  pag.  114).  Daremo  in  fine  del  libro  l'elenco 
delle  principali  edizioni  di  quest'opera  del  Nizzoli,  che  col  titolo  di  Oòserva- 
tiones  in  Af,  Tullium  Ciceronem,  di  Thesaurus  latinae  linguae  o  altri- 
menti uscirono  nei  secoli  XYI  e  XVII. 
0)  Eccolo: 

8i  tibi  scribendi  recte  recteque  loquendi 
Ductorem  certam  forte  parare  cupis; 
Ut  cito  te  expedias,  nec  multa  volumina  quaeras, 

Hunc  tibi  fac  librum  lector  amice  pares. 
Nam  tibi  Grammaticam  simnl  omnem  solus,  et  usus 
Verbomm  innumeros  ex  Cicerone  dabit 
(*)  Vedi  Apostolo  Zeno,  Annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fontanini, 
voi.  I,  pag.  484. 
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molte  cose  snpeiflue  soppresse  ed  altre  ne  aggiunse  da  Ini  tro- 
vate e  raccolte.  Importanti  modificazioni  ed  aggiunte  vi  fecero 
pure  Marcello  Squarcialnpo  nel  1576  e  Giacomo  Cellario  nel 
1583.  Quest'ultimo,  solito  a  notare  in  margine  al  Nizolitn  che 
nsara  le  parole  e  le  fiasi  di  mano  in  mano  riscontrate  nell'as- 
sidua lettura  delle  opere  di  Cicerone  mancanti  al  Lessico  Niz- 
soliano,  vedendo  come  queste  note  ogni  di  più  crescevano  di 
numero,  volle  renderle  di  pubblica  ragione,  e  fece  una  ristampa 
del  libro.  Emendò  cosi  molti  errori  delle  precedenti  edizioni: 
appose  i  numeri  laddove  non  erano,  gli  esempi  troppo  brevi  e 
succinti  omise  sostituendo  loro  altri  più  opportuni,  aggiunse  più 
di  200  vocaboli  nuovi  e  parecchie  migliaia  di  frasi.  Merita  pure 
di  essere  qui  ricordata  Tedizione  del  Thesaurus  Nizzoliano  uscita 
nel  1 684  in  Venezia  coi  tipi  di  Fnmcesco  Ziletti,  perchè  accre- 
sciuta di  moltissime  osservazioni  fatte  dallo  stesso  Mario  Nizzoli, 
il  quale  s*  era  servito  delle  note  eh*  aveva  precedentemente  ag- 
giunte ai  due  volumi  della  prima  edizione,  dopo  una  lettura  più 
accurata  delle  opere  Ciceroniane.  È  dedicata  al  duca  di  Parma 
e  Piacenza  Ottavio  Farnese,  e  la  dedica  è  opera  di  Michele  Niz- 
zoli, nipote  dell'autore,  da  cui  eccitato  roditore  aveva  impreso 
la  ristampa  del  libro.  Alla  dedica,  che  porta  la  data  del  1^  set- 
tembre 1584  e  contiene  elogi  d'ogni  natura  alla  bontà  e  libe- 
ralità del  Principe  con  non  poche  lodi  all'  ingegno,  allo  studio, 
all'operosità  di  Mario  Nizzoli,  segue  una  lettera  dell'editore  a  chi 
legge,  nella  quale  dà  la  ragione  della  ristampa  del  Thesaurus  ;  fra 
queste  non  ultima  è  quella  di  soddisfare  a'  desideri  dello  stesso 
autore,  che  le  nuove  osservazioni  aveva  raccolto  col  sicuro  propo- 
sito di  introdurlo  nel  libro,  quando  gli  si  fosse  data  l'occasione 
di  ristamparlo  (i).  All'opera  del  Nizzoli  pose  finalmente  l'ultima 
mano  nel  1608  Alessandro  Scoto,  non  solo  per  le  aggiunte  che 
esso  pure  vi  fece,  ma  anche  per  aver  cambiato  tutte  le  citazioni 
delle  precedenti  edizioni,  le  quali   essendo   fatte  sulle  opere  di 


(1)  «  Mibi  TÌdeor  anctorìs  Tofrnn  perfecisse  qni  ea  certe  mente  has 
«  demnm  obseryationes  collegerat  vt,  qanm  primum  sibì  data  esset  occasio 
tt  lìbmm  iteram  imprimendi,  ornatiorem  enm  copiosiorem  tibi  daret  ».  — 
Prefazione  al  Thesautìis), 
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Cicerone  Aldine,  oramai  diventate  rarissime,  non   potevano  ser- 
vire a  coloro  che  di  quelle  edizioni  erano  sprovveduti. 

Sono  molti  gli  encomi  di  cui  i  dotti  d*ogni  tempo  furono 
larghi  a  Mario  Nizzoli  per  questo  suo  libro.  Celio  Secondo  Cu- 
rione  lo  chiamò  un  Dio  (^);  Marcello  Squarcialupo  lo  paragonò 
allo  stesso  Cicerone,  perchè  ogni  parola,  ogni  sentenza  che  Cice- 
rone aveva  adoperato,  egli  ordinatamente  raccolse  e  accomodò 
airintelligenza  di  tutti  (^);  e  Paolo  Manuzio  lasciò  scritto,  che 
se  nulla  valeva  nello  scriver  latino,  lo  doveva  in  buona  parte  al 
libro  del  Nizzoli,  nel  quale  aveva  trovato  raccolti  tutti  i  tesori 
della  lingua  Ciceroniana  (^).  Michele  Nizzoli,  nella  dedica  di 
cui  sopra,  chiamò  T  opera  dello  zio  fonte  inesaurìbile  a  cui  può 
sempre  attingere  chi  vuol  apprendere  lo  schietto  e  purgato  dire, 
anzi  un  vero  semenzaio  dal  quale  si  può  raccogliere  i  più  sva- 
riati fiori  e  i  frutti  più  abbondanti  (^).  Alessandro  Scoto,  enco- 
miando il  Nizzoli  per  la  sua  opera,  lo  dice  benemerito  delle  let- 
tere, anche  solo  per  questo,  d*avere  col  suo  libro  trovato  la  via 
più  breve  e  quasi  compendiosa  che  mena  alla  sorgente  della  la- 


(>)  a  NizoUus  quasi  Deas  aliqais  lingnae  latinae  tamqoam  nniTeni- 
u  tatem  qnandam  fabrìcatns  est,  quam  postea  hominibas  non  solnm  nten- 
tt  dam,  vernm  etiam  excolendam  tradidit  ».  (Vedi  la  prefazione  di  Curìone 
al  Thesaurtu). 

(*)  tf  Etenim  cnm  eloqnenliae  simnl  ac  sapienliae  latinae  sit  parens 
a  Cicero  unns,  hic  unns  popniarìs,  qniqnid  iste  vir  sunimns  et  rerbomm 
u  et  sententianim  scripsit,  ad  omnes  animi  sensas  idonenm  ordine  et  breTÌtale 
tt  coegit  n.  (Vedi  la  sua  prefazione  al  Thesaurus  linguae  latinae). 

(3)  tt  Ego  ipse  qnem  tu  esse  aliqnid  vis  in  hac  latine  scribendi  fa- 
u  cultate,  si  quid  snm  qnadam  ex  parte  de  tuo  fonte  fluxi,  thesanros  enim 
u  Ciceroni 8  omnes  in  ilio  praeclaro  tnarnm  observationam  congestos  re- 
«  peri  ».  {EpistoL,  Lib.  II,  Ep.  III.  p.  65). 

(^)  tt  Qai  candì  dam  ac  pargatnm  dicendi  gentxs  imbibere  stndnerit 
u  bine  fontem  habnerit  patefactnm  a  qao  tandin  sit  haariendnm  qnamdin 
«  avidissimam  is  sitim  snam  sit  expieturos. ..  Immo  quasi  qnoddam  inye- 
u  11.  rit  seminarinm  a  qao  diyersos  ac  copiosiores  sea  flores  sen  etiam 
u  iiuctas  Uberrime  possit  decerpere  ».  (Vedi  la  dedica  della  ristampa  al 
daca  Ottavio  Farnese). 
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tina  eloquenza  (^).  Bartolommeo  Ricci,  il  celebrato  autore  del- 
YApparaius  latinae  locutionUy  chiama  «  nobilissimae  »  le  Obser- 
vcuiones  del  Nizzoli,  Cristoforo  Cellario  le  dice  «  the<iaurus  vere 
anreus  »  (^),  e  Stefano  Dolete  qualifica  il  Nizzoli  come  uomo  di 
grandissimo  ingegno,  assai  dotto  ed  erudito  e  delle  opere  di  Ci- 
cerone conoscitore  profondo  ('). 

Lo  lodò  in  ogni  modo  il  Leibniz,  il  quale  disse  che  il  suo 
«  Index  Ciceronianus  durat  duraturusque  quamdiu  ipso  Cicero  (^); 
il  Tommaseo,  al  dir  dello  Spinelli,  chiamò  il  Lessico  Nizzoliano 
«  robusta  colonna  air  edificio  del  Forcellini  «  (^),  e  Y  illustre  e 
Tenerando  De-Yit,  scrivendone  allo  Spinelli,  diceva  che  il  «  7%^- 
saurus  Ciceronianus  »  non  ha  perduto  mai  il  suo  merito,  il  quale 
era  grande  non  solo  nel  secolo  XYI,  ma  anche  nel  seguente, 
merito  che  gli  rimane  tuttora  rispettivamente  al  suo  tempo  (^). 

Fra  tanti  elogi,  in  un  secolo  cosi  battagliero  in  cui  le  po- 
lemiche abbondavano  in  ogni  genere  di  studi  e  le  dispute  lascia- 
vano continuo  adito  alla  passione,  non  poteva  mancare,  e  non 
mancò  al  Nizzoli  anche  la  nota  di  biasimo.  Censore  formidabile 
delle  Observationes  e  del  suo  autore  fu  il  celebre  Henri  Estienne 
(Henricus  Stephanus)  figlio  del  non  meno  celebre  letterato  e  ti- 
pografo Boberto  Estienne.  Nel  1531  aveva  questi  pubblicato  il 
suo  Thesaurus  linguae  latinae,  opera  pur  eccellente  e  pregevo- 
lissima, intomo  alla  quale  per  molfanni  aveva  lavorato  e  che 
era  destinata  ad  ottenere,  come   infatti   ottenne,  uno  splendido 


(^)  a  Marìus  Nizolitts  vir  Italus  (et  Tel  hoc  uno  nomine  de  re  lite- 
«  imrìa  optime  merìtas)  viam  qnandam  qnae  ad  eloqaentiae  fontem  ducat 
«  breyem  et  quasi  compendiarìam  adinvenit  ».  (Vedi  la  sua  prefazione 
v\VApparatu9  latinae  linguae), 

(*>  Bartholomaei  Rìccii,  Lugiensis  epUtolarum  pars  seconda,  lib.  VITI, 
pag.  561;  vedi  anche  Walch,  op.  cit 

(3)  Doleti,  Comment.,  tomo  U,  pag.  467. 

{^)  Opere  di  Leiònii,  tomo  IV:  Dissertatio  de  stilo  philoso- 
phico. 

(^)  Vedi  la  Rivista  Emiliana  già  citata.  Non  essendo  però  i?i  data 
Topera  ed  il  luogo  dove  il  Tommaseo  così  dice,  non  fu  possibile  il  rì- 
sconiro. 

(«)  L.  e. 
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successo.  È  assai  Yerisimile  che  la  comparsa  inaspettata  delle 
Observationes,  sebbene  si  contenessero  in  un  campo  molto  più 
ristretto,  abbia  recato  danno  alla  diffusione  delVopera  del  dotto 
Parigino  e  che  perciò  il  figlio  siasi  adoperato,  quanto  pia  po- 
tesse, con  una  dotta  ed  acuta  critica  a  screditarla  (^).  Qià  nel 
dialogo  intitolato  Pseudocicero  scritto  contro  coloro  che  abusa- 
vano di  locuzioni  credute  ciceroniane,  e  proyen  ivano  invece  dalla 
corruzione  dei  manoscritti,  egli  aveva  colto  il  destro  di  appun- 
tare il  libro  del  Nizzoli  rimproverandogli  d*aver  registrato  come 
tulliane  le  parole  facetosus,  capitolum,  assertio  in  luogo  di  fa- 
cetuSj  caput,  a$sentio^  tratto  in  inganno  da  alcuni  passi  errati  (^). 
Nel  Nizoliodidascalitó  poi,  dialogo  fatto  contro  coloro  che  vo- 
gliono scrivere  latino  colla  scorta  del  Lessico  Nizzoliano,  si  pro- 
pone di  combattere  ex  professo  il  libro  del  Nizzoli  e  ne  mette 
spietatamente  a  nudo  le  più  piccole  mende  (^). 

Movendo  a  dirittura  dal  titolo,  lo  Stefano,  per  bocca  di  uno 
de'suoi  interlocutori,  nota,  che  non  del  tutto  a  proposito  il  Niz- 
zoli aveva  intitolato  il  suo  libro  Observationes  in  M.  Tullium 
Ciceronem^  perchè,  senza  alcun  criterio  di  scelta,  e*  vi  aveva 
rammassato  tutti  i  vocaboli,  anche  i  più  volgari,  usati  da  Cice- 
rone, qualunque  fosse  il  loro  significato,  qualunque  il-  luogo  da 
cui  erano  tolti  (^)  ;  cosicché  Tautore,  che  si  professò  scrittore  di 


(1)  a  EBiicam  StephAnam  peculiarìs  causa  impulit  qnod  parentissui 
«  Roberti  Stephani  Thesaarnin  latìnae  lìn^ae  maltum  Nizoliano  opere 
4<  derogar!  cerDeret  n.  Così  il  Leibniz  nella  dissertazione  citata. 

(*}  Psendocicero,  Dialogus  Ilenrici  Stephani:  «  In  hoc  non  solnm 
tt  de  multìs  ad  Ciceroneni  pertinentibus  sed  etiam  quam  dolectnm  editio- 
«  num  eias  habere  et  qnam  cautionem  in  eo  legende  debeat  adhibere  le- 
u  ctor  monebitnr  ».  Anno  MDLXXII.  excndebat  Henricns  Stephanus. 

(3)  Nisoliodidascalus  sive  monitor  Ciceronianorwn  Nixolianorum  dia- 
logus Henrici  Stephani.  Excndebat  Henricns  Stepbanas  anno  MDLXXVni. 
Si  noti  però  che  TEstienne  prende  in  esame  la  pnma  edizione  italiana  del 
1536,  comVgli  stesso  dichiara  a  pag.  18  del  sno  libro. 

(^)  E  cita  le  parole  magnus,  parvus,  calidus,  frigidus,  bonus,  pater, 
mater,  ego,  tu  {Nizoliodidascalm,  pag.  8). 
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Osservazioni^  fece  vedere  di  non  aver  aaputo  neppure  osservare 
Tubo  proprio  del  verbo  osservare  (0- 

Quanto  al  contenuto  del  libro,  avverte  che,  nell'esposizione 
di  parecchi  vocaboli,  sbaglia  dandone  alcuni  come  sinonimi,  altri 
come  contrari,  mentre  nò  quelli  sono  sinonimi,  né  questi  contrari; 
e  che  molti  passi  sono  confusamente  citati,  in  cui  gli  esempi 
addotti,  sebbene  di  una  medesima  voce  o  frase,  non  hanno  tut- 
tavia il  medesimo  uso.  Due  cose  s^natamente  gli  rimprovera 
come  meritevoli  di  censura;  la  prima  è  che,  pur  professandosi 
Ciceroniano,  egli  presentava  allo  studioso,  e  senza  avvertirlo,  molti 
vocaboli,  i  quali  si  riscontrano  bensì  nelle  opere  di  Cicerone, 
ma  sono  di  poeti  anteriori  all'età  ciceroniana,  o  anche  di  qualche 
scrittore  contemporaneo,  ma  di  genere  affatto  diverso  ;  Taltra  che 
a  vocaboli  veramente  latini,  altri  ne  firammetta,  nei  quali,  chi 
ha  fior  di  senno  riscontra  non  l'aurea  ciceroniana  latinità,  ma  lo 
svarione  di  qualche  sonnecchiante  amanuense,  e  ci  gabella  per 
roba  di  Cicerone  ciò  che  appena  può  parer  degno  di  Apuleio,  di 
Macrobio,  di  Solino  (^}.  Venendo  poi  all'esame  dell'elenco  de' vo- 
caboli barbari  o  non  ciceroniani,  ai  quali  altri  ne  sostituiva  il 
Nizzoli  di  sapore  ciceroniano,  lo  derìde  (e  qui  certo  senza  ra- 
gione) perchè  vuole  si  dica  inielligenter  e  non  dociliier;  humor 
e  non  maeus  ;  mansuetudo  animi  e  non  cicuritas  ;  mucro  e  non 
cuspis;  habitus  corporis  e  non  corporatura  (^). 

Che  nelle  Observaliones  del  1535  fossero  corsi  errori  ed 
inesattezze,  aveva  riconosciuto  pel  primo  il  Nizzoli,  il  quale,  nelle 


(0  «  Minun  sane  est,  Nizoliom,  qui  se  Observationum  scrìptorem 
«  profitetiur  ne  ipsnm  quidam  verbi  nsum  observasse  ».  {Nùoliodidasca- 
Iu%  pag.  9). 

(*)  u  Non  pauca  tamquam  Ciceroniana,  ceteris  i/itermiseet,  in  qnibus 
•i  non  ciceronianam  latinitatem,  sed  donnitantis  librarii  errorem  agnoscnnt 
tt  qai  omnino  sunt  insagaces:  qoaedam  denìque  prò  ciceronianis  a  oobis 
*t  rult  haberì  qnae  vis  Apuleio,  aat  Macrobio,  ani  Solino  digna  TÌderi 
^  possint  n  (L.  e,  pag.  11). 

(3)  Il  Tiraboschi  nella  Biblioteca  Modenese,  voi.  Ili,  pag.  354,  dice 
che  anche  Giovanni  Vemereto  (Vernerey)  criticò  quest'opera  del  Nizzoli, 
ma  evidentemente  prese  abbaglio.  È  del  suo  libro  filosofico  e  non  d'altro 
che  il  Varnerey,  come  a  tempo  debito  vedremo,  fece  una  critica  acerba. 
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edizioni  successive,  introduceva  e  permetteva  ad  altri  di  intro- 
durvi tutte  le  correzioni  ed  aggiunte  credute  necessarie  ed  utili. 
Sicché  ben  si  può  dire  che  le  censure  dell*Estienne  a  quella  prima 
edizione,  benché  fatte  con  durezza  ed  acrimonia,  fossero,  in  buona 
parte  meritate. 

Ma  anche  dopo  le  modificazioni  ed  aggiunte  dei  valentuo- 
mini, che  lavorarono  intomo  al  Lessico  Nìzzoliano,  questo  rimase 
su  per  giù,  bisogna  riconoscerlo,  cogli  stessi  errori  di  origine,  a 
correggere  i  quali  sarebbe  stato  necessario  che  un  uomo  di  buona 
volontà  riprendesse  in  mano  queir  opera  e  la  rifacesse  da  capo 
con  nuovi  criteri  e  con  metodo  più  razionale.  Accanto  ad  ogni 
vocabolo,  ad  ogni  frase  era  mestieri  anzitutto  porre  le  indicazioni 
dei  libri,  dei  capi  e  quelle  altre  minori,  che  rendono  facile  e 
pronta  la  ricerca  deluoghi  citati,  valendosi  naturalmente  delle 
edizioni  più  comuni  e  più  corrette  ;  poi  distinguere  assai  bene 
le  voci  veramente  di  Cicerone  da  quelle  dei  poeti  o  di  altri 
autori  da  lui  citati  nelle  sue  opere,  perchè  nel  Lessico  Nizzoliano 
si  riscontrano  non  poche  parole,  le  quali  possono  essere  credute 
ciceroniane,  e  quindi  da  usarsi  in  qualunque  genere  di  scritture 
come  corrette  ed  eleganti,  quando  sono  dell^uso  poetico  e  da  non 
si  adoperare  in  buona  prosa.  E  siccome  negli  scritti  filosofici. 
Cicerone  si  servi  di  parole,  che  quantunque  romane  e  latine,  assai 
male  starebbero  in  iscritti  d'altro  genere  ;  cosi  opportuno  sarebbe 
stato  porre  ad  ognuna  di  queste  voci  o  formolo  filosofiche  la  nota: 
«  di  stile  filosofico  e  da  non  valersene  in  qualunque  altro  genere 
letterario  » .  Assai  utile  del  pari  sarebbe  stato  distinguere  di  cia- 
scuna voce  il  significato  proprio  dal  figurato,  il  che  giova  non 
poco  per  la  chiarezza  del  discorso  essendo  le  metafore  usate  da 
Cicerone^  il  più  delle  volte,  delicate,  graziose  ed  eleganti.  Nel- 
Tesposizione  de'  vocabili  occorreva  seguire  una  sola  norma  fissa 
e  costante  per  tutto  il  libro.  Cosi,  data  una  voce,  considerarne 
prinm  i  vari  significati,  colle  particolarità  se  ve  ne  fossero; poi 
i  costrutti,  poi  le  frasi,  che  a  quella  voce  si  riferiscono,  e  final- 
mente gli  epiteti  dei  quali  Cicerone  fu  artefice  sommo.  Inutile 
invece  addurre  di  una  sola  voce  o  frase  tutti  i  luoghi  ne*  quali 
la  si  riscontra  ;  bastando  citarne  alcuni  esempi,  e  indicare  i  luo- 
ghi dove  altri  ce  n'ha.  Tali  per  l'appunto  sono  i  criteri  saniti 
dai  moderni  lessicografi  di  Cicerone. 
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Ma  troppo  sarebbe  pretendere  tanto  da  un  umanista  del 
secolo  decimosesto.  D'altra  parte  è  indubitabile  che  il  giudizio 
dello  Stefano  non  era  nò  spassionato  nò  esatto,  chò  il  Lessico 
Nizzoliano  fu  il  primo  studio  lessicografico  delle  opere  Cicero- 
niane, che,  con  tutti  i  suoi  difetti,  non  solo  rese  un  ottimo  ser- 
vizio agli  studiosi  contemporanei  e  del  secolo  seguente,  deside- 
rosi di  usare  nelle  loro  scritture  un  latino  corretto  ed  elegante, 
ma  potò  giovare  anche  ai  lessicografi  che  nel  nostro  secolo  at- 
tesero allo  studio  della  lingua  ciceroniana  dopo  tanto  rifiorire 
degli  studi  filologici,  si  nel  campo  della  stilistica  che  in  quello 
della  paleografia  {^). 


(*)  Cito  solo  il  Lèssico  Ciceroniano  del  Schfttz  (Lipsia  1817),  ed  il 
recentissimo  ed  ottimo  Lexicon  zu  den  Schriften  Ciceros  mit  Augabe  sàm- 
mtlieher  stellen  di  H.  Merguet.  Iena,  Fischer. 
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ELEZIONE  DI  SOCI 

Colle  nonue  stabilite  dallo  Statato  e  dal  Begolamento,  TAc- 
cademia  procedette  alla  elezione  di  Soci  e  di  Corrispondenti.  Le 
elezioni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Classe  di  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche. 

Furono  eletti  Corrispondenti: 

Nella  Categoria  V,  per  le  Scie/ne  giuridiche:  Francesco 
Bianchi. 

Nella  Categoria  VI,  per  le  Scierue  sociali:  Francesco 
Ferraris. 

Furono  inoltre  eletti  a  Soci  stranieri: 

Nella  Categoria  I,  per  la  Filologia  :  Teodoro  Nòldecke. 
Nella  Categoria  V,  per  le  Scienze  giuridiche:  Maurizio 

VOIGT. 

L*  esito  delle  votazioni  venne  proclamato  dal  Presidente  con 
circolare  del  27  luglio  1893;  le  nomine  dei  Soci  stranieri,  fu- 
rono sottoposte  all'approvazione  di  S.  M.  il  Be. 


CORRISPONDENZA 

Ringraziarono  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  Società  adriatica  di  scienze  naturali  di  Trieste  ;  V  Acca- 
demia d'archeologia  di  Anversa;  la  Società  filosofica  di  Cam- 
bridge ;  la  Società  geologica  di  Manchester  ;  la  Società  filosofica 
di  Filadelfia;  T Istituto  Smithsoniano  di  Washington;  il  Museo 
Teyler  di  Harlem;  l'Università  di  Berkeley;  l'Osservatorio  di 
S.  Fernando. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

dal  19  giìigno  al  16  luglio  1893. 

Anecdota  Oxoniensia.  Semit.  Ser.  Voi.  I,  5.  —  Gwilliam  G.  H.  — 

The  Palestìnian  version  of  the  Holy    Scriptures.   Oxford, 

1893-  40. 
Antike  Denkmaeler  herausg.  y.  k.  d.  archaeolog  Institut.  Bd.  II,  1. 

Berlin,  1893.  f.° 
Aureli  A.  M.  —  Liriche  e  drammi.  Roma,  1893.  8®. 
Bailey  W.  0.  —  Supposed  speech  of  Abraam  Lincoln  on  the 

occasion  of  his  second  election  to  the  prasidence  of  the  U.-S.  — 

Gaisford  prize-Greek  Prose  1893.  Oxford,  1893.  8^ 
Bertana  E.  —  Studi  Pariniani.  Spezia,  1893.  8®. 
Buriana  J.  B.  H.  —  Amy  Robsart  The  Newdigate  Poem  1893. 

Oxford,  1893,  %\ 
Catalogne  des  manuscrìts  espagnols  et  portngais  de  la  Biblio- 

thèque  nationale.  2^  liy.  Paris,  1892.  4®. 
Cholmeley  R.  —  The  Stono  age.  Chancellor*8  prize  1893.  Oxford, 

1893.  8^ 
Dotto  de  Bauli  C.  —  La  questione  di  Vetulonia.  Dall'  «  Om- 

brone»  n.  25  e  27,  1891.  Grosseto. 
Enciclopedia  di  anmiinistrazione,  di  industria  e  conmiercio.  Voi.  II, 

f.*>  39.  Milano,  1893.  4«. 
Indices  e  Catalogos.  A  Bibliotheca  da  Sociedade  de  Geographia 

de  Lisboa.  Lisboa,  1893.  8^. 
Lampertico  F.  —  «La  conchiglia  «    di  Giacomo  Zanella.  Fi- 
renze, 1893.  8^ 
Movimento  commerciale  del  Regno  dltalia,  neiranno  1893.  Roma, 

1893.  4*». 
Movimento  della  navigazione  nei  porti  del  regno  neiranno  1892. 

Roma,  1893.  4^ 
Porter  W.  n.  —  Erasmus.  The  Chancellor's  Essay  1892.  Oxford, 

1893.  8^ 
Ramult  S.  —  Slownik  jezyke  pomorskiego  czyli  kaszubskiego. 

w  Krakowie,  1893.  4\ 
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Begistres  (Les)  de  Nicolas  IV.  8*  fase.  Paris,  1893.  4\ 

Kegistres  (Les)  de  Clement.  IV  (1265-1268).  Fase.  P^  Paris, 
1898.  4^ 

Belazione  della  Commissione  reale  per  i  danneggiati  dal  terre- 
moto nelle  Provincie  di  Genova,  Porto  Maurizio  e  Ganeo. 
Roma,  1893.  4^ 

Rubbiani  A.  —  A  proposito  del  nome  di  Porta  Galliera.  Bo- 
logna, 1893.  8*. 

Scala-Rizza  G,  —  La  questione  universitaria.  Torino,  1893.  8"". 

Sidebotham  n.  —  Milton's  Lycidas  (lines  15-84)  in  theocritan 
verse.  Oxford,  1893.  8**. 

Vlanowski  B.  —  Trzy  broszury  prawne  z.  r.  1607  i  1612. 
w  Krakowie,  1893.  16*. 

Verzeichniss  der  im  grossen  Saale  der  k.  k.  Hofbibliothek  zu 
Wien  ausgestellten  Schaustucke.  Wien,  1893.  8*». 


e 


FSRIE  ACCADEMICHE.  —  AGOSTO. 


DI  DUE  FRAMMENTI 
RELATIVI  ALLA  STORIA  DI  ABISSINIA. 

Nota  del  Socio  Ignazio  Guidi. 


I. 


La  conoscenza  della  storia  dì  Abissinia  dal  XIII  secolo  in 
poi,  nelle  stesse  sue  fonti  principali,  cioè  le  croniche  e  le  storie 
nazionali,  ha  &tto  grandi  progressi  negli  ultimi  anni,  grazie  alle 
pubblicazioni  del  Dillmann,  del  Perruchon,  deirEsteves  Pereira 
e  del  Basset.  È  dovere  riconoscere  i  meriti  di  quest'ultimo  che 
può  dirsi  aver  iniziato  tal  genere  di  studii,  colla  pubblicazione 
della  cronica  contenuta  nel  cod.  etiop.  142  della  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi  (i),  che  egli  ha  accomps^nato  di  traduzione  e 
di  copiose  note.  Un  codice  che  contiene  la  stessa  cronica  del 
Basset,  è  stato  recentemente  acquistato  dalla  Biblioteca  Vittorio 
Emanuele,  qui  in  Roma,  e  il  valente  giovane  sig.  Conti  Bossini 
ne  pubblicherà  presto  le  varianti  e  due  lunghi  squarci  che  man- 
cano nel  codice  di  Parigi.  Il  mio  contributo  è  ben  più  modesto, 
restringendomi  io  a  pubblicare  le  varianti  di  un  frammento  di 
cronica,  copiato  in  Akrur  dal  mio  amico  il  debterS  Eefla  Qhior* 
GHis.  Questo  frammento  appartiene  evidentemente  alla  stessa  cro- 
nica del  Basset,  ma  spesso  è  in  forma  abbastanza  diversa,  o  per 
aggiunta  di  brevi  squarci  o  per  abbreviazione  o  differenze  di 
dettato,  che  rendono  non  inutile,  mi  sembra,  il  tenerne  proposito. 


(0  Études  sur  Vhistoire  d'Éthiopie  (Journ,  Asiat.),  Parigi  1882. 
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Questo  frammento  comincia  colle  parole:  tKihV*  fl^J^iw 

Trf'Ml  ecc.  ;  segue  poi  la  consueta  lista  dei  Re,  che  corrisponde 
a  quella  contrassegnata  con  B  in  Dillmann  (^),  e  più  special- 
mente a  B  1  ;  cioè  a  quella  lista  che  trovasi  al  f.  100  del  ms. 
etiop.  XXVI  della  Bodleiana,  in  Oxford.  Per  i  primi  Re  dopo 
Yekuno  Amlak  e  fino  a  Nsi'od,  il  frammento  non  registra  quasi  al- 
tro che  i  loro  nomi  e  la  durata  del  regno  ;  solo  ricorda,  nel  regno 
di  Zar*a  Ya'qob,  la  disputa  coli*  «  Afreng  »  e  in  quello  di  Ba*eda 
Mar}am,  le  pitture  rappresentanti  la  Madonna  e  Gesù  Cristo. 
(Basset,  12). 

A  cominciare  da  Lebna  Dengel  e  dai  tristi  tempi  della 
conquista  musulmana,  il  frammento  si  fa  più  copioso,  e  risponde 
meglio  al  testo  del  Basset.  Ecco  qui  appresso  le  varianti  che 
noterò  diligentemente  secondo  la  pagina  e  la  linea  corrispondente 
del  Basset,  omettendo  solo  quelle  di  semplice  ortografia  o  di 
ninna  importanza.  Dorè  può  esservi  qualche  dubbio  su  qual  pa- 
rola propriamente  cada  la  variante,  aggiungo  in  parentesi  la  le- 
zione del  Basset  (2). 

13,15.  Dopo  detto  che  le  invasioni  musulmane  cominciarono 
sotto  Lebna  Dengel,  il  framm.  omette  le  parole  «  figlio  deirimpe- 
ratore  Na*od  e  il  nome  di  regno  era  Wanag  Sagad;  wanag  si- 
gnifica :  leone  « ,   e  dice  invece  :   iDtKihV  *  ^óìì  '  tìA-^*"^  * 

AAflK  «  K^kf  '  wX:r/iiL  »  ìttira^  «  ÌHifi'  -•  ììCtì±fV 

^  '  Uhi  s  nnil^'V)..  Il  nome  del  generale  abissino  menzionato 
poco  appresso  è  in  Perruchon  Dèlb^n,  ma  in  Basset  (1.  18)  e 
nel  nostro  frammento  è  Dègalhan,  e  così  del  pari  in  Pereira 
Hist.  de  Minds^  27,22;  con  questo  concorda  anche  il  nome  che 
occorre  in  Nerazzini(3)  Deggelgian  ^:^LadLa.>=.^lacU.>   Ignoro 

qual  senso  possa  aver  questo  nome.      19.  >%aiiD.      20.  >ai 

^•«ChO-.      24.  >aoJi/;o*  i  Air/**.     25.  ihd)  hh.     26.  f» 


(1)  Z,  d,  D.  M.  G,  VII,  340. 

(2)  Si  confronti  anche  il  Perruchon,  nella  Revue  Sémitique  1, 274  seg. 
per  la  ]) ai-te  relativa  al  regno  di  Lebna  Dengel. 

(3)  La  conquistn  musulmana  di  Etiopia.  Roma  1891. 
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itSl4-  (>);  ib.  iDlff.    27.  aKi:\    29.  MA;  ìb.  ho-  i  f. 
31.  nX^ACA  (buona  lez.)  (2).    33.  ««Ah  (b.  lez.)  ;  ib.  T ID  g. 

14,3.«ii>;ib.  JlOf.  4.  |.  6.  a)J.  l.{ìi^'ni*')h 
••X+'iDCl.  9.  A<i»i'»*Jl.fl»,  12.  »*je'^«1-«7&  e  manca 
•  Graft..  16.  ^•J?:^  •  AhA*^.  17.  T^t*  «  AhCA-fA- 
21.  ««tilt:?  (»).  22.  Tiìà  »  *«r+  (b.  1.);  ib.  >M+  »  f^. 
28.  at'fù'Mr^O'Mr  «  g  AA*7  •  IlA'»^  «  Afl/l»  (corretto  — ^); 
ib.  SOIJI.  27.^0%.  27-28.  hJl<l(0.  28.  (X;»*«)  ^^ 
^^T    20.  «D1*+.    30-31.  a»X<i»+  I  fl«»7'9/»'+  «  SlD%  I  11 

»a»^  X<»«»+  •  «"11/»**  «  me  '  "ìt-i"  «  Ml9  «  ^AA.    31. 


(^)Msh?anto  è  abbreviazione,  forse  di  Msh^anta  Giorgia,  che  è 
nome,  ora  almeno,  usato,  ovvero  di  Msli^anta  MSrjSm  o  simili.  *£dQg  («f 
y^'ì)  abbandonato  è  (ma  non  propriamente  fra  gli  AmSrS)  nomignolo  di  chi 
sia  stato  per  morire,  come  avviene  a  molti  bambini  ;  come  dire  «  lasciato  da 
Dio,  cui  Iddio  non  ha  ripreso  seco»;  ma  qui  è  nome  di  carica:  ThedUg 
ras  (Dillmann,  Ueber  die  Regier.  ecc.  78;  Pereira,  Chr.  Sus.  287,88)  sem- 
bra essare  un  vice-ràs,  un  sotto-ras,  onde  in  amarico  J^l  ==  luogotenente 
(Dillm.  61).  La  battaglia  nella  quale  perì  'EdQg  ras  Mfih^anto  e  gli  altri,  è 
quella  di  Sembers  Kur6  (Marzo  1520),  evidentemente  quella  stessa  che  in 
Neraziini  (p.  21)  è  detta  di  Demercore  (forse  ^* ■%■**>  =  j^>  =j^>): 
ivi,  p.  20,  il  fiume  Samarma  è  chiamato  Somoma:  credo  per  il  facile 
equivoco  di  ^  e  ^  nella  scrittura  araba  (i^^^**)  =  L«ji,-«>).  In  riguardo 
^el  nome  Sembera  KurS  {lo  stagno  dei  cecif)  si  confronti  Taltro  nome 
di  luogo  (Pereira,  Chr.  Sus.  152,6o)  Sembera  Zaggan  (ha  preso  un  pu- 
gno di  cedi). 

(«)  Forma  irregolare  e  arcaica  per  pog^dCfl  inespugnabile.  Ci.  3s^ 
1a  e  il  soprannome  (Basset,  36, 21)  Ayggabbaz  e  l'altro  :5q.C  =  >^^n 
chr  non  ritorna  svergognato^  cioè  che  è  sempre  vincitore.  Questo  nome 
portato  già  da  un  corpo  di  cawa  (Pereira.  Chr.  Sus.  18,4,  45,52  ecc.)  è 
tuttora  in  uso  e  non  per  i  soli  soldati:  esso  è  portato  fin  anco  da  alcuni 
tabot  che  hanno  fama  di  far  miracoli:  una  Croce  molto  venerata  a  Debra 
Libanos  ha  il  nome  di  afro   aygab^à! 

Del  resto  la  cronica  menziona  qui  solo  alcune  delle  fazioni  della  guerra; 
cf.  Nerazzini,  op.  cit.  §  5,  ecc. 

(*^)  Perruchon,  1.  e.  ootì-^f^. 

(*)  Anche  in  Perruchon,   1.    e.   3%.V,A..   in   Xerazzini    *»  vizlr   Addilli 

(^)^  ?). 
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16,1.  1è*a  >  h<7ll.X  (■)•     2.  Manca  Mk-f  é  dopo  «bP 

^  thn-ii9^  •  afJ!:'\à.V  «  ii<l/t-  (2).  3.  màPV;  ib.  Xin-r*-»- 
6.  XTi«7^  (b.  1.).    7.  iDO-4  (3).    8.  iiDia£)  a»rad  »  r* 

Voo  .  si  fermò ,  non  andò  oltre  « .  9.  •nH*:^>  >  hli  <  AAH 
im- 1  -t^A'h-.     10-11.  ataf^h-ì:  •  ^«"ì*  »  t+A-  «  hf^  «  A<fc 

cTfr.  12.  hètt  *  *"  *  Aotòf.  lò.aiòM.  u.  fflhm» 
#h<:.   16.  Mtat  «  a»K*^y  •  k«»+  «  <ii»i«7/»"i:  gxDWn  • 

A  «  AKh.  18-19.  ai'}<7flC.  20.  ;^fl»/»'nl3L  •  no»  harvi  Inogo 
dorè  possa  campare  da  me  »  ;  ib.  (*^ni — <w»A")  A  Ah  '  "ÌAtf*- 
22.  Wi*  (per  O»-^*)  ;  ib.  Wi  «  h1tl,h-aih.C.  22-23.  >i^K 
A*.  26.  ^6A  «  "JT-/^;  ib.  >^ftA  «  u*à-H:*.  27.  Ji"»*  •  K 
i'^Utlr  «  per  una  ria  che  non  s'immaginavano  « .  28.  h""  *  % 
h'nS^S  I  X1+  »  J6X-I:  »  **»•>  »  A*7*»1-  »  IDÒM?X  '  ^ifl**  • 
Oifl»'!:.     30.  H^-JI*  (e  cosi  appresso  p.  24,1);  ib.  Otpft:  »  h 

a  «  i->/^X  {<).     33.  Wi«7+. 

16,2-3.  Mancano  le  par.  «  a  cagione  della  grande  persecu- 
zione». 3.  X  '  Tflig  4."  jB.".  3-4.  >A'TL^TI^.  4.  :3»'0^«(b.L) 
y^«7T+.  5-6.  Afl»«TA"l^TI^  UA.ll')  Oin"  («e).  6.  (X 
II)  Ktf»1-.  9-10.  Oih^A  «  («e)  04 A  »  IDS"*?  «  X^^  «  «Bf-A.*. 
11.  A'»"Taig.  12.  ffl+hlH  «  OiAft  «  ■»/»'  «  fl»+i»'j6m  »  II» 
Aii^  1  -isti.  16.  ID+MK+.  22.  XA.^  I  l-n^  «  IDX^Uf  i  « 
A AA  t  h^il  1  hjf'à'9'  »  J'AA  «  fl"AA j&.     25.  ^fl.f .    25-26.  T- 


(')  Guitodia  del  Signori,  affidato  alla  custodia  di  Dio.  Nome  di  bat- 
tesimo ora  ìd  uso  nel  TigrS,  ma  non  fra  gli  AmSrS. 

(*)  (DR-A  significa  intorgere,  ma  non  solo  di  ribelli,  sibben  anche  di 
chi  insorga  contro  un  nsarpatore;  in  generale,  riaversi  dopo  una  sconfitta, 
tornare  all'ofiensiva.  Perrachon,  276,  ha  TQS^  (Jurono  sterminati). 

(')  BusS  ò  forse  nome  galla;  balii  è  nome  abissino  (Sinassario,  25 
Teqemt). 

{*)  Forse   Gsd   è  nome  della  famiglia  di  Abbs  Tanse'a  Erestos. 
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fh^7  Q).  26-27.  Mancano  le  parole  «  che  è  una  grande  ed  alta 
amba  del  Sire  » .  28.  i^^h  (b.  1.);  ib.  >A1>/*'.  29.  TlD  JJ. 
17,1-2.  >X^C«lO-ft+.  3.  A^y^T'flA.fli;  ib.  manca  «  il 
lOdiTiftsas».  5.  H9(?).  9.  iOÒdV.  11.  (iìhA.'P)h^iii;. 
12.  "tl-flCi:  (b.  1.);  ib.  Alle  <^  ima  ferita  larga  un  palmo  n. 
14-15.  Manca  «  Nostra  Signora  »  e  «  Madre  di  Dio  «.  15.  K 
"TH.K-fMi.C  «  Il jB^^a^i  »  iW-zh.;»-'».  17.  ^IhC  •  :i|&A-. 
20.  9y+.  20-21.  Il"  1"  }i9*j&n>  e  manca  «  e  non  per  la 
forza  di  Dio  ».  21-22.  aikT'Kf'^^à^^  »  K^^^  (^).  23-24. 
(KA+ri^Cr— >>SJ6)  K-?*»»!?  «  tì^Wr».    24.  n^<>oai.    26.  A 

V  »  ff+A  (3);  ib.  mndf^f..    29.  Tfil.    30.  -OH-1 1  mc^  i 

flHlH-1  •  A-flA  «  fh^C  •  n<»»H  \     31.   hi^'t'lA^'t  •  l&lhT. 

32.  iOìì^hiA  >  ^■'H^ili*   (  «  gli   altri  tesori  nascosti  dai  Be, 
oltre  quello  di  GeSen  [6e§é]  Iddio  solo  li  conosce  »). 

18,2.  h'm^.  34.  +Hcin.*nyj6'^ m-" n \  5-6. mx^^ 

A  «  (?)  (^,._>^?)  ^K>"Jt1^  »  TI"»*  »  ^ic  «  nH'»»>  «  *^ ". 

8.  Dopo  detto  che  L.  D.  regnò  32  anni,  aggiunge  :  iDàh^^i^  * 

«mf.    9.  iohr'X:'id»ih.    11.  IhC  «  ^òraoM  »  lo+^hfl-  » 
^-0+.    12.  m^m  *  (sic)  K»^  X  (per  h/^,  .^y.^  ?)  mià^f:  •  KA^» 

7  >  J^Afl  '  /k«PA*A.    15-16.  Mancano  le  parole  «  e  come  un'orsa 
che  ha  partorito,  che  ha  seco  i  figli  ».    21.  W'A*'"^ «  hliD*  »  HA 

"Vk  •  lOHAf^  »  aiM-^f .    23.  oi-i^j^  I  XA*^  «  ai-ilTl  1 1 

^JC-  «  wÙWi  («i<5).     26.  *ff h.     27.  hao'i^/^Sìr.    28.  AC 

JE^.     29.  Mancano  le  parole  :   «  commemorazione  della  risurre- 
zione del  nostro  Redentore  6.  Cristo  * . 


{})  Attualmente  questa  festa  si  chiama  appunto  gubu'àn  hawaryàt, 
non  guòs'S^. 

(<)  tf  Se  uno  dei  capi  cristiani  avesse  procurato  un  tal  rimedio  (qual 
era  Tuccisione  di  Omar)  Tavrebbe  attribuito  alla  propria  forza,  e  si  sarebbe 
levato  in  tanta  superbia,  che  tutta  TEtiopia  non  avrebbe  potuto  toglierlo 
di  mezzo,  specialmente  poi  se  era  uno  dei  capi  del  TigrS  ».  Ewi  il  detto  : 
Ti^Hi^  :  lUPgo^  :  YìJg^giHìj?  :  tniMì-ì"  i  capi  dal  Tigr^,  i  kantiba  dal 
Demhea, 

(3)  ^Iji  significa  «  piccolo  pugnale  »,  ed  ò  sinonimo  di  uBbìì»  (cubbii). 
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19,2-3.  ^fh.    3.  aiihrìn.    4.  tìtO-\'Vi  •  wù.^^  ;  ib. 

{A^O  flJf#h.  5.  («"Jfh.)  ©X-h..  5-6  XA  »  io»/!.  6-7.  Jt 
'}«7ft-f  «m-.  7.  iDI'df-  »  ^ll^<"».  8-9.  (^Jt<:)  :M1  '  C^. 
9.  (lDH<DX-h)  ©X./**/!.  11.  0»  1-  01^*  iOKh-  »  X»^0  . 
14.  (M«)  A^nAJlE.'l:.     15.  »«»»(?).     16.  nKflA.     17.  A 

?»*A.    21.  m^  »  h+*7  »  rnfi»'5  '  ©Offlc:*.    22.  v  ©  x- 

23.  IP++A-.  27.  '!f '.  28-29.  hf»7f".  29.  (Qui,  e  anche  ap- 
presso, è  scritto  asf»?  per  Waynadaga).     30-20,1.  fyf^f, 

fiUi  «  u»^ì!+  »  tt/"  «  fflliA*  »  X«"  »  X*W-  »  OéP'  ecc. 

20,2.  AhP^^/hfi.  4.>aijiC**.  ó-6.«"n-X1-  8.^ 
^^^nn*}.  9.  Manca  la  par.  tottWP  ^  appresso  la  parola  +p 
f.Mtf*i»-    10-  (f-^y.)  he-    11-16.  «DflXA-;»'  «  hhnith^ 

jmA  «  hi  '  t+All?»  i  flUDIIfl  I IT-/^  «  W-A-  •  /"C^U  «  tf» 
^n  »  ^'?h  «  AhllV  '  l&fl.  «  IT*/"  '  h^*  «  htlY'  «  a»K9°X'X  « 
Tlfr  «  hVC^TifV  '  MIV  »  ffl^HH  «  h«"  »  firn  «  Trth  «  Art 

h.  »  A-*  «  ii«»i  »  atóf.'i^'  •  fl»h«"i  «  av^/^fT  «  fl»n*f- 

A*  »  aotit  I  nPCÌtaf*  «  iDiP^^i*  »  l^'iA  «  +IICfflL  ecc. 
«  Un  franco  {portoghese)  l'uccise  e  gli  mozzò  l'orecchio,  e  prima 
di  giungere  alla  discesa  di  Zantara  (•),  morì  per  volontà  di  Dio, 
all'ora  terza,  in  giorno  di  mercoledì.  E  dopo  di  lui,  dH  porto- 
ghese, un  abissino  gli  tagliò  il  collo  e  si  vantò,  dinanzi  al  re, 
dicendo:  sono  io  che  l'ho  ucciso.  Onde  il  re  gli  diede  tutta  la 


(1)  In  Basset  ZSntarS  (Pereira,  Chr.  Sua.  245,77  ZSnterS). 
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armatura,  le  armi  e  gli  ornamenti  che  Grafi  avea  indosso. 
Ma  quando  non  trovò  Torecchio,  disse  il  Re:  ov'è  il  suo  orec- 
chio? e  quel  franco  portò  Torecchio;  e  comandò  il  Re  che  quel- 
Tabissino  mentitore  desse  tutta  la  sua  {di  Grafi)  armatura  al 
franco,  ed  anco  comandò  che  tutti  gli  Abissini  l'onorassero,  quel 
portoghese,  e  sorgessero  per  fargli  onore,  o  sia  negli  accampa- 
menti 0  sia  nel  mercato  o  in  qualunque  luogo  lo  trovassero.   E 

Tesercito  di  Grafi  si  disperse  ecc.  *  {^).  20.  XA  ((«  ed  alcuni  fu- 
rono uccisi  da  quelli  che  erano  in  Darà  «).  26.  HHfti*  s  -flH*')  x  ^ 
Vbà^^.    26-28.  lU^STtf^  «  nhT'Kht'^  «  hT'^ih.e^-  «  iDfl 

M+  8  ìM  »  'Mllt  »  ^AA  «  f»fthA  ■  hJPW  »  (nf:  -  lOfJdh 
A  «  tto'  8  K^Ojf  «  h^  »  fon  «  '^Atì+  s  >iR.y  •  Mì^^k 
f  a  ai+;jftH-  :  K^CS  «  (sic)  >»tìA  s  KA  >  Ka  <  Tflli  «  oi^tì 

A»  A^^lIH'Jl*  i  iDKfl  «  AlIHA*tì  ecc.  tf  il  patto,  che  li  aveva  fatti 
venire  dal  loro  paese,  e  per  il  grande  giuramento  avvenuto  fra 
A§naf  Sagad  ed  il  re  dei  Fren>,  per  dargli  la  terza  parte 
delFEtiopia.  E  i  Fren^  questionarono  con  Abba  Zekré,  e  i  suoi 

con  i  dottori,  e  Abba  Paulos  ecc.  ri.  29.  iDAfl.  Le  simpa- 
tie che  in  suo  cuore  nutiiva  il  re  per  i  Portoghesi  e  la  loro 
fede,  sono  forse  la  ragione  dell'insidia  mossagli  dai  monaci,  che 
lo  spinsero  a  cercar  la  morte  nel  combattimento,  come  appresso 
si  narra.  Anche  l'autore  o  compilatore  della  Cronica,  ammira- 
tore di  Claudio,  non  dovea  esser  nemico  dei  Portoghesi.     30.  idi 

JKrCftl  «  C^V'    32-33.   Mancano  le  parole  0-h'>— Jitìll'* 

ìt:Cf;  ma  è  lasciato  lo  spazio  in  bianco.    33.  T+  «  J^HV-. 

21,1.  (mh^JC-l^  «  iliP)  a^hf'h^  »  "Pi-  «  Mii  «  a% 

h^^'iO^hah  .  2.  MA;  ib.  Og^^^-.  4.  flr^^w»!-; 
ib.  >li-^0-.  45.  Oi^^^Tf  -•  aih^^  »  "Pi-^  «  iOf^ne  s  IDA 
-h  I  ^^/i'J  ;  mancano  le  parole  :  <<  sua  sorella  e  madre  dei  principi 
di  Saqalt . .  6-7.  (1 8  hi^^  »  ^^Kh  «  XAA^  •  nil^  »  t-C  «  >i 
9^i*h^6i'  Qui  estate  omesso,  probabilmente  per  cagione  dell'omo- 
teleuto,  tutto  quello  che  segue  fino  alla  linea  14.  15.  wà^^i'. 
16.  (J6M*  «  ^AA  «  »-C)  ììi^  »  f'KHF;  ib.  >IIAin..  18.  {ao 


(1)  Si  confronti  il  racconto  di  Castanoso  (trad.  ital.  60). 
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9^11^  -  ft-fl^)  Hft-fl^'  poi  mancano  le  parole:  «  è  lui  che  ha 
composto  la  poesia-ritratto  di  Abbft  Takla  Haymftnot  ».    20-21. 

'flrkC  >  l0j&n»A^  «  Macario  di  Dabra  Miryam  e  molti  altri 
monaci  di  voti  ed  eletti  (')  che  si  erano  tutti  dati  per  Iddio  e  gli 

dissero  » .    22.  ^aoohè  *  0dtì  ì  Wh^^Ù  »  K\    23.  >f»hìL.    25. 

Dopo  ii^f^ ,  invece  di  tutto  quello  che  segue  fino  a  p.  23,  1.  4 
dice  il  frammento:  mV't  «  nfJk'1:  «  6A^  «  ^ftA  »  •flfr:?''*  « 

*^ft  »  Ali?:  «  •TLVtì  s  H+u»|&m  «  ^hf^n  s  >^ip  i  fl  SK^I-  « 

#H^  K  E  morì  in  questo  giorno  con  molti  monaci,  ed  entrò  nel 
regno  dei  cieli.  E  quindi  regnò  Admas  Sagad  Minas  {})  che  era 
stato  venduto,  e  nel  primo  anno  dacché  regnò,  andò  ecc.  « . 


(^)  '^<.y'*  è  maggior  grado  di  santità  che  non  sia  no'\ó/\^y^^ 
(2)  MinSs  è  talvolta  interpretato  «  fedele  »  (cf.  Pereira,  Hièt.  de  Mi- 
nds,  57,  83;  Zotenberg,  Catal.  des  mas,  Éth.  ecc.  163,a;  per  j^xi^^?)  ™a  è 
piuttosto  Tantico  nome  egiziano  JUlHftA.»  ftsyya.  In  proposito  poi  del  so- 
prannome Admls  Sagad,  dirò  qui  qualche  cosa  sui  nomi  dei  Be.  General- 
mente i  Re  sono  noti  per  il  nome  di  battesimo,  che  implica  un  concetto 
religioso,  come  p.  es.:  Lebna  Dengel  incenso,  profumo  della  Vergine, 
cioè  =  Walda  MlCrySm :  analogo  ai  nomi  Ma*zS  Dengel,  ecc.;  Ba*eda 
MsrySm  (nome  ancora  attualmente  in  uso)  cioè:  colV aiuto  di  Maria; 
la  regina  Sabla  WangSl  spica  del  Vangelo  (persona  che  germina,  per  così 
dire,  e  spiritualmente  si  nutre  del  Vangelo,  come  una  spiga  del  suo  terreno)  ; 
'Amda  Seyon  sostegno  di  Sion  vale  a  dire  colonna  piantata  da  Sion,  come 
'Àmda  Mikasl  sostegno  di  s.  Michele,  cioè  piantato  e  protetto  da  s.  Mi- 
chele. U  nome  X*p-1  poi  è  interpretato:  1)  Gerusalemme,  2)  KOH  :  rhH-n, 
3)  Varca  dell'alleanza  delVA.  Test,  e  finalmente  4)  la  Madonna,  quale  arca 
foederis  del  N.  Test.;  in  quest'ultimo  senso  sta  nel  nome  di  'Amda  Se- 
yon, cioè  ;7tan^a^o  e  ;)r(7£tff(o  iaZ^a  i/iae/onna,  come  nei  nomi  Seyon  Mo- 
gasS,  ^EguSla  Seyon  (s'Walatta  MiSrylCm)  ecc.  Ma  i  Be  assumono 
i  nomi  di  regno,  che  sogliono  esprimere  iperbolicamente  il  terrore  che 
il  re  incute,  e  la  venerazione  che  gli  hanno  quei  medesimi  che  parrebbero 
esser  meno  a  lui  soggetti  e  men  temere  di  lui:  'AnbasS  ba^ar  leone 
contro  %  nemici,  terribile  ai  nemici  come  un  leone;  A^rlr  sagad  t  ne- 
inici  gli  si  prostrano  ;Bahrasgad  che  fa  prostrarsi  il  mare  ;  'A  d  b  S  r  S  a- 
^ad  i  monti  gli  si  prostrano  ;  WedemSr'ad  (GhJZ^og)  che  fa  tremare  il 
deserto-,  Sayf  ar'ad  la  (sua)  spada  fa  tremare;  Senfa  asgad  che  fa 
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28,6.  Dopo  dS!:K^  (0  «lanca  AAlf  e  si  aggiunge  {UOhh'P^ 
ft^  «  *nK).  7.  (+h*A-)  9<^»-  «  ^l^*.  7-8.  Mancano  le 
parole:  «  nella  terra  di  Dabr  » .  8.  *Ch  «  UOhh'P  '  Kflft  '  TI 
^•^I  e  mancano  le  parole  fllf — J^rfl.  9-10.  Mancano  le  parole: 
«  e  fu  sepolto  in  Tadbaba  Maryftm  ».    11-14.  €ii1tP  «  IDA^« 


prostrarsi  il  confine^  la  regione,  cioè,  che.  più  parrebbe  sottrarsi  al  suo  po- 
tere; A^nSf  sagad,  Adjam  sagad  i  confini  gli  si  proftrano;   'Alaf 
sagad  a  migliaia  gli  si  prostrano;  Le'ul  sagad  (anche)  chi  è  eccelso 
gli  si  prostra;  WanSg  sagad  il  leone,  i  leoni  gli  si  prostrano;  Safiiy 
sagad  il  sole  gli  si  prostra  (cf.  Gen.  37,9);  'Abrak  sagad  (tutte)  le 
ginocchia  gli  si  prostrano  {dicesi  in  amar.  u<a-  :  n^Tì  «»  tutti  si  sono  sot' 
temesti);   SeltSn  sagad,  Malak  sagad  il  sultan  gli  si  prostra,  il  re 
gli  si  prostra;  Masih  sagad  Vunto,  il  re  gli  si  prostra.  Qnesio  «  seltSn  » 
è  probabilmente  il  sultano  ottomano  (in  Per.  Chr.  Sus,  203  è  retoricamente 
int«Tpretato  di  re  in  generale,   ma  a  proposito  di  principi  musulmani)  ma 
il  «  malak  »  credo  che  sia  Timperatore  bizantino,  il  <^^  dei  Melchiti  o 
Diofisiti  nemici  degli  Abissini.  È  vero  che  al  tempo  di  chi  portava  questo 
nome  Timpero  bizantino  non  esisteva  più,  ma  il  nome  era  in  certa  guisa 
tradizionale.  Gli  corrisponde  il  nome  onorifico  Rom  sagad  Bisamio  gli 
si  prostra  e  simili,  portati  da  RSs  abissini;  e  così  il  nome  di  una  figlia 
di  Zar'a  Ys*qob  (Perruchon,  Les  Chroniques  de  Zafa   Ya*eqob  ecc.  5) 
RomganayalìE  Bisanzio  le  si  prostra,  che  è  in  lingua  tigriiia.  AdmSs 
8  agad  potrebbe  essere  =» cui  venera  ciò  che  è  più  prezioso,  come  il  diamante; 
ma  è  notevole  che  in  amarìco  ^j^iigfl  ha  anche  il  sanso  di  a  confine  n.  Altri 
nomi  di  regno  sono:  Hezba  nSn  disperditore  (Tir)  di  popoli  ;  Mehreks 
nSn  che  distribuisce  la  preda;  Badel  nSn  che  distribuisce  (ciò  che  ha 
acquistato)  colla  vittoria.  Somiglianti  nomi  propri  sono  presi  dai  capi,  da 
corpi  di  truppe  (ìLV,  UT)  ed  anche  dalle  donne;  p.  es.:  EslSm  sagad 
i  musulmani  gli  si  prostrano  Bsbr  sagad  il  mare  gii  si  prostra  (Pe- 
reira Chr.  Sus.  50,44,  59,61  ecc.);  Badel  dammanl  nuvola  colla  vit- 
toria, che  cioè,  come  una  nuvola,  tutto  rìcuopre  colla  vittoria  ;  Badel  ma- 
b  r  aq  fulmine  di  vittoria;  Badelmasqal  croce  (punizione  dei  nemici)  colla 
vittoria;  Ba^adal  *amb8  fortezza,  baluardo  fra  gli  Adal  E  ne'nomi  di 
donne:  Del  debsba  la  vittoria  è  il  suo  ombrello,  è  ricoperta  di  vittoria; 
Del  samra^a  vittoria  la  predilige;  Del  wambera  (la  moglie  di  Gran) 
la  vittoria  è  il  suo  trono.  Notevole  è  la  forma  tigrina  di  parecchi  dì  questi 
nomi»  (cf.  GermSsfarS  ecc.)  dipendente  forse,  in  parte,  dairinfluenza  dei 
conventi  del  nord,  dove  poterono  fissarsi  le  liste  dei  Be,  e  specialmente  è 
notevole  il  ricordato  nome  della  figlia  di  Zar*a  Ys'qob,  che  può  dirsi  forse 
la  più  antica  frase  tigrina  nota. 

(0  Rad* et  è  nomignolo  usato  anche  fra  cristiani. 
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^m»^  ecc*;  mancando  le  parole  :  «  Malak  significa,  in  lingua  araba, 
Re  1»,  14.  Ciao^)  n^'J.  16.  Manca  ;^n»-f'  e  le  parole:  «  fi- 
glio di  Romana  Warq,  figlia  deirAtiè  Na'od»,  ma  agg.:  10(1  S 
hi^^^hOhKP  ecc.  17.  hH*^^  (b.  1).  18.  Ahtli-Vi.  23 
(iDnaH^i'l:)  aidAJ^Al:;  ib.  f»±%  manca  <«  madre  del  Be  ».  24. 
ama;  ib.  KtUT  25.  iDjrlK..  27.  Manca  ai-Ml^— fl^lUI-. 
28.  Mancano  le  parole:  «  essendo  Embisa  il  loro  luba  » .  28-30.  V 
+  •  ^Tff»^  -•  HCK  8  f-fhltì  »  mh^^  «  l'h/*'  8  n(M^  >  oin 
Tm  t  s  K<wiìh  :  1«*+  s  ^Tff»^  :  rhCfl  •'  amaH^'l:  «  <»»T>iA  »  '»• 

At  ■  tt/^  ecc.  «  mori  Tazmac  Zar'a  Yohannea  ed  il  re  passò 
Tinverno  in  Bèzamo,  e  nel  12°  anno  morì  l'azmac  Harbo  e  in  quei 
giorni  il  re  noverò  gli  sgherri  di  Z.  Y.  e  li  noverò,  T incorporò, 

nella  truppa  (»)  ecc.  ^.    31.  >lD^X'h.     32.  «iV^ 

24,1  lì9^J^d  8  ìh*7i.     3.  mn,?  (manca:   «  e  passò  il  ke- 

remt  inZak^ono.Dur  »)•     4.  <»»K.     5.  Ahnm..     6.  Dopo  i^l* 

ce  segue  cosi:  iDfl  T  |  »  K^l-  «  Oi^A  s  ìj-^^  «  ai+f-fl^  »  ^ 

AA  >  nif  >  )&Arh4»  «  iO'Ph^  X  airi  Tm^  ecc.  «  e  nel  16°  anno 
venne  nel  Tigre  e  combattè  con  Basa  Is^aq,   e  lo  vinse;   e  nel 

17°  anno  ecc.  «.    8.  (AUI^  «  Ti^)  M^f:ù  »  Al*;  ma  appresso 

è  scritto  correttamente  «  sàt  '^ .     8-9.  AhA»^!  e  manca  poi  «  fai- 


{})  Così  parmi  doversi  intendere  questo  luogo:  spesso  i  re  incorpo- 
ravano  nel  proprio  esercito  i  mereenari  e  gli  sgherri  che  erano  ai  servigi 
di  questa  o  quel  capo,  morto  o  destituito,  e  ne  facevano  degli  rh^  o  dei  UT  : 
cf.  Pereira  Chr.  Sus.j  132  ecc.  Questi  mercenari  sono  detti  a>^i\,  ed  è 
analoga  la  parola  amarica  3SK^  che  significa  anche  mettern  al  servisio  di 
alcuno,  come  soldato  mercenario;  onde  3s*ÌR^  reclutare  soldati.  Questo 
senso  ha,  credo,  il  :SK^  in  Basset  47,21,  che  cioè  «  Walda  Giorgis,  conscio 
(AXoiJtC)  di  essere  stato  complice  di  SSmSt  e  Giorgis,  si  mise  al  servizio 
del  governatore  di  WSg,  Ariyo  ».  I  C a wS  invece  appartenevano  alPesercito 
regio,  e  dovevano  essere  le  guarnigioni  che  tenevano  fermi  nell'obbedienza 
i  varii  paesi.  UT  è  dalla  forma  letteraria  X.T;  ma  qual  è  l'etimologia? 
Forse  da  X.T  :  Agojs^Q  sai  terrae  (Mt.  5,13)  nel  senso  di  part«  scelta  e  difesa 
di  una  data  regione  ?  L'uso  di  porre  strani  nomi  biblici  (cf .  p.  es.  Dillmann 
Ueb.  d.  Reg.  30,  n.  3),  mi  pare  che  renderebbe  quest'etimologia  non  impro- 
babile ;  vero  è  che  sebben  90^C  sia  per  lo  più  fem.,  in  Mt.  5,13  dicesi  KÒh. 
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biscia  del  Simién  y> .     10.  {h9^X:d  >  A")  Ml/L  «  ÙCh.    12.  Hh» 

TITJBp?     12-14.   Mancano  le  parole:   0111+— nìiA.*.     15. 

>pii;  ib.  AfliC^jf .      16.  T-/Ip9.     17.  haodf^  (').     18-19. 

Mancano  le  parole  A.MÌ — IX: Pt  e  h^—iiTC     18.  y*J?:^« 

n A^ .    20.  iDttCf  ;  ib.  (:^^)  th^  e  manca  »  che  è  QuSra  « . 

21.  >n«T1-.    22.  AlDClTTl  (sic).    23-25.  Manca  il  tratto: 

Ad*  •■  <»»AhC^— niO-K*  «  h^^.    26.  J?:TiT  (Archico)  ;  e 

manca  :  «  che  è  dirimpetto  a  Massaua  « .    27.  't^CM'  >  IlA^''^*  * 

TÌ3¥lO-CUr.  Mancano  poi  le  parole:  «  e  Tuccise  Tabbieto  Yo- 
na*èl  figlio  delVimperatrice  Meniccalè  (^)  e  i  sacerdoti  (3)  l'hanno 
scritto  coi  segni  del  Deggua  dicendo  :  Yona'èl  il  servo  di  Malak 
Sagad  ha  ucciso  il  Basa  col  pugnale  »  (^).    31-32.   Mancano  le 


(^)  Errore  per  «  marawS  »  nome  collettivo  dei  Galla  AnS,  Uru  e  Abati  : 
(Pereira  Chr.  Sus.  116^.  8.);  parecchi  nomi  propri  non  sono  corretti. 

(<)  Meniécale  tolta  la  terminazione  -^  viene  ad  essere  =  gD|,^A*ì^ 
quanto  è  illustre!  quanto  è  potente/  o  simili  cose.  P.  es.  se  uno  insulta  un 
altro,  e  questi  dignitosamente  non  risponda  agi*  insulti,  si  dice  90*1  :  y.fp 
AU>"  quanto  è  dignitoso  e  paziente!  Simile  nome  è  MentewSb  come  ella 
^  bella  !  Il  -è  accresce  forza,  p.  es.  Qhiì»  "=  bellissimo. 

(3)  ^iir*)*  comprende  tutti  i  chierici  0  uomini  di  chiesa,  e  qui  si  deve 
intendere  specialmente  dei  cantori  e  debterS. 

(^)  Per  ben  intendere  questo  luogo  sono  necessarie  alcune  spiegazioni 
che  io  debbo,  cementante  altre,  al  debterS  Eefla  Ghiorghis.  Quando  si  canta 
il  Nune  dimittis  del  vecchio  Simeone  (Le.  II,  29),  si  alterna  il  canto  dei 
versetti  con  alcune  antifone  del  DegguIE,  le  quali  sono  dette  perciò  h.^Xk 
tt  antifone  del  Nunc  dimittis  »,  come  p.  es.  il  qeniS^  0  inia>J^n  che  accom- 
pagna il  salmo  46  (Omnes  gentes  plaudite  ecc.)  il  quale  incomincia  con 
ti^YìOD-,  si  chiama  hYv^Viod-:  ilmawaddes  di  Omnes  gentes  (cf.  Basset, 
45,10).  L*antifona  che  si  alterna  col  Munc  dimittis  nelle  feste  della  Madonna, 
è  di  questo  tenore  (cfr.  Hebr.  IX,  4  ecc.)  : 

irn-t-  :  Xll-  :  (D'fllr:!'  :  ^ò^  i 

La  melodia  colla  quale  si  canta  questa  strofa,  serve  di  prototipo  e  di  esem- 
plare per  molte  altre  antifone  che  debbono  cantarsi  allo  stesso  modo  (come 
analogamente  si  fa  presso  i  Siri  ecc.)  e  questo  si  segna  con  -fi  (a>-'t>^)  e 
y,  0  yXì  (jaYìR^T)  che,  in  caratteri  minuti,  si  scrivono  sulla  sillaba  della 
rispettiva  antifona,  che  deve  essere  modulata  come  il  ii  di  <D-|i^,  e  V  y. 
o  r^Yì  di  ^YìK^T  ;  questa  modulazione  consiste  nel  dare  una  nota  alta  alle 
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parole  :  «  e  quivi  fondò  una  chiesa  nel  nome,  sotto  V invocazione^ 
del  patrocinio  della  Madonna,  chiesa  che  [esiste  tuttora  (0-    33. 

26,1.  Dopo  ^«'■'^Vtf-  e  insino  alla  fine  del  frammento,  il 
testo  è  molto  diverso  da  quello  del  Basset,  ed  è,  in  generale, 
assai  abbreviato,  sebbene  contenga  qualche  cosa  che  manca  nel- 
Taltro.  Pubblico  per  intero  questo  squarcio,  perchè  sarebbe  ma- 
lagevole il  dame  le  varianti. 

Cdf^a^  I  -i-h/»*  •  AA-flK  •  ì%KCf  »  hCA*^>  «  ioli  «10?  ^ 


dette  sillabe,  mentre  le  altre  sono  di  tono  più  basso.  Col  progresso  del  tempo 
a  questa  antifona-modello:  :^P^  ecc.  si  agginnsero  due  strofette  amaricbe 
che  si  cantavano  colla  stessa  modulazione  deUa  prima,  e  che  servirono  di 

tipo  0  modello.  La  prima  di  queste  strofe,  mista  di  geez  e  di  amarìco, 
dice  cos\: 

a  il  possesso,  la  ricchezza  (cioè  :  Tasino)  portante  snl  dorso  le  cigne  e  le 
bisacce,  dicente  hàha  (ragghiando)  rìToltolantesi  sulla  polvere  ». 

I  segni  mnsicali  che  si  tolgono  da  questa  strofetta  sono  K^  (per  la 
prima  parte  deirantifona,  quando  questa  è  abbastanza  lunga  da  potersi  di- 
videre in  due  parti)  e  A^  e  njK. 

L'altra  strofetta  amarica  è: 

(t\iJ£po  è  un  semplice  errore  di  amanuense).  I  segni  sono  :  ^A  per  la  prima 
parte  deirantifona,  se  è  lunga,  e  n^  e  ni*. 

Come  ho  già  detto,  la  strofa  :^P^  ecc.  si  canta  nella  festa  della  Ma- 
donna; nella  festa  della  Croce  si  canta  invece 

ma  queste  antifone  hanno  sempre  la  stessa  modulazione  indicata  colle  let- 
tere tolte  dalla  prima:  :^P^  ecc.  e  in  seguito  con  quelle  tolte  dalle  due 
strofe  amariche. 

{})  KidSna  mehrat  corrisponde  alla  nostra  festa  del  Patrocinio 
della  Madonna;  è  il  patto  di  misericordia,  la  promessa  fatta,  secondo  la 
credenza  degli  Abissini,  da  Gesù  Cristo  alla  Vergine,  che  chiunque  la  in- 
vochi, avrà  misericordia. 
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J^^  »  'ifl'l*  »  tf»Ml/'  «  MI,"}  «  IDI»/'  1 4D+fA  »  X9'*k0*  1  -fl 
ìt^  I  «A«v<i'0Bj&m>  AA^A  »  fl**/t<:  «  Vt  ■  nij^iM  I  IDA 
4<  *  /Mil  •  Ofiad  >  flovifl^  I  Mbo*  I  0DAII I  AlJ^  >  mi 

u»  «  J  Ktf»»+  «  «Dfl  f  A^'*'  •  ii»%P»  «  K«i»^«7/»'+ 1  IDh^^TiP  « 
hVCf  »  •Ali/»'?»  «  A1T-/»'  •  MJ5">«7A  I  *«»+  «  «•'»•?/»'* 
AffiiD-M:  ■  •«HT^  •  AIT-/"  «  ^A44  •  idX'>'1/»'P»  »  >!«7tf»»« 
f  fctf»»+  I  flifl*+  ■  O^lv  »  <DA4-  «  AA<qi  »  rtlJt  «  «A^  »  X 
•Vii.  I  A«»Atl  •  *!«•  •  Hi0-X'|:  •  A'AIP-A  "  X^JC"li:  »  ilu*  » 
flS1«»1* »  iDi:i' .  ^p  I  loaghA»^ »  +f'll^ •  rftA  «  J9A  • 
fl»*C  »  ii»K**je"*i:Tl  •  Tf  »  nX'flV^  I  «iD^ jl  I  ffr^,  1 1- 

«Bfl  8  K<Hh  »  *<:  »  9^X:d  «  XlA»*  «  fl»0<l/'«^  I A*^^!*  «  a»A 
^H^^  1  IDAIIAQ4  a  iDfl  £  KoB^  i  ovjCX  t  (^^^"J^C  *  Oi^fl 
d  >  flXA'fr  I  «}i9^  >  (h^  I  IDINI/  i  AJ'A  >  11^^'}  I  «a  %'ì 

flo^- 1  flpjpx  I  mà^  I T-TT^  «  tDMiF  »  An<:7  »  flif flA  »  tf» 

1»/  «  <DOf  A<"»1-  »  (HI/«^  I  AA-nA  «  hioh  •  A«i4!.  »  0AH 
AQA  ■  fl»ng  »  Ml/»«<^  «  AA-nX  «  hltfH  •  IfaHXi:  »  T'Jtd  «  A  (sic) 

ihi-  »  iDh^A»  >  nxr^x  a  fl»ngA«"i-  «  A,<Dxrx  «  x*»^"? 

»•  «  «fl  TXflo^"  I  idi:!'  •  A-ll  1  iDi'f'flX  I  ^AA  «  AATf  •  l 
fjpt  >  IDIDII0  I  Afl»^?  <  MA'»*  '  i'tlA^  >  (dA^A-  b  IDIITID 
ji  K«»1*  •  Wd  »  A.II  «  OKltf'h'l:  «  n^àA  »  V+l-  «  X*l  « 
A'WA'VA  a  «fi  T«Df  I  «h^  1  ^Jt^:  >  ^A  *  ')A  >  Tfl^A  «  a» 

li^ll  »  ^1*<"»f T  «  +f -fi jk  «  Ar*Af*A  «  atVS  •  «D+'hA*  a  a» 
a  T  0  f  X«»^  >  ittd  *  a»hi:0*>  '  fim+H  a  011  Tal  s  X«iD^  I 

#h^  '  ^^<:  «  "Mr^  •  fflAfl  »  Ars  •  h*»  »  fl-n/*  »  p^*  htL 

•i"/»  »  ID^fA  «  HXA0  «  -^^A*^  «  aiX.lDXrh<  «  HhlflA  «  -l* 
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?»  «  A0b[A]}|A  »  tlCiì-r-h  »  h<»«»  «  PMìP  *  Af'Tfc.A  a  a»n  T« 

%K0B^  I  <h^  l 'in  I  Ahi  <  «imi^  *  ajva  <  aiv^h  >  «dotids 
1*9  •ni  >  9"AA  >  «CAif  e  ataohh-ii  >  ^H,  *  oxrA  >  n^^  *  ^cti  ! 

<:  »  flXAll-9  a  mttOhhis  «  ^ll  '  t+A-  »  P^  •  AAj^  «  Ml*7^  « 

•ni)  <  011 901^X0»^  >  toKh  >  n.79*j^c  >  <D>n^  <  nir^fi^ 

(sic)  7  i  (Dflg  >  \.0]CX  »  X'^^VU'  »  fl»fl??fl»  X^Ool-'tf^Ui'»^  « 

AA-flX  «  Atì;^  »  m^pa^  «  iDfl  S  0  %  h«"1*  »  +f «ni  »  Th 
A  «  Oli?  1  n<D?^;>  «  fl»1"/'  •  fl»*+A-  •  Afl.*^*?  «  a»AC+1  » 
hT*\\k  >  mhfiihtA  «  hh  *  ì**  «  «B-Ai*  »  MIX  »  XAO«^  • 
-^A*^  «  idX^TI  »  X*^ A  «  ahtì+  »  fl.+  '  «"•n/"*  »  0»MIC  ' 

1011.^  I  tPhfu  «  "HKi  »  oo^s'U'  •  n^fl.1-  «  a»n  e  Xfl"l*  «  fl> 
jtx»  «»Mi<:  «  A.0  »  «DhiH  »  iiA-  •  of  «  «"jfX  «  fl>*ii+  «  «»<:?« 

HJiA<"»Ji  «  «"Ahi  »  liCA-f  A  «  aH-ì-ah  »  9"AA  »  IT-/"  »  a»ì* 

+«tf»^?  »  Xo^Tfl»!:  '  AWi^A  !  u'^^+Jt  «  :iA*  « 'flfr:'»'»  « 

HXAfl*^  «  "^.A*^  «  nvhti^  «  fl»*A+  >  in  »  *<"»♦  «  tDKf:9  a 
IDIT./»'^  1  h/.«»  «  n^fl.1-  «  nifl.^  «  l^/^Al"  a  «DA  5  X«i» 
1*  ««!»<:  «  lif^  «  a»0Hh«^  «  AA-nX  «  hH9  »  «DASfVhl*  «  fl» 
MH  «  Olir  «  ni-V^  »  A>fl»,  '  cM^^I- 1  h<»»  ••  f-tUM*  «  A 


Di  dae  fintmmanti  relatiri  alla  storia  di  Abisilnia.  598 


«i  E  nel  trentaduesimo  anno  venne  nelFEnarea,  e  morì  Eua- 
staro  e  il  re  fece  cristiani  gli  abitanti  dell'Enarea  (^).  Nell'anno 
trentatreesimo  uscì  della  capitale  venendo  nel  Beghemder  per 
guerreggiare  i  Galla,  nel  tempo  che  era  capo  Fadata  chiamato  Bur- 
raqa  (^).  Nel  trentaquattresimo  anno  venne  nella  terra  di  Damot  e 
guerreggiò  i  Boran  e  li  vinse  e  ne  uccise  molti.  Quando  tornava, 
morì  nel  paese  di  Sat.  E  regnò  il  suo  figlio  Ta'qob  e  sedette 
sul  trono  di  suo  padre  Malak  Sagad  ;  regnò  6  anni.  Nel  settimo  anno 
fu  deposto  dal  regno  e  relegato  nell'Enarea,  e  fu  dato  il  regno  al 
re  Zadengel.  Il  suo  regno  fu  di  un  anno,  e  quindi  fecero  tornare 
il  re  Ya'qob,  e  lo  fecero  regnare  una  seconda  volta  per  due  anni, 
e  morì,  e  regnò  il  suo  figlio  Seltan  Sagad  figlio  del  fratello  (cu- 
gino) di  Malak  Sagad,  che  è  Susenyos  (^).  Nel  primo  anno  del  re- 
gno venne  in  Qoga,  e  nel  secondo  anno  guerreggiò  coi  Galla  in 
Waqro  (^),  poscia  li  vinse  in  Ebnat  e  venne  nel  Tigre.  Nel  terzo 
anno  andò  alla  terra  del  Goggiam  e  guerreggiò  i  Boran.  Nel 
quarto  anno  andò  nel  paese  degli  Agau  e  guerreggiò  i  Gara,  i 
Euakera  e  i  Zalabas  (sic  (^)).  Nel  quinto  anno  venne  nel  Beghemder 
e  stette  in  Esté  e  quindi  andò  e  guerreggiò  i  Galla  in  Darago. 
Nel  sesto  anno  venne  e  andò  nel  Goggiam  e  guerreggiò  i  Boran 
in  Sabal  e  li  vinse.  Nel  settimo  anno  guerreggiò  gli  Agau  i  Gara, 
e  i  Zalabas.  Nell'ottavo  guerreggiò  gli  Agau,  cioè  la  terra  di 
Sakut  {%  passò  il  keremt  in  Acafar.  Nel  nono  anno  non  uscì 
dalla  sua  città  capitale.  Nel  decimo  anno  venne  nel  Semién  e 
guerreggiò  col  fallasela  Gedeone  e  qtiesti  gli  consegnò  Warafia,  che 


(1)  Cfr.  Bull,  della  Soc.  Geogr.  ItaL  1886,  p.  796. 

(*)  n>/«>^  significa  a  danza  n,  qui,  credo,  è  nel  senso  di  barOqT  che  è 
r.<- mignolo  che  si  dà  a  soldati  insolenti  che  van  danzando  e  facendo  chiasso 
f*rr  via.  FadatU  non  è  nome  di  cristiani. 

(3)  Gli  Abissini  pronunziano  Susnc^os;  come  dicono  »  SenkessSr  ^^  = 
ctvK^fiQioy  e  non  Seneksar,  u  ertera  n  =séQvOQaia  (HftXacffa)  e  non  eretra  ecc. 

(*)  Così  anche  in  Basset  25,12;  in  Pereira,  Chr.  Sus.  117,30  ecc.  Weqro. 

,'•')  Altrove  il  frammento  correttamente  ZalahSsà. 

(«)  In  Basset  (come  in  Pereira  Chr.  Sas.  Hoji-n,  250  214  ecc.)  Sekut. 
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ayeya  nome  Taklay  e  lo  cracifisse  (0.  Neirundecimo  anno  stette  in 
Libo,  e  in  qnei  giorni  moil  Tltegè  Hamalmal.  Nel  dodicesimo 
anno  andò  nel  Quella,  verso  gli  Sciangalla,  e  nel  ritornare,  gaer- 
reggiò  contro  Yolyos  (Giulio),  lo  vinse  e  Tuccise.  Nel  tredicesimo 
anno  stette,  non  fece  spedizioni^  e  passò  il  keremt  in  Danqaz. 
Nel  sedicesimo  anno  andò  al  Goggiam;  ma  quando  udì  che  i 
Galla  facevano  guerra  al  Beghemder,  ritornato,  vi  andò  frettolo- 
samente e  fece  guerra  in  Mas§allamiya  (^)  e  li  vinse,  e  ne  uccise 
una  quantità  innimierevole;  né  scamparono  se  non  pochi  che  rien- 
trarono nel  loro  paese  a  portar  la  notizia  (^).  Nel  quindicesimo 
anno  venne  nelle  terre  di  Angot  per  combattere  Yona'èl.  Nel  se- 
dicesimo anno  uscì  dalla  sua  residenza,  andando  al  Beghemder 
e  stette  alquanto  in  Zugara  (^)  e  ritornò,  e  mandò  Malke'a  Erestos 
per  combattere  Yona*èl.  Nel  diciassettesimo  anno  andò  in  Azon 
e  combattè  i  Galla  e  li  vinse.  Nel  diciottesimo  anno  non  uscì 
dalla  sua  capitale.  Nel  diciannovesimo  anno  uscì  dalla  capitale 
andando  al  Beghemder  e  stette  in  Samma  Matabya  (^).  Nel  ven- 
tesimo anno  uscì  verso  il  Simièn  e  guerreggiò  coi  fallasela  e  in  quel 
tempo  uscì  il  Patriarca;  Qeberyal  poi,  il  ribelle,  mori  (^).  Nel  ven- 
tunesimo anno  il  re  andò  nel  paese  di  Gara  e  guerreggiò  gli  Agau. 
Nel  ventiduesimo  anno  andò  al  Goggiam  per  combattere  i  Galla 
e  quando  i  Galla  furono  messi  in  fuga,  dimorò  in  Askuna.  E  in 
quel  tempo  i  Galla  uccisero  il  Degiazmac  Bekko  (^).  Nel  venti- 


(^)  WaranS  è  nomignolo  non  raro;  è  noto  il  WarSnS  che  vinse  Tense^a 
MammO,  sotto  il  regno  di  lySsn  II  e  parecchi  altri.  In  Pereira,  Chr.  Sus. 
150  8.  176-177,  189-190  ecc.  questo  personaggio  ha  nome  Taklny  WarenS 
ed  in  Basset  26.1,  ove  pure  è  scritto  Takluj,  invece  di  a>UP  è  ^Tì-nf)  ;  Ta- 
kllEy  è  nota  forma  tigrina,  come  p.  es.  Keflsy  ecc.;  forse  è  tale  anche  Taklny  -, 
cf.  il  nome  'Amduy. 

(2)  In  Pereira,  Chr.  Sus,  245,84,  per  pura  varietà  ortografica  :  masial- 
lamyS. 

(3)  A  portare  la  notizia  della  disfatta  :  erano  i  (D^  :  i3C^»  come  si 
direbbe  in  amarico. 

(*)  Cfr.  Pereira,  Chr,  Sus,  234,50i,  262,83  ecc. 

(*)  u  II  lavatoio  dei  panni  o  dello  sciammà  »,  ma  qui  nome  proprio 
di  luogo.  Spesso  questi  lavatoi  sono  a  poca  distanza  dai  villaggi  e  sono 
meglio  determinati  col  nome  del  villaggio  rispettivo;  cfr.  Pereira,  Chr.  Shs> 
260,87 

(*)  Cfr.  Basset,  285  e  specialmente  Pereira,  Chr.  Sus.  272  ss. 

pj  È  nome  galla;  forse  =  il  savio  da  beku  (cf.  Chr,  Sus.  289  s.). 
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treesìmo  anno  venne  nel  Beghemder  e  stette  in  Zarabaten  e  per 
dae  anni  non  uscì  dalla  sua  capitale.  Nel  ventiseesìmo  anno  gmei^ 
roggio  gli  abitanti  di  Lasta  e  li  vinse.  Nel  ventisettesimo  anno 
gaerr^giò  con  Warefia  in  Waynadaga  e  lo  vinse  ed  accise  Bi- 
fcono  e  Betu*a  Àmlak(0;  gli  altri  che  morirono  nella  guerra 
non  hanno  numero.  E  quindi  morì  con  gloria  nella  sede  del  suo 
regno  chiamata  Dauqaz.  Dopo  lui  regnò  suo  figlio  Fasilades  in 
questa  stessa  capitale  Danqaz  e  fu  chiamato  'Alam  Sagad.  Nel 
primo  anno  del  suo  regno  rimase  in  Libo,  e  passò  T  inverno  in 
Danqaz.  Nel  secondo  stette  in  Samma  MaUbya  e  quindi  fece  sua 
capitale,  reiiderua,  Dobit(2).  Nel  terzo  anno  stette  in  Libo  e 
mentre  era  colà,  venne  il  ribelle  chiamato  Malke  a  Erestos  e  guer- 
re^ò  col  re;  e  morì  il  ribelle  il  13  di  Hamliè  e  molte  delle  sue 
truppe  senza  numero,  perirono  entrando,  precipiiandOy  in  un  bur- 
rone e  precipizio.  Il  re  passò  il  keremt  a  Dobit  in  grande  leti- 
zia. Nel  quarto  anno  andò  nel  Goggiam  e  guerreggiò  la  gente  di 
Azana  e  Sakut  (?)  ;  e  mentre  era  nel  Goggiam  mandò  truppe  a  com- 


(1)  Retala  Àml3k=»^en  drizzato,  diretto  da  Dio  è  nome  di  bat- 
tesimo, ma   Bihon    è  nomignolo  che  suol  talvolta  mettersi  quando  nasce 
an  bambino,  come  se  si  dicesse  «  se  sarà,  se  crescerà  felicemente!  iì.  Questo 
nome  occorre  anche  neUe  forme  bihonan  (f).lfl^)  se  sarà  per  me,  semi 
crescerà  felicemente,  cioè  al  padre  o  alla  madre  che  mettono  un  simil  nome, 
e,  come  appunto  qui  (cf.  Pereira,  Chr.  Sus,  828,84,  333,44  ecc.)i  Bihon o 
(f\UT)  se  sarà  a  lui,  se  gli  crescerà  felicemente,  cioè  al  padre.  E  sul  pro- 
posito di  quefiti  strani  soprannomi,  Toglio  ricordarne  uno  che  occorre  sotto 
il  regno  di  Zar*a  Ys'qob  (Dillmann,  Ueber  die  Reg,  12;  Perruchon,  Les 
Ckroniques  de  Zar^a  Ya*eqoh  ecc.  12),  ed  era  portato  da  Nob,  Tammini- 
stratore  di  Debra  Damo,  cioè  tìfìC  :  ^y/^'\  tamburello  del  demonio.  Questo 
nomignolo  credo  si  colleghi  colla  popolare  credenza,  che  il  suono  del  tam- 
barello chiami  e  desti  gli  spiriti  maligni;  i  quali  spingono  coloro  in  cui 
essi  dimorano,  a  ballare  allegramente  a  quel  suono.  Talvolta  se  una  donna 
è  malata,  e  non  si  sa  di  che,  si  fa  una  curiosa  diagnosi  col  suonarle  il  tam- 
burello; se  si  scuote  e  si  rallegra,  gli  è  86gno  che  la  sua  malattia  è  un  «ffr. 
Strano  poi  è  Tuso  di  mettere  delle  sentenze  per  nome,  specialmente  ad  ani- 
mali domestici,  come  p.  es.  Vì4,T  :  ^A  «del  malvagio  non  ti  dar  cura»; 
AlJi^iJSH»-   «si  attristino  per  la  morte  di  un  solo»,  cioè  i  sudditi  pian- 
gano solo  la  morte  del  re,  e  la  gente  di  famiglia  queUa  del  loro  capo 
ria>X.i*  :  <%A90   «  se  il  mondo  Tami  è  vano  ed  inutile,  quando  Iddio  non 
rami  e  protegga  n. 

(*)  Nel  ms.,  qui  e  appresso,  pare  sia  scritto  Dabit,  ys\^. 
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battere  ì  Galla,  e  tornato,  stette  in  Qanzilla.  E  in  quel  tempo 
venne  dal  paese  di  Egitto  U  papas  di  Alessandria,  il  nome  del 
quale  era  Msrqos  {Marco);  e  il  re  passò  Tinverno  in  Gondar  ». 


II. 


Il  secondo  frammento  si  riferisce  alla  storia  ecclesiastica 
di  Àbissinia  e  ragiona  delle  dispute  colà  avvenute  per  le  note 
questioni  crìstologicbe  della  «  unione  •  e  della  «  unzione  ^  (0 
a  cominciare  dal  regno  di  Susenio  fino  a  quello  di  Ijo*as  (1755- 
1769).  Questo  squarcio  è  stato  copiato  (e  anche  esso  dal  de- 
btera  Eefla  Ghiorghis)  da  un  originale  che  era  in  Waldebba; 
secondo  le  ultime  parole  esso  sarebbe  estratto  dalle  croniche  na- 
zionali, e  ciò  è  confermato  dal  Mto,  che  quello  che  si  riferisce 
al  regno  di  Susenio  trovasi,  pressoché  interamente,  nella  Chro- 
nica  de  Susenyos  pubblicata  dallEsteves  Pereira,  ed  altri  luoghi 
hanno  i  loro  corrispondenti  in  Bruco,  che  si  è  servito  delle  stesse 
croniche;  il  compilatore  era  del  partito  di  Debra  Libanos,  ma 
non  per  questo  è  men  acre  nemico  di  Roma  e  della  missione 
dei  Gesuiti.  Riserbo  ad  altra  occasione  il  volgarizzamento  di 
questo  squarcio,  pubblicandone  ora  il  solo  testo  che  talvolta  non 
è  pienamente  corretto.  Il  frammento  è  di  questo  tenore: 

tthli'  «  ^A  «  fHìòr  «  Aiih  »  ^VV^t  «  fl+'fl*  «  -tVthfL  « 

^niN  «  A-*fl  «  I  ll*A  «  tn^'id.^ao^  «  J&O.A-  »  ^-fl  ecc. 

E  qui  segue  quanto  è  nella  Ch'/\  Sus.  del  Pereira  217,25 
fino  a  ]il8,40  (A^JC")  :  a  questo  tengon  dietro  inmiediatamente 
nel  nostro  frammento  le  parole  (D}\ao  il(D%  ti^'^'t  '  ao'i^/^ 


Q)  Cfr.  il  mio  articolo  La  Chiesa  Abissina  e  la  Chiesa  Russa  nella 
Nuova  Aiitolofjia  del  16  Aprile  1800. 
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+  »  «•X'h-  »  ^^a»  »  'tttt'^t  ecc.  come  nella  Chron.  Sut.  296,1 
fino  a  239,67  (>);  dopo  di  che  il  ftammento  prosegue  in  questo 
tenore  : 

0K««  i  T  0  B  K«»+  «  oot'q/»'is  I  AA All'}  «  AlJC  «  M 

Mihtp  t  ATf-J*  »  IT-/^  •  mh-ahf  •  iP-ft+  »  y^«7T-f  oi»-  « 
Ctf-tìl*  »  0+«»mfl»  »  ♦h:*!»  «  ^*^5l  «  Cìtat  »  0hu'i-  •  A 

o-uh^9'  I  A'A'TT'A  I  -j-MP  I  er"  «  dum  »  ine  »  +iiiD-h'  «  A 
-ah  «  K^ky  i  fl  •  XA  »  :i^T-  «  inc*^  ?  fl»n  »  ^a  »  !•+  »  n 

ARI-  <  0n  '  hA  >  +<M'A'  »  niii«-Vl'  «  fl»l»1f-  '  A*7*;H*  •  «•«! 

/+  •  hCA-W^I*  «  hA  >  ahtì+  «  w-A-  »  tt'hahc^  i  njE,}i-l:  « 

fllW'flC  »  %  'ìao-jr  a  0^00  I  Jf  0  g  Xi»«»+  I  tì»1«7/»'+  i  + 

fl»^m  »  IT-/»'  I  "hràt^m-ìt  I  0+<c/^A.  I  w-A*  »  im^^*  i 
•ttf.  f  00D«TllCi:U<  «  [0 j^flaA}**  "  ]  OA^Ii*  «  y jl«7ì*1-hA  »  1»» 


(*)  Ecco  le  yarianti  che  sul  testo  del  Pereira  offre  la  copia  del  debt. 
Kefla  Ghiorghis,  omettendo  però  quelle  di  orto^afia  o  di  nessuna  importanza. 
217,30.  poo-  :  nnjsrtt.  218,31 .  ^a.  32-33.  U14.  :  3A  :  SrS^fì  '-  /^oo  :  X"^ 
oopT.  34.  ^«^rh  :  ^OHio  :  <DK-^4»  :  (DQt*^  :  <DA4»".  36.  (Xa-)  nOJ^I. 
287,15.  4M1X  :  (DnHmao'H  :  •l-flC  '  '^♦•fì«^  :  ®AK  :  X-IK/k-na^C  s  nA"pu-  : 
JMIO  :  '0%  :  fl'HK  20-21.  r^/Voo<  :  ooH/Kfi.-ì'  :  Ùqov,  :  aXa  :  .li-flA.  :  '^«Mì 
\h  :  0014,11  :  ^^(1  :  nMiptl-  ::  (Dflon*^  ecc.  21-22.  Dopo  ^A  ag^.  Hli'  :  n^.. 
23.  >fip.  26-27.  AtbA.  :  H-r^-ni*  :  n-^fl-nX-t».  28.  M<?li-  :  Hi'^WÌCkn  : 
oo-i4.ft  :  ¥^rt  :  XY^  ecc.  58.  yo-M^i^oiit  :  ^y:Ù^  :  a'^  :  VìCrt'ty»-  60.  X- 
y^  :  rXa.  :  oorq.^1  :  tìoo  :  X.yMi^ti  :  fl-fìX  :  TMU  ecc.  239,62.  Vì^A  : 
ìlCrt'fft  :  tl^Ai  :  TìCrti-ft  :  (sic)  iDt'tì  :  "A.^froD  ecc.;   mancano   poi  le  parole 

(eri)  A-HYh-Vìcni-n. 

")  Manca  nel  testo  questa  parola. 
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<-1  »  fl»Af  «f  1-  «  fl»À<»  «??<■%  9*»»+  •  «"^l/***  «  *i*<:A  « 

«A-  »  A70A  «  S  "ia^  a  mj^i»»  «  4-A.A^A  «  <»A*  »  ahi*»  * 
>«7iM  I  i'AAA-dO'  »  AhOV+  »  XffClJ^  •  •J&n.A-*^  »  A*"l 

1-  «  XA«hl-hfl^  «  A<iK  »  nyj&«7Tl-hfl^  «  cd-h^  •  fl»j&n.A 

à'i  «  «"JIA^I*  »  at-t-V/^ìf  «  ^AA.If  <»«»•  I  «njS-fl.A-  «  ^h-l  » 

flhfl"  «  m.  a  (DXA'h;''n^(^  «  "IT-/^  «  Aho«?+  »  A-fl^J  •  A.fl 

^*->-  «  X»"All  «  ha»  »  l»>  »  ii-tth  «  IOhf:^n  »  nV*  a  fliji 

<:  »  11*  «  ^-noA  «  hfl»  »  X7*Aii  «  fi"  «  aihf^^n  *  <D^n.A» 

di»- 1  h^ho"  «  A,T'+  «  K^Ah  '  !!<«.;*•*  «  A9"ìt  «  )8-fl.  «  * 
OHA-A  »  «hVC^  «  't"^OM  »  fl1"+  >  <»A*  I  /^;»y-  »  fl»A*  «  A 

h-a  »  fl»«TL«»»  »  K*"Ah  «  fl»*^+  •  ni"Pdìf.  »  >"AA  »  /^j'  »  a» 

hf^^i  «  (W**  a  tDOA?  «  MC  «  ?k7*Kf  ir«^  >  fl»AA>-  >  ifl. 
n  I  mhahrnPi^  •  toAfSrpti»'  «  IP-A+  «  O"  »  OiCi^  a  0 

flWfl*^  I  IT-/"  «  AhUVl*  •  Afl-nK  «  f^Hd  •  A.flTft  »  «»Wr  » 

w-A-  •  Kvcijf  •  MI/A-  •  flni;7<-  »  aiaKuvt  *  aw  •  a-«^  » 

*"X->iV  »  h9*i  I  ?f V  •  Ky^-^n  »  ««»;*''fl<.  «  AWW  •  +hA  «  y|S-«7 
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^•^  «  +VWiR  «  /^p  I  y»ftA  «  /l'A  I  fl»Ji>  I  OAA  •  ItóiCfl  I A 
Ji-fl  «  «mi  «  +VA^  .  +*<|<}  I  ;I»A  I  fliM'Pih  I  oifXiai  i 
ho»  t  A«x  «  a»0»AA-a^  I AXA*  «  A«X  i  -Mf 7»  i  «ii»tf.ìE  i  x 

J'  »  iff :Vflc  »  rMi  •  V7^  I  K90J6 1  amì-'PJiA  »  /ì-a  .  <i 

^^  •  flho»  I  +♦•0'}  I  h«7lh  I  ri-  a  dKlHhoBnf  «  nilA  I  hffh 
MIXft  «  ^1M  «  HA- 1  nakA*«7  «  +'»/^h.  I  fi'qao  i  XA-  i  <i» 

v*/i»i  a  0Aa  •  àr"ì  •  Th/»*  •  i4L^fJ^  «  Mfl»-)k+  •  «ja^  , 

àlX:  I M1+ .  i7<:  t  7-fl<:  «  T-a^  «  [m]hM-P-aha^  '  1  Atf- 
A-«»-  «  hll>+  I  ^<|^  I  A.Q7A  a  0^ OD*  I  1 1|>0«.  ,  ^^«D  s 
JT-/*'  1  m-hAAA-oi^  •  g  aofoyc  '  X^^A-OK  «  >m<:  I  A.a«?A  • 
H^^lAP»  I M*"  «  MA^^:^!.^  I  AhA*  »  «»9*;*"»  i  <0^a>A- 

•^  1 9"t^  1 0-xi:  I  y^«7<r^iiiiD. ,  n\i+  •  ì-<pa/^  i  0^ 

•n^l-  a  ath^fh  «  A.*  '  T-fl'kU'ii»*  I  AH*  »  MA*»*  i  dou:  » 

nKXMì  '  mKis»  I  0/8-0.  •  Xm»  1  i*rHiJl  «  ;*A  •  *»aa  «  /" 

P  «  W  «  Wf  »  0:iTlà  »  «OdA-  «  0X«"  »  +*'09»«»'»^A  •  ♦ 
*A  «  hfl<:  >  mìni  i  0AA  1  flACji  »  ©mi  »  iK9"i  a  m-tu* 

T0  «  HI*  I  OD^UC  «  0/S.n.A*  I  Mi  i  [Tf>+  i  *  ]  Vf,nV^  I 
XA  •  >.4.*  I  0||AA^  a  -JAVA  •  iK9'l  •  h*»!!  I  0'HIA  •  h 


')  Ms.  senza  il  ©.  —  >)  Manca  nel  ms. 
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A  »  flAC«i  »  •«»Al»;H»  »  fl»X/'Aft+  »  ♦^•Tlìl-  «  M  «  A« 

xjs^  I  Km»  I  nx  >  IP* A+  «  ivi*  '  ">fl<i  •  [*<•♦  •  '  1 J*^^^ 

1- 1  Wtvtt^  •  MAR/*-  '  Mr  «  n.'im.MJ  '  ffl+t-fl*»  '  fl/^^ 
u.  I  ♦<!*>  1 0O1WLA  «  ♦JS-A  «  m•ì'*fJ^  »  h^  «  A-fl?!  »  fl»**«l  « 
AiS-Jk-fc  «  ARI-  «  fl»M  »  fl»AR  »  ìXk?  «  n«7'*»1  »  Ah*»  «  ^ 

ii'7ti.h'n<ii.c  «  fl»-K+  '  nrii^A-  •  <Dnfl»'»<cA'  »  ♦^a  «  ©nwh 

COTI  »  i7C  «  +A*"f  »  'SI'»/!-  «  Mr  a  m+CW  «  fl*^  '  >1C  » 

aootj'p^'i  «  dB-AI  «  A-flh  »  "JJ?*"  •  «oAl-A.  »  n*»^  «  torà- 

<;hfl*  '  Il9"i't'  «  fl»Afl.y  »  +*"9  «  *ffl.c  »  llA.f  A-A  «  M^fl.  « 
fl+'rt'Jl-  »  fnihCf'  «  A3J  «  fl»W  »  f'^àtlrtt^  »  AhA  •  ^1* A-  ' 
n+  »  fl»JE,fl.A-  »  A  g  o»^0C  »  Uf.'ttd  •  A.aTA  »  HI/7^  '  «^A 

il- 1  nf^fiiV  '  Ji-f  1-  »  n-»  «  j&n.A  «  Avi-  «  m  «  wA-i/'  »  i 

A-«i»-  '  AATIfl*  «  K^ChV-X  «  ^•7"»  '  IX  •  T*"»*  '  àOKC  «  }iA 

rf:^ù  »  hft<:<«.  «  'it-'^  '  A-Aip-A  «  n-Jc-»^  «  avc  •  avI-a 

A-A  «  Mìl  •  Jt-flA  «  AAf  »  ir/^  «  fl»KX*^l?  '  •»!•/*•  '  M« 


•)  Manca  nel  ras.  -  *)  Il  ms.  <D»nX  :  sembra  doversi  supplire  n.t  : 
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AA*  «  <»«»W^  «  fl«»l'7/^+'  »  fl»A^  «  ID0OOC9*  «  A^T"/"  » 

y^«»T*«^  «  GìHì-t  «  «D'^X'h-  «  bovi*  «  •Olfr:'^  »  X^Kll 

H  I  aH-iiKfii9»  I AIT-/^  «  MU  •  ^  A-  «  Il  jl  J  '  r"t^  '  »  +fl»h 
Vli*»^  «  A^A-  «  •■  W:*l  «  ^A  «  +fl»«7M'  «  a^^f^rt  •  (ih-  »  fl»* 
tì+  »  fl.1*h  8  <Brt«l^  »  •»•/»'  »  P-AIA  «  M1+  «  >7<i  «  i-ad  » 
■M1«V  «  rnhiìi-P-ah  «  W-A-  «  h09+  »  MRfl»A  '  o"»*»*?/^*  «  fl»R 

AA^K  «  -J]?/*  «  WV  '  WlA-  »  n+'fl'W-  «  f nACJ&  '  A3J  «  KhA  » 
tìCitHt  «  (DAA^A  «  A-o<:  •  A.nTA  »  hA  »  J&<1A-  «  n+VA/«.  « 

Ajf  «  n+'O'JÌ-  «  fltf-C  •  li>  «  h^  «  T-n^lf  «^  «  hfì  '  i*A?»A  « 

0t-AAA-  '  ¥X:oo  I  ;^q  i  x^'iPit  *  AXhA  >  liCA-f  A  *  h'h^  > 
KA«»  »  AW.  «  A«K  »  ft-0<:  «  A,nTtì  »  AMlh  »  "^9^  «  ffljMI. 
A-  «  hMldì-  •  /^J»  '  An  •  +TAII  »  ^AA  «  :*A  I  <DA.)i>y.  1 
I0AII  '  nihCf'  «  «t-AT®  *  ììhii  *  llCA'f  A  *  <DJ&n>  >  ita»  i 

A.h'fi^  »  n+TA/«.  «  XA  «  An  «  +♦•01  «  »Mi<:  «  n<«»iAA  »  * 

?»A  »  X1M  »  >^0A  I  A*»  «  A.h'O^  »  z^;»  »  n+VA^  «  Ari 

X  »  tDOhhii  »  A-OK  »  HW  •  X*"Ah  «  n+VA/«.+  «  a^Mt^  a 


•)  Qaesta  parila  è  di  molto  dubbia  lettnra. 


w2  Ferie  accademiche.  Agosto.  —  1.  Gnidi 


'TL^M*  hrtrh  »  hA;^  «  ajt»^  «  m^n.  «  ì*a?»a  «  a^'iI*  • 

i-Aì-C*  I  ^AA  »  ^A  8  fl»A1.^  •  IT"/**  •  r-ai'TA  «  «"M*  » 
KIM  «  ^A  I  AhA  «  llCA'f  A  «  +<::^  «  %**iPH  «  <!;»•  a 

fl»fc*"^'t<:  «  K*<;<£.  I  r-wiiA  »  ti-/*'  «  +'»/»'fc.  1  xa*  >  «» 

!/<•  »  AA'Ah  «  Tff.ltf'f^o.  ,  ^f  f  a  mfy^fo»'  1  hWl*  «  fl» 
[«■jVh-Al*  «  ^A  «  UAm.  «  nKlfH  »  oof-f^ ,  iD>7CjP  f  Al-h/**! 
MH  »  ^A-  «  «o W^^  I  ^A  •  +««7^  «  fl««>'»«7/»'+ 1  Xfl*h  » 

<»-H«7<:  «  na»-  «  M^  '  ♦>s«TL  •  j&Mt  »  nh»  •  fli-A+ 1  h+T 

d^lì*  I  iBhfj!:9*a^  I  iiAT^  i  XAh  «  j&Mt  •  j&A«i»<i  • 
A^'SV» 

JiA  »  ^A*  t  fl^'d'H*  «  +VAÌI  !  +<:^  «  KA- 1  «•9¥;*1 1 X 
A  «  +fl»'7H'  1  fl«»n/»'+ 1  IT-/»-»  1  A*A'>r-A  «  diKA-^-tlf o^  » 
AXA-  «  8  Ali  f  fliA^  «  fi^tK  »  «dA'VU'  1 1-K^C*  »  «KH  '  X 
^A  •  fli*«t.T  «  •7A<5,  «  m-ì^ffn^lPa»'  •  A-nA  •  ftii^  i  A.nT 
A  »  idA^A  I  -Jjf ^  I  -io.^  I  mhT'Kh^  »  n««»-  «  -nM*:!  I  A*"**  • 


•}  Così  il  ms.;  è  da  snpplire  1*^0^. 
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-  — ^ 

jm A-  «  fl+H^  «  iWAJt  •  f  lUhC^  «  A jf  !  H+A*  »  n-nTl/** 

•^  »  n,+  >  hcA-i:^')  «  iitì«»  »  xn  «  h.PA«i'W»A  »  n«»»hv  «  R 

♦«•H-  •  f  OAC^  »  AJ^  t  MA'V-  i  fl»W  «  l^h^•  «  niD-ft+  »  tf" 

A-  «  ine  «  «X*»  •  6  Jkfl»+  «  «"11/»'*  «  ATI1+ «  IT-/»*  I  K 

«■  e  «  hnsnuf  *ÙàMr  *  UOrà  »  +;»'flK.  «  tf-A-«^  »  A-flX  •  >l 

liAì"  »  M^hW  '  fl»j&fl.AP«  A'>T-/*'«lin>  »  ■Ml'Vi  «lOllfl*^  « 
a»+^/»'h.  •  y^AA  •  XA-  »  «"W;*"»  «  atVòftì^  »  A<lX  •  hH 
H  »  IIJTC  »  «flfl^JfAS:  »  toòd  »  A.l»V  «  A-0^  »  J&n.A-  «  OVIt^T 

r'^  >  AAA>  >  vK9">  i  atth^  1 0•A•^  I  a>•^  >  aaa  >  hn*»  >  ìicn 

•f ^Ar  »  fl»+AXAP<*»-  «  Mh«»  •  /MLA-  •  fl»XiD-/»'h.  »  XlhV  «  h 
CA*f.A- 1  mf,a»à-  •  Vf.nV-t  I  XAh^JtC^  »  «hAJC  »  VAJt  » 

TI  1 XX**»  «  fl»A*l^<*»- »  MI*  «  Imiti- «  «BJfh- «  fl*/"'*»  »  • 

<h<< * X7II  >  Mia- 1  niil >  ^A.'H^fc >  AX'7ll.X'fl«h.c: >  Mclti^li 
Ì-A«<h  ì  <dX'>H  >  f r^Af  >  tìhf.mf'  >  h«"  >  J&OX*  >  0-A'f-  > 

0,+ 1  jE,ffl.i  I A.**»^  »  Ali  »  >R<.  »  «•?*/*••>  »  +:>*<■  «  «X 

^iu-  •  Afl.1-fl»RJt  «  iciA  «  %it  »  fl»^r»1*  »  •riH'i:  I  àht  » 
T»+ 1  ■hm»:!'»  «  iHWl"  •  <d«^»iA1*  •  Mf -nA  «  aio;hc  «  mfjti 

f^r  '  9"AA  «  Xa  >  ^«APA  >  0«A  >  X&  >  XacA<1'»f*A  >  0)i 
V  «  A^*;l*+  «  fl»V**>  «  «7^  •  X7*AdA  «  HfflJt*  •  X-OA-M: 


•)  Il  ms.,  per  errore,  porta  fi'I'TrhR. 


gQ4  Ferie  accademiche.  Agosto.  —  I.  Gnidi 


A.lf  ««»•  «  g  «»»*0C  •  llft*»^  «  h.Phm'tPiì  '  hKMH  «  atùwC  « 
nftA+  »  s:aA+  «  AÀfl*i  »  +hA  «  Vf-lf^-  »  fl»n  9  *A*«^  « 
«Di'  »  n*»»"»^/^*  »  Mh  »  g^«»«»1-  « 

A?»  «  A  g  XP-CXA  »  ^C^«  «  fl»:Wl<-  «  fììtMF«^  «  >i?^  »  ^ 

A  »  %CUti  »  «phA^k*»  •  h-o^X.u-  «  mhJhKO'  «  n»-4-*  «  «»IM»* 
•flK  »  f.-ad.  »  A.flTA  «  fl»A-flK  «  1-3?^  «  in-^i  '•  tottOhTìlp 
t%Jfai>'  I  fl»rh<:  »  ^AA.If «^  »  a»fih  '  TAJtfl  «  fl»XAWi+  »  W- 

A»  1  n^pai»' 8  /S.AI «  ftìi  «  An  » ri-Oi!  «  /"AA »  Kn  «  MT 

+i  «  Xfl  »  Kff*  «  1"+  «  flVA^-n  •  nMhjs, .  r"^  «  flh«»  « 

A*  *  -tììàoi  I  K<rrih'i:  *  h<n>  >  Kcr-A  >  «do  *  xa  >  j^ila*)  «dx* 

p  »  xxrdi^  «  <n*»^  f  AA1*  «  n'in*^  «  ohua  •  fl»c+  •  axaa 
r  «  «Doafltf»  «  AWi  »  toc*  I  wi  »  fl»c*i  »  /in.  «  xt'hxii'  « 
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^.p-Kii  «  «irf-A**^  •  «"Villi*  »  •A*^iD-'»l*  »  «/"«i*»*  »  n> 
x<*<7  '  <DAf  v^  >  «dA'OK  '  f.'ttà.  >  A.QrA  >  nuhm.  I  nhHH  * 

ii»0D})i-4^  >  H r  AXrn  >  difl«»ih-A+  •  T-Try"  »  «n^J-^  »  ah A+  « 
b^A  »  **^  »  m-tp-ah.  1  }kAh  «  K.f'n^eoo' ,  aottt  9  athh 
In*  '  ^A  *  aifif.  I  AO'A  >  mìtiir^^  •  'hfl'A'}  >  '^fl  *  f-okl  * 
Itffh  «  X'IH  «  ^A-  •  •»l^  «  flHA+  »  Tll+i  T-a^»  «  AX«o »+ 

AA+  «  dOrò  »  +»«7<;  «  X«Pjf  »  H^A  «  f.Vi-'h  «  y jl«»'r+  • 
tnnc  »  lfK9"X*X  »  Jkfl  •  toc*  »  HJiAa»^  »  tìà'  «  fl»J&in<-  « 

A-nK  '  ÀMii  •  «dA'AK  »  i^tTf  «  noy|8.*7ì**fl»-  »  «ojcf  k*  «  h 
^  »  +hA  '  yj&«7Tl*  >  *m.c  «  KAJ^f^A  «  nflA«»  •  Mn^tk-a 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DBL   MESE   DI   LUGLIO    1898. 


Il  Corrispondente  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente  i 
fatti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità  per  lo  scorso  mese  di  luglio,  comunicato  alla 
B.  Accademia  d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Presso  l'abitato  di  Borgo  Masino  in  provincia  di  Torino  (Re- 
gione XI)  si  scoprirono  varie  tombe  di  un  sepolcreto  barbarico, 
ed  insieme  a  spade  ed  a  lancio  vi  si  raccolsero  morsi  ed  oggetti 
di  bronzo  di  ornamento  equino,  croci  in  lamine  di  oro,  ed  orec- 
chini con  abbellimenti  di  filigrana,  nello  stile  che  generalmente 
si  attribuisce  all'arte  longobarda. 

Nuovi  frammenti  fittili  di  arte  rozza  e  primitiva  si  scopri- 
rono nella  Grotta  di  Frasassi,  nel  comune  di  Fabriano  (Re- 
gione VI),  donde  altri  fittili  simili  e  più  numerosi  furono  estratti 
in  altro  tempo,  e  non  ha  guari  furono  illustrati  dal  eh.  Senatore 
Scaraboni.  I  nuovi  oggetti,  conservati  nella  Biblioteca  comunale  di 
Fabriano,  furono  esaminati  dal  eh.  Brìzio,  che  li  riferi  ali*  industria 
medesima  che  fu  propria  alla  gente  delle  terramare  ed  al  popolo 
delle  capanne. 

Poco  fuori  l'abitato  di  Pilottrano  (Regione  V)  si  recupera- 
rono vasi  di  bronzo,  guasti  per  ignoranza  di  quelli  che  casual- 
mente li  scoprirono;  e  furono  giudicati  appartenere  alla  suppel- 
lettile funebre  di  un  sepolcreto,  di  cui  nessuna  memoria  si  aveva. 

Una  nuova  tomba  della  necropoli  settentrionale  volsiniese 
fu  scoperta  in  contrada  Conce  in  Orvieto  sotto  la  rupe  della  città 
(Regione  Vili).  Era  della  solita  costruzione  a  tufi  squadrati,  e 
vi  si  raccolsero  molti  vasi  di  suppellettile  funebre,  alcuni  di  arte 
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attica  e  dipinti.  Inoltre  vi  si  trovarono  parecchi  vasi  di  bronzo, 
finalmente  frammenti  di  argento  e  di  pasta  vitrea,  i  quali  dove- 
Tano  far  parte  dell'ornamento  personale. 

Nel  territorio  del  comune  di  Velano  nel  Viterbese  si  scoprì 
un  cippo  votivo  a  Giove,  in  contrada  le  Pantane,  dove  probabil- 
mente si  celano  i  resti  di  un  santuario  dedicato  a  quel  nume. 

Avanzi  di  antichi  muri  si  scoprirono  in  Berna  pei  lavori  della 
foga^  nella  via  delle  Sette  Sale  ;  ed  un  altro  tratto  di  strada  an- 
tica riapparve  sotto  la  yia  attuale  di  s.  Giovanni  in  Laterano 
presso  la  chiesa  di  s.  Clemente.  Buderi  di  costruzioni  laterizie, 
si  riconobbero  sulla  via  del  Gardello,  dove  si  raccolsero  marmi 
scolpiti  di  ornato  architettonico  e  di  buona  arte.  Fabbriche  di 
varia  età  si  dissotterrarono  nel  prolungamento  di  via  Milano,'  e 
vi  si  trovarono  un  busto  marmoreo  di  statua  virile,  un  plinto  di 
altra  statua,  ed  altri  frammenti  di  marmo  scolpiti.  Mattoni  con 
bolli  iscrìtti  si  recuperarono  tra  le  rovine  nella  parte  franata 
delle  mura  urbane  fra  la  porta  di  s.  Giovanni  in  Laterano  e  Tan- 
fiteatro  castrense. 

Costruzioni  laterizie  di  buon  lavoro,  e  pezzi  di  lapidi  scritte 
si  racoolBero  presso  il  palazzo  delle  Belle  Arti,  tra  la  via  Venti 
Settembre  e  la  via  Nazionale.  Un  tratto  di  antica  strada  lastri- 
cato a  grandi  poligoni  di  lava  basaltica  fu  scoperto  nei  lavori 
per  costruire  una  fogna  in  yia  di  s.  Prisca  ;  e  sopra  di  esso  gia- 
cevano due  fusti  di  colonne  in  peperino,  ed  altro  fusto  di  colonna 
di  granito  si  rinvenne  a  poca  distanza.  Finalmente  nel  pubblico 
cimitero  a  Campo  Verano  si  raccolsero  frammenti  di  utensili  vari, 
forse  residui  di  corredo  funebre  di  tombe  devastate  in  antico. 

In  Napoli  (Begione  I)  nell* antica  via  del  Pendino,  presso 
s.  Agostino  alla  Zecca,  si  scoprì  una  statua  marmorea  rappresen- 
tante un  uomo  togato,  nel  motivo  che  è  tanto  comune  nella  nu- 
merosa serie  delle  statue  municipali,  poste  dai  municipii  e  dalle 
colonie  a  benemeriti  cittadini.  Una  statua  marmorea  muliebre  è 
stata  rinvenuta  nelle  fondazioni  della  distrutta  chiesa  di  s.  Agata 
in  sezione  Porto  ;  dove  furono  pure  rimesse  alVaperto  una  testa 
di  erma  marmorea,  ed  una  testa  di  statua  di  Ercole. 

Nella  via  Giudeca  Vecchia  in  sezione  Pendino  si  trovò  un 
frammento  di  lastra  marmorea  con  iscrizione  di  carattere  pub- 
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blico  ;  e  frammenti  di  iscrizioni  greche  furono  raccolti  nella  via 
Bua  Francesca,  nella  sezione  medesima. 

In  Pompei  prosegairono  i  lavori  nell'isola  2*  della  Regione  V, 
e  precisamente  nelle  case  segnate  coi  numeri  15,  16,  18  e  19; 
ma  non  vi  si  raccolsero  oggetti  di  sorta. 

Una  tomba  con  iscrizione  latina  fu  dissotterrata  in  Castel 
s.  Angelo  in  provincia  di  Aquila  presso  Cittadncale  nel  territorio 
dellantica  Aquae  Cutiliae  nei  Sabini  (Begione  lY). 

In  contrada  Pettino,  ove  sorse  Tantica  Pitinum  nel  comune 
di  Aquila,  e  non  molto  lungi  dall'area  ove  sorse  l'antica  Amitemum; 
si  invennero  tombe  di  età  preromana.  Tra  gli  oggetti  di  suppellet- 
tile funebre  si  trovò  un  cinturone,  donato  dal  eh.  ispettore  mar- 
chese Persichetti  al  Museo  preistorico  di  Boma,  e  che  dal  diret- 
tore di  quel  Museo  fii  attribuito  alla  prima  età  del  ferro. 

Un  frammento  di  statua  egizia  in  granito,  e  con  gerogli- 
fici, ed  un  pezzo  di  obelisco  di  granito  parimenti  con  geroglifici, 
furono  disseppelliti  a  Benevento  (Regione  II).  La  statua,  secondo  gli 
studi  che  ne  fece  il  eh.  prof.  E.  Schiaparelli,  deve  riferirsi  alla 
fine  del  regno  di  Bamesse  II,  verso  l'anno  1840  av.  Cristo;  e 
sarebbe  stata  portata  dall'Egitto  per  ornarne  il  tempio  di  Iside  in 
Benevento,  tempio  di  cui  parlano  le  iscrizioni  degli  obelischi,  e 
che,  come  il  tempio  d'Iside  di  Campo  Marzio  in  Boma^  fu  or- 
nato di  statue  egiziane  di  vario  tempo. 

Il  frammento  di  obelisco,  secondo  gli  studi  dello  stesso  prof. 
Schiaparelli,  colma  una  lacuna  in  uno  dei  noti  obelischi  di  Be- 
nevento, e  rende  possibile  di  supplire  ragionevolmente  le  lacune 
dell'altro.  Da  queste  iscrizioni  risulta  che  ambedue  gli  obelischi 
furono  portati  essi  pure  dell'Egitto,  ma  sono  di  lavoro  tardissimo, 
essendo  stati  scolpiti  per  ornare  il  tempio  di  Iside  in  Benevento, 
tempio  che  Lucilio  Bufo  fece  edificare  per  ordine  di  Domiziano. 

Nuove  iscrizioni  latine  funebri  si  scoprirono  in  Brindisi. 

Finalmente  nuove  esplorazioni  si  fecero  nelle  catacombe  di 
8.  Giovanni  ed  in  quella  della  vigna  Cassia  in  Siracusa;  e  vi  si 
raccolse  copioso  materiale  epigrafico,  cioè  150  nuove  iscrizioni 
cemeteriali  greche  e  latine,  inserite  in  una  Nota  del  solerte  prof. 
P.  Orsi  direttore  del  Museo  nazionale  siracusano. 


^ 


IL  FATTORE  DELLA  MOTILITÀ 
NELLA   GENESI   DELLE   NOZIONI   DI   TEMPO 

E  DI  REALTÀ  ESTERNA 

Nota  del  dott.  Franckscx)  De  Sarlo,  presentata  dal  Socio  Fkrri. 


Una  delle  questioni  che  abbiano  più  richiamato  Taitenzione 
dei  filosofi  moderni  è  senza  dubbio  quella  riguardante  Tacquisto 
della  nozione  di  tempo.  Senza  esagerare  possiamo  dire  che  una 
pleiade  di  scienziati  e  di  filosofi,  fira  i  quali  citeremo  come  gli 
ultimi,  Thorkelson,  Mfinsterberg,  Schumann,  Nichols,  e  Meumann, 
da  rari  punti  di  vista  hanno  compiuto  delle  importanti  indagini 
8u  tale  argomento  {^).  Il  nostro  compito  non  è  quello  di  fare 
qui  r  esposizione  e  la  critica  delle  opinioni  emesse,  ma  bensì  di 
ricercare  quale  sia  la  fonzione  attribuita  al  senso  muscolare  a 
tale  riguardo.  Non  vogliamo  però  tralasciare  di  notare  come  i 
risultati  e  i  pareri  siano  profondamente  discordi  fira  loro,  ond*è 
che  una  teoria  comprensiva  soddisfacente  sia  ancora  di  là  da 
venire. 

L'opinione  che  le  sensazioni  muscolari  esercitino  un'azione 
sol  senso  del  tempo  è  molto  recente,  ed  è  stato  il  Mfinsterbeig  (^) 
quegli  che  Tha  messa  in  campo.  La  sua  teoria  si  riassume  in 
breve:  egli,  basandosi  suirosservazione  interiore,  è  d'avviso  che 
le  nostre  valutazioni  del  tempo  abbiano  tutte  questo  di  comune, 


(^)  Per  un  esposizione  completa  dello  stato  attuale  della  questione 
V.  Ernst  Meumann,  Beitràge  zur  Psy oologie  des  Zeitsinns  Philosophische 
Studien,  voi.  VIII,  fascicolo  3",  1892. 

(«)  H.  Milnsterberg,  Beitràge  sur  Experimentelìen  Psychologie,  Heft 
2,  4.  Freiburg,  1880,  1802. 
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d'ayeer  per  fondamento  una  sensazione  di  tensione  muscolare: 
è  vero  che  noi  d* ordinario  non  abbiamo  coscienza  di  misurare 
il  tempo  per  mezzo  delle  sensazioni  muscolari,  ma  un  fenomeno 
simile  si  produce  per  lo  spazio,  la  cui  rappresentazione  si  forma 
anche  per  mezzo  di  sensazioni  muscolari  obbiettivate  in  grazia 
delle  sensazioni  tattili  e  visuali,  alle  quali  si  associano.  La  rap- 
presentazione del  tempo  è  una  sintesi  delle  percezioni  esteriori 
limitanti  le  parti  del  tempo  e  delle  sensazioni  crescenti  e  decre- 
scenti in  intensità  della  tensione  muscolare,  senza  che  perciò  si 
riferiscano  d*ordinario  queste  ultime  ai  muscoli  (^).  Ed  un  fat- 
tore della  più  alta  importanza  nella  produzione  del  senso  del 
tempo  è  rappresentato  dalla  respirazione,  la  quale  da  una  parte 
esercita  la  sua  azione  sopra  una  quantità  di  muscoli  e  dall'altra, 
grazie  ai  suoi  movimenti  alternativi  d* inspirazione  e  di  espira- 
zione, permette  una  divisione  ed  una  comparazione  facile  delle 
durate.  Mtùisterberg  indica  un  gran  numero  di  altri  fattori  di  mi- 
nore importanza  che,  secondo  Tosservazione  subbiettiva,  interver- 
rebbero per  complicare  la  nostra  valutazione  dei  tempo,  ma 
tutti  si  riducono  ad  una  modificazione  sopravvenuta  nelk  ten- 
sione muscolare.  Il  medesimo  autore  cerca  anche  di  interpretare 
qualcuno  dei  risultati  ottenuti  da  altri  ricercatori  ;  cosi  la  maggior 
sensibilità  rispetto  al  tempo  riscontrata  nell'orecchio  da  Mach, 
stando  al  Munsterberg,  andrebbe  spiata,  tenendo  conto  di  ciò, 
che  le  eccitazioni  si  trasmettono  più  facilmente  in  modo  reflesse 
dall'udito  che  non  dagli  altri  sensi  ai  muscoli  (es  danza). 

Accenniamo  di  volo  ai  risultati  degli  esperimenti:  in  una 
delle  due  serie  di  essi  non  si  badò  ai  fenomeni  della  respira- 
zione, mentre  che  nell'altra  si  fece  corrispondere  il  comincia- 
mento  delle  durate  da  valutare  alle  stesse  fasi  dell'atto  respi- 
ratorio; dal  che  risultò  provata  la  teoria  delibazione  della  respi- 
razione sulla  yalutazione  del  tempo,  in  quanto  si  ebbe  una  prima 
volta  come  errore  medio  per  la  1*^  serie  10,7  p.  100  e  per  la 


(*)  Non  si  creda  pero  che  il  MQusterberg  nei  suoi  Tari  larori  defi- 
nisca in  un  modo  identico  il  senso  del  tempo;  anzi  molto  a  proposito  il 
Menmann  ha  notato  nella  sua  critica  la  difformità  esistente  tra  le  varie 
definizioni  presentate. 
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2^  2,9  p.  100  solamente  e  una  seconda  volta  per  la  P  sene 
24  p.  100  e  per  la  2^  5,3  p.  100  solamente.  L'autore  infine 
formala  la  sua  tesi  dicendo  che  la  durata  è  una  proprietà  della 
sola  sensazione  muscolare,  proprietà  che  si  è  abituati  ad  appli- 
care alle  altre  sensazioni. 

Un  altro  autore  che  riguardo  alla  teoria  del  senso  del  tempo 
offra  dei  punti  di  contatto  col  Mùnst^bexg  è  il  Nichols.  Questi 
dopò  aver  notato  che  le  sensazioni  e  le  imagini  hanno  come  pro- 
prietà la  durata,  dato  ultimo  del  tempo,  osserva  che  la  perce- 
zione di  una  durata  determinata  è  sempre  un  processo  e  non 
uno  stato^  per  modo  che  quando  si  parla  di  un  tempo  definito, 
si  vuol  intendere  un  processo  definito.  Distinguendo  la  percezione 
del  tempo  dairappercezione  dei  rapporti  di  es&o,  è  indubitato  che 
in  quest'ultimo  caso  si  associino  delle  idee  di  lunghezza  prove- 
nienti dalle  sensazioni  muscolari,  le  quali  sono  il  fondo  delle 
nostre  idee  di  movimento,  sempre  collegato  col  tempo.  Riguardo 
però  alla  questione  se  la  base  dei  nostri  giudizi  sul  tempo  vada 
ricercata  nel  processo  fisiologico  (respirazione,  polso,  cammino  ecc.) 
0  in  certe  funzioni  ritmiche  del  sistema  nervoso  centrale,  egli 
si  rapporta  al  fatto  che  quando  il  cervello  funziona  regolarmente, 
Tappercezione  del  tempo  è  esatta,  dal  che  deduce  che  il  fonda- 
mento della  misura  del  tempo  vada  ricercata  in  un'abitudine 
ritmica  propria  dei  centri  nervosi. 

La  teoria  del  Mùnsterberg  anche  superficialmente  conside- 
rata, appare  così  vaga  ed  indeterminata  che  si  comprende  subito, 
perchè  non  abbia  incontrato  il  favore  degli  scienziati.  Che  le  sen- 
sazioni di  tensione  muscolare  siano  insufiicienti  ad  adempire  all'uf- 
ficio di  costituire  1*  esclusiva  misura  del  tempo,  è  provato  da  mille 
&tti  deiresperienza  ordinaria;  e  basterà  ricordare  a  tal  proposito 
ciò  che  &  il  maestro  di  musica,  quando  desidera  che  il  princi- 
piante non  perda  il  ritmo  nella  moltiplico  successione  dei  toni; 
egli  ricorre  al  metronomo  :  dal  che  appare  che  le  impressioni  sonore 
possano  benìssimo  servire  alla  coscienza  come  misura  del  tempo. 
D*altra  parte  è  evidente  che  la  teorìa  del  Mùnsterberg  lascia  inie- 
splicata  la  durata  in  sé  stessa  e  insieme  il  rapporto  esistente 
tra  la  sensazione  muscolare  e  le  altre  sensazioni,  il  quale  per- 
mette d'applicare  a  queste,  a  torto  o  no,  poco  importa,  la  no- 
zione di  durata.  Egli  contro  T  esperienza  comune  non  ammette 
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che  la  nozione  di  tempo  colle  sue  modificazioni  appartenga  in 
modo  essenziale  alla  coscienza  e  che  in  conseguenza  sia  in  intima 
connessione  con  tntti  i  fatti  psichici,  sensazioni,  rappresentazioni, 
sentimenti  ecc.  (e  non  soltanto  colle  sensazioni  muscolari).  Ma  chi 
vorrà  negare  che  noi  possiamo  immediatamente  percepire  i  rap- 
porti temporali  di  tutti  i  nostri  stati  psichici,  secondo  la  qualità 
e  intensità  loro,  e  che  quindi  per  arere  la  rappresentazione  e  la 
nozione  del  tempo  in  genere  e  di  determinati  periodi  di  esso,  basti 
concentrare  T  attenzione  sui  singoli  fatti  psichici,  caratterizzati 
dalla  permtema  o  mutamento  in  ciò  che  concerne  la  qualità 
e  Tintensità  loro  ?  E  la  percezione  del  tempo  non  si  riduce  così 
a  tale  fissazione  dell'attenzione,  la  quale  a  seconda  dell'interesse 
individuale  può  lasciar  predominare  nella  coscienza  i  caratteri 
qualitativi  e  intensivi  dei  fatti  psichici  per  sé,  ovvero  la  persi- 
stenza e  il  cambiamento  del  pari  per  sé  considerati  (caratteri 
temporali)?  È  naturale  che  per  la  percezione  temporale  sia  in- 
differente quali  sensazioni,  rappresentazioni  ecc.  permangano,  si 
avvicendino  ecc.,  e  che  importi  soltanto  che  tutti  i  fatti  psichici 
siano  considerati  nella  loro  permanenza  o  mutamento,  il  che 
emerge  dal  cambiamento  o  meno  della  qualità  ed  intensità  loro. 
Qui  si  può  domandare  se  tutti  i  fatti  psichici  indistintamente  e 
con  eguale  esattezza  possano  fornirci  i  rapporti  di  tempo,  ovvero 
se  ve  ne  siano  alcuni  che  per  ragioni  svariate  abbiano  la  prefe- 
renza. È  indubitato  che  esistano  delle  differenze,  giacché  la  nozione 
della  successione  per  mezzo  delle  impressioni  visuali  è  di  gran 
lunga  più  indeterminata  di  quella  ottenuta  per  via  dei  movimenti 
e  l'ultima  meno  precisa  di  quella  ottenuta  per  mezzo  delle  im- 
pressioni uditive. 

Se  la  nostra  critica  si  arrestasse  a  questo  punto,  noi  avremmo 
progredito  certamente  d'un  bel  tratto  rispetto  al  MOnsterberg, 
in  quanto  la  nozione  del  tempo  non  sarebbe  piti  fondata  sopra 
un  solo  fenomeno  psichico  (senso  muscolare) ,  bensì  sui  caratteri 
inerenti  a  tutti  i  fatti  psichici,  ma  avremmo  con  ciò  trovato  la 
vera  via  d'uscita?  No  certamente.  Oggi  nessuno  ammette  più 
il  tempo  come  qualche  cosa  di  particolare  che  esista  al  di  fuori 
0  accanto  agli  stati  di  coscienza,  opperò  il  problema  fondamen- 
tale odierno  è  di  mostrare  la  ragione  e  il  motivo  per  cui  questo 
processo  che,  per  servirci  dell'espressione  del  Nichols,  si  chiama 
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tempo,  incorporato  com'è  negli  elementi  della  vita  psichica,  possa 
venirne  in  certo  modo  idealmente  separato,  considerato  a  parte 
in  modo  da  formare  una  nozione  particolare  e  fondamentale. 
D'ordinario  il  motivo  della  separazione  dell'elemento  temporale 
dal  corso  della  vita  psichica  si  vuol  trovare  nel  cangiamento, 
senza  riflettere  che  in  tal  caso  si  corre  rischio  di  spiegare  idem 
per  idem,  giacché  se  s'ntende  di  dar  sul  serio  ragione  deirorigine 
della  nozione  di  tempo  non  basta  dire  che  essa  è  tratta  dal 
matamento,  ma  bisogna  appunto  mostrare  come  dai  mutamenti 
molteplici  e  dair avvicendarsi  incessante  degli  stati  psichici,  possa 
venir  fuori  la  nozione  di  tempo.  Non  facendo  così  si  spiega  la 
nozione  di  tempo  per  mezzo  delle  nozioni  di  successione  e  di 
permanenza  dei  fatti  psichici,  vai  quanto  dire  si  spiega  il  tempo 
per  il  tempo.  Come  si  vede,  Telemento  temporale  non  può  essere 
separato  dal  complesso  della  vita  psichica  per  mezzo  del  carat- 
tere del  mutamento,  in  quanto  quest'ultimo  suppone  già  il  tempo 
e  non  potrebbe  essere  appreso  senza  la  previa  nozione  dell'ultimo. 
La  nozione  di  tempo,  come  notarono  il  Bonatelli  ed  altri  sup- 
pone  di  necessità  l'atto  unificatore  della  coscienza  che  riunisce  senza 
confondere  e  distingue  senza  disgiungere  gli  elementi  offerti  dalla 
sensibilità,  suppone  un'attività  che  contempli  insieme  l'istante  pre* 
sente  coi  passati.  Se  non  che,  replichiamo,  per  spiegare  l'orìgiDe 
della  nozione  di  tempo,  bisogna  rispondere  alla  domanda  :  In  forza 
di  che  noi  siamo  tratti  a  considerare  separatamente  il  tempo  che 
pure  è  un  elemento  incorporato  nei  fatti  psichici  in  modo  che  chi 
prova  delle  sensazioni,  ha  per  ciò  stesso  una  certa  rappresentazione 
del  tempo?  Il  mutamento,  l'abbiamo  già  veduto,  è  insufficiente;  le 
variazioni  di  qualità  e  d'intensità  degli  elementi  psichici  non  po- 
trebbero condurre  alla  formazione  di  una  nozione  che  non  ha  niente 
di  comune  con  esse  :  non  rimane  altra  via  che  riporre  la  ragione 
della  formazione  della  nozione  di  tempo  nel  modo  di  operare 
della  nostra  attività  interiore.  Il  tempo  rappresenta  per  noi  la 
legge  che  segue  lo  spiiito  nelle  sue  azioni,  e  come  tale,  mentre 
da  una  parte  viene  ad  essere  incorporato  col  contenuto  che  gli 
viene  dal  di  fuori  (sensazioni,  rappresentazioni  ecc.),  dall'altra, 
mediante  la  riflessione  e  l'analisi,  se  ne  può  distaccare  in  quanto 
non  è  un  prodotto  esterno,  ma  è  modus  operandi.  Dalla  molte- 
plicità e  variabilità  dei  fatti  psichici  è  agevole  allo  spirito  astrarre 
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r  elemento  temporale  che  è  cosa  sua  propria,  mentre  non  si  ca- 
pisce come  avverrebbe  il  distacco  e  l'astrazione,  se  non  vi  fosse 
chiamata  l'attività  interna  da  ragioni  intime,  profonde  e  inerenti 
alla  sua  natura  che  è  quella  di  percepire  il  suo  operare  nelle  Bue 
modalità.  È  chiaro  poi  che  a  seconda  della  maggiore  o  minore 
quantità  degli  elementi  psichici  succedentisi,  il  tempo  sarà  valu- 
tato maggiore  o  minore,  giacché  l'estensione  per  così  dire  delle  ope- 
razioni dello  spirito  è  quella  che  può  e  deve  in  tal  caso  decidere. 

Ciò  posto,  che  valore  va  attribuito  ai  molteplici  esperimenti 
che  si  sono  fatti  e  che  tuttora  si  fanno  sul  senso  del  tempo? 
Se  noi  pensiamo  con  essi  di  venire  a  cognizione  del  modo  come 
le  sensazioni  e  i  loro  elementi  vengano  distribuiti  nel  tempo,  e 
insieme  dei  caratteri  e  delle  condizioni  su  cui  è  fondata  la  nostra 
valutazione  del  tempo,  i  detti  esperimenti  meritano  la  nostra 
confidenza  ed  i  nostri  incoraggiamenti,  ma  se  noi  per  mezzo  di 
essi  abbiamo  la  speranza  di  conoscere  la  prima  radice  della  nozione 
di  tempo,  e  perchè  avvenga  il  distacco  di  essa  dal  complesso  dei 
fatti  psichici,  noi  rischiamo  di  cadere  in  fallacie  ed  in  illusioni. 

Oonchiudendo,  diremo  che  se  Mtìnsterberg  e  Nichols  ebbero  il 
merito  di  mostrare  che  per  dar  ragione  della  nozione  di  tempo 
fosse  necessario  qualcos'altro  oltre  le  variazioni  dell'intensità  e 
della  qualità  dei  fatti  psichici  in  genere,  e  che  la  forma  della  suc- 
cessione di  questi  non  potesse  spiegare  il  tempo,  allo  stesso  modo 
che  la  disposizione  e  l'ordine  (come  voleva  Leibnitz)  non  possono 
spiegare  lo  spazio,  essi  errarono  quando  credettero  di  ridurre  la 
percezione  dell'attività  interiore  (nella  quale  va  cercata  Forigine 
della  nozione  di  tempo)  alle  sensazioni  mus(M)lari,  non  dissimili 
nei  loro  caratteri  fondamentali  dalle  altre  sensazioni  organiche 
periferiche. 


Senza  dilungarci  sui  molteplici  tentativi  fatti  per  risolver  in 
modo  adequato  il  problema  dell'origine  della  nozione  della  Realtà 
estema,  noi  diremo  che  l'idealismo  e  il  realismo,  più  o  meno 
trasformati,  chiamati  con  vari  nomi  dai  vari  filosofi,  rappresen- 
tano airingrosso  le  due  soluzioni  opposte  date  e  possiamo  aggiun- 
gere anche  lo  sole  possibili.  La  nozione  del  mondo  estemo  così 
0  fu  considerata  come  un  prodotto  esclusivo  dell'attività  dell'anima. 
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la  quale  aveva  la  proprietà  di  rappresentarsi  l'esterno  in  date 
oondizioni,  ovvero  come  l'effetto  della  coincidenza  ogni  volta  occa- 
sionata 0  da  principio  prestabilita  di  due  entità  (spirito  e  corpo). 
Bisogna  arrivare  agli  ultimi  anni  del  secolo  passato  per  trovare  la 
prima  radice  dell'opinione  che  alla  formazione  della  nozione  della 
realtà  estema  abbia  una  parte  essenziale  la  motilità  :  bisogna  arri- 
vare alla  scuola  ideologica  francese  sorta  quasi  contemporaneamente 
alla  rivoluzione  e  continuatasi,  secondo  taluni,  fino  a  Taine  e  a 
Benan.  Oli  ideologi,  infatti,  avendo  per  iscopo  precipuo  d'inda- 
gare Torigine  di  tutte  le  nostre  idee,  di  fare  l'analisi  di  tutte 
le  nostre  cognizioni  non  potevano  non  fermare  la  loro  attenzione 
sul  problema  dell'origine  dell'idea  di  corpo.  Ed  a  Gondillac  che 
aveva  attribuito  in  seguito  ad  un'analisi  insufSciente,  al  tatto  la 
cognizione  dei  corpi,  si  oppose  Destutt  de  Tracy,  il  quale  ebbe 
l'intento  di  mettere  in  evidenza  le  contradizioni  e  le  oscurità  esi- 
stenti nel  Tratte  des  Sensatiom.  Egli  per  il  primo  con  ogni 
sforzo  propugnò  l'opinione  che  si  dovesse  alla  motilità,  distinta 
dal  tatto,  la  cogniziooe  dei  corpi.  Tutti  i  nostri  sensi,  egli  di- 
ceva, rendono  possibile  la  recezione  delle  impressioni  dei  corpi 
estemi,  ma  è  solamente  la  mobilità  quella  che  ci  dà  l'impres- 
sione di  resistenza,  impressione  che  ci  fa  conoscere  l'esistenza  di 
corpi  opponentisi  ai  movimenti.  Si  tratta  di  un  sesto  senso  che 
non  è  stato  distinto,  so^ungeva  De  Tracy,  poiché  manca  di  im 
organo  particolare,  lo  mi  muovo,  io  lo  sento  e  finché  non  incontro 
un  ostacolo  io  posso  dire  di  avere  la  sensazione  di  niente:  ma 
appena  che  mi  si  fa  incontro  una  resistenza,  la  quale  m'impe- 
disce di  muovermi,  io  chiamo  tale  ostacolo  un  corpo. 

Il  De  Tracy  tornò  dipoi  sul  medesimo  argomento  occupan- 
dosi in  modo  particolare  di  Gondillac,  in  occasione  di  una  nuova 
edizione  delle  opere  di  quest'ultimo  ;  e  con  nuove  prove  cercò  di 
mostrare  che  noi  dobbiamo  alla  sensazione  di  resistenza  la  cono- 
scenza dei  corpi  e  che  prima  di  essa  non  può  aver  luogo  alcun 
giudizio  da  parte  nostra,  giacché  non  possiamo  distìnguere  le  une 
dalle  altre  le  percezioni  simultanee.  Egli  dava  così  alla  sensazione 
di  resistenza  la  preminenza  rispetto  a  tutte  le  altre  sensazioni, 
non  potendo  noi,  secondo  lui,  né  conoscere  e  nemmeno  concepire 
qualche  cosa  che  non  fosse  resistente  ed  estesa.  Molto  opportu- 
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namente  faceva  notare  come  il  Condillac  pur  avendo  assegnato  una 
certa  importanza  alla  motilità,  non  era  giunto  al  concetto  essen- 
ziale che  quando  noi  ci  muoviamo,  lo  sentiamo^  Se  non  che 
presto  fu  obbiettato  al  De  Tracy  che  la  sensazione  di  resistenza 
non  si  distingue  dalle  altre  in  modo  da  poterci  garentire  della 
sua  provenienza  dal  di  fuori;  ond'è  che  egli  nel  1798  lesse  H- 
Y Istituto  una  dissertazione  Sull'Esistenza  e  le  ipotesi  di  Berkeley 
e  di  Malebranche,  nella  quale  dopo  aver  portato  un  giudizio  favore- 
vole massimamente  sul  secondo  dei  due  autori  succitati  in  quanto 
questi  aveva  negato  resistenza  della  materia  come  un'entità  a  so  ed 
insieme  aveva  ammesso  che  i  singoli  corpi  ci  sono  noti  per  mezzo 
.  delle  sensazioni  prodotte  in  noi,  contradice  airaffermazione  del 
filosofo  inglese  che  le  cause  delle  nostre  sensazioni  debbano  neces- 
sariamente esistere  nella  mente  di  uno  spirito.  Secondo  lui.  Ter- 
rore del  Berkeley  è  quello  di  aver  confuso  l'impressione  ricevuta 
da  un  essere  senziente  colla  qualità  che  è  la  causa  di  tale  sen- 
sazione. Egli  quindi  muove  dal  principio  che  quando  un  essere  do- 
tato di  sensibilità  prova  una  modificazione,  sente  che  egli  è,  che  egli 
esiste  :  sentire  equivale  ad  essere  senziente,  ed  essere  senziente  im- 
plica essere  :  ma  d'altra  parte  essere  sentito  è  anche  essere,  e  quindi 
esistere.  Quando  io  sento  un  gusto,  un  odore  ecc.  io  apprendo  la 
mia  esistenza;  e  se  io  ho  la  sensazione  del  movimento,  sento 
insieme  che  sono  io  che  faccio  questo  e  quindi  ho  quel  modo  di  es- 
sere chiamato  volere,  parte  essenziale  del  mio  io.  Dato  il  caso 
ohe  questo  movimento  sia  arrestato,  io  son  costretto  a  dedurre 
ohe  ciò  proviene  da  qualche  cosa  che  non  è  il  mio  Io,  e  che 
esiste:  la  pietra  che  io  pongo  nella  mia  mano,  m'impedisce  di 
chiuderla  come  accadeva  prima  quando  volevo  :  dunque  essa  non 
ò  il  mio  io  :  ed  il  mio  corpo  è  mio,  perchè  il  mio  Io  sente  tutto 
ciò  che  gli  accade  e  insieme  sente  che  la  mia  volontà  lo  fa  muo- 
vere. Resistere  è  dunque  esistere  e  Tessere  che  possiede  questa 
qualità  è  veramente  un  essere,  ed  un  essere  estraneo  al  mio.  In 
quanto  esso  mi  resiste  in  modo  continuo,  mi  dà  la  nozione  di  esten- 
sione, in  quanto  mi  resiste  secondo  una  certa  direzione  mi  dà 
la  figura  e  la  forma  e  in  quanto  resiste  o  cede  ad  un  movimento 
più  0  meno  intenso,  mi  dà  Tidea  di  mollezza,  di  durezza,  di  so- 
lidità ecc.  Tutte  le  nostre  sensazioni  sono  il  risultato  dell'urto 
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di  alcani  esseri  più  o  meno  resistenti,  di  alcuni  corpi  contro  gli 
organi  che  alla  loro  volta  sono  delle  parti  resistenti  e  quindi 
delle  parti  corporee. 

Il  De  Tracy  tornò  ancora  nella  sua  Ideologia  a  porsi  il 
problema  concernente  i  corpi  esterni.  «  Quando  io  muovo  il 
braccio,  «  agli  disse,  ^  io  provo  una  sensazione  di  movimento; 
e  quando  il  movimento  cessa  in  seguito  ad  uno  ostacolo,  io  ne 
sono  avvertito  ;  questo  è  molto,  ma  non  è  tutto,  come  avevo  altra 
volta  pensato.  Infatti  non  sapendo  ancora  che  io  ho  un  braccio, 
nò  che  vi  sono  dei  corpi,  io  non  posso  riconoscere  che  ciò  che 
fa  cessare  la  mia  sensazione  di  movimento  sia  un  essere  este- 
riore «.  Vediamo  in  che  modo  il  De  Tracy  abbia  modificato  la 
sua  teoria  anteriore.  Una  sensazione  di  movimento  può  essere  ac- 
compagnata dal  desiderio  di  provarla,  ond*è  che  incontrando  un 
ostacolo,  la  sensazione  cesserà,  mentre  il  desi4erio  permane;  in 
tal  caso  il  desiderio  rappresesta  Ilo,  mentre  ciò  che  resiste  è  il 
fuori  dì  me.  Se  non  che  mentre  prima  il  medesimo  autore  aveva 
sostenuto  che  senza  la  motilità  non  avremmo  nò  volontà  nò  giu- 
dizio, ora  emette  Topinione  che  dalla  sensazione  piacevole  o  di- 
spiacevole si  vada  al  giudizio  quando  noi  sentiamo  un  rapporto 
tra  essa  e  la  nostra  fcuioltà  di  sentire^  e  che  il  desiderio  iire- 
flesso  di  agitarsi  quando  si  prova  un  vivo  dolore  preceda  o  ac- 
compagni il  primo  dei  nostri  movimenti  intenzionali.  Il  Picavet 
ritiene  che  il  De  Tracv  sia  stato  tratto  a  modificare  in  codesta 
guisa  le  sue  opinioni  dalla  meditazione  delle  opere  del  Cabanis, 
il  quale  facendo  provenire  gl'istinti  di  conservazione,  di  nutri- 
zione ecc.  da  determinazioni  proprie  dei  singoli  apparecchi  (sistema 
nervoso,  circolatorio,  digestivo  ecc.),  separò  da  essi  la  coscienza 
in  modo  che  si  potesse  volere,  ed  aver  dei  desideri  senza  conoscere, 
e  distaccò  le  facoltà  attive  o  istintive  (volontà)  da  quelle  recettive 
0  sensitive  (intelligenza).  Sicché  possiamo  dire  che  il  De  Tracy 
abbia  finito  coli' attribuire  Torigine  della  nozione  della  realtà 
estema  alla  sensazione  di  movimento  e  alla  volontà.  Dopo  ciò 
si  comprende  perchè  Biran,  il  quale  fino  al  mutamento  suaccen- 
nato si  era  proclamato  seguace  del  De  Tracy,  dipoi  se  ne  sia 
distaccato,  rimanendo  fedele  alle  primitive  idee  rìQettenti  Tim- 
portanza  da  attribuire  allo  sforzo. 
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Ci  siamo  dilungati  alquanto  neir esporre  le  opinioni  delVideo- 
logo  francese,  giacché  esse  ci  sembra  contengano  i  germi  delle 
teorìe  gnoseologiche  odierne,  le  quali  con  leggiere  yarìantì  tutte 
concordano  neir  assegnare  grande  importanza  al  fattore  motorio. 
Nella  teoria  del  De  Tracy,  infatti,  si  trora  implicata  tanto  Topi- 
nione  di  quelli  che  ammettono  la  sensazione  dello  sforzo  di  orì- 
gine centrale,  (effetto  esclusiro  dei  processi  nervosi  svolgentisi  nei 
centri  e  nenri  motori,  orvero  prodotto  di  un  principio  spirituale, 
come  vogliono  Biran,  Ampère,  Bertrand),  quanto  le  vedute  di 
coloro  che  la  riguardano  di  orìgine  perìferìca  (0'  A  noi  pare  che 
i  filosofi  moderni  non  siano  andati  molto  innanzi  al  De  Tracy,  ma 
che  abbiamo  solamente  specificato,  svolto,  differenziato  e  l^ger- 
mente  modificato  le  sue  idee  fondamentali:  e  per  convincercene 
non  abbiamo  che  a  volgere  un  rapido  sguardo  alle  teorìe  odierne 
più  in  voga. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  tra  i  filosofi  inglesi  si  è  agitata 
con  molto  ardore  la  questione  sul  cosidetto  Coefficiente  della 
realtà  esterna^  intendendo  per  quest'ultimo  quel  qualchecosa  per 
cui  talune  sensazioni  {presentaziom)  sono  considerate  da  noi  come 
provenienti  dairesterno.  Ora  taluni,  come  lo  Spencer,  lo  Stout  e 
moltissimi  altri  hanno  emesso  Topinione  che  il  carattere  pre- 
cipuo della  sensazione  proveniente  dairesterno  sia  Tindipendenza 
dalla  volontà,  mentre  altrì  come  il  Bain,  il  PicUer  hanno  affer- 
mato rinverso,  che  cioè  il  coefiiciente  della  realtà  estema  sia 
dato  dalla  dipendenza  dalla  volontà  in  cui  si  trovano  le  rappre* 
sentazioni  provenienti  dairesterno.  Se  non  ohe  Forìgine  di  tale 


{})  Certamente  per  il  De  Tracy  il  senso  della  resistenxa  non  si  riduce 
alle  sensazioni  muscolari  periferiche  come  vogliono  taluni  fisiologi  moderni, 
secondo  lui,  il  fatto  essenziale  per  Vorigine  della  nozione  della  realtà  estema 
ò  VoHacolo  incontrato  dal  soggetto  nella  sua  mobilità,  è  il  sentimento 
della  limitazione  posta  alla  sua  attività.  E  nessuno  può  negare  che  datai 
punto  di  vista  la  sua  teoria  contenga  un  fondo  di  vero,  comunque  egli  non 
avendo  approfondito  l'analisi  e  non  avendo  riconosciuto  la  necessità  di  am- 
mettere la  percezione  immediata  della  propria  attività  da  parte  del  soggetto 
si  sia  smarrito  a  così  dire  per  via  nel  considerare  le  determinazioni  istintive 
(forme  dell'attività  soggettiva)  quali  effetti  deirorganizzazione  e  nel  porre 
una  barriera  tra  le  facoltà  attive  e  quelle  recettive. 
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contradìzione  ra  rintracciata,  come  già  aveva  accennato  il  Baldwin, 
nella  confusione  fatta  tra  il  coefficiente  mnemonico  della  realtà 
(quel  criterio  in  base  a  cui  noi  crediamo  che  le  imagìni  conser- 
vate nella  memoria  appartengano  ad  una  esperienza  reale  e  non 
alia  fiintasia)  ed  il  coefBciente  sensoriale  (il  criterio  della  realtà 
presente).  È  innegabile  invero  che  queste  due  specie  i  realtdà 
differiscano  nel  loro  rapporto  colla  volontà;  la  realtà  sensibile 
presente  è  indipendente  dalla  volontà  e  la  base  psicologica  della 
realtà  estema  da  tal  punto  di  vista  d'ordinario  è  ricercata  nella 
sensazione  di  resistenza  ;  ma  lo  stesso  non  si  può  dire  della  realtà 
mnemonica,  giacché  noi  solo  allora  attribuiamo  la  realtà  ad  una 
imagine  conservata  nella  memoria,  quando  ripetendo  volontaria- 
mente la  serie  di  sensazioni  muscolari  associata  con  essa  in  virtù 
dell'esperienza  antecedente,  riesciamo  a  provare  la  sensazione  che 
già  ci  aspettavamo.  In  ogni  caso  per  taluni  è  sempre  Tassociazione 
di  una  data  sensazione  col  senso  muscolare  che  costituisce  il  crite- 
rio della  realtà:  quando  tale  connessione  avviene  per  la  prima 
volta,  la  sensazione  di  resistenza  figura  come  il  fatto  primitivo 
e  quindi  indipendente  dalla  volontà,  mentre  quando  Tassociazione 
ha  già  avuto  luogo,  ed  in  Bruito  al  ricordo  conservato,  provo- 
chiamo volontariamente  le  sensazioni  muscolari  opportune,  la  sen- 
sazione di  resistenza  è  un  fatto  secondario  e  sussecutivo  air  atto 
volontario. 

É  naturale  che  il  coefiSciente  mnemonico  della  realtà  estema 
debba  essere  distinto  dalla  ricognizione  pura  e  semplice  ;  nell'ul- 
timo caso  possiamo  volontariamente  richiamare  alla  mente  alcune 
idee  avute  per  lo  innanzi,  e  che  non  furono  accompagnate  dal 
coefficiente  sensoriale  (non  furono  cioè  indipendenti  singolarmente 
considerate,  dalla  volontà)  mentre  nel  primo  caso  noi  ci  ricor- 
diamo perfettamente  che  le  sensazioni  di  resistenza  furono  ante- 
riormente ottenute  indipendentemente  dalla  volontà. 

Il  Bain  che  ha  segnatamente  insistito  sul  coefficiente  mne- 
monico ha  avuto  presente  in  modo  precipuo  la  persistenza  degli 
oggetti  estemi  ;  ed  anzi  a  tal  proposito  possiamo  aggiungere  che 
Topinione  del  Mill  circa  la  permanente  possibilità  delle  sensa- 
zioni poggia  quasi  esclusivamente  sul  medesimo  coefficiente  nme- 
monico.  Se  ha  ragione  lo  Stout  di  ritenere  che  una  possibilità 
non  è  niente  insino  a  che  non  si  ha  la  sensazione  vera  e  propria. 
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ha  del  pari  ragione  il  Pickler  di  dire  che  la  possibilità  di  avere 
delle  sensazioni  una  volta  fondata  sopra  una  base  solida,  può  indurre 
la  credenza  anche  senza  che  si  provi  la  sensazione  effettiva.  Del 
resto  la  formola  del  Mill,  quale  è  attualmente,  non  è  esatta  e 
non  può  soddisfare  nò  il  Picj^ler  nò  lo  Stout;  ò  solamente  mo- 
dificandola nel  senso  di  una  permanente  possibilità  di  provocare 
da  sé  stesso  certe  sensasioni  che  può  esprimere  la  costruzione 
mnemonica,  mentre  per  esprimere  il  coefficiente  sensoriale  do- 
vrebbe dire  permanente  necessità  di  certe  sensasioni. 

Conchiudendo  noi  possiamo  dire  che  i  filosofi  inglesi  moderai 
ritengono  come  criterio  primitivo  della  credenza  nella  realtà 
esterna  il  coefficiente  sensazionale  (indipendenza  dalla  volontà)  e 
quale  criterio  secondario  il  coefficiente  mnemonico  (provocazione 
volontaria  di  sensazioni):  talché  la  credenza  nel  mondo  esterno 
si  fonda  per  loro  sul  sentimento  della  necessità  di  provare  date 
sensazioni  e  sulla  possibilità  di  riprovare  tali  sensazioni  in  un  dato 
tempo.  È  notevole  però  che  per  taluni  la  sensazione  di  resistenza 
(sensazioni  muscolari)  non  gode  di  una  posizione  privilegiata 
rispetto  alle  altre  sensazioni,  per  quel  che  riguarda  la  nozione 
della  realtà  esterna  :  è  il  fattore  volontario  che  è  massimamente 
in  gioco  per  costoro. 

Passando  ai  filosofi  tedeschi  noi  troviamo  poca  difformità  di 
opinioni,  come  attestano  i  libri  del  Lipps  (^  e  del  Wundt  (^). 
Questi  parlando  delle  sensazioni  muscolari  che  più  facilmente  si 
associano  con  altre  sensazioni  particolari  (sensazioni  dei  movi- 
menti oculari  associate  coi  cambiamenti  d'intensità  e  di  chia- 
rezza delle  sensazioni  visive,  sensazioni  muscolari  degli  arti  as- 
sociate coi  mutamenti  della  sensibilità  tattile),  emette  Topinione 
che  da  tali  sansazioni  muscolari  gradatamente  venga  fuori  T  an- 
titesi tra  l'io  e  il  mondo  esterno.  Esse  rappresenterebbero  il  primo 
germe  della  differenziazione  delVio,  in  quanto  noi  consideriamo 
le  variazioni  subbiettive  del  complesso  sensoriale,  le  variazioni 
cioè  dipendenti  da  noi  come  un  gruppo  di  qualità  sensoriali  che 


(*)  Grundtkatsachen  des  SeelenleÒens,  p.  397  ff. 
(«)  Wundt,  Vorlesungen  ueber  die  Menscken  und  Tkierseeìe.  Leip- 
zig, 1892. 


Il  fattore  delU  motilità  nella  geneoi  dolio  nozioni  di  tempo  ecc.  621 

sta  di  contro  alle  altre  proprietà  delle  sensazioni  ;  e  consideriamo 
queste  ultime  in  rapporto  di  dipendenza  dalle  sensazioni  musco- 
lari. Come  si  vede,  il  Wnodt  inclina  verso  l'opinione  del  Bain 
e  del  Pickler,  i  quali  vogliono  che  la  nozione  della  realtà  estema 
sia  in  origine  data  da  quelle  sensazioni  che  dipendono  dalla 
volontà. 

La  scuola  di  Wundt  ha  svolto  con  qualche  modificazione  il 
pensiero  del  maestro  a  tal  riguardo.  La  subbiettivazione  dei  fatti 
psichici,  dice  il  Kùlpe(')  si  fonda  suir esperienza  di  un  rapporto 
di  dipendenza  da  parte  di  essi  dal  proprio  corpo  (la  nozione  del  pro- 
prio corpo  proverrebbe  naturalmente  dal  senso  muscolare),  mentre 
Vobbiettivazione  sopra  un'esperienza  corrispondente  di  dipendenza 
dei  medesimi  fatti  psichici  da  altri  oggetti  posti  nello  spazio.  In  tal 
guisa  sarebbe  evitata  la  contradizione  che  un  fatto  psichico  (rap- 
presentazione) possa  essere  insieme  neWIo  e  al  di  fuorh  giacché 
nel  primo  caso  noi  significhiamo  il  rapporto  di  dipendenza  dal 
proprio  corpo,  nel  secondo  il  rapporto  ottico-spaziale  che  parecchi 
oggetti  possono  aver  &a  loro  :  la  subbiettivazione  e  Tobbiettiva- 
zione  indicherebbero  relazioni  di  diverso  ordine.  La  distinzione 
deirio  e  del  Non-Io  ò,  secondo  tale  scuola,  non  fondata  su  ne- 
cessità teoriche,  ma  sopra  esigenze  pratiche  ;  il  motivo  della  se- 
parazione dei  due  campi  conoscitivi  risiede,  come  giè  aveva  detto 
Fichte,  neir/o  che  vuole  e  che  agisce. 

Il  Wundt  e  la  sua  scuola  respinsero  Topinione  di  coloro  che 
volevano  far  derivare  la  nozione  del  mondo  estemo  dalla  sensa- 
zione dì  resistenza  pura  e  semplice,  notando  che  era  come  far 
derivare  la  nozione  dello  spazio  dalle  sensazioni  spaziali.  La  qua- 
lità della  resistenza  può,  infatti,  servire  solo  come  simbolo  piik  o 
meno  fedele  ad  esprimere  un  fktto  già  per  altra  via  determinato 
e  conosciuto.  Allo  stesso  modo  che  una  parola  per  sé  non  ci  svela 
una  realtà  a  noi  non  nota  per  altra  via,  così  alcune  sensazioni 
non  possono  agire  come  filo  conduttore  per  farci  conoscere  il 
mondo  estemo.  A  ciò  si  aggiunga  che  non  solo  le  sensazioni  mu- 
scolari, ma  anche  altre  sensazioni  quali  quelle  tattili,  quelle  ot- 


(^)  K&lpe,  Dm  lek  u.  das  AusHenwelt  Pkilo9ophische  Studien,  anni 
1891,  1892. 
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tiche,  in  date  circostanze,  possono  essere  chiamate  sensasiont  di 
resièienza.  Infine  si  sa  che  tutte  le  sensazioni  indistintamente 
tendono  ad  essere  localizzate  nella  periferia,  ovvero  negli  organi 
sensoriali  da  cui  provengano,  ond'ò  che  non  c*è  ragione  per  cui 
le  sensazioni  muscolari  provenienti  dalla  periferia  abbiano  una 
tendenza  totalmente  diversa  da  quella  delle  altre. 

Dai  rapidi  cenni  che  abbiamo  dato  delle  diverse  opinioni 
emesse  in  questi  ultimi  tempi  sulV importanza  da  attribuire  al  fìtt- 
tore  motorio  nella  formazione  della  nozione  della  realtà  estema,  riu- 
scirà agevole  ad  ognuno  dedurre  come  le  vedute  del  De  Tracy  siano 
state  quelle  che  consciamente  o  inconsciamente  hanno  guidato  i 
filosofi  posteriori.  Che  differenza,  infatti  esiste  tra  Topinione  del 
Bain,  dello  Spencer  da  una  parte  e  quella  del  De  Tracy  dall'altra? 
Noi  non  sappiamo  vederne  alcuna,  tranne  che  nei  filosofi  inglesi  si 
nota  un'analisi  psicologica  più  accurata,  portato  codesto  proprio 
dei  tempi  nostri.  Anche  Topinione  del  Wundt  e  della  sua  scuola 
sostanzialmente  è  simile  a  quella  del  De  Tracy,  se  si  toglie  che 
il  filosofo  tedesco  attribuisce  una  parte  preponderante  all'azione 
della  riflessione.  È  fuori  dubbio  intanto  che  i  filosofi  moderni 
hanno  abbandonato  la  primitiva  opinione  del  De  Tracy  che  la 
nozione  del  mondo  estemo  dipendesse  senz'altro  dalla  sensazione 
di  resistènza,  e  son  ricorsi  all'appoggio  della  volontà  o  della  ri- 
flessione, vale  a  dire  ai  dati  che  ci  possono  esser  fomiti  dalla  per- 
cezione immediata  delVattività  interiore  o  della  spontaneità  del  sog- 
getto ;  né  poteva  esser  diversamente,  se  si  pensa  che  quando  anche 
si  anunetta  la  resistenza  implicare  la  coscienza  dell'azione  mec- 
canica esercitata  dal  nostro  corpo  sugli  ometti  estemi,  sarà  sem- 
pre l'azione  meccanica  sentita,  e  quindi  incapace  per  sé,  senza 
Taiuto  di  qualcos'altro,  di  darci  la  nozione  dell'esteriorità.  Anzi 
il  Dunan  (<)  notava  che  mentre  noi  non  possiamo  rappresentarci 
la  resistenza,  se  non  alla  condizione  che  poggiamo  la  roano  sopra 
una  delle  facce,  poniamo,  di  una  tavola,  non  possiamo  d'altra  parte 
pensare  che  quest'ultima  abbia  perduto  il  suo  colore,  la  sua  forma, 
la  sua  grandezza  sol  perchè  noi  non  la  guardiamo  più.  Il  che 


(1)  Donan,  Les  Théories  mataphysiques  du  monde  extérieur,  Revue 
Philosophique,  settembre.  1885. 
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proverebbe,  secondo  luì,  che  la  seusazione  di  resistenza  effettiva- 
mente forma  Fanello  di  passaggio  tra  il  subbiettivo  e  Tobbiet- 
tivo,  in  quanto  da  mia  parte  non  si  è  distaccata  dal  subbiettivo 
in  modo  da  formare  qualcosa  a  parte  e  da  poter  figurare  come 
attributo  di  un  corpo  (colore,  suono  ecc.)  e  dall'altra  non  è  pu- 
ramente subbiettiva,  in  quanto  il  soggetto  non  può  esercitare  sulla 
sua  insorgenza  una  padronanza  assoluta.  Dal  che  è  facile  dedurre 
che  nell'attività  vada  cercato  il  criterio  vero  e  fondamentale  della 
sostazialità  (^),  e  quindi  della  realtà,  attività  che  si  manifesta 
dapprima  per  via  della  resistenza,  la  quale  costituisce  il  sostrato 
a  cui  vengono  attribuite  tutte  le  qualità  secondarie.  Da  tal  punto 
di  vista  la  distinzione  delle  qualità  corporee  in  primarie  e  se- 
condarie non  è  priva  di  fondamento.  Come  si  vede,  la  nozione 
della  realtà  estema  non  può  dipendere  immediatamente  da  alcuna 
forma  di  sensibilità  speciale  (sensazione  di  resistenza,  sensazioni 
muscolari)  ma  dalla  possibilità  di  applicare  al  di  fuori  i  dati  for- 
nitici dalla  percezione  immediata  dellattivituà  interiore  in  seguito 
al  rapporto  stabilitosi  mediante  i  vari  sensi  tra  l'energia  in  tema  e 
quella  estema.  È  chiaro  che  in  tal  caso  si  dà  come  ammessa  resi- 
stenza del  di  fuori  (spazio),  ma  non  abbiamo  noi  detto  in  an- 
tecedenza che  r esteriorità,  la  spazialità  è  un  prodotto  immediato 
e  primitivo  dell'  incontro  di  diverse  forze  (energia  psichica  e 
energia  fisica)?  Occorre  a  tal  proposito  distinguere  la  nozione 
del  di  fuori  (spazio)  dalla  nozione  della  realtà  estema  :  è  di  que- 
st'ultima che  ora  si  tratta,  mentre  a  proposito  dello  spazio  si  è 
trattato  della  prima  non  era  del  tutto  priva  di  fondamento. 

Ed  ora  è  tempo  di  domandarci  se  l'aiuto  invocato  dalla  vo- 
lontà come  tale,  dal  desiderio  ecc.  faciliti  il  compito,  giusta  l'opi- 
nione del  De  Tracv,  di  derivare  la  nozione  della  realtà  esterna  dal 
senso  di  resistenza.  Secondo  tale  modo  di  vedere  comune  al  Bain 
e  ad  altri  moderni  filosofi  la  volontà  e  il  desiderio  precederebbero 
la  nozione  del  mondo  estemo.  Ora  è  esatto  ciò  ?  La  volontà  e  il 
desiderio  non  suppongono  anzi  una  nozione  comunque  confusa  del 


(1)  li.  Ferri,   Sul  concetto  di  Sostanza,  Atti  d.  R.  Accad.  Lincei, 
anuo  1881. 
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mondo  esterno  ?  Il  criterio  della  volontà  e  del  desiderio  possono 
valere  come  mezzi  di  controllo  dopo  che  la  nozione  della  realtà 
esterna  ha  avuto  origine,  ma  essi  per  sé  non  possono  costituirne 
il  primo  movente.  La  cosa  poi  riesce  tanto  più  inesplicabile,  se 
si  pensa  che  taluni  di  codesti  filosofi  considerano  la  volontà  come 
svolgentesi  dalla  motilità,  ed  attribuiscono  il  senso  dello  sforzo 
e  quindi  della  spontaneità  a  sensazioni  muscolari  periferiche  :  ora, 
come  mai  si  j>uò  dire,  senza  cadere  in  un  circolo  vizioso,  che  il 
senso  del  movimento  (resistenza)  provenga  in  certo  modo  dall'azione 
della  volontà  e  del  desiderio,  quando  questi  alla  lor  volta  si  dice 
che  provengano  dal  movimento  ?  Nò  vale  il  dire  che  la  volontà  e 
il  desiderio  come  le  azioni  istintive  sono  prodotte  da  particolarità 
deirorganizzazione  e  che  perciò  precedono  la  conoscenza,  giacché 
un  tal  ragionamento  non  dilucida  niente  affatto  la  questione  :  un 
fatto  psichico  non  può  avere  il  suo  antecedente  che  in  un  altro 
fatto  psichico  ;  spiegare,  come  ha  fatto  il  Bain  p.  es.  l'attività 
motrice  spontanea  da  cui  proviene,  secondo  lui,  la  volontà,  per 
mezzo  deirorganizzazione  è  un  volere  dilucidare  i  fatti  con  una 
parola,  non  con  una  ragione.  Spiegare  i  fatti  psichici  colla  pa- 
rola organizzazione  equivale  a  confondere  l'esteriore  coirinterìore, 
il  fisico  collo  psichico,  equivale  a  non  avere  un  concetto  chiaro 
e  distinto  né  dell'uno  né  dell'altro.  Il  fatto  è  che  lo  sforzo  sup- 
pone il  desiderio,  la  volontà  e  insieme  la  conoscenza  dell'oggetto  a 
cui  si  rapporta,  sicché  siamo  daccapo  al  problema  :  come  sorga  la 
nozione  dell'ometto. 

Ancuni  filosofi  dopo  aver  provato  come  fosse  un'illusione  far 
dipendere  la  credenza  nella  Bealtà  esterna  dall'esercizio  di  uno 
0  piti  sensi,  si  volsero  alla  ragione  per  vedere  se  i  concetti  a  priori 
forniti  da  questa  potessero  in  alcun  modo  ilhuninarci.  E  natural- 
mente il  fondamento  fu  trovato  nel  principio  di  causalità  ('),  se- 
condo il  quale  di  ogni  fatto  va  indagata  la  causa  ;  applicando  un 
tale  concetto  all'insoi'genza  delle  impressioni  la  causa  di  queste 
non  poteva  essere  riposta  che  in  qualche  cosa  esterna  all'Io.  Lo 
stesso  principio  spiegava  anche  l'importanza  data  all'analogia  ed 
al  senso  di  resistenza  :  allo  stesso  modo  infatti  che  noi  non  possiamo 


(*)  Zeller,  Abhandiungen,  anno  1887. 
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resìstere  agli  altri  corpi  senza  produrre  ciò  che  noi  chiamiamo  uno 
sforzo,  così  noi  dobbiamo  supporre  che  la  resistenza  da  noi  pro- 
vata (effetto)  implichi  dalla  parte  dell'ostacolo  un  certo  sforzo 
(causa).  In  tal  guisa  la  percezione  intema  combinandosi  coli' estema 
produrrebbe  la  cognizione  della  realtà  ;  né  potrebbe  essere  diver- 
samente, se  si  pensa  che  a  volere  parlare  di  cognizione  è  me- 
stieri supppporre  lo  spirito  fornito  di  certe  disposizioni  per  cui 
data  una  volta  ad  esso  una  materia,  questa  venga  necessariamente 
elaborata  ed  ordinata  dietro  certe  norme  imprenscindibili  :  norme 
0  principii  di  ragione  che  sono  prettamente  normali  per  questo 
che  non  contengono  e  non  annunciano  alcuna  realtà  esistente, 
bensì  solamente  le  leggi  universali  sotto  cui  questa  è  possibile 
in  so  e  concepibile  dal  pensiero  E  del  resto  se  questi  principii 
non  fossero,  sarebbe  impossibile  avere  il  concetto  della  verità. 
Perfino  le  contradizioni,  gli  assurdi,  il  dubbio  ecc.  hanno  la 
loro  ragione  di  essere  in  quelle. 

Ma  possiamo  dire  che  tale  spiegazione  sia  completa?  Non 
pare  :  con  essa,  infatti,  si  resta  all'oscuro  sull'origine  del  concetto 
di  essere  (di  obbietto)  ;  si  è  spostata  la  questione  dall'esterno  al- 
rintemo,  ma  rimane  ancora  da  dilucidare  quale  sia  la  certezza 
da  attribuire  ai  fenomeni  intemi  e  poi  da  che  cosa  si  sia  auto- 
rizzati ad  assimilare  i  fenomeni  estemi  a  quelli  interni. 

Coloro  che  non  approfondirono  in  tal  guisa  l'analisi  (Wundt 
p.  es.)  credettero  di  poter  risolvere  il  problema  fondamenlale  della 
teoria  della  conoscenza,  per  mezzo  della  Logica,  basandosi  cioè 
sopra  i  criteri  che  ci  guidano  nella  classificazione  logica  dei  fe- 
nomeni in  subbiettivi  ed  obbiettivi.  I  motivi  di  una  tele  divi- 
sione sono  solamente  logici,  prodotti  cioè  dalla  facoltà  astrattiva 
e  riflessiva  della  nostra  mente,  che  per  comprendere  tende  a  scom- 
porre il  complesso,  a  dividere  il  composto.  Ora  noi  crediamo 
che  il  problema  logico  sia  ben  differente  da  quello  epistemologico 
e  che  se  il  primo  ha  un  valore  didattico,  non  sia  per  niente 
adatto  a  farci  intendere  l'origine  delle  nostre  nozioni.  È  sola- 
mente dopo  che  le  nozioni  sono  sorte  e  sviluppate  per  altra  via 
che  la  logica  osserva,  contempla,  esamina,  distingue,  ed  è  inver- 
tire il  processo  naturale  affermare  l'opposto.  Da  che  cosa  sarebbe 
mai  tratta  la  mente  a  fermarsi  su  dati  caratteri,  a  fare  certe 
date  distinzioni,  a  richiamare  l'attenzione  su  talune  paticolarità, 


626  F^rie  accademiclie.  JLgocio.  —  F.  De  Ssrlo 

se  essa  non  avesse  l'esigenza  di  farlo  e  se  essa  per  altra  via  non 
fosse  informata  della  genesi  e  del  valore  di  detti  caratteri  ?  Allo 
stesso  modo  che  mia  pura  classificazione  morfologica,  una  para  defi- 
nizione e  divisione  delle  parti  componenti  una  pianta  non  può  dar 
ragione  dello  sviluppo  della  pianta  stessa,  ragione  che  va  ricercata 
nell*attività  propria  del  germe,  cosi  Tenumerazione  dei  caratteri 
per  cui  i  fenomeni  obbiettivi  si  distinguono  dai  subbiettivi  non 
può  dar  ragione  deir origine  e  della  formazione  dei  medesimi  carat- 
teri. Questa  ragione  va  ricercata  nell'intimità  deirio  e  del  suo  ope- 
rare.  Ed  ognuno  vede  che  ciò  non  facendo,  da  una  parte  si  cade 
in  una  forma  di  realismo  nativistico  o  di  fenomenismo  e  non  si  ha 
alcun  criterio  di  certezza  e  dall'altra  non  si  ha  verun  punto 
solido  da  cui  far  emergere  l'attività  psichica  nelle  sue  molteplici 
forme. 

Abbiamo  detto  disopra  che  due  erano  i  problemi  fondamentali 
che  rimanevano  a  risolvere  per  dar  ragione  in  modo  compiuto 
della  genesi  della  nozione  di  realtà  esterna,  il  primo  riguardante 
il  criterio  della  verità  obbiettiva  e  il  secondo  riflettente  la  ra- 
gione per  cui  noi  possiamo  passare  dei  fatti  interiori  a  quelli 
esteriori.  Cominciamo  dalla  discussione  del  primo.  Ognuno  ammette 
che  gli  atti  di  coscienza  non  vadano  identificati  col  contenuto  della 
coscienza  stessa;  allo  stesso  modo  che  ciò  che  è  rappresentabile 
e  percepibile  non  va  confuso  colla  rappresentazione  e  colla  per* 
cezione,  così  le  rappresentazioni  come  puri  atti  dello  spirito  vanno 
considerati  separatamente  dai  loro  contenuti.  Ora  la  coscienza  non 
potrebbe  assurgere  al  grado  di  autocoscienza,  non  potrebbe  cioè 
condursi  come  pensiero  chiaro  e  distinto  capace  di  percepire  sé 
stesso,  se  essa  non  fosse  qualcosa  di  più  di  ciascuno  dei  suoi  atti, 
non  fosse  per  ciò  qualcosa  di  stabile  e  di  permanente.  Tale  per- 
sistenza per  conseguenza  è  posseduta  e  provata  dalla  coscienza 
solamente  quando  si  eleva  al  grado  di  pensiero  puro  capace  di 
criticare  e  di  esaminare  so  stesso.  In  tale  contingenza  avviene 
che  come  in  ogni  atto  della  coscienza,  questa  si  mette  in  rap- 
porto coir  esperienza,  così  nello  stato  di  autocoscienza,  la  stessa 
si  pone  in  rapporto  identico  coi  vari  suoi  atti.  E  mentre  nel 
primo  caso  si  ha  la  persistenza  di  un  Soggetto  intellettivo  ca- 
pace di  ragionare,  neir altro  caso  si  coglie  la  permanenza  di  un 
Essere  obbiettivo  originario  (attività  psichica  originaria):  par- 
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lammo  nel  primo  caso  di  persistenza  del  Soggetto,  giacché  ri- 
spetto ai  singoli  atti  (prodotti  questi  da  stimoli  esteriori,  o  da 
ricordi,  o  dalla  spontaneità  propria  dello  spirito)  la  coscienza 
appare  come  qualcosa  di  stabile,  che  ò  presupposta  dalle  singole 
forme  di  attività,  piuttosto  che  provenirne.  Tale  persistenza  può 
sottostare  al  dubbio  ed  alla  scepsi  fino  a  tanto  che  non  si  ò  rin- 
tracciato il  criterio  della  verità  obbiettiva.  Ora  quest'ultimo  è  dato 
dal  pensiero  che  esaminando  e  criticando  so  stesso,  toglie  le  con- 
tradizioni e  le  antinomie  porte  dair  esperienza  e  pone  la  realtà 
del  Soggetto-Oggetto.  In  tal  guisa  la  autocoscienza  fondata  sul 
pensiero  puro,  per  mezzo  di  quest'ultimo,  ronde  immediatamente 
evidente  la  sua  propria  realtà.  Da  tale  esame  crìtico  che  il  pen- 
siero &  di  so  stesso  emerge  non  solo  la  convinzione  della  realtà 
del  proprio  Io  e  della  verità  di  ciò  che  è  posto  necessariamente 
come  reale  dal  pensiero,  ma  anche  la  fede  nella  verità  obbiettiva 
di  fronte  a  tutti  gli  atti  altemantisi  del  pensiero.  Ecco  trovato 
il  punto  stabile  di  cui  si  andava  in  cerca,  ecco  Tunico  punto 
in  cui  Tessere  coincide  col  pensiero  ed  ecco  del  pari  il  solo  cri- 
terio della  verità  e  della  certezza  :  ed  invero  quale  fatto  psichico 
particolare  avrebbe  potuto  condurci  al  concetto  della  realtà,  se  non 
il  pensiero  che  pone  so  stesso  ?  Il  pensiero  critico  rimovendo  le 
illusioni,  gli  errori  e  le  contradizioni  dell*  esperienza  sensibile  è 
solo  capace  di  giungere  alla  realtà.  Ed  è  cosa  molto  agevole  com- 
prendere come  solo  il  pensiero  possegga  la  regola  e  la  capacità 
per  conoscere,  e  per  valutare  la  realtà  di  ciò  che  non  è  pro- 
dotto dal  Soggetto,  ma  che  figura  come  esistenza  extramentale. 
La  convinzione  scientifica  esprime  solamente  la  certezza  subbiet- 
tiva  della  verità  e  la  validità  obbiettiva  del  contenuto  del  nostro 
pensiero,  validità  che  ò  effetto  della  concordanza  criticamente  ot- 
tenuta delle  leggi  del  pensiero  con  una  realtà  che  non  è  prodotta 
dall'attività  dello  spirito  (realtà  esterna).  Di  guisa  che  la  verità 
non  è  una  concordanza  iniziale  e  primigenia  del  Pensiero  coli*  Es- 
sere e  sopratutto  non  è  un'armonia  tra  un  atto  del  Soggetto  con 
una  qualità  dell'Oggetto,  ma  bensì  è  la  concordanza  criticamente 
giustificata  del  contenuto  del  nostro  pensiero  reso  subbiettivamente 
certo,  con  una  realtà  che  almeno  in  parte  sopravanza  l'attività 
puramente  subbiettiva. 

Rendiconti  1S98.  —  Vol.  II.  •*! 
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In  tal  modo  di  considerare  il  rondamento  dtdia  verità  ideila 
realtà  ci  troviamo  d'accordo  colla  più  parte  dei  Logici  moderni. 
^  Non  dalla  molteplicità  accidentale,  dice  p.  es.  il  Sigwart, 
del  contenuto  su  cai  si  affatica  il  nostro  pensiero,  ma  daU-atti- 
vita  del  pensiero  stesso  deve  emergere  il  criterio  della  verità. 
La  semplicità  e  la  persistenza  delle  determinazioni  logiche  fon- 
damentali è  un  prodotto  delVunità  della  Coscienza,  la  qaale 
sparirebbe  se  le  fimzioni  nelle  quali  si  esplica,  non  si  compis- 
sero sempi'e  in  un  medesimo  modo:  di  qui  la  giustificazione  6 
insieme  T  importanza  dei  prihcipii  di  identità  e  di  contradizione  « . 
Allo  stesso  modo  si  potrebbero  citare  dei  passi  tratti  dai  libri 
di  Logica  dell'Hàrms,  del  Bergmann,  del  Lotze,  del  Wundi,  dello 
Zeller,  dell' Ueberweg,  i  quali  tutti  sotto  forme  più  o  meno  di- 
verse esprìmono  il  medissimo  concetto  che  la  prinni  radice  della 
verità  e  della  realtà  si  trovi  nel  pensiero  logico.  Qualcuno  sol^ 
tanto,  il  Wundt  p.  es.  non  ha  tenuto,  secondo  noi,  abbastanza 
conto  del  presupposto  di  tale  dottrina  logica,  qual'ò  resistenza 
delle  spirito  come  causa,  come  sostanza  e  quindi  come  eneigia. 

Qui  sorge  spontaneo  il  secondo  quesito  :  Da  che  cosa  siamo 
autorizzati  ad  applicare  il  concetto  di  realtà  attinto  nel  fondo 
della  nostra  coscienza  a  ciò  che  è  al  di  Aiori  ?  Noi  siamo  auto- 
rizzati a  fare  un  tal  trapasso,  l.''  dalFimpossibità,  non  facendolo, 
di  conoscere  alòuna  cosa,  giacché  le  forme  fondamentali  del  nostro 
pensiero  corrispondono  appunto  a  quelle  forme  di  esistenza  da  cui 
è  condizionata  Tobbiettività  in  genere,  2.^  dall'analogia  o  somi- 
glianza 0  corrispondenza  che  esiste  da  principio  tra  i  due  ordini 
di  fatti  esteriori  ed  interiori.  Si  può  ricercare  se  nel  nostro  spi- 
rito la  capacità  di  differenziare  preceda  quella  di  assimilare;  i 
realisti  propendono  per  la  prima  versione,  mentre  gli  idealisti 
per  la  seconda,  e  se  ne  comprende  agevolmente  il  perchè,  riflet- 
tendo che  se  1*  assimilazione  fosse  legge  primitiva  ed  assoluta 
della  mente,  a  ciascun  &tto  psichico  si  dovrebbe  attribuire  una 
causa  simile  a  sé,  e  quindi  con  ciò  Tidealismo  avrebbe  buon 
gioco,  mentre  avverrebbe  il  contrario  se  la  capacità  differenzia- 
trice  fosse  essenziale  alla  nostra  psiche.  Ma,  lasciando  da  parte 
le  applicazioni  più  o  meno  fallaci  che  le  varie  scuole  potrebbero 
fare  della  antecedenza  o  meno  della  capacità  assimilatrice  rispetto  a 
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quella  discriminatìya,  a  noi  basterà  notare  ohe  queste  sono  coeve 
ed  es8en2iali  entrambe  all'esercizio  dell'attività  dello  spirito.  Non 
ya  taciuto  però  che  se  una  di  esse  al  principio  dello  sviluppo 
mentale  può  avere  il  sopravvento,  è  sempre  Tassimilatrìce,  in 
quanto  il  suo  esercizio  è  più  agevole.  Anche  nei  processi  psichici 
ordinari  noi  vediamo  che  la  capacità  assimilatrice  ed  analogica 
è  frequente,  mentre  quella  differenziatrice  si  presenta  solo  in  uno 
stadio  molto  progredito:  basta  p.  es.  pensare  al  tratto  che  di- 
vide il  senso  discriminativo  di  uno  che  s'intende  di  musica  da 
quello  del  profano  che  confonde  note  diversisissime  ed  al  fttto 
che  l'antropomorfismo  e  l'animismo  sono  caratteri  distintivi  del- 
rinfanzia  dell'umanità. 

Due  parole  ancora  circa  la  questione  che  si  fa  sulla  somi- 
glianza 0  meno  dei  fenomeni  psichici  ai  fatti  estemi  :  a  tal  ri-* 
guardo  ditemo  che  essa  poggia  sopiu  una  peUHo  prineipii,  in 
quanto  le  soluzioni  date  sono  basate  sulla  supposizione  che  nella 
mente  qualche  cosa  possa  o  no  rassomigliare  agli  oggetti  estemi 
e  solo  così  riveli  la  sua  esistenza.  Dire  che  noi  non  possiamo 
conoscere  niente  degli  oggetti  estemi,  perchè  i  fatti  psichici  non 
somigliano  ad  essi,  è  come  dire  che  non  possiamo  imparare  l'al- 
fabeto, perchè  non  abbiamo  imparato  a  lecere. 
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Agli  avversari  degli  imitatori  di  Cicerone  nelVarte  di  scri- 
vere il  latino  sperano  aggiunti  eziandio  alcuni  ardimentosi,  i  quali 
con  libera  parola,  e  forse  con  maggior  fondamento  di  verità,  ave* 
vano  posto  mano  a  criticare  anche  il  filosofo  e  le  sue  dottrine. 
Primo  a  dar  l'assalto  fu  il  greco  Argiropula,  al  quale  poi  s'uni- 
rono altri  greci  venuti  in  Italia  ed  alcuni  forestieri,  come  il  Buddeo 
e  il  Pareo.  Ortensio  Landi,  bizzarro  e  stravagante  ingegno,  nel 
1534  pubblicava  un  dialogo  col  titolo  Cicero  relegattcs,  in  cui 
immagina,  che  essendo  egli  con  altri  dotti  amici  di  Milano  ra- 
dunati in  casa  di  Pomponio  Trivulzio,  caduto  il  discorso  su  Ci- 
cerone, dopo  molto  ciaramellare,  concorsero  in  questo  parere  di 
mandarlo  a  dirittura  in  esigilo  per  punirlo  de'  suoi  torti  e  della 
sua  ignoranza  nelle  scienze,  e  che  nell'istessa  pena  dovesse  in- 
correre chiunque  si  provasse  a  richiamarlo  o  ne  leggesse  anche 
solo  le  opere.  A  questo  dialogo  un  altro  ne  fé'  poi  seguire  inti- 
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tolato  Cicero  revocatila  (0)  in  cui  i  primi  giudici,  informati  che 
la  loro  sentenza  era  stata  generalmente  disapprovata,  si  accon- 
tentano di  sentire  le  ragioni  dei  difensori  di  Cicerone,  e  questi 
ne  perorano  con  tanto  calore  la  causa  che,  cassata  la  sentenza, 
ne  viene  decretato  il  solenne  ritomo  in  patria  (^).  Era  questo,  se 
Togliamo,  più  che  altro  uno  scherzo,  ma  agli  occhi  dei  cicero- 
niani parve  profanazione,  e  n*ebbero  dolore. 

Nel  1541  rillustre  ferrarese  Celio  Calcagnìni,  ad  istanza 
di  Alberto  Bendedei,  dava  in  luce  le  sue  Disquisitiones  aliqvot 
in  libros  offlciorum  M.  Tullii  dove,  prendendo  in  esame  25  passi 
di  quell'opera,  cerca  di  confutarne  alcuni  come  falsi,  e  di  spie- 
game  altri  perchè  oscuri  {^).  Tra  le  censure  mosse  al  libro  di 
Cicerone  sono  anche  queste  :  che  il  titolo  sarebbe  dovuto  essere  de 
officio  e  non  de  offlciiSy  perchè  non  vi  si  parla  de*  doveri  propri 
ad  un  determinato  genere  di  persone,  ma  di  quelli  incombenti 
all'uomo  in  generale  qualunque  sia  il  genere  di  vita  in  che  si  ri- 
trovi; che  Cicerone  non  diede  la  definizione  del  dovere,  come 
s*era  proposto  di  fare;  ch'egli  non  seguì  sempre  la  dottrina 
di  Panezio  e  degli  stoici  ;  che  parlando  dei  modi  di  acquistare 
la  proprietà  delle  cose,  dimenticò  gli  acquisti  fatti  per  aggiudi- 
cazione dall'editto  pretorio,  quelli  derivanti  da  alluvione,  da  ac- 
cessione, da  beneficio  della  sorte;  che  paradossa  è  la  propo- 
sizione colla  quale  Cicerone  afferma  che  chi  non  respinge,  potendo, 
lingiuria,  pecca  come  colui  il  quale  abbandona  i  genitori  o  la 
patria;  che  a  torto  e*  disse,  nulla  essere  più  conforme  a  na- 
tura della  virtù,  perchè  alla  virtù  si  giunge  coli' abnegazione,  colla 
violenza,  coli' esercizio  continuato  degli  atti  che  ad  essa  conducono; 
come  a  torto  sentenziò,  solo  il  gran  commercio  doversi  lodare  ed 


(1)  E  Doto  che  non  tatti  eran  d*accordo  nel  ritenere  il  Landi  autore 
di  questi  dae  dialoghi.  Erasmo,  per  esempio,  sospettava  di  Gerolamo  Aleandro 
(V.  Sabbadini,  Op.  cit). 

(')  I  giudici  sono  lo  stesso  Landi,  Marcantonio  Caimo,  Cesare  Casati, 
(raudenzo  Menila.  Pierantonio  Ciocca,  ed  altri  ancora:  i  difensori  Ermete 
Stampa,  Giovanni  Merone,  Gabriello  Fiorenza,  Gabrio  Panigarola,  Gerolamo 
Pecchi  e  Gianfrancesco  Crespi. 

(')  DisquisUiones  aliquot  in  libros  officioruin  M,  ì .  Ciceronis,  Lug- 
duni,  1541. 
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il  piccolo  biasimare,  perchè  la  qualità  non  muta  mai  la  sostanza 
delle  cose  :  o  il  commercio  è  buona  cosa  in  sé,  e  si  lodi,  o  è  per 
sé  biasimevole,  e  si  condanni. 

Il  dotto  uomo  che  si  era  accinto  a  questo  studio  con  reve- 
rente animo  verso  il  sommo  scrittore  latino  e  quasi  temente  di 
aver  osato  trattare  con  troppo  libera  mano  i  sacrosanti  di  lui  vo- 
lumi, (1)  aveva  in  tutto  il  libro  conservato  quel  linguaggio  calmo 
e  dignitoso  che  è  proprio  di  chi  parla  o  scrive  pel  santo  amore 
della  verità.  Nondimeno  il  suo  lavoro  non  isfnggì  allo  sdegno  ed 
alle  censure  degli  idolatri  del  nume.  Tra  questi,  anche  il  nostro 
Nizzoli  si  sentì  tocco  nel  vivo  dell'animo  dai  nuovi  attacchi  alla 
riputazione  di  colui  die  ammirava  come  scrittore  e  stimava  come 
filosofo.  E  nella  prefazione  da  noi  già  ricordata  alle  sue  Obser- 
vationes,  si  proponeva  di  rispondere  anche  all'audace  autore  del 
Cicero  relegatìiB  e  confutarne  le  ridicole  obbiezioni  (2). 

Di  questa  promessa  del  Nizzoli  ricordossi  ancora  dieci  anni 
dopo  Ortensio  Laudi,  perchè  nel  suo  strano  e  paradossale  libro 
dei  Paradossi,  e  proprio  nel  30°  di  quelli  dove  vuol  provare 
che  M.  Tullio  sia  non  solo  ignorante  di  Filosofia,  ma  anche  di  Re- 
lorica,  di  Cosmografia  e  dell'Istoria,  dice  «  anchor  mi  par  di 
leggere  quella  gran  brauata  che  mi  fa  nell'epistola  nuncupatoria 
Mario  Nizzolio,  non  haurebbe  per  mia  fé  sì  furiosamente  bra- 
nato  un  rufSano  cordouese,  egli  minacciò  di  giottirmi  (sic)  con 
le  sue  Tulliane  osservazioni  »  (^). 

Chi  rispose  pel  primo  alle  Disquisì tiones  del  Calcagnini  fa 
invece  M.  Antonio  Maioragio,  che,  a  quelle  contrapponendo  al- 
trettante Decisiones  (^),  cercò  difendere  Cicerone  da  tutte  la  ac- 


(*)  u  Quod  in  Ciceroncm  ausus  sim  stylnm  perstringere  et  sacrosanta 
«  Toltimina  eias  licenter  nìminm  obtrectare  n.  (Vedi  la  sua  lettera  dedicatoria 
in  data  27  novembre  1535  a  Gioanni  Langiaco  nelle  Opere  di  G.  Cedra- 
gnini,  edite  dal  Froben,  Basilea,  1554). 

(«)  Vedi  la  nota  3»  a  pag.  15. 

(*)  Ortensio  Landi,  Paradossi  ciò?  sententiae  fuori  del  comun  parere: 
novellamente  venute  in  luce  opera  non  men  dotta  che  piacevole  et  in  due 
parti  separata.  In  Venetia,  MDXLV. 

(*)  Maiorayi  Decisione^  XXV  quibus  M.  Tulliutn  Ciceronem  ab  om- 
nibm  Caeli  Calcagnini  criminat  ioni  bus  liberat.  Lagduni  apnd  Griphium  1544 
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euse  mossegli  dal  Ferrarese,  e,  al  tempo  stesso,  si  avveutò  feroce 
contro  il  libro  e  la  persona  del  coraggioso  censore.  Egli  loda 
Cicerone  pel  titolo  da  lui  dato  al  libro,  perchè,  trattando  i^i  ap* 
punto  dei  doyeri  ohe  incumbono  a  tutti  gli  uomini  in  ogni  arte, 
in  ogni  tempo,  doveva  necessariamente  mettere  Tintitolazione  al 
plurale  (de  ofilciis),  e  non  al  singolare  (de  officio).  Nega  che 
Cicerone  non  abbia  data  la  definizione  del  dovere.  Avendo  egli 
nettamente  distinti  i  doveri  in  modo  che  a  ciascuna  forma  sia 
assegnato  il  suo  fine,  ha  propriamente  definito  il  dovere  e  lo  ha 
ridotto  ne*  suoi  veri  confini.  Quanto  ai  modi  di  acquistare  le  cose, 
osserva,  che  avendo  Cicerone  posto  il  principio  che  tutti  i  diritti  dei 
cittadini  vengono  dalla  legge,  non  era  tenuto  a  considerare  tutti  i 
singoli  casi  :  se  qualche  esempio  volle  dare,  lo  fece  per  un  di  più  ; 
non  è  quindi  da  fargli  colpa  se  tutti  gli  esempi  non  addusse. 
Non  è  vero,  secondo  lui,  che  Cicerone  uguagliasse  la  colpa  di 
chi  non  si  fa  difensore  dell'offesa  a  quella  di  colai  che  abban- 
dona i  genitori  o  la  patria:  egli  non  parld  del  grado  di  colpa, 
solo  lì  disse  entrambi  colpevoli.  Dà  poi  ragione  a  Cicerone  di 
aver  sentenziato  nulla  essere  più  conforme  alla  natura  dell'uomo 
che  la  virtù,  e  lo  fa  con  questo  sillogismo  :  È  naturale  nell'uomo 
il  desiderio  di  perfezionarsi  e  di  conseguire  il  bene  ;  ma  non  c'è 
nulla  di  più  perfetto  e  di  più  buono  della  viitù;  dunque  nulla 
vi  ha  di  più  consentaneo  alla  natura  dell  uomo  che  la  virtù.  Alla 
censura  fatta  dal  Calcagnini  al  giudizio  dato  da  Cicerone  sul 
commercio,  risponde  eh' e'   non  volle  giudicare  se  il  commercio 


in  8^.  L^Ài^elati,  forse  per  errore  tipografico,  le  dice  edite  nel  1554:  ma  Qhe 
la  data  del  1544  apposta  al  libro  sia  quella  deiranno  in  cni  fa  pubblicato, 
lo  prova  nna  lettera  di  Francesco  Ciceri  ad  Antonio  Lapione  scritta  in  quel- 
Panno  da  Milano  nella  quale  dice,  che  essendo  egli  solito  recarsi  ogni 
giorno  dai  librai  milanesi,  per  vedere  se  fosse  uscito  qualche  nuovo  libro, 
seppe  efae  di  fresco  era  stata  pubblicata  coi  tipi  grìfiani  Topera  del  Maio- 
ragio,  divisa  in  XX  V  decisiones  a  difesa  di  Ciceroue  contro  tutte  le  accuse 
del  Calcagnini.  {Francisci  Cicerei  epistolarum  libri  XII, . .  cura  et  studio 
Id.  Pompeii  Casati,  tomo  I,  pag.  50).  Francesco  Ciceri,  nato  a  Lugano  nel 
1527  morì  a  Milano  fra  il  1594  ed  il  1596.  Fu  discepolo,  collaboratore  ed 
amico  di  M.  Antonio  Maioragio.  Si  chiamò  anche  col  nome  di  Cicerino  e 
di  Cesarìno.  Pompeo  Casati,  che  nel  1782  ne  pubblicava  le  lettere,  scrisse 
anche  la  vita  di  lui. 
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in  genere  fosse  un  bene  o  un  male,  ma  piuttosto  se  ogni  oom- 
mercio  sia  conirenìente  ali* nomo  illustre  e  libero. 

A  quanto  dice  lo  stesso  Maioragio  nelle  Reprehensione^^ 
egli  avrebbe  scritto  questo  libro  all'età  di  ventisei  anni,  e  quindi 
nel  1541  ;  è  certo  però  ch'esso  non  ride  la  luce  se  non  nel  1544, 
vale  a  dire  tre  anni  dopo  la  morte  dell'illustre  uomo  contro  il 
quale  era  diretto.  Si  disse  che  il  Maioragio  non  lo  Tolesse  dar 
fuori  vivente  il  Calcagnini^  per  un  sentimento  di  riguardo  e  di 
rispetto  verso  di  lui  e  per  non  amareggiare  i  pochi  anni  che  gli 
rimanevano  di  vita:  ma  chi  legge  le  espressioni  poco  rispettose 
e  punto  benevole  ad  ogni  tratto  rivolte  a  quell'andacissimo  uomo 
che  aveva  preteso  tacciare  d'ignoranza  il  Dio  d^li  oratori  <  Deum 
*  oratorum  imperitiae  condemnare  * ,  viene  spontaneo  il  dubbio, 
che  altra  dovesse  essere  la  ragione  del  ritardo  di  quella  pubbli- 
cazione. Comunque  sia,  il  libro  piacque  e  meritò  la  lode  di  tutti 
i  Ciceroniani.  Due  anni  dopo,  e  cioè  nel  nel  1546,  il  De  offleiU 
di  Cicerone  sortiva  un  nuovo  difensore  in  Jacobo  Grifolo  {})  e 
nel  1548  anche  Mario  Nizzoli  scriveva  le  sue  Defensiones  aliquot 
locorum  Ciceronis  in  libro  de  officiis  conerà  disquisitiones  Caelii 
Calcagnini  Ferrariensis  suUe  quali  Defensiones  più  avanti  tor- 
neremo. 

Forse  perchè  in  questa  difesa  di  Cicerone  egli,  colta  Tocca- 
sione  di  criticare  come  insufBciente  il  sistema  tenuto  dal  Maio- 
ragio per  confutare  le  obbiezioni  del  Calcagnini,  si  è  generalmente 
creduto  che  di  qui  traesse  origine  l'aspra  contesa  che  per  alcuni 
anni  occupò  Tingegno  e  gli  animi  dei  due  valentuomini,  disto- 
gliendoli da  lavori  più  gravi  e  più  proficui.  Ma  non  è  cosi,  prima 
perchè  lo  scritto  del  Nizzoli,  come  a  suo  luogo  sarà  dimostrato, 
comparve  solo  nel  1548,  quando  cioè  il  litìgio  era  ardente  più 
che  mai;  poi,  perchè  delle  Decisiones  del  Maioragio  il  Nizzoli 
era  anzi  stato  lietissimo  e  gliene  aveva  tributata  pubblica  e  sincera 
lode  :  «  Fin  da  quando  ti  conobbi  la  prima  volta  a  Milano,  cosi 
scrìveva  egli  al  Maioragio,  e  strinsi  amicizia  con  te,  presi  a  ben- 


{})  M.  Tallii  Ciceronis,  Defensiones  cantra  Caelii  Calcagnini  disqui' 
ititiones  in  eius  officia  per  lacobum  Orifolum  Lucianensem  Venetiis,  apnd 
AMi  filios,  1546,  in  8^ 
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volerti  per  reccellenza  dell'ingegno  e  del  sapere .  • .  Non  ti  so 
poi  esprimere  con  parole,  come  a  mille  doppi  sia  cresciuto  il  mio 
affetto  per  te,  ed  abbia  concepito  una  grandissima  opinione  della 
dottrina  ed  eloquenza  tua,  allorché  lessi  il  libro  da  te  scritto  in 
difesa  di  Cicerone  contro  le  sciocche  calunnie  di  Celio  Calca 
gnini  *  (^).  E  questo  affetto  e  stima  per  Tamico  durarono  inal- 
terati fino  al  1546,  e  proprio  fino  a  quando  il  Maioragio  pub- 
blicava il  suo  libro  degli  Antiparadom  in  confutazione  dei  Pa- 
radossi ciceroniani  (^).  Al  vedere  come  il  dotto  lombardo,  da 
zelante  difensore  di  Cicerone  d'improvviso  mutato  in  acerrimo 
accusatore,  avesse  posto  ogni  studio  a  dimostrare  che  i  Paradossi 
non  erano  né  socratici  né  veri,  il  Nizzoli  arse  di  sdegno  e  scrisse 
alFamico  una  lunga,  dotta  e  vivace  lettera,  che  fu  la  vera  causa 
della  loro  inimicizia  e  della  quale,  per  questo,  diamo  qui  in 
succinto  il  contenuto. 

Dopo  le  proteste  di  sincero  affetto  or  ora  riferite,  lo  assi- 
cuijiva  d'aver  sempre  assai  favorevolmente  parlato  di  lui,  come 
d'uomo  col  quale  pochi  potevano  competere  nello  scrivere  latino, 
e  che  in  questo  onorevole  concetto  Taveva  sempre  avuto  fino  al 
giorno  in  cui  gli  era  venuto  il  maltalento  di  pubblicare  quello 
sciagurato  libello  degli  Antiparadossi,  ove  con  tanta  inconside- 
ratezza osò  inveire  contro  il  »  Sacrosanto  Padre  dell*  eloquenza 
latina  •  da  lui  poco  prima  difeso  (^).  Se  non  gli  rispose  subito 
con  tutta  ramarezza  di  che  l'animo  suo  riboccava,  fu  per  riguardo 
all'antica  amicizia,  che  molto  gli  stava  a  cuore,  e  per  questo  si 
restringe  a  scrivergli  una  lettera  famigliare,  non  tanto  a  confu- 
tazione del  libro,  quanto  a  difesa  di  Cicerone.  Sulla  verità  o  fal- 
sità dei  Paradossi  si  riserva  di  scrivere  più  tardi,  quando  toglierà 
ad  interpretarli:  intanto  a  provare  ch'essi  sono  socratici,  questo 


(^)  Lettera  di  Kizxoli  al  Maioragio  di  cui  più  avanti. 

{*)  M.  Antonii  ìCaioragii,  Antiparadoxa  sive  suòurbanarum  quae- 
9tianum  libri  $ex  in  quiòus  Af.  Tulli  Ciceronis  omnia  paradoxa  refel- 
ìuHtur,  apud  Sebastianum  Oriphium.  Lagdani,  1546. 

(')  u  Nam,  per  deos  immortales,  quid  tibi  in  mentem  venit,  Mi  Ma- 
tf  ioragi,  in  sacrosantum  eloquentiae  latinae  Parentem  qaem  paulo  ante 
tt  defenderas  tam  inconsiderate,  ne  dicam  tam  temere,  tam  imprudenter 
«  invebi  ?  n  (Lettera  citata  di  Nizsoli  al  Maioragio). 
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80I0  argomento  basta,  che  tutta  la  amiala  stoica  trasse  orìgine 
da  Socrate  ;  non  possono  quindi  non  essere  socratici  anche  i  pa- 
radossi dei  filosofi  stoici  e  di  Cicerone  che  li  segid.  Se  Platone 
nei  suoi  Dialoghi  fa  dire  a  Socrate  il  contrario  di  quanto  gli 
stoici  e  Cicerone  nei  Paradossi,  non  per  qaesto  è  da  concludere 
che  i  Paradossi  non  siano  socratici.  Per  attestazione  di  Antistene^ 
di  Senofonte,  di  Arìstippo  e  d'altri,  spesse  volte  Socrate  si  oon- 
traddiceya;  nessuna  meraviglia  però  se  da  lui  discesero  dottrine 
filosofiche  diverse  e  Tuna  all'altra  contrarie.  Se  Socrate  presso 
Platone  dice  l'opposto  di  quanto  scrìve  Cicerone  ne'  Paradossi, 
la  colpa  non  è  del  filosofo  latino,  ma  piuttosto  di  Socrate,  che  in- 
segnava cose  fra  loro  discordi,  0  per  lo  meno  di  Platone  che  gli 
attribuì  cose  da  lui  non  mai  dette,  come  sarebbero  le  Idee  se- 
parate, mentre,  per  testimoniauEa  di  Aristotele,  Socrate  di  idee 
separate  non  ebbe  mai  discorso.  «  Platone,  egli  riprende,  non  è 
tale  cui  contraddire  non  si  possa  {dvav%i(fmvr^x9Q)\  tu,  Maioragio, 
accettandone  incondizionatamente  tutta  la  dottrina,  t'inganni; 
Qioiigio  di  Trapezunte,  greco,  la  oppugnava  come  falsa,  vana, 
inutile  ;  vorrai  tu,  latino,  crederla  in£Eillibile  come  il  Vangelo  ?  « . 
E  perchè  nel  suo  libro  il  Maioragio  aveva  espressa  Topinione  che 
Cicerone  nel  disputare  valesse  meno  d'Aristotele  e  de'  Peripate- 
tici, dice  senz'altro  ch'egli  non  ha  capito  la  forza  doU'argomenta- 
zione  ciceroniana  e  non  ha  saputo  apprezzarne  le  conclusioni, 
perchè  non  fatte  more  dialectieorum,  vale  a  dire  in  modo  gros- 
solano e  barbaresco.  Non  sa  capacitarsi  che  i  dialettici  e  i  filo- 
sofi possano  disputar  meglio  degli  oratori:  ciò  non  può  essere 
né  per  i  generi  di  aigomentazione,  di  che  l'oratore  può  valersi 
che  si  enumerano  fino  a  dieci  mentre  quattro  soli  ne  conosocmo 
i  dialettici,  — il  sillogismo,  l'induzione,  Tentimema,  l'esempio,  — e 
neppure  perchè  i  dialettici  sappiano  argomentar  meglio  degli  ora- 
tori, avendo  e  gli  uni  e  gli  altri  i  propri  Itcoghi  da  cui  gli  ar- 
gomenti si  traggono;  anzi  i  precetti  retorici  hanno  il  vantaggio 
di  essere  più  chiari  e  intelligibili  dei  dialettici,  per  lo  che,  a 
parer  suo,  gli  oratori,  anziché  essere  da  meno  dei  filosofi  nel  ben 
ragionare,  vanno  lor  sopra.  Tutto  questo  egli  proverà  ancora  meglio 
nelle  Disputazioni,  che  già  aveva  tolto  a  scrìvere  contro  i  filosofi  ; 
intanto  passa  ad  enumerare  gli  errori  di  grammatica  in  cui  dice 
essere  caduto  il  Maioragio,  affinchè  si  comprenda  quanto  poco 
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atto  sia  a  criticare  Cicerone,  ehi  iion  ha  ancor  imparato  abba- 
stanza la  lingtia  latina.  E  qni  gli  rimprovera  d^aver  usato  come 
latine  le  parole  noeumenlum,  parrieidiose,  che  latine  non  sono  ; 
elaustdas  invece  di  membra  orationis  (•)  operavi  per  agere,  aegri- 
indine  per  morbo  e  le  locuzioni  non  verum  est  quod,  dico  quod, 
puto  quod,  che  sono  barbare  e  non  latine  (^).  Bip<Hi»ndo  infine 
an  argomento  tolto  al  libro  del  Maioragio,  dimostra,  eh*  e*  ncm 
sa  pure  che  cosa  sia  entimema  perchè  lo  confonde  colla  argo- 
mentazione bipartita^  e  chiude  la  lettera  pregandolo  non  s'offenda 
se  per  avventura  fu  troppo  acre  e  pungente  con  lui  ;  pensi  invece 
al  dolore  che  gli  procurò  col  dilaniare  cosi  acerbamente  i  Para- 
dossi del  suo  Cicerone,  e  badi  bene  a  quanto  scriverà  in  avvenire 
sulle  opere  del  grande  oratore  e  filosofo,  perchè  non  gli  accada 
come  ad  Erasmo,  il  quale,  perseguitando  ingiustamente  Cicerone 
ed  i  Ciceroniani,  finì  coiressere  dai  ciceroniani  a  giusta  ragione 
battuto  e  malconcio  (^). 

Questa  lettera,  che  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  da  Pietro 
Burmann,  nel  1637,  fra  quelle  di  illustri  uomini  in  aggiunta  alle 
lettore  di  Marcardo  Oude  (^)  e  poi  ancora  da  pietro  Eohl  nelle 
Delie iae   epistolicae  (^),    la   mandava   il   Nizzoli   confidenzial- 


1^)  Clausulas  si  trova  anche  m  Cicerone  nel  senso  di  chinsa  di  periodo 
soTerchiamente  lungo.  (Gfr.  De  Oratore,  III,  192  e  Quintiliano,  IX,  4,  61  ; 
4,  97). 

(*)  In  questa  parte  della  lettera  specialmente  si  tradisce  Tesagerasione^ 
0  meglio  la  passione  del  Nizzoli.  Mentre  lo  stile  e  Tarte  di  scrìvere  in 
latino  del  Maioragio  sino  alla  pubblicazione  degli  Antiparadosa  gli  erano 
parsi  «assolutamente  ciceroniani  »,  e  ad  undici  solo  si  riducono  gli  appunti 
di  non  grave  entità  da  lui  fatti  al  latino  degli  Antipa/^adoxa,  ogni  stima 
per  lo  scrittore  è  svanita  ed  il  suo  latino  è  giudicato  recisamente  poco  meno 
che  imparaticcio  da  scolaretto  mal  sicuro  della  grammatica  con  queste  pa- 
role :  u  qnam  linguam  latinam  nondum  satis  didicesse  videaris  n  (V.  Let- 
tera citata). 

(')  «  Jam  tibi  accidet  quara  Erasmo,  qui  dum  Ciceronem  et  Oicero- 
•  nianoe  iniuste  insectatur  ipse  a  Oiceronianis  iuste  et  optimo  iure  con- 
foBsns  est  n  (V.  la  lettera  su  citata). 

{*)  Marquardi,  Gudii  et  doctorum  virorum  ad  eum  epistolae.,,  cu- 
rante Petra  Burmanno.  Ultraieeti,  apud  Franciscum  Halmam,  Gulielmum 
vande  water,  1697,  p.  132. 

(*)  Gioauni  Pietro  Kohl,  Deliciae  epistoUcae.  Lipt>ia,  1731,  p.  297. 
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mente  (^)  al  Maioragio  perchè  ne  facesse  sao  prò;  ma,  sia  che 
il  Nizzoli  Tavesse  in  copie  manoscritte  divulgata,  sia  che  per  altro 
modo  fosse  quella  venuta  a  cognizione  dei  dotti  (^),  il  fatto  è  che 
il  Maioragio,  scorgendo  in  quello  scritto  un^offesa  al  bel  nome  che 
si  era  meritamente  acquistato  nel  campo  letterario,  credette  prov- 
veder meglio  alla  tutela  deironor  suo  rispondendo  pubblicamente 
al  Nizzoli,  e  gli  rispose  infatti  con  urC Apologia  in  cui  sì  difende 
caldamente  dalle  accuse  mossegli  e  riprende  alla  sua  volta  con 
violenza  Tamico  censore  (^). 

Il  libro  degli  Antiparadom  non  lo  aveva  egli  scritto  per 
detrarre  alla  fama  di  Cicerone,  sì  solo  per  far  conoscere  Topinione 
d'allegri  giovinetti,  la  quale  può  essere  da  chiunque  assai  age- 
volmente confutata  :  stolto  il  Nizzoli  se  nenuneno  questo  ò  riuscito 
a  capire.  Egli  pure  non  vuol  trattarlo  da  nemico,  ma,  serbando 
intanto  le  più  appuntate  frecce  nel  suo  turcasso,  s'accontenta  di 
mostrargli  come  colla  sua  lunghissima  lettera  e*  non  abbia  sa- 


(^)  «  His  itaqne  de  caasiB  factum  est  ut  te  non  tamqnam  inimicnm  edito 
tt  libello  inimice  refatandam,  sed  tamquam  amicam  per  literas  familiares 
u  amice  reprehendendum  et  quasi  admonendum  pufarim  »  (V.  Lett.  cit.). 

(')  Certo  la  lettera  non  era  uscita  per  le  stampe:  lo  dice  lo  stesso 
Maioragio  nelle  Reprehensiones  :  «  Primum  contro  me  Yolumen  tuum  non 
«  est  typis  impressum  n,  pag.  181. 

(3)  M.  Antonii  Maioragii,  Apologia  sive  reeusatio  centra  Nizolium: 
qua  et  sua  Antiparadoxa  ab  eiw  criminafAonibm  liberat  et  in  ipsum  cri- 
mina  retorquet.  Op.  di  23  pag.  non  numerate  e  senza  dati  tipografici.  — 
<TÌorgio  Daniele  Morhof  dice  che,  non  appena  ebbe  la  lette»  del  Kizzoli, 
il  Maioragio  a  irritatus,  dnos  libros  Reprehensionum  adversus  Nizolinm 
tt  edidit  satis  dentatos  n  (Morhof,  in  Polystor.  Literarius  et  philoiopkicut 
et  pratictis,  Lubecae,  1732,  pag.  316):  Pietro  Eohl  invece  inclina  a  credere 
che  gli  opponesse  un'altra  lettero  (Deliciae  epistolicae,  pag.  40);  ma  né 
Tuno  né  Taltro  è  nel  vero.  Il  Maioragio  gli  rispose  coìT Apologia  :  lo  attesta 
Fr.  Ciceri  in  una  lettera  ad  Operino,  ove  dice  che  il  Maioragio  non  aveva 
mai  scritto  nulla  contro  il  Nizzoli  fino  a  che  questi  non  morse  1  suoi  An- 
tiparadossi  «  donec  emissos  Antiparadoxon  libros  Nizolius  qnadam  epistola 
tt  carpserit  »  e  allora  scrisse  contro  di  lui  V Apologia  «  tunc  enim  Maio- 
«  ragius  apologiam  in  eum  scripsit».  (Fr.  Cicerei,  Fpùttolaey  voi.  I,  pag.  176): 
lo  confermano  le  parole  dello  stesso  Maioragio  che  coWApologia  credeva 
d'aver  risposto  abbastanza  alla  lunghissima  lettera  del  Nizzoli.  u  Haec  cum 
«  apertissimis  rationibus  patefecero,  satis  a  me  longissìmae  et  absurdìssimae 
^  epistolae  tuae  responsum  putabo  »  {Apologia,  pag.  4). 
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poto  contrapporre  una  sola  obbiezione  ai  ragionamenti  de*  suoi 
nobili  amici,  che  fa  parlare  negli  Antiparadossi,  nò  alcun  valido 
argomento  abbia  addotto  in  difesa  di  quel  Cicerone  che  si  van- 
tava aver  raccolto  sotto  Tali  del  suo  patrocinio.  I  Paradossi  di 
Cicerone,  anch*egli  li  crede  socratici  e  veri,  ma  non  per  le  ra- 
gioni poste  innanzi  dal  Nizzoli,  vere  «  ineptiae  nuUius  ponderis  » , 
ride  deirautorità  di  Giorgio  da  Trapezunte  che  è  un  pazzo  {men* 
teeaptus),  e  nega  che  Socrate  dicesse  mai  cose  tra  loro  contrad* 
ditorie  ;  chi  si  contraddice  ò  il  Nizzoli,  opperò  lo  consiglia  a  non 
voler  più  recar  sfregio  airautorità  e  grandezza  di  Platone,  perche, 
ove  ciò  fiicesse  ancora,  meriterebbe  una  buona  bastonatiura  (^). 
Contesta  poi  Tasserto  che  gli  oratori  sappiano  disputar  meglio 
de*  filosofi;  come  ragionatore  preferisce  Aristotele  a  Cicerone; 
pensa  non  potersi  dare  un  perfetto  oratore  senza  dialettica  e  senza 
filosofia;  questo  il  parere  di  Cicerone  stesso,  il  quale,  nel  De 
oratore,  cìàsmò  Aristotele  principe  dei  dialettici  e  la  dialettica 
fonte  della  vera  eloquenza.  Si  difende  con  vivezza  dalla  taccia 
d'ignorante  lanciatagli  dairavversarìo,  quasi  non  sapesse  un  en- 
timema che  sia,  ne  spiega  diffusamente  il  significato  e  la  natura  ; 
e,  appoggiato  all'autorità  di  Ottaviano  Ferrario,  letterato  e  filosofo 
di  cui  reca  per  intero  i  giudizi  sulla  materia  controversa,  s* ado- 
pera a  dimostrare  essere  il  Nizzoli  l'ignorante,  perchè,  sostenendo 
che  Tentimema  è  un  sillogismo  conducente  a  una  conclusione 
probabile  e  non  necessaria,  fa  vedere  di  non  aver  neanche 
capito  il  passo  di  Aristotele  su  cui  fondava  la  sua  tesi.  Respinge 
finalmente  le  censure  mossegli  circa  la  forma  tenuta  nello  scri- 
vere gli  Antiparadossi,  e,  provata  la  correttezza  e  la  legittimità 
di  alcuni  vocaboli  e  locuzioni  da  luì  usate,  chiama  invece  bar- 
bare e  punto  latine  altre  parole  di  cui  vedeva  infiorata  la  lunga 
lettera  del  Nizzoli,  e  conclude  dicendogli  che  se  un  po'  troppo 
dura  sarà  riuscita  la  lezione,  non  fu  sua  la  colpa,  ma  di  chi  ve 
lo  aveva  provocato. 


(>)  «  Si  tu  serio  quicqnam  in  Dirinnin  Plato nem  hiscere  anderis,  non 
«  verborum  atrocitate  sed  verberum  multitudine  coercendus  esses  ».  (Apo- 
logia, pag.  10). 
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L  Apologia  venira  alla  luce  senza  designazione  di  anno  e 
di  luogo  e  senza  nome  di  tipografo;  tuttavia  sapendosi  ohe  il 
7  ottobre  1547  Tantore  ne  mandava  al  suo  amico  e  discepolo 
Fi-ancesco  Ciceri  due  esemplari,  uno  per  lui  e  laltro  pel  comune 
amico  Gerolamo  Frick,  pretore  di  Lugano  (Oi  6  che^  pochi  giorni 
appresso,  il  Ciceri,  scrivendo  al  tipografe  di  Basilea,  Qiovanni 
Operino,  gli  mandava  con  altre  opere  del  Maioragio  anche  VApo- 
logiam  typis  nuper  deicriptam  avuta  in  dono  dall* autore  afiSnchè 
la  ristampasse  (%  è  lecito  indurne  ch'essa  uscisse  stampata  agli 
ultimi  di  Settembre,  o  ai  primi  dì  Ottobre  di  quell'anno»  Certo 
la  prima  impressione  fu  fatta  in  Italia,  perchè  aireditore  di  Ba- 
silea, che  doveva  ristamparla,  e  che  con  lettera  12  Novembre  1547 
si  era  maravigliato  mancasse  mx  Apologia  il  titolo  ('),  rispon- 
deva il  Ciceri  con  lettera  del  21  Gennaio  1548,  essere  ciò  av- 
venuto per  difetto  deiredizione  italiana  (^).  Ora,  giacché  il  Maio- 
ragio si  vanta  d'averla  scritta  non  appena  conosciuta  la  lettera 
del  Nizzoli,  è  pur  lecito  arguirne  che  questi  gliela  mandasse  verso 
la  metà  dell  anno  1547.  Il  Ciceri  dice  ancora  che  il  Maioragio 
la  scrivesse  non  per  rispondere  alle  ingiurie  del  Nizzoli,  ma  per 
eccitarlo  cosi  ad  aprirgli  tutti  intieri  i  sentimenti  deiranimo 
suo  (%  ma  chi  si  &  a  leggere  quello  scritto,  s'accorge  ben  tosto 
che  vero  scopo  del  libro  fu  quello  di  rintuzzare  le  censure  del 
Nizzoli,  come  dalla  violenza  delle  frasi  e  dalle  calunniose  sug- 


{})  u  Mìtto  tibi  einsdem  Apologiae  in  M.  Nicoliam  exempla  dao  qnomra 
tt  alteram  tibi  habeas,  altemm  praetori  vostro  nomino  meo  tradaa  Y^im  ». 
Mediolani,  Non.  Octobris,  1547:  (vedi  Gndii,  Fpiit.,  pag.  126). 

(*)  u  Adi  unii  Apologiam  eiusdem  (Maioragii)  in  Marium  Nizoliam, 
u  quam  typis  nuper  descriptam  mihi  idem  dono  dedit  Maioragins  ».  La  let- 
tera ha  la  data  del  21  Ottobre  1547.  (Fr.  Ciceri,  Epistolae,  voi.  I,  pag.  155j. 

(3)  u  Apologiae  Maioragii  in  Marium  Mizolium  miror  deesse  titolttm  ». 
(Gudii,  epist,  rag.  165). 

{*)  u  Solent  enim  Itali  fere  typographi  plnsquam  par  est,  curare  ne 
tt  chartae  fìat  dispendium  cum  alioqni  sint  adeo  negligentes  ut  nihil  supra  if. 
(Ciceri,  Epist.,  voi.  I,  pag.  167). 

(^)  «  Tunc  enim  Maioragius  Apologiam  in  illum  (Nizolinm)  scrìpsit 
«  brevem  admodmn  non  tam  ut  Nizolii  maledictis  respondeat  quam  ni  illnm 
**  ad  caquae  centra  se  dicere  paraverat,  dicenda  excitaret  ».  (L.  e.  pag.  176). 
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gestioni,  ognuno  comprenderebbe  ch'essa  ebbe  jjev  principale  mo- 
vente l'amor  proprio  irritato  e  il  desiderio  della  vendetta. 

AH!  Apologia  del  Maioragio  rÌ3pose  subitQ  il  Nizzoli  colf- 
YAiUapologia  (0,  nella  quale,  bisogna  pur  dirlo,  non  sai  se  pia  ti 
sorprendano  la  vastità  della  dottrina,  la  vigoria  deirargpmenta- 
zione,  lo  splendore  della  forma,  o  più  ti  rattristi  il  cnmulo  deljie 
contumelie  ch«  Fautore  versa  senza  ritegno  in  capo  del  suo 
contradditore.  Incomincia  dire  che  ubbriaco  o  poco  sano  (^)  do^ 
vette  essere  il  Maioragio  per  rispondere  in  quel  modo  alla  lot- 
terà colla  quale  «  in  via  privata  ed  amichevolmente  »  lo  &ceva 
accorto  degli  errori  commessi  negli  Antìparadossi^  perchò,  in 
cambio  di  tener  celati  quegli  spropositi,  ebbe  il  gasto  matto  di 
propalarli  dappertutto  fra  quanti  sanno  di  latino.  Pubblicando 
Y  Apologia^  vera  sentina  di  menzogne,  di  calunnie,  di  villanie,  se 
stesso  e  non  altri  Tautore  insozzava  d*ogni  sorta  bruttura  e 
fece  come  la  scimmia  che  più  in  alto  sale  e  più  si  svergogna  (^). 
Gli  risponderà  tuttavia  con  moderazione  e  riserbo  dopo  aver  messo 
a  raffronto  il  suo  contegno  con  quello  dell*  avversario,  cosi  vedrà 
ognuno  quale  dei  due  abbia  osservato  e  violato  le  regole  della 
buona  creanza  e  Tuso  dei  galantuomini.  Bicorda  da  capo  che  le 
mende  da  lui  riscontrate  negli  Antiparadoiù  non  le  aveva  su- 
bito buttate,  come  si  suol  dire,  in  piazza,  ma  ne  aveva  scritto 
confidenzialmente  ali* autore,  con  preghiera  di  risposta,  come  si 
&  tra.  amici,  pronto  a  ricredersi  e  a  non  più  rifiatare  quand*ei  si 
fosse  giustificato,  e  avesse  dimostro  dove  Cicerone  in  qualche  modo 


(^)  «  Qood  evenit  »,  cosi  riprendeva  il  Ciceri,  a  nam  Nizolius  statina 
ti  in  Maioragiam  Antapologiam  edidit».  (L.  e).  H  tìtolo  del  libello  è  questo: 
Marii  Nizolii  Brixellensis  Antapologia  prò  M.  Cicerone  et  oratoribus 
rontra  M,  Antonium  Maioragium  Ciceromastigen.  Opuscolo  In  4**,  di  48 
pagine  non  numerate,  Tultima  bianca,  caratteri  aldini,  nessun  dato  tipo- 
grafica. 

(*)  tt  Aut  bene  p:)tus  et  tumulentus  aut  parura  sanus  n.  Antapologia, 
in  principio). 

(3)  «  Edidisti  putidissimam  mendaciorum,  obtrectationum  et  maledic- 
«  torum  aentinara  qua  scilicet  sperasti  fore  ut  me  totum  perfundaris  spor- 
*i  cissimis  faetoribus  temulentiae  atque  ebrietatis  tuae  sed  centra  te  ipsum 
tt  inquiuas  et  quo  altius  insnrgis  in  arcem  causae  tuae  boc  magis  veluti 
tt  simia  quaedam  detegis  pudenda  tua  ".  Antapologia. 
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errasse,  essendo  a  lui  più  cara  la  verità  e  Tamicizia  che  la  causa 
dell* Oratore  romano.  Dà  tutto  il  torto  al  professore  lombardo 
d*essere  per  sì  poco  montato  in  furore,  e  d*ayere,  in  difetto  di 
buone  ragioni,  inventate  scipite  calunnie  e  schizzato  sa  di  lui  tutto 
il  veleno  della  sua  maldicenza  e  malvagità.  E  qui  tira  via  per 
alcune  pagine  scaraventandogli  contro  tale  una  tempesta  d'im- 
properi da  disgradarne  il  più  feroce  libellista  de*  nostri  tempi. 
Lo  dice  Giceromastige,  Sicofaiite,  lingua  maledica,  insolente,  che 
non  provocato,  s'avventa  prima  contro  Calcagnini,  poi  contro  Ci- 
cerone e  finalmente  su  lui;  bugiardo,  perchè  néU! Apologia  cui 
per  dileggio  dà  il  nome  di  Maieologia,  osò  scusarsi  delle  cen- 
sure fatte  a  Cicerone  col  dire  ch'esse  non  erano  Tespressione 
de'  suoi  giudizi  (0;  poi,  senza  mai  smettere  il  linguaggio  ir- 
ruente ed  offensivo,  gli  prova  coli' autorità  di  Cicerone,  di  Se- 
neca e  d'altri,  che  le  parole  e  locuzioni  usate  nella  lettera  a  lui 
diretta  resistono  a  qualsiasi  critica  perchè  prettamente  latine. 
Questo  in  risposta  al  lungo  proemio  àsMH Apologia,  Venendo  poi 
alla  parte  dottrinale,  il  Nizzoli  si  propone  anzitutto  di  provare 
un'altra  volta  che  i  Paradossi  degli  stoici  sono,  come  afferma 
Cicerone,  veramente  socratici.  E  a  questo  fine,  riprodotta  quasi 
integralmente  la  parte  della  sua  lettera  al  Maioragio  concernente 
la  quistione,  perchè  vegga  il  lettore  la  malizia  dell'avversario, 
il  quale  avrebbe  néìY Apologia  invertito  il  senso  delle  sue  parole, 
a  lui  si  rivolge,  e  così  ragiona:  se  come  è  o^mai  fermo,  gli 
btoici  sono  socratici,  è  da  supporre  che  socratiche  pur  sieno  le 
dottrine  da  loro  professate,  sino  a  quando  almeno  tu  non  abbia 
dimostro  esservene  alcuna  che  tale  non  sia  ;  ma  questa  prova  non 
si  può  dare,  perchè  Socrate,  ognuno  sa,  tutto  affermava  e  tutto 
negava,  di  tutto  dubitava  e  di  ogni  argomento  in  contrario  senso 
disputava,  dunque  è  a  ritenere  che  anche  i  Paradossi  degli  stoici 
sono  socratici*  È  temeraria  T  affermazione  che  Socrate  fosse  nelle 
sue  opinioni  costante  e  non  desse  mai  in  contraddizione  alcuna  ; 


(>)  Oltre  a  qneste  gentilezze,  che  ricorrono  frequenti  in  tutto  lo  scritto, 
altre  ve  ne  hanno  d*una  varietà  davvero  sorprendente.  Lo  chiama:  Logi' 
caster,  nebulo,  fullOf  ineptissimtis,  stolidissimtiSy  maledicentissimits,  Oreste 
insanioff  Bolanus,  amens,  mentecaptus,  fatuuSt  helluaj  occors,  òalatro,  im- 
probissimus,  imperitissimuSf  oyog  (asino),  àxagtajos  (ingrato). 
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se  COSÌ  fosse  stato,  come  mai  dalle  sue  dottrine  sarebbero  potute 
sorgere  scuole  di  filosofi  sì  diverse  e  contrarie  ?  Del  resto 
che  Socrate  non  sia  sempre  stato  d*una  opinione  sola  è  cosa  cer- 
tissima: il  sonmio  bene  non  sempre  egli  lo  pone  nella  verità, 
ma  anche  in  altro,  non  sempre  tenne  uno  stesso  linguaggio  in- 
tomo airimmortalìtà  delVanima;  non  sempre  il  piacere  conduinò, 
ma  talora  venne  in  grazia  con  lui  ed  esortò  i  suoi  discepoli  a 
seguirlo.  Nega  poi  d  aver  detto  che  Platone  attribuisse  a  Socrate 
cose  ch'egli  non  aveva  manco  sognate  e  «  Non  io  »  soggiunge, 
<  ma  Aristotele  gli  fece  questa  accusa  :  io  citai  Tautore,  e  tu 
perchè  nel  difender  Platone  su  questo  punto  fosti  muto  e  ti  vol- 
gesti di  botto  agli  stoici  per  dire  ch*essi  pure  potevano  aver 
attribuito  a  Socrate  ciò  che  Socrate  non  aveva  mai  detto  ?  Certo 
lo  potevano,  ma  hai  tu  provato  che  lo  facessero  ?  No.  Dunque, 
se  non  è  certo,  è  almeno  probabile  che  anche  i  Paradossi  degli 
stoici  sieno  veramente  socratici  9. 

Sostiene  in  secondo  luogo  che,  nel  disputare,  gli  oratori  non 
la  cedono  ai  filosofi,  ma  di  gran  lunga  li  superano  perchè  gli 
oratori,  oltre  all'avere,  come  i  filosofi,  i  sussidi  per  procacciarsi 
la  facoltà  di  disputare,  vale  a  dire  i  precetti  per  dividere  la  ma- 
teria, per  dare  le  definizioni,  per  trovare  gli  argomenti,  hanno  su 
questi  il  vant^gio,  che  i  loro  precetti  sono  chiari,  facili,  intel- 
ligibili a  tutti,  mentre  quelli  dei  dialettici  sono  intricati,  diffi- 
cili, oscuri  e  la  più  parte  inutili,  non  necessari  e  a  tutte  le 
intelligenze  non  accessibili.  E  giacché  il  Maioragio,  sull'autorità 
di  Cicerone,  aveva  dichiarato  essere  la  dialettica  necessaria  ad 
un  buon  oratore,  gli  nota  che  quando  Cicerone  raccomandava 
all'oratore  la  dialettica,  non  intendeva  parlare  di  quella  inetta 
e  chiacchierona  del  suo  tempo,  ma  dell'altra  più  antica  che  è  nei 
dialoghi  di  Platone  0  negli  scritti  autentici  del  vero  Aristotele, 
non  di  quello  interpolato  e  adulterino  su  cui  sudano  i  moderni 
filosofi.  Ricorda  come  lo  stesso  Aristotele  al  metodo  freddo  e  sot- 
tile da  lui  primieramente  seguito  nel  filosofare,  abbia  sostituito 
quello  più  copioso  ed  elegante  dei  retori  quando  vide  i  tiionfi 
oratori  ottenuti  da  Isocrate  ('):  la  dialettica  imperante  nel  secolo 


(*)  La  tradizione  narra  che  Aristotele,  ingelosito  della  gloria  oratoria 
di  Isocrate,  alla  scuola  di  Ini  contrapponesse   anche  una   scuola  oratoria. 
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decimosesto,  che'  all'oratore  poco  insegna  deirinvenzione,  nulla 
della  disposizione,  del  discorso,  dell'elocuzione,  della  pronuncia, 
della  memoria,  è  quella  non  lodata,  ma  biasimata  da  Cicerone  e 
da  lui  detta  «  inanis  sermonis  elegantia,  spinosum  dicendi  genus, 
tf  spinae  orationis  i*  ;  è  la  dialettica  che  Aristo  di  Ohio  parago- 
nava alle  tele  de'  ragni,  che  hanno  molto  artificio  e  nessuna 
utilità,  ed  al  fango  delle  strade  buono  a  nuli' altro  fuorché  ad 
essere  dlnciampo  al  viandante,  indegna  quindi  di  essere  chiamata 
ti  la  vera  arte  del  ben  parlare  » .  E  qui,  dopo  aver  detto  a  lungo 
e  con  molta  erudizione,  quali  opere  di  Aristotele  debbano  aversi 
per  autentiche  e  quali  per  apocrife,  dopo  aver  dimostrato  che  la 
dialettica  insegnata  nelle  scuole  non  è  neppure  dello  Stagirita, 
ma  di  Nicomaco  o  di  qualche  altro  compendiatore  dei  libri  ari- 
stotelici, rinfaccia  di  bel  nuovo  al  Maioragio  di  non  saper  che 
sia  un  entimema  retorico,  in  quante  parti  si  divida,  di  che  ma- 
teria si  componga,  e  prova  che  «  nell'entimema  non  solo  due 
ma  anche  tre  o  più  enunciati  si  contengono  » .  Anche  Aristotele, 
egli  dice  con  Matteo  Frisenio,  pur  distinguendo  il  Bilicamo  dal- 
l'entimema e  per  la  forma  e  per  la  materia,  ammette  esservi 
talvolta  nell'entimema  le  stesse  parti  del  sillogismo;  la  prò- 
posizione,  con  cui  si  enuncia  quanto  si  vuol  provare  ;  la  prova, 
ossia  la  ragione  della  proposizione  ;  la  conclusione,  che  è  la  con- 
seguenza discendente  dalla  prova.  Che  se  nell'entimema  storico 
la  proposizione  si  può  sempre  omettere  quando  è  già  per  so  nota 
a  chi  legge  o  ascolta,  noa  può  mai  tralasciarsi  quando  sia  igno- 
rata 0  contraddetta.  Egli  sa  bene  che  anche  la  conclusione  nel- 
l'entimema il  più  delle  volte  si  tace,  anzi  per  questo  Quintiliano 
lo  chiama  un  sillogismo  imperfetto  ;  tuttavia  con  esempi  tolti  da 
Demostene  e  da  Aristotele  dimostra  che  l'entimema  può  constare 
anche  di  tre  o  più  parti  e  conchiude  su  questo  punto  controverso 
dicendo  che,  a  parer  suo,  l'imperfezione  dell'entimema  non  istà 
nel  numero  delle  proposizioni  o  nella  forma  sillogistica,  sibbene 
nella  materia  soggetta  che  è  solamente  probabile  e  non  neces- 
saria. 


(Cic,  de  Oratore,  m.  Tusculane,  2,  2,  1  ;  Dionigi  d'Àlicaraasso,  nella  Vita 
d'Isocrate;  Quintiliano  lust.,  Orat„  III,  1). 
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L*ultìnia  parte  àeU! Anf apologia  ò  un  focoso  attacco  al  la- 
tioo  del  Maìoragio.  Il  Nizzoli  ribadisce  a  questo  proposito  le 
censure  fatte  nella  lettera  precedente,  e,  riconfermando  il  suo  primo 
giudizio  su  molte  yocì  e  locuzioni  usate  negli  Antiparadossi ^  le 
dice  né  ciceroniane  né  latine,  ma  semplicemente  barbare  :  e  poiché 
il  Maiors^o  néH* Apologia  gli  aveva  pur  rimproverato  Tuso  di 
parole  non  aventi  sapore  latino  e  lo  feriva  a  sangue  insinuando 
il  sospetto  che  le  sue  Observaiiones  in  M.  Tullium  le  aveva 
in  gran  parte  rubate  a  Cristoforo  Longolio,  dalle  prime  censure 
destramente  si  difende,  ma  alla  calunniosa  insinuazione  di  plagio, 
sd^na  rispondere  e  si  accontenta  di  mandare  al  diavolo  lo  sver- 
gognato bugiardo  colle  sue  bugie  :  «  Dii  te  perdant  et  in  malam 
e  crucem  mittant  cum  tuis  istis  mendaciis  et  mentitionibus  »  (^). 
Chiude  lo  scritto  il  ritratto  morale  ed  un  giudizio  critico  sul 
merito  letterario  del  Maioragio,  che  crediamo  bene  di  qui  recare 
per  intero  anche  come  saggio  del  latino  Nizzoliano  :  «  Ut  sum« 
*  matim  complectar  quod  volo,  dico  te,  Maioragi,  valde  esse  sub- 
e  tilem  in  nugando,  malitiosum  in  fingendo,  pinguem  et  crassum 
e  in  intelligendo,  in  inveniendo  copiosum  quidem  sed  coenosum  et 


{})  'SeW  Apologia  il  Maioragio  aveva  detto  che  le  Observaiiones 
erano  state  dal  Nizzoli  in  gran  parte  rubate  al  Longneil  «  quas  summo 
*i  viro  Christophoro  Longolio  malori  ex  parte  sumptas  verborum  deinde 
tt  taomm  coUncupletasti  vel  (ut  verius  dicam)  coinquinasti  y> .  Più  tardi  nelle 
Reprekensiones  ripeteva  Taccnsa  e  diceva  le  Observaiiones  tolte  dal  Lon- 
golio» il  quale  le  aveva  raccolte  non  per  pubblicarle,  ma  per  suo  proprio 
uso  e  per  aver  sotto  mano  i  passi  di  Cicerone  di  cui  era  studiosissimo. 
«  Observaiiones  non  tuas  sed  Christophori  Longolii,  summi  viri,  fuisse  :  qui 
«  non  ut  eas  ederet,  sed  ut  Ciceronis  cuius  erat  studiosissimus,  locos  ad 
«  roaonm  haberet,  in  usum  privatum  ac  proprium  suum  congesserat  ».  Non 
è  possibile  chiarire  se  quest^accusa  di  plagio  sia  fondata  o  no,  perchè  il 
manoscritto  Longoliano  non  fu  stampato  e  non  se  ne  ha  più  traccia  alcuna 
Del  resto  questa  del  plagio  non  sarebbe  stata  per  avventura  una  voce  ca- 
lunniosa raccolta  dal  Maioragio  e  convertita  da  lui  in  arma  contro  il  suo 
odiato  avversario  ?  Se,  come  dice  il  Maioragio,  il  Nizzoli  dopo  la  morte  del 
Longueil,  avvenuta  nel  settembre  1522,  ebbe  in  mano  tutto  il  materiale  da 
lui  raccolto  «  post  eius  mortem  cum  in  eas  incidisses  »  perchè  avrebbe  la- 
vorato nove  anni  consecutivi  intorno  al  suo  libro  prima  dì  poterlo  pubbli- 
care? Cefto  è  che  il  Nizzoli  respinse  sdegnosamente  l'accusa  e  la  chiamò 
solenne  menzogna. 
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«  luculentum,  in  eloquendo  barbarum  et  impunim,  quippe  qui 
«  hactenus  in  scriptis  tuis  nuUum  habueris  verbonun  delectum, 
«  nec  umquam  didiceris  quid  sit  pure  et  latine  loquì,  nisi  fortasse 
tf  nunc  cum  legisti  hanc  Antapologiam  meam,  qua  te  doceo  quo- 
ti modo  et  quatenus  et  quibns  in  locis  vocabulis  novis  aut  ìnu- 
«  sitatis  sit  utendum.  In  summa  vero  non  nego  adesse  tibi  in 
ti  scribendo  et  linguae  volnbilitatem  et  verborum  profusionem  et 
«  figurarum  varietatem,  quae  omnia  arbitror  tibi  non  ingenio 
«  quaesita  sed  natura  data.  Sed  quae  maxime  in  scriptis  requiri 
tt  solent,  puritas,  gravitas,  et  veritas  orationis,  ea  omnia  tibi 
«  desunt.  Itaque  scripta  tua  indoctis  et  iis  qui  tantum  flosculos  et 
tt  ezteriora  pigmenta  vident,  facile  pulchra  videri  possunt,  sed 
«  doctis  et  oculatis  viris  qui  introspiciunt  et  intimas  materiarum 
«  ac  sententiarum  qualitates  considerant,  non  ita  :  hi  enim  vitia 
a  interiora  et  quasi  yomicas  orationis  tuae  perrìdent  et  barbaram 
«  illam  loquacitatem  tuam  contemnunt.  Sic  igitur  a  me  descriptus 
«  et  depictus  per  totum  orbem  latinum  circumferaris  volo,  Ma- 
«  ioragi,  atque  etiam  ut  te  posteri  cognoscant:  nec  vereor  quin 
«  scripta  tua  idem  ostendant  et  buie  meo  de  doctrina  tua  judicio 
«  subscribant  »  (^). 

Anche  YAntapologia  fu  stampata  senza  indicazione  di  tempo 
e  di  tipografo  ;  sappiamo  però  che  il  Nizzoli  la  scrisse  non  appena 
vista  Y  Apologia,  venuta  in  luce,  come  dicemmo,  ai  primi  di  ottobre 
del  1547  ;  e  sappiamo  ancora  che  nell'aprile  del  1548  il  Maio- 
ragio  aveva  già  scritto  buona  parte  del  libro  che  pubblicò  poi 
in  risposta  2XY Antapologia,  onde  possiamo  con  sicurezza  ritenere 
che  questa  uscisse  per  le  stampe  alla  fine  del  1547  o  al  prin- 
cipio del  1548. 

Dopo  questo  scritto  un  altro  ne  mandò  fuori  il  Nizzoli,  e 
fu  quello  in  difesa  di  alcuni  luoghi  del  De  officiis  contro  Celio 
Calcagnini,  al  quale  scritto  già  precedentemente  fu  fatto  accenno  (-). 
E  ben  egli  era  atto  a  portare  un  sagace  giudizio  su  questa  di- 


(>)  Antapologia  in  fine. 

(2)  Vedi  retro  a  pag.  634  Mani  Niznlii  Brixellensis,  Defensiones  aliquot 
locorum  Ciceronis  in  libro  De  officiis  cantra  disquisitiones  Caelii  Calca- 
gnini Ferrar  iensis. 
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scussione,  perchè  conoscitore  profondo  delle  opere  ciceroniane,  e 
perchè  la  sua  mente  si  sentiva  naturalmente  attratta,  come  meglio 
si  vedrà  poi  appresso,  allo  studio  dei  più  ardui  problemi  filosofici. 
Il  Nizzoli  si  presenta  qui  «  tamquam  novus  quidam  patronus 
Ciceronis  » ,  ma,  mentre  difende  l'oratore  romano  da  alcune  ac* 
cuse  del  dotto  Ferrarese,  trova  modo  di  censurare  ancora  il  Ma- 
ioragio  pel  sistema  di  difesa  da  lui  seguito  nelle  sue  Decistones, 
Dice,  per  esempio,  che  se  era  in  errore  il  Galcagnini  affermando 
che  De  officio  e  non  De  officits  avrebbe  dovuto  Cicerone  intitolare 
il  suo  libro,  non  errava  meno  il  Maioragio  sostenendo  essere  giusto 
il  titolo  ciceroniano  De  officiis,  è  falso  e  non  latino  quello  di  De 
officio  propugnato  dal  Ferrarese.  A  parer  suo,  sì  Tuno  che  T  altro 
dei  due  titoli  è  legittimo,  potendosi  benissimo  usare  per  sined- 
doche il  singolare  per  il  plurale,  come  fanno  comunemente  gli 
scrittori  nelle  esemplificazioni,  nelle  leggi,  nelle  definizioni,  nel 
linguaggio  scientifico  e  nelle  intitolazioni.  Il  filosofo  romano  pre- 
scelse il  titolo  De  officiis  non  già  per  non  copiar  Pauezio,  come  af- 
ferma il  Galcagnini,  e  neppure  perchè  meno  latino  fosse  il  titolo  messo 
al  plurale,  come  pensava  il  Maioragio,  ma  piuttosto  perchè,  te- 
nendo la  forma  propria  anziché  la  figurata,  il  significato  riusciva 
più  netto  (signatior).  All'accusa  del  Galcagnini  che  Gicerone  dis- 
senta in  certe  questioni  da  Panezio  e  dagli  stoici,  risponde,  che, 
0  egli  non  lesse  attentamente  il  libro,  o  si  dimenticò  che  nel 
Proemio  Gicerone  aveva  dichiarato  di  seguire  e  imitare  gli  stoici 
solo  quando  gli  tornasse;  al  Maioragio  rimprovera  d'avere  su 
quest'argomento  spese  troppe  parole,  quando  sarebbe  bastato  os- 
servare, com'egli  fece,  che  Gicerone  non  s'era  prefisso  di  seguire 
tutti  i  dogmi  d^li  stoici.  Avendo  poi  detto  il  Galcagnini  che 
Platone  aveva  avuto  torto  di  pensare  che  i  filosofi  devono  atten- 
dere alle  cure  dello  Stato,  allora  solo  che  vi  sieno  astretti;  e 
che  a  tutta  ragione  Gicerone  ebbelo  di  ciò  ripreso  e  di  sostenere 
che  spontaneamente  e  non  richiesti  donno  i  filosofi  prestarsi  a 
prò  della  repubblica;  falso,  gli  dice  il  Nizzoli,  falso:  Platone 
condannò  anzi  i  filosofi  che  alle  cure  dello  Stato,  se  non  costretti, 
non  attendono:  non  è  pel  Filosofo  greco  che  Gicerone  ha  parole 
di  rimprovero,  ma  per  coloro  che  così  la  pensavano.  Questo  il 
Ferrarese  non  capì  e  cadde  in  errore  ;  ma  nello  stesso  errore  in- 
cappò anche  il  Maioragio,  e  fu  vergogna,  perchè  chi  pretende  di 
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prendere  le  difese  di  Cicerone,  ha  il  dovere  di  conoscerne  almeno 
le  opinioni  ed  il  linguaggio.  E  così  y%  innanzi  ribattendo  man 
mano  le  Disquisitiones  del  Calcagnini,  con  questa  sola  differenza, 
che  allora  quando  si  trova  d'accordo  col  Maioragio  nella  sostanza 
degli  argomenti,  ne  lo  riprende  per  la  forma  troppo  prolissa. 
«  Quod  in  refucandis  meris  Galcagnini  nugis  nimis  longam  in- 
«  sumpsit  orationem  «. 

Quando  comparisse  questo  scritto,  con  esattezza  non  si  può 
dire.  Certamente  dopo  che  il  Maioragio  aveva  già  terminate  le 
Reprehensiones.  Di  fatti  in  principio  della  sua  Recusatio,  questi 
dice,  che  gli  capitarono  fra  le  mani  le  Decisione^  del  Breseellese 
finite  già  le  Reprehensiones,  e  probabilmente  quando  ne  aveva 
già  mandato  all'editore  di  Basilea  il  manoscritto  (^).  È  chiaro 
adunque  che  egli,  letto  il  nuovo  opuscoletto  del  Nizzoli,  si  valse 
del  non  essere  le  Reprehensiones  uscite  peranco  alla  luce,  per 
inviare  all'editore  la  replica  scritta  colla  Recusatio  perchè  fosse 
aggiunta  a  quel  volume  di  cui  si  stava  terminando  la  stampa  (^). 

In  questa  lunga  e  spiacevole  discussione,  alla  quale  aveva, 
forse  senza  volerlo,  dato  occasione  il  Nizzoli,  egli,  come  fu  già 
osservato,  non  seppe  francarsi  dalle  consuetudini  del  tempo,  e  portò 
ne*  suoi  scritti  polemici  quella  passione,  che,  bene  spesso,  nuoce 
anche  alle  cause  più  buone;  ma  se  togliamo  qualche  retorica 
declamazione  e  l'uso  di  un  linguaggio  talvolta  non  rispondente 
alla  dignità  del  dotto,  egli  mostra  sempre  la  consueta  sua  perìzia 
delle  lettere  latine,  grande  chiarezza  di  concetti  e  un  costante 
proposito  di  chiarire  gli  equivoci  e  mettere  in  bella  luce  la 
verità. 

Lo  spettacolo  di  una  così  vivace  polemica,  combattuta  da 
due  fra  i  migliori  uomini  del  tempo,  dispiacque  ai  dotti,  e  se- 
gnatamente a  quelli  che  da  vincoli  d'amicizia  erano  stretti  al- 


(i)  tt  Qaam  iam  snperìores  daos  Reprehetuionum  libros  absohissem  al* 
«  latae  sunt  ad  me  tuo  nomine  nescio  qaae  Decisiones  a  te  cnnscrìptae  conin 
M  Gaelii  Calcagnini  Disquisitiones  in  officia  Ciceronis  in  quibns  mo  etiam 
u  oblique  laceras'*.  (M.  Ànt.  Maioragii  Recusatio  omnium  eorumquae  Ni- 
zolius  in  Decisionibus  eius  tamquam  male  posila  notaviL  Da  pag.  203  a 
pag.  281  delle  Reprehensiones). 

(*)  La  Recmatio  si  legge  in  fine  delle  Reprehensiones. 
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l'ano  e  alFaltro  dei  cootendenti.  Essi  non  sapevano  capacitarsi 
cbe  i  due  valentaomini  avessero  a  sciupare  il  tempo  e  Tingegno 
in  così  lungo  e  sterile  dibattito  ;  non  si  lasciarono  quindi  sfug- 
gire le  occasioni  di  interporre  i  loro  buoni  uflSd  per  rappattu- 
marli. 

Bartolommeo  Ricci  (^),  che  da  una  lettera  del  Nizzoli  doveva 
aver  saputo  della  contesa,  gli  scriveva  il  13  gennaio  1548  da 
Ferrara  per  esprimergli  il  dispiacere  che  gli  c^onò  quella  no- 
tizia ;  se  prima  avesse  avuto  sentore  della  cosa,  avrebbe  fatto  di 
tutto  per  conciliare  gli  animi  dei  contendenti,  o  non  permettere 
almeno  che  trascendessero  ad  insulti  indegni  di  persone  dotte 
e  civili.  Pare  che  il  Nizzoli  mandasse  poi  un'altra  lettera  al 
Ricci  Is^nandosi  di  lui  che  non  si  fosse  adoperato  presso  il  Ma- 
ioragio  per  distorlo  dal  proposito  di  riscrivergli  contro;  ma  il 
Ricci:  «  Amico  d* entrambi  io  non  potevo  parteggiare  per  nessuno 
dei  due,  scrissi  però  anche  al  Maìoragio  una  lettera  simile  a 
quella  che  mandai  a  te,  deplorando  Taccaduto  e  facendo  voti  che 
il  dissidio  si  componesse  ;  altro  non  potevo  fare  « .  In  estate  sog- 
giunge poi  :  «  vedrò  il  Maioragio  e  di  presenza  ritornerò  sulFar- 
gomento  e  te  ne  saprò  dire  qualcosa  »  (^).  Queste  le  buone  in- 
tenzioni del  Rìcci;  ma  approdarono  a  nulla.  Anche  Sebastiano 
Corrado  d* Arcete  {^)  scrisse  quattro  lettere  al  Maioragio  «  per 
confortarlo  a  lasciar  la  rissa  cominciata  « .  Della  prima  non  ab- 
biamo contezza  alcuna  ;  nella  seconda,  data  da  Bologna  il  27  feb- 
braio 1548,  dice  quanto  ai  dotti  quella  controversia  spiacesse, 
crede  che  anche  le  Muse  «  ne  sentono  gran  cordoglio  »  e  lo  prega 
caldamente  di  volergli  «  condonare  questa  differentia  » ,  ch*ei  sim- 


(1)  Bartolommeo  Ricci,  nativo  dì  Lugo  nella  Romagna,  fa  maestro  a 
(Ine  principi  Estensi,  Alfonso  e  Luigi  figli  di  Ercole  II.  Scrisse  tre  libri 
De  imitationa,  assai  lodati  dal  Bembo,  orazioni,  lettere  latine,  una  com- 
media in  prosa  italiana  intitolata  Le  Balie^  ed  un  lessico  latino  a  cai  diede 
per  titolo  Apparatus  latinae  locutionis  che  fece  stampare  nel  1533,  in 
Venesia. 

(*)  Bartholomaei  Riccii,  Lugiensis  epistolarum^  pars  seconda.  Padora, 
1747,  lib.  VU,  pag.  561-562. 

(')  Sebastiano  Corrado,  colto  grammatico  ed  elegante  scrittore,  insegnò 
greco  e  latino  a  Reggio  ed  a  Bologna. 
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pegna  «  mandarla  in  oblirione  » .  Queste  lettere  non  ebbero  ri- 
sposta, e  allora  il  3  marzo  gliene  scrisse  una  terza  dove  «  senza 
ceremonie  e  alla  buonissima  »  gli  rinnova  la  domanda  di  poter 
definire  la  controversia  col  Nizzoli,  e  lo  fa  «  in  nome  suo  e  in 
nome  di  tutti  i  letterati  i  quali  vogliono  ed  ispettono  da  lui 
altro  che  apologie  » .  Ma  rimasto  anche  questo  scritto  senza  ri- 
sposta, il  buon  Corrado  gliene  inviava  un  altro  il  14  dello  stesso 
mese,  insistendo  perchè  «  gli  volesse  donar  questa  differentia  • ,  e 
aggiunge  stavolta  che  «  la  risposta  già  da  M.  Mario  Vha  havata  • , 
aspetta  «  quanto  più  tosto  anche  la  sua  «  persuaso  che  non  «  li 
vorrà  cedere  in  questo  di  gentilezza  come  non  volle  ceder  nello 
scrivere  de  dottrina  «  (^). 

Messo  così  alle  strette,  il  Maioragio  rispose  il  21  marzo 
rifiutando  ogni  componimento.  Dice  in  questa  sua  lettera  che  il 
Corrado  non  ha  considerato  fino  a  qual  punto  fosse  giunta  la 
contesa  e  quanto  gravemente  lo  avesse  oltraggiato  il  Nizzoli.  Di 
buon  grado  appagherebbe  il  desiderio  di  lui  e  perdonerebbe  al- 
Tavversario,  quando  Tonor  suo  fosse  in  salvo,  ma  questo  non  è. 
La  egregia  Antapologia^  in  qua  plura  suni  poene  convicia  quam 
verba,  è  nelle  mani  di  tutti  e  si  legge  da  dotti  e  non  dotti,  non 
può  quindi  tollerare  che  resti  quella  macchia  sulla  sua  riputa- 
zione. Quando  avrà  risposto  minutamente  a  quello  scrìtto  e  di- 
mostrata l'insipienza  e  la  dissennatezza  del  Nizzoli,  allora  chiegga 
questi  la  pace,  se  vorrà  ;  o,  se  gli  aggrada,  risponda  ;  intanto  non 
zittisca,  nò  vada  mendicando  conciliatori  ed  arbitri  onorari,  e  at- 
tenda il  pubblico  attestato  della  sua  ignoranza  (^). 

Dal  tenore  di  questa  lettera  si  pare  che  lo  sdegno  gli  tra- 
boccava ancora  dall'animo  profondamente  ferito  dallo  scritto  del 
Nizzoli  ;  invano  quindi  avrebbero  faticato  gli  amici  per  placarlo. 
Nondimeno  volle  ritentar  la  prova  il  dottissimo  tipografo  di  Ba- 


(0  Gadìi,  Epiitolae,  pag.  121,  122,  123.  Ànimo  mite  e  dolce  il  Cor- 
rado avrebbe  anche  tentato  Tiinno  seguente  di  comporre  un  grave  dissidio 
fra  il  Ricci  e  Gaspare  Sardì  ferrarese,  nato  da  ciò  che  il  Ricci  sosteneva 
dovesse  scriversi  in  latino  Attestimi  e  il  Sardi  Estensis  o  AtesHnus.  Dav- 
vero fa  compassione  il  vedere  per  quali  futili  cagioni  s'accendessero  liti  sì 
ardenti. 

(')  La  lettera  h  preposta  alle  Reprehensiones  del  Maioragio. 
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silea  Giovanni  Oporino,  che  invitato  calorosamente  da  Francesco 
Ciceri  a  voler  stampare  le  Reprehensiones  del  Maioragio,  di  cui 
bentosto  diremo,  gli  rispose  amar  meglio  soffocare  Tinimicizia 
insorta  fra  i  dae  valentuomini  anziché  divulgarla  per  le  stampe, 
non  già  perchè  più  all'uno  che  all'altro  dei  contendenti  e*  s* ac- 
costasse, ma  perchè  reputava  questi  litigi  indegni  d'uomini  cosi 
illustri.  Mancano  forse  argomenti  nei  quali  possa  ciascuno  far 
mostra  della  sua  dottrina  e  valentia  nello  scrivere  senza  cercare 
un  avversario  ?  E  non  è  già  pieno  il  mondo  di  apologie,  antapo- 
logie  e  libelli?  Cosi  saggiamente  scriveva  il  dotto  e  buon  Ope- 
rino {^)n  ma  le  furon  parole  sprecate.  Il  Maioragio  non  si  dette 
per  inteso  e  seguitò  a  scrivere  il  suo  libro. 

Intanto  non  dispiacerà  al  lettore  di  vedere  il  lavorio,  e  di- 
remo quasi  l'intrigo  a.  cui  si  dovette  ricorrere  per  poter  pubbli- 
care questo  libro  dell'iracondo  professore  milanese.  Già  fin  dal 
5  aprile  1548  il  Ciceri  scriveva  airOporino  essere  desiderio  del 
Maioragio  ch'egli  stampasse  i  due  libri  delle  Reprehensiones, 
che  ormai  volgevano  al  loro  fine,  e  ne  procurasse  in  modo  par- 
ticolare lo  spaccio  a  Venezia  ed  a  Milano,  dove  il  Nizzoli  era 
maggiormente  conosciuto  (^).  Ma,  non  ottenutane  alcuna  risposta, 
gli  riscriveva  il  18  ma^o  unendogli  copia  della  precedente  let- 
tera e  sollecitando  una  risposta  (^).  Questa  venne  infatti  il  13  lu- 
glio e  fu  la  nobilissima  lettera  in  cui,  come  vedemmo,  TOporino 
dava  opera  a  ricondurre  la  pace  fra  i  due  contendenti.  Se  dopo 
questo  inatteso  scritto  il  Maioragio  si  volgesse  subito  a  qualche 
altro  tipografo  per  affidargli  la  pubblicazione  del  libro,  non  sap- 
piamo; sappiamo  bensì  che  tre  mesi  dopo,  vale  a  dire  il  18  ot- 
tobre 1548,  il  Ciceri  lo  proponeva  ad  un  altro  stampatore  di 
Basilea  Michele  Isingrino,  e,  per  allettarlo  all'impresa,  detto  che 
il  libro  era  scritto  con  festività  e  moderazione  e  sarebbe  riu- 
scito carissimo  a  tutti  i  letterati,  si  effondeva  in  complimenti 
con  lui^  chiamandolo  prìncipe  degli  editori  di  Basilea,  sia  per  la 


(>)  Gadii,  Fpistolae,  pa^.  166. 

(2)  Gudii,  Epist.  pajf.  127;  Cicerei,  Epist.,  voi.  I,  pajj.  176. 

(3)  Cicerei,  Epist. t  pag.  182. 
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bellezza  dei  caratteri  che  per  la  solerzia  nello  stampare  (M- 
Ma  anche  l'Isingrìno  con  lettera  del  1  gennaio  1549  se  ne  scher- 
miva dicendo  di  avere  in  corso  di  stampa  altri  importanti  lavori 
e  di  non  poter  attendere  alle  Reprehensiones  fino  alla  seguente 
estate  (^).  La  risposta  dei  due  valenti  tipografi  mostra  la  retti- 
tudine della  loro  onesta  coscienza,  che  rifuggiva  dal  concorrere 
in  qualche  modo  a  dare  nuov*esca  all'incendio;  tuttavia,  com'è 
naturale,  dovette  tornar  molesta  al  Maion^io  quale  impreveduto 
ostacolo  ai  suoi  disegni.  Ma  ogni  difficoltà  doveva  esser  vinta 
dall'opera  intelligente  del  fidato  Ciceri,  che  sopra  di  sé  aveva 
preso  la  buona  riuscita  della  cosa. 

Il  giorno  stesso  in  cui  scriveva  all'Isingrino,  quando  non  po- 
teva neppure  immaginare  che  risposta  ne  avrebbe  avuto,  con' altra 
lettera  airOporino  tornava  all'assalto  per .  indurlo  alla  pubblica- 
zione del  libro.  Gli  dà  lode  dell'  opera  ^  veramente  cristiana  ^ 
ch'egli  aveva  fatto  per  togliere  di  mezzo  le  inimicizie  dei  due 
dotti  italiani,  perchè  ciò  fa  molto  onore  al  suo  buon  cuore  ;  saf- 
fretta  però  a  dichiarare  (e  non  dichiarava  il  vero)  che  nel  libro 
del  Maiors^io  non  c'era  spiraglio  di  passione.  Egli  lo  lesse  da 
cima  a  fondo,  e  può  assicurare  che  vi  si  parla  di  Storia,  di  Dialet- 
tica,  di  Filosofia  per  puro  amor  di  verità  e  senza  alcuna  idea  di 
vendetta:  se  così  non  fosse  stato,  non  gliene  avrebbe  pur  fiitto 
motto;  sappia  però  che  altri  editori  già  domandarono  l'opera  del 
Maioragio  (e  anche  in  ciò  non  diceva  forse  il  vero)  sebbene  essa 
non  sia  ancora  compiuta:  lo  si  propone  agli  altri  (proprio  come 
scriveva  all'Isingrino)  per  la  <»  eleganza  dei  suoi  caratteri  e  per 
la  diligenza  nello  stampare  «  (^).  La  lettera  ottenne  l'effetto  vo- 
luto: rOporino  il  7  dicembre  1548  scriveva  al  Ciceri  ch'era  presto 
a  stampare  le  Reprehensiones,  ma  non  voleva  s'infamasse  il 
nome  del  Nizzoli  ;  si  faccia  in  modo  ohe  il  lettore  conosca  essere 
a  lui  diretto  il  libro,  senza  che  ne  apparisca  il  nome:  tutt'al  pia 


(*)  <t  Quoniam  igìtur  ex  iìs,  qui  istic  sunt,  neminem  novi  qaem  tibi 
tf  parem  in  cudendis  libris  indicem,  sivc  typornm  yennstatem  spect«m  sive 
tf  in  descrìbendo  solertiam  ».  Cicerei,  Fpist.y  voi.  I,  pag.  194. 

(«)  Gudii,  Epist.,  pag.  164. 

(3^  Cicerei,  EpisL  voi.  I,  pag.  196. 
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se  ne  inetta  il  nome  in  alcune  copie  riservate,  nelle  altre  no  ('). 
L*editore>  come  si  vede,  cominciaya  a  capitolare  ;  ma  il  Maioragio 
inesorabile.  L'amico  Ciceri  il  28  dicembre  1548  gli  spedisce 
senz'altro  il  manoscritto,  a  patto  però  lo  pubblichi  sensa  mutarvi 
sillaba,  altrimenti  lo  rimandi  che  lo  stamperebbe  il  Grifio.  Se 
gli  rincresce  che  il  libro  apparisca  stampato  nella  sua  tipografia, 
tralasci  di  mettervi  il  proprio  nome  (-).  E  così  fu  £&tto. 

L'Oporino  assunse  adunque  la  stampa  del  libro;  ma  molti 
mesi  passarono  prima  che  potesse  vedere  la  luce.  Da  Milano  non 
si  rifiniva  di  sollecitare  il  lavoro,  ma  ancora  nel  settembre  1549 
rOporino  dal  mercato  di  Francoforte  (^),  scriveva  al  Ciceri  fa- 
cesse le  sue  scuse  al  Maioragio  pel  ritardo:  n*era  causa  Tessere 
i  a  torchi  occupati  in  alcune  opere  di  maggior  importanza  »  e 
prometteva  che  la  stampa  tra  pochi  giorni  sarebbe  stata  finita  (^). 
Un  mese  dopo  mandava  al  Maioragio  le  prime  trenta  copie  delle 
Heprehensiones,  che,  come 'era  stato  suggerito  dal  Ciceri,  usci- 
rono senza  nome  del  tipografo  e  colla  falsa  data  di  Milano  (^). 

Non  è  nostro  intendimento  prendere  in  particolare  esame  il 
libro  del  Maioragio;  basterà  dire  che  in  esso  vien  largamente 
risposto  a  tutte  le  proposizioni  contenute  nélVAntapologia  Nizzo- 
liana  e  in  modo  tale  da  provare  luminosamente  e  il  forte  ingegno 
e  la  vasta  erudizione  del  professore  lombardo.  Facile  lo  stile, 
abbondante  Teloquio,  corretta  la  lìngua  ;  manca  però  la  modera- 
zione promessa  e  decantata  dal  Ciceri,  anzi  in  tutto  lo  scritto  è 
tale  un*  intemperanza  di  linguaggio  che,  se  non  supera,  certo  non 
istà  sotto  a  quella  da  lui  lamentata  neir  opuscolo  del  suo  con- 


0)  Gudii,  Fpist,  pag.  167. 

(»)  Cicerei,  Epist ,  tom.  I,  pag.  199. 

(3)  A  Francoforte  si  tenevano  dna  fiere  all'anno,  nna  alla  fine  di  qua- 
resima, Taltra  a  S.  Michele  di  settembre. 

{*)  «  Reprehensiones  iam  dadum  impressissem  nisi  ita  maioribus 
aliquot  operìbns  occupata  fuissent  praela  nostra  ».  (Gudii,  Epistf^Ag.  169). 

C)  Le  trenta  copie  del  libro  giunsero  a  Milano  il  26  gennaio  1550. 
(Vedi  Oodii,  Epist.,  pag.  228).  Il  titolo  era  questo  :  Af,  Antonii  Maiùragii 
reprehensionum  libri  duo  cantra  Afarium  Nizolium  Brixellensem  in  quibits 
muUa  et  varia  disputantur  quae  cum  magnam  in  legenda  iucunditatem 
tum  non  mediocrem  tUilitatem  afferre  posmnt.  Mediolani,  1549. 
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tiadditore.  Impossibile  ricordare  tutte  le  insolenze  da  lai  dette 
contro  il  Nizzoli:  lo  chiama  ironicamente  prudentissimo  vecchio, 
lo  chiama  ebete,  mentitore,  sorcio,  vipera,  piparlo,  vano,  mal- 
vagio, calimniatore,  barbaro;  gli  nega  ogni  criterio  letterario, 
ogni  buon  gusto  e  perfino  la  conoscenza  delle  cose  più  ele- 
mentari della  granmiatica;  dice  la  sua  elocuzione  sconnessa 
aspra,  affettata,  molesta,  snervata,  languida,  avente  sapore  di 
tutto  fuorché  della  beata  età  ciceroniana  (0.  Il  libro  finisce  con 
un  giudizio  sul  Nizzoli,  più  breve,  ma  certamente  ancora  più  in- 
giusto di  quello  che  il  Nizzoli  di  lui  aveva  fatto  neìV Antapologia, 
ed  eccolo:  «  Quod  ego  de  te  iudicium  faciam,  Nizoli?  NuUum 
1^  certe  aliud  quam  quod  omnes  inteUigere  &cile  possunt  :  te  vel 
(-  ignorantia  renun,  vel  invidia,  vel  malignitate,  vel  arrogantia, 
b  vel  aetatis  vitio  (quod  verius  est)  his  onmibus  de  causis,  ita 
(-  desipere,  ut  nec  quid  scribas  nec  ad  quos,  nec  qua  de  causa, 
ti  nec  quo  modo,  nec  denique  quibus  rationibus,  quibus  verbis 
<-  aut  quo  ordine  consideras  » .  Quanto  poco  serio  e  ingiusto  sia 
questo  giudizio  ognuno  intende,  ma  che  monta?  Occhio  per  occhio, 
dente  per  dente,  cosi  le  partite  erano  pareggiate,  la  vendetta 
compiuta,  e  Tamor  proprio  soddisfatto.  È  però  ben  triste  e  do- 
loroso il  pensare  che  tanto  possa  la  passione  anche  negli  animi 
d'uomini  non  volgari! 

Durante  questi  disgustosi  piati,  il  Nizzoli  dimorava  a  Ve- 
nezia. Difatti  nella  chiusa  àeìY  Antapologia  egli  diceva  al  Maio- 
ragie,  che,  se  avesse  replicato  al  suo  scritto,  avrebbe  ben  trovato 
a  Venezia  quanti  editori  voleva  per  rispondergli  a  dovere  (^)  :  la 
cosa  si  rileva  anche  dalla  raccomandazione  fatta  dal  Ciceri  al- 
rOporino  nella  lettera  del  5  aprile  1548  su  citata  perchè] le 
Reprehensiones  fossero  smerciate  particolarmente  a  Venezia  dove 


{})  Chiama  la  sua  elocuzione  «  hiulca,  aspera,  affectata,  odiosa,  ener- 
a  vata,  languida,  abiecta  et  poene  tota  ulcns  et  arena  sine  calce  quid  vis 
(i  potios  redolens  quam  aetatem  illam  felicem  Cicerunis  ».  {Reprehens., 
pag.  184). 

(*)  «  Quod  si  ut  antea  fecisti,  insanire  perges,  nec  pauciores  librarìi 
(.  impressores  Venetiis  reperientur  quam  Mediolani  n .  {Antap.  in  fine). 
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il  Nizzoli  era  più  conosciuto  (*),  ed  è  messa  fuor  dogni  dubbio 
dalle  parole  del  Maioragio,  il  quale,  a  pagina  202  delle  Repre- 
hensiones  diceva,  con  pungente  ironia,  di  meravigliarsi  come  i 
dotti  veneziani  presso  cui  abitava  il  Nizzoli,  vedendone  il  potente 
ingegno  non  Tavessero  nominato  Doge  (^). 

Ci  mancano  dati  per  poter  dire  con  sicurezza  che  cosa  fa- 
cesse il  Nizzoli  in  quella  città;  probabilmente  attendeva  alla 
stampa  e  correzione  delle  opere  che  uscivano  da  alcuna  di  quelle 
tipografie.  Questa  supposizione  è  avvalorata  dal  fatto,  che,  nel- 
Taltimo  anno  del  suo  soggiorno  a  Venezia,  curava  la  ristampa 
del  Thesaurus  latinae  linguae  di  Roberto  Estienne.  Questo  di- 
zionario, di  tre  grossi  volumi  in  foglio,  fu  come  si  legge  nel  fron- 
tispizio, purgato  ed  arrichito  dal  Nizzoli,  il  quale,  ad  ogni  sin- 
golo vocabolo  aggiunse  anche  la  corrispondente  significazione 
greca.  Fu  stampato  colla  data  del  1551,  ma  in  fine  del  3^  vo- 
lume porta  quella  dell'ottobre  1550  —  Venetiis  apud  heredes  Petri 
Rovani  et  socios  mense  oetobri  MDL,  —  Gli  sta  in  fronte  l'effigie 
della  Sirena  con  in  giro  quattro  versi  greci,  che  diamo  in  nota  (^) 


{})  tf  Idqne  praesertim  Venetiis  quod  illic  Nìzolius  fait  magis  notus». 
fCicerei,  Bpistolae,  voi.  I,  pag.  176). 

(*)  tt  Eqnidem  maiorem  in  modam  admiror  quod  illi  sapientissimi  viri 
«  Veneti,  apnd  qnos  habitus,  cnm  te  tanto  indicio  poUere  viderent,  non  te 
«  statini  arrìpiant  et  Decemyirorum  caput  esse  inbeant;  ant  universo  con- 
«  cilio  praeficiant  Dncemqne  creent  ».  {Reprehensiones,  pag.  202). 

(3)  *0v  fikanrei  avtag  rovg  yavtiXXovjag  iyeiQei 

2€iQ^  ^fÀCtefig  ìvaxofAog  èy  ae^aiy 
Tm,  xai  rcyev  àBOfiiay^  xai  naatjg  xtjQOv  àXoKfijg 
Tijg  aofplag  ni^airoq  d'ogcaXétag  neXaytj. 

È  evidente  Tallusione  che  in  questi  distici  si  contiene  alle  Sirene  di 
coi  canta  Omero  néìV  Odissea,  XU  (fi),  165-200: 

165     ^toi  èyiò  Ter  ixncttt  Xeyoiy  it azoici  nirpavaxoy 
r6<pQa  àe  xoQnaXlfÀ^tg  i^ixero  yijtòg  eve^ytjg 
ytjaoy  liiQijyoUy  *  eneiys  ya^  ovQog  amjfÀtuy. 


170 
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6  una  saa  epistola  ai  lettori,  la  quale  comiDcia  cosi:  «  Accipite 
«  Thesaurum  Roberti  Stephani  Parisiensis  viri  doctissimi  post 
<i  primam  eius  Lutetianam  editionem  nunc  nuper  Yenetiis  samma 
«  diligentia  impressum  correctum  et  multis  partibus  amplifica- 
«  tum ...»  L'indole  di  questo  lavoro,  la  mole  dei  volumi  di  cui 
consta  e  la  diligenza  con  cui  dovette  attendervi  il  Nizzoli,  &nno 
pensare  la  molta  fatica  e  il  tempo  ch'egli  vi  dovette  spendere 
attorno  per  condurlo  a  termine,  e  danno  peso  al  supposto  che, 
sebbene  la  pubblicazione  dell'ultimo  volume  avvenisse  nell'ot- 
tobre 1550,  già  da  qualche  anno  vi  dedicasse  la  paziente  opera  sua. 
A  proposito  di  questa  pubblicazione,  l'autore  anonimo  della 
Prefazione  al  Thesaurus  di  Boberto  Estienne,  ristampato  a  Londra 


avtÙQ  éytà  xriQoto  fÀéyttv  rgo^òv  ó^é'i  /«A*w 

175      

é^eitjg  <f  *  éiàgonriv  én^  ovata  nàuw  akei\l/a. 
ol  (f  iy  vtjt  fi*  ìàt](ray  ofÀOv  /eìgà^  re  nó&ag  T€ 

Óq&Òv  iy  latoné^n 

180      


185 


190 


195      avxixa  (T  w^xóyte^  UeqifAfjériq  Ev^vXo/6g  te 
nXiioai  (i  èy  àecfioiai  ééoy  fiàlXóv  J€  itiéCeoy, 
àvràg  énBidij  xaayB  itoQiqXaaay^  óv<f *  ìx^  hx&xa 
(f9ifyy^g  £€i^ywy  ^ovofier  ovài  r^  doid^, 
atìpi*  ànò  xij^y  iXoyxo  ifiol  iQltjgeg  étatQOi, 

SOO     ÓV  9<pty  ifi^  tidly  aletìlf\  ifii  r'  kx  dfVfÀtSy  àyiXv^ay, 
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oel  1734-1735  ('),  dice  di  qoq  sapere  quali  correzioni  avesse  po- 
tuto &re  all'opera  dello  Stefano  il  Nizzoli,  la  cui  sagacità  {cc/xivaa) 
non  fu  mai  da  alcun  scrittore  celebrata.  E,  a  spiegare  in  qual 
modo  egli  avrà  forse  aggiunto  a  quell'opera,  cita  alcune  parole 
di  Enrico  Estienne,  dalle  quali  parrebbe  che  Boberto  suo  padre, 
essendo  capitato  a  Venezia  in  una  tipografia  dove  si  ristampava 
il  suo  Thesaurus  linguae  latinae^  era  venuto  in  chiaro,  che  vi 
si  introducevano  vocaboli  da  lui  altra  volta  rifiutati,  per  la  qual 
cosa  fu  preso  da  così  vivo  dolore,  che  non  seppe  trattenersi  dal 
chiamare  Asinos  arcadicos  coloro  che  si  prestavano  ad  arricchire 
Topera  sua  di  siffatti  gioielli  (^).  Crede  quindi  l'autore  della  pre- 
fazione citata  che  tutto  il  lavoro  del  Nizzoli  si  riducesse  ad  ap- 
porre a  lato  di  ogni  vocabolo  la  corrispondente  significazione 
greca,  copiando  da  una  delle  tante  edizioni  del  Calepino  (^). 

A  questo  poco  benevolo  scrittore  si  può  in  primo  luogo  op- 
porre, che,  se  nessuno  ha  particolarmente  lodato  la  perspicacia  del 
Nizzoli,  tutti  però  concordano  nel  dirlo  uomo  di  gran  studio,  pa* 
ziente,  diligente,  operoso;  le  quali  doti  bene  spesso,  e  segnata- 
mente in  un  lavoro  come  questo  di  lessicografia,  valgono  assai 
più  dell'acume.  Del  resto,  basta  leggere  gli  altri  scritti  del  Bre- 
scellese,  e  sovratutto  i  libri  filosofici,  a  persuadersi  dell'acutezza 
Don  comune  del  suo  ingegno.  Non  a  caso  il  Leibniz  Io  chiamò 
per  questo  vir  acutus  et  bonus  {%  Quanto  al  fatto  narrato  da 
Enrico  Ste&no,  non  sembra  che  gli  si  possa  dare  un  gran  peso, 
prima  perchè,  come  più  sopra  s*  è  visto,  egli  fu  sempre  ostile  al 
Nizzoli  ;  poi  perchè,  quando  anche  fosse  vero  ciò  che  lo  Stefano 
racconta,  bisognerebbe  capere  quali  erano  le  parole  di  cui  si  di- 
sputava per  giudicare  se  aveva  ragione  suo  padre  di  volerle  esclu- 
dere dal  lessico,  o  gli  altri  di  volervele  introdotte.  La  è  poi  cosa 
del  tutto  falsa  quella  che  dice  l'anonimo  autore  della  Pre&zione 
all'edizione  londinese,  quando  vuol  far  credere  che  il  Nizzoli  altro 


(*)  «  Praefatìo  in  qna  disserìtur  de  praecipuis  lezicis  latinis  eommqae 
<t  aoetorìbas  peritissimo  viro  loanni  HoUings  medico  regio  ob  ipsins  sin- 
^  polare  erga  bonas  literas  studinm,  inscrìplia  ». 

(^Epùtola  de  statu  tuae  typographiae,  1569,  a  pag.  15. 

(3)  Vedi  la  Praefatio  citata. 

(^)  Leibniz,  Op.  cit. 
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non  fece  che  copiare  da  un  Calepino  qualunque  i  significati  greci 
delle  singole  parole  per  aggiungerli  all'edizione  da  lui  curata  del 
Thesaurus  Bobertiano.  Alberto  Burero,  che  alcuni  anni  dopo  lo 
ristampò,  scriverà  nella  prefazione  segnata  del  15  marzo  156L 
che  airedizione  veneta  molto  aveva  contribuito  il  Nizzoli  {multum 
M.  NisoUus  contuiii)y  fattevi  non  poche  correzioni  ed  aggiunte, 
ad  ogni  voce  latina  apposte  le  corrispondenti  greche,  e  che  il  la- 
voro era  fatto  di  guisa,  che  quando  a  una  parola  latina  molte  greche 
rispondevano,  tutte  le  annotò  afBnchè  gli  studiosi  potessero  sce- 
gliere a  loro  piacimento  (0*  Noi,  dal  canto  nostro,  soggiungeremo 
che,  riscontrando  l'edizione  del  Thesaurus  latinae  liaguae^  ca- 
rato dal  Nizzoli  nel  1550  in  Venezia,  con  un  Calepino  del  1546, 
si  vede  che  molte  parole  latine  le  quali  non  hanno  nel  Calepino  la 
corrispondente  voce  greca,  la  trovano  invece  regolarmente  nel 
Thesaurus  ;  e  che  molte  altre  grecamente  espresse  nel  Calepino 
con  un  solo  vocabolo,  hanno  nel  Thesaurus  tre,  quattro,  cinque 
e  perfino  sei  voci  greche  distinte  e  a  ciascuna  tii  esse  attribuite. 
11  che  prova  in  modo  assai  manifesto,  che  il  Nizzoli,  in  quella 
pubblicazione,  non  copiò,  ma  fece  del  suo,  e  che  nessuna  fede 
meritano  quindi  su  questo  punto  i  giudizi  dell*  anonimo  autore 
della  Prefazione  più  volte  citata  ('^). 


(^)  u  Nam  et  opus  ìpsum  emendavit  et  aliquot  latinis  vocibns  locn- 
«  pletavit . . .  Etiam  graecas  yoces  latinis  belle  respondentes  adiecit;  in 
tt  quo  et  illud  fecit  nt  ubi  plures  et  unam  vocem  latÌDam  explicantes  in- 
tf  venirentur  eas  quoqae  adscriberet  ne  inopia  ^aecartun  yocum  stadiosi 
tt  laborarent  ".  {Theiaunu  lat.  linguae^  Froben,  Basilea,  1576). 

(2)  Ecco  un  saggio  del  riscontro  fatto  dei  due  dizionari  : 

Vocaboli  latini  Calopino  1546  TkesoHVHS  lalinae  lingu  ae  earato  dal  Nlzioli  noi  1550 

frustnm  manca  il  greco  ^^fUg,  xvìvóqov,  rgUpog,  «y/i«,    ìprjyfiit, 

germen                  fiXacóg  (iXacós^  yivrjfitty  nxQéfÀfoy,  [xÌQfA(e 

gibbns.  sost.  manca  il  greco  xvqtuhii^ 

gibbas  agg.  manca  anche  il  latino  xv^rog,  ij^óg,  v^óg 

instillo  manca  il  greco  é;ie<raC<u,  éyadCto.  xarcrirrtCa»,  xarci^/um, 

instipnlor  manca  il  greco  ine^onàot                               .  [éycaXéC«» 

inrare              òfiow,  ofirvfÀi  òfiyóùt,  ofAyvui,  ò/ttó»,  o^xtC»,  ò^xwfÀOTétt 

legatìo  manca  il  greco  i^ecia,  n^$afiHa,  nqéafevfAa 

implico                 intnXèio  èfAnXkxta^  iyx^ifJi'iixm 


L«  polemiche  MfcwMrle  di  Mario  NìkxoH.  (Ì5U 

In  questo  giro  di  tempo  sembra  che  il  Nizzoli  avesse  fra  le 
mani  anche  un  altro  lavoro,  i  Commentari  di  Galeno,  poiché 
rOpoiino  nella  dtata  sua  lettera  al  Ciceri,  voleva  la  pace  fra  il 
Maioragìo  ed  il  Nizzoli,  perchè  rivolgessero  Tanimo  a  imprese 
migliori  e  1  uno  si  dedicasse  a  tradurre  Paolo  d'Egina,  Taltro 
scribendis  commentariis  in  totum  Galenum.  Ma  di  questo  nuli' altro 
sappiamo:  forse  il  lavoro  non  fri  compiuto,  certo  non  è  giunto 
fino  a  noi. 

Prima  però  che  Tintero  Thesaurus  di  Roberto  Stefano  da  lui 
ristampato  vedesse  la  luce,  il  Nizzoli  era  già  passato  da  Venezia  a 
Parma,  dove,  per  suggerimento  di  Ottavio  Farnese,  figlio  di  Pier 
Luigi,  i  Parmigiani  lo  avevano  chiamato,  con  grande  onore  e 
lauto  stipendio  (^),  ad  insegnare  pubblicamente  lettere  greche  e 
latine.  È  supponibile  ch'egli  entrasse  nel  nuovo  ufficio  l'autunno 
del  1549  e  suH'aprirsi  dell'anno  scolastico;  è  certo  che  come 
«  lettore  pubblico  di  humanità  »  il  12  dicembre  di  quell'anno 
era  dalla  Comunità  di  Parma  «  fatto  et  creato  cittadino  di  questa 


ìncontìnentia     manca  il  greco       ftxQatéiu,  àxquai€t 

opinor       vn oXtt fÀ f ti y(a,  ào^a^to  dàxita,  oifiaif  vnoXufÀ^npia 
iQOYeo  xivita  xivétùj  àoréat.  xXoyèuty  fio^Xito,  fÀaxéX&io, 

yofÀaoif  fÀsraxtyéta. 

Si  noti  che  tatti  i  vocaboli  che  compaiono  nelPedizione  veneta  del 
1550  curata  dal  Nizzoli  si  trovano  anche  nell'edizione  del  Thesaurus  del 
1774-75,  meno  o^xcCft»  ed  è^Bcla,  che  sono  peraltro  forme  corrette  e  regi- 
strate da  Enrico  Stefano  nel  sao  lessico  della  lingua  greca. 

S*avverta  infine  che  il  Nizzoli  stesso  nella  prefazione  alla  ristampa 
del  lessico  dello  Stefano  aveva  già  confatato  le  accuse  di  plagio  con  queste 
parole  :  «  In  quo  qaidem  tam  excellenti  munere  studiosis  largiendo  nequa- 
«  quam  imitati  sumus  illum  nescio  quem  imperitum  qui  capita  vocabulorum 
tt  Calepini  huius  recentioris  in  graecam  transtulit.  lUe  enim  cum  nec  graece 
«  sciret,  nec  satis,  ut  opinor  latine,  omnia  prout  in  huccam  veniebant,  ver- 
«  tebat  Tel  praevertebat  potius,  cum  eius  interpretationes  magnam  partem 
«  falsae  sint  et  erroneae.  Nos  antem  nihii  piane  reddidimas  nisi  quod  aut 
«  antea  certe  sciremus  esse  graecum  aut  apad  aliqnem  idoneum  auctorem 
«  graecum  inveniremus  ». 

{})  tt  Arcessitus  in  hanc  urbem  pubblice  magno  cum  honorc  et  praemìo 
«  literas  graecas  et  latinas  decere  ».  Così  nella  dedica  del  suo  libro  filosofico, 
di  cui  ora  diremo,  a  carte  iii. 
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oittà  con  facoltà  di  fruire  et  usare  Egli  et  i  suoi  figli  e  discen- 
denti di  quei  privilegi  immunità  et  esentioni  che  goldino  et 
fruiscono  gli  originari  cittadini  di  essa  città  «  (^).  Si  potrà  dunque 
pensare  che  a  Parma  egli  continuasse  e  finisse  le  sue  cure  al 
lessico  del  dotto  Parigino. 

Un  mese  dopo  venne  quivi  a  conoscere  l'ultimo  libro  che  il 
Maioragio  avevagli  pubblicato  contro  ;  ma  a  quello  scritto  rabbioso 
e  mordace,  sdegnando  forse  di  ridiscendere  nelllndecoroso  arringo, 
più  non  rispose.  Pubblicò  invece  dopo  quattro  anni  un'opera  lun- 
gamente pensata,  nella  quale,  tenendosi  quasi  sempre  nelle  più 
alte  e  serene  regioni  della  scienza,  esamina  ad  una  ad  una  le 
dottrine  filosofiche  del  suo  tempo,  le  combatte  come  false  nella 
sostanza,  come  barbare  per  la  forma,  sperando  di  poter  cosi  ro- 
vesciare d*un  colpo  solo  l'aristotelismo,  che  regnava  ancora  so- 
vrano nelle  scuole  dell'alta  Italia  e  stringeva  come  in  vincoli 
di  ferro  la  libertà  dell'umano  pensiero. 

Di  questo  poderoso  libro  del  Nizzoli  contratteremo  parecchio 
nei  due  capitoli  seguenti. 


(^}  Archivio  comanalc  di  l*aritia.  Dalle  ordinationes  Illmac.  comuni- 
tatis  Parmae,  voi.  segnato»  Ann.  1518-1550.  A  carte  136  B  si  legge  la  de- 
liberasione  del  cornane  già  pubblicata  dallo  Spinelli. 
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CORRISPONDENZA 

Ringraziarono  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

L'Accademia  d'archeologia  di  Anversa;  la  Società  filosofica 
di  Cambridge  ;  la  Società  di  scienze  naturali  di  Emden  ;  il  Museo 
di  geolc^a  pratica  di  Londra;  T Università  di  Erlangen. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
dal  17  luglio  al  21   agosto  1893. 

Aranjo  Porto- Alegre  (M.  de).  —  Colombo.  Poema.  Rio  de  Ja- 
neiro, 1892.  8^ 

Barbosa  Ruy.  —  Finan^as  e  politica  da  republica.  Capital  fede- 
rai, 1892.  8^ 

Id.  —  Martial  law:  its  constitution,  limits  and  eifects.  Rio  de 
Janeiro,  1892.  8^ 

Dotto  G.  —  La  questione  di  Yetulonia.  N.  30  del  Giornale  «  L'Om- 
brone».  Grosseto,  1893.  ^Ij  f.® 

Ferraris  C.  F.  —  Annali  del  credito  e  della  previdenza.  Anno 
1885.  —  La  statistica  del  movimento  dei  metalli  preziosi 
fra  ritalia  e  Testerò.  Roma,  1835.  8.* 

Id.  —  Die  Banken  in  Italien.  Jena,  1891.  8®. 

Id,  —  Die  wirthschaftliche  Gesetzgebung  Italiens  in  den  Jahren 
1887-91  (5«  fase).  Jena,  1887-91.  %\ 

Id,  —  Gl'insegnamenti  della  Facoltà  giuridica  in  Austria  e  in 
Italia.  Bologna,  1888.  8^ 

Id,  —  n  riordinamento  degli  Istituti  di  emissione.  Roma,  1891.  8''. 

Id.  —  L'abolizione  del  corso  forzoso.  Milano,  1884. 

Id.  —  La  mppresentanza  delle  minoranze  nel  Parlamento.  I,  II. 
Torino,  1870.  Bologna,  1871. 

Id.  —  La  rifonna  amministrativa  in  Prussia.  Bologna,  1873.  8.*^ 

Id,  —  L'assicurazione  degli  operai  in  Germania.  Roma,  1889.  8.^ 

Id.  —  L'assicurazione  obbligatoria  e  la  responsabilità  dei  pa- 
droni ed  in  traprenditori  per  gl'infortuni  sul  lavoro.  Roma, 
1890.  8^ 
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Ferraris  C.  F.  —  La  statistica  della  coltura  intellettuale  e 
specialmente  delle  Università.  Venezia,  1891.  8^. 

Id.  —  La  statistica  e  la  scienza  deiramministrazione  nelle  Fa- 
coltà giuridiche.  Padova,  1878.  8^ 

Id.  —  La  statistica,  le  sue  partizioni  teoretiche  e  il  suo  inse- 
gnamento. Venezia,  1890.  8^. 

Id.  —  Le  nuove  riforme  amministrative.  Roma,  1879.  8^ 

Id.  —  Le  istituzioni  di  beneficenza  davanti  al  Parlamento.  I,  II. 
Roma,  1889.  8.° 

Id.  —  Le  ultime  fasi  della  questione  monetaria.  Soma,  1881.  8^ 

Id.  —  L'imposta  militare.  Boma,  1883.  8^. 

Id.  —  L'imposta  militare  in  Francia  e  i  nuovi  studi  su  di  essa 
in  Germania  e  in  Italia.  Roma,  1890.  8"". 

Id.  —  Llnsegnamento  delle  scienze  politiche  nelle  Università 
italiane.  Milano,  1883.  8''. 

Id.  —  Monete  e  corso  forsozo.  Milano,  1879.  8®. 

Id.  —  Principi  di  scienza  bancaria.  Milano,  1892.  8^ 

Id.  —  Provvedimenti  per  gl'infortuni  sul  lavoro.  I,  II.  Bologna, 
1890.  8^ 

Id.  —  R.  Università  di  Padova.  Onoranze  centenarie  a  Galileo 
Galilei.  —  Discorso.  Padova,  1892.  4®. 

Id.  —  Saggio  di  economia  statistica  e  scienza  dell'anmotinistra- 
zione.  Torino-Roma,  1880.  8®. 

Id.  —  Statistica  degli  inscritti  nelle  Università  e  negli  altri 
Istituti  d'istruzione  superiore.  Venezia,  1893.  8^. 

Gonfalves  de  Farla.  —  Ministerio  de  Agricultura.  —  Annexos 
ao  relatorio  apresentado  ao  vice-presidente  da  Repnblica  dos 
Estados  Unidos  do  Brazil.  Rio  de  Janeiro,  1892.  8^. 

Lobo  Lette  Pereira  F.  —  Ministerio  de  Ju8ti9a.  —  Relatorio 
apresentado  ao  vice-presidente  dos  Estados  Unidos  do  Bra- 
zil. Rio  de  Janeiro,  1892.  8^ 

Marconi  F.  —  Il  Petrarca  nella  storia  dell'agricoltura.  Firenze, 
1893.  8*. 

Mello  (C.  J.  de).  —  Ministerio  de  Marinha.  —  Relatorio  apre- 
sentado ao  vice-presidente  da  Republica  dos  Estados  Unidos 
do  Brazil.  Rio  de  Janeiro,  1892.  8®. 
Grafia  G.  —  Sulla  perizie  medico-legali.  Parte  1*  e  2'.  Roma, 
1892.  8^ 
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Pereira  da  Silva  /.  M.  —  Ghristoyam  Colombo  e  o  descobrimento 

da  America.  Rio  de  Janeiro,  1892.  8^. 
Raccolta  di  documenti  e  studi  pubblicati  della  B.  Commissione 

Colombiana  pel  quarto  centenario  dalla  scoperta  dell'America. 

Parte  1*,  voi.  I  e  III;  parte  3%  voLL  1892.  f.«  {Dono  del 

del  Ministero  della  P.  /.). 
Rakn  /.  R.  —  L'église  abbatiale  de  Payeme.  Mémoire  traduit 

de  TAUemand  par  William  Cart.  Lausanne,  1893.  f.^ 

Scalvanti  0.  —  Saggio  sopra  alcune  opere  inedite  di  Giovanni 

Carmignani.  Aggiuntavi  una  corrispondenza  inedita  fra  Car- 

mignani  e  Gio.  Valeri.  Perugia,  1892.  8.* 
Silveira  Lobo  (D.  do).  —   Relatorio   dos  servi908  dos  correios 

da  Repnblica  dos  Estados  Unidos  do  Brazil  em  1891.  Rio 

de  Janeiro,  1892.  8^ 
Sipione  C.  —  Sulla  influenza  del  Cristianesimo  nelle  lettere,  arti 

e  scienze  in  Italia.  Catania,  1893.  8^. 
Teixeira  M.  — Novos  ideaes  1877-1879.  Rio  de  Janeiro,  1891. 16^ 
Tropea  G.  —  Storia  dei  Lucani.  Messina,  1893.  8^ 
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NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI  AGOSTO  1893. 


Il  Corrispondente  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente 
i  fatti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  delle  sco- 
perte di  antichità  per  lo  scorso  mese  di  agosto,  comunicato  alla 
R.  Accademia  d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  deUa  Pubblica  Istruzione. 

Nuovi  sepolcri  italici  di  tipo  Yillanova  oltre  quelli  dei  quali 
fu  riferito  nelle  Notizie  dello  scorso  anno,  si  scoprirono  nella 
provincia  di  Bologna  (Regione  Vili).  Uno  ne  diede  il  territorio 
di  Prunaro  nel  comune  di  Budrìo  ;  un  altro  si  riconobbe  presso 
s.  Giovanni  in  Persiceto;  un  terzo  fa  esplorato  presso  Toscanella 
Imolese,  e  se  ne  trasse  un  tintinnabulo  o  pends^lio,  a  forma 
di  ascia  simbolica,  uno  dei  più  rari  tra  i  moltissimi  che  si  sco- 
prirono nella  regione. 

Nella  parrocchia  di  Montecalvo,  presso  s.  Lazzaro  si  rinven- 
nero bellissime  armi  litiche,  le  quali  secondo  il  parere  del  eh. 
Brizio,  dovrebbero  attribuirsi  alle  genti  che  ebbero  stanza  nella 
prossima  grotta  del  Farneto. 

Oggetti  di  suppellettile  funebre,  consistenti  per  lo  più  in 
bronzi  di  ornato  personale,  e  riferibili  ad  età  preromana,  si  sco- 
prirono nel  Piano  di  Petra,  a  poca  distanza  da  s.  Angelo  in 
Vado,  ove  ebbe  sede  l'antica  Tifernum  Mataurense  (Regione  VI). 
Il  prof.  G.  Mantovani  che  si  recò  sul  luogo  della  scoperta,  vi 
fece  eseguire  alcuni  saggi  di  scavo,  e  potè  solo  accertare  che 
molti  degli  oggetti  recuperati  provengono  da  tombe  a  pozzo  di  un 
sepolcreto  vetustissimo  prossimo  alla  sede  dell'antica  città. 

Proseguirono  gli  scavi  della  necropoli  settentrionale  volsi- 
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niese,  ìq  contrada  la  Conce,  sotto  la  rupe  di  Orvieto  (Regione  VII), 
e  yi  si  scoprirono  quattro  tombe  appartenenti  ad  nn  gruppo  di 
sepolcri  posti  sulla  stessa  linea,  e  probabilmente  riferibili  al  me- 
desimo tempo.  Vi  si  raccolsero  vasi  greci  dipinti  in  frammenti, 
e  molti  fìttili  di  arte  locale. 

In  Roma  si  recuperarono  vari  pezzi  di  vasi  di  bronzo  nella  via 
Celimontana,  presso  l'angolo  del  fabbricato  che  confina  con  la  via 
dei  Simmachi. 

Un  tratto  di  muro  laterizio  riapparve  dietro  il  palazzo  della 
Banca  Nazionale;  un  pezzo  di  antefissa  fittile  fu  recuperato  in 
mezzo  alle  macerie  del  muro  caduto  tra  porta  s.  Oio vanni  e  Santa 
Croce  in  Gerusalemme. 

Mattoni  con  bolli  di  fabbrica  si  scoprirono  in  via  Firenze 
sull'angolo  con  la  via  Venti  Settembre,  ove  si  costruisce  l'ora- 
torio della  chiesa  missionaria  episcopale  di  Nuova  York;  e  due 
teste  marmoree  ed  una  virile  rividero  la  luce  nei  lavori  pel  mo- 
numento al  Re  Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio. 

Muri  laterizi  si  riconobbero  in  piazza  Farnese,  in  occasione 
dei  lavori  della  fogna,  ed  un  grande  dolio  con  sigillo  di  fabbrica 
si  scopri  in  via  Mastro  Giorgio  al  Testacelo. 

Muri  di  reticolato  ricomparvero  ai  Prati  di  Castello  nei  la- 
vori per  una  piccola  fogna  in  via  Terenzio  ;  un 'antefissa  fittile  si 
recuperò  nella  via  Tiburtina  al  Campo  Verano,  ed  altre  costru- 
zioni laterizie  si  disseppellirono  sulla  via  Trionfale,  a  poca  di- 
stanza dal  sito  ove  sorgeva  la  porta  Angelica. 

In  Castel  Gandolfo  (Regione  I)  nella  villa  Barberini  fìi  tro- 
vato un  frammento  di  lastra  marmorea  appartenente  ad  una  ta- 
vola lusoria. 

In  Pompei  continuarono  le  opere  per  restauro  ai  monumenti, 
e  non  avvennero  scoperte  di  oggetti,  entro  il  recinto  urbano'. 

Fuori  della  città,  nel  fondo  Santilli,  a  poca  distanza  della 
porta  Stabiana,  si  rinvenne  una  tomba  in  muratura,  nella  quale 
si  scoprì  una  cella  con  vòlta  a  botte,  e  con  ingresso  ad  arco  sor- 
montato da  frontone.  Vi  era  incastrata  una  lapide  opistografa  con 
altri  cippi  isoritti  sepolcrali.  Vi  erano  inoltre  sei  cippi  iscritti,  ed 
due  iscrizioni  si  trovarono  nel  terreno  circostante. 

Nuovi  frammenti  di  epigrafi  spettanti  alla  necropoli  amiter- 
nina  si  rinvennero  presso  s.  Vittorino  (Regione  IV). 
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Un  frammeato  di  iscrizione  funebre  latina  si  scoprì  nelle 
vicinanze  di  Aquila  ;  e  dentro  la  detta  città,  nel  vecchio  muro 
di  una  casa  in  via  Cavour,  tornò  in  luce  un  pezzo  di  iscrizione 
onoraria  posta  a  qualche  patrone  del  prossimo  Amitemo. 

Tombe  ad  inumazione  con  vasellame  di  rozza  arte  primitiva 
locale  si  scoprirono  in  s.  Lorenzo  di  Beffi  nel  comune  di  Acciano, 
territorio  dei  Vestini.  Vi  si  riconobbero  pure  alcune  gallerie  sot- 
terranee con  loculi  cemeteriali. 

Tombe  antiche  a  copertura  di  tegole  si  scoprirono  nel  co- 
mune di  Succiano,  territorio  degli  Irpini  (Regione  II),  e  frammenti 
architettonici  rividero  la  luce  nel  prossimo  comune  di  Rivela. 

Alle  falde  del  monte  Temponi,  nel  tenimento  di  s.  Mauro 
Forte  neUa  Lucania  (Regione  III)  si  raccolsero  oggetti  di  bronzo 
di  ornamento  personale,  ed  una  scure  pure  di  bronzo.  Quivi  in 
vario  tempo  si  scoprirono  tombe  appartenenti  probabilmente  al 
sepolcreto  di  un  pago  posto  sulla  cima  del  monte,  dove  frequenti 
occorrono  avanzi  fittili  di  età  vetustissima. 

A  Salemi  nella  provincia  di  Trapani  in  Sicilia,  a  poca  di- 
stanza dal  paese,  si  scoprirono  i  resti  di  una  chiesetta  cristiana 
fondata  tra  il  lY  ed  il  Y  secolo,  alla  quale  appartennero  due  par 
vimenti  in  musaico,  Tuno  soprapposto  aU'altro,  il  più  antico  con 
iscrizioni  greche,  il  superiore  con  iscrizioni  latine.  Sventurata- 
mente di  quest'ultimo,  che  stando  ai  frammenti  epigrafici,  avrebbe 
potuto  offrirci  importanti  dati  storici,  assai  poco  fu  rinvenuto. 

Oggetti  vari  di  età  romana  e  monete  del  primo  secolo  del- 
l'impero si  raccolsero  sotto  la  collina  di  s.  Simplicio  nel  terri- 
torio Olbiese  presso  Terranova  Fausania  in  Sardegna. 

Nel  territorio  medesimo  furono  esplorate  alcune  tombe  nel 
fondo  Iscia  Mariana  ;  ed  anche  in  questo  si  raccolsero  oggetti  ro- 
mani di  suppellettile  funebre  e  monete  della  repubblica  e  del- 
l'impero. 

Compiuta  Tesplorazione  del  predio  Giuanne  Canu,  pure  presso 
Terranova,  si  riconobbe  che  fu  quivi  uno  dei  sepolcreti  maggiori 
della  necropoli  olbiese,  essendovisi  scoperte  circa  settecento  tombe, 
di  età  romana,  altre  fatte  con  tegoli  altre  a  muratura.  Yi  si  rac- 
colsero numei'osi  fittili,  molti  vasetti  di  vetro,  moltissime  monete 
di  bronzo;  e  non  mancarono  oggetti  di  oro  di  ornato  personale. 


DI  UN  NUOVO  CODICE  DELLA  CRONICA  ETIOPICA 

PUBBLICATA    DA   R.  BASSET. 
Nota  di  Conti  Rossini  Carlo,  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Un  testo  etiopico  molto  importante  per  la  storia  d'Abis- 
sinia  è  indubbiamente  quello  che  Bene  Basset  ha  ricavato  da 
un  codice  in  pergamena  del  secolo  XVIII,  che  si  conserva  nella 
Bibliothèque  Nationale  di  Parigi,  segnato  col  n.  142,  e  che  egli 
ha  fatto  principale  oggetto  de' suoi  dotti  Études  sur  Chistoire 
d'Éthiopie^  opera  che  ha  segnato  il  risveglio  degli  studi  storici 
sovra  l'impero  della  dinastia  salomonica. 

Oggetto  di  accurato  studio  nel  corso  d'etiopico  che  durante 
l'anno  scolastico  1892-93  dettò  il  prof.  Ignazio  Guidi  nell'Uni- 
versità di  Boma,  il  testo  del  ms.  142  non  tardò  a  mostrarci  i 
suoi  difetti,  che,  sia  per  lacune,  sìa  per  la  dizione  coiTotta,  non 
sono  nò  pochi  né  leggeri. 

Con  lieto  animo  pertanto,  seguendo  il  consiglio  del  profes- 
sor Guidi,  m'accinsi  a  collazionare  il  testo  pubblicato  dal  Basset 
con  altro  ancora  inedito  e  che  non  presentasse  i  lamentati  difetti. 
Questo  mi  fu  dato  da  un  codice  etiopico,  di  recente  acquistato 
dalla  Biblioteca  Nazionale  Vittorìo  Emanuele  di  Boma. 

Il  ms.  orient.  129  come  è  in  catalogo  segnato  il  codice  dì 
cui  parlo,  è  in  pergamena,  e  comprende  248  pagine  non  nume- 
rate, scritte  su  due  colonne  di  17  righe  ed  all'incirca  alte  cm.  22, 
larghe  cm.  18,5.  Come  spesso  avviene,  alla  cronaca  vanno  unite 
le  Istituzioni  del  regno  che  cominciano  alla  pag.  1  così:  'iKltì 

lìh  «  hiìi  »  rhlu^  «  fl>AR  I  ÙùrV"ì  »  Uahh-P  «  ^l^AJfl.  Alla 
pag.  24,  col.  2,  V.  13  comincia  il  ^óìl  «  TiOhh'P  «  >7^  »  ©T 
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A  pag.  31,  col.  1,  V.  6  comincia  la  Cronica  così:  flft^w»  » 

AR+in^  »  A>^/^;^^•  «  K^J^^S^  »  Ti/Ih  ■  ^Mt  ecc. 

Seguono  le  liste  leggendarie  degli  antichi  re;  e  a  pag.  36 
col.  2  y.  6,  comincia  la  parte  corrispondente  al  testo  pubblicato 
dal  Basset,  e  comprende  tutto  il  resto  del  Yolume.  La  scrittura 
è  chiara,  e  soltanto  in  qualche  raro  punto  per  macchie  o  per 
cancellature  riesce  non  bene  leggibile.  Il  codice  poi  presenta 
due  grandi  qualità  che  lo  rendono  superiore  a  quello  della  Bi- 
bliothèque  Nationale:  è  completo  ed  è  più  corretto. 

Infatti  il  ms.  142  di  Parigi,  come  dianzi  s'è  detto,  e  come 
del  resto  il  Basset  stesso  ha  notato,  non  è  completo.  Una  prima 
lacuna  comprende  la  fine  del  regno  di  Sarsa  Dengel,  i  regni 
di  Tà'qob  e  di  Zadengel  e  il  principio  di  quello  di  Susenyos: 
r editore  cercò  di  supplirvi  riassumendo  i  fatti  occorsi  in  quel 
tratto  di  tempo  mediante  i  dati  fomiti  da  Ludolf,  da  Bruco  e 
dagli  scrittori  portoghesi.  Altre  cinque  lacune  furono  dal  Basset 
rilevate  e,  con  savio  consiglio,  colmate  con  l'aiuto  del  ms.  143 
della  Bibliothèque  Nationale,  che  in  buona  parte  presenta  una 
redazione  analoga  a  quella  del  ms.  142  :  la  prima  comprende  un 
breve  tratto  del  regno  di  Susenyos,  la  seconda  la  storia  di  lyàsu 
dal  principio  del  terzo  al  principio  del  nono  anno,  la  terza  un 
lungo  squarcio  che  dalla  morte  di  quel  re  va  sino  alla  fine  del 
regno  di  Tèwoflos,  la  quarta  una  buona  parte  del  regno  di  Dàwit, 
e  l'ultima  infine  parte  del  quinto  anno,  tutto  il  sesto,  tutto  il 
settimo  e  quasi  tutto  l'ottavo  del  regno  di  Bakàfa.  Il  codice 
romano  invece  non  manca  di  nulla  di  tutto  ciò:  anzi  esso  mi 
ha  permesso  di  riscontrare  una  nuova  lacuna  (^).  Là  dove  re 
lyàsu,  dolente  della  morte  della  sua  concubina  Qedestè,  con  la 
sorella  e  co'  figli  di  lei  penetra,  per  vederla  un'  ultima  volta, 
nella  sua  tomba,  lo  scriba  del  manoscritto  parigino  alla  enume- 
razione dei  nomi  de'  principini  fa  seguire  il  segno  ortografico  », 
poi  altri  nomi  di  persona,  non  retti  da  verbo  alcuno.  Il  Basset 


{})  Si  confronti  Noldeke,  Gott.  gel  Anz,  1883,  p.  453. 
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col  solito  acume  indovinò  che  qualche  cosa  mancava,  ma  non 
pensò  che  il  difetto  consisteva  non  già  in  poche  parole,  ma  in 
un  tratto  abbastanza  esteso. 

Altro  pregio  del  codice  romano,  si  è  detto,  è  Tessere  mag- 
giormente corretto  di  quello  parigino.  Vari  punti  infatti,  ove  la 
corruzione  del  testo  già  edito  avrebbe  tratto  in  errore  ogni  stu- 
dioso, anche  espertissimo,  o  che  restarono  al  Basset  medesimo 
incomprensibili,  si  presentano  ora  sotto  un  ben  diverao  aspetto. 

Così,  per  esempio,  a  p.  17  v.  11-12  degli  Éludes  si  legge: 

(Dùnv  «  ^A*A+  «  'IXIC*  «  ©ipmrn  «  a^aù  *  hTIC  «  le 

transper9a  au-dessus  du  nombril  et  le  déchira  de  plusieurs  coups«; 
ma  il  codice  romano  legge  :  tDwoìff^  >  ^'■>#n>  >  ftlIC  «  gli  fece 
im  taglio  (largo  come)  il  palmo  della  mano  « .  A  p.  20,  v.  29  par- 
lando di  Galàwdéwos,  non  già  la  variante  intenzionale  dl^A 
p  1 1-h/*'A  I  h^^ù  »  y^^^+tf^  :  hh^C'i'è  «  le  roi  n  ai- 
mait  pas  la  croyance  des  Prancs  » ,  ma  bensì  deve  leggersi  :  ID 
Afl  «  'i'b/^iì  »  h^^ù  ecc.  «  ma  il  cuore  del  re  amava  ecc.  » , 
così  spiegando  reiezione  d'Andrea  Oviedo  al  patriarcato  e  il  per- 
durar del  sovrano,  così  proclive  al  cattolicismo,  nella  fede  ales- 
sandrina per  timore  d'una  rivoluzione  popolare.  A  p.  39,  v.  10-11, 
parlando  di  una  question  religiosa  ai  tempi  di  lyàsu,  non  già 

ioh^'iwe^  •■  ^n  »  hT'ììCf^  «  ^y^i'i^  «  Mn  ••  jt^i^  «  a 

Ih^ÙX  '  hi'i/^C  «  il  ne  les  enchaina  pas  comme  le  proposaient 
quelques  fonctionnaires  qui  disaient  :  '  Fais  emprisonner  ces  mes- 
sagers  '  «,  ma  invece  diX.^iP|Jin^  i  i^tì  »  hT'XìCf^  » iw>>lfiOl'« 
MB  «  f^^  »  Afhl|>3L  *  M/^C  «  e  non  li  legò,  come  gli  con- 
sigliavano i  monaci  (del  partito  allora  dominante),  dicendo: 
'  Parò  io  legare  dei  messageri?'  »»  (0.  A  p.  62,  v.  3  non  già: 

XftVf  +  »  M'^*  »  lH^+  »  tìf>M:  »  òh^  »  ^h^  »  ^*A*  » 
(Hs,  ma  ?lft¥^+  «  ?I^A4^  ecc.  «  per  quanto  numererò  quei, 
i  tanti,  che  perirono  in  quella  giornata?  li  numererà  bensì  cia- 
scuno la  sua  famiglia  "> .  Ed  altri  consimili  esempi  potrei  citare. 


(^)  ^-flA-  potrebbe  anche  considerarsi  come  un  piar,  maìest;  ma 
occorre  osservare  che  parlando  di  l3àsu,  il  cronista  snol  usare  la  3*  pers. 
sin^.:  cos\  poco  prima  nello   stesso  periodo  ha  detto  muC<>^f  ^^^  ^^ 
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In  numerosissimi  punti  poi  il  codice  romano  presenta  una  di- 
zione più  corretta  che  non  quella  del  codice  parigino,  quantunque 
esso  pure  non  sia  scevro  da  errori. 

Nella  speranza  di  poter  fra  breve  pubblicare  anche  i  due 
frammenti,  di  cui  dianzi  ho  parlato,  su  Sar^a  Dengel,  Yà'qob  e 
Zadengel  e  su  ly&su,  do  intanto  qui  appresso  la  collazione  dei 
due  manoscritti. 

Poche  cose  occorre  richiamare  circa  il  metodo  da  me  se- 
guito. Ho  trascurato  le  semplici  varianti  ortografiche  derivanti 
da  scambio  di  lettere,  che,  se  anticamente  ebbero  diverso  valore, 
già  da  tempi  lontani  hanno  pronuncia  identica  in  tutta  l'Etiopia. 
(Py  dij  "^y  hf  O'y  9Pj  a  l  X9  0)  '  ho  parimenti  trascurate  nu- 
merose altre  varianti  di  poca  importanza,  quali  per  es.   ììfi 

lì  per  ììCtì-Hì,  '»f RC  per  T-fftC,  H^'bl?'^  per  -flA*! 

I;**  ecc.  (0. 

Del  resto,  non  è  forse  inopportuno  accennare  che  queste 
forme  men  pure  si  presentano  nel  codice  parigino  in  quantità 
maggiore  che  non  in  quello  romano.  Anco  delle  varianti  dovute  a 
semplici  sviste  materiali  dell'amanuense,  generalmente  non  ho 
creduto  opportuno  di  tener  conto.  Ma  quando  invece  la  scrittura 
del  manoscritto  presenta  qualche  peculiarità  sua  propria,  quando 
la  forma,  per  quanto  scorretta,  può  contribuire  a  far  conoscere 
meglio  il  valore  del  codice  romano,  non  ho  mancato  di  prenderne 
nota.  Io  confido  di  non  avere  nulla  trascurato  nella  mia  colla- 
zione di  quanto  può  realmente  interessare  lo  studioso. 

Debbo  or  adempiere  un  dovere,  quello  cioè  d'esprimere  la 
mia  gratitudine  al  prof.  Guidi,  che  mi  è  stato  largo  di  consigli 
e  di  aiuto  nel  condurre  questo  lavoro  che  ora  vede  la  luce  (2). 


(')  <\^'1s'\[kT  è  forma  tigrày  che  negli  ÉCudes  compare,  introdotta 
certamente  dal  copista,  a  pag.  48  passim,  in  luogo  di  qaella  più  corrente 
•lìA'tTL:!',  che  occorre,  anche  negli  htessi  passi,  nel  cod.  129  di  Koma. 

(*)  Già  questa  Nota  era  stata  consegnata  alla  tipografia  per  la  stampa, 
qaiindo  vidi  il  testo,  relativo  al  regno  di  Lebna  Dengel  e  tratto  dal  ms.  141 
della  Bibliothèqne  Nationale  di  Parigi,  che  il  Perrnchon  pnbblicò  nel  fasci- 
colo di  luglio  della  Bevue  Sémitiquef  p.  274  e  segg.  M'auguro  che  tosto 
tal  lavoro  abbia  seguito:  è  un  nuovo  validissimo  aiuto  per  lo  studio  del 
testo  edito  dal  Basset.   Presentando  il  ms.  141  una  redazione  alquanto  di- 
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9,4.  tC^*  10.  'ìinó.  La  lezione  tinàU  del  Basset  è 
erronea  e  sta  probabilmente  per  "ìlfìòÌL.    16.  iihOri.    18.  ^ 

all'i. 

10.1.  }i/l1n*.  Anche  la  lezione  del  Basset  non  dà  senso  sod- 
disfacente. 3-4.  f1-ah  »  iff-l  '  fl»A^  «  >«7i»»  »  g  ^o«»+  «  j& 
VhT  '  h^All  «  i-li»»  »  !<»§  9<»«»+.     13.  ^4^.     13-14.  Wn 

fih'i'p  (?)  n.  14.  Hr-r-n."».  20.  >hn.   24.  mr^.   2s. 

?f«P.     28-29.  flimffS'.     30.  f'ihtiì- 

11,5  e  16.  /iCéJC'.  9.  ar'ìì'if-t.  11.  ©«^m.  24.  Ri- 
pete due  volte  t'S*?^.  29.  ^AVf.    29-30.  flA'P/i^n. 

12,4.  %hah£.^.     8.  ^UCtl. 

13,6.  «DOhTiì:.  12.  'PòPa^;  ib.  >Al«  ^^A  «  S^T 
26.  i»-*»"»*.     28.  A<»»7©XATC- 

14,4.  ìA't'SC.     11-12.  nS©i&1<w»+.     13.  <dA^&.     22. 

M*:  »  9TÌ:    23.  n¥'!*+  I  MV.    29.  flH»+. 

15,6-7.  fl»1^H^  »  fl»n*A.  9-10.  madf.  >  fì^-t  '  (OiJAV 
no-  a  m^-piir  ecc.     12.  AidA?.     20.  tt^*^/*'mìi.    21-22.  fl> 

^•irti  «  <D^4»  1  <i».A+ 1  li<7il.h'fl<fi.C  «  hrTif.^.    27.  X-H". 
30.  atf;.M^.    31.  MlUB^. 

16,4-5.  :Vn<-  '  y^«7Tl*.    io.  aiiiAat*;i.    12.  i-Mii. 

13.  >Xlt.     15.  A*^y.     16.  flH'MH+.     19.  «DOhAT.     25. 
•}fl.f.     28.  iw»fl»«}. 

17,2-3.  hCft-ty'l.  5.  H9.  9.  nA^m.->.  12.  ;h'ì-ttC 
+  ;  ib.  ftTIC.     19.  hr'hfiitìtt.    20.  ^Iiiw»\^'>'>+(sic);  ib.  7k 

^^n..  24.  n<:/"t.  29-30.  «o-h^iin  •  •au"^  •  idc^»  «  at-a 
fr-t  »  A-nft. 

18.2.  hVii..    3.  >JkA.    8.  atòii^ti.  «  9  fl»  g  «  «D+* 

•n<:  ecc.     14-15.  -nH-^J.     23.  TITI.     26.  *TJl  >  /"fi*"»  »  +7 
n,-».     29.  ^t'^KO-,  ib.  >A,f  frA  «  ìlCiì't'lì. 


versa  da  quella  del  ms.  142,  numerose  varianti  in  esso  contenute  non  appaiono 
nel  codice  romano,  il  quale  invece  ne  ha  alcune  nuove  affatto,  mentre  altre 
si  trovano  confermate,  come,  p.  es.,  quella  al  B.  p.  17,  1.  12  fVHQt  che 
anche  al  Perruchon  permise  la  retta  interpretazione  della  frase,  ecc. 
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19,2-3.  ^fii.  5-6.  +7^'«»ft.  Entrambe  le  lezioni  sono  cer- 
tamente errate.     14.  hi^i.     15.  0iì^.     15-16.  lO>ft¥T  ("c)  i  di 

K/P-t'  21.  mi.  I  h+^  '  (ìVVfi.  22.  hi^  »  f  m*..   23.  ai 

AinA.A.    26.  >nii4l*.     26-27.  flU-iw/B-m.     27.  ff«P^.     31. 

>*<.n. 

20,5-6.  JC-JT-fJ.  7.  «DhiwJlDX  ecc.  8.  f.thaot.  11. 
d»IIXA-;^.  14.  ^•af;K.  20.  AA,f-<l-^t  27-28.  ati-'^th 
«n.  «  A.:!»*fl»«'>1'  »  ^ftA  »  XA  ecc.    29.  «DAfl  »  'i'h/*'Ù. 

21,5.  ì»+  (plur.  maiest.)  «  «HC  »  fl»A+  »  t-^^"».  20.  ««» 
^Clì.  21-22.  }k<w»1'7/*'+  I  ^JC-C  «  mhao'ì'q/f'-f  t  A*^^. 
27.  >iA+'n+*d?».     29.  n<n>'aAd  «  flift*.     30.  K,^ahòfii. 

22,3.  J/^-h;  ib.  >*A.ft.  6.  XilTiA.'^.  7.  A.^Wrh. 
14.  MìltLf.    15.  /»'PU'.     26-27.  ao^M  «  flA*"»  «  ♦^ft  » 

iMihf^ph  1  «oh»  »  fìlò^  »  n^J?:<:  »  'S'flC.    29.  me*  »  A 

XAAi»^.     30.  MOIAA-.     32.  A^^'>^3'A.{«c)»?E*^. 

23,9.  JtA.     17  e  29.  h'ttl'^.    32.  >A-+. 

24,11-12.  >flH'^.  15.  «t.*»*.  18.  ID++A-.  23.  TCT 
24.  S0»%  ecc.  26.  1Jl<..  28  e  25,3.  ^^jRjPA..  29.  llU9 
1*  «  0A9P  «  lUC"^  (sic).     30.  hà,f.ah.    31.  flinuf  »  t+A  ("c). 

25,2.  nif^*.  3.  JfiDr  ecc.  4.  >4-A.h.  8.  ©AA  » 
Al;  ib.  n^l»"  »  •><w»1*.    9.  iwfthi:/*.    9-10.  T$hn4"l;> 

ng'T.^Tf^.    11.  TiAh'lff.    12.  JJA  «  na»**!?.    15.  h+C 

G  »  ai^<7in>  I  i/»'h.    24.  Afl,*  I  fliAll  »  th'PCft. 

2&,1.  a^f.    4el5.  «i^.    6.  flA^-».    7.  •71:I:;»'.    10. 

Kaki  «  A-ncy^  «  ndA+.  12.  «dA^.  13-14.  mafUrf.  i  <d 
X'»A4a»*.  15.  AHAflA.  16.  at-tl-ad.  18.  ha^fiSlFa^.  26. 
fco"Xecc.    27.  ni<D«^«"1*.    27-28.  «Diiojfh.    31.  ©fC**- 

27,1.  ì»+ pi.  maiest.  2.  ffl^HC  i  ««»A.Wi^1*.  5  e  10-11. 
••*^A..  8.  «D^^ohP  I  <D-ìraof.a^.  io.  lOhVH.  13.  ti* 
Hr  »  ACh  »  /"A-A.  19.  «TX-n^.  20.  ©+»•n<^.  24.  ao^Xì^ 
^(sic).    25.  >M.    26.  IDAA.    28-29.  fllAR'hn.'f.   29.  •^^. 

28,1  e  6.  rthA.     2.  ^1*7^;  ib.  HacM:.     2-3.  /"CU*. 

4ei2.  ati-v^.  h.  mn-ìi  *  eaM* .  8.  hn.*.  i5.  xA^H*. 
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18  e  31.  àA.    18.  ||<w»3*.    20.  hO.-FU*'}.    24.  tiaoKìhfi^^. 
25.  i^n  ;  ib.  (Di»é.a.  26.  «vMfii  aiMlA'n)  (sic).  28.0AX^h. 

29,1-2.  >flH*:l->.    4.  mMòXk'.    5.  BM.    7.  Tm^An 

**■    8.  >id<:<'  (pi.  m.).     U-12.  CTf4»A  (').    15e23.  IUIKmc). 

15.  fllll»'^+,     16-17.  tA  »  nhiìC.     17.  -^.n  »  Ad.     20.  «Jt* 

1-.   21-22.  h*:*"  »  nff*7  »  *7jwi^  I  mwc  »  fl/^n.1'.   26. 

OHli+t     27.<w»^n<..    29.IDA^n.    30.  TT^flC  « +ìni'»  («). 
30,1.  Mh-fc**^.     3.  <D*+A-.     il.  IDdH^'h  1 1.IL  i  «0 

Jfh.  (plur.  maiest.).     15.  Ripete  due  volte  'it/*'.    17.  TlDo» 

23.  XIA^A..     25.  AH,!^. 

31,5.  Tf  <!..  7.  T-«7^.  7-8.  im/».  8.  hhh  »  n»"jt<:  « 

^fl,.     15,  16  e  28.  ì»+  (plur.  maiest.).    17.  i»»C«;  ib.  f|T0 
X*}.     21-22.  AA4^i.     23.  «««"X-h.     26.  Jt+^l-. 

32,4  e  13.  IDÌ»+.    5.  Àl-9*Pft.    6-7.  n,1^J^C.    9.  •> 

ft-ti*  «  nh^4<.    12.  mofh'i'  «  T.it  «  ni9h«  »  li/*i»»^^+  «  1 

•h/"  »  niiA  •  '5'>«7Ti.  13.  tip  1  ©n^-cc.   15.  n-ir^in^. 

20.  >tih6'ì^.    25.  A<5<S.n  «  aifMI*}.     26.  AÌ»TI.    29.  Tf  ^  1 

«w+f-nl.   30.  Aiìft. 

33,7.  tBOhM:    8.  «^UA.    11.  a»M  »  ?-f  (sic)  »  P4*^  « 
f^Kh-f-.    28.  An>-^(<iic). 

34,12.  <DH<"»+.     14.  tk'ó'%.    15.  +/*'*4.  (plur.  maiest). 

16.  -tuffU.ao'  (pi.  m.).     25.  f-Af-mA  (sic).    26.  jlOn  «  IDllT 
fl»§9<»1*  »  fllì«»+  I  ||i«»+(8ic).     28-29.  tD^*PC.    29.  >ì*1«^ji,. 

35,1.  «DOif^.     9.  }i0oJi;h9^.     14.  ^A;».     22.  +/»•* 
4. 1  mi'ip^tfv  (plur.  maiest.). 

36,1.  hhi'ViO'X.     4.  lD*«7jRA.     4-5.  flIa»•4»P;^•^  »  ip 

9"^+.   6.ATf7+.    lam-nniT    \%.(vr"i.    20.  i»««m«io'>  (sicj. 

22.TlDjA'7'Jn1*.    24.  fling •}!»««+ l|»o1«7/#•^;.   25.>d8  9» 
ìt  al  T.  28  — ^A.    29.  Oi-aM.  >da  ©h*»  al  v.  30,  fl^lhA. 


(')  «^1  3h- 

(*)  Ci.  Gnidi,  7'ro».  Strofe  e  Fav.  abiss.  n.  101  (Giom.  d.  S.  A.  /.,  V). 
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37,2, 13, 14, 18.  m-nf.'i.  3-4.  UtAt^f^.  5.  >*-S.4l*; 
ib.  >i'ld  ;  ib.  Tff.lf't'.    8.  ^Afll.  »  Mao  i  4>ì<a-  i  7fl4'A. 

9.  yfl»»d»n+.    10.  aH-aofitn  i  •il./*'.    11.  f.nii' (Bi-/*' 

J|.(«c).     14.  M<:  t  fli«Pf .    15-16.  «DjMkA-  »  ao^Kao  i  n-^.  i 

lOX  «  aht^i•  1  n,1^  «  liftoi»  I  tf  A->  »  flAftl*  »  ai-tr"i.  17.  m 
'Jnt.    21.  ilXn*à.    23.  n^A.    26.  matM;  i  A/ljJ  ;  ib.  ì» 

;l^t.    27.  >7'flC.  Poi  ai9ò  «  MM  «  1*RA..    30.  ll»++A  « 

•P.  32-33.  ii»"?-^^c  «  fl»^n  »  nx:A  »  fl»«ft+  »  h<«»j?:  »  ac  • 

38,6-6.  I.H.  >  Ht^  >  4^A  *  rhl  >  ♦flfftmtì  1  lonh  •  fl»'ft+  « 
»■%  «  tf»nA  '  l^ao  I  flic4»  »  A-fllf.  9-10.  I"}*^*..  11.  UH 
C  »  hrt^T.  16.  fl»+7A.fl.n^  (sic).  25.  Oh-.  28.  a»Zti>ao. 
29.  fl»'l»P»A;»A.     32.  ooX'h". 

39.1.  IhW.  3.  tJKit.  4.  mf.aoKh'.  5.  >W-A*<»»-- 
8.  A.^ftA'.  11.  X^hCP  '  »">M1*  >  XIB  »  ^-IIA.  13-14. 
«P-T-HJ.     14.  h^^'A.     19.  Iff*  «  Ji>  I  T-H.     28.  flilKA. 

40,1-2.  iDhil-ir^  I  B+>$  I  fli«7^.  3.  A77A.  5.  X«" 
^A-t^C.  11.  T-H.  11-12.  UIC  »  M+ »  A*^  «  rtftC.  12.  A. 
S'if^'^    14  (errata).  A^A7  «  «"^-fl.    24.  AA»". 

41.2.  >A'»T-/^.  4.  ni-h^  »  fl»*li+.  6.  ©AA..  7-8.  X 
•}+  »  v*aoC.  11.  ^A*".  13.  ^K"*-  15-16.  iDi-^hfl*  «  fl» 
+/»»+A'  «  /*AA  «  7f7*A  »  jn-0  »  tl-A  «  a»«7dhA.  19.  1f» 
♦a.     20.  «oAn  »  MC?».     21.  +y^;  ib.  SfllSAT^:.     23.0» 

li'JOTf  (sic).    24.  -t/Sfll».    29.  -Irààrh- 

42,1-2.  ©A«pA^y.  2.  ni&nfl..  7.  ©ac^.  io.  jc-^ih. 

11.  IT-/*'.  19.  nn^lP-Cl-llo»-.  24.  >*^'TL.  25.  <D©A. 
»nifyildfl.+.     28.  A-JA*.    29.  llU9+.     30.  mi'W-A-. 

43,5.  àVXP-t.  7.  HffiAA-.  11.  m^w^T'.  12.  ©A. 
^ipf*»-.  16.  A.j&fla»*}k.  19.  ©/"ft.  29.  >ì»+;  ib.  QA 
M^dò-h.  29-30.  SlD|AAi.  30.  Ali.*  »  ♦Ajf .  33.  fl»h 
<'»gAWi9"A.. 

44,2.  Kh.    3-4.  HA^^X*;^.     5-6.  A)  »  T^*.     9.  %  A<h 
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r'ò».  U.+rt'jAP.  19.hfl|<5(').  20.A'>T-/^»li'tH«+T9. 
21.  aMi'%  22-23.  ho»  %  MHC.  23.  f.}^  »  htl'l'f-  »  K 
f-n.     27.  •V'tn^iU'.     29-30.  AdA.lffl^. 

45,3  >W-A-<»»-.  9.  fli+4»1f  »  «oiDjE^A.  17.  f  :1<5  »  f|U 
9+.  20.  <DA«¥h'»4>^.  22.  ha.-f'  '  KiìXrCll.  23.  >ahtfi. 
25-26.  gflilA'TL^'H^.     27.  <w»l\/k.     31.  ^A  «  fflAlD-A^. 

46.1.  lOdtWao'.  6.  «t.*»*.  9.  +S">*.  11.  Td^A; 
ib.  >++rt'.  11-12.  1»»^^+.  21-22.  àOhhi'  «  If""?*.  22. 
fflClU.     24.  «wfljf. 

47,3.  ììt:>f-f^  ;  ib.  A+JC-nn.  4.  ìt-à-.  6.  A«»tl».  10. 
iOi'fàC  12.  (IffllKA.  15.  8At4»^1-.  17.  Segue  U  passo 
relativo  al  trasporto  del  feretro,  contenente  le  ossa  di  Abbà  Eda 
Erestos,  da  Sawàkin  a  Maguenà;  passo  che  il  Basset  collocò  a 
pag.  48,  T.  2-4:  ho»  i  TfliXAT*^^*»  oof^h  «  hMìó.'i  »  Kd 

«w  «  AKQ  «  hf.  »  ìtcti-f-tì  «  hVi  «  rt Vh."»  '  toiDùf^P  »  aHfti*  « 

iwT^V.  21  e  30.  K^f-.  23.  h«TL<!.  25.  MOd.  27.  O»*?! 
*<»«»-t     28.  élh'i' 

48.2.  h+*7 1  A*?*?.    5.  hfl.-^U-'».     14.  +A.    29.  T-mi 

49.1.  nil'H-  «  ìld  '  hn  »  fl»AR  «  tf^K.  10.  ^Akl^^. 
18.  Jf  ID  e  A'TL^Tf ^  «  n^y*.  25.  <n>Ah<-.  29.  A0^H(?. 
31-50,1.  >7T-/*'. 

50,7.  np.  12.  •>!•/»•.  13.  Kf'S^^iìf;  ìh.r'^*M 
f-f„.  22.  +ìfll'T.A.  27,  32.  Ofii^j  WiA/»».  29.  ^at%Af 
h-tl*.     31.  +>/^*;»'. 

51.2.  iif  i  Mf*.  3.  h'^U'.  8.  >A.>OA-  (317,14. 
IDX^«7 1  «7rt4t.     15.  IA.A).     19.  ICH.     20.  hf.».     26.  fi 

52,5.  Ti"}  »  X-<S.C  »  '^A&.  6.  ©♦^•JrtM?.  7.  <D>i<».  16. 
ghrVP  *  ahlt-l- i  s^TI.  19.  nWi^0"-F0B-.  21  Oh*.  23.  hV 
9e  *  S^Ohf..    26.  IDA*».     29.  i  Mi%  A>  (»»«).     30-31.   Pf"^. 


(')  Piccolo  mercante,  da^U^  «venditore  di  aromi». 
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53,3-4.  >h'Vf  »  +fliTV  «  oo^-aC  *  Uf^Hd  *  •fìCtl.    7. 

iM-^h-fl  »  ^AA  »  n/k.  10.  iD+iw»^^.  15.  *c*ft  »  04*nc 

P»  »  flOf .  19.  A'^AI'I'^  ;  ib,  h6d19*i^.  22.  i•»Al^• 
29.  IHIAA  >  f.}^  »  A.rA-A   ecc.     32.  T  A*^^TI^.     33.   a»a 

64,3.  >ID-A+.    5-6.  ♦Am..    6.  a?  ©  ^  AWi9"A>.     7.  AK 

'UT'.    8.  ^AA;!*.    II.  >4-A.    13.  hahf.*;  ib.  +hA.    14. 

mfhìlAr.    U. -aM.  '  OtLf..    16-17.  inf**»  »  (Li*.     18.>0 

im*:.  20.  ho"  I  A'T.^.  »  A-t^c.  29, 31.  ne. 

55.1.  ó^^t•  >  A*.^.  4.  iPi-^^i-.  7.  f.'rifii.  8.  ftflifl*. 
10.  fi-t^ìtC.  11.  +A-.  13.  nA.  14.  Itti.  14-15.  >A'nK. 
16-17.  8A<»»;»1H*.  18.  M«*h<:.  2ò.M'PW«^.  26. 
fl»AA*^.     26-27.  IDh^H.     28.  IDA4<;ii. 

56.2.  ©MAI-.    3.  A;»*.    S.hT'ììoo^.    11-12.  OKChA  i 

tìnMdi.t.  13.  «MC  •  n^tì  I  a»>W!;»'  1  iDfiqit.  17.  AAC 
n*f-A.     18.  T  fli  X  Af h-tl-.     20.  AnjJOJC-.     26.  >K^A. 

31.  f^tOhthX- 

57.2.  «^TiA.    6.  >lilH  «  Jt-OA-.     7.  OAJ^h.     8.  H-fc. 

9.  h^  >  nX*?*»  »  ti  (sic)  «  %»".  (316,17.  é.^S^fy  14.  tfo 
«IW^;  ib.  A-+t  18.  f^ooohis.  23-24.  ;^^;^^t.  27.  M 
ad.     29.  4.^^.    30.  A.+A. 

58,1.  flill+A  (sie).    2-3.  fli||»»je"t<:TI  «  +llA  «  If^lT^  * 

•tj/*'h.  s.9m-i.  5.  nif»*.  11.  nAfti-'g^si- «•}<!•»+. 

16-17.  X/'Mi'tf'.    19.  +«7h<:.    23.  hd*:**.    24.  m+t-fK.; 

ib.  ^•f•fl|^.    26.  niO'A.     28.  >1C.     30.  ai.^^;h. 

59.3.  IV*.  6-7.  S  fl>  %  ecc.  12.  A«».  16.  «"Ah<:^.  20. 
ll>iTÌ««»'>.     21.  A^^A.     25-26.  «DAKAfl^.     26.  >hM*P^. 

60,3.  tDìiiiO'  I  ik-ji- 1  f.h-b  »  >IA+.    4.  :*«•>.    5.  ho 

9+.    5-6.  aihl»*X:}t<  «  "iVt.     9.  9  A.A.+.     9-10.  f-at^rh- 

10.  iD^oi»  I  g  A;^'t•^/»•  «  2^^^^^  t  tue.  13.  M3r  «  >ifl* 
f  >  hCA+A  »  "J-h/^i  » +llA  «  y^-VT^-.    15.  KA'M.    20- 

21.  <Dt«lT  »  1f^.  22-23.  ha»*A*7'»f'A.  24.  ^int-^y.. 
25.  IIAa»*h«<>*.     26.  KlD.     27.  hOrt  >  ll<»»  »  UA-. 
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61,2.  Ak.    d.athti-tX.    5.  nil,y  («e).    7.ahtì+*iiM 

nf..  8.  h9'Um9h  '  "«.««•+  »  h(a.1it  »  n  g  9««»1-.  9.  0- 
Ms  >  tDC^  I  li<:^1«  I  K<«»  «  e  A*T-*^'>.    12.  »M  I  i»>C  »  » 

M.   13.  ♦/s«TL1*«A'>ft1*;ib.  >•>!•/»'.  15.  yft+;»'nx.  17. 

7».     18.  n,+  «  A^A^.     19-20.  oo'ì'ì/»'^  I  "iiw  I  a»uf*id  » 

+  •  Je"t<ill«  »  htll.  22.  +Tlh<:.  23.  >'ias.  24.  AA*.  25. 
K^A<w».  26.  >4.A.A  «  fli"  ;  ib.  h'^V  i  hn  »  WlA  «  ìlfih 
i^i'p-t.  27.  ^ilO^.  2S.X*/a*lì*a»fiif.*hHpr'(Dfiif.* 
4-TYh.  I  «DhOHiH  »  M  «  i+APA  »  h*»  »  !!«««>.  29.  «^f" 
i»»^fl+  «  >trfX-    30.  ItA*??.     31.  ha  »  ì"+. 

62,2.  fll^!J>l.     3.  hlì9ti-  '  h-t-fii*^.     5.  M  »  «VO^-. 

10.  y^"7Tì*  «  A^A  •  4-<iA.  12.  <i»«A+  «  mf.*;  i  *idiì.  15. 
atatvo-,  ib.  flAdi.    17.  hA+A>*}A-fl^  »  hflo  «  ^•>n<.  »  fi 

•SlA*^  «  AK?4&^.  19-20.  o»n'!  »  0>a<DC:^  »  aopfl^t- 1  ;ì^'i 
■^  «  M^i^  «  <"»All;^^^•  »  «DfliU'X'l:  i  9^g:£  »  7*1 1  hàd^  » 

Uff  1  «7f»  I  (Dhnyr.  21-22.  ©a*  «  jn-tith^  »  o»*:?.  23.  a» 
n;»Tn  «  a»*  >  xn  •  a.*?^  »  h;»vi.  24-25.  4^n  «  ^^  >  h 

Tl«7^>ì*  •  |IA*^'>  >  (POACao'  I  A^A'i;'»!:^  «  h.'Si  (?)  »  fl»A 
f-A^A  !  fflARjf  «  KTI*?^- »  IDA..  26.  ||?k<^4»  «  "VA^.  27.  A 
UlfC     29.  hlOh  >  ^JC-C.     31.  ID-Xi:^. 

63,1.  K«7A4!n  '  A^A  >  d^H  *  If-A-;  ib.  A-^Ti.  2-3.  ath 
"Jh*.  »  mcf*^  «  Ch?">^  »  :i|iA- 1  ©-f^^h*.  «  «D^tLA*  «  ^ 
un  ,  :i>i«79i|..  4.  ©A,^+CAV  «  "ìth  '  filiti.  6.  Hfn  : 
ib.  Ah.    7.  iD^-^t^AA  ;  ib.  001^9.    8.  ll^'A'.    9.  Wi^A-. 

10.  >7ncì"^.    12.  mhhi-ahf»  I  ATT-/*"  •  -Mia  •  y^«7Tl*. 

13.  flifl^y  (sic),  15.  A.Pfl;  ib.  id>é»*.  15-16-  «7<S.  i  >iTf«7^« 
fl»nXOJ^-  20.  fllAA-n?»*»- (sic).  20-21.  IDAh^A^.  21.  h 
là-.  23.  <Dj$;|i9'».  24.  4.<tA.  26.  >l'»«7A;  ib.  iDhah^, 
f-*M:P9ùrn.  27.  >th%.  30.gfll8.  32-33.  XA+J'-nh'»^. 
64,1.  >yjE.«7T*?.  2.  AAA.  3.  tDf.a,fiiP  «  AIT-/^  ' 
A^7l*  »  'taof.fp  I  y5i«7«!*+.     4.  <D^a.A-<n>-  i  ■JT-/»'.    5. 

M.    6, 10, 12.  4.&A  .    8.  A3J 1  ATf^-fj-h  I  HA***»  «  a»U 
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^à».    11.  a»M:%.    12.  4.à.h  •  htae.    14.  0tif!.t.    15. 

é  AT^r"t.  1 7.  iiS^-bl.  18.  Jkfli»  »  IT-/**  >  +||A  •  Iff.'ìf 
^  »  0•^Mh^  >  IT-/*'  »  n+A  >  f.'Pa^  I  AK'f'U*  «  ti'/*'  «  \.^ 
A>  »  IDAIDA^  »  IT-/*'  «  +hA  ecc.  20.  >ai'M.  23-24.  + 
A4-.  24.  t+AP».  26.  Kf/h  «  <»-h  (?)  iJ'l*  «  a»'tì+.  28. 
S  a»  %  ecc.  28-29.  «tP^A-A  i  Jk^^T-IRC  «  n/*'Cl+  »  «"l*? 
Z»»*.     31.  HJ^'flAI.     32.  "!«■+».    33.  >hn. 

65,5.  à-M^.    12.  *«»•«•.     17.  «BC  «  «A+  »  ÌLTCA  » 

JiOT-^+.  18-19.  Al/^^i-  >  HAJC-  »  fl»A'Jfl»'*P*+  »  li'n^+. 
20.  S<BSecc.  24.  OiAHo"^;  ib.  Hfl31v.  24-25.  «VAfA 
jl0*  «  hA*}*»  >  hh  >  >n4<.    30.  tf'A'A. 

66,4.  A.*  »  «"injr.   5-6.  »»AA  >  «"i\'>'H'  »  n^nn.  6. 

f  «hOHX*.     7.  fliX*»»  •  r«ha»*X-  »  ftAy+  >  A^'J.     9, 14,  25. 

in.".    10.  a»nìr.    n.a»aKh*f.m'athttH>nhVJ^.    17. 

*<»«»•».  18.  ri^A».  18-19.  atOh/if.'if:  21.  t+A  >  P'i  »  «O- 
24-25.  AfHf?.  26.  aH-^^ìlfi.  27.  ai^C^iH  ;  ib.  htth  >  ^flA. 
28.  ììCtì'tf'ì.    29.  H^AflBj^. 

67,2.  h«h'>X  '  f.^à.  6.  hhA>.  8.  8  A)<hA..  9.  %  ecc. 
20.  a»A+  •  *hl  »  P-Alft.    21.  <»»1«7/^*  I A*»!-/^  »  r-A^nA. 

24,32.  — KChA.)tA.      24-25,  -flA-WlI^I-.      25.    HTI*"». 

28.  h^^^  >  xn-t. 

68,1.  Ali.  16.  0A<0A^!i.  23.  ¥A|^  >  9"AA  <  QQ4  '  » 
f.nnà  «  H-t^^ùr.  25.  >*JT-/*'  •  f^AinA.  31.  W-A;  ib.  oo 
Wì^.    32.  f-Chi^f*. 

69.1.  «♦Hr.     3.  tDooti^,     4.  nofifl^^;   ib.  hV^X. 

5.  OlAi^Aa;  ib.  ©♦+<..  6.  a»+«7h4..  8.  ^Wl^>>-.  26. 
«••»1/^1-.    26-27.  Kf-tCdA  «  lDf.iJ\:aoì. 

70,7.  »^.     16.  X-J^A,.     17.  AA;*'.    21.  -flA-WlI^I-. 

22.  H'q^A9"n.  23.  HTrt-*»  •  n,i*.   25, 30.  aM!v.   27.  k 

^V  «  X1II.K  »  Ali.     28.  >n+.     29.  hf*i' 

71.2.  «l&fkA- 1  hA-%  «  K^O;?^.  2-3.  >htK,0:  3. 
^A>  »  AC^A.11-  «  AAr-*}  ;  ib.  T-il'iJ.    4-5.  >•♦«"  »  A.*  > 
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hSiA.  >  IhhA  »  -MIA.  1  ath^l-ah  «  *1**h.    5.  ©micPa^. 

6.  AXA*  «  hi;c^;s^  I  àao'h.fii.  8.  ?kì»i-  «  athinc  «  nfl,+  • 

Ì"*A  «  Mao  »  m-Ji-i:  i  M  •  -JOCf^ft  «  ^fl..   9.  aiK,a*Ctn. 

9-10.  M.  10,11-12.  >A-«n»-.  11.  >W jl-tlf ««»•  ;  ib.  thl 
Vh  (sic).  12.  fiiUTao-.  13.  nf|4<  »  li-T^tf*  »  fl^'K'i:  >  fMn- 
15-16.  «DA-hhA.  18.  XA«TL^Tf^.  21-22.  SflIC:*.  23.  rh« 
>1*.  25.  liAh^JJ^^Hjl*.  26-27.  H2^JIX<^.  28.  IWA+  »  Tf 
"l'i.     29.  TA-A. 

72,4.  (OÌi/.ao  ,  tiót^  »  «D-ìlf  »  ni-^ftC.  6.  g  •}«»»+  > 
««••>1/^+.  8.  ahli-t  I  ^'»9<{.'H.  9.  htb^ìhf-h.  10.  Al 
f*CXA  »  "!«"+  «  ^S  >  JiTI*7¥.  12,  14,  27,  32.  «HC  13. 
d'^i'Cf.  16.  >IDC:i.  17.  MPC  22.  Xai.1 1  «IhikA. 
24.  ìiT'^  I  R*  a  'it-l^X  I  +i»««^fli.    30.  A>(h/k.    31.  «"Ah 

73, 1 .  MUC  I  tftA  I  IT-/^.    2.  g  fli  8  h^'H/»'.    5.  ^ 

•fuiiii.  6.  n^nn.  7.  an*!:.  12-13.  iicA^ii-A>AA.«<«f 
ì»  «  /*'Afli>.  14.  ;hd>  «  h-ncy?»  >  jìaa*  »  iofà*-iì.  15. 
<»»'n'»l*.  17.  iwx-h..  18. +/*•*<:«  <s- A  «  ©Aft.  21.1»+ 

VA^.  21-22.  W-A-  «  ««•^'J'H'.  22.  aiA9"«h^.  24-25.  o"> 
h'i+  »  Bn.+  »  M  ecc.  27,  30.  nfl.A^0>££-.  29, 31.  liMr^- 
74,1.  ^A.  2.  IDj&fl,A><n»- 1  IT./»*.  5.  Il+'II'H-.  6.  v> 
A-/»».  9.  4»J?:oi»rt.  11.  V^hPh  I  A.*  «  l-nK.  12.  1-Vliii  « 
0M  >  JkPA'nirPA.  13.  >iXrC;  ib.  hiD-ft«7">f-A.  14-15. 
fli+A'JAP.  19-20.  JC*»0  »  ^h  «  ♦CI  «  fl»hJ?:A*A4»1-  «  W-A. 
25-26.  (Di'aof.tn.  1  ^OiH  1  «DA^OHl^l.     28.  o«»>JiA+. 

31.  aiAAil^f"»*. 

75,1.  AH  (sic)  I  l'atte  6.  <DMi:.  9.  «'ti.  13.  ft>l1*. 
14.  YlDgA'TL^'H^.  (318,1.  a»- A+).  17.  Otdin.  23.  MA 
^.     32.  AVHf?. 

76,4.  0>A  g  >i»nr^.  6.  «T-titft.  7.  oi'q^AT'a.  9.  0 
KA*7.  19.  nUf .  26.  ©fli»l\W'.  28.  W-A-fl»-  »  a»«A+  «  fl» 
-ti  «  hTI«7'S.tf'A  »  Aflh^*  »  fflW-A-tf»*  »  h^VO-.  29.  liA.  29- 
30.  >Ao»'»'7/*'1'.     33.  PdA+. 
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77,2-3.  ao^n/^^.  6.  ti»  •  ^grd.  10-11.  >«ì:T+. 
11.  A,^**<..  12.  Kob  1  01 8  A1'»n^  (sic).  17.  ^f^^ip  n  ^ 
H'n^U'  '  Afl»l4-.     19.  h^f.^tf'pao: 

78,5.  n+Tnn.  6.  ooiM-t.  9.  nri-^c  »  xi'h  ^«jc)  •  no 

7*9.  12.  >X'H«7¥.  14.  hTI«7^*1-.  16.  hO  '  (L-h  i  ttC 
tì-f-li  »  A.*  »  «»WÉ»Ì*.  17.  >IDA^.  18.  •OAIrWl^l*.  20. 
am^fà'^.  21.  hlB-^CV^.  22.  IDA4^<^.  22-23.  ♦'$  « 
hTI«7^»1-.      23.   rTth^i^-.      24.   >HhA^'5.      25.   00"! 

79,1.  ^n*h.  2.  'nhr'£''nt;  ib.  e**.  7,  ll'w'H-. 
9.  at-t-MìI^.  12.  À^V.  13-14.  nil4-.  17.  iPA-ft.  18.  ID 
nAV  »  «T-frPft.  27.  IlW+  ;  ib.  >AKn  «  J^*^T(?ft.  28.  i 
fl»8ATC.      30-31.    ÀTÌ«7*>1-  .  HK*»rh<S..       31.   gAfh-f: 

80,4.^nl:i^•.   5.  «paji.  6-7.  t^.   13.  [fl»]ì»+.   i.->. 

l-tf-"».     19.  HTrt.*».     20.  A'»m«Afll..    21.  «Bl\tìH-.    24-25. 

ICf'nii^' '  nf.^  >  htl'n^.    25.  aiA^^4>A.A.    27.fl».i5Jf. 

81,1.  Olà:  4.  Tflig".  '9.  ll^ì-.  16.  %MJiC.  18. 
HK:»*.  22.  f.Hì/'.  23.  +•>•%.  25.  +A<.  1  K.tthti  »  /IjJ  « 
Klf^^.     27.  nìT. 

82,4.  -flcn-J.   5.  >af,-ad.   6.  aa«.    s.  t+Aj»»*»»'. 

9.  AJ'Xl.     23.  |E.-fel.     25.  OtK.Chf't.     31.  I^CJP. 

83,1.  IDhH't'V*Ò.  6.  fl»>;»<Jl*.  7.  +A^.  11.  ^af% 
AfU^Pti/t.     12.  I*!»»^*!»-.     21.  (BOD^tiln:     22.  fl^^/l'f . 

84.2.  niiò-fx.   2-3.  h;'4<<:.  5.  ^t-/»*  •  hpa  *  jì^i- 

oiA^^  »  hto^à-à  I  >«^  (sic)  »  atu*^e  »  An.1*fl» AJC  6.  ìD'n.'P 
M'iti-  »  A.f  A«A  »  «Dhdfl  «  h9"+<:  I  KA^if  «<»•  1  iDA4?<nx 
Aìf^.'V.    7.  A^7m<&  »  ^to^òrii  *  jR«7iA  «  1»+  •  n^lll^  »  id 

inmà..  8.  h^o»  «  nKjinn^    9-10.  ìid.r'^.  10.  »ì^:ì. 

10-11.  h^fth  .  oiAhli  »  17-/^  «  AA.*.  13.  AflC^'^.  17.  »• 
^4*.     19.  |A<n>Ah^9°.     20-21.  aiflX'fli  <  0^  s  iDtfBX:;^  I  A. 

*  «  f-ltinHi,  I  K^-M  »  +hMH  »  mi-'iah^.    26.  :iA^  »  HhA 

^  »  V'M'.     27.  Oil». 

Kkndiconti  18T3.  —  VoL.  II.  45 
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85,3-4.  f.il-am'  «  iPó-t.  5-6.  ahhisìi.  7.  maAli.]^. 
9.  «"AJ?"».    13.  tDMcf^.    14.  m;s<5.    15.  hA'H-;  ib.  ^ 

/*•*.  16.  JiAT**»1*.  17.  iq»^.  18.  >ad.  19.  AT* 
^1*.  20.  +h||..  26.  aAaoMì^.  27.  ©ATT».  27-28.  d» 
A  e  «PAI»;?*.    31.  ?k3?1C¥;  ib.  /^AA  »  A;»4.<Jlf  «►. 

86,3.  ao-tcp.  4.  «Tq^p..  5.  IDA'OA.  6.  fl»+*^.  9. 
i'l/*'^'tX  ,  4>j^«7:). ,  fcnilh.    10.  flY'h'F.    11.  llhC+a^. 

12.  Aia  *  Kfiifù.  14.  0a*c4  *  0aL4.j^.  24.  nn^Y^i. 
26.  ;^^:^ì•^t.  28.  OT+t-rK..  29.  ^©b". 

87,4,  5.  Kn**».    8.  K^xrX.    11.  a»vt  «  Of.    19.  -ìa  • 

Aft:^  »  llA««»  »  HA-  «  n+A  »  AA:^  »  flHA+  •  Mh.  24,  29.  1A 
A^.  25.  Mà^.  28.  IDK9"}  <  OHTi't:  r  ffoH^i:  <  iiH^  «  0. 
II*.     29.  >J?q»  1 111»+  I  iiH-:*  •  0».^+.    32.  hf.     33.  «"4 

88,1-4.  Il  passo  fra  parentesi  va  collocato  al  t.  IO  dopo  le 
parole  h/*:*  «  Kfihh.  1.  T-HA  »  *?•:>.  4.  ><.ft.  9-10. 
1'P^•l:l^  »  m'ì-ti.-tih.     24.  -V^m;  ib.  m-teofU.    26.  Ah 

<D*^JA< 

89,3.  rt«^>.     6.  Xft;   ib.  r-A+.      7. /*'C;»«  »  A-Wi- 

10, 15.  ft;»«l.   13.  arn^y- 1  hAi';»'fl/'«i^.  i8.va^ì&1-. 

19-20.  >fll+*^|<:.     22.  2A>HiAi.    23.  >A.'rJ}.    28.  0Aat. 

29.  -f  0»  S 'i'^l'  •  A;»*''!^  »  iP-Ms  »  at^ita    30.  Jk^jc-i 

90,1.  hcnx^n.  6.  An.;ii^.  9.  sA<»Ah^9".  10.  n. 

Al-©R^  »  ftthl*.  11.  0A0"^;  ib.  h'Ptl'n^.  13.  ♦^'T.J 
•flC't+.  15.  *f-A.  16.  >*JT-/»'.  17.  Wm  >  ©flM  »  h¥^. 
19.  fi.%6C.  20.  «»h;H  »  AC-fl  •  Hh>S^7f.  23.  ]k]$^<&.  24. 
nn/»-fclf<n^.  25.  Afl-ih.  26.  flofin-ny.  29.  hAÌ<A>lA-a^  > 
11-/^  »  AVf-A-o^  »  «wln*»*»!*.  30.  l««»  (sic)  1  +&^fl]^ .  0114 
i;^.  31.  >'>T./^.  32.  HA-  i  •>>/»'  i  OOC^  i  A+A.  33. 
AMJT  «  KS-à,  «  HhA^'f. 

91,1.  a»-t/*'hòrao'.  4.  AhA*A  »  'VJ?:'»*^  f  Mam  t  hh 
r'fao'.     5.  iiO-aà  '  4É.«JUf .     8.  a»A.^^  I  AdA.»*.     10, 13- 
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19,  28.  «HC.  1 1.  Jé^.  13.  M+  »  tO-fì/^à^  »  <Di-flcn^. 
15.  fDAiD^Ai:.  16.  idAWk»»*;  ib.  A^A;^.  n.PVi*0»li 
*^  »  A<J  •  h^htim,.  18.  Ai-  »  IMKfii  »  H iiHH  »  mhhfì  ;  ib. 
fl»>ff*.  19.  fDAS'Hf?^.  20-21.  (DdlTIPtiO',  fllK-f^  i  ;» 
ff  •  fc35«7l?¥.  22.  ò^^i.ìra^.  23.  ii^A.  24.  lD^.tnC 
P«^.  25.  Ohìl-t  1  mlt  29.  4.A.A  »  h«<:^^.  80.  ©fllD- 
Ms  I  ©et.     32.  me»  I  -tP-aif.     33.  Iin>  I  X«7||.Ji. 

»2,1.  +*"/'«^.  3.  «HC iiDAi- » '»«7/»'1-.  4.AAAA9 
C^S(wc).  5.  tD^-tiii  Mtì"i  *  (Di-aofi.m.  e.giDXA'TL^'H^. 
7.  ^/••J.l-.  8.  «t'pao'  1  -JT,/»» ,  AA.*.  9.  -ttA-bn^i^- 
10.  ftAl-iDftJC  11.  r'<?;M.  12.  4AJ^.  13.  «HC  i  -fi A 
A*!!*^  »  «ohi  »  fl»A+ ecc.  19-20.  tlIA.  20.  «H C  »  ^1-CÌ  ; 
ib.  >«o»|'}.  21.  C<..  22.  aat%^.  22-23.  XA4:r-A.  23. 
^f-TAf-A.    24.  <DjiiD-/»iiw.    26-27. 1-MH  »  iDti>  i  ;>*T|  i 

T^hA  >  AHir^ 'iDX«h¥i*  >  ^MH I  fl'fllA.  27.  -tiihH. 
28.  ©«7  »  If^'OA  »  h«»TI  •  A«on/»'+.    29.  hf:f9^  •  AlJ?:. 

93,5-6,  7,  13.  — fl.Al-ID|Ut  .  9.  AAi-A:)H«»-  »  IT- 
f  »  nWC  »  Hffiljl^A.  10.  ID+iiBflHi,  12-13.  AA^:*!^.  15. 
AMA  »  AO.*  »  ^r-VflP-ft.  22.  >7<!  1  mfiif^  26.  1^0*1; 
ib.  ii9"3lMl^.    30-31.  >'h9"h'ìftj:- 

»4,11.  nflA^.     13.  t>8fl|7  »  «ntum-,     16.  >llfl«Tl1. 


NOTIZIE  INTORNO  ALLA  KETORICA  D'AL-PARlBL 


Nota  di  Albino  Nagy,  presentata  dal  Socio  Giior. 


II  prof.  Maurizio  Steinschneider  nella  sua  monografia  su 
al-Par5bl(0  che  è,  si  può  dire,  il  lavoro  fondamentale  e  che 
ha  da  servire  di  base  per  ogni  ricerca,  ripeteva,  subito  in  prin- 
cipio, il  lamento  già  emesso  da  altii,  che  poco  o  punto  s'era 
fatto  di  serio  intorno  a  questo,  come  intorno  agli  altri  non  meno 
importanti  filosofi  arabi.  Che  intomo  al  filosofo  di  cui  è  parola, 
prescindendo  dai  lavori  meno  recenti,  e  cioè  le  notizie  che  ne 
diede  Casiri  nel  catalogo  dell' Escurial,  pubblicando  il  relativo 
articolo  del  *UXs:0\  -c^.^LJ  di  al-Qiftì  e  i  pochi  cenni  che  si 
trovano  in  Da  Rossi  ('^)  e  in  Fliigel  (3),  attinti  dalle  enciclope- 
die arabe,  nessun  lavoro  originale,  airinfuori  del  capitolo  che  vi 
dedicò  il  Munk  nelle  sue  Mélariges  (^)  si  aveva  prima  della  sud- 
detta monografia. 

Noi  disponiamo  ora  di  due  serie  di  fonti  principali  ;  formano 
la  prima  le  relazioni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  filosofo 
tramandateci  dagli  autori  arabi  e  specialmente  da  al-Qiftì  ed 
Ibn  Abi  'Usaibi'a;    ciò  che  da  codesti  autori  si  può  rica- 


(*)  Steinschneider,  Alfarabi,  (ft^s  arabischen  Philosopken  Leben  und 
Schriften,  mit  hesonderer  Jiùcksirht  auf  die  (ìeschicìde  der  griechischen 
Wissenschaft  anter  den  Arabe rn.  1869.  Mém.  de  VAcad.  d.  St.  Petersbourg, 
Serie  VH,  T.  Xm.  N.  4. 

(*)  Storia  degli  autori  arabi.  ])ag.  71. 

{^)  Dissert.  de  arab.  script,  (jrnecorum  ijiterpretibus,  p.  21. 

("*)  Munk,  Melati ges  de  philosophie  juive  et  arabe,  Paris,  Franck,  1859, 
p.  341-352. 


Notizie  intorno  alla  retorica  d'al-FArftbt.  685 


rare  di  sicuro  è  stato  già  riassunto  dallo  Steinschneider.  Ora  ri- 
mane d'applicarsi  allo  studio  della  seconda  serie  di  fonti,  cioè 
le  dirette;  Yale  a  dire  alla  pubblicazione  e  revisione  dei  mano- 
scritti sia  degli  originali,  sia  delle  versioni  ebraiche  o  latine.  Su 
questo  proposito,  oltre  alle  pubblicazioni  anteriori  del  Camera- 
rius  (0  6  dello  Schmdlder  (^)  conosciute  dallo  Steinschneider,  ora 
possiamo  citare  l'opera  del  Dieterici  {^)  contenente,  oltre  le  due 
pubblicate  dallo  Schmdlder  e  l'articolo  d*al-Qiftl,  sei  opere  e 
cioò:  a)  Sulla  concordanza  delle  dottrine  di  Platone  con  quelle 
di  Aristotele  ;  b)  Tendenze  dei  «  Metafisica  ^  ;  e)  De  intellecfu  ; 
(/)  Pietre  anulari  (^^^  «  Bingsteine  »  )  della  filosofia  ;  e)  Rispo- 
ste ai  quesiti  più  importanti;  /)  Intorno  a  ciò  che  v'è  di  vero 
e  di  falso  nell'astrologia. 

A  questa  edizione  degli  originali  arabi  seguì,  nel  1892,  la 
versione  tedesca  dei  medesimi.  S'attende  dal  prof.  Dieterici  la  edi- 
zione dell'etica. 

Ma  ancora  esistono  molti  manoscritti  inediti,  ed  inoltre  con- 
verrebbe attendere  all'apparato  critico  e  agli  eventuali  emenda- 
menti di  quelli  già  dati  alle  stampe,  confrontandoli  coi  codici 
non  consultati  e  colle  varianti  delle  versioni  ebraiche,  che  tal- 
volta possono  darci  una  dizione  migliore  e  forse  l'autentica. 

Lo  Steinschneider  menziona  ancora  un'altra  opera  di  al- 
P arabi,  stampata,  cioè  la  Declaratio  compendiosa  ^per  vìam  di- 
iHSioais~\  super  libris  rhetoricoriim  Aristotilis  (sic).  Ven.  1481  (^), 
però  non  la  potè  trovare,  perchè  divenuta  oltremodo  rara.  Il  ti- 
tolo lo  conosce  dal  Wùstenfeld  e  soggiunge  che  meriterebbe  d'es- 


(*)  Caraerarius,  Alfaraòii  vetustissimi  Aristotelis  interpretis  opera 
omnia,  quae  latina  lingua  conscripta  reperivi  potuerunt:  a)  De  scientiis, 
b)  De  intellectu.  Parigi  1638. 

(*)  SchmOlder,  Documenta  philosophiae  arahum  in  arabo  e  latino: 
a)  De  rebus  studio  aristotelicae  philosophiae  praemittendis,  b)  Fontes  quae- 
stionum,  Bonn  1836.  L'opuscolo  ^xkW Immateriale  stampato  in  Lipsia  nel  1851 
dal  dr.  Poper,  non  è  d'al-FSrSbl.  Cfr.  Dieterici,  Abhandlungen,  Leiden  1890, 
pag.  XII. 

P)  Dieterici,  AlfUrabX's  philosophische  Aòhandlungen.  Leiden  1890. 
Vedi  il  mio  cenno  sa  quest'opera,  inserito  nel  fase,  luglio-agosto  1892,  della 
Riv.  it.  di  filosofia. 

(*j  Steinschneider,  op.  cit.  p,  50. 
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sere  esaminata  più  accuratamente  (^).  Ritiene  per  traduttore  Er- 
manno alemanno,  vissuto  circa  il  1256.  Il  Jourdain,  nelle  sue 
Recherches  (-),  ci  comunicò  il  prologo  alla  versione  fatta  appunto 
da  quest'  Ermanno  (detto  anche  «  lo  zoppo  »  )  della  retorica,  e  poi 
scoprì  nel  cod.  954  della  Sorbonne  un  Didascalion  contenente 
una  introduzione  alla  retorica  stessa  secondo  la  glossa  d*  al -F  a- 
rabi,  che  tratta  della  definizione  e  della  divisione  del  libro. 
Ma  neanche  il  Jourdain  potè  trovare  l'opera  più  sopra  citata  e 
lo  Steinschneider  si  domanda:  è  questo  scritto  (il  Didasealion) 
identico  ai  Prolegomeni,  citati  da  al-Qiftl  e  I.  A. 'U§aibi'a 
di  cui  diremo  più  oltre?  È  questa  introduzione  stampata  nella 
edizione  del  1481?  Nel  mio  recente  soggiorno  a  Venezia  mi  fa 
dato  trovare  un  esemplare  stampato  della  Declaratio  alla  bi- 
blioteca Marciana;  e  cosi  oltre  che  rispondere  ai  quesiti  dello 
Steinschneider,  si  può  anche  gettare  un  pò*  di  luce  intorno  alla 
questione  delle  opere  che  al-Farabi  scrisse  intomo  alla  Beto- 
rica  di  Aristotele. 

Coll'indicazione  :  Declaratio  compendiosa  per  viam  divi- 
sionis  Alfarabii  super  libris  rhetoricorum  Aristotelis,  Venetìis, 
per  magistrum  Philipum  Venetum,  1981,  n.  70514  [legato  insieme 
al  70013'Cicero,  e  70515- Valla']  è  catalogato  un  incunabulo, 
che  però  ispezionato  accuratamente,  si  vede  contenere  tre  opere 
diverse.  Dopo  un  foglio  bianco,  v'è,  anzitutto,  la  summenzionata 
Declaratio  che  occupa  9  fogli  (recto  e  verso,  pari  a  18  facciate). 

Dopo  il  titolo  Declaratio  compendiosa ...  è  aggiunto  :  «  ad 
formam  tum  clariorem  et  tabulae  reducta  per  infrascriptum  d. 
correctorem  (se.  magistrum  Lancillotum  de  Zerlis)  ».  Poi  con- 
tinua :  «  Nos  autem  erimus  contenti  isto  modo  quod  memorabimus 
tractatus  et  capitula  quae  sunt  partes  minores  eius  summae  qnam 
perstrinximus  in  libris  rhetoricorum  Aristotelis:  ex  quibus  per- 
fìcitur  et  componitur  ars  ista.  Ncque  est  possibile  ut  comprehen- 
datur  totum  quod  est  in  quolibet  horum  sub  una  autem  inten- 


(*)  Ibid.  «  Nàhere  Untersuchung  vcrdiente  die,  leider,  so  ausserordent- 
lich  Beline  lateinische  Uebersetzung  eines  Werkes  von  Farabi  flber  die  Rhe- 
torik:  Declaratio  .  .  .  ecc.  n. 

(*)  Jourdain,  Recherches  sur  les  trad.  lat.  d^Averroes,  §  XII,  p.  149i 
ed.  I;  S  XI,  p.  1S9,  ed.  II. 
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tioBe.  Itaque  oportet  comprehendi  per  distinctìones  tractataum 
et  capìtolonun  qnae  sunt  in  ìpsis.  Nos  igitar  incipiemns  nunc: 
et  adducemus  qnod  est  in  singalis  ipsorum  siunmatim  :  ut  facile 
fiat  per  talem  nostrani  expositionem  sive  glosam  (^  et  formam 
ad  intelligendam  et  retinendum  totum  quod  est  in  qnolibet  tra- 
ctataam  et  capitulorum  ».  Quindi  comincia  la  Declaratio, 

«  Jam  autem  dixìmus  quod  liber  igitur  iste  in  tres  libros 
divìditur.  Primus  liber  continet  tria  genera  ex  quibus  fiunt  ora- 
tiones  rethoricales  (sic),  scilicet  deliberativum,  demonstratiyum 
et  indiciale.  Secundus  liber  continet  qualiter  utendum  sit  enthi- 
mematibus  et  exemplis.  Tertius  vero  liber  continet  in  summa 
qualiter  utendum  sit  omnibus  quorum  praecessit  enumeratio  in 
duobus  lìbrìs:  in  sermocinatione  rethorica  et  ordinem  cuiusquo 
eorum  ex  partìbus  orationum  rethoricalium. 

Primus  itaque  liber  tractatus  sex  continet. 

Tractatus  vero  primus  prologum  libri  et  capitula  novem 
continet. 

Capitulum  primum  primi  tractatus  primi  libri  continet  nar- 
rationem  eius  in  quo  comunicat  rethorica  et  dialectica ». 

E  così  avanti,  fa  un  sommario  di  tutti  tre  i  libri,  divisi 
ciascuno  in  sei  trattati  e  questi  in  vari  capìtoli.  A  faccia  18 
finisce  colla  nota:  «  explicit  compendiosa  declaratio  alfarabii 
tabulata  et  correcta  una  cum  rethorice  et  poietria  sequentibus 
Àristotelis  per  nobilem  virum  et  excellentissimum  artium  et 
medicinae  doctorem  dominum  magistrum  Lancillotum  de  Zerlis 
physicum  veronensem  magna  cum  diflScultate  prapter  penuriam 
exemplaris  unius  tantum  et  stilum  veterem  in  modernum  re- 
ductum  *, 

Segue  difatti  la  retorica  d'Aristotele  che  occupa  39  fogli 
(con  nuova  nominazione  dei  fascicoli  :  a-é)  e  che  finisce  al  fol.  392;. 
colle  parole  :  «  explicit  rethorica  àristotelis  translata  a  graeco  in 
latinum  ». 

Al  folio  41  r.  (/",  1)  si  legge: 

«  Inquit  hermannus  alemannus  postquam  cum   non  modico 


{})  H  correttore  chiama  qui  impropriamente  «  glosa  »  questa  "  decla- 
latio  ri  che  è  piuttosto  un  sommario.  Distinguiamo  meglio  le  due  cose,  più 
ayanti. 
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labore  consumayerat  translatìonem  rethorìcae  aristotelis  ex  ara- 
bico in  latinum  volens  manu  mitere  (sic)  ad  eius  poietriam  [Q 
tantam  inveni  difficultatem  propter  disconvenientiam  modi  metri- 
fìcandi  in  graeco  cum  modo  metrificandi  in  arabico  et  propter 
vocabulorum  obscnritatem  et  plures  alias  causas,  quod  non  sum 
confisus  me  posse  sane  et  integre  illius  operis  translationem  stn- 
diis  tradere  latinorum.  Assumpsi  ergo  editionem  averois  detenni- 
nativam  dicti  operis  aristotilis  (sic)  secundum  quod  ipso  aliquid 
intelligibile  eligere  potuit:  ab  ipso  et  modo  quo  potui  in  eloquium 
redegi  latinum.  Suscipiant  igitur  si  placet  et  huius  edictionis 
poietriae  translationem  viri  studiosi  et  gaudeant  secum  ac  adeptos 
loici  negotii  aristotilis  complementum. 

Incipit  determinatio  ibinrosdin  in  poietria  aristotelis  «.  E 
comincia  diffatto: 

«  Inquit  ibinrosdin  :  intentio  nostra  est i>  e  contìnua 

la  parafrasi  alla  poetica  d'Aristotele,  d'Averroè,  per  14  fogli 
(/  1-8,  g  1-6)  e  finisce  colle  parole:  «  Venetiis  impressum  per 
magìstrum  Philipum  Yenetum  :  anno  salutis  Millesimo  quadrin- 
gentesimo  octuagesimo  primo  die  vigesimo  secundo  mensis  junii. 
Et  totum  quod  est  in  rethorice  praecedenti  Aristotelis  et  decla- 
ratione  compendiosa  alfarabii  super  dieta  rethorice  ad  formam 
tabulae  clariori  modo  per  excellentissimum  correctorem  reducta: 
et  in  praecedenti  poietria  dicti  Aristotelis  correctum  fuit  summa 
diligentia  et  ingenio  ». 

Cercherò  ora  di  rispondere  alle  questioni  proposte  dallo 
Steinschneider. 

La  Declaraiio  compendiosa  corrisponde  perfettamente  al- 
l'opera indicata  da  al-Qiftì  (Steinschneider  n.34,  Dieterìci  n.36), 
LA.  *U§aibi'a  (Steinschneider  21*»)  e  Ab  u-l-'Abbas  Tabya 
(ms.  Escurìal  844,  Casiri  879,  n.  43)  col  nome  di  $adr  kitùb 
al'hitubatj  iAkà,\  v_jUr  ^ joo  «  introduzione  (principii,  prolego- 
mena)  al  libro  della  retorica  » . 

Dall'esame  dei  cataloghi  e  ricordando  la  maniera  con  la 
quale  era  solito  comporre  al-Fàrabi,  dobbiam  infatti  distinguere 
due  specie  affatto  diverse  di  opere  critiche  od  esegetiche  :  la  prima 
derivante  dalle  annotazioni  marginali  che  si  facevano  nel  libro 
da  commentare,  spiegando  e  glossando  passo  a  passo  il  testo,  che 
raccolte,  diedero  origine  ai  commentari  propriamente  detti.  Tale 
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è  ad  esempio  anche  il  commento  grande  e  medio  d'Ayerroè.  Il 
nome  di  questi  commentari  propriamente  detti  è  sarti  ^^,  che 
Tale  ■  explanatio  »  ;  presso  Averroè  anche  t  a f  s i  r  j^^^i'y  e  per 
il  commento  medio  talbi?  e>^<^  (pr.  compendio).  La  seconda 
derivante,  come  la  più  parte  delle  opere,  da  pensieri  vari  o  pic- 
coli componimenti  scritti  non  in  fascicoli  ma  in  foglietti  stac- 
cati (')  fn$ùl  J^^  oppure  ta'aliq  J^i^ò*  (appunti,  notizie), 
che  furono  ordinati  e  riuniti  in  gruppi  dai  posteri,  secondo  gli 
argomenti  a  cui  si  riferivano.  In  tale  -forma  venivano  anche  stesi 
i  sommari  dei  libri  studiati,  cioè  le  «intenzioni"  gara 4  J>/ 
(pi.  J>yO  deir autore  in  ogni  singolo  suo  libro  e  parte  di  esso  ; 
similmente  ebbe  orìgine  la  gawami'  ^IjUJI  s^!>4-^  ^^^^  Tana- 
lisi  0  parafrasi  d* Averroè. 

Tanto  nei  commentari  come  in  questi  sommari  o  compendi 
si  procedeva  alla  maniera  scolastica,  cioè  anzitutto  analizzando 
l'opera  {per  divisionem^  dvdlvfsiq,  qisma  jl«..uJI)  e  poi  dichia- 
rando {per  definitioMm  oQog  badd  >xsJ)  le  singole  parti. 

Ecco  l'orìgine  del  nome  «  declaratio  per  viam  divisionis  » 
la  quale,  come  vedemmo,  comincia  di  fatto  col  dividere  i  tre  libri 
in  tanti  trattati  e  capitoli,  e  quindi  indica  il  contenuto  di  cia- 
scuno di  questi. 

Con  essa  concorda  l'indicazione  del  Didascalion,  che  appunto 
tratterebbe  della  definizione  e  della  divisione  del  libro  (^). 

Una  Declaratio  compendiosa  è  anche  il  j>\j — s\  <3  i-JLìLe 

i<jcy^\  joo  U  <^U<  (3  à<^/,  che  è  un  sommario  dei  Metaphy- 
sica^  testé  pubblicato  dal  Dieterici  {^). 

Del  resto  al-Qiftì  dice  chiaramente  che  «  al-Farabi 
diede  una  descrizione  delle  tendenze  d'Aristotele  nei  suoi  libri  di 


(1)  Cfr.  Ibn  Khallikan  (De  Slane),  p.  317,  t.  4. 

(S)  u  Jonrdain  hat  eia  Dìdascalion  Herrmann^s  entdeckt  welches  eiiie 
Einleitang  in  die  Rhetorik,  nach  dei  Glosse  Alfarabi's  yerfasst,  enth&lt 
und  Ton  der  Defiinition  und  Eintheilung  des  Buches  handelt  ».  Steinschneider 
op.  cit,  p.  59. 

(3)  Dieterici,  Alfarab'Cs  philosophische  Aòhandlungen,  Leiden,  1890, 
p.  34  segg. 
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logica  e  di  fìsica,  libro  per  libro  »  (0.  È  noto  che  la  retorica 
era  considerata  come  parte  della  logica. 

Ma  oltre  questo  compendio  al-Farabl  scrìsse  ancora  indub- 
biamente un  commentario,  nel  senso  propriamente  detto,  alla  re- 
torica d*Àristotele  e  ne  fa  fede  oltre  il  titolo  ^LkìLl  ^^U^  ^^ 
^k**»^V,  concordemente  annunziato  da  al-Qiftì  (^)  e  I.  A.  *IJ  ?  al- 
bi '  a  (^),  il  fatto  che  l'Herrmann  aveva  dinanzi  a  se  questa  glota^ 
nella  quale  molti  esempì  greci  erano  stati  omessi  per  la  loro 
oscurità,  e  che  non  era  condotta  sino  alla  fine.  L*Herrmann  stesso 
dice  di  averne  voltati  in  latino  più  di  due  quinterni  (^)  ;  ma  di 
quest'opera  non  abbiamo  altra  notizia. 

Sembra  che  di  retorica  al-Farabi  non  abbia  scrìtto  altro, 
che  Vopera  citata  in  LÀ.  'U^aibi'a,  n.  59;  al-Qift^i  n.  58; 
Cod.  Esc.,  n.  60  è  probabilmente  una  ripetizione  di  quella  no- 
tata nel  Cod.  Esc.  col  n.  63  ed  in  I.  A.  'U^aibi'a  al  n.  58; 
alla  quale,  se  non  si  riferisce  al  compendio  o  alla  glossa,  si  ri- 
chiama anche  il  Cod.  Esc.  n.  35.  Gfr.  Steinschneider  op.  citata 
p.  58-59. 

Della  versione  latina  della  retorica  c*è  poco  da  dire.  Se  si 
prestasse  fede  alla  chiusa  essa  sarebbe  «  a  graeco  in  latinum 
translata  » .  Ma  gV indizi  caratteristici  delle  versioni  medievali, 
nelle'  quali  il  termine  latino  è  calcato  sopra  il  termine  originale 
e  le  storpiature  dei  nomi  propri  greci  (^),  ci  attestano  che  ab- 


blX<  (al-Qiftì,  presso  Dieterici  op.  cit.  p.  116,  I.  3-4). 

(*)  Casiri,  Hammer,  n.  29,  Dietrici,  n.  31. 

P)  Dieterici,  n.  3.  Cfr.  Steinschneider,  op.  cit.,  pag.  214,  nota  a.  — 
Nel  ms.  884  Escurìal,  n.  35. 

(^}  Hemnann  dice  nel  Prologo  :  «  Ita  quod  Alfarabins,  qui  plurimnm 
conatas  esl  ex  rethorice  aliqaid  intellectum  glossando  dicere,  multa  exempla 
graeca  propter  ipsorum  difficultatem  pertransiens  derelinquit  £t  propter 
eandem  causam  multa  dubie  exposuit  et  ut  Avicenna  et  Averrod  existimant, 

propter  hanc  causam  glosam  usque  ad  finem  negotii  non  perdnxit 

Omnia  haec  enim  in  glosam  super  hunc  librum  exquisite  Alfarabins  per- 
tractavit.  Cuius  glosae  plus  quam  duos  quitemos  ego  quoque  transtnlì  in 
latinum  ». 

(^)  P.  es.  f.  e,  8  si  legge  questo  passo  :  u  Et  enim  consulens  accusat 
puta  lacedemonios  quidem  in  pane  gurico  (sic)  :  tharetas  (sic)  autem  in  sym- 
natico  (sic)  »,  che  corrisponde  al  xal  fièy  avfdpovXcvtor  xatijyo^$r,  oTor  Aa- 
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biamo  dinanzi  una  delle  tante  versioni  latine  (di  traduzioni  ebrai- 
che) di  versioni  arabe  di  una  traduzione  siriaca  d*un  testo  greco, 
e  senza  tema  d* andar  errati,  possiamo  asserire  essere  quella  già 
citata  di  Hermannus  Alemannus,  il  quale  dopo  avere  tradotto  la 
retorica  d'Aristotele  e  la  Declaratio  di  al-F arabi,  v'aggiunse 
la  parafrasi  alla  poetica  d'Averroè.  Qaeste  tre  opere  così  rag- 
gruppate nella  metà  del  XIII  secolo,  corsero  insieme  manoscritte 
finché,  come  vedemmo,  nel  1481  furono  stampate  a  Venezia  «  cor- 
rectore  Domino  Lancillotto  de  Zerlis  » .  Un  esemplare  di  questa 
edizione  oltre  che  alla  Marciana,  dovrebbe  trovarsi  anche  alla 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (>).  Fu  poi  anche  ristampato  più 
tardi  :  p.  es.  nella  Rethorica  Aristotelis  cura  fundaiissimis  ar- 
tium  et  Theologiae  doctoris  Egidij  de  Roma  loculentissimi 
eommentarits  nunc  primum  in  lucem  editis:  nec  non  Alphara- 
hit  compendiosa  declaratione.  Addita  eiusdem  Aristotelis  poetica 
cum  magni  Averroys  in  eamdem  summa  :  novissime  recognita 
cunetisque  erroribtis  castigata.  Venetiis.  Giorgio  Arrivatene 
ISlÓj  che  secondo  una  comunicazione  scritta  nel  novembre  1864 
dal  prof.  Lasinio  allo  Steinschneider,  dovrebbe  trovarsi  nella  Ma- 
gliabecchiana. 


xeàaifioyitar  fièy  iy  no  nayrjyvQixio.  XctQrjros  àè  iy  x(p  avfÀfÀtt^ixta.  Poi  c'è 
«  Salmine,  marchone,  eradiclibus,  ponderatas,  Ecaa,  thremon,  enripedis,  Ma- 
ximedias  ...»  per  Salamina,  Marathona,  'ÀQaxXeiàtav,  Tlonóaiaras,  *Exa&fj, 
XaiQijfjnoyf  EvQinidov,  MLxiórjfÀvàrjs  ecc.  Alcuni  sono  eTÌdentemente  errori 
tipografici  0  del  correttore  (!) ,  p.  es.  :  «  pessis  tractus  »  per  TJeiaicTQaroSf 
{a,  3)  «  clarins  »>  per  «  Darins  »  {e,  8),  «  iudeomm  (sic)  laudibus  »  per  «  in 
deornm  »  ecc.  {d,  5). 

(1)  Kenaoi  AverroH  et  Vaverroisme.  Paris,  Lévy  1866,  p.  85. 


IL  FATTORE  DELLA  MOTILITÀ 
NELLA   NOZIONE   DI   FOHZA 

Nota  del  doti.  Francesco  De  Sarlo,  presentata  dal  Socio  Ferri. 


È  ammesso  ormai' dai  filosofi  che  Torigine  prima  della  no- 
zione di  realtà  ci  vien  fornita  dal  pensiero  poro  o  dialettico, 
il  quale,  esaminando  e  criticando,  pone  so  stesso,  in  altre  parole 
dal  pensiero  in  azione,  sicché,  approfondendo  ancor  più  l'indagine, 
dando  ancora  un  altro  passo  nell'analisi,  noi  arriviamo  alla  con- 
chiusione  che  la  detta  origine  va  ricercata  neirattività  interiore  (0. 
Applicando  poi  quest'ultimo  concetto  all'esterno  si  ha  la  nozione 
di  forza,  divenuta  ormai  di  uso  volgare  nella  scienza,  comunque 
questa  l'adoperi  senza  alcuna  critica,  identificandola  colla  quantità 
del  movimento  (fenomeno  esterno  di  cui  essa  è  la  causa  ultima), 
ovvero  considerandola  come  una  qualità  appartenente  ad  un  deter- 


{})  Dicendo  che  l'origine  della  nozione  di  realtà  yada  ricercata  nel- 
Tattività  del  pensiero  non  intendiamo  afTermare  che  prima  che  qnest'ul- 
timo  abbia  raggiunto  il  grado  dì  pensiero  poro,  chiaro  (autocoscienza)  non 
sia  lecito  parlare  in  verun  modo  di  conoscenza  reale  ed  obbietliva:  fa 
questo  Terrore  di  quei  filosofi  che  vedevano  un  abisso  tra  il  senso  e  Tin- 
telligenza.  Noi  per  l'opposto  che  crediamo  che  una  forma  d'attività  inte- 
riore si  lasci  constatare  fin  nei  gradi  inferiori  dello  svolgimento  psichico, 
diciamo  che  è  lecito  parlare  di  conoscenza,  comunque  rudimentale,  fin  da 
quando  si  ha  il  primo  accenno  di  percezione  immediata  dell'attività  interiore, 
per  cui  si  è  tratti  ad  estendere  al  di  fuori  tale  attività  in  seguito  alle 
sensazioni  particolari  e  transitorie  provenienti  degli  stimoli  esteriori.  E 
naturale  però  ehe  quanto  più  pura  è  la  percezione  dell'attività  interiore 
(pensiero  puro,  autocoscienza)  tanto  più  si  è  autorizzati  a  parlare  di  cono- 
scenza reale  od  obbiettiva. 
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minato  contenuto  (materia  p.  es.).  Non  si  ode  le  tante  volte  parlare 
di  forze  fisiche^  di  fona  nervosa  ecc.?  Ora,  udendo  ciò,  si  direbbe 
che  la  forza  per  sé  sia  un^astrazione,  non  abbia  valore  e  che  sia 
solamente  in  grazia  al  sostrato  fisico  nervoso  ecc.,  a  cui  si 
appoggia  che  l'acquisti.  Nulla  di  più  falso:  la  forza  intesa  in 
senso  filosofico,  implica  soggettività,  interiorità,  spontaneità  psi- 
chica, la  quale  nel  suo  svolgimento  si  determina  variamente, 
dando  luogo  alle  varie  forme  di  forza  fisica  e  psichica  costituenti 
gli  obbietti  delle  scienze  particolari.  E  qui  ci  si  presenta  una 
serie  di  problemi  importanti.  Si  domanda  :  Sono  concordi  tutti  i 
filosofi  nel  determinare  Torigine  della  nozione  di  attività?  Am- 
mettono tutti  un'attività  interiore  ed  una  medesima  forma  di 
essa?  QuaVè  l'origine  della  nozione  di  attività  e  quindi  di  forzai^ 
Che  importanza  ha  il  fattore  motorio  in  tale  genesi?  È  la  discus- 
siene  di  tali  quesiti  che  formerà  Toggetto  di  quest'ultima  parte 
della  nostra  indagine.  Prima  però  ci  sembra  opportuno  far  notare 
come  il  problema  dell'origine  della  nozione  di  forza,  a  prefe- 
renza degli  altri,  sia  fi*ammezzo  ai  due  campi  della  Psicologia 
pura  e  semplice  e  della  Epistemologia.  Infatti  tutte  le  forme  di 
forza  estema,  o  fisica,  o  cosmica  che  si  voglia  dire,  sono  state 
ridotte  dalla  scienza  moderna  a  forme  di  movimento,  il  quale 
all'occhio  del  filos(^o  si  rivela  come  un  fenomeno  complesso,  che 
presuppone  parecchi  elementi  :  spazio,  tempo,  ecc.;  di  forza  pro- 
priamente detta  nella  scienza  stessa  non  si  può  parlare,  se  non 
inferendola  e  trasportandola  per  analogia  dalla  vita  psichica  in- 
teriore a  quella  esteriore.  Sicché,  volendo  rintracciare  l'origine 
e  la  formazione  della  suddetta  nozione,  bisognerà  limitarsi  al- 
l'analisi interiore  e  quindi  ad  un'analisi  prettamente  psicologica. 
Anche  all'occhio  volgare  parecchi  fenomeni  della  vita  psichica 
interna  sono  qualificati  e  denominati  come  forme  di  una  forza 
od  attività  interiore  :  tali  sono  segnatamente  lo  s/b;vo,  V attenzione, 
la  volontà.  Noi  riteniamo  che  l'attività  dello  spirito  non  vada 
niente  affatto  limitata  a  queste  forme,  giacché,  per  non  citare  che 
un  solo  esempio,  anche  nella  percezione  si  rivela  un'attività  uni- 
tiva ;  ma  per  ora,  fermandoci  a  quei  fatti  psichici  che  nella  coscienza 
e  nel  linguaggio  comune  sono  compresi  come  effetti  o  modalità 
di  una  forza  interiore,  vediamo  se  sia  stato  tentato  di  spiegarli 
altrimenti  e  con  quali  ragioni  e  profitto.  Noi  a  tal  proposito  non 
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crediamo  necessario  di  esaminare  partitamente  le  opinioni  che 
sono  state  emesse  in  vario  senso  per  dar  ragione  dello  sforzo  sia 
fisico  che  mentale,  dell* attenzione  e  della  volontà  :  troppo  lungo 
riuscirebbe  Tesarne  e  per  dippiii  non  perfettamente  rispondente 
al  nostro  compito.  La  parte  propriamente  attiva  nei  tre  fatti 
psichici  di  sopra  accennati  (sforzo,  attenzione,  volontà),  è  una  e 
identica:  la  coscienza  di  un'attività  interiore.  Il  senso  dello  sforzo 
il  cui  esame  forma  come  a  dire  il  caposaldo  delle  teorìe  che  negano 
l'esistenza  deirattività  psichica  orìginarìa,  è  stato  interpretato  come 
la  risultante  delle  sensazioni  muscolari  periferiche  (James)  ed 
in  seguito  è  stato  facile  applicare  tale  dottrina  all'attenzione  ed 
alla  volontà^  donde  quella  fioritura  di  teorie  psicologiche,  le 
^uali  fanno  del  senso  muscolare  il  primum  movens  di  tutta  la 
psiche  umana.  Il  punto  di  partenza,  il  metodo  e  l'obbietto,  come 
il  risultato  di  dette  ricerche  fu  sempre  quello  di  smintizsare 
l'attività  psichica  in  un  complesso  di  sensazioni  periferiche  e  di 
ridurre  tutto  a  rappresentazioni,  o  meglio  a  sensazioni.  Ora,  non 
avendo  per  noi  importanza  le  forme  particolari  in  cui  sono  state 
presentate  le  dette  spiegazioni,  ma  solo  il  principio  fondamentale 
di  esse,  le  accumunerano  tutte  nella  parola  attività,  sotto  la  cui 
rubrica  discuteremo  le  opinioni  negative  dell' enei^a  interiore. 

I  filosofi  che  negano  l'attività  originaria  dello  spirito  vanno 
divisi  in  due  grandi  categorie,  in  coloro  che  credono  di  poter 
dare  ragione  dei  fatti  attribuiti  a  tale  attività  per  mezzo  delle 
sensazioni  muscolari,  e  in  coloro  che  credono  di  poterne  dare 
una  spiegazione  sufiiciente  per  mezzo  della  intensità  delle  inmia- 
gini,  delle  rappresentazioni,  ecc.  magari  anche  delle  sensazioni 
cinestesiche.  La  prima  opinione  fu  sostenuta  dal  James,  dal 
Bibot,  dal  Mùnsterberg  ecc.,  mentre  la  seconda  dall'Herbart,  dal 
Lipps,  dal  Marillier,  dal  SuUj,  dal  Bastian,  dal  Bradley,  ecc.  ecc, 
Noi  non  abbiamo  bisogno  di  ricorrere  a  molte  parole  per  esporre 
la  prima  opinione:  essa  si  riduce  a  questo,  che  ad  ogni  sensa- 
zione e  percezione  segue  in  modo  refiesso  un  movimento,  ossia 
una  contìrazione  muscolare,  la  quale  di  rimando  trasmette  al  centro 
le  notizie  circa  le  modalità  della  sua  contrazione,  trasmette  cioè 
le  sensazioni  muscolari  aflferenti  o  centripete  :  queste  si  associano 
intimamente  colle  sensazioni  provocatrici  dei  movimenti  conser- 
vandosi e  registrandosi  in  appositi  centri  cerebrali.  Da  ciò  con- 
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segue  che  al  presentarsi  di  ana  sensazione  o  percezione  identica 
0  simile  alla  primitiva,  per  associazione  si  ridestano  le  im- 
magini dei  movimenti  compiuti,  immagini  che,  guidando  i  mo- 
vimenti da  ripetere,  costituiscono  T  essenza  dello  sforzo.  Va  no- 
tato qui  che  un  tale  schema  ha  subito  molte  variazioni  da  parte 
dei  fisiologi  e  dei  psicologi  {}):  receiàtamente,  p.  es.  ai  è  ne- 
gato finanoo  che  nella  corteccia  cerebrale  esistano  dei  centri  psico- 
motori, la  zona  rolandica  a  cui  era  stato  per  lo  innanzi  attri- 
buito tale  ufficio,  conterrebbe  solamente  i  centri  delle  sensazioni 
muscolari.  I  centri  motori,  alla  cui  funzione  è  stato  negato  in 
modo  assoluto  (contro  l'opinione  segnatamente  del  Bain)  la  pos- 
sibilità di  divenire  cosciente,  sono  posti  nella  base  del  cervello 
e  nel  bulbo. 

C'è  però  chi  (Ferrier),  pur  escludendo  la  coscienza,  (come  tali 
scienziati  dicono)  dai  centri  motori,  ammette  però  nella  corteccia 
resistenza  di  centri  motori  puri  a  fianco  a  quelli  cinestesici.  Questi 
utimi  poi  per  tutti  non  si  troverebbero  solamente  in  una  deter- 
minata regione  corticale  del  cervello,  ma  frammisti  ai  vari  centri 
sensoriali  (^).  Sicché  tali  psicofìsiologi  credono  di  poter  ridurre  le 
funzioni  psichiche  fondamentali  ai  movimenti  reflessi,  senza  punto 
dar  importanza  a  taluni  fatti  che  evidentemente  coutradicono  alla 
loro  opinione,  come  p.  es.  T  insorgenza  di  taluni  movimenti  spon- 
tanei, che  non  si  possono  in  alcun  modo  rapportare  a  stimoli 
esterni,  e  Timpossibilità  di  spiegare  per  via  del  puro  meccanismo 
i  movimenti  reflessi  rispondenti .  ad  uno  scopo,  in  mezzo  ad  una 
molteplicità  di  stimoli  esteriori.  A  ciò  si  aggiunga  che  voler  dare 


(^)  Per  una  chiara  e  precisa  esposizione  dello  stato  attuale  della  que- 
stione v.Bastian,  LM^f^nfion^f /a  Volente,  Revue  philosophique,  anno  1892. 

(*)  L*orìgine  della  forza  adoperata  a  produrre  le  contrazioni  musco- 
lari appropriate  dovrebbe  essere  cercata,  secondo  tale  teoria,  nell'attività 
molecolare  dei  centri  sensitivi  e  cinestesici.  Ed  in  appoggio  si  riferisce  il 
caso  di  persone,  che  volevano,  ma  non  potevano  eseguire  con  successo  certi 
movimenti  d'elocuzione  in  seguito  alle  impressioni  visuali  appropriate  e 
tuttavia  conservavano  la  facoltà  di  produrre  questi  movimenti  in  risposta 
ad  eccitazioni  uditive  corrispondenti.  D'altra  parte  si  racconta  di  persone 
incapaci  di  effettuare  i  movimenti  della  scrittura  quando  lo  stimolo  era  udi- 
tivo, mentre  erano  capaci  di  compiere  immediatamenee  gli  stessi  movimenti 
in  risposta  alle  impressioni  visuali. 
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ragione  dell'attività  psichica  vera  e  prop.ia,  fondandosi  sulla  fisio- 
logia, è  impresa  presso  che  disperata,  giacché  senza  Tosservazionc 
interiore,  quella  sola  del  sistema  nervoso  non  ci  potrà  mostrare  che 
dei  mutamenti  molecolari,  non  mai  psichici.  Ma  anche  lasciando  da 
parte  tali  considerazioni,  il  senso  muscolare  può  dar  ragione  di 
quella  forma  di  attività  interiore  che  si  esercita  sul  corso  delle  no- 
stre idee?  Molti,  tra  i  quali  il  Bibot,  il  Richet  ed  altri,  non  esita- 
rono a  rispondere  in  modo  affermativo,  ma  altri  più  circospetti 
dovettero  concedere  che  il  senso  muscolare  non  è  un  fattore  co- 
stante dell'attività  interiore,  soggiungendo  però  che  quest'ultima 
in  tanto  si  rivela  come  tale  alla  coscienza,  in  quanto  mediante 
la  riflessione  e  la  memoria  è  messa  in  rapporto  con  sensazioni 
muscolari  in  antecedenza  provate. 

Ognuno  però  vede  l'errore  che  è  in  fondo  a  questa  afferma- 
zione: la  riflessione  e  la  memoria  non  possono  mutare  qualita- 
tivamente nessun  fatto  psichico.  Inoltre  le  sensazioni  muscolari 
possono  solamente  essere  un  indice  dell'intensità  della  volontà, 
allo  stesso  modo  che  in  un  atto  di  scelta  la  forza  dei  motivi  in 
contrasto  guida  il  nostro  giudizio  sull*  intensità  della  volontà 
chiamata  a  scegliere  :  ma  esse  non  possono  mai  dar  ragione  del 
caso  semplicissimo  in  cui  una  rappresentazione  per  la  prima  volta 
ecciti  l'attenzione. 

Coloro  che  hanno  riposto  l'essenza  della  volontà  come  di 
ogni  attività  psichica  nelle  sensazioni  muscolari,  non  si  sono  mai 
domandati,  perchè  noi  consideriamo  (il  che  è  un  fatto)  un'azione, 
un  movimento,  o  una  contrazione  muscolare  come  voluta^  ma  non 
come  parte  essenziale  della  volontà,  dal  che  si  deduce  che  le 
sensazioni  che  accompagnano  la  contrazione  muscolare  non  pos- 
sono essere  comprese  quali  elementi  della  volontà  :  è  ciò  che  pre- 
cede ad  esse  che  forma  il  nocciolo  dell'attività.  Non  basta:  Perchè 
alle  rappresentazioni  dei  movimenti,  si  può  domandare,  non  sem- 
pre tengono  dietro  i  movimenti  effettivi  corrispondenti?  É  vero 
che  Mùnsterberg  risponde  che  in  tali  casi  un  impulso  più  forte 
impedisce  a  quelle  di  effettuarsi:  ma  donde  e  in  che  consiste 
questo  impulso  più  forte?  E  qui  l'opinione  del  Mùnsterberg  si 
confonde  con  quella  dello  Spencer  e  dello  Steinthal,  i  quali  alla 
lor  volta  non  possono  dar  ragione  del  disaccordo  che  si  nota  spesse 
volte  tra  la  rappresentazione  di  un  movimento  e  la  sua  esecu- 
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zione,  del  perchè  anche  neli^assenza  delle  condizioni  di  arresto, 
una  rappresentazione  di  movimento  non  sempre  produca  un  mo- 
vimento reale,  e  del  perchè  fra  molteplici  rappresentazioni  di 
movimento  anche  non  contradicentisi  fra  loro,  nna  sola  riesca  di 
preferenza  a  produrre  nn  movimento  effettivo.  Senza  dire  poi  che 
rimane  sempre  da  spiegare  in  che  propriamente  consista  1*  arresto. 

Dopo  aver  rapidamente  accennato  air  opinione  di  coloro  che 
credono  di  poter  dare  ragione  della  nozione  di  attività  sempli- 
cemente per  mezzo  delle  sensazioni  muscolari,  toccheremo  di  volo 
di  quelli  che  non  propriamente  al  senso  muscolare,  ma  alla  fun- 
zione dei  centri  motori  attribuiscono  un  tale  ufficio.  Essi  credono 
che  oltre  le  rappresentazioni  sensitive  (passive)  aventi  sede  nei 
centri  sensoriali,  vi  siano  le  rappresentazioni  motrici  (attive)  aventi 
sede  nei  centri  psico-motori,  la  cui  forza  motrice  per  così  dire, 
apparirebbe  alla  coscienza  come  volontà.  E  per  costoro  le  modalità 
estema  ed  intema  della  volontà  (a  seconda  che  esercita  la  sua 
azione  all'esterno  o  nell'  intemo)  sono  simili  quanto  ali* essenza  ; 
l'azione  si  esercita  sempre  per  mezzo  dei  centri  motori  e  dei  mu- 
scoli e  la  volizione  è  solo  esistente  in  connessione  cogli  organi 
attivi,  Tale  opinione  è  stata  propugnata  massimamente  dal  Bain, 
dallo  Spencer,  dallo  Steinthal;  i  quali  tutti  non  si  sono  accorti 
che  con  tale  ipotesi  non  era  niente  affatto  spiegato  quello  stato 
intemo  che  costituisce  il  senso  dell'attività:  noi  non  troviamo 
nella  nostra  coscienza  da  una  parte  le  immagini  sensibili  come 
ultimo  anello  delle  eccitazioni  trasmessesi  per  mezzo  dei  nervi 
sensoriali  e  dall'altra  le  idee  motrici  come  primo  anello  delle 
eccitazioni  da  trasmettere  per  mezzo  dei  nervi  motori  ;  chi  ci  au- 
torizza a  partire  i  fatti  dell'esperienza  interiore  in  queste  due 
classi? 

L'opinione  dei  filosofi  che  credevano  di  poter  ridurre  il  senso 
dell'energia  a  fatti  puramente  motori  non  godette  a  lungo  del 
favore  della  critica,  ed  una  pleiade  di  scienzati,  quali  Sully, 
Bastian,  Marillier  ecc.,  ecc.  mostrarono  che  noi  possiamo  fis- 
sare l'attenzione  e  compiere  un  atto  volitivo  intemo  senza  che 
ì  muscoli  vi  entrino  per  niente.  Noi  possiamo  fissare  gli  occhi  sopra 
un  oggetto,  pur  non  prestando  attenzione  ad  esso;  Helmohltz  notò 
che  noi  possiamo  fare  attenzione  ad  nn  oggetto  posto  nella  regione 
laterale  del  campo  visuale,  senza  fissare  lo  sguardo  sul  mede- 
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Simo  oggetto.  Si  può  dunque  dire  che  il  fattore  motorio,  cioè  il 
processo  d'adattamento  muscolare,  sia  essenziale  ali* attenzione? 
Il  Marillier  ed  altri  psicologi  ebbero  l'intento  di  mostrare  come 
l'attenzione  risulti  da  differenze  di  intensità  esistenti  tra  le  rap- 
presentazioai  e  che  il  suo  meccanismo  sia  quasi  sempre  di  ar- 
resto. I  moTimenti  muscolari  che  accompagnano  l'attenzione  an- 
drebbero cosi  considerati  come  una  conseguenza  dello  stato  d^i 
centri  sensitivi,  e  di  rimando  contribuendo  gli  stessi  movimenti 
ad  aumentare  ancor  più  l'eccitazione  dei  centri  sensoriali,  ver- 
rebbero a  dare  all'insieme  delle  rappresentazioni  un'intensità  mag- 
giore. Se  non  che  il  risultato  di  tale  aumento,  se  può  rende.e 
l'attenzione  piti  perfetta,  può  renderla  qualche  volta  impossibile, 
quando,  p.  es„  una  delle  immagini  subordinate  alla  rappresenta- 
zione principale,  rivolge  a  suo  profitto  il  dippiù  dell'attività  dai 
centri  sensoriali:  il  risultato  finale  non  può  dipendere  che  da 
circostanze  particolari.  È  indubitato  del  pari  che  i  centri  motori 
e  quelli  sensitivi  funzionino  spesso  in  modo  relativamente  indi- 
pendente gli  uni  dagli  altri. 

Non  tutti  hanno  creduto  di  poter  dar  ragione  della  nozione 
di  attività  ricorrendo  semplicemente  o  al  senso  muscolare,  ovvero 
all'intensità  delle  rappresentazioni,  ma  vi  sono  stati  di  quelli  che 
l'hanno  considerata  come  qualcosa  di  derivato  e  di  complesso  a 
cui  possa  essere  attribuita  un'origine  molteplice,  tanto  cioè  dalla 
parte  attiva  come  da  quella  passiva  del  nostro  spirito.  Tra  co- 
loro che  più  si  sono  fermati  su  tale  veduta  merita  di  esser  citato 
il  Bradley  (0-  ^^  nozione  di  attività,  secondo  quest'ultimo,  im- 
plica l'idea  dell'Io  che  riesce  a  mutare  qualche  cosa  previa  la 
rappresentazione  del  detto  mutamento.  Ora  ciò  non  è  possibile  se 
non  coU'interpretare  in  modo  largo  molteplici  esperienze  passate. 
Sicché  non  si  può  attribuire  al  senso  d'energia  maggior  realtii 
che  al  senso  del  nutrimento  nel  caso  in  cui  si  provi  sollievo, 
mediante  l'opportuno  cibo,  dai  dolori  della  fame.  L'orìgine  infatti 
del  senso  dell'attività  è  posta  dall'autore  nel  senso  di  espan- 
sione, di  allargamento  per  così  dire  dell'Io,  il  quale  formato 
com'è  di  un  gruppo  di  elementi  psichici  intimamente  connessi 
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fra  loro,  tende  ad  estendere  i  suoi  legami  ad  altri  elementi. 
Non  bisogna  però  credere  che  T  espansione  sia  identica  alla 
coscienza  deirattività,  giacché  è  solamente  dopo  che  l'anima 
ha  raggiunto  un  grado  notevole  di  sviluppo  che  si  può  avere 
tale  coscienza,  mentre  T espansione  è  primitiva.  Quando  noi 
dopo  ripetute  esperienze,  siamo  venuti  a  cognizione  che  a  ta- 
luni modi  del  nostro  Io  conseguono  dei  mutamenti,  noi  allora 
cominciamo  ad  acquistare  la  nozione  dell'attività  o  del  volere. 
Insomma  noi  diciamo  di  essere  attivi  ogni  qual  volta  il  Non-Io 
(consistente  in  sensazioni  esterne  o  interne,  in  percezioni  o  idee) 
subisce  dei  mutamenti  in  seguito  all'idea  ed  al  desiderio  formu- 
latone dairio.  Tale  espansione  della  nostra  area^  come  dice  il 
Bradley,  comincia  dal  darci  un  certo  senso  interpretato  come 
qualcosa  che  dall'Io  passi  al  Non-Io:  è  in  questo  qualcosa  che 
propriamente  consiste  l'energia,  la  forza,  la  volontà,  ecc. 

Il  Bradley  prosegue  ancora  l'analisi  dicendo  che  quando  il 
gruppo  deirio  è  come  a  dire  coniratto  dal  Non-Io,  mentre  dall'altra 
parte  un'idea  piacevole  di  espansione  è  suggerita,  si  prova  un 
senso  di  oppressione;  e  quando  i  limiti  di  resistenza  ordinaria 
si  muovono  e  l'espansione  ideale,  progredendo  sempre,  è  attuata 
solo  in  parte  con  varie  oscillazioni,  si  prova  quel  senso  spe- 
ciale detto  di  tensione  e  di  sforzo.  È  naturale  che  da  tal  punto 
di  vista  l'attenzione  nelle  varie  sue  forme  non  possa  essere  più 
considerata  nò  come  una  facoltà  speciale,  né  come  funzione  par- 
ticolare della  mente  avente  sede  in  un  dato  organo  cerebrale; 
l'attenzione  al  pari  della  memoria  e  dell'intensità  viene  ad  essere 
riguardata  come  una  qualità  generale  appartenente  in  vario  grado  a 
tutti  gli  elementi  psichici  :  anzi  si  può  dire  che  l'attenzione  e  l'in- 
tensità vengano  pressoché  a  formare  una  cosa  sola.  Date  certe 
condizioni  che  facilitino  il  predominio  di  un  fatto  psichico  nella 
coscienza  (in  ciò  sta  il  carattere  essenziale  dell'attenzione),  deve 
avvenire  che  taluni  elementi  sensazionali  o  ideali  divengano  pro- 
minenti ed  emergenti  dal  resto,  e  per  ciò  stesso  appaia  indebo- 
lita l'intensità  degli  altri.  Il  Bradley  poi  non  attribuisce  un  va- 
lore essenziale  al  fattore  muscolare,  prima  perchè  in  molti  casi  in 
cui  ha  luogo  l'attenzione  quello  è  escluso,  poi  perché  anche  quando 
è  chiamata  in  esercizio  l'attività  muscolare  o  direttamente  sopra 
un  organo  percipiente,  ovvero  indirettamente  col  movimento  di  tatto 
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il  corpo,  la  prima  caiisa  delVazione  muscolare  va  cercata  in  an*idea 
0  in  un  sentimento  precedente.  È  Tidea,  e  più  di  tutto  Videa 
dell'interesse  che  si  può  avere  per  un  dato  fatto  psichico  che  ci 
dà  la  chiave,  stando  alFautore  citato,  per  intendere  il  mecca- 
nismo dell'attenzione  dalla  forma  più  semplice  alla  più  compli- 
cata. E  la  coscienza  dell'energia  interiore  è  perfettamente  ridu- 
cibile al  predominio  nella  coscienza  dell'idea  dell'Io  che  at- 
tende ad  una  data  cosa  . 

Che  giudizio  si  può  portare  sulle  vedute  del  Bradley  ?  Cer- 
tamente esse  hanno  grande  valore  in  quanto  provano  a  sufficienza 
che  l'attività  psichica  non  va  intesa  come  correlativo  per  così 
dire  necessario,  dell'attività  motrice.  Il  Bain,  il  Mùnsterberg  ed 
altri  avevano  asserito  che  senza  le  sensazioni  muscolari  o  almeno 
seuza  le  sensazioni  d'innervazione  motrice  lo  spirito  fosse  inca- 
pace di  mostrarsi  in  alcun  modo  attivo  :  per  loro  quindi  la  forza, 
l'energia  psichica  non  poteva  avere  che  una  sola  origine,  il  mo- 
vimento; il  fatto  interiore  dell'attività  era  considerato  come  un 
semplice  reflesso  di  un  fenomeno  estemo,  quale  è  la  mozione.  Ora 
da  tal  punto  di  vista  l'analisi  psicologica  del  Bradley  è  stata 
utile,  perchè  ha  mostrato  che  tutti  i  processi  intellettuali  sono 
per  sé  attivi,  e,  date  certe  condizioni,  tutti  indistintamente  sono 
in  grado  di  svolgere  energia  sotto  le  forme  più  differeati.  Non 
è  già  soltanto  nella  forma  in  cui  si  rivela  attivo  alla  coscienza, 
ma  in  molteplici  altre  forme  lo  spirito  è  causa  agente.  Cade  così 
l'ipotesi  di  un  organo  speciale  dell'attenzione,  o  dell'attività  psi- 
chica in  genere:  allo  stesso  modo  che  non  vi  è  un  organo  par- 
ticolare della  vita,  cosi  non  vi  può  essere  un  organo  particolare 
dell'  attività  nelle  varie  sue  modalità  (sforzo,  attenzione,  vo- 
lontà, sentimento,  ecc.). 

L'attività  psichica  a  dati  stimoli  e  in  determinate  condizioni 
reagisce  in  vari  modi  e  secondo  che  la  percezione  immediata 
di  tale  reazione  si  fonde  con  uno  o  coli' altro  degli  effetti  che 
vengono  prodotti  nell'  rganismo  (sensazione  muscolare,  p.  es.), 
assumerà  un  colore  particolare.  L'errore  degli  analizzatori  super- 
ficiali fu  quello  di  credere  che  i  fatti  organici,  i  quali  servono 
in  certo  modo  a  fissare,  a  determinare  e  a  dar  un  nome  alle 
forme  dell'attività  psichica,  costituissero  il  fatto  essenziale  ed  ul- 
timo. Il  Bradley  infatti  mostrò  che  l'attenzione  può  assumere  va- 
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rie  foime,  da  quella  in  cui  si  ha  coscienza  di  un  dispiegamento 
notevole  di  attività  a  quella  in  cui  non  se  ne  ha  alcuna  coscienza  ; 
eppure  Fattività  psichica  esiste  sempre,  ed  è  imprescindibile  in 
tutte  le  funzioni  mentali. 

Se  non  che  due  sono,  secondo  noi,  i  difetti  dell'analisi 
del  Bradley.  Da  una  parte  egli  parla  di  idee  e  di  rappresenta- 
zioni che  possono  avere  il  predominio  nella  coscienza,  parla  del- 
rinteresse  che  si  può  avere  per  un  datx)  obbietto  o  per  una 
data  operazione,  parla  della  tendenza  espansiva,  ecc.,  senza  porsi 
mai  il  problema  se  e  fino  a  che  punto  tutto  ciò  sia  compatibile 
col  non  ammettere  Tunità  sostanziale  del  soggetto:  egli  infatti 
parla  dell*  Io  come  di  un  composto,  di  un  aggregato  di  elementi 
psichici  ;  ora  un  tale  concetto  contradice  necessariamente  al  con- 
cetto deir espansività  come  fondamento  del  sentimento:  giacché 
in  forza  di  che  ed  a  quale  scopo  quel  gruppo  di  elementi  psi- 
chici formanti  TIo  tende  ad  espandersi?  E  Fattività  delle 
idee  e  delle  rappresentazioni  per  cui  esse  emergono  nella  coscienza 
donde  vien  loro?  E  senza  l'unità  del  soggetto  come  è  spiega- 
bile rinteresse  che  pure  forma  il  caposaldo  della  teoria  del 
Bradley?  Non  basta  ancora:  egli  ammette  che  si  possa  avere 
ridea  di  un'idea  in  quanto  l'idea  pura  e  semplice  di  una  cosa 
riguarda  il  suo  contenuto  logico,  mentre  l'idea  d'una  idea  con- 
siste in  uno  stato  psichico  che  include  un'altra  esistenza  psichica 
attuale.  Ora  come  mai  sarebbe  possibile  un  tal  fenomeno  senza 
Tunità  sostanziale  del  soggetto  capace  di  riflettere  sulle  stesse 
sue  operazioni  e  capace  di  rimanere  identico  a  sé  stesso  attra- 
verso i  cangiamenti? 

Dall'altra  parte  il  Bradley  cade  in  errore  quando  tenta  di 
ridurre  l'origine  della  nozione  di  attività  ad  un  fatto  meramente 
derivativo  prodotto  per  mezzo  dell'interpretazione  di  esperienze 
passate:  presentando  così  il  senso  di  energia  come  un  fatto  del 
tutte  illusorio,  diente  di  più  di  falso.  La  percezione  interna  per  cui- 
noi  giungiamo  a  cognizione  di  ciò  che  accade  dentro  di  noi  può 
avere  un  doppio  senso,  a  seconda  che  noi  vogliamo  intendere  con 
essa  l'esperienza  immediata  ovvero  la  riflessione  su  ciò  che  é 
offerto  da  quella.  Dobbiamo  distinguere  per  cosi  dire  il  vivere 
dal  sapere  di  vivere.  L'esperienza  immediata  é  la  vera  sorgente 
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di  tutti  i  dati  di  fatto,  mentre  la  riflessione  rappresenta  il  mezzo 
di  generalizzare  le  nostre  esperienze  ;  e  sapponendo  che  nel  corso 
dello  sviluppo  mentale  siano  state  formate  nozioni  e  parole  per 
i  singoli  stati  interni,  la  percezione  intema  intesa  nel  secondo 
modo,  cioè  come  riflessione,  consisterà  nella  sussunzione  di  un 
determinato  fatto  psichico  sotto  la  nozione  ad  esso  spettante;  sus- 
sunzione che  può  esplicarsi  in  un  giudizio  vero  e  proprio,  ma 
per  lo  più  si  riduce  ad  una  semplice  denominazione.  La  rifles- 
sione in  ogni  caso  non  può  mutare  il  dato  di  fatto  dell* esistenza 
di  un  fenomeno:  ed  è  su  questo  carattere  del  pensiero  reflesso 
che  ha  molto  opportunamente  insistito  THarms  nella  sua  Logica, 
parlando  dei  caratteri  della  verità.  Donde  consegue  che  quando 
noi,  mediante  la  riflessione,  diamo  im  nome  od  anche  giudichiamo 
un  fatto  immediato  della  coscienza,  il  quale  offre  dei  caratteri  di- 
stintivi da  non  poter  essere  confuso  con  altre  sensazioni  o  sen- 
timenti, noi  non  possiamo  aggiungere  nulla  di  nuovo.  Il  riflet- 
tere insomma  non  può  creare  nulla  e  quindi  non  può  darci  un 
sentimento  quale  fatto  immediato  della  coscienza,  ma  solo  può 
dare  un  nome  e  mettere  in  forma  di  proposizione  ciò  che  già 
esisteva.  La  constatazione  del  dato,  ecco  ciò  che  si  può  avere 
dairinterpretazione  di  un  fatto  psichico. 

Ed  in  ciò  veramente  sta  la  differenza  tra  genesi  ed  analisi, 
giacché  la  prima,  fermandosi  sull'insieme  delle  condizioni  di  un 
dato  fatto,  ha  di  mira  di  farci  assistere  alla  produzione  di  esso, 
mentre  la  seconda  verte  sulla  scomposizione  del  medesimo  fatto 
nei  suoi  vari  elementi.  Così  l'indagine  dell'origine  del  senso  di 
attività  è  ben  altra  che  l'analisi  di  esso;  ed  il  Bradley,  pur  essendo 
un  grande  Logico,  è  caduto  nello  sbaglio  di  credere  che,  facendo 
l'analisi  del  senso  di  attività,  ne  indicasse  la  genesi.  Alla  formazione 
della  nozione  di  attività,  concorrono,  è  vero,  parecchi  elementi,  ma 
questi  producono  un  qualcosa  che  si  rivela  alla  coscienza  in  modo 
semplice,  immediato  ed  irreducibile;  e,  ciò  che  ]|{iìi  importa,  non 
è  la  ricognizione  dei  detti  elementi  quella  che  ci  fa  provare  il 
senso  di  attività  :  la  riflessione  o  ricognizione  è  posteriore  airin- 
sorgenza  del  fatto  immediato  della  coscienza.  Del  resto  si  com- 
prende agevolmente  che  tutte  le  interpretazioni,  tutti  i  ragio 
namenti  e  tutte  le  riflessioni  fatte  sopra  i  dati  psichici  non  pò- 
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trebberò  mai  dare  origine  a  questi  ultimi  e  insieme  che  la  possibi- 
lità di  pensare  sopra  le  modalità  delVattività  presuppone  già  la 
nozione  immediata  dell*attività  stessa. 

Il  tentativo  di  ridurre  tutta  la  vita  psichica  ad  un  gioco 
di  rappresentazioni,  negando  Fattività  psichica  originaria  capace 
di  rivelarsi  come  tale  in  modo  immediato  alla  coscienza,  era 
stato  già  fatto  da  molti,  prima  del  Bradley:  noi  citeremo,  in 
mezzo  ai  molti,  due  soli  nomi,  THerbart  ed  il  Lipps.  11  primo, 
p.  es.,  credette  di  poter  spiegare  il  desiderio  per  mezzo  di  una 
rappresentazione,  la  quale  tende  a  superare  gli  ostacoli  che  ha 
di  contro:  ostacoli  che  possono  provenire  solamente  da  rappre- 
sentazioni opposte.  Ora  donde  proviene,  si  può  domandare,  razione 
di  arresto  che  una  rappresentazione  può  esercitare  sull'altra  ? 
Si  sa  che  nella  coscienza  possono  esistere  contemporaneamente 
parecchie  rappresentazioni;  e  pur  ammessa  che  Tanima  abbia 
un  potere  limitato  di  produrre  rappresentazioni  e  che  non  tutte 
possano  conseguire  il  grado  massimo  d'intensità,  ciò  non  con- 
durrebbe, come  nota  il  Eùlpe,  ad  una  lotta  fra  loro,  ma  l'ar- 
resto toccherebbe  a  tutte  le  rappresentazioni  che  non  fossero  con- 
gruenti. La  contrapposizione  può  nascere,  se  due  rappresentazioni 
agiscono  in  senso  contrario,  l'una  cioè  suscitando  piacere,  Taltra 
dolore:  dal  che  consegue  che  l'attività  propria  delle  rappresen- 
tazioni, le  loro  tendenze  non  possano  essere  in  alcun  modo  spie- 
gate per  mezzo  dei  semplici  rapporti  reciproci  delle  rappresen- 
tazioni. Il  fatto  è  che  queste  sono  uno  degli  elementi  della  nostra 
vita  psichica  che,  mediante  l'astrazione  può  essere  considerato  a 
parte  dagli  altri  qualitativamente  differenti  ed  ugualmente  reali, 
ma  non  è  possibile  fame  il  primum  della  psiche. 

Si  è  notato,  è  vero,  che  i  sentimenti  e  i  desideri  non  pos- 
sono essere  rappresentati,  il  che  proverebbe  che  non  possono  essere 
munediatamente  percepiti  ;  se  non  che  con  ciò  si  presuppone  che 
l'attività  rappresentativa  sia  identica  per  così  dire  all'attività 
psichica,  e  che  non  si  possa  dare  percezione  intema  disgiunta 
dalla  facoltà  rappresentativa;  ora  ciò  non  è  esatto  in  quanto 
l'esperienza  intema  da  una  parte  ci  fomisce  le  rappresentazioni 
e  dall'altra  i  sentimenti  e  i  desiderii,  i  quali  hanno  un  valore 
^uale  alle  prime. 
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D'altra  parte  colla  teoria  dell'Herbart  non  si  spiega  l'unità 
esistente  tra  la  volontà,  il  desiderio,  lo  sforzo  e  i  fatti  psichici 
che  ne  dipendono;  unità  che  non  è  mera  apparenza,  e  che  può 
essere  solamente  interpretata  come  effetto  di  un*  attività  unica 
operante  nella  nostra  coscienza. 

Il  Lipps  poi  non  si  è  peritato  di  considerare  lo  sforzo,  la 
volontà,  ecc.  come  specie  dì  un  unico  genere,  la  sensazione  :  se- 
condo lui,  la  percezione  interna  lascia  constatare  resistenza  di 
una  molteplicità  di  fatti  psichici  che  noi  possiamo  chiamare 
tutte  sensazioni  e  che  vanno  divise  in  due  grandi  classi  secondo 
che  si  riferiscono  a  stimoli  esterni,  ovvero  a  stimoli  intemi  (rea- 
zioni deir  Io)  :  nel  primo  caso  si  può  parlare  di  attività  rappre- 
sentativa obbiettiva,  nel  secondo  di  attività  rappresentativa  sub- 
biettiva.  Se  non  che  qui  si  può  osservare  al  Lipps  che  non  è 
lecito  parlare  di  attività  rappresentativa  senza  rappresentazioni, 
come  appunto  è  il  caso  del  desiderio  e  dello  sforzo.  Noi  quando 
diciamo  rappresentazione  intendiamo  di  significare  uno  stato  per 
così  dire  di  contrapposizione  dell*  Io  rispetto  al  Non-Io,  giacché 
per  avere  una  rappresentazione  e  una  sensazione  è  necessario  che 
alla  nostra  cooperazione  si  aggiunga  l'azione  degli  stimoli  estemi, 
è  necessario  cioè,  che  qualche  cosa  di  estraneo  agisca  su  noi  (^). 
Ciò  posto,  con  qual  fondamento  si  possono  chiamare  rappresen- 
tazioni 0  sensazioni  subbiettive  lo  sforzo,  la  volontà?  A  ciò  si 
aggiunga  che  l'attività  mentale  vera  e  propria  presenta  caratteri 
tali  per  cui  non  è  possibile  confonderla  cogli  altri  fatti  psichici;  essa, 
infatti,  mentre  può  unirsi  con  tutti  gli  altri,  con  nessuno  suol 
esser  congiunta  in  modo  essenziale  e  permanente:   inoltre  qua- 


(^)  Qui  è  necessario  notare  che  per  T  insorgenza  e  lo  svolgersi  delle 
varie  forme  di  attività  mentale  può  benissimo  esser  necessaria  ed  indispen- 
sabile la  cooperazione  di  qualche  cosa  di  estraneo  (termine  esteso),  ma 
razione  di  questo,  la  sua  funzione  e  i  suoi  effetti  sono  ben  diversi  da  quelli 
inerenti  a  ciò  che  è  sensibile  o  rappresentabile  {Forza  straniera  del  Ro- 
i'mini)  ;  nel  primo  caso  si  tratta  di  una  delle  condizioni,  di  uno  dei  fattori 
dello  svolgimento  delPattività  e  quindi  non  si  può  parlare  di  qualche  cosa 
di  contrapposto  alPIo,  mentrechè  nel  secondo  caso  si  ha  appunto  un  qual- 
che che  sta  di  fronte  alPattività  deUMo. 
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lìtatiTamente  uguale,  si  presenta  variabile  solo  per  TintensiiÀ  e 
per  le  varie  maniere  con  cui  si  unisce  col  contenuto  rappresen- 
tativo ed  emotivo.  Né  è  lecito  ricorrere  air  azione  delle  sensa- 
zioni muscolari,  giacché  queste  nò  possono  esser  considerate  come 
indizio  necessario  dell* esistenza  dell'attività,  né  come  misura  certa 
della  sua  intensità. 

Anche  il  Lipps  crede  che  Fattività  mentale  si  possa  ridurre 
tutta  alla  tendenza  da  parte  delle  sensazioni  e  delle  rappresen- 
tazioni a  dominare  in  modo  esclusivo  nella  coscienza,  tendenza 
che  può  assumere  due  forme,  una  qualitativa,  prodotta  cioè  dal 
rapporto  che  talune  rappresentazioni  possono  avere  dal  punto  di 
vista  qualitativo  coirinsieme  della  vita  psichica,  Taltra  empirica^ 
data  cioè  da  connessioni  (spaziali  e  temporali  p.  es.)  che  possono 
nascere  in  seguito  all'esperienza  o  all'abitudine  tra  le  rappresen- 
tazioni già  esistenti  nella  mente.  La  tendenza  qualitativa  costi- 
tuisce per  il  Lipps  il  fondamento  del  desiderio.  Ci  sentiamo  poi 
attivi  in  ogni  sforzo,  secondo  lui,  in  quanto  i  rapporti  degli  ele- 
menti psichici  £ra  loro  o  coli' insieme  della  vita  mentale  sono 
presenti  immediatamente  alla  coscienza.  Anche  per  il  Lipps  come 
per  il  Bradley  la  nozione  di  attività  ò  derivata  ed  ha  origine  pu- 
ramente empirica  :  a  lui  quindi  si  possono  rivolgere  le  medesime 
obbiezioni  che  all'ultimo.  Aggiungeremo  solamente  l'osservazione 
che  noi  ci  sentiamo  immediatamente  attivi  anche  nella  lotta  che 
può  esistere  tra  i  motivi  e  i  fini,  tra  i  desideri  e  le  delibera- 
zioni, nei  quali  casi  il  nesso  di  c^i  atto  volitivo  coli'  Io  è  in- 
terpretato e  indagato  soltanto  in  un  tempo  posteriore. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  finora,  ci  sembra  poter 
trarre  due  conseguenze  principali:  P  che  le  sensazioni  musco- 
lari per  sé  sono  insufficienti  a  darci  la  nozione  di  forza;  2®  che 
le  rappresentazioni  coi  loro  vari  gradi  d'intensità  e  col  loro  mec* 
canismo  non  possono  dar  ragione  di  ciò  che  si  chiama  attività 
psichica.  Ci  sia  permesso  d'insistere  ancora  su  ciascuno  di  questi 
punti,  considerando  altri  lati  del  problema. 

Che  la  nozione  di  forza  o  di  attività  possa  essere  data  dalle 
semplici  sensazioni  muscolari  non  altrimenti  che  il  colore,  p.  es., 
è  dato  dalle  impressioni  luminose  sul  nervo  ottico  è  inammis- 
sibile per  molte  ragioni.  Le  sensazioni  particolari  (luminose,  so- 
nore, ecc.)  suppongono  delle  condizioni  e  presentano  dei  caratteri 
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ben  definiti  :  suppongono  una  causa  esteriore  (varie  forme  di  mo- 
vimento, secondo  la  fisica  moderna) ,  degli  organi  complicatissimi 
atti  in  certo  modo  a  trasfigurare  le  impressioni  esteme,  (occhio, 
orecchio,  ecc.)  e  infine  presentano  un  risultato  netto,  preciso,  spe- 
cifico, la  sensazione  speciale  (luce,  suono  ecc.).  Ora,  considerando 
le  sensazioni  muscolari,  non  troviamo  applicabile  ad  esse  nessuno 
dei  caratteri  anzidetti.  Noi,  avendo  associato  il  movimento  col 
senso  della  forza,  crediamo  di  poter  derivare  il  secondo  dal  primo, 
senza  riflettere  che  il  senso  di  forza  è  qualche  caso  di  subbiet- 
tivo,  e  che  (ciò  che  più  importa)  è  causa  del  fenomeno  extra-sog- 
gettivo (movimento).  Mentre  quest'ultimo  come  spostamento  nello 
spazio  suppone  già  il  senso  di  forza,  la  sensazione  luminosa  non 
si  può  dir  niente  affatto  che  preceda  il  movimento  etereo,  stimolo 
di  essa. 

Si  è  detto  che  le  variazioni  àUntemità  e  di  durata  nella 
contrazione  muscolare  devono  avere  il  loro  reflesso  nella  coscienza; 
reflesso  che  è  come  il  simbolo  del  lavoro,  e  quindi  della  forza 
prodotta  da  un  muscolo,  ma  con  ciò  si  suppone  noto  quello  che 
si  andava  cercando  ;  infatti,  perchè  una  cosa  possa  dirsi  simbolo 
di  un'  altra,  occorre  che  esista  una  qualsiasi  cognizione  non  solo 
del  simbolo,  ma  anche  della  cosa  simboleggiata;  ora,  come  si 
potrebbero  ritenere  le  sensazioni  muscolari  simboli  della  forza, 
se  già  in  antecedenza  non  s'avesse  una  certa  nozione,  indetermi- 
nata quanto  si  voglia,  della  forza  stessa?  Si  è  obbiettato  che, 
abolite  le  sensazioni  muscolari,  non  si  ha  più  il  senso  di  forza, 
allo  stesso  modo  che  un  sordo  o  un  cieco  non  può  avere  sensa- 
zioni, né  sonore,  né  luminose  :  ma  ciò  può  provare  solo  che  l'at- 
tività interiore  (la  quale  nei  movimenti  si  manifesta  nel  modo 
più  ampio  e  più  facile)  si  unisce  intimamente  colle  sensazioni 
date  dai  movimenti,  formando  in  seguito  all'esperienza  e  all'abi- 
tudine un  tutto  coerente  rivelantesi  alla  coscienza  come  senso 
particolare  di  forza  :  dal  che  consegue  che,  mancando  uno  degli 
elementi  di  tale  connessione  (sensazione  muscolare),  tutto  il  com- 
plesso ne  risentirà  non  apparendo  alla  coscienza  nella  maniera 
consueta.  Le  sensazioni  muscolari  per  sé  non  potrebbero  dare  il 
senso  della  forza;  e  se  a  ciò  riescono,  è  perchè  si  fondono  colla 
percezione  immediata  che  noi  abbiamo  della  nostra  attività  psichica. 

Vi  sono  altre  considerazioni  da  fare.   Il  senso  di  energia 
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DOQ  rivela  una  qualità  particolare  del  mondo  esteriore  come,  po- 
niamo, il  suono,  la  luce,  ecc.,  ma  è  esso  stesso  una  qualità  ge- 
nerale, applicabile  a  tutto  il  contenuto  della  vita  psichica.  E  in  ciò 
proprio,  secondo  noi,  sta  la  ragione  principale  per  cui  la  nozione 
di  forza  non  può  avere  un  organo  speciale,  né  può  appartenere 
alla  proprietà  della  nostra  mente  che  si  chiama  rappresentativa. 
Nessuno  penserà  mai  di  applicare  una  sensazione  tattile  o  luminosa 
ad  una  sensazione  sonora,  ma  tutti  crederanno  di  poter  appli- 
care la  nozione  di  forza  ai  vari  elementi  psichici:  dal  che  si 
deduce  che  una  tale  nozione  è  proprietà  generale  di  tutta  la 
psiche,  e,  come  la  vita,  si  rivela  immediatamente  alla  coscienza. 

Coloro  che  hanno  creduto  di  poter  ricondun'e  la  nozione  di 
forza  alle  sensazioni  muscolari,  non  hanno  in  alcun  modo  pro- 
vato come  queste  possano  ottenere  il  privilegio  di  divenire  regola 
e  misura  di  tutte  le  sensazioni.  Se  esse  sono  sensazioni  come  le 
altre,  se  esse  hanno  i  medesimi  caratteri,  non  potranno  dare  che 
effetti  afiBni,  vale  a  dire  una  notizia  più  o  meno  precisa  delle 
impressioni  che  si  producono  nelle  parti  periferiche,  ìd  cui  vanno 
a  finire  le  terminazioni  nervose.  Da  ciò  al  poter  salire  al  grado 
chd  occupa  nella  nostra  coscienza  e  nel  nostro  sviluppo  psichico 
la  nozione  di  energia  molto  ci  corre  :  non  basta  che  talune  sen- 
sazioni variino  in  una  certa  maniera  ed  in  minor  grado  rispetto 
ad  altre  con  cui  sono  in  stretta  relazione,  perchè  le  une  diven- 
tino misura  delle  altre.  Quelli  che  hanno  attribuito  alle  sensa- 
zioni muscolari  Tufficio  di  divenire  forma  di  tutto  il  contenuto 
psichico  non  hanno  riflettuto  che  per  ciò  stesso  venivano  impli- 
citamente ad  ammettere  un*  attività  o  spontaneità  interiore,  ca- 
pace di  ordinare  e  disporre  in  una  certa  maniera  taluni  fatti  psi- 
chici rispetto  agli  altri. 

E  qui  ci  sembra  giusto  notare  come  i  partigiani  ielY  inner- 
vositone centrale  motrice  mostrarono  almeno  di  comprendere  che 
dalle  sensazioni  periferiche  fosse  impossibile  trarre  fuori  la  forma 
dalla  mente  :  sbagliarono  però  quando  credettero  di  poter  dar  ra- 
gione dell*attività  per  mezzo  del  movimento,  il  quale  non  ne  è 
che  una  delle  manifestazioni  esteme  o  uno  degli  effetti  ;  errarono, 
perchè  sMllusero  di  poter  ridurre  Fattività,  che  è  quanto  di  più 
intimo  sia  in  noi,  ad  un  fenomeno  che  è  solamente  possibile  in 
grazia  di  essa. 
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Psu^sìamo  ora  ad  una  maggiore  discussione  del  secondo  pro- 
blema: se,  cioè,  Tattività  psichica  sia  riducibile  airintensità  delle 
rappresentazioni  :  e  cominciamo  dal  notare  che  i  filosofi  non  sono 
concordi  sul  valore  da  attribuire  siirintensità  in  genere.  Il  Bain 
ayeva  affermato  non  pure  che  i  fatti  psichici  differivano  solo  per 
l'intensità,  e  che  quindi  era  possibile  la  valutazione  delle  diffe- 
renze d'intensità  di  una  medesima  sensazione,  ma  che  non  vi  era 
altra  via  di  differenziarle  tranne  che  quella,  prima  che  hoprave- 
nisse  Telemento  motorio  rappresentante  la  vera  causa  differenzia- 
trice  locale  (in  quanto  esso  solo  poteva  far  considerare  una  sensa- 
zione fuori  dell'altra),  quand'  ecco  che  il  Bergson,  il  Mùnsterbeig 
ed  altri  negano  che  la  sensazione  forte  sia  come  a  dire  un  com- 
posto di  sensazioni  deboli  ed  invece  proclamano  che  le  differenze 
d'intensità  siano  differenze  di  qualità.  Per  il  Munsterberg  l'unico 
fondamento  psichico  delle  nostre  misurazioni  d'intensità  è  la 
sensazione  muscolare,  in  quanto  ogni  misura  riposando  sulla  esten- 
sione, sulla  durata  e  sulla  massa,  una  valutazione  di  queste  non 
è  possibile  che  sulla  base  della  sensazione  muscolare.  Misurare 
è  constatare  l'esistenza  in  maggior  quantità  nel  tutto,  in  minor 
quantità  nelle  parti  di  questo,  di  un  elemento  identico;  ora  in 
ogni  percezione  la  sensazione  muscolare  è  il  solo  elemento  che 
quando  si  divide  in  parti  l'oggetto  della  percezione  stessa,  si  ri- 
trova in  ciascuna  parte,  ma  in  minor  quantità  che  nel  tutto. 
Ciascun  pezzo  di  carta  rossa,  p.  es.  dice  il  citato  autore,  resta 
tanto  rosso  quanto  tutt'  intera  la  carta,  e  però  il  rosso  del  tutto 
non  può  essere  misurato  per  mezzo  del  rosso  di  un  pezzo  preso 
come  unità.  D'altra  parte  ogni  sensazione  provocando  ana  reazione 
centrifuga  muscolare,  al  solito  s*  associa  con  una  sensazione  deter- 
minata di  tensione  muscolare  che  vale  a  conferii  le  un  dato  grado 
d'intensità  e  nello  stesso  tempo  la  rende  misurabile.  Solo  la  sen- 
sazione muscolare  offire  il  carattere  della  sensazione  debole  con- 
tenuta nella  forte,  giacché  luna  e  l'altra  non  sono  qualitativa- 
mente differenti,  ma  differiscono  solo  per  la  durata  ed  estensione. 

C'è  stato  chi  a  tale  teoria  esclusiva  e  si  può  dire  anche 
eccessiva  del  Munsterberg  ha  rivolto  delle  obbiezioni,  notando 
come  anche  per  altre  sensazioni  si  possa  dire  che  la  debole  è 
contenuta  nella  forte  (es.  gusto,  odorato,  senso  termico  ecc.), 
tanto  è  vero  che  quando  uno  tocca  l'acqua  d'un  bagno  caldo  con 
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la  mano  prova  una  sensazione  di  calore  molto  meno  forte  che 
quando  vi  si  inunerge  tutto  intero  dentro.  Inoltre,  ed  è  questa 
Tobbiezione  più  seria,  se  veramente  solo  le  sensazioni  muscolari 
potessero  essere  misurate,  ne  conseguirebbe  che  le  altre  non  lo 
potrebbero  in  alcun  modo^  il  che  non  è  ;  è  innegabile,  infatti,  che 
vi  sia  l'equivalente  di  una  misura  diretta  del  calore  per  mezzo 
del  calore,  come  si  verifica  in  ogni  momento  quando  noi  para- 
goniamo diversi  gradi  di  calore  a  cui  ci  troviamo  sottoposti. 
Ora  supponendo  che  nella  pratica  solamente  le  sensazioni  mu- 
scolari associate  alle  altre  potessero  essere  misurate,  il  principio 
che  a  ciò  ci  autorizzerebbe  sarebbe  il  postulato  che  le  variazioni 
delle  sensazioni  specifiche  fossero  sottomesse  alle  medesime  leggi 
delle  variazioni  muscolari  a  loro  corrispondenti.  In  tal  guisa  si 
presuppone  che  gli  aumenti  di  calore  progrediscano  secondo  una 
legge  identica  a  quella  della  progressione  della  dilatazione:  si 
presuppone  non  solo  la  misura  diretta  delle  dilatazioni,  ma  anche 
la  misura  diretta  o  la  comparazione  delle  temperature  fra  loro. 

E  poi,  se  i  gradi  d'intensità  sono  delle  qualità,  se  le  in- 
tensità delle  sensazioni  muscolari  si  riducono  a  variazioni  nella 
durata,  se  non  vi  è  posto  per  le  intensità  delle  sensazioni  par- 
ticolari, perchè  anche  nel  linguaggio  comune  sono  distinte  net- 
tamente le  intensità,  le  qualità  e  le  durate?  Donde  viene  la 
nozione  d'intensità  e  con  qual  diritto  si  può  più  parlare  della 
intensità  dello  stimolo  ?  Si  aggiunga  che  il  Mùnsterberg  non  di- 
stingue sufBcientemente  l'intensità  della  sensazione  muscolare 
dalla  percezione  delVampiezza  del  movimento  effettuato. 

Or  tali  divergenze  non  devono  essere  considerate  come  sem- 
plici opinioni  contradittorie,  atte  a  provare  soltanto  la  difiBcoltà 
delle  indi^ini  psicologiche  e  la  impossibilità  di  giungere  a  risul- 
tati positivi:  esse  per  contrario  dimostrano  come  attualmente  s'im- 
ponga alla  mente  del  filosofo  l'esigenza  di  considerare  e  di  va- 
lutare i  rapporti  esistenti  tra  i  fatti  psichici  e  l'attività  origi- 
naria dello  spirito,  la  quale  esplica  la  sua  azione  sintetizzando 
e  rispondendo  in  modo  consentaneo  alla  sua  natura  agli  stimoli 
esteriori.  Il  Munsterberg  ha  ragione  fiji  tanto  che  ricerca  in  una 
delle  manifestazioni  della  spontaneità  dello  spirito  la  misura  co- 
mune di  tutti  gli  altri  fenomeni  psichici,  i  quali  effettivamente 
in  gran  parte,  com'è  stato  luminosamente  provato  dal  Bergson, 
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presentano  delle  differenze  di  qualità  più  che  d'intensità  o  di 
quantità.  E  se  noi  ci  limitiamo  a  considerare  la  mente  come  una 
coordinazione  di  vari  elementi  psichici,  di  varie  sensazioni  ri- 
spondenti agli  stimoli  esterni,  non  vediamo  realmente  la  possi- 
bilità di  arrivare  alla  nozione  dell'intensità  di  varie  sensazioni 
appartenenti  ad  un  medesimo  senso  specifico  e  molto  meno  ve- 
diamo la  possibilità  di  paragonare  le  intensità  di  sensazioni  spe- 
cifiche differenti.  Ond'ò  che  per  noi  il  merito  del  Mùnsterberg 
è  di  avere  intraveduto  due  verità:  P  che  la  valutazione  e  la 
misura  dei  var!  gradi  d'intensità  di  una  sensazione  è  possibile 
solamente  ammettando  nel  fondo  un'unità  coordinatrice  che  renda 
possibile  la  relazione  di  cose  differenti;  2^  che  questa  unità  si 
riveli  mediante  la  percezione  immediata  della  propria  attività. 

Ma  il  suo  errore  comincia  quando  crede  di  poter  ridurre 
tutta  l'attività  psichica  al  movimento  (senso  muscolare),  il  quale 
non  ne  è  che  uno  dei  fenomeni  concomitanti,  ovvero  conse- 
cutivi. Ciò  non  esclude  però  che  qualche  volta  in  via  indiretta 
possa  il  senso  muscolare  esserci  di  valido  aiuto  nella  compara- 
zione dell'intensità  di  sensazioni  provenienti  da  sensi  dirvesi.  In- 
fatti, delle  intensità  di  luce,  di  suono,  di  peso  sono  state  para- 
gonate da  una  parte  coi  movimenti  del  braccio  e  dell'altra  coi 
movimenti  degli  occhi;  e  si  è  ottenuto  il  risultalo  che  l'aumento 
dei  movimenti  coincideva  con  quello  dell'intensità  degli  stimoli: 
vi  è  rapporto  adunque  tra  l'accrescimento  dell'intensità  propria- 
mente detta  e  quello  della  reazione  muscolare  concomitante.  Io 
ogni  caso  però  non  si  può  limitarsi  a  considerare  le  sensazioni 
muscolari  come  misura  delVintensità  delle  altre  sensazioni,  se 
non  ponendo  il  postulato  che  ciò  che  è  vero  di  esse  sotto  certi 
rapporti  lo  è  anche  delle  altre  sensazioni. 

La  valutazione  dell'intensità  presuppone  un'attività  originaria 
differenziatrice  e  insieme  assimilatrice  e  sintetizzatrice,  la  quale  da 
una  parte  differenzia  gli  effetti  prodotti  da  vari  stimoli  sugli  organi 
dei  sensi  e  tutti  i  fatti  psichici  aventi  come  concomitanti  feno- 
meni organici  diversi,  e  dall'altra  stabilisce,  intuendoli,  quei  rap- 
porti dati  dall'identità  o  somiglianza  di  reazione  psichica  a^li  sti- 
moli esteriori.  Noi  non  potremmo  valutare  come  gradi  differenti 
d'intensità  le  sensazioni  appartenenti  ad  un  medesimo  senso,  ne 
potremmo  stabilire  dei  rapporti  tra  le  intensità  di  sensi  differenti, 


Il  fattore  della  motilità  nella  nozione  dì  fv*rza.  711 

se  Don  fossimo  in  grado  di  avere  una  percezione  immediata  del- 
l'attività  psichica,  che,  pure  essendo  unica  e  identica  nel  fondo, 
spiega  in  guise  differenti  la  sua  azione  a  seconda  delle  nume- 
rose e  variabili  circostanze.  Il  Bain,  partendo  dal  concetto  di 
una  indifferenza  presso  che  assoluta  del  contenuto  psichico,  si 
vide  costretto  a  ricorrere  all'attività  dello  spirito  (identificandola 
falsamente  col  senso  motorio)  per  spiegare  la  capacità  differen- 
ziatrice  della  mente  ;  il  Munsterberg,  per  contrario,  partendo  dal 
concetto  di  una  differenziazione  qualitativa  del  contenuto  men- 
tale, si  vide  costretto  a  ricorrere  alla  medesima  attività  psichica 
(commettendo  anche  l'errore  di  identificarla  col  senso  muscolare) 
per  spiegare  la  facoltà  di  comparare,  di  identificare  nei  loro  ele- 
menti simili  quei  fatti  psichici  che  lo  richiedono.  I  due  autori 
da  un  certo  punto  di  vista  si  completano  a  vicenda,  ed  è  sol- 
tanto dalla  loro  unione  che  può  emergere  la  verità  :  tanto  la  ca- 
pacità differenziatrioe  quanto  quella  assimilatrice  rappresentano 
funzioni  della  attività  psichica,  la  quale  però  non  va  identificata 
colla  funzione  motoria. 

Che  concetto  adunque  ci  dobbiamo  formare  dell'attività  psi- 
chica? Noi  certo  non  possiamo  dire,  come  credette  Maine  de 
Biran  ed  altri,  di  aver  coscienza  immediata  dell'energia  in  quanto 
motrice,  ma  semplicemente  in  quanto  mentale,  cioè  in  quanto 
sforzo  di  volontà  per  produrre  un  mutamento  di  stato:  sforzo 
mentale  che  si  accompagna  l'*  con  una  scarica  cerebrale  di  cui 
si  ha  un  sentimento  particolare  (senso  di  sforzo  cerebrale);  2'' 
con  una  corrente  centrifuga  attraverso  l'organismo,  della  quale 
non  abbiamo  coscienza  ;  3°  con  movimenti  muscolari  che  ci  sono 
noti  per  via  di  sensazioni  afferenti.  E  ciò  che  esiste  nella  coscienza 
non  è  il  movimento  come  mutamento  di  relazione  nello  spazio. 
ma  il  principio  reale  del  movimento,  il  suo  fondo  interno,  cioè 
un'azione  od  una  reazione  che  ha  per  conseguenza  dei  cambiamenti 
interiori  e  dei  cambiamenti  locali.  Il  movimento  effettuato  è  una 
rappresentazione  della  memoria,  la  quale  ha  bisogno  di  essere 
interpretata. 

Coloro  che  credono  di  poter  fare  a  meno  di  ammettere  una 
forma  di  attività  originaria  dello  spirito,  credono  di  poter  spie- 
gare l'azione  che  ha  la  volontà  sul  corso  delle  idee  mediante  le 
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ordinarie  leggi  delUassociazione.  Essi  dicono  p.  es.:  se  noi  inten- 
diamo di  modificare,  o  di  mantenere  o  di  sTiluppare  una  serie 
di  pensieri  determinati,  noi  non  dobbiamo  far  altro  che  richiamare 
per  via  di  associazione  quelle  impressioni  che  ci  sembrano  utili  al 
nostro  scopo  :  impressioni  di  natura  differente,  se  si  tratta  di  cac- 
ciar via  0  d'interrompere  un  seguito  di  ricordi,  della  stessa  natura 
quando  noi  desideriamo  di  fortificare  e  di  sviluppare  le  associazioni, 
alle  quali  ci  siamo  fino  allora  applicati.  Il  sentimento  di  sforzo  per 
costoro  è  connesso  col  conflitto  delle  idee  e  dei  motivi,  il  quale 
deve  produrre  la  preponderanza  di  uno  di  essi.  Tale  sentimento 
di  sforzo  non  può  che  essere  Tappannaggio  dell'attività  dei  cen- 
tri sensoriali  e  dei  loro  annessi  concorrenti  all'esercizio  dei  no- 
stri processi  intellettuali.  Ognuno  vede  qual'è  Terrore  di  coloro  che 
ragionano  nel  modo  sudetto;  essi  elidono  la  difficoltà  che  è  riposta 
appunto  nel  dover  dar  ragione  della  nostra  capacità  di  richiamare  in 
soccorso  quelle  impressioni  che  ci  fanno  comodo  (0  '  essi  ammettono 
come  provato  quello  che  era  appunto  da  provare,  la  possibilità  di 
dire  «  io  voglio  » ,  e  quindi  di  interrompere  un  dato  corso  à\  idee 
e  cominciarne  un  altro  o  di  sviluppare  quello  già  esistente.  Nel 
passaggio  dallo  stato  di  distrazione  a  quello  di  attenzione  vi  è 
aumento  di  lavoro,  vi  è  dunque  trasformazione  di  forza  di  ten- 
sione in  forza  viva,  di  energia  potenziale  in  energia  attuale:  ora 
è  questo  un  momento  iniziale  molto  differente  dallo  sforzo  sen- 
tito che  è  un  effetto.  Il  rapporto  del  desiderio  colla  sensazione 
piacevole  o  dolorosa  costituisce  la  reazione  della  volontà  ed  in 
quanto  noi  riteniamo  ciò  che  è  piacere  e  respingiamo  ciò  che  è 
dolore  abbiamo  un  senso  di  sforzo  volontario,  di  sforzo  mentale 
che  è  ben  altra  cosa  dallo  sforzo  sentito  (Fouillée).  Tale  mo- 
mento iniziale  è  precisamente  la  volizione,  la  tensione  del  desi- 
derio dominante,  la  vera  attenzione:  è  qui  la  coscienza  dell'at- 
tività  ;  mentre  il  preteso  sformo  sentito  non  è  che  la  sensazione 


(^)  In  tanto  lo  spirito,  dice  Emmannele  Hennann  Fichte,  pnò  pren- 
dere un  dato  indirizzo,  in  quanto  può  volgere  il  corso  delle  sae  idee  nel 
senso  che  maggiormente  lo  interessa;  ora  l'interesse  non  è  che  una  ten- 
denza, una  direzione  delPattÌTità  yolitiya  che  se  si  trova  in  rapporto  sol- 
tanto col  grado  di  chiarezza  cosciente  pnò  esser  chiamata  attenzione  vo- 
lontaria dipendente  dall'intensità  di  dati  fatti  psichici 
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delle  lesistanze  ulteriori  degli  sforzi  contrari  al  nostro  e  diffe- 
renti da  esso.  La  coscienza  della  passività  o  della  resistenza  su- 
bita risponde  alle  sensazioni  venute  dai  muscoli.  Così  anche  T  at- 
tenzione muscolare  non  è  che  quella,  la  quale,  avendo  incontrato 
una  resistenza,  ò  obbligata  a  riflettersi  su  sé  stessa  divenendo 
più  chiara,  più  distinta,  come  nota  il  Fouillée  (^).  Non  ogni 
forma  d'attività  però  si  può  ricondurre  alla  ripercussione  delFo* 
stacolo. 

Non  va  dimenticato  che  l'attività,  di  cui  abbiamo  coscienza 
in  modo  permanente  in  mezzo  a  tutti  i  mutamenti  può  essere 
rappresentata  da  noi  solo  dopo  che  è  stata  applicata  a  produrre 
determinati  effetti,  nel  qual  caso  diviene  tale  o  tal  altro  sforzo  ; 
e  di  ciò  si  comprende  la  ragione:  l'azione,  rappresentando  il 
fattore  subbiettivo  che  concorre  alla  produzione  di  un  fenomeno^ 
è  cosa  soggettiva  per  sua  natura  e  deve  quindi  sfuggire  alla  rap- 
presentazione propriamente  detta.  Volersi  rappresentare  obbietti- 
vamente l'azione  subbiettiva  è  come  voler  rappresentarsi  l'attività 
sotto  la  forma  della  passività.  Ferrìer  e  Ward  dissero  già  che  non 
è  esatto  nenmieno  affermare  che  noi  ignoriamo  i  caratteri  del- 
l'attività, giacchò  non  vi  può  essere  ignoranza  se  non  di  ciò  di 
cui  si  può  acquistare  scienza  :  questo  noi  possiam  dire,  che  abbiamo 
coscienza  inmiediata  del  subbiettivo,  dell'attività.  Del  resto  va- 
lenti filosofi  affermarono  le  mille  volte  che  la  critica  della  cono- 
scenza riconosce  due  limiti,  ciò  che  è  troppo  lontano  da  noi 
(Assoluto)  e  ciò  che  è  troppo  vicino  a  noi,  troppo  noi  stessi  per 
esser  posto  dinanzi  a  noi.  Il  soggetto  è  presente  a  sé  stesso,  ma 
non  è  rappresentato  a  sé  stesso  :  noi  siamo  certi  di  esistere  e  di 
vivere,  ma  non  possiamo  rappresentarci  in  modo  astratto  e  ge- 
nerale che  cosa  è  esistere  e  molto  meno  che  cosa  è  vivere. 

Quelli  che  respingono  l'attività  dello  spirito  considerata  nella 
sua  totalità  e  nella  sua  unità  sostanziale,  son  costretti  ad  attri- 
buirla 0  agli  elementi  psichici,  come  abbiamo  già  veduto,  ovvero 


(')  V.  Reoue  philosopklque,  annee  1889. 

Rbnoiconti  1898.  —  Vol.  II.  47 


714  Feria  aocademiche.  Settembre.  —  F.  De  Sarlo 

anche  ad  elementi  extra  coscienti  ed  extramentali,  il  che  prova 
ohe  di  una  forma  di  attività  qualsiasi  non  si  può  fare  a  meno  ('). 


(^}  Noi  non  possiamo  esporre  metodicamente  le  opinioni  di  coloro 
che  hanno  ammesso  in  guise  diverse  Tattività  originaria,  la  spontaneità 
come  fondamento  di  tutta  la  vita  psichica:  non  possiamo  trattenerci  perà 
dal  citare  il  Beneke,  che  avendo  ammesso,  nonostante  la  precedente  critica 
di  Herbart,  le  facoltà,  o  potenze  mentali  originarie,  considerò  la  tendènza 
ad  agire  come  fenomeno  psichico  elementare  ;  il  Fortlage,  che  nel  sno  Si- 
stema della  psicologia  come  scienza  empirica  secondo  Vosservaiitme  del  senso 
interiore  (1855)  considerò  l'impulso  (Trieb)  quale  fondamento  della  coscienza 
identificando  Tattenzione  colla  coscienza  (in  ciò  preludendo  al  Ward),  il 
Fichte  e  il  GOring,  che  considerarono  Fattività  come  incosciente,  e  rim- 
pulso  quale  estrinsecazione  originaria  dello  spirito.  A  questi  va  aggiunto 
il  nome  di  Guglielmo  Wundt,  il  quale  identificando  Fattività  colla  volontà, 
ne  ha  fatto  il  caposaldo  di  tutta  la  sua  filosofia.  Egli  ritiene  che  sentimento, 
desiderio  e  volontà  (nella  quale  ultima  va  compresa  Tappercezione)  non  sono 
che  manifestazioni  di  un^unica  forza  primitiva:  noi  chiamiamo  sentimento 
un^eccitazione  intema,  in  cui  il  momento  attivo  è  in  seconda  linea  e  vien 
quasi  mascherato,  desiderio  quello  stato  in  cui  il  momento  attivo,  pur  es- 
sendo già  accentuato,  non  ha  raggiunto  il  grado  di  apparire  come  forz% 
immediata  e  capace  di  mutare  il  corso  dei  fatti  interiori,  volontà  infine 
quello  stato  intemo  che  insieme  colla  percezione  immediata  deirattìvità 
fa  constatare  gli  effetti  di  questa  sui  fatti  interni  ed  esterni.  Il  merito 
maggiore  del  Wundt  è  quello  di  aver  messo  in  chiaro  che  Tattività  inte- 
riore non  è  qualche  cosa  che  appaia  solamente  in  seguito  alla  riflessione, 
ma  costituisce  Tessenza  della  vita  mentale,  anzi  la  vita  mentale  stessa.  Ed 
anzi  a  tal  proposito  la  sua  appercezione  differisce  da  quella  del  Leibnitz 
(v.  Ktllpe  0.,  Die  Lehre  vom  Villen  in  d.  neueren  Psychologie  Philosoph, 
Studien,  anno  1889)  per  questo  che  il  primo  la  definì  come  la  penetrazione  di 
una  percezione  neirauto-coscienza,  mentre,  secondo  Wundt,  Tappercezione 
come  funzione  attiva  dello  spirito  agisce  anche  se  quest'ultimo  non  si  ri- 
pieghi su  sé  stesso.  Forse  Terrore  del  Wundt  è  neiraver  identificato  tutta 
Fattività  dello  spirito  colla  volontà,  mentre  questa  non  ne  è  che  una  delle 
manifestazioni,  la  più  chiara,  la  più  limpida,  ma  non  la  sola:  Tintensità, 
p.  es.,  come  tutte  le  forme  di  reazione  psichica  che  non  producono  effetti 
motori  e  che  pure  figurano  come  qualità  generali  predicabili  di  tutti  i  fatti 
psichici,  vanno  riguardate  certamente  come  effetti  di  una  spontaneità  sub- 
biettiva.  E  Torigine  delFerrore  suaccennato  sta  nelFaver  confuso  azione 
con  attività,  e  nel  non  aver  compreso  che  la  percezione  immediata  di  una 
energia  operante  suppone  un  soggetto  che  esista  come  sostanza  e  che  si 
riveli  in  guise  svariate  a  seconda  delle  condizioni  in  cui  può  trovarsi.  — 
Mostrarono  di  aderire  alla  teoria  del  Wundt  G.  H.  Schneìder,  Hoffding  e  Ladd. 
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Il  Montgomery  (Mental  Activity,  Mind  October  1889)  analizzando  il  con- 
cetto deirattÌ7Ìtà  mentale,  pone  la  questione  circa  la  sede  e  la  natura  della 
realtà  che  è  al  disotto  dei  fatti  di  coscienza.  La  più  parte  dei  filosofi  atlaali, 
egli  dice,  ammettono  un  soggetto  capace  di  riunire  e  di  modificare  i  fatti 
psichici  costituenti  il  contenuto  della  coscienza,  ma  chiamare  questo  sog^ 
getto  ragione,  o  yolontà,  o  intelligenza,  è  ipotesi  immaginaria,  mentre  la 
cosa  essenziale  e  necessaiia  è  che  in  tal  soggetto  vi  sia  permanenza  ed 
sfieacia.  Ora  Tattività,  che  ai  produca  in  noi  o  fuori  di  noi,  è  sempre  in- 
ferita, e  non  mai  direttamente  piovata  come  elemento  del  contenuto  della 
nostra  coscienza  :  dal  che  si  deduce  che  il  termine  di  attività  mentale  non 
deve  significare  ciò  che  si  produce  nell^ambito  della  coscienza,  ma  il  gioco 
funzionale  di  tutta  quella  parte  del  nostra  essere  extra-cosciente,  del  quale 
il  contenuto  della  coscienza  è  la  suprema  emanazione.  —  Noi  non  crediamo 
opportuno  discutere  qui  ne*  suoi  particolari  tale  opinione  del  Montgomery, 
giacché  essa  non  fa  che  spostare  la  questione,  trasportandola  dair  intemo 
del  nostro  spirito  ad  un  ipotetico  extra-cosciente  che  rimane  nel  vago,  non 
essendone  stata  data  alcuna  definizione  precisa,  né  assegnato  alcun  carat- 
tere distintivo.  Non  è  più  razionale  rimanere  nella  sfera  della  nostra  co- 
scienza che  ci  è  gaida  sicura  (finché  non  vorremo  restringere  ogni  forma 
di  attività  a  quella  rappresentativa),  e  ammettere  un^attività  originaria  che, 
come  la  vita  e  resistenza,  si  percepisce  immediatamente  senza  che  si  possa 
rappresentare  ?  Non  é  più  razionale  attribuire  un  valore  mitico  ad  un  es- 
sere extra-cosciente  nel  modo  inteso  dal  Montgomery,  tanto  più  che  m 
tal  caso  sorgerebbero  le  medesime  difficoltà  in  cui  TA.  credette  d'imbat- 
tersi, ammettendo  un^attività  subbiettiva  cosciente  ? 

Si  comprende  agevolmente  come  noi  in  questi  fuggevolissimi  cenni 
abbiamo  avuto  di  mira  di  nominare  solamente  i  più  moderni  filosofi  e 
psicologi. 


MARIO  NIZZOLI  TILOSOPO 

Nota  di  Giuseppe  Pagaki,  presentata  dal  Socio  L.  Ferri. 


Sommario.  —  Mario  Nizzoli  filosofo;  il  suo  libro  De  veris  principiis  et 
de  vera  rottone  philosophandi  ;  quando  lo  scrisse;  la  dedica;  la  pre- 
fazione; le  sue  dottrine,  i  principi  metodici  per  la  ricerca  della  Tenta; 
gli  uniTersali  reali;  i  predicabili  aristotelici.. —  Seguito  delle  dottrine 
filosofiche  del  Nizzoli.  —  Le  scienze  e  le  arti.  —  La  critica  della  topica, 
degli  analitici,  della  retorica  aristotelica.  —  Il  giudizio  sai  più  rinomati 
scrittori  di  filosofia.  —  Le  censure  del  Fox  e  del  Yemerey.  —  Le 
lodi  del  Leibniz,  del  Brncker  e  del  Mamiani. 

L* opera  di  Mario  Nizzoli,  ohe  ci  scopre  un  lato  nuovo  ed  il 
più  cospicuo  del  suo  ingegno,  ha  per  titolo  :  De  veris  principiis 
et  de  vera  ratione  philosophandi  contra  pseudophilosophos . . . 
e  fu  pubblicata  nel  maggio  1553  da  Settimio  Viotto  in  Parma  (0- 
Il  titolo,  come  si  vede,  è  pomposo,  magniloquente  e  forse  non  del 
tutto  adeguato  al  contenuto  del  libro,  il  quale  non  è  altro,  in 
sostanza,  che  un  trattato  di  logica  riformata  e  ricondotta  ad  una 
forma  più  naturale,  più  propria.    Né   mancò  fra  gli  scrittori  di 


(^)  Il  titolo  intero  è  qaesto  :  Àfarii  Nizolii  Brixellensis  de  veris  prin- 
cipiis et  de  vera  ratione  philosophandi  contra  pseudophilosophos  libri  III 
in  quiòus  statuuntur  ferme  vera  verarum  artium  et  scientiarum  principia, 
reputatis  et  reiectis  prope  omnium  Dialecticorum  et  metaphisicqrum  prin- 
cipiis falsis  et  pr aeterei  refelluntur  fere  omnes  Marii  Antonii  MaiorajH 
oòiectationes  contra  eundem  Nisolium,  usque  in  hunc  diem  editae.  Parmae. 
apud  Septiminm  Viottam,  1553:  infine  del  libro  si  legge  :  ^  Imprese  a  m  Par- 
u  mae  apad  S.  Viottum  Mense  Maii  MDLIII  n.  È  in  4®  di  pag.  360  nnm. 
e  32  non  nnm. 
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cose  filosofiche  chi  per  ciò  Io  deridesse  (^),  pure  esso  trova  suf- 
ficiente giustificazione  in  questo,  che,  essendo  la  logica  «  la  scienza 
delVarte  di  ridonare  »  ed  insegnando  quali  sieno  le  leggi  essen- 
ziali del  pensiero,  quali  le  regole  che  guidano  la  ragione  alla 
ricerca  ed  alla  esposizione  della  verità,  è,  per  così  dire,  il  fon- 
damento d*ogni  filosofia. 

Sebbene  nella  dedica  che  Tautore  fa  del  suo  libro  al  car- 
dinale Alessandro  Farnese  ed  al  fratello  di  lui  Ottavio,  secondo 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  lo  dica  «  nato  e  pubblicato  »  nello  Stato 
de*  Farnesi  (^),  pure  parrebbe  che  ad  un  lavoro  di  simil  genere 
avesse  già  posto  mano  prima  di  scrivere  la  sua   famosa  lettera 
critica  al  Maioragio,  il  che  avvenne,  già  lo  si  disse,  nel  1547, 
perchè  in  questo  scrìtto  (come  abbiamo  notato)  egli  diceva  che 
avrebbe  dato  la  prova  più  piena  di  quanto  asseriva,   nelle  Di- 
sputcLiioni  cbe  «^  già  aveva  tolto  a  scrivere  contro  i  dialettici 
ed  i  filosofi  X  (^).  È  però  indubitato  che  nei  primi  anni  di  sua 
dimora  a  Parma,  e  più  particolarmente  nel  1551,  attendeva  di 
gran  forza  alla  compilazione  di  questo  libro,  perchè  egli  stesso 
scrive  neU^epistola  dedicatoria,  che,  mentre  i  Farnesi  valorosa- 
mente ed  accanitamente  combattevano  fuori  delle  mura  e  delle 
porte  della  città  di  Parma,  per  tener  lontano  da  quella  gli  eser- 
citi imperiali  e  pontifici,  egli,  nel  silenzio  della  sua  cameretta 
moveva  quasi  un'altra  guerra  contro  i  falsi  filosofi  per  liberare 
la  filosofia  dalla  schiavitù  in  che  era  da  tanti  secoli  tenuta  (^). 
Pensiero  altamente  nobile  e  generoso,  che  mostra  quanta  impor- 


0)  Appiano  Buonafede  (Agatopisto  Cromaziano),  Della  restaurazione 
d'ogni  filosofia  nei  secoli  XVI,  XVJI,  XVIII,  lib.  I,  cap.  ii,  pag.  16. 

(*)  tf  Natns  et  editus  sub  Farnesiorum  imperio  ».  (Dedica  a  carta  in). 

(3)  a  Atque  hoc  ita  esse  reipsa  ostendam  in  disputationibus  meis  qnos 
ti  iam  adversus  dialecticos  et  pbilosophos  institui  n,  (Lettera  citata  in 
Gudii,  Fpist ,  pag.  135).  Anche  il  Maioragio  fin  da  quando  scriveya  V Apo- 
logia stava  attendendo  un  simil  lavoro  «  Tuas  acerbas  credo  et  ingeniosas 
«  disputationes  quas  polliceris  in  dialecticos  et  philosophos  expecto...  r*. 
Apologia,  pag.  10). 

(i)  «  Dum  vos  quotidie  extra  muros  et  portas  urbis  acerrime  ac  stre- 
tt  nuissime  pugnando,  hostes  vestros  a  moenibus  urbis  procul  arcebatis, 
«  ego  interea  intra  urbem  et  in  cubiculo  aliud  quasi  bellum  gerebam 
u  contra  pseudophilosophos  eec.  ».  (V.  la  dedica,  loc.  cit.). 
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tanza  egli  desse  alla  prevalenza  dei  retti  principt  filosofici,  e 
come  avesse  in  sé  tutta  la  coscienza  del  filosofo  che  crede  di 
compiere  un'alta  missione  nel  consacrare  le  sue  fatiche  alla  santa 
causa  del  vero.  Con  quelle  parole  il  Nizzoli  ricordava  il  tempo 
in  cui  i  Farnesi,  coiraiato  del  presidio  Francese  comandato  dal 
De  Termos,  si  difesero  coraggiosamente  dai  replicati  attacchi  di 
Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale,  dopo  devastato  il  territorio  Par- 
mense e  forzato  alla  resa  il  castello  di  Golorno,  tentava  assediar 
Parma.  L'ardimento  con  cui  Ottavio  Farnese  ed  i  suoi  soldati 
nelle  loro  frequenti  scorrerie  minacciavano  sempre  le  soldatesche 
del  Gonzaga,  gli  tolse  di  conseguire  il  suo  scopo,  sicché  finì  col 
rinunciarvi.  Questo  fatto  ci  mette  adunque  in  grado  di  stabilire 
in  che  tempo  lavorasse  con  maggior  lena  il  Nizzoli  intorno  a 
questo  libro  da  cui  tanto  si  riprometteva. 

Alla  dedica  dell'opera  tengono  dietro  due  paginette  dì  pre- 
fazione, in  cui  l'autore  dice  che  il  Maioragio  troverà  in  quel 
volume  ampia  risposta  a  tutto  quanto  aveva  scrìtto  contro  di 
lui  in  punto  di  grammatica,  dialettica,  retorica,  filosofia.  Né  lui, 
che  di  filosofia  s'intende  «  quantum  asinus  de  musica  »,  né  il  suo 
ispiratore  Ottaviano  Ferrario,  il  quale  ogni  idea  gli  suggeriva 
quando  scriveva  di  filosofia  (*),  né  alcun  altro  dei  molti  filoso- 


(0  «  Octavianas  Ferrarias,  qui  Maioragio  de  philosophia  subeanii 
tf  omnia  suppeditat  et  tamquam  non  infanti  sed  Tiro  yere  edentnlo  qaasi 
u  praemansum  in  os  cibam  ingerit  n.  (Vedi  la  prefazione).  Siccome  nel- 
\^ Apologia  il  Maioragio  aveva  addotto  per  intero  il  giudizio,  certo  non  be- 
nevolo, che  Ottaviano  Ferrario,  docente  in  filosofia  a  Pavia,  aveva  recata) 
sai  primo  scritto  del  Nizzoli,  questi  si  persuase  (se  a  torto  o  a  ragione  non 
A  sa  dire)  ch'egli  fosse  l'ispiratore  tanto  di  quello  come  degli  altri  scritfi 
polemici  del  professore  milanese.  È  ben  vero  che  a  pag.  46  delle  Repre- 
hensiones  il  Maioragio  aveva  scritto  che  il  Ferrano,  dopo  aver  riso  prima 
ed  essersi  indignato  poi  alla  lettura  àéìVAntapologia  nizzoliana,  lo  esortò 
lungamente  a  non  voler  più  rispondergli  ;  ma  il  Nizzoli  continuò  a  credere 
che  tutto  quanto  aveva  scritto  il  Maioragio  su  quistioni  d'argomento  filo- 
sofico, gli  fosse  stato  dal  Ferrano  suggerito.  Ed  ecco  il  perchè  delle  pa- 
role che  qui  abbiamo  riferito.  —  Nella  biblioteca  Braidense  di  Milano  è 
una  copia  del  libro  De  veris  principiis  et  de  vera  ratione  phihgopkandi 
che  porta  in  fronte  le  parole:  «  A  messer  Ottaviano  Ferrario  »  e  dentror 
alcune  poche  note  marginali  latine  e  greche  manoscritte.  Potrebbe  forse 
essere  questo  un  esemplare  del  libro  che  il  Nizzoli  mandava  o  faceva  man- 
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fastri,  gli  saprà  rispondere,  né  saprà  più  difendere  le  seconde 
sostanze,  le  seconde  intenzioni,  i  generi  e  le  specie  [dialettiche, 
gli  universali  reali,  gli  univoci,  gli  equivoci,  le  astrazioni,  le 
dimostrazioni,  tutte  insomma  le  mostruosità  dialettiche  e  meta- 
fisiche, le  quali  saranno  in  quest'opera  ridotte  al  nulla.  Ma  se 
egli  s'ingannasse  e  la  risposta  venisse  Invece  piena  e  soddisfa- 
cente, si  darebbe  per  vinto:  a  lui  il  titolo  d'ignorante,  agli  altri 
quello  di  dotti.  Che  se  alcuno  gridasse  senz'altro  alla  profana- 
zione, al  delitto,  vedendo  la  filosofia  aristotelica  da  tanti  uomini 
insigni  e  per  tanti  secoli  seguita,  illustrata  e  idolatrata,  messa 
in  forse  e  scompaginata  da  un  omiciattolo  oscuro,  ignobile  e  nep- 
pur  degno  di  prestar  loro  i  più  bassi  servigi  (*),  che  non  si  pe- 
rita di  criticar  Platone,  Aristotele,  Galeno,  Porfirio  ed  altri  scrit- 
tori con  ragioni  chiamate  per  dileggio  grammaticali,  retoriche, 
volgari  ;  risponde,  una  sola  essere  la  verità.  Quand'egli  dimostrasse 
che  sono  false  le  seconde  sostanze,  gli  universali  reali  e  gli  alt;i 
principi  su  cui  poggia  tutta  la  filosofìa  aristotelica,  avrebbe  anche 
dimostrato  la  falsità  di  questa  filosofia. 

Si  sospenda  adunque  ogni  giudizio,  si  dia  giusto  peso  agli 
argomenti  suoi  e  se  varranno  meglio  che  le  metafisiche  astruserie, 
non  vi  sarà  di  che  dargli  biasimo  e  malavoce  perchè  osò  francare 
la  ragione  umana    dalla  servilità  di  vecchie  ed  errate  dottrine. 

Segue  tosto  la  trattazione  della  materia,  divisa  dal  Nizzoli 
in  quattro  libri,  de'quali  i  primi  due  parlano  dei  principi  me- 
todici per  la  ricerca  della  verità,  degli  universali  reali,  dei  pre- 
dicati aristotelici;  gli  altri  due  contengono  la  sua  dottrina  in- 
tomo la  scienza  e  l'arte,  la  critica  della  topica,  degli  analitici, 
della  retorica  aristotelica  ed  il  giudizio  sugli  antichi  e  più  rinomati 
scrittori  di  filosofia.  Vediamo  ora  com'egli  conducesse  il  lavoro. 

Se  al  suo  tempo  la  filosofia  aveva  smarrita  la  retta  via,  fu 
perchè,  a  distinguere  la  verità  dall'errore,  al  conseguimento  d'o- 


dare  dalPeditore  al  rinomato  Peripatetico  che  gli  era  stato   avverso,  come 
potrebbero  essere  del  Ferrario  stesso  le  note  manoscritte. 

(>)  tt  Qaod  philosophiam  approbatam  homnncali  ignobiles  ac  oscuri 
«  ac  ne  matellam  qnidem  illis  porrigere  digni  in  dabiam  revocare,  pertur- 
tt  bare,  pervertere  aadeamus  n    (L.  e). 
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gni  a:te  e  scienza,  si  credette  non  poter  far  senza  dé'principi 
della  Dialettica  e  della  Metafisica,  che  si  leggono  nei  libri  ari- 
stotelici e  si  apprendono  nelle  scuole.  Ben  altri  sono  i  principi 
generali  per  la  ricerca  della  verità.  Primo  fra  tutti  la  conoscenza 
perfetta  della  lingua  greca  e  latina,  senza  cui  non  ò  possibile 
intendere  gli  scritti  dei  più  celebrati  filosofi,  nò  esprìmere  con 
proprietà  ed  esattezza  le  dottrine  imparate.  Poi  la  libertà  del 
pensiero  e  del  giudizio,  che  solo  può  francare  il  filosofo  da  ogni 
setta  filosofica  e  dargli  facoltà  di  approvare,  se  vere,  o  di  con- 
dannare, se  errate,  le  dottrine  di  qualsivoglia  scrittore,  per  quanto 
ne  sia  grande  Tingegno  e  celebrata  la  fama.  Difendere  la  verità, 
combattere  Terrore  dovunque  si  trovi,  ecco  la  vera  filosofia  (i). 
Chi  dal  solo  principio  d'autorità  condotto,  giura  ciecamente  in 
verba  magistri,  vende  la  libertà  di  giudizio,  e,  senza  saperlo, 
si  fa  oppugnatore  della  verità  e  difensore  dell* errore. 

Lo  scrittore  di  cose  filosofiche  deve  inoltre  aver  cura  di 
non  allontanarsi  mai  dal  linguaggio  comunemente  usato  dai  dotti; 
e,  0  scriva  o  parli,  non  sia  nò  troppo  breve,  nò  troppo  oscuro, 
altrimenti,  o  non  sarà  inteso,  o  solo  a  mezzo,  da  chi  legge  o 
ascolta.  In  questo  difetto  cadde,  più  d'ogni  altro  autore,  Aristo- 
tele, il  quale  non  a  torto  fu  per  questo  paragonato  alla  loUigine, 
cbe,  in  sul  punto  d'essere  presa,  schizzando  dell'umore  che  ha 
in  sé,  annerisce  l'acqua  e  in  un  batter  d'occhio  si  toglie  alla  vista 
ed  alle  mani  de'pescatori  (^). 

Dalle  quistioni  non  possibili  rifugga,  e  non  imiti  il  filo- 
sofo di  Stagira  che  discute  «  se  tutte  le  cose  siano  una  cosa  sola 
(utrum  omnia  sint  unum  nec  ne)  e  se  la  medesima  cosa  possa 
essere  o  non  essere  nello  stesso  tempo  (utrum  contingat  idem 
simul  esse  et  non  esse)  «  ;  giacché  se  dell'evidenza  di  tali  enun- 
ciati si  dubita  nelle  scuole  dei  filosofi,  quali  mai  si  dovranno 


(1)  u  Sacro  san  ctam  veritatem  tneri  et  contrariam  illi  falsitatem  op- 
u  pugnare  nihil  aliud  est  nisi  recte  philosophari  ».  (Lib.  I,  cap.  i,  p.  12). 

(*)  tt  Comparatas  fait  loUigini  qaae  dom  qnaeritnr  a  piscatoribns 
u  nt  capiatar  iam  iamque  admoverì  manus  sentit,  stutim  atramentnm  illud 
u  hnmoris  nigerrìmi  qnod  in  se  habet  congenitnm  spargens,  inficit  aquam 
«  ut  ab  ocolis  moz  et  manibns  piscatorum  elabatur  n.  (Lib.  I,  cap.  i, 
pag.  13). 
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più  avere  per  ìnrtoncussi?  Così  nessun  paradosso  s'introduca  in 
filosofia;  e  se  da  altri  già  prima  introdotto,  non  si  accolga  senza 
estrema  necessità,  per  non  fare  come  Platone,  che  inventò  quelle 
sue  idee  cotanto  derìse  da  Aristotele,  nò  come  Aristotele,  il  quale 
alle  idee  Platoniche  sostituì  gli  universali,  ohe,  oltre  all'essere 
al  pari  di  quelle  inutili,  non  necessari,  non  veri,  sono  in  qual- 
che parte,  più  assurdi  di  quelle. 

Qui,  dopo  aver  parlato  a  lungo  delle  attinenze  fra  le  cose 
ed  i  nomi,  il  Nizzoli,  movendo  dalla  divisione  che  fa  delle  cose 
in  sostanze,  qualità,  cose  singole  e  pluralità  di  cose,  viene  a 
parlare  degli  «  universali  reali  * .  Riassume,  disapprovandola,  la 
dottrina  dei  realisti  Boezio,  Alberto,  San  Tommaso  ed  altri,  che 
ponevano  gli  universali  non  solo  nelle  voci  e  nella  mente,  ma 
anche  nelle  cose;  dichiara  di  seguire  la  scuola  de' nominalisti,  i 
quali  sostenevano  non  poter  esistere  gli  universali  fuori  dei  nomi, 
e,  appoggiandosi  al  loro  capo  Guglielmo  Occamo,  si  accinge  a 
combattere  il  •monstrum  quincuplez»  degli  universali  reali, 
rovesciati  i  quali,  rovinerà  quasi  tutta  la  dialettica  «^  quae  in 
illis  tamquam  columnis  fundata  est  ». 

Gli  universali,  a  cui  giungono  i  realisti  per  mezzo  di  una 
astrazione  dell'intelletto,  da  lui  paragonato  ad  una  nube  invisi- 
bile campata  in  aria  (Ot  è  una  pura  e  semplice  finzione  della 
mente,  alla  quale  senz'alcuna  necessità  essi  ebbero  ricorso  per 
derivarne  tutte  le  loro  dottrine  filosofiche  ;  ma  in  natura  gli  uni- 
versali non  esistono,  perchè  mendace  e  falsa  l'astrazione  da  cui 
derivare  si  vogliono,  perchè  falsa  del  pari  è  quella  che  gli  Ari- 
stotelici barbaramente  chiamano  «  sufBcentia  universalium  sive 
praedicabilium  »  colla  quale  stabiliscono  il  numero  degli  uni- 
versali, perchè  infifle  se  gli  universali  fossero  tali  quali  li  im- 
maginarono gli  pseudofilosofi,  condurebbero  all'impossibile,  all'as- 
surdo. Infatti,  se  questi  universali  sono  concepiti  come  «  naturae 
unae  quidem  in  se  »,  ma  comunicabili  a  più  cose,  cosicché,  pur 


(^)  u  Vestrnm  uniyersale  per  intellectum  est  abstractum  et  separa- 
«  tum  a  singnlarìbas  tamqaam  nubes  quaedam  in  aere  pendens  ìnvisìbilis 
«  et  in  60  piane  loco  consistens  ubi  sunt  Ideae  Platonis  Tel  potius  ubi 
«  Chimerae  atqae  Centauri  pOetarum  habitant  n.  (Lìb.  I,  cap.  vi,  pag.50]. 
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rimanendo  «  une  » ,  integralmente  si  trovano  in  molte  altre  cose 
0  individui,  si  può  ben  dire  che  nature  sinodli  non  si  possono 
dare  e  quindi  non  esistono.  Ben  sapeva  il  Nizzoli  che  a  questa 
obbiezione  i  dialettici  avrebbero  risposto  :  gli  universali  reali  non 
essere  cose  materiali  né  un  •  hoc  aliqnod  • ,  ma  cose  immateriali 
e  un  «  quale  quid  •  più  piccolo  d'un'unità  numerale  e  quindi 
capace  di  star  benissimo  in  molte  altre  cose;  ma  egli:  questo 
«  quale  quid  «  ò  ancora  più  assurdo,  più  insopportabile  dell'uni- 
versale reale.  E  che  sarà  mai  in&tti  questo  «  quale  quid  "  se 
non  è  tm  e  quod  aliquod  «  ?  0  piuttosto,  che  cosa  si  volle  mai 
Aristotele,  quando  nella  cat^oria  delle  sostanze,  inventava  que* 
sta  bellezza  di  vocabolo,  anzi  questo  mostro?  Certo  egli  non  lo 
sapeva,  nò  altri  dopo  di  lui  lo  seppe;  di  guisa  che  aveva  ra- 
gione quel  vecchio  professore  di  filosofia,  il  quale,  ad  uno  sco- 
laro che  si  era  persuaso  di  aver  capito  che  fosse  il  «  quale  quid 
e  Tuniversale  reale  " ,  bravo,  disse,  figliolo  mio,  tu  mi  capisci  quello 
che  in  quarant*anni  d'improbo  studio  io  non  son  riuscito  a  com- 
prendere «  (^).  11  corifeo  dei  dialettici  realisti,  Severino  Boezio, 
Rodolfo  Agricola  e  Luigi  Yives,  volendo  insegnare  la  natura  del- 
l'universale  e  come  lo  si  concepisca,  fecero  opera  vana  ed  inutile, 
perchè  vana  e  inutile  opera  è  insegnare  che  sia  una  cosa  quando 
non  si  sa  ancora  se  essa  esista  :  imitarono  colui  il  quale  per  pnh 
vare  l'esistenza  della  Fenice  ad  uno  che  non  ci  crede,  si  sbrac- 
ciasse a  dimostrargli  ch'essa  è  di  color  bianco,  o  di  color  nero  (^). 
Del  resto  posto  pure  che  gli  universali  reali  possano  esistere  in 
natura,  essi  non  sarebbero  cinque  come  vogliono  gli  aristotelici, 
vale  a  dire  il  genere,  la  specie,  la  differenza,  il  proprio,  l' acci- 
dente, ma  uno  solo,  il  genere. 

La  specie,  come  specie,  non  ò,  non  può  essere  un  universale, 
perchè,  se  da  un  lato'  essa  assorge  sempre  al  suo  genere  e  vi  è 
soletta,  dall'altro  non  si  riferisce  mai  a  cosa  che  a  lei  soggiac- 
cia e  della  quale  possa  dirsi  e  predicarsi  e  rispetto  alla  quale 
funga  l'ufScio  di  universale.  Neppure  la  differenza,  il  proprio  e 
r  accidente  possono  dirsi  universali  opposti  al  genere  o  diversi 


(1)  Lib.  I,  pag.  69. 
(«)  L.  e ,  pag.  70. 
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da  quello,  perchè  la  differenza  non  è  ohe  un  genere  differente, 
il  proprio  non  altro  che  un  genere  proprio,  e  l'accidente  non 
altro  che  un  genere  accidente,  inclusi  quindi  tutti  e  tre  nella 
natura  del  genere.  Per  la  qual  cosa  uno  solo  dovrebbe  essere  ad 
ogni  modo  l'universale,  il  genere. 

Nel  secondo  libro  il  Nizzoli  passa  ad  esaminare  i  cinque 
predicabili  aristotelici.  Per  lui  il  genere  è  «  una  moltitudine  di 
cose,  un  tutto  discreto  consistente  di  tutte  le  sue  specie  sì  indi- 
vidue che  dividue  passate,  presenti,  future,  come  l'animale,  gli 
animali,  il  genere  degli  animali  y*  (*).  Dice  quindi  falsa  la  defi- 
nizione che  ne  danno  Aristotile  e  Porfirio  e,  sulle  loro  traccio, 
anche  i  più  recenti  dialettici,  perchè,  affermando  essi  che  il  ge- 
nere è  «  id  quod  praedicatur  de  plurimis  differentibus  specie  in 

•  eo  quod  quid  est  » ,  definiscono  la  voce  ed  il  nome  della  cosa, 
non  la  cosa  stessa. 

n  medesimo  errore  essi  commisero  quando  dissero  la  specie: 

•  ciò  che  de  plurtbus  numero  differentibus  in  quid  est  praedi- 
catur »  come  l'uomo,  il  cavallo  ;  giacché,  anche  qui,  non  defini- 
rono la  cosa  che  è  veramente  la  specie,  ma  il  nome  della  specie. 
Anzi  più  gravemente  in  questo  caso  errarono,  perchè,  dato  pure 
che  la  specie  sia  un  nome,  come  far  credere  ch'essa  possa  dirsi 
e  predicarsi,  non  di  cose  che,  come  partii  assorgono  al  loro  tutto, 
cioè  al  loro  genere,  ma  di  cose  che,  come  tutti,  o  generi,  alle 
loro  parti  si  riferiscano  e  le  comprendano?  Tanto  varrebbe  il 
dire  che  una  parte,  come  tale,  possa  in  sé  altre  parti  contenere: 
il  che  sarebbe  assurdo. 

La  specie,  secondo  il  Nizzoli,  non  è  altro  che  «  la  parte  di 
una  moltitudine  o  di  un  tutto  discreto  detto  genere,  come  del- 
l'animale sono  l'uomo,  il  cavallo  »  (^).  E  a  chi  obbiettasse  contro 
questa  sua  definizione,  altro  essere  la  specie  dialettica  o  filosofia, 
altro  la  grammaticale,  risponde  che  una  sola  è  la  natura  delle 
cose,  come  una  sola  è  la  lingua  di  cui  dobbiamo  servirci  per 
farle  conoscere.  Nella  ricerca  della  verità  bisogna  attenersi  al 


(>)  Lib.  n,  pag.  123. 
(«J  Lib.  n,  pag.  121. 
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linguaggio  comune,  battendo,  per  così  dire,  «  la  via  che  dalla 
folla  ò  trita  «> ,  che  se  talora  ò  lecito  a  cose  nuove  nuovi  nomi 
imporre,  non  per  questo  si  può  dire  che  facessero  bene  i  dialet- 
tici a  chiamare  con  nuovi  nomi  e  barbari  cose  non  nuove  nò  da 
essi  inventate,  ma  assai  antiche  e  da  altri  prima  di  loro  più 
propriamente  nominate.  Ai  nomi,  ai  verbi,  ai  sostantivi,  agli  ag- 
gettivi, ai  supposti,  agli,  opposti,  alle  proposizioni  e  ad  altre  molte 
cose,  già  dai  grammatici  trovate,  essi  sostituirono  le  copule,  i 
concreti,  gli  astratti,  i  soggetti,  i  predicati,  le  minori,  le  mag- 
giori e  millanta  altre  baie  di  simil  fatta.  Nò  paghi  di  questo, 
anche  a  cose  false  e  non  esistenti  in  natura  vollero  dare  un  nome, 
e  ci  regalarono  così  le  seconde  intenzioni,  le  seconde  sostanze, 
gli  universali  e  tutte  le  altre  mattezze  dialettiche  che  ò  meglio 
ignorare  che  conoscere,  perchò  non  vere,  non  utili,  non  dilette- 
voli; opprimono  gli  studiosi  e  pongono  a  rea  tortora  i  loro  in- 
gegni. E,  per  colmo  di  sventura,  introdussero  nelle  scuole  una 
lingua  nuova,  barbara,  rusticana  e  così  irta  di  difficoltà,  che  per 
essa  non  si  diventa  già  dotti  ed  eruditi,  ma  garruli  e  rissosi. 
Laonde  e  filosofi  e  oratori  in  ciò  si  differenziano  che,  questi  par- 
lano la  lingua  comune,  a  tutti  intelligibile  e  perciò  atta  alla 
ricerca  ed  alla  manifestazione  della  verità,  quelli  gracchiano  un 
linguaggio  difficile,  astruso,  impossibile,  che  non  pare  d'uomini 
civili,  ma  di  gente  quasi  venutaci  da  altro  mondo  {}). 

Passando  alla  differenza  e  al  proprio,  il  Nizzoli  dice  essere 
quella  la  qualità  onde  le  cose  si  distinguono,  questo  la  qualità 
onde  le  cose  si  uniscono  e,  a  così  dire,  si  identificano;  ciò  però 
non  toglie  che  una  cosa  possa  essere  a  un  tempo  e  sostanza  e 
proprio.  Così  il  sentire  attribuito  al  genere  delle  piante,  è  la 
differenza  per  la  quale  gli  animali  dalle  piante  si  distinguono; 
attribuito  invece  al  genere  degli  animali,  non  ò  piil  la  differraza, 
ma  la  proprietà  per  la  quale  tutti  gli  animali  ragionevoli  e  ir- 
ragionevoli, anziché  diversificare  gli  uni  dagli  altri,  diventano  quasi 
una  sola  cosa,  perchè,  in  quanto  sentono,  non  differiscono  ma 


(1)  u  In  more  non  hominam  sed  Picarnm  ac  Gi^calomm  ex  alio  qao- 
«  dam  orbe  tcrramm  ac  mando  yenientinm  ».  (L.  e,  pag.  127). 
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convèDgooo  fra  di  loro:  errano  qaindi  i  dialettici  pensando  che 
la  differenza  e  la  proprietà  sieno  tanto  immobili  da  non  creder 
possibile  che  un  medesimo  soggetto,  matato  il  termine  di  con- 
fronto, assuma  or  Tuna  or  Taltra  di  quelle  due  qualità;  ed  er- 
rano del  pari  quando  affermano  ohe  «  la  differenza  è  ciò  che  si  dice 
di  più  cose  differenti  per  la  specie  in  eo  quod  quale  essentiale  » , 
ed  «  il  proprio  ciò  che  si  dice  di  più  cose  differenti  pel  numero 
in  eo  quod  quale  aecidenlale  » ,  avvegnaché  (lasciata  la  conside- 
razione che  anche  qui  si  definiscono  i  nomi  delle  cose  e  non  le 
cose)  questi  nomi,  queste  voci  possono  dirsi  e  predicarsi  di  più 
cose  differenti,  sia  per  la  specie  che  pel  numero,  sia  neiressen- 
ziale  che  neiraccidentale.  Infatti  alla  domanda:  quid  est  homo? 
si  può  benìssimo  rispondere:  è  un  animale,  un  essere  ragione- 
vole, risibile  ;  come  alla  domanda  :  «  qualis  est  homo  ?  «  si  può 
non  meno  rettamente  rispondere  :  è  animale,  è  ragionevole,  è  ri- 
sibile (0.  Dunque  anche  queste  definizioni  dei  dialettici  vanno 
rifiutate  perchè  non  esatte. 

L'ultimo  universale  dialettico  è  l'accidente,  detto  da  Porfirio 
«  id  quod  adest  et  abest  praeter  subiecti  corruptionem  » .  Nulla  ha 
da  ridire  il  Nizzoli  sulla  definizione  data  dal  famoso  filosofo  neo- 
platonico ;  lo  accusa  solo  d'incoerenza,  perchè,  dopo  aver  definito 
gli  alt.'i  predicabili  come  voci  di  cose  e  non  come  cose,  definisce 
qui  l'accidente,  non  più  come  un  nome,  ma  come  una  cosa.  Poi, 
quasi  ricapitolando,  rinnova  più  vigoroso  l'assalto  contro  tutti  gli 
universali  intomo  ai  quali  gli  stessi  filosofi  non  sanno  che  pesci 
si  pigliare.  È  circa  due  mila  anni  ch'essi  si  stillano  il  cervello 
per  stabilire  se  gli  universali  siano  in  sé  o  solo  neirintelletto 
•  in  solis  animis  «  ;  se,  sussistendo  per  sé,  abbiano  corpo  o  no;  se 
siano  astratti  dai  sensibili  o  nei  sensibili  contenuti;  eppure  nes- 
suno seppe  finora  risolvere  questi  dubbi,  di  guisachè  si  può  ben 
dire  che,  celebrando  e  diffondendo  in  tanti  libri  e  per  tutto  il 
mondo  codesti  universali,  i  dialettici  fecero  proprio  come  gli 
Egizi,  i  quali  mettevano  l'aglio  e  le  cipolle  fra  le  divinità  e  le 
adoravano,  con  questa  differenza  in  peggio,  che  quelli  almeno 
tributavano  onori  divini  a  cose    esistenti   in  natura,  mentre  gli 


(»)  L.  e,  pag.  138. 
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aristotelici  introdassero  nella  filosofia,  come  verità  rivelata,  ciò 
che  in  natura  non  è  e  non  può  essere  {^). 

La  cognizione  degli  universali,  secondo  Porfirio,  ò  utile  per 
la  divisione  e  per  la  definizione  delle  cose  :  il  Nizzoli  invece  crede 
che  se  ne  possa  far  di  meno  senz'uno  scapito  al  mondo.  Ogni 
cosa  divisibile,  egli  dice,  è  un  tutto  discreto  o  quasi  discreto.  I 
generi  non  sono  altro  che  moltitudini  più  grandi  di  cose  singo- 
lari, le  quali,  divise,  diventano  altre  moltitudini  minori,  che,  nuo- 
vamente divise,  ad  altre  più  piccole  ancora  si  riducono,  divisi- 
bili 0  non  divisibili,  notando  solo  che,  giunti  che  siasi  alle  cose 
indivisibili,  cessa  la  divisione  dei  discreti  e  comincia  quella  dei 
continui  (^).  Ora  se  ciò  basta  per  fare  tutte  le  moltissime  specie 
di  divisione  dalla  forma,  dalla  materia,  dagli  effetti,  dal  fine, 
dai  contrari,  dai  simili  e  via  via,  a  qual  prò  ricorrere  al  miste- 
rioso dogma  degli  universali?  Né  miglior  viso  fa  agli  insegna- 
menti aristotelici  per  quanto  riguarda  la  teorica  della  definizione. 
Aristotele,  e  con  lui  tutte  le  scuole,  vogliono  che  ogni  defini- 
zione si  faccia  dal  genere  e  dalle  differenze  ;  egli  con  Cicerone, 
crede  si  debba  fare  dal  genere  e  dalla  proprietà.  E,  notata  la 
differenza  che  passa  fra  la  definizione  perfetta  di  una  cosa  e  la 
descrizione  della  medesima,  insegna  che  per  definir  bene  una  cosa 
bisogna  porla  nel  suo  genere  comune,  e  mettendo  in  evidenzia 
tutte  le  proprietà  che  ad  essa  sola  convengono  e  per  le  quali  va 
distinta  da  ogni  altra,  cosicché  la  definizione  non  convenga  se 
non  alla  cosa  definita  :  per  descrivere  invece  una  cosa,  altre  molte 
indicazioni  e  spiegazioni  si  possono  aggiungere,  che  meglio  la 
facciano  conoscere. 

Nello  sporre  queste  sue  dottrine  il  Nizzoli  ormeggia  POi- 
fiiio  nella  sua  Isagoge;  viene  quindi  a  parlare  ào^ì Antipredi- 
menta^  vale  a  dire  dei  princip!]che  Aristotele  mette  innanzi  alle 
sue  Categorie.  A  questo  proposito  garrisce  i  dialettici  di  averli 
senz'altro  accettati  e  sostituito  ai  vecchi  vocaboli  nuove  parole 
barbareggianti,  come  gli  aequivoca  aequivocantia  in  luogo  degli 
omonimi,  gli  univoca  univocantia  in  cambio  dei  sinonimi,  e  va 


(>)  L.  e,  ]n^.  192. 
(*)  L.  e,  [hig.  14  i. 
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dicendo,  perchè  cosi  importarono  confusione  e  disordine  nel  campo 
della  filosofia:  combatte  ropinione  d'Alessandro,  d*Eustazio,  di 
Porfirio,  di  Amnjionio  circa  Io  scopo  che  Aristotele  si  era  pro- 
posto nello  scrivere  il  libro  dogli  Antipredicamenti  e  deplora  con 
parole  assai  risentite  la  servile  condiscendenza  di  quegli  scrit- 
tori, die,  «  tamquam  servum  «  pecus,  camminarono  sulle  peste  di 
lui,  e,  per  tema  di  movere  una  censura  al  sommo  maestro,  offésero 
la  verità  e  s'addormentarono  neir errore  (*)• 

Anche  i  predioamenti,  ovverosia  le  categorie  aristoteliche, 
le  quali,  dopo  gli  universali  reali  s'avevano  come  la  materia  più 
importante  a  chi  studiava  la  dialettica  nelle  pubbliche  scuole, 
non  sono  da  lui  risparmiati.  A  parer  suo,  il  solo,  il  vero,  il  sommo 
e  generalissimo  genere  di  tutte  le  cose  ò  la  cosa  o  il  genere  delle 
cose  (^)  ;  i  trascendenti  dei  dialettici  {ens^  unum,  aliquid,  verum 
bonum)  ed  i  predicamenti  di  Aristotele  {substantia,  quantitas, 
qualiSy  relatio,  actio,  passio,  ecc.),  non  possono  essere  sommi 
generi,  né  generalissimi  chiamarsi,  perchè  non  sono  altro  che  parti 
deUa  cosa,  ossia  il  genere  delle  cose. 

Divide  poi  il  genere  delle  cose  non  in  dieci  categorie,  come 
fece  Aristotele,  e  neppure  in  tre  predicamenti  come  voleva  Lo- 
renzo Valla,  ma  in  due  sole  specie  e  forme,  in  sostanza  e  qua- 
lità', tutti  gli  altri  predicamenti  degli  accidenti  non  sono  che 
specie  della  qualità  generale,  ad  essa  quindi  devono  far  capo,  come 
la  specie  al  genere,  come  i  ruscelli  alla  loro  sorgente  (^).  Con- 
clude quindi  il  secondo  libro  col  dire  che  Vi4/i^rojt?r^rfi>aw^n/a/^ 
dei  dialtìttici,  toltone  quello  che  riguarda  gVindividui,  è  total- 
mente falso,  perchè  consta  di  generi,  di  specie,  di  differenze  uni- 
versali reali,  e  perchè  ha  generi  e  differenze  così  fisse  ed  immo- 
bili, che  né  i  generi  si  possono  mai  mutare  in  differenze,  né  le 
differenze  in  generi,  mentre  non  si  dà  quasi  mai  genere,  che  non 
possa  diventar  differenza,  né  differenza  che  non  possa  diventar 
genere. 


(»)  L.  e,  pag.  162. 

(«)  L.  e,  pag.  16:i 
(3)  L.  e,  pag.  179. 
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Il  terzo  libro  deiropera  Nizzoliana  tratta  della  scienza  e 
dell'arte.  Il  nome  di  scienza  ha  dne  significati:  o  indica  qua- 
lunque cogaizione,  sia  essn  certa  o  incerta,  facile  o  dìfiBcile,  rara 
0  comuoe  :  o  indica  la  cognizione  di  quelle  sole  cose  meritevoli 
di  sapersi,  difficili  a  conoscersi  e  dal  volgo  ignorate;  comunque 
s'intenda,  non  può  mai  aver  il  senso  che  le  attribuiscono  i  dia- 
lettici.  Per  loro  la  parola  scienza  si  riferisce  alla  cognizione  di 
quello  «  che  è  certo  e  indubitato  e  che  non  può  esser  altrimenti  « 
0,  com'essi  dicono,  alla  cognizione  di  ciò  che  è  «  necessario,  in- 
generabile, incori'ottibile,  sempiterno  » .  Questa  scienza  ha  per  oggetto 
gli  universali  reali,  ed  ò  la  meraviglia  e  l'amore  di  quella  turba 
di  dialettici  SCTittori  che  la  ebbero  da  Aristotele  e  la  conserva- 
rono e  custodirono  religiosamente,  come  legge  emanata  dal  se- 
nato e  dal  popolo  romano,  anzi  come  verità  da  Dio  stesso  rive- 
lata (').  Anche  la  parola  arte  fu  sempre  dai  latini  intesa  in  due 
modi,  0  come  sinonimo  di  scienza,  nel  secondo  dei  significati  su 
espressi,  o  come  il  complesso  delle  cognizioni  necessarie  per  br 
bene  qualche  cosa. 

In  ogni  scienza  od  arte  vi  dev'essere  il  genere,  la  materia, 
l'officio,  il  fine.  Il  genere,  ossia  quella  moltitudine  di  cose,  quel 
tutto  discreto  in  cui  sta  la  scienza  o  l'arte  come  parte  nel  tutto: 
la  materia,  che  è  il  soggetto  di  cui  tratta  la  scienza  o  Tarte; 
l'officio,  vale  a  dire  quello  che  deve  fare  colui  che  è  nelVarte 
0  nella  scienza  versato  :  il  fine  che  è  lo  scopo  a  cui  lo  scienziata 
studia,  Tartefice  lavora.  Senza  questi  elementi  è  impossibile  ogni 
definizione  o  divisione  delle  scienze  e  delle  arti.  Movendo  da 
questo  concetto,  il  Nizzoli  trova  viziosa  la  definizione  che  della 
Retorica  dà  Aristotele,  il  quale,  invece  di  chiamarla,  come  tutti 
gli  altri  dotti,  «  l'arte  di  dir  bene  d'ogni  coda«,  la  definì  per 
*  la  forza  {dùvaiuv)  ossia  la  facoltà  di  vedere  ciò  che  è  persua- 


(1)  a  Qai  scientiam  hanc  ab  Aristotele  sasceptam  tam  san  eie  colaiit  et 
u  obser^ant  ut  si  esset  lei  qnaedam  a  senatn  popaloqne  romano  lata  ant 
ti  inyentam  qnoddam  de  coelo  atqae  a  Deo  nobis  reTelatam  ».  (L.  cit., 
pag.  192). 
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dibile  «  (').  Così  facendo  cadde  in  errore,  perchè  pose  la  retorica 
nel  genere  remotissimo  delle  facoltà,  anziché  in  quello  prossimo 
deirarte  e  delle  scienze,  ne  restrinse  TofBcio  al  solo  vedere,  men- 
tre anche  al  fare  doveva  estenderlo,  essendo  ofiScio  d*ogDÌ  scienza 
od  arte,  non  solo  il  vedere  ed  il  conoscere,  ma  anche  l'operare; 
trascurava,  in  una  parola,  l'elocuzione  e  le  altri  parti  della 
Retorica. 

Dovendo  poi  passare  alla  divisione  generale  delle  scienze  e 
delle  arti,  dopo  ricordato  que'  beati  tempi  in  cui  la  filosofia  e 
l'oratoria  erano  una  cosa  sola,  ed  i  maestri  del  sapere  erano  anche 
i  maestri  del  bel  parlare,  dopo  aver  deplorato  che  Socrate  «  ad- 
verso  humano  generi  fato  natus  « ,  avesse  rotto  quel  felice  con- 
nubio e  iniziata  quella  scuola  di  filosofi  che  non  tenne  più  Te- 
loqnenza  nel  dovuto  onore,  incomincia  a  dividere  tutto  lo  scibile 
umano  in  due  grandi  parti  :  la  Filosofia  o  la  Sapienza  e  T  Ora- 
toria 0  X Eloquenza.  La  Filosofia,  che  è  la  facoltà  o  la  profes- 
sione generale  ed  universale  di  conoscere  non  solo,  ma  anche  di 
fare  tutte  le  cose  del  mondo  sì  umane  che  divine,  sì  celesti  che 
terrestri,  per  quanto  all'ingegno  umano  sia  possibile  e  dalla  natura 
delle  cose  consentito:  l'Oratoria  che  è  <«  l'arte  pur  generale  ed 
universale  di  parlar  bene  di  tutte  queste  cose  «. 

Divide  poi  la  Filosofia  nella  Fisica  e  nella  Politica,  e  lascia 
l'Oratoria  senz' altra  suddivisione:  sicché,  ad  imitazione  degli  an- 
tichi, tutti  gli  studi  letterari,  ossia  l'Enciclopedia,  si  riduce  alla 
Fisica^  alla  Politicay  slV  Oratoria.  Alla  Fisica  appartengono  la 
Teologia,  la  Meteorologia,  la  Geografia  e  tutte  le  altre  scienze 
fisiologiche:  alla  Politica  l'Etica,  la  Politica,  l'Economica,  il 
Diritto  civile  ecc.  :  all'  Oratoria  la  Grammatica,  la  Betorica,  la 
Poetica,  la  Storia  e  altre  scienze  di  simil  genere.  In  questa  di- 
visione entrano  anche  tutte  le  altre  arti  o  scienze  umane:  la 
Medicina,  TArìtmetica,  la  Musica,  la  Geometria,  la  Matematica 
ed  arti  affini,  come  l'Architettura,  la  Pittura,  la  Plastica,  le  Arti 
meccaniche  e  liberali.  Infatti,  o  si  riguarda  alla  materia  che 
ne  é  il  soggetto,  e  allora  apparterranno  alla  Fisica  o  alla  Poli- 


(1)  a  Vim  Tel  facultatem  videndi  quid    in    quaque  re  est  snadibilen. 
(L.  e,  pag.  200). 
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tica  0  all'Oratoria,  secondo  che  il  soggetto  sarà  naturale,  civile, 
omtorio:  o  invece  si  riguarda  alla  forma  con  cui  vengono  trat- 
tate, e  allora  tutte  le  scienze  ed  arti  si  recheranno  all*Oratoria, 
alla  Retorica,  ed  in  questo  senso  la  Retorica  fii  definita  l'arte 
di  dir  bene  di  tutte  le  cose  del  mondo  (^). 

Un  primo  errore  i  dialettici  commisero  quando  nella  parti- 
zione di  tutte  le  scienze  fecero  menzione  della  sola  Filosofia  e 
non  ancora  delFOratoria,  perchè  separarono  «  quasi  linguam  a 
corde  » ,  la  Sapienza  dall'Eloquenza,  assegnando  a  questa  l'umile 
officio  di  ancella  alla  loro  Logica,  mentre  essa  è  mezza  parte  di 
tutta  l'Enciclopedia.  Nuovamente  errarono  poi  dividendo  la  Fi- 
losofia in  Filosofia  teorico  e  pratica,  e  ancora  la  teorica  in  me- 
tafisica. Matematica  e  Fisica,  e  la  pratica  in  Etica,  Politica  ed 
Economica,  perchè  anche  queste  tre  ultime  scienze  sono  in  gran 
parte  teoriche,  e  delle  tre  prime  quasi  tutta  la  Matematica,  e  non 
piccola  parte  della  Fisiologia,  sono  essenzialmente  pratiche  {}). 

Dal  numero  delle  scienze  e  delle  arti  egli  esclude  la  Dia- 
lettica, la  quale,  non  avendo  né  materia,  nò  officio,  né  fine  pro- 
prio e  particolare,  non  si  può  definire  e  distinguere  dalle  altre 
scienze;  e  per  la  stessa  ragione  anche  alla  Metafisica,  levata  a 
cielo  dai  filosofi  come  la  più  perfetta,  la  più  nobile,  la  più  uni- 
versale delle  scienze,  egli  rifiuta  l'onore  di  sedere  nel  numero 
delle  scienze  stesse.  E  che  cos'è,  infatti,  egli  dice,  ({xx^Y^ente  come 
ente,  che  al  dir  d'Aristotele  forma  il  soggetto  proprio  della  me- 
tafisica? 0  è  cosa  particolare,  o  univei-sale.  Se  particolare,  con- 
traddice al  dogma  aristotelico,  pel  quale  dai  soli  universali  e  non 
mai  da'particolari  può  derivarsi  una  scienza:  se  universale,  da- 
rebbe una  scienza  falsa  e  insussistente,  come  falsi  e  insussistenti 
sono  gli  universali  reali.  Dunque  la  metafisica  non  è  una  vera 
scienza.  Del  resto  non  dagli  universali  sognati  dai  falsi  filosofi, 
ma  piuttosto  da  tutti  i  generi  e  dai  singolari  di  ciascun  genere 
insieme  le  scienze  e  le  arti  discendono:  per  comprensione  lo 
intelletto  umano  intende  tutte  le  cose,  o  universalmente  o  sin- 
golarmente prese,  e  dalla  cognizione  delle  medesime   deduce  le 


0)  L.  e,  pag.  216. 

(*)  L.  e.  pag.  218  e  seg. 
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licienze,  le  arti,  le  dimostrazioni,  i  sillogismi  e  le  altre  argo- 
meutazìoni. 

Scienza  ed  arte  veramente  generale  è  TOratoria  :  non  quella 
soltanto  che  nei  giudizi  e  nelle  cause  civili  si  esercita,  ma  quella 
ancora  che,  al  dir  di  Cicerone  nel  De  Oratore  e  di  Quinti- 
liano nelle  Istituzioni  oratorie,  ha  per  materia  e  soggetto  tutte 
le  cose  del  mondo.  Non  v*ha  infatti  discorso,  non  scritto  di  scienza 
0  d'arte,  di  cui  Toratoria  non  abbia  il  diritto  di  rivendicare  a 
^ò  qualche  parte  che  le  spetti:  suo  Tartificio  dei  proemii;  sue 
le  narrazioni,  le  divisioni,  le  descrizioni,  le  argomentazioni  ;  sue 
le  confermazioni,  le  confutazioni,  le  conclusioni.  Essa  comprende 
in  so  la  Grammatica,  come  parte  deirofficio  suo,  quello  cioè  di 
parlar  bene,  poiché  nessuno  può  parlar  bene,  se  non  lo  fa  corret- 
tamente e  secondo  le  regole  grammaticali.  Falsa  quindi  Topinione 
di  coloro  che  fanno  della  Grammatica  e  della  Dialettica  due  arti 
separate  dalla  Betorica,  come  falso  è  T insegnamento  di  Rodolfo 
Agricola,  quando  vuole  che  «  TOratore  tolga  a  prestito  dal  Dialettico 
i  precetti  delVin venzione  « .  Sarebbe  bello  davvero,  esclama  il  Nizzoli, 
vedere  Demostene  iDginocchiato  a  piedi  di  Grisippo,  o  Marco  Tullio 
supplichevole  davanti  a  Burleo,  perchè  insegnino  loro  come  e  donde 
possano  trarre  gli  argomenti,  e  in  che  maniera  debbano  archi- 
tettare i  sillogismi  e  le  altre  argomentazioni  (^).  Rivendica  quindi 
airOratoria  i  suoi  diritti,  e  dal  confronto  delle  varie  definizioni 
date  dai  grammatici  e  dai  dialettici  del  nome,  del  verbo,  del 
discorso,  ne  deduce  che  assai  meglio  definirono  i  grammatici 
dei  filosofi,  e  chiude  il  libro  ramponando  duramente  Cesare  Sca- 
ligero d*aver  scritto  «  nihil  esse  infelicius  grammatico  definitore  » , 
mentre  le  definizioni  del  grammatico  Prisciano  sono  molto  mi- 
gliori di  quelle  del  dialettico  Aristotele  {-). 

Il  quarto  libro  comincia  colla  critica  della  Topica  dello 
Stagirita.  I  luoghi  principali,  donde  questi  trae  gli  argomenti 
sarebbero  la  più  parte  falsi  e  inutili,  e,  se  di  veri  ed  utili  ce 
n'ha,  sono  cosi  confusamente  enunciati,  che  gli  stessi  commenta- 
tori non  sanno  venirne  al  chiaro.  D'accordo  con  Luigi  Vives,  che 


(»)  L.  e,  pag.  274. 
(*)  L.  e,  pag.   179. 
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dallo  stadio  della  topica  aristotelica  dod  si  ricava  alcun  utile 
ammaestramento,  esorta  gli  studiosi  a  voler  piuttosto  attingere 
da  Cicerone  o  dagli  altri  retori,  anziché  da  Aristotele  e  suoi 
seguaci,  la  dottrina  che  insegna  a  trovare  gli  argomenti  ;  e  quando 
vogliano  leggere  anche  i  libri  di  Aristotele,  lo  facciano  con  molta 
cautela  e  previdenza  perchè  le  cose  lette  non  riescano  più  di 
danno  che  di  vantaggio  (^). 

Segue  poi  r  esame  dei  Priori  analitici,  dove  Aristotele  tratta 
deir argomentazione.  —  Anzitutto  nota  la  differenza  che  corre  tra 
argomento  e  argomentazione.  Quello  è  la  ragione  che  fa  fede  delle 
cose  dubbie  «  ratio  rei  dubiae  faciens  fidem  « ,  questo  il  modo 
di  spiegare  Targomento  per  mezzo  del  discorso  «  modus  quidam 
explieandi  argumentum  per  oràtionem  «.  Poi  passa  all'enumera* 
zione  delle  argomentazioni,  e  con  Giorgio  da  Trapezunte  le  fissa 
a  dieci  :  il  dilemma,  1* enumerazione,  la  conclusione,  Topposizione, 
rinduzione,  il  sillogismo  e  quelle  ch'egli  chiama  la  subjectio, 
la  Bummissio,  la  violatio,  la  collectio.  Censura  Aristotele  e  i 
suoi  imitatori  che  ne  pongono  solo  quattro:  il  sillogismo,  Tin- 
duzione,  l'entimema,  l'esempio:  rileva  i  molti  errori  contenuti 
in  questa  dottrina  prioristica  di  Aristotele,  e  conclude  col  dire 
che  esso  gravemente  sbagliò  «  in  modo  et  mensura  tradendarum 
argumentationum  »  ;  e  che  più  gravemente  ancora  la  sbagliarono 
i  filosofi,  i  quali  non  si  peritarono  di  aggiungere  alla  sua  dot- 
trina, infarcendo  i  loro  libri  di  negazioni,  di  maggiori,  di  mi- 
nori, di  conseguenze,  di  prove  antecedenti,  di  conseguenti  e  di  altre 
frascherie  affatto  dissimili  e  contrarie  al  modo  di  scrivere  degli 
antichi  maestri. 

Di  qui  passa  il  Nizzoli  al  libro  dei  Posteriori  analitici, 
e  lo  chiama  ridevolmente  «  il  tesoro  più  prezioso  della  Dialet- 
tica « ,  nel  quale  si  parla  del  sillogismo  dimostrativo,  donde  pro- 
cede la  scienza  certa  ed  infallibile  dei  dialettici.  Tanto  questo 
sillogismo  dimostrativo,  quanto  la  scienza  dimostrativa  sono  per 
lui  «  mere  favole  »  ;  perchè  ima  dimostrazione  accompagnata  da'tutte 
le  condizioni  volute  da  Aristotele,  derivata,  cioè,  da  cose  vere, 
immediate,  precedenti,  note,  dalle  cause  della  conclnsione  e  da- 


{})  Lib.  IV,  pag.  306. 
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gli  universali  necessari,  non  fu  mai  data  né  da  Aristotele,  nò 
da*suoi  segnaci.  Tanto  ciò  è  Ycro,  che  né  esso  né  alcuno  de'suoi 
commentatori,  seppe  mai  proporre  un  solo  esempio  di  sì  perfetta 
dimostrazione.  £  come  potevano  ciò  fare  se  in  tanti  secoli  non 
sono  riusciti  a  stabilire  in  modo  certo  quale  sia  il  termine,  me- 
dio,  senza  cui,  dicono  essi,  questa  dimostrazione  non  si  può  dare? 
Vi  fu  chi  lo  pose  nella  definizione  del  soggetto,  chi  nella  defi- 
nizione del  predicato,  e  chi  (come  S.  Tommaso)  nella  definizione 
del  soggetto  insieme  e  del  predicato  :  impossibile  quindi,  in  tanta 
discrepanza  d'opinioni,  trovare  il  desiderato  esempio,  poiché  con- 
tro quello  addotto  dall'ano  o  dallaltro  filosofo  sorgeva  sempre 
un  avversario  a  combatterlo,  come  contrario  ai  propri  concetti. 
Del  resto  la  dimostrazione  aristotelica  sarebbe  in  ogni  caso  in- 
sufficiente e  falsa:  non  efficace  perché  procedente  da  cose  che  a 
noi  non  sono  note,  falsa  poiché  si  fa  solo  »  de  universabilibus  « , 
i  quali,  come  fu  ampiamente  dimostrato,  sono  falsi. 

Anche  alla  Retorica  di  Aristotele  non  la  perdona  il  Nizzoli. 
Dice  che  nel  libro  degli  Elenchi  Sofistici,  dove  il  sommo  Dia- 
lettico intese  insegnare  tutti  gli  artifici  retorici,  molti  ne  dimen- 
ticò, alcuni  vi  sono  malamente  spiegati,  e  ad  altri  appose  oscuri 
e  quasi  enigmatici  esempi;  ride  delle  suppositiones,  ampliai/o^ 
nes,  appellationes,  coasecutiones,  ed  altre  frivolezze  che  furono 
chiamate  «  parva  logicalia  » ,  e  finalmente  passa  a  parlare  dell'au- 
tenticità dei  libri  di  Aristotele,  e  a  quest'argomento  dedica  un 
apposito  capitolo. 

Conferma  qui  il  giudizio  di  Gioanni  Pico  della  Mirandola, 
il  quale  lasciò  scritto  essere  molto  incerto  se  dei  libri  d'Aristo- 
tele ve  ne  sia  uno  solo  da  lui  veramente  composto.  Ma,  dato 
pure  che  alcuni  se  gli  debbano  attribuire,  é  pur  sempre  proba- 
bile che  vi  sia  in  essi  qualche  interpolazione,  sicché  non  si  può 
con  sicurezza  discernere  ciò  che  é  suo,  da  quello  che  é  d'alti*!. 

In  un  altro  capitolo  dà  il  suo  giudizio  sugli  antichi  e  più 
celebrati  scrittori  di  filosofia,  affinchè  gli  studiosi  non  siano  tratti 
in  inganno  dall'opinione  dei  loro  pregiudicati  maestri  e  sappiano 
sceverare  il  grano  dal  loglio,  i  veri  dai  falsi  filosofi.  —  Movendo 
da  Platone,  egli  riprova  fortemente  Giorgio  da  Trapezunte,  il 
quale  nel  confronto  che  di  lui  istituisce  con  Aristotele,  ha  la 
sfacciatagine  di  chiamarlo  il  peggiore  e  più  inetto  degli  uomini; 
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non  consente  però  con  M.  Tallio,  che  lo  chiamava  il  Principe^ 
\  il  Dio  dei  filosofi.  Fra  questi  estremi,  tenendo  la  via  di  mezzo, 

stima  Platone  più  come  scrittore  di  cose  oratorie  e  poetiche,  che 
come  filosofo.  Ne  crede  ntiliesima  la  lettura  delle  opere  per  la 
forbitezza  ed  eleganza  dell* elocazione,  per  la  bellezza  delle  im- 
magini,  per  la  gravità  de*giadizi;  ma  come  ricercatore  della  ve- 
rità Vha  in  poco  conto,  perchè  i  suoi  dialoghi,  che  pur  conten- 
gono bellissime  cose,  lasciano  l'animo  del  lettore  più  dubitoso  e 
più  incerto  di  prima.  Gli  dà  quindi  lode  di  buon  oratore  e  come 
poeta  prosaico,  non  di  filosofo.  —  Un  vero  giudizio  di  Aristotele 
non  può  dare,  perchè  non  s*hanno  i  suoi  veri  libri  :  di  quelli  che 
corrono  sotto  il  nome  di  lui,  apprezza  gli  scritti  retorici,  etici, 
politici,  economici  e  quelli  intorno  alle  cose  naturali;  ma  non 
gli  può  dar  lode  pei  scritti  dialettici  e  metafisici  e  per  tutti 
quelli  in  cui  tratta  dei  generi,  delle  specie,  delle  seconde  so- 
stanze, dell* astrazione  e  di  altre  simili  mostruosità.  Denno  quindi 
gli  studiosi  percorrere  con  pie  di  piombo  le  opere  dello  Stagi- 
rìta,  se  non  vogliono  colle  molte  buone  cose,  imparare  anche 
molti  errori.  —  Quanto  a  Galeno,  lo  reputa  con  Pico  della 
Mirandola,  come  medico  e  scrittore  di  cose  mediche,  valentissimo; 
non  così  nel  resto,  specie  negli  scritti  dialettici  ;  è  troppo  infa- 
tuato di  Aristotele  e  dei  suoi  insegnamenti  ;  non  bisogna  quindi 
prestargli  fede  assoluta,  ma  star  sull'avviso  per  non  essere  da 
lui  tratti  in  errore.  —  Dei  commentatori  greci  Alessandro,  Am- 
monio, Temistio,  Simplicio,  Filopono  ed  altri,  pronuncia  un  giu- 
dizio assai  severo;  e  ancora  più  severamente  giudica  dei  com- 
mentatori latini  ed  arabi,  i  quali  non  solo  non  ebbero  occhi  per 
vedere  gU  errori  della  Dialettica  e  della  Metafisica  aristotelica^ 
ma  scrissero  per  giunta  in  modo  sì  disadorno  da  rendere  tutta 
la  filosofia  un  vero  semenzaio  di  barbarismi  e  di  solecismi  (0. 
Fa  però  un'onorevole  eccezione  per  S,  Tomaso  d* Aquino;  se  col 


(*)  «  Pronuntio  eos  non  solum  coecutivisse  et  penitus  exoculatos  fuisse 
<<  in  videndis  et  anìmadvertendis  erroribas  Dialectìcae  et  Metapbisìcae, 
«  sed  praeterea  etiam  alienos  fuisse  ab  omni  politiore  doctrina  atqne,  ita 
«  spurce  rnstice  et  inquinate  locutos  esse,  ut  totam  Philosoi)hiain  et  uni- 
«  vcrsam  sapientiam  barbarismis  et  solaecismis  faedarint  » .  L.  e.,  IV,  p.  347), 
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meraviglioso  ingegno  di  cui  era  fornito  fosse  venuto  al  mondo 
nel  cinquecento  e  avesse  imparato  la  lingua  greca,  e  avuto  mae- 
stri migliori,  chissà  che  cosa  sarebbe  potuto  diventare?  Invece, 
avendo  vissuto  in  tempi  in  cui  in  Italia  non  s*insegnava  il  greco, 
e  nelle  scuole  da  professori  barbari  s'insegnava  codesta  Pseudo- 
filosofia, è  già  molto  che  sopra  tutti  gli  altri  primeggiasse  •  solo 
come  un  monocolo  fira  i  ciechi  «  (^).  Quanto  ai  commentatori 
arabi,  tutti,  nessuno  eccettuato,  furono  incolti  e  ignoranti;  più 
d'ogni  altro,  Averroe,  il  quale,  quanto  piti  scrisse,  tanto  mag- 
giori prove  tramandò  ai  posteri  della  sua  ignoranza  e  barbarie  (^). 

Riassume  per  ultimo  ciò  che  venne  esponendo  in  tutta  l'o- 
pera e  conclude  con  due  ricordi,  che  raccomanda  alla  medita- 
zione di  coloro  che  desiderano  filosofar  bene.  Il  primo  è  che  do- 
vunque e  quanti  sono  dialettici  e  metafisici,  ivi  altrettanti  i 
nemici  della  verità.  Il  secondo:  finché  nelle  scuole  di  filosofia 
regnerà  Aristotele,  il  Dialettico  ed  il  Metafisico,  vi  regneranno 
Terrore  e  la  barbarie. 

È  facile  immaginare  quali  accoglienze  dovesse  avere  un 
libro  così  ardito  da  quella  turba  di  dotti  avvezzi  a  venerare  in 
Aristotele  Toracolo  dell'umana  sapienza  e  considerarne  le  dottrine 
come  le  basi  inconcusse  d'ogni  scienza  e  d'ogni  arte.  Sebastiano 
Fox  nel  libro  De  usu  et  exercitatione  DicUecticae  chiamò  igno- 
rante e  pervertito  ingegno  il  Nizzoli,  che  aveva  osato  con  nuove 
e  frivole  invenzioni  combattere  la  filosofia  e  la  dialettica,  arti 


(^)  tt  Ex  quibos  tamen  excipio,  Thomam  Aqninatem,  qui  kì  cum  ilio 
u  tanto  tamqne  mirabili  iugenio  his  temporibus  natns  esset  et  literas  grae- 
»■  cas  didicisset  et  praeceptores  meliores  habaìsset,  omninoqne  in  recti orem 
^  institiiisset  Btndionim  viam,  Denm  immortalem»  qnalis  et  qnaiitus  vir 
«  potait  evadere;  sed  temporibus  illis  faitcnm,  nec  graecas  literas  in  Italia 
X  doceret  qnìsqaam,  nec  praeceptores  invenirentar  nisi  barbari  et  incalti 
«  et  omnino  cum  Psendophilosopbia  ìsta  in  Philosophomm  scholis  sol.i 
u  fiorerei.  Itaque  non  mimm  est  si  excellens  et  foecnndnm  alioqni  inge- 
><  nimn  in  illis  tantum  scientiis  et  artibas  profecit  qnae  tnnc  Wigebant, 
>*  hoc  est  in  Dialectica,  Metapbisica  et  reliqnis  Psendopbilosophomm  di- 
»  sciplinis  in  qoibns  tamen  praeter  ceteros  tantum  mibi  excellere  videtur 
«*  quantum  monoculum  inter  caecos  ».  (Lib.  IV,  p.  348). 

(*)  u  Et  praeter  ceteros  Abenrbois  qui  quantum  plura  scripsit  tanto 
«  plura  posteris  dedit  imperitiae  et  barbariae  suae  indicia  ».(L.  e,  p.  348). 
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sublimi  e  di  creazione  quasi  divina  (^).  Il  francese  Giovanni 
Yefnerej  scrìsse  di  proposito  contro  di  lui  un  libro  di  304  pagine 
intitolato  Disputano  adversus  M.  Nùolium  Brixellensem.  Le 
parole  con  cui  mette  fine  al  libro,  e  che  rechiamo  in  nota,  fanno 
credere  sia  stato  scritto  quando  il  Nizzoli  insegnava  ancora  in 
Parma  (^).  L'unica  edizione  conosciuta  però  è  quella  fatta  nel 
1575  in  Lione  (^),  a  cui  è  premessa  una  lettera  dedicatoria  a 
Marco  da  Rio,  che  porta  la  data  di  Padova  12  Settembre  1571. 
Spasimato  di  Aristotile  e  de'suoi  interpreti,  da  lui  studiati 
prima  a  Parigi  «  universae  sapientiae  emporium  praestantissi- 
mum  i>  {%  poi  nelle  scuole  d'Italia,  dove  rimase  per  sette  anni  (^), 
il  Vernerey  scende  in  campo  con  un  avversario  così  poderoso, 
com'è  il  Nizzoli,  per  eccitamento  di  valenti  giovani,  e  per  sal- 
vare la  libertà  (sic)  e  l'eccellenza  della  filosofia  (^).  Troppo  lungo 
sarebbe  anche  solo  il  compendiare  quanto  a  proposito  e  a  spro- 
posito scrìve  il  Vernerey  contro  l'opera  nizzoliana,  che  chiama 
il  delirio  d'un  vecchio  inebetita  e  di  cui  i  posteri  recheranno 
un  ben  severo  giudizio  (')  :  senza  Aristotele,  ognuno  lo  sa,  non 
è  salute;  rìdicela  quindi  e  vana  la  pretesa  di  poterne  abbattere 
la  sovrumana  dottrina  :  il  Nizzoli,  che  vi  si  volle  provare  ed  osò, 
temerario,  cementarsi  con  quel  gigante  nella  speranza  di  gloria, 


(1)  tt  Nec  iamen  aadienda  nane  est  illias  indocti  perversiqne  piane 
(i  iudicii  hominis  sententia  qui,  naper  libro  qnodam  edito  contra  Psendo- 
«  philosophos  etc.  prìmam  philosophiam  et  dialecticam,  artes  praestantis- 
M  simas  ac  prope  divinitus  inrentas  labefactare  noyis  et  futilibus  com- 
u  mentis  aosus  est.  —  Sebastiani  Foxii  Morzilli  Hispacensis  de  nsa  et 
ii  exercitatione  Dialecticae  ».  (Lib.  I,  BasUeae,  per  Ioannem  Oporinnm,  1556). 

(')  tf  Parmenses  tibi  alimenta  potine  in  Prjtaneo  exìbeant,  qnam  snos 
ti  adolescentes  te  erudire  (nec  dicam  corrumpere)  post  hac  sinant  n  (p.  804). 

(3)  Ioannis  Vemereti  Pontarliani  disputatio  adversus  M,  Nizolium 
liriosellensem  qui  in  iliis  quattuor  liòris  quos  in  philosophos  edidit  vi- 
rorum  illustrium  iudicio  dormitavit.  Lugduni,  apud  Benedictmn  Bigao- 
dum,  1575.  Dì  quest'autore  abbiamo  pure  le  Animadversiones  in  Àfichaé- 
lem  Poletum  e  le  Institutiones  in  Universam  Dialecticam. 

(^)  Vedi  la  dedica  a  pag.  4. 

(S)  tt  Sed  cum  Italos  sis,  Nizoli,  ibique  per  septennium  vixerim. . .  n 
a  pag.  23  del  libro. 

\^)  Vedi  la  dedica  a  pag.  3  e  6. 

OJ  A  pag.  17  del  libro. 
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è  simile  ad  Erostrato,  il  quale  per  eternare  il  suo  nome,  diede 
fuoco  al  tempio  di  Diana  in  Efeso  Q).  Lo  scritto  del  Pontarliano 
è  dunque  una  Tiolenta  critica  dei  libri  del  Brescellese  dei  quali 
«  non  si  vide  mai  nulla  di  più  sconcio  sotto  la  cappa  del 
cielo  9  (^),  ed  è  insieme  una  glorificazione  continua  di  Aristotele 
e  della  sua  scuola.  Bisogna  però  dire  che,  vuoi  per  1*  eccesso  dello 
zelo  onde  divampa,  yuoì  perchè  non  sappia  trovare  sode  ragioni 
da  contrapporre  al  novatore  italiano,  il  critico  francese,  scambio 
di  confutarne  le  dottrine,  troppo  spesso  si  lascia  andare  a  insulti; 
sicché  s'incontrano  pagine  intere  nelle  quali,  invece  del  ragio- 
namento grave  e  pacato,  trovi  la  violenta  apostrofe  e  la  bassa 
insolenza  del  libellista.  Del  resto  non  è  a  meravigliare  che  cosi 
adoperasse  un  fervente  discepolo  della  scuola  aristotelica  per 
iscreditare  e  soffocare  im  libro  che  doveva  parere  una  profana- 
zione a  tutti  coloro  che,  o  per  intima  persuasione  o  per  seguire 
Tandazzo  o  per  un  cotale  feticismo,  non  sapevano  allontanarsi  un 
passo  dai  dogmi  del  Peripato  ('). 

In  modo  assai  diverso  giudicò  ^el  Nizzoli  il  sommo  filosofo 
tedesco  G.  6.  Leibniz.  Essendosi  egli  avvenuto  in  questo  libro, 
ch'era  di  quel  tempo  assai  raro  e  quasi  affatto  dimenticato,  tanto 
gli  piacque  per  lo  spirito  fine,  per  la  naturalezza  dello  stile,  per 
lo  splendore  della  forma,  che  credette  ben  meritare  della  filoso- 
fia in  ripubblicarlo,  e  lo  raccomandò  con  lunga  e  dotta  prefa- 
zione. Questa  ristampa  dell'opera  nizzoliana,  da  lui  stesso  dili- 
gentemente  curata,   seguì   in   Francoforte  nell'  anno  1670,  poi 


(^)  u  Velati  ille  qui  flagrans  maxima  landis  cnpiditate  Dianae  Ephc- 
tt  siae  t«mplTun  volnit  incendere  nt  opere  pnlcherrimo  consnmpto  eins  no- 
«  men  per  totnm  terramm  orbem  diffnnderetor  ».  (L.  e,  pag.  77). 

(s)  tt  Eins  seriptis  nihil  tnrpins  snb  concavo  Innae  inreniri  posse  ^. 
(L.  e.,  pag.  185). 

(3)  n  Maioragio  più  non  replicò  a  qnel  libro  del  Nizzoli.  0  non  seppe 
0  non  ToUe  farlo,  e  forse  non  gliene  rimase  il  tempo,  poiché  il  17  aprile 
del  1555  morì  neiretà  ancor  giovane  di  41  anni  dopo  80  giorni  di  malat- 
tia. Così  scrìveva  Tamico  sno  Francesco  Ciceri;  il  che  sta  a  provare  Ter- 
rore del  Baille,  del  Niceron,  dell*Argellati  e  del  Morerì,  che  ne  pongor.o 
la  morte  al  4  aprile  di  quelTanno.  Vedi  Cicereii  epistolae,  voi.  II,  p.  52. 
n  sno  corpo  fa  sepolto  a  Milano  sotto  il  portico  della  chiesa  di  S.  Am- 
brogio. 
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ancora  nel  1674  col  tìtolo  di  Aniibarbarus  philosophicns  {^)  pen- 
sando che  ben  s*addiceva  questo  nome  ad  un  libro  che  Q(AXAn' 
tibarbaro  pubblicato  nel  1520  da  Erasmo  di  Boterdam  aveva 
comune  lo  scopo  di  combattere  la  barbarie  de'secoli  precedenti  (^). 

In  principio  del  volume  si  vede  il  ritratto  dell'autore,  sot- 
tovi  la  scritta  :  <«  Marius  Nizolius  Brìxellensis  philosophus  acutns 
«  et  de  republica  literarìa  praeclarissime  meritus  « ,  poi  viene  la 
dedica  che  il  Leibniz  fa  dell'edizione  al  barone  Cristiano  da 
Boineburg,  per  consiglio  del  quale  il  Nizzoli  sarebbe  stato  ri- 
chiamato a  nuova  vita  (^)  :  alla  dedica  tien  dietro,  a  mo*  di  pre- 
fazione, una  dissertazione  sullo  stile  filosofico,  che  riesce  a  un  elogio 
del  Nizzoli  e  della  sua  opera. 

Due  furono  le  ragioni  per  le  quali  il  Leibniz  credette  il 
lavoro  del  Nizzoli  meritevole  d'essere  sottratto  alVingiusto  oblio 
in  cui  giaceva:  lo  stile  e  il  tempo  dell'autore.  Lo  stile,  perchè 
degno  di  vero  filosofo  ;  il  tempo,  perchè  le  elucubrazioni  di  simil 
fatta,  nel  secolo  in  cui  scriveva  il  Nizzoli,  erano  il  privilegio  dei 
più  forti  e  più  eletti  ingegni.  Ammiratore  dello  stile  nizzoliano, 
ch'egli  dice  naturale,  proprio,  semplice,  chiaro,  senza  contorci- 
menti, facile,  popolare,  adatto  alla  materia,  il  Leibniz  si  per- 
suase che  la  lettura  di  quel  libro,  vero  «  exemplum  dictionis 
philosophicae  reformatae  »  avrebbe  indotto  i  filosofi  del  suo  tempo 
ad  imitarlo.  Da  lui,  che  così  efficacemente  era  riuscito  a  svel- 
lere dalle  radici  le  spine  che  gli  scolastici  avevano  lasciato  ere- 


{})  Afarii  Nizolii  Anti-barbarus  philosophicus  sive  philosophia  scho- 
lasticorum  impugnata  libri  IV  de  veri*  principiti  et  de  vera  ratione  phi- 
losophandi  cantra  pseudophilosophos  inseriptis,  editore  GG.  LL.  (cioè  il 
Leibniz)  Francofarti,  apnd  Melch.  Haafmann,  1670  e  apud  Hermannam  a 
Sande,  1674,  in-4®. 

(*)  La  storia  di  questo  antibarbaro  erasmiano  si  può  vedere  nella 
lettera  che  lo  stesso  Erasmo  scriveva  al  suo  amico  Sapido.  Fu  pubblicato 
nel  1620  e  poi  ancora  nel  1625  e  si  trova  anche  unito  alle  altre  opere  dì 
Erasmo. 

(3)  tf  Nizolius  per  te  diuturni  carceris  squallore  erutus  tuo  beneficiu 
M  r?divivus  tuo  iudicio  unice  triumphaus  n.  (Vedi  la  dedica  déiVAntibar- 
òa  tis  pkilosophictts,  pag.  4). 
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scere  nel  campo  della  filosofia  (Hi  avrebbero  imparato  a  bandire 
dal  linguaggio  filosofico  i  termini  barbari  ed  inutili  che  per  tanti 
anni  erano  stati  la  deli^&ia  delle  scuole,  e  a  sostituire  a  quelle 
parole  altre  della  lingua  comune,  più  naturali,  più  corrette,  più 
eleganti  e  non  meno  atte  alla  manifestazione  di  qualsiasi  concetto. 

Altro  merito  del  Nizzoli,  secondo  il  Leibniz,  fu  quello  di 
avere  coiropera  sua  antivenuto  i  tempi.  In&tti,  alla  lettura  di 
questo  libro,  si  fa  manifesto  che  certe  opinioni  spacciate  nel  secolo 
decimosettimo  erano  già  state  molto  tempo  prima  disputate  dai 
dotti.  Così  Tabbandono  del  tecnicismo  filosofico,  tanto  invocato 
da  Hobbes,  da  Cartesio  e  da  altri  filosofi,  era  stato  già  propu- 
gnato dal  Nizzoli  e  con  esito  più  felice  di  quello  ottenuto  dal 
francese  Pierre  La  Bamée  (Petrus  Bamus),  il  quale,  banditi  i 
termini  scolastici,  ebbe  il  torto  di  volerne  sostituire  altri,  certo 
non  migliori,  accrescendo  così  la  confusione  e  la  fatica  agli  stu- 
diosi. 

Non  è  però  a  dire  che  il  Leibniz  approvasse  tutte  le  opi- 
nioni del  Nizzoli  e  tutti  i  suoi  giudizi  critici.  Quante  volte  lo 
credette  dilungarsi  dal  vero,  gliene  fece  rimprovero  e,  con  lo- 
devole imparzialità,  ne  svelò  gli  en-ori  ed  i  difetti.  Così  non  gli 
perdona  le  sfuriate  contro  Aristotele,  Platone,  Galeno  e  gli  altri 
commentatori  greci,  come  non  può  approvare  quel  suo  avventarsi 
senza  riguardo  alcuno  contro  tutti  gli  Scolastici,  compreso  l'A- 
quinate,  al  quale  credette  di  far  grazia  chiamandolo  «  monocolo 
in  mezzo  ai  ciechi  »  (-).  Deirautenticità  dei  libri  Aristotelici, 
checché  ne  dicano  il  Pico,  il  Nizzoli,  il  La  Ramée,  il  Patrizio, 
egli  non  può  dubitare,  perchè  troppo  bella  è  in  essi  Tarmonia 
delle  diverse  questioni,  troppo  notevole  l'uniformità  del  metodo 
e  il  vigore  delle  argomentazioni  che  in  ognuna  di  esse  si  riscon- 
trano. Dissente  poi  ancora  dal  Nizzoli  dove  questi  insegna  non 
essere  altro  gli  universali  che  «  tutte  le  cose  singolari  coUetti- 


(1)  u  Qnam  nemo  mihi  scrìptor  notus  &it  qui  pari  zelo,  diligentìa, 
«  atqne  etìam,  bì  attente  legatnr,  efficacia  in  eam  rem  incubaerit  ut  omnes 
tf  iUae  verbornm  spinae  in  agro  philosophico  fnnditns  evellantur  n.  (Vedi 
Leibniz,  Dmertaiio  de  Stilo  philosophico). 

(«)  Vedi  a  pag.  785. 
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vàmente  prese  »  ;  dice  erroneo  il  concetto  e  assai  gravi  le  con- 
segaenze  che.  ne  discendono  ;  se  gli  universali  altro  non  fossero 
che  collezioni  di  singolari,  non  sarebbe  più  possibile  alcuna  co- 
gnizione per  mezzo  della  dimostrazione,  ma  solo  per  la  collezione 
di  singolari,  vale  a  dire  per  mezzo  dell'induzione;  si  venebbe 
cosi  alla  distruzione  di  ogni  scienza,  perchè  l'induzione  non  può 
condiure  neppure  alla  certezza  morale  senza  Taiuto  di  proposi- 
zioni dipendenti  da  un  principio  universale  (').  Ciò  non  pertanto  beo 
grandi  dovettero  sembrare  agli  occhi  del  sommo  filosofo  tede^« 
i  pregi  di  questo  libro  se  credette  onorarlo  con  tante  lodi  e  pro- 
porlo come  modello  da  imitare  ai  filosofi  del  suo  tempo,  e  ben 
fortunato  si  può  chianoMure  il  Nizzoli  d'aver  avuto  a  editore  ed 
ammiratore  uno  dei  più  profondi  pensatori  dell'età  moderna. 

Del  Nizzoli  parla  pure  in  modo  assai  onorevole  il  Brucker 
nella  sua  storia  critica  della  filosofia.  Egli  lo  pone  accanto  al 
Vives,  al  Faber,  ad  Erasmo  di  Boterdam,  che  chiama  «  flagella 
scholasticorum  « ,  perchè  avendo  essi  veduto  di  quanti  mali  fosse 
sorgente  la  filosofia  scolastica  degenerata,  coraggiosamente  le  si 
fecero  contro,  e  chi  coU'arma  potente  del  ridicolo,  chi  coUa  cri- 
tica severa  ed  arguta,  ne  svelarono  e  riprovarono  i  difetti,  toI- 
gendo  l'animo  deUa  gioventù  studiosa  a  dottrine  migliori  Ep- 
perciò,  sebbene  nel  campo  filosofico  essi  non  tengano  i  primi 
posti  meritano  tuttavia  che  il  loro  nome  sia  onorato  e  tramandato 
alla  posterità,  affinchè  un  ingiusto  oblìo  mai  non  copra  U  parte 
important  ssima  che  hanno  avuto  nel  rinnovamento  della  filoso- 
fia c-y 

Anche  un  filosofo  dell'età  nostra,  il  Mamiani,  fa  un'assai 
onorevole  menzione  del  Nizzoli  nell'opera  Del  rinnovamento  della 
filosofia  antica  italiana.  «  Fra  i  filosofi  nazionali,  così  ^li  scrive, 
fu  Mario  Nizzoli  il  primo  che  parlò  in  Italia  diffusamente  di 


{})  tt  Loibnizio,  scrive  Antonio  Rosmini,  benché  entusiasta  de*Dominaii 
ebbe  troppo  buon  senso  per  non  ammettere  che  gli  universali  fossero  col- 
lezioni di  particolari,  come  il  Nizzoli  sosteneva,  e  lo  confutò  nei  §§  XXXI 
e  XXXII  del  discorso  premessovi  ».  (Rosmini,  Saggio  storico-critico  sulle 
Categorie  e  la  Dialettica,  1.  n,  e.  XXVn,  p.  475. 

(*)  Jacobi  Bruckeri,  Historia  critica  philosophica,  tomo  IV,  parte  I, 
pag.  83  e  seg. 
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dottrina  metodica  ;  scrìvendo  poi  in  uno  stile,  piano,  lucido,  po- 
polare e  scevro  di  barbarismi  scolastici,  ha  prevenuto  e  realiz- 
zato il  desiderio  delFHobbes,  dei  Portorealisti  e  di  altri,  ai  quali 
premette  di  ridurre  il  linguaggio  tecnico  al  linguaggio  comune. 
Nel  che  egli  presentì  la  scuola  scozzese  la  quale  ha  in:>egnato 
doTere  il  linguaggio  filosofico  essere  determinato  colla  semplice 
scorta  deiruso  volgare  e  delle  chiare  e  patenti  etimologie  »  ('). 

Chi  non  mostrò  di  farsela  punto  con  questo  scrittore  italiano, 
fu  Vitaliano  Appiano  Buonafede.  Nella  sua  opera,  che  più  sopra 
ci  occorse  citare,  egli  deride  il  Nizzoli  non  pure  pel  titolo  am- 
polloso da  lui  dato  al  libro,  ma  anche  per  la  pretesa  che  «  non 
solamente  si  parlasse  con  Cicerone,  ma  con  lui  solo  si  filoso- 
fasse *;  lo  biasima  d'aver  «  senza  ritegno  e  senza  discernimento 
avviluppato  nelle  sue  censure  anche  quelli  scrittori  che  già  ave- 
vano declamato  le  medesime  catilinarie  contro  le  barbare  scuole  « 
e  sente  «  meraviglia  che  il  Leibniz  abbia  voluto  risuscitare  un 
oscuro  latinista  e  imporlo  come  un  legislatore  autorevole  in  dia- 
lettica» (2). 

Noi  lascieremo  che  ognuno  da  sé  giudichi  se  debbano  te- 
nersi in  maggior  conto  gli  encomi  del  Leibniz,  del  Brucker,  del 
Mamiani,  o  i  biasimi  del  mordace  frate  celestino:  intanto  pro- 
cediamo ad  altro. 


(>)  Mamiani,  Del  rinnovamento  della  filosofia  antica  italiana,  parte  I, 
pag.  21. 

(•)  Della  restaurazione  d^o(/ni  filosofia  ne' secoli  XVI,  XVII  e  XVIII 
di  Agatopisto  Cromaziano.  Venezia,  1785,  voi.  I,  e.  ii,  pag.  17. 
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DEL  NOMENCLATOR  FINNICUS 
MANDATO  DA  M.  FOGEL  IN  ITALIA 

Nota  del  Socio  E.  Teza. 


Il  sangue  dei  Medici,  negli  ultimi  figliuoli  della  potente 
famiglia,  s*era  corrotto:  quello  portato  dalle  donne  venute  di 
fuori  non  poteva  sanarlo.  Guardando  a*  genitori,  Cosimo  III  (0  è 
testimonio  dei  dissensi  e  delle  freddezze  di  Ferdinando  II  e  di 
Vittoria  di  Urbino:  gli  tormentano  la  vita  i  capricci  e  le  soz- 
zure di  Margherita  Luigia  :  la  sorte  gli  prepara  triste  spettacolo 


i})  Non  è  storia  di  un  vero  Cosimo,  né  del  primo  né  del  secondo,  quello 
che  fantasticando  inventò  nel  sno  dramma  The  great  Duke  of  Florence ^ 
recitato  nel  1627  e  stampato  nel  36,  Filippo  Massinger.  Un  duca  fiorentino 
doveva  avere  nn  nome  già  famoso  anche  fuori  d^Italia  ;  ma  veniva  dal  regno 
dei  sogni  come  Calandrino  che  é  il  huffone  di  un  Giovanni  nipote  del  prin- 
cipe: come  il  Sannazzaro,  il  Chiaromonte,  il  Contarino,  cortigiani:  come 
Florinda,  duchessa  dì  Urhino,  sulla  quale  si  aggira  la  tragedia. 

Cito  qui,  non  a  suo  vero  luogo,  questi  versi  del  poeta  per  rammentare 
un  desiderio,  detto  un  pocolino  canzonando,  da  Hastlej  Coleridge  nella  intro- 
duzione a  The  Dramatic  works  of  Massinger  and  Ford,  Paris,  Galignani, 
1841  pag.  XXXY.  a  It  were  well  worth  the  while  of  a  gentleman  littérateury 
who  had  leisure  to  search  out,  and  wealth  to  purchase,  literary  rarities,  to 
examine  the  numerous  collections  of  french,  spanish  and  italian  fiction^, 
and  half-fictious  histories,  for  the  sources  of  Massinger^  plots  ».  Forse  anche 
il  Cosimo  e  la  Florinda  (che  la  chiameremo  così)  é  novella  italiana.  Veg- 
gano dunque  i  ricchi,  ì  pazienti  e  i  fortunati:  chi  sta  lontano  da  queste 
ricerche,  ripensi  pure  a  suo  agio  e  reciti  le  parole  di  Seneca:  graecorum 
iste  morbus  fuit  quaerere,  quem  numerum  remigum  Ulysses  habuisset . . . 
(De  brevitate  vitae,  Xlli).  La  malattia  greca  é  adesso,  per  contagio,  di 
Europa  e  di  America. 

Bkmdicomti  1898.  —  Yol.  II.  49 
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nella  corte  del  suo  Gian  Gastone  e  di  Anna  Maria  Francesca  di 
Sassonia;  una  italiana,  una  francese,  una  tedesca,  tre  flagelli. 
Appena  sposato,  e  pentito,  eccolo  cercare  la  pace  nei  viaggi,  ed 
incorarvelo  il  padre:  e  di  venticinque  anni  corre  TOlanda  e  la 
Germania,  cercando  gli  uomini  dotti  e  da  loro  ammirato  per  quel 
fresco  latino  che  ha  sulle  labbra  e  la  intelligente  curiosità  ;  meno 
ghiacciato  e  superbo  che  non  fosse  poi,  al  modo  della  madre; 
fedele  agli  insegnamenti,  un  pò*  di  chiesa,  che  gli  aveva  dati 
Volunnio  Bandinelli,  suo  primo  maestro.  Parte  di  casa  nell'ottobre 
del  1667,  per  il  Beno,  ad  Amsterdam,  a  Leida,  in  Anversa,  in 
Amburgo  :  gode  dei  sugosi  trattenimenti  con  Niccola  Heinsio  {^) 
e  col  Gronovio  (3),  come  delle  briose  parole  di  Cristina  di  Svezia, 


(*)  Era  venuto  a  Firenze  nel  1652  e  fattovi  accademico  deUa  Crusca* 
Quando  il  Burmanno  nella  Vita  di  Heinsio  (N,  Heiniii  Adversariorum' 
Harlingae,  1742,  pag.  28)  scrive  che  salutavit  magnum  Hetruriae  ducem  et 
principem  Leopoldum  intenderemo  Ferdinando  II^*  e  il  cardinale  Leopoldo. 
Il  Magliabechi,  ma  in  secreto,  in  una  lettera  al  Gronovio  del  1675  lo  aveva 
chiamato  arcifanfano  {CI.  Belgarum  ad  A,  Magliab.  Epistolae,  II,  49. 

Quanto  alla  Crusca,  che  fu  sempre,  ed  è,  liberale  anche  verso  gli  stra- 
nieri, fermiamoci  un  pochino.  Nello  Stravizzo  dell' 8  sett.  1652,  come  dice 
il  Burmann  (1.  cit.  p.  27)  u  post  Heinsii  Langermanique  nomen  recitatum, 
utpote  qui  inter  Àcademicos  Cruscos  recenserentur ,  ad  coenam  itum  ». 
Lascio  il  Cruscos  sulla  coscienza  del  dotto  latinista,  mi  rallegro  che  non 
chiamasse  Furfureos  quella  brava  gente,  e  aggiungo  due  parole  tolte  dal 
Diario  deU' Accademia  :  «La  squisitezza  e  moltiplicità  de' cibi  contese  dì 
pari  con  quella  de  Vini;  e,  sentendosi  per  ogni  parte  fare  brindis  e  gio- 
condamente salutarsi  gli  Accademici,  non  può  esprimersi  con  quanta  letizia 
si  passasse  il  tempo Intervennero,  ben  che  non  per  ancora  Acca- 
demici, Nicolò  Einsio  e  Luca  Langerman  i  quali,  in  detta  sera,  furono  pro- 
posti per  la  seconda  volta  n  :  e  furono  eletti  l'undici  settembre.  La  prima 
proposta  di  N.  E.  u  figliuolo  degnissimo  del  famosissimo  Daniele  Einsio  » 
è  del  sei.  Guai  se  adesso  si  stravizzasse  !  (Mi  fa  ricopiare  le  notizie  serbate 
dal  Diario  Tamico  e  collega  F.  Lasinio,  che  ringrazio). 

(*)  Di  questo  tempo  sono  i  versi  che  Gisberto  Cupero  {Clar,  Belgarum 
ad  A,  Magliabechium  epistolae,  I,  150)  mandava  al  bibliotecario  del  gran- 
duca, a  Nescio  an  videris  Carmen,  quod  nuper  in  manus  meas  incidit  (la 
lettera  non  ha  data,  ma  è  dei  primi  del  700);  quodque,  cum  elegantiae 
eximiae  sit  et  celebret  Serenissimum  Magnum  Hetruriae  Ducem,  cum  olim 
in  Batavis  esset,  ad  Te  mitto  n.  Vi  sono  nel  giovanetto  Cosimo  tutti  ì  pregi, 

tutte  le  bellezze Maiestas,  sublime  decus,  Mavortia  virtus,  Palladis 

et  Charitum  iunctus  et  auctus  honos 
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ed  ha  al  suo  fianco,  consiglieri  sagaci,  il  Falconieri  e  il  Maga- 
lotti (^).  In  quelle  corse  erudite,  come  più  tardi  nella  Spagna, 
le  cose  nuove  iuTogliano  il  principe  ;  e  cosi  nasce  in  lui,  o  certo 
cresce,  lo  sdegno  delle  usanze  paesane,  il  bizzarro  studio  di 
inùtare  i  forestieri,  che  gli  durò  fino  agli  ultimi  suoi  anni. 

In  Amburgo  s'accosta  a  un  bravo  tedesco,  a  Martino  Fogel, 
chiaro  già  nella  sua  città  e  fuori:  e  parrà  strano  quale  sia  la 
più  viva  voglia  che  spunta  nel  cervello  del  Medici;  sapere  che 
lingua  si  parli,  e  come  alle  altre  si  colleghi  o  ne  dissenta,  nella 
Finlandia.  Nel  secento,  in  Italia,  anche  da  operosi  eruditi,  non  è 
probabile  che  si  ponesse  il  quesito,  si  cercasse  la  risposta.  Ma 
dove  non  si  spinge  il  desiderio  di  sapere  che  è  nel  conte  Maga- 


li 14  marzo  del  1674,  dairAja,  diceva  al  Magliabechi  Niccola  Heinsius: 
«  Herì  improvisus  saperveniebat  mihi  Laurentius  Magalottus,  abitnrns  in 
Sveciam  propediem,  Danianique  n  (1.  e.  p.  171)  e  il  16  maggio:  «  L.  Maga- 
lottam . . .  audio  Hamburgam  pervenisse,  sed  minns  valentem  quam  velim  n, 

(^)  È  a  sperare  che  del  Magalotti  si  trovino  lettere,  o  appunti,  nelle 
carte  fogeliane.  Un  frammento  ci  diede  il  Setal&  (p.  23,  nota)  da  una  let- 
tera del  Magalotti  allo  Scheffer,  TU  sett.  1674,  da  Stocolma;  e  si  trova 
nella  biblioteca  universitaria  di  Upsala  nella  Corrispondenza  dello  Scheffer. 

Nel  1697,  visti  i  fogli  del  Fogel,  Vincenzo  Piaccio  [Plakke]  si  rivol- 
geva al  Leibnitz  che  gli  desse  un  po'  di  luce  su  questo  povero  sconosciuto 
e  della  mano  di  scritto  di  lui  fa  le  meraviglie.  Come  sorriderebbe,  fosse 
per  nostra  fortuna  tra  noi.  Cesare  Guasti! 

Ecco  le  parole  del  P.  «  An  aliquis  Magellotus  in  Italia  tibi  innotuit 
cujus  anonima  [?]  quaedam  mihi  tam  deliris  sunt  liris  indicata,  ut  ipso 
snpplere  non  possim  inarticulatam  adeo  scrlptionem  et  sensum  hinc  inde 
biantem  amicae  desuper  symbolae  aucupari?  Ex  Academia  del  Cimento 
Fiorentina  scribitur  fuisse:  de  qua  indubitate  etiam  tibi  constai».  {Le ih. 
Opera  VI,  76).  Fuisse^  come  di  un  morto;  ma,  poiché  non  sapeva  di  chi 
parlasse,  il  Piaccio  sarà  scusato.  Bene  sapeva  del  Magalotti  e  il  nome  e  la 
gloria  un  più  grave  giudice,  il  Leibnitz. 

E  di  esso  Leibnitz  c'è  un  luogo  che  non  va  trascurato.  Nel  1691  il  Ma- 
galotti entra  neirOratorìo  e  n'esce  dopo  pochi  mesi  (Corniani,  Secoli,  ed. 
Torinese  IV,  132):  ed  ecco  come  un  filosofo  ne  giudica  un  altro:  «Ex 
foliis  manuscriptis  hebdomadariis  intellexi  L.  Magalottum  Y.  CI.  ad  Floren- 
tinos  suos  rediisse,  relictis  Oratoriì  Romani  Patribus.  Et  certe  praestat 
excellentis  et  erecti  ingenìi  virum,  suo,  quam  alieno  iudicio  vivere.  lUud 
tantum  miror  in  mentem  ipsi  venire  potuisse  ut  libertatem  suam  abdicare 
voluerit,  qua  tam  pulchra  uti  novit  »  (Clar,  Germanorum  epist.  ad  A.  Ma- 
gliab.  I,  28). 
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lotti?  Non  si  direbbe,  senza  calunniare  Cosimo  III,  di  quale  sacco 
veramente  uscisse  quella  buona  farina?  Ad  ogni  modo,  o  di  suo 
0  sospinto,  il  principe  s'adopera  presso  il  Fogel  perchè  di  quella 
vita  che  è  nella  piccola,  e  oscura,  famiglia  dei  Suomalaiset  si 
veggano  documenti  sicuri:  fondamento  primo,  la  lingua. 

Dalle  corti  uscirono  spesso  incitamenti  e  premi  agli  studi; 
0  a  narrare  le  gesta  della  città,  dello  stato,  della  famìglia,  get- 
tando incenso  a  chi  paga  e  ai  padri  di  lui  ;  o  a  mettere  spiriti 
nuovi  nei  poeti  che  il  nome  dei  lodatori  s'intrecciasse  a  quello 
deipa  troni,  s'intrecciassero  due  corone.  Più  bella  è  questa  smania 
di  ricerche  dove  non  è  stimolo  di  superbia  o  di  vanità:  per 
questo  io  m'inchino,  facendo  onore,  a  Cosimo  III. 

Ma  non  è  merito  mio  l'averne  trovate  le  ragioni  ed  il  modo: 
io  vengo  dietro  a  buona  guida,  ad  E.  N.  Setalà;  un  dotto  fin- 
landese che  nelle  sue  diligenti  ricerche  sugli  studi  fatti  intorno 
al  suomico  ed  al  magiaro  trovò  il  nome  del  Fogel  e  volle  rin- 
frescarne la  memoria  presso  gli  eruditi  del  nostro  tempo  (^). 
Egli  consultò  le  bozze  che  si  conservano  in  Amburgo;  a  me  fh 
^,cosa  facile  trovare,  e  studiare,  il  libro  che,  scritto  in  parte  di  sua 
mano,  il  tedesco  mandò  a  Cosimo  III  nel  1669.  Fu  conservato 
nella  Palatina:  è  adesso  nella  Nazionale  di  Firenze  e  le  libe- 
rali tradizioni,  così  dello  stato  come  dei  bibliotecari,  mi  permet- 
tono di  usarne  a  mio  agio  e  di  comunicarlo  a  quanti  amano  vedere 
i  primi  semi  di  alberi  così  bene  allevati  e  cresciuti  nel  nostro 
secolo.  Niente  ci  può  insegnare  il  Fogel;  dirò  anzi  che  l'opera, 
seppellita  in  due  librerie,  non  fruttò  a  suo  tempo,  come  avrebbe 


(^)  U  libro,  in  lingua  finlandese,  ha  questo  titolo  :  Lisia  snomalais- 
ugrilaisen  Kìelentatkimnksen  historiaan.  Kirj  oittannt  E. 
N.  Se  tal  a,  Helsingiss&,  1891  pag.  170  (Giunte  alla  istoria  della  lingui- 
stica finna-ungarica.  Scrisse  E.  N.  S.  —  In  Helsingfors).  Diremo  più 
breve  Appunti. 

Questa  memoria  del  sig.  Emilio  Nestore  Set&la  fu  stampata  nel  gior- 
nale Su  orni  (Terza  serie,  volume  quinto,  1892,  pag.  181-350).  Parecchie 
sono  le  opere  di  questo  giovane  e  dotto  professore  della  università  helsing- 
forsiana;  la  Sintassi  {Suomen  kielen  lauseoppi  1880^  189P),  la  Storia 
dei  su  Olili  {Yhteissuomalainen  àànnehistoria^  I,  II,  1890,  1891)  e,  dopo 
altre,  la  più  recente,  Monumenta  linguae  fennicae  I,  1893. 
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dovuto;  lo  scrittore  è  un  maestro  troppo  umile,  e  quindi  dagli 
altri  trascurato  ;  ma  a  dire  della  afBnìtà  tra  il  finnico  e  l'unghe- 
rese è  dei  primi  e  non  ricopia  nessuno.  Non  dico  il  primo,  perchè 
raffermarlo  sarebbe  per  me  atto  di  rea  superbia. 

Il  codice  fiorentino  (^)  ha  forma  di  quarto  e  79  pagine, 
scritte  con  mano  ferma  che  non  lascia  dubbi  al  lettore  ;  e,  dopo 
le  Observationesy  contiene  un  piccolo  vocabolario  (p.  7-78)  par- 
tito in  46  capitoli  {J)  con  un  tremila  parole^ate  in  latino  ed  in 


(^)  Ha  questa  sigla  III,  8.  103  ed  è  legato  in  pergamena  con  fregi, 
adesso  neri  e  una  volta  dorati. 

C*^)  Dico  a  che  pagina  si  trovino  e  ne  riporto  il  titolo: 

I,  pag.  7.  De  Deo  coelo  et  temporibus.  —  II,  9.  De  Flementis,  — 

III,  lì.  De  homine  et  ejus  partibus.  —  IV,  15.  De  habitibus  intelUcttu. 

De  artibus  variis  et  simul  de  artificum  ipsorum  instrumentis.  —  V,  17.  De 

habitibus  voluntatiSf  hoc  est  de  virtutibus  et  vitits,  simulque  de  vitio- 

rum  iustis  suppliciis.   —   VI,  19.  De  sensibus  humanis  et  eorum  obje- 

ctis.   —    VII,  21.  De  variis  corporis  humani  ajfectionibus  seu  habitudi- 

nibus,  —  Vm,  22.  De  cibo  humano,  —  IX,  24.  De  potu.  —  X,  25.  De 

morbis  et  morborum  remediis.  —  XI,  27.  De  vestitu  humano  sive  de  re 

vestiaria,  —  XII,  29.  De  domo  et  ejus  partibus.  —  XIII,  31.  Variae  supel- 

lectilis  classes,  ac  primum  coquinaria.  —  XIV,  33.  Mensae  propria.  — 

XV,  34.  Cubicularia,  —  XVI.  Pistrinae  propria.  —  XVII,  35.  Rustica.  — 

XVin,  36.  Stabularia.  —  XIX,  37.  Nautica.  —  XX.  Militaria.  —  XXI,  39 

Lusoria.  —  XXn,  40.  De  politia  ecclesiastica.  —  XXQI,  42.  De  politia' 

civili.  —  XXIV,  46.  Cognationis  et  affinitatis  vocabula.  —  XXV,  47.  De 

re  libraria^  praecipuo  utriusque  politiae  ornamento.  —  XXVI,  50.  De  con- 

tractibus.  —  XXVn,  Òì.  De  mensuris  variis,  ac  primum  de  ponderibus. — 

XXVni,  52.  De  re  pecuniaria.  —  XXIX,  53.  De  mensuris  liquidorum.— 

XXX.  De  mensuris  aridorum.  —  XXXI,  54.  De  mensuris  intervallorum.  — 

XXXn,  55.  De  variis  animalium  generibus  ac  primum  de  quadrupedibus  — 

XXXm.  57.  De  avibus.  —  XXXIV,  59.  De  piscibus.  —  XXXV.  De  repti- 

libus  et  insectis.  —  XXXVI,  61.  De  variis  plantarum  generibus,  ac  primum, 

de  arboribus   et  eorum  fructibus.  —  XXXVII,  63.  De  herbis  et  aroma- 

tibus.  —  XXXVIII,  65.  De  frumentis  et  leguminibus.  —  XXXIX,  66.  De 

metallis.  —  XL.  De  gemmis  et  lapidibus  preciosis.  —  XL,  67.  Quaedam 

nomina  adjectiva.  —  XLII,  71.  Praepositiones  quae  serviunt  accusativo.  — 

XLIII,  73.  Praepositiones  servientes  ablativo.  —  XLIV,  74.  [^Praepositiones 

quaé]  Accusativum  vel  ablativum  prò  varia  signi/icatione  postulant.  — 

XLV.  Adverbia.^  Adverbiorum  genera  varia.  —  XLI,  77.   Conjunctiones. 

Copulativae,  disjunctivae,  adversativae,  coUectivae,  causales  et  conditio- 

nales,  expletivae. 
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finlandese  (^).  Non  pare  a  me  sia  copiato  dal  Fogel  stesso,  ma 
da  quell*uomo  che  s'aveva  a  cercare  con  fatica  nell'ultimo  set- 
tentrione, qui  accurate  eum  describeret,  come  c'è  nella  dedica; 
e  lo  direi  uno  svedese  (^).  Bensì  di  mano  del  Fogel  è  quella  dedica, 
come  sono  le  Observationes  e  alla  fine  il  Pater  noster:  ed 
è  la  parte  che  io  pubblico,  dando  del  Nomenclator  un  si^o 
soltanto. 

Ma  prima  di  9gni  cosa  debbo  rivolgermi  alla  dissertazione 
del  Set&la  e  cavarne  il  succo  ;  serbandone  alcuni  luoghi  alle  noti- 
cine  che  dovrò  apporre  alla  stampa. 

Martino  Fogel  (^^)  è  un  ricercatore  sagace  (^')  che  non  bisogna 
lasciare  nel  silenzio:  è  nato  in  Amburgo  il  sei  aprile  del  1634, 
del  vecchio  computo,  e  muore  nel  1675.  Per  compiere  gli  studi 
corre  la  Germania,  a  Giessen  a  Marburg  in  Heidelberg  :  lo  tro- 
viamo avviato  alla  teologia  in  Strasburgo  (1654)  dallo  Schmid, 


(B)  Tremila,  alto  alto,  o  anzi  2900;  ma  contare  non  è  facile  perchè 
spesso  c*è  nn  idem: 

P.  es.  (p.  29)  u  Janna,  ostiumx  owi,  mi  [ovi,  nksi] 

ForeSf  idem.  » 
(p.  37)  u  Oalea:  rantalacki  [rautalakki] 
Cassis,  idem.  ». 

(*)  Forse  un  amanuense,  ma  più  probabilmente  nn  vero  raccoglitore, 
che  sa  di  latino  e  che,  nel  finnico,  qnanto  alla  ricopiatura,  non  erra  che 
di  rado.  Dico  svedese,  non  solo  perchè  è  ragionevole  pensare  ai  signori 
della  Finlandia  di  quel  tempo,  ma  per  qualche"  segno  rimasto  nel  codice. 
Difatti  il  capo  XXIX  (p.  58),  oltre  il  titolo  De  mensuris  liquidorum, 
ha^pure  in  lingua  svedese  om  vàtskomàtt  ock  quickmàtt,  e  il  capo  XXXI 
(p.  54)  De  mensuris  intervallorum,  Om  màtt  i  làngd  och  vidd, 

i}^)  Scrivono  Fogel  e  Vogel  :  egli  stesso  ha  Vogel  nelle  carte  del  1652 
e  del  1657,  poi  Fogel:  e  Fogel  di  sua  mano,  è  nel  libretto  che  egli  com- 
pone per  Cosimo  IH. 

Chi  deve  consultare  il  Polyhistor  del  Morhof  badi  che  nell'indice 
Afartinus  Vogelius  e  Martinus  Fogelius  possono  parere  due  persone  ;  benché 
non  vi  si  discorra,  ai  luoghi  riportati,  che  del  nostro  amburghese.  11  Fogel 
{Aforho/ì  Polyh.  I,  67)  aveva  anche  ideato  una  dissertazione  De  Germanorum 
literae  V  germanicae  linguae  etymoscopia. 

(^0  Acuto  indagatore  (nerokas  tutkija,  p.  3)  lo  chiama  il  prof.  Setàlà. 
Quando  egli  muore  ne  parla  così  il  Leibnitz:  «  Mors  ejus  onmibus  acerba 
extitit,  quibus  nota  erat  doctrina  viri  et  rara  inter  nostros  judicii  matu- 
ritas  ».  {Opera  VI,  4).  Cfr.  anche  V,  539. 
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discepolo  ed  amico  del  Boecler  che  T'insegnava  la  storia.  Mala- 
togli  il  padre,  torna  a  casa  (1657).  Più  tardi  accompagna  nei 
suoi  Tiaggi  Martino  Tevezerus,  dall662,  e  Tiene  in  Italia;  anzi 
dicono  che  avesse  qui  in  Padova  laurea  (^^)  di  medicina  (29  gen- 
naio 1663).  Che  toccasse  la  Toscana  non  so;  ma  girò  la  Francia, 
la  Spagna,  il  Belgio  e  non  lo  rivediamo  in  Amburgo  che  nel  1666, 
Qui  fa  il  medico;  non  ha,  come  avrebbe  voluto,  cattedra  che 
pochi  mesi  (25  feb.  1675)  innanzi  alla  morte,  nel  ginnasio  della 
città,  per  insegnarvi  logica  e  metafisica  (i^). 


{}*)  Ce  lo  insegna  il  Set&là  (p.  5).  Scrìvendo  di  qui,  dovi'ei  poter  dire 
di  piti.  NeirArchivio  dell'università,  e  nel  Registro  dei  Doctores  philoBO- 
phiae  et  medicinae  (1658-1665)  non  trovo  il  nostro  amburghese.  Bensì  nel 
29  gen.  1663  faceva  gli  esami  uno  da  Rotemburgo,  Giorgio  Geulicht;  poi 
dottorato  nel  giorno  31.  Dunque  da  dubitare  c'è;  io  non  affermerei  che  il 
viaggiatore,  appena  venuto,  avesse  tanto  onore.  Un  altro  amburghese,  Gio- 
vanni Piaccio  [Flakke]  fece  gli  esami  per  il  dottorato  nel  17  gen.  1664; 
ma  poi,  radunato  per  la  Laurea  il  collegio  due  giorni  dopo,  a  questo  signore 
più  non  comparve  »  e  il  collegio  fu  sciolto. 

(13)  Morto  Tamico,  scriveva  il  Morhof  (I,  1,  7,  43)  :  «  multa  in  lucem 
edere  meditabatur,  quorum  jam  ipse  spem  fecerat,  sed  nunc  illa  cum  ipso 
tenebris  demersa  j  acent,  quorum  tamen  titulos  saltem  in  lucem  nunc  pro- 
traham,  si  ipsos  libros  non  licet  n.  Segue  una  lunga  lista  di  opere  fisiche, 
mediche,  geografiche,  logiche,  didattiche,  istorìche  e  grammatiche:  e  tra 
queste  ultime  troviamo  De  lingua  finnica  observationes  ad  Magnum  Ducem 
Etruriae  pridem  transmissae. 

In  questi  appunti  dei  23  volumi  possono  appiattarsi  ancora  notizie 
storiche  sfuggite  ad  altri  eruditi;  p.  es.  nella  Bistorta  medicar um  praete- 
rita,  0  nella  Historia  mapparum  (che  fa  parte  della  ffist  geograpkorum)  o 
nella  Historia  philologorum. 

Sulle  opere  postume  di  Gioacchino  Junge  che  il  Fogel  voleva  dare  alla 
luce  (Set&lfi  p.  5)  si  legga  il  Morhof  (U,  1,  9,  1).  Questi  vide  u  Ariste telis 
editionem  parìsiensem  perpetuis  ejus  notis  marginalibus  ms.  iilustratam, 
quam  thesauri  loco  se  habere  dicebat  M.  Vogelius . . .  Moliebatur  ejus  edi- 
tionem Vogelius  sed  ipse  praematuro  fato  huic  Consilio  praereptus  fuit. 

Enrico  Sivems  [Sivers  o  Sievers]  al  Leibnitz,  intorno  alle  reliquie  del 
Fogel:  ttManuscripta.  ..ejus,  data  occasione  illa  quam  catalogi  appendix 
proponit,  quotquot  poterunt,  pubUco  usui  servient»  (6  giugno  1678:  cf.  Leib. 
Opera  YI,  18).  Che  cosa  diceva  TAppendice?  —  Servono  a  tutti  quelle 
carte,  ma  già  polverose,  ma  dopo  secoli. 

A  Firenze,  nella  Nazionale,  si  conserva  un'opera  che  non  è  rammentata, 
che  io  sappia  da  nessuno,  e  me  ne  avvisa  gentilmente  il  bar.  B.  Podestà 


752  Ferie  aceademiclie.  Ottobre.  —  E.  Tesa 

Anche  a  luì  toccò  la  sorte  di  esser  detto  fenice  {}%  Ideò  molti 
libri,  de* quali  discorre  tra  gli  altri  il  Morhof,  statogli  amico  {}^)\ 
ma  gli  studi  svariati,  polistorici,  non  andranno  perduti  e  la  bi- 
blioteca amburghiana  serba  Yentitre  grossi  volumi,  inediti,  col 
nome  di  Collectanea^  oltre  ad  un  altra  raccolta  che  ha  nome  di 
Coli,  septenirionalia. 

Il  prof.  Setàlà,  con  acuto  occhio  e  mano  diligente,  frugò  e 
trovò:  del  Vocabolario  finnico  non  e* era  più  traccia,  ma  v'erano 
bensì  le  bozze  delle  Avvertenze  che  sulle  afSnità  di  quella  lin- 


consonatore  dei  manoscritti  in  quella  libreria.  Ne  parlerò  più  distesamente: 
intanto  ecco  il  titolo:  Martini  Fogelii  phil.  et  med.  doct,  hamburgensis, 
Catalogus  numismatum  antiquorum  Georgii  Lyderidae,  È  un  grosso  vo- 
lume in  foglio. 

{^*)  Anche  perchè  il  nome  alletta  agli  abbellimenti  della  poesia;  onde 
il  Mollerus  (nella  Cimbria  litterata  III,  261),  dice  :  u  ales  (si  ad  Yemaculam 
ejus  cognomen  alludere  fas  est),  Phoebeius  perquam  canorus  et  Phoenix 
civitatis  patriae  ».  —  Vedi  Set&l&  p.  6. 

Curioso  sarebbe  un  indice  di  tutte  le  Fenici,  che  molte  volte  bruciano 
intere  intere  che  non  ne  resta  più  il  segno.  Dopo  il  Mirandolano  {non  pica, 
ma  fenice  come  scherzando  avevano  detto),  nel  canto  popolano  si  predica  con 
questo  nome  la  gloria  di  Elisabetta  d'Inghilterra,  e  più  si  attacca  alla  fama 
duratura  di  Lupo  Felice  de  Vega.  Ma  quello  che  riesce  agli  ammiratori 
del  fecondo  poeta,  non  riuscì  a  lui  stesso  ;  tanto  che  ricadono  nelle  ombre, 
benché  cantati  dal  de  Vega,  il  duca  di  Pastrana  {FI  duque  de  Pastrana 
es  fénix  Unico  \  de  lai  grandezas  de  su  herotco  padre)  ed  Elisabetta  Sforza 
{Dona  Isabel  Esforcia  fué  ilustrisima  |  en  letras  y  virtud,  y  en  Mildn 
fénix.  Veggasi  El  hijo  pròdigo  nella  nuova  edizione  delle  Obrai^  II,  67); 
come  nessuno  rammenta  la  Fénix  de  Salamanca  y  una  bella  vedova  che 
pare  si  chiamasse  Feliciana  Enriques  (S  eh  affé  r,  Gesch,  d.  span.  Natio- 
naldramaSf  1890,  I,  321)  celebrata  nella  comedia  di  Ant.  Mira  de  Amescua. 

(1*)  Con  le  altre  opere  il  Morhof  citava  anche  questa:  «  Historia  phi- 
losopkica  cujus  pars  est  Historia  Lyncea,  a  nomine  hactenus  edita,  quae 
duobus  constat  voluminibus  :  primum  continet  historiam  generalem,  secundum 
historiam  cujuslibet  Lyncei.  Hanc  ipse  vidi  jam  editioni  destinatam,  opus 
elegans  et  curiosum  »   (I,  1 ,  7,  43).   —  Il  Siverus  afferma  egli  pure  che 

Fautore  «  prò  Lynceorum  historia  quam  moliebatur satis  multam  con- 

gessit  materiam  (Leib.  Opera  VI,  8);  ed  al  Leibnitz  pareva  se  ne  perdesse 
la  speranza  insigni  iacturd  rei  litterariae  (VI,  4).  Da  prima  il  Leibnitz 
non  aveva  avuto  idea  chiara  delle  intenzioni  del  Fogel  ;  tanto  che  gli  scri- 
veva nel  1671  {Opera  V,  641):  «  Audio  te,  V.  ci.,  Academicorum  Lynceorum 
si  ve  Historiam  sive  Observationes  ex  italico  vertere  ». 
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gaa  il  Fogel  mandò  in  Italia.  Il  Set&lft  ne  fece  una  descrizione 
eccellente,  che  io  non  ricopierò,  volendo  dar  inrece  il  testo  yero 
del  brere  discorso;  ma  perchè  il  Fogel  andava  ritoccando,  e 
faceva  via  via  qualche  giuntarella  aUe  sue  ricerche  o  le  emen- 
dava, così  ne  farò  accenno  nelle  note.  È  da  desiderare  che,  avute 

m 

sotto  gli  occhi  le  Observationes,  o  il  prof.  SetSlà,  o  chi  abbia 
in  Amburgo  migliore  opportunità,  stampi,  o  qui  o  altrove,  anche 
quello  che  manca;  così,  dopo  tanti  anni,  rivivrà  intiera  l'opera 
dell'uomo  studioso  :  rivivrà  negli  Atti  di  un'Accademia  della  quale 
egli  voleva  onorare  gli  antenati,  scrivendo  la  Eistoria  Lynceorum. 


NOMENCLATOR 

LATINO     FINNIGUS 

SERENISSIMO 

COSMO 

MAGNO    ETRURIiS    PRINCIPI 

DICATUS  ET   CONSECRATUS 
A 

MARTINO  FOGELIO 

HAMBOROENSI 


Serenissime  Princeps, 

Sistit  se  tandem  Curiosissimis  Tuìs  Oculis,  quem  pridem  me 
procurare  jussisti.  Latino  pariter  Charactere,  ac  Interpretatione 
expressus  Nomenglator  finnicus. 

Paruissem  certe  maturius  Mandatis,  si  a  Barone  Scjttio  (^^) 


(i«)  Questi  è  Benedetto  Skytte  (Setala  p.  9).  —  Il  senatore  Benedetto 
era  figlio  di  nn  nomo  parvi  pretiiy  e  nipote  di  Giovanni,  nato  da  sarto,  e 
poi  maestro  di  Gustavo  Adolfo,  e  barone.  (Cfr.  Leib.,  Opera^  VI,  321).  — 
tt  Skyttius  in  linguarum  cognitione  summam  operam  posuit Habuit 
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impetrali,  ut  sperabas,  potuisset.  Nane,  cum  ex  ultimo  Septem- 
trione  non  sine  molto  studio  petendus,  et  qui  accurate  eum  de- 
scriberet,  intelligeretque,  diutius  quaerendus  fuerit,  etiamsi  non 
aeque  gratus  accedat,  haud  ingratum  tamen  vel  sola  sui  Bari- 
tate  facturum,  minime  dubitare  volo. 

Neque  vero  ea  displicitura  Tibi,  confido,  qu»  de  Finnies 
Linguse  tum  Indole,  tum  Gognatione  cum  aliarum,  praesertim 
Yicinarum  Grentium  Linguis,  tum  Differentia,  in  sequentibus 
Pagellis  per  Analjsin  quandam  coUecta  in  conspectu  Tuo  Sere- 
nissimo exhibeo,  ut  statim  de  hoc  Sermone  quam  conmiodissime 
judicare  queas.  Yale,  Serenissime  Princeps,  et  diu  Serenissimae 
Tuse  Familise,  diu  Artibus  et  Scientiis  incolumis  vive.  Scrib. 
Hamb.  d.  26  Mart.  1669  (»7). 


M.   FOGELII 

de  flnnicae  lin6uae  indole 

Observationes 

Finnorum,  qui  seipsos  Suomones  a  lacustri  sua  regione  appel- 
litant  lingua  neque  cum  germanica  neque  cum  ulla  Yicinormn 
lingua,  praeter  Estonicam  (qua  Estones  Livoni  utuntur)  Finniche 
dialectum,  tantam  cognationem  babet  ut  Tel  a  Oermanis  vel 
vicinis  (puta  Svecis,  Norregis,  Finmarchis,  Lironis,  Curlandis, 
Ilussis  et  Lappis)  penitus  intelligi  possit. 

Svecica  enim,  Norvegica  tam  yetus  quam  recens  et  Danica 
lingua  Germanicse  sunt  soboles. 

Liyoni  nobiles  et  mercatores  hodie  germanico  loquuntur. 
Antiqua  y[6ro]  lingua  in  quibusdam  tantum  pagis  remanens,  non 
sola  dialecto,  sed  omnimode  diyersa  a  Finnica  est,  si  quidem 


radices  pleraromqne  lingaarum.  Dizit  ex  omnibas  fieri  per  abstractìonem 
posse  lìng^am  nniversalem,  matricem,  radicalem,  quam  nemo  loquator,  sed 
qns9  8it  omnium  radix  »  (VI,  298).  —  È  naturale  che  il  Fogel  da  un  nomo 
che  era  padrone  di  tante  radici  sperasse  assai  per  le  ricerche  snl  finlandese. 
(1'')  La  dedica  è  stampata  anche  dal  Set&l&  ;  le  piccole  differenze  ven- 
gono forse  dal  non  avere  in  Amburgo  che  le  bozze,  con  meno  chiara  scrit- 
tura; invece  di  etiamsi  non  (eque  la  stampa  dà  etsi  n.  ìb..  invece  di  vel 
sola  sui  raritate,  sola  sua  r.,  invece  di  per  analysin,  post  a. 
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Boreo,  diligentìssimo  alias  SFecise  historico,  fides  habenda  (^^).  Nec 
Curetnm  (^^)  siye  Letticae  linguae  Finnica  aflSnis  est,  ex  sentina 
liogoarnm  conflatse.  Verbi  gratia:  Uden  Gorlandis  est  aqtui, 
conyemens  cum  Udus  et  linda  latinorum,  Finnis  Yesi  qnod 
Germano  Vasser  yicinum  est.  Svets  Cnriandis  est  candela j 
accedens  ad  Svehs  6erman[icmn] ;  Finnis  Eyntil».  Meise 
Carlandis  ^^ipanis^  Finnis  Leipae.  Ankst  CurQandis]  frigus^ 
Eysm»  Finnis  etc.  (^o). 

Bussi  sÌYe  Moscovita^  utuntur  Slavonica  dialecto,  qualis  est 
etiam  Polonorum. 

Lapponum  sive  Botniorum  lingua,  tanquam  a  Finnica  dif- 
ferens  Olao  Magno  {Sept.  Hist.  1.  4,  e.  4)  habetur  (2^).  Munsterus 
vero  (  Cosmogr.  L  4)  ut  asperam  et  incultam  Lapp[onum]  linguam 
describit  et  ssepissime  incognitam  vicinis,  quare  Lappos  partim 
permuta  tiene  mercium,  partim  argento  apud  exteros  negotiari  {^^). 


{'•)  Io  non  ho  alla  mano  l'opera  di  lui  (Orbis  arctoi  imprimisque 
Sueciae  nova  et  accurata  descriptio.  Wittebergae  1631)  ma  debbo  conten- 
tarmi di  citarne  due  luoghi  che  trovo  nel  proemio  del  Wiedemann  alla 
f^rammatica  livica  del  SjOgren  (Sjdgren*8  Gesammelùe  Schriften,  Band  IL 
Theil  I,  St.  Petersburg,  1861,  p.  XLIX):  «habent...  praeter  germanicam 
linguam,  qua  nobiles  mercatoresque  utuntur,  quatuor .  .  .  linguas  ...  In 
medìterraneis  [locis]  Livonum  linguam,  quae  jam  maxima  parte  eiolevit  ac 
in  quibusdam  saltem  pagis  remanet  n . 

Via  yia  il  Bureo  serve  di  testimonio  anche  quando  altri  libri  e  migliori 
erano  venuti  in  luce;  onde  se  ne  giova  nel  1784  Lorenzo  Hervàs  {Catal. 
delle  lingue.  Cesena,  p.  163):  «  Il  Finnico  o  fennico  . . .,  secondo  Andrea  Bureo 
e  Wagenseil  citati  da  Martinière  nel  suo  Dizionario,  non  ha  la  lettera  F 
ed  in  esso  non  v*è  parola  alcuna  che  cominci  con  B  o  con  D  o  con  6;  o 
che  abbia  due  lettere  consonanti  unite  ;  e  però  i  finlandesi  non  parlano  mai 
bene  le  altre  lingue  europee  ». 

(1*)  Prendono  la  lingua  dei  letti;  ma  nell'origine  i  curlandesi  si  mo- 
strano fratelli  dei  fìnni:  cfr.  il  Wiedemann,  1.  e,  pag.  XVII. 

i}^)  Sul  vosi  e  le  voci  affini  vedremo  più  innanzi.  Quanto  a  meise 
vorrei  rammentare  maits  (=3kosten)  dei  li  vi  (Sjógren's  Ges,  Sch.  II, 
Theil  II  pag.  60). 

('^)  Gito  solo  il  compendio  (ffistoria  de  gentibtis  septentrionalibus . . . 
in  epitomen  redacta.  Antverpiae,  1558,  pag.  44);  al  nord  v'è  quintuplicis 
linguae  usus  cioè  lapponum  9,  botkniensium,  moscovilaruniy  ruthenorum, 
finningorum,  sueonum  ac  gothorum  et  germanorum. 

(**)  Nemmeno  qui  posso  bere  alla  sorgente  viva,  ma  non  ce  n'è  il 
bisogno:  ecco  lo  parole  del  Mflnster  secondo  la  versione  stampata  a  Colonia: 
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Quantum  ego  ex  Lapponiae  Mappa  Bureanà  coUigo,  multimi 
Lapporum  lìngua  a  Finnica  differt.  Passim  enim  lacubus  oppo- 
nitur  vox  T  r  a  e  s  k ,  duab[us]  consonis  incipiens,  totidemque  de- 
sinens,  et  fluYiis  Flod;  qualium  pronuntiatio  Finnis,  ut  moi 
dicetur  iterum,  natura  quasi  negata  est,  lacum  Jervi,  fluvium 
Joki,  suavioribus  sonis,  vocitantibus.  Prasterea  inter  Pithalap- 
markiam  et  Umalapmarkiam  (^^)  lacus  Stora  Avan  est,  quod 
Svecicà  et  Norvegà  lingua  magnam  aquam  significat:  in  Tor- 
nelapmarkia  est  Svondayara:  in[te]r  PithalapmQarkiam]  et 
Lulalapmarkiam  est  Skolke  Traesk.  Quales  consonantinm 
compositiones  in  principio  dictionis  a  Finnis  efferri  nequeuni 
Finnos  tamen  et  hìc  consedisse,  nomina  J  e  r  y  i  et  Joki,  in  Lap- 
ponia  rarius  occurrentia,  fidem  faciunt 

Neque  vero  inter  remotiorum  Septemtrionis  populorum,  Gran- 
landorum,  vocabula  quae  Olearius  litner.  Bus.  (^^)  coUegit  ;  neque 
inter  Cambrica  ;  neque  inter  Hibemica  certa  quaedam  cognatioms 
indicia  apparent.  Quare  admodum  dubito  an  Finni,  quod  quidam 
asserunt,  in  Groenlandiam  yenerìnt. 

Inter  Americanas  linguas,  quarum  quidem  Yoces  reperire 
potui,  nullam  inveni  hactenus  quae  cum  Finnica  conveniret  satis. 

Brasiliana  quidem  magnam  yidebatur  promittere  cognationem, 
tum  quod  base  aeque  ac  Finnica  caret  litera  F  ;  tum  quod  mutam 
cum  liquida  perpetuo  fugit;  tum  quod  praepositionum  loco  post- 
positiones  amat  ;  tum  denique  quod  Linscotius  Barbaros  ad  Fictom 
Magallanicum  Samojedis  et  Lapponibus  simillimos  yidit.  Yenim 
in  Emmanuel[is]  Moraessii  Lexico  Brasiliensi  paucissimas  tantum 
reperi  yoces  quae  conyenientiam  aliquam  monstrent.  Verbi  gratia, 
Brasilianis  Tacitata  est  5/^//a,  Finnis  Ti  ti:  Brasilianis  Tata 
est  ignis,  laci  lunay  quae  Finnis  Tuli  et  Cuu,  unica  tantmn 


u  [i  lapponi]  barattami  le  mercantie  e  Tendono  di  commane  accordo  senza 
dir  parola:  e  questo  non  nasce  di  puoco  intelletto  ne  da  costumi  bestiali 
ma  per  bavere  la  loro  lingua  particolare,  aspra  e  molte  volte  non  intesa  da 
vicini  ».  (Cosmographia  universale  . . .  raccolta  . . .  per  Seb.  Munstero.  In 
Colonia,  A.  Byrckmanno  MDLXXV,  pag.  909  ;  l'originale  usci  nel  1544  a 
Basilea). 

(*3)  Oscura  la  m  di  Urna-. 

(«*)  Cfr.  Relation  du  voyage  d'Adam  Olearius  . . .  trad.  par  Wicque- 
fori.  Paris  1666.  I,  133.  —  L'Oleario  è,  nei  paragoni,  assai  prudente. 
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liteift  originem  indicante,  ut  F  o  se'  Gallorom  ex  Fides,  L  o  se'  ex 
Lex^  Vo  ex  Vitulus  corrnpta.  Ubi  in  transcurso  observare  li- 
cet  Finnorum  Titi  et  Brasilianonim  Tata  ad  Latinorum  Ti- 
tionem:  Finnmn  vero  Tuli  ad  Stellam^  notionum  similitudine, 
prorsns  accedere,  prò  stella  enim  Finni,  yitio  lingasB  naturali, 
Telia  dicunt  I  b  a  Brasil[ianis]  arbore  Finnis  P  u  u.  Ita  Brasi- 
lianis  Cd  significat  ire,  cigus  tocìs  etiam  in  Finnica  lingua 
primarise  comparent  literse  (^^). 

Quse  in  (^^)  Tsilensium  lingua  occurrerunt  vocabula  remotse 
com  Finnis  affinitatis  sunt,  ut  Cu  e  Tsilensibus  Manus  est,  Finnis 
Kaesi,  Ilon  illis  caro  Ms  Liba,  Aullyn  illis  apis^  bis  Ei- 
malainen,  Penien  illis  puer,  bis  Polca. 

Yerum  enim  vero  cum  recordarer  Hungaros  ex  Scythia  olim 
in  Pannoniam  transgressos  et  Hunnos  potuisse  alias,  ex  H  et  F 
permutatione  non  insolente,  dici  Finnos,  maxime  cum  Lappi  orien- 


(**)  Cfr.  Lexicon  hispano-guaranicum  del  p.  P.  Restivo  (nella  bella 
edizione  che,  auspice  Pietro  II  imperatore  del  Brasile,  ristampò  il  dott. 
Seybold  ;  Stnttgardiae,  1 893)  :  estrella,  iacitata:  fuego,  tata:  luna  y  a  e  i  : 
drlwl  frutifero,  ybay.  Nelle  ultime  parole  intende  dire  il  Fogel  che 
andare  risponde  a  kàydà  nel  finnico. 

Non  importerebbe  che  ridonassi  i  loro  elementi  a /ot,  a  loiy  a  veaw. 
più  giova  il  correggere  titi  che  è  invece  nel  finnico  t&hti.  Perle  ardite 
comparazioni  il  Fogel  avrebbe  scuse  negli  scrittori  del  suo  tempo,  o  venuti 
più  tardi  :  e  dei  tanti  che  hanno  nelle  vene  il  sangue  dei  muratori  di  Babele 
è  L.  Hervàs  che  avrebbe  potuto  coi  molti  libri,  e  la  buona  volontà  degli 
studiosi  colleghi  tornati  dalle  missioni,  far  tanto  bene  agli  studi.  Egli  lascia 
in  pace  il  finnico  ma  cita  spesso  Tungherese,  e  con  che  esperienza!  «  In 
moscovito  cielo  dicesi  n e b e s i . . .  in  ungaro  menibeu  n.  Origine  d.  lingue 
1785,  p.  114.  E  che  strazio  non  fa  delVarmeno!  Invece  legge  spedito  Tir- 
landese  ;  e  infatti  egli  sa  che  «  Tiri,  paro  si  ravvisa  sì  affine  al  fenicio  che 
sembra  esseme  un  chiaro  dialetto  n  (id.  p.  88).  —    Chiaro  di  molto. 

Il  Fogel  cita  un  libro  che  non  ho:  il  Dictionariolum  nominum  et 
verborum  linguae  brasiliensis  messo  assieme  da  Emm.  de  Moraes,  e  che 
si  trova  nella  Eistoria  naturali^  Brasiliae  (Lugd.  1648)  di  6.  Marggravius. 
Quanto  alla  F,  che  manca  a  tante  lingue  americane,  il  Fogel  s'apriva  la 
porta  di  un  labirinto,  se  avesse  voluto  cercarvi  in  ciascuna  che  cosa  abbia 
viso  uguale  o  dispari  dal  finlandese. 

(*•)  Al  Setala  parve  di  leggere  Tkilensium  nelle  bozze  ;  ma  indovinò 
subito  che  si  trattava  de*  Gilesi  ;  solo  che  va  scritto,  secondo  il  Fogel  con 
Tsi-  e  non  Chi-. 
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tales  rossico  imperio  subjecti  seipsos  Pyhenieni  dicant  et  Mar- 
cellinus  L  31  Histor.  Huimia  tribnat  qns  Fennis  Tacitus  (^7); 
cogitare  mecum  cepi,  an  forsan  cmn  Hungarica  lingua  cognationis 
quid  Finnica  haberet  (^^).  Ex  vocabulis  itaque  primo  magnam 
cognationem  deprehendi,  miyorem  vero  multo  cum  ex  Molnari 
Granmiatica  hungarica  (^®)  et  Bibliis  Finnicis  (^^)  utriusque  lingoss 
Literarum  compositiones  nominum  flexiones  et  genera,  constnz- 
ctionem  denique  orationis  attentius  considerarem.  Atque  sic  feli- 
citar reperi,  quod  nemo  hactenus,  quod  sciam,  ante  me  observavit, 
Hungaricam  et  Finnicam  lingnam  magna  Inter  se  affinitate  con- 


C'')  Intende  àQÌVhunnorum  gens . . .  omnes  modum  feritati*  excedit 
che  è  in  Ammiano  (al  principio  del  Ub.  XXXI)  e  del  Fennis  mira  feritas, 
foeda  paupertas,  come  è  detto  nella  Germania  (e.  XLVI). 

(*8)  Nei  Leibnitiana,  tolti  ex  Otio  ff anoverano  Felleri,  e  stampati 
nella  edizione  del  Dutens  (Leib.,  Opera  omnia,  Genevae,  VI,  294-334)  txoTo 
questo  luogo  che  va  trascrìtto  per  intero: 

«  XLVI  [p.  301]  Ammianns  MarcelUnus  L.  31  Hunnis  tribuit,  quae 
Tacitus  Fennis,  nnde  forte  aliqua  hungarìcae  sen  honnicae  et  finnicae 
linguae  cognata.  Caput  Tinnìs  paca  e  Hungarìs  Fae  vel  Foe,  Cambrobrì- 
tannis  peh,  caput.  Est  antem  notabile  quod  Aestiorum  linguam  Cambro- 
britanicae  similem  Tacitus  scribit.  [Aestiorum  gentes  . . .  quibus . . .  lingua 
Britannicae  propior.  Germ.  XLV].  Vocabula  Paeones,  Pannones  cum 
Faeones,  Fannones  vel  Fennones  permutata.  Cluverìus  dicit  se  putare  Finnis 
olim  vicinas  fuisse  sedes  Hunnorum  n . 

E,  d'accordo  con  Giobbe  Ludolf,  padre  degli  studi  etiopici  in  Europa, 
dice  altrove  il  Leibnitz  :  «  Cluverìus,  fateor,  Germanos  sub  Fennis  compre- 
hcndere  non  debuit,  ne  Taciti  quidem  auctorìtate,  cum  ipse  nosset  aliam 
esse  gentem,  de  qua  Tacitus  non  poterat  jndicare  »  (VI,  168  e  cfr.  VI, 
parte  n,  pag.  154). 

(*8)  Uso  la  rìstampa  nel  Corpus  grammaticorum  linguae  hungarìcae 
veterum;  edidit  F.  Toldy.  Pesthini,  1866:  vi  abbiamo  Alberti  Molnàr 
szenciensis  Novae  grammaticae  hungaricae  libri  duo,  m.dc.x 
(pag.  117-290). 

(30)  Egli  poteva  studiare  il  Nuovo  Testamento  nella  versione  dell'Agri- 
cola (1548)  0  i  Salmi  da  lui  riveduti  quando  li  ebbe  tradotti  Paolo  Jastén 
(1551)  ;  ma  probabilmente  ebbe  sotto  gli  occhi  la  intera  Bibbia  che  i  poeti 
di  Finlandia  domandarono  a  Cristina  nel  1636,  che  fu  presto  compiuta  tanto 
che  se  ne  ebbero  due  edizioni  nel  1662  e  nel  1644.  {The  Bible  of  every 
land,  London  s.  a.  Bagster,  pag.  320  e  Suomi,  XV,  4).  Fin  qui  andavo  con 
le  mie  gambe  ;  ma  il  Setiilà  assicura  che  il  Fogel  ebbe  nelle  mani  la  prima 
edizione  (1612)  delle  Scritture  e  i  Salmi  dell'Agricola  (pag.  26). 
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junctas  esse.  Molnarus,  Hongarus  doctissimus,  prsefatione  Gram- 
matic[]»^  candide  fatetor  se  nescire  ad  quam  orìginalem  Hungara 
lingua  referenda  sit,  vel  cum  quibus  habeat  cognationem  (^i). 
Scalìgero  vero  Finnorum  lingua  tam  peculiaris  habetur  ut  inter 
XI  Matrices  Europsearum  ab  ipso  ponatur.  Ex  vocabulis  aliqua 
tantum  apponam  cognationem  hanc  manifestantia  neque  tamen 
cum  Germanicis  neque  cum  Sla?onicis  congruentia,  rerum  yero 
domesticarum  et  conmiunissimarum,  quibus  plura  possent  addi  (bo- 
llatili. Finn.  Hnng. 

Caput  pcecB  foe  [fìÒ] 

capili!  hiuxi  hay  \haj^ 


(31)  Le  sue  proprie  parole  sono  queste  :  «  Si  quis  ex  me  quaerat,  ad 
quam  orìginalem  haec  referenda  lingua  sit,  vel  cum  quibus  habeat  cogna- 
tionem, me  nescire  fateor  n  (pag.  114). 

Alberto  Molnàr  non  fu  il  prìmo  grammatico  della  lingua  dei  suoi  :  lo 
aTeya  preceduto  Giovanni  ErdOsi  (o,  alla  latina  Ioannes  Sylvester  panno- 
nius)  con  una  grammatica  hung ero-latina  in  usum  puerorum  récens  scripta 
della  quale  il  proemio  è  datato  18  Kal.  Noy.  m.d.xxxyi.  Stefano  Miskolczi 
ne  mandò  il  manoscritto  al  Molnàr  nel  1610;  ma  pare  che  andasse  perduto 
insieme  alla  lettera  che  lo  accompagnava;  tanto  che  il  Molnàr  non  potè 
cavarne  profitto.  L'opera  fa  tratta  in  luce  nel  secolo  nostro,  da  Fr.  Kazi 
nczy  nel  1808  e  nel  Corpus  del  Toldy  (p.  3-78).  Si  può  inoltre  rammentare 
la  breve  Orthographia  kungarica  cracoviensis  in  ungherese,  stampata  nel 
1549  {Corpus  pag.  97-144). 

Anche  il  Molnàr  scrìve  a  un  prìncipe  e  per  invito  di  lui,  cioè  di 
Maurizio  langravio  di  Assia;  e  così  chiude  la  dedica:  Anno  Christi  nati 
M.DCJX,  XVII  junii,  quo  die  anno  domini  1478  ars  typographica  Mo 
guìUiae  inventa  esse  dicitur. 

(3*)  E  qui  e  più  innanzi  nulla  tocco  della  scrittura  prescelta  dal 
Fogel:  bisogna  lasciare  aperta  la  via  a  chi  ricerchi  in  che  libro  egli  attinga 
gli  esempi  e  non  sempre  Tuso  di  oggi  s'accorda  con  quello  più  vecchio. 
Nel  finnico  potrei  scrivere  a  invece  ài  CB,  6  invece  dì  oe  e  sempre  il  k  dove 
il  tedesco  usa  ora  il  e  ora  k,  e  ks  invece  di  x.  Metto  in  parentesi,  dove  è 
necessario,  le  forme  che  sono  adesso  più  comuni  :  non  per  correggere  Tantico, 
ma  per  facilitare  la  via  a'  miei  paesani  ;  i  quali  vedranno  se  codesta  sia  lin- 
gua tanto  facile  quanto  pareva  a  Martino  Fogel.  Quegli  -m  per  -mme  sono  del 
dialetto  oboese,  come  avvertono  tutti  i  buoni  grammatici.  Lo  stesso  dico  per 
il  magiaro  :  solo  noto  che  il  Fogel  non  segue  fedelmente  la  grafia  del  Molnàr 
il  quale  ha  kéz,  szày. 

Non  avendo  o  ed  u  con  due  accenti,  cioè  gli  d  e  gii  u  allungati,  li 
scrivo  doppi  ;  brutto  guasto  che  i  magiari  mi  perdoneranno.  Forse  era  me- 
glio, e  meno  finnico,  lo  scrivere  6\  u'. 
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manus 

kasi 

kep  \kéà] 

lacryma 

kyynele 

koeny  \kòny] 

[5]  08,  orìs 

suu 

say  Tel  zay  potins  [judj] 

cerebrum 

aju  (35) 

agy,  veloe  [veldd] 

sangnis 

veri 

ver  [vèr] 

gingiva 

ikene 

iny  [tny,  (ny] 

scapala 

lapaluu  (»*) 

vdllapocika 

[10]  hamerns 

olca 

vdl  Ivdll] 

oculus 

stima 

8sem 

lapis 

kiwi 

koe  [kdó] 

pedicalus 

tesi 

tetoe  [tetùù\ 

fiamma 

liekki  (85) 

Idng 

[15]  piscis 

kala 

hai 

mors 

kuolema 

halal  [haldl\ 

postea 

siine  (3«)  [siità] 

azutan  [azutdn] 

scit 

tietcB 

tad  [tud] 

quis? 

cuka 

ki 

[20]  navis 

hahti  (35) 

hajo  \hajó] 

quid? 

mita 

mit 

gener 

vcBvy 

voe  [v6d] 

nox 

yoe 

éy  (iy)  Léjì 

cornu 

sarvi 

szarw 

[25]  ignis 

tuli 

tuz  [tùùz'] 

infra 

alla 

ala  [ald] 

vita 

elcenue 

elet  [élet] 

senex 

vanha 

vén 

senectns 

vanhus 

venség 

[80]  centum 

saia 

szaz  [szdz] 

(33)  Poiché  il  Fogel  va,  in  queste  comparazioni,  diritto  per  buona 
strada,  faccio  qualche  giunta.  Ad  agy  il  Budenz  non  mette  accanto  ajn 
ma  otsa  (finno  ed  estone)  che  è  la  fronte  e  poi  la  cima,  il  capo  di  una 
cosa  {A  magy.  és  finn-ugornyelv,  szóegyezések,  n.  708.  Nyelv.  EOzlem- 
1868,  Vn,  15).  —  A  velód  (midoUo)  risponde  il  fin.  y ti.  (Id.  n.  587). 

(34)  Confrontato  saviamente  vdll  edolka,  resta  a  temere  che  in  lapa 
il  Fogel  vedesse  una  trasposizione  di  vali.  —  Lapa  è  la  scapola  e  Ina 
è  Tosso. 

(35)  Qui  bì  passa  il  segno:  e  le  leggi  dei  suoni  non  permettono  co- 
desti salti. 

(3*)  Né  il  se  può  essere  messo  accanto  ad  az  né  all^utàn  del  ma- 
giaro risponde  la  terminazione  delTelativo  suomico. 
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pluvia  Sade  (3*)  essoe  (*)  [e$dd] 

turpis  rivo  (3"')  rut  [rut] 

erat  oli  vaia 

« 

e*)  Hic  tamen  et  Slavi  in  D  a  s  y  radicali  litera  conveninnt  (^). 

Sed  non  saids  forsan  faerit  vocabula  aliqua  sive  integra  si?e 
detorta  eihiboisse,  ut  cognationem  hanc  adstruamnr.  Potius  fuerit 
ad  reliqna  cognationis  argumenta  accedere. 

l<°o  itaqne  saayitate  Hungari  cum  Finnis  conveniunt.  Nam 
vocales  consonantibus  freqnenter  interponunt  nec  concursiim  con- 
sonantium  ut  Slavi  et  Germani  amant.  Hungari  in  fine  plnres 
daob[as]  consonantib[iis]  rarissime  coqjongunt.  Finni  nunquam. 
Quod  vero  hic  $z  inchoet  nnam  et  alteram  vocem  id  vitio  fit 
characteris  s  qui  seque  s  forti  ac  debili  tribuitur.  Ut  autem  hic 
ab  ilio  distinguatur,  additar  forti  Ji. 

Finni  praeterea  Yocalibus  saepissime  voces  terminant,  unde 
monosjUabas  pancissimas  habent.  Hungari  plures,  quod  Vocales 
exterant. 

2^  Finni,  quod  omnes  populi  in  suis  linguis  merito  obser- 
vare  debuissent,  nulla  omnino  habent  genera.  Apud  Hungaros 
quoque  genera  ex  sola  s^ificatione  cognoscuntur  et  adjecti?a  {^^) 
Ungarica  [HungaricaJ  nnius  tantum  sunt  terminationis  ideoque 
omnia  sunt  generis  omnia.  Quae  res  igitur  Finnis  et  Hungaris 
alias  linguas  discentib[us3  vel  maximam  parit  difficultatem,  eadem 
fadllimam  peregrinis  redit  Finnicam. 

3^  In  nominum  flexione  utriusque  linguse  genius  similis. 
Finni  enim  certas  terminationes  inseparabiles  nominibus  flexis 
suffigunt,  quae  ?im  praepositionum  habent  Quod  Hungarorum 
proprium  est.  Jumala,  DetiSy  Jumalatam,  in  Deum:  Abra- 
hamin  helmaam  in  sinum  Abrahcs  [Le.  16,22]:  Tulimma 


(3'7)  Kon  rivo  ma  rietas  (Budenz,  1.  e,  n.  665)  va  citato;  benché 
nel  significato  le  dne  parole  finniche  si  somiglino. 

(38J  Accenna  al  xikxhth  (piovere)  lut^h  (pioggia)  dello  slavo  antico. 
Quanto  al  raffronto,  bisogna  lasciarlo  alla  coscienza  del  Fogel,  che  è  una 
coscienza  del  seicento. 

(3^)  Volendo  cascare  dal  minato  nel  minutissimo,  avverto  che  nel  lasciare 
r^  il  Fogel  segue  qualche  volta  l'esempio  del  Molnàr. 

Rendiconti  1803.  —  Yol.  II.  50 
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[-mme]  Syraeusaan,  venimus  Syracttsas  [^Atti,  28,  12J: 
Joca  callìot  mnutta  [-aa]  vetisixi  merixi,  ja  kiyen 
vesilsehteii  []-teeksi]  Ps.  114  ult.  Qui  pe  tram  co  aver  Ut  in 
stagna  aquarum  et  rupem  in  fontes  aquarum.  Ita  Bahabist, 
ex  Rahaba,  Egiptist,  ex  AegyptOj  Ristuxest,  de  Xrisio, 
Rìstnxes,  in  Xristo,  Jumalalda,  a  Deo^  Minusta,  de 
me  (^«). 

4°  Et  hinc  est  qnod  Final,  ut  (^^)  Hongarì,  praepositiones 
separabiles  fere  postponant,  nt  in  Indice  praepositionum  sub  fìnem 
hujus  Nomenclatoris  videre  est,  quod  et  Brasilienses  dixi  faeere. 

5^  Finni  Nominum  eum  possessivis  pronominìbfus^  constni- 
ctorum  syllabse  ultimsB  literam,  velut  Hungari  et  Hebrsei,  suf- 
iignnt,  non  contenti  possessivis.  Y.  g.  J urna  la,  DeuSy  Meidsen 
Jumalam,  noster  Deus:  Poika,  filius^  Minun  poikan(^^), 
meus  filivi:  Nimi,  nomen,  Sinun  nimes,  tuum  nomen^  Sinun 
nimelles,  tuo  nomini. 

6^  Adjectiva  item  Substantivis  utraque  gens  prseponit,  quod 
cum  Germanìs  commune  habet. 

7""  (lonique  verbo  ffabeo  destituti  Hungari  prò  eo  utuntur 
verbo  Vagyon,  est:  pariter  et  Finni  verbo  On,  est. 

Pluribus  tamen  modìs  inter  se  differunt  quam  ut  se  mutuo 
intelligere  Finni  et  Hungari  valeant. 

Hungarica  enim  accentuum  levi  varietate  extois  admodum 
dìfiicilis  fit  et  hinc  Musicis,  ut  voce,  linguis  potius  aecensenda 
est,  quales  sunt  Sinarum,  Japoniorum  {^^).  V.  gr.  Hai  a  [pr]|ìmà 


(*^)  Ripeto  che,  non  avendo  sotto  gli  occhi  lo  stesso  libro  che  areva 
il  Fogely  non  intendo  correggere  la  sna  trascrizione,  ma  do  quelle  forme  che 
corrono  adesso.  Quanto  ai  mari  aquei  del  salmo,  la  Bibhia  che  si  legge 
comanemente  traduce  allo  stesso  modo,  ma  con  altra  parola  (visilammeìtti). 

Gli  ablativi  in  -st  (all'estonica)  erano  forse  nella  vecchia  Bibbia:  ora 
si  scrive  Rahabista^  Fgpptistaj  Kristuksesta,  Jumalalta  ;  così,  nell'inessivo 
abbiamo  Kristuksessa. 

Jumalata  -mlintne']  è,  come  è  noto,  il  partitivo:  Iddio  nostro.  Qnesti 
suffissi  in  -m  sono  del  dialetto  oboense  (di  Àbo). 

(^1)  Forse  ac:  è  scritto  uffungari;  e  sulla  prima  lettera  un  segnino 
che  può  essere  e. 

(^<)  Anche  qui  meidàn  Jumalam[me].  Minun  poikan  risponde  a  meum 
filiutn  ;  se  però  nelPantica  scrittura  non  c'è  un  poika-n  per  poika-nù 

(^3)  Nessuno  confonderà  gli  allungamenti  delle  vocali  magiare  con  le 
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\ong^^  perèiQctavit:  hàlà,  utrobique  dare,  grates  no\jaX:  hai  a, 
utràqoe  brevi  et  obscnrft,  est  piscis  ejm,  Quare  Ungaris  [Hun- 
garis^  pueris  ssepe  rideri  exteros  scholasticos  perperam  canentes 
ìllud  Nàgj  [Nagj^  hàlàkat  adoc  az  én  Uramnac,  scribìt 
Molnar:  rectà  enim  pronuutiatione  ìd  est  Magnas  grates  reddo 
Domino  meo^  correpte  autem  prolatà  voce,  h  a  1  a  k  a  t  erit  Magnos 
pisces  dabo  Domino  meo  (^^). 

Finnica  vero  lingua  Eoropaearum  facile  facillima  est:  expe- 
rìentiaqae  docuil  Galles  et  Italos  bene  potuisse  loqui  Finnice. 

Deinde  non  sufhgunt  Finni,  ut  Hungari,  verbis  pronomina 
ueqne  vel  Potentìalem  formam  vel  Actionis  efBcientem  apposi- 
tione  syllabae,  sed  per  pniest  et  facit  exprimunt.  Hungaris  lat 
Qlàt]  significr.l  e  idei:  latat  [làthat],  videre  potest:  lattat 
[ìàitsA^^videre  facii,HÌ\eosiendit:  lattatat  Qàttathat],  osten- 
dere  polest:  lattya  [làttya  imezt^,  vidit  hoc:  latattya 
jTàthattya],  videre  post  hoc:  làttattya,  videre  facit  hoc: 
làttattic  [\6X\AÌi\i],videtur:  làtattatic  [làtbattatik],  vi- 
deri  potest  (^^). 

2.  Finni  articulis  carent,  quibus  Hungari  et  Germani  utontur. 

3.  Finni  varie  quidem  decUnant  et  verba  fiectunt  varie  (quod 
plarìmamm  lingaarum  vitium  est)  non  tamen  eodem  exitu  quo 
Hungari. 

5.  Neque  tot  videntur  primitiva  esse  Finnis  quot  Hungaris. 
Finni  enim  non  tot  indigent,  cum  felicius  componant 

Ubi  vero  ab  Hungarica  lingua  discesseris  non  alterius  lingu» 
plora  Finni  retinent  vocabnla  quam  germanicae.  Eorum  aliqua 
tantum  coUigam  hic: 

Lai.  Finnic.  Oerman. 

Aqua  Vesi  IVasser  et  IVeser 

meretrix  huora  Hure 


intonazioni  cinesi  o  giapponesi  ;  ma  all'orecchia  del  Fogel,  come  alla  nostra, 
nell^alzarsi  e  nelPabbassarsi  della  voce  in  bocca  di  ungheresi,  yiene  un'ar- 
monia che  non  somiglia  alle  parlate  di  altre  nazioni.  Si  ripensa,  fantasti- 
sticando,  al  greco  degli  antichi. 

(**)  Da  V.  gr,  tiao  a  Domino  meo  sono  parole,  poco  immutate,  del 
Molnar  (pag.  124). 

i*^)  Sono  forme  e  spiegazioni  tolte  al  Molnar  e  le  scrivo  come  vuole 
questo  antico  maestro  (pag.  177.  178). 
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Lat. 

Finnic. 

Oerman. 

lana 

villa 

Volle  [WoUe] 

yermis 

maio 

Made 

ovis 

lammar  llammas] 

Lam  [Lahni] 

vestis 

vate  [vaate] 

geVade  [Geivade  nd.] 

frìgns 

kylmys  [-myys] 

Kalt,  Kold  [ndj  Kaelte 

cubile 

vuode 

Bedde  [nd.  t^BeU] 

acns 

neula 

Nadel 

mei 

hunaja 

Ilonig 

domas 

huore 

ffuss  [hti8  nd.] 

patera 

malja 

Moelje  prò  alveo  [656] 

umbilicus 

napa 

Nabel 

pecten 

kampa 

Kam  \_Katnm  o  Kam  nd.] 

pax 

rauha 

Ruhe 

sanctus 

pyhce 

vihe  [Cf.  die  Weihe] 

filia 

tytcer  [tyttó] 

Tochter 

lucias 

haucki  [hauki] 

Hccht 

tussire 

koekice  [kòhia] 

Kyxx^  [Keichen] 

hirudo 

ili  \iili] 

Igei 

scntella 

fati  [vati'] 

Fas8. 

SlaTonica  retinent  pauciora  ut  L  e  i  p  a  e  panis  a  Gleba  (^'0 
detortam,  Lusikka,  cochlear,  Polonis  Ipska  etc. 

Latina  quoque  servant  non  pauca:  Eyntilae  piynttilà], 
candela;  arca,  Arkkxì;  Lal^i,  lex;  asimis,  AsiQaasi];  $utor. 
Su  tari  [suutarij;  saliva,  Silki  [sylki];  semen,  Siemen; 
clypeus,  Eilpi;  Bah  a,  pecunia,  cum  arrha  conyenit(^0- 


(*®)  In  una  giunta  (cfr.  Set&lft,  pag.  19)  il  Fogel  scrive  nel  margine 
la  voce  tedesca  loef. 

In  un  altro  foglietto  c'è  scritto:  Ad  caput  de  dialectis:  e  poisegnon» 
queste  parole  che  il  prof.  Set&l&  dà  neiroriginale  latino:  (pag.  21) 

u  Abofinni  loquuntur  mixta  lingua  ex  Suecic.  et  Finn,  et  Estonica. 

Wetti  -hi,  rectiaa  Vessi 
Ketti  KesBÌ. 

Tavastofinni  pure  loquuntur  et  antiq.  ling.  servant.  eà  lingua  Sibila 
translata  ». 

Altrove  si  legge  :  a  Finni  habent  «^  [l'inglese  th,  come  avverte  il  S.] 
quod  scribunt  per  tz.  Vitza  rute  (Vi^a):  Vatza  alvus:  Seitzena  se- 
ptem:  ròhtsze  Svecus. 

(*')  Va  notato  prima  di  ogni  cosa  che  nelle,  voci  germaniche,  il  Fogel 
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Yideamus  nunc  Finnicse  linguae  proprietates  quas  cnm  nulla 
EiiropaeannD,  ne  Hungaricà  quidem,  communes  habet. 

1.™  Ut  jjam  innni,  Finnì  seque  ac  Brasiliani  carent  literft  F 
quod  et  cum  Cnzconìbus  commune  ipsis  est.  Quare  prò  Filius 
dicunt  Vilius,  prò  Ferus  Verus. 

Hinc  patet  Finnos  non  sibi  ipsis  ita  dici,  ut  Cluverius 
scrìpsit  (Germ.  Ani.),  sed  exteris  qui  F.  habent. 

2.  NuUam  dictionem  a  B  D  G  inctaoant,  sed  cognatas  PIO 
[leggi  K]  substituunt  :  prò  bone  dicunt  pone,  prò  domtiSy  tomus  ; 
prò  garriSj  carris  vel  farris  (^®). 

3.  Nec  Yocem  habent  fere  a  2^^'  consonis  incipientem,  quod 
et  Brasilianorum  esse  proprium  iam  dixi.  Pro  Grana  igitur,  rana, 
prò  Grus  efferunt  riis,  prò  Spes  pes,  prò  Christus,  Ristus  ;  unde 
jocus  svecicus  in  Danos,  quem  Finnis  tribuunt  Judaeum  et  Danum 
eodem  Jutse  (^^)  nomine  appellantibus :  an  ea:  iis  unus  es  qui 


riieficola  Talto  e  il  basso  tedesco;  e  con  la  sigla  nd  accenno  appunto  a 
qaeeta  ultima  parlata. 

Oscuro  mi  resta  il  moelje  e  non  trovo  di  meglio  che  rimandare,  ma 
dubitando  assai,  allo  SprachschaU  der  Sassen  di  H.  Berghaus  (II,  656): 
tt  Jfuìjee,  mùljee.  Ein  Gericbt  von  in  Suppe  eingeweichtem  Brode,  eine 
Brodsuppe  ». 

Gioverà  ad  un  tempo  consultare  Teccellente  libro  del  Thomsen  {Ueber 
den  Einflus$  der  germanischen  Sprachen  auf  die  Finnisch-Lappischen. 
Halle,  1870)  per  le  voci  huora,  mato,  lammas,  vate,  hunaja  [e  c*è  anche 
m  e  s  i  =>  mag.  m  é  z  =  fié&i  cfr.  Thoms.  pag.  2],  napa,  kampa  e  rauha.  Per 
kilmyys,  huone,  pykà,  hauki,  kóhià,  iili  e  vati  non  mi  pare  s'abbia  a  ve- 
dervi un  dare  a  prestito  dei  germani.  Su  v  e  s  i  e  le  affinità  di  altro  ordine, 
più  antiche,  si  vegga  il  Thomsen  a  pag.  2:  e  così  intomo  ai  dubbi  su  tyttO 
(p.  106).  —  Villa  va  messo  assieme  col  lituano  vilnà  (Thom.  p.  92):  più 
vicino  al  tedesco  è  Vullo  dei  lapponi  (id.)* 

Laki  meglio  che  a  lex  s'attacca  allo  sved.  ant.  lag  e  al  nord  lOg 
(pluT.).  Cfr.  Thoms.  p.  148:  così  candela  passa  prima  nel  nordico  kyndill 
(pag.  147). 

Raha,  mettiamolo  in  disparte.  H  primo  significato  è  pelle  di  bestia; 
onde  poi,  nel  traffico,  quello  che  segue  naturalmente. 

Leipft  e  lusikka  andrebbero  paragonate  al  russo  xji'bó'b,  e  jiossa, 
di  min.  joze^Ka,  come  al  polacco  Vysska,  Vys^ka,  dimin.  Vys^eczka.  Cf.  anche 
Hajnovics  (Demonstralio  etc.  p.  9). 

(^^)  Su  questa  j=^  e  veggano  i  finlandesi.  Cfr.  più  sotto  gàngave, 

(^^)  Juutalainen  è  Tebreo.  Se  Tuso  antico  duri,  o  in  che  modo  si  tra- 
muti, non  so;  la  smania  del  canzonare  il  vicino  non  sparisce  mai. 
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crucifixeni/it  Rislum  ?  —  Pro  nostro  Slange,  quod  veetem  notat, 
dicunt  Tangtì,  forceps:  prò  Slange^  serpens;  Lange^  porrigo 
voi  longa  {^). 

^^innica  qaaedam  anelila,  quse  iam  din  patria  abfaerat 
Saxonicamque  nostrani  ntcumque  loquebatur ,  satis  bene  mihi 
petenti  ex  industria  seorsim  proferebat  Fiber  [fieber^,  febris, 
Staeten  [stehlen],  furari,  Blyi  [blio,  nd.  =  blei],  plumbum; 
tamen  cum  mox  dicere  vellet  se  intelligere  qnìd  sit  StaBlen  et 
se  posse  hoc  bene  proferrc,  non  cogitans  amplius  de  recto  pro- 
nuntiando,  t  8b  1  e  n  dicebat,  quod  nobis  est  procreare,  gignere, 
parére,  quasi  natura  ante  expiilsft  iterum  recurrente  (^0- 

Idcirco  nobiles,  mercatores  et  sacerdotes,  rustici  etiam  di- 
tiores,  curant  filios  suos  ab  ineunte  astate  Svecicà  lingua  imbuì 
ut  ad  alias  llnguas  discendas  fiant  habillores. 

Centra  FinnicaB  autem  indolem  hoc  lexicon  exhlbet  FBD 
et  G  in  Yocibus  peregrinis  quas  yel  a  Svecis  vel  allls  acceperunt, 
ut  Fycuna  ficus,  Ferula  ferula,  Fougdl,  proilor^  a  Pogt 
nostro  ('^).  Fsenlckae  Badzas  Mieblse,  [ratsas-miehià  == 
cavalieri]  ala  equitum,  quod  a  nostro  Faenchen,  vexillum  est, 
eodem  errore  quo  in  Mappa  Chorogr,  Ftnntop  iuvenio  Lestyerfi 
prò  Lestyervi  {^^).  Ipsi  enim  Pin[ni]  p  solent  vertere,  ubi  a 
nobis  similes  voces  accipiunt,  ut  paljon,  multum,  piertae  Furt. 
Ita  B  prò  P  exbibuit  [hoc  Lexicon]  in  Berilli,  \_Nomencl.  p.  67], 
Basiliskt,  Belrami;  rectius  scamnum  per  Penki,  sciphutn  Pi- 
cari  expressit.  Bagn,  iruncus  arboris,  svecicum  est  scribae 
errore  intru&um.  Sic  D  prò  T  in  Dan  zara  Iripudiare;  prò  hoc 
tamen  et  aliud  verbum  usurpant;  decanus  Duomari:  et  G 
prò  E  in  Granatomena,  malum  puntcum.  Guida  [Eulta] 
dicunt  ubi  nos  Gold,  Eellainen  [Eeltainen],  fiavus,  nos 
Gaehl:  prò  GcBugare  equu^  gradarius,  dicunt  Jongari(5^). 


{^^)  Nel  lappone  stange  dei  tedeschi  dà  staggo  (Thoms.  p.  92). 

(^1)  Staelen  e  taelen ...  «  Signifer,  fendrike,  lipnncandaja  [-antiga] 
NomencL,  pag.  44.  Blyiy  è  scritto  nel  Nomenclator  pag.  66.  Foogdi, 
pra&tor,  pag.  44. 

(**)  Nel  Nomenclator  :  uFenicnli,  feniculum  p.  64  ». 

(58)  Errori  che  non  posso  riscontrare. 

(^)  AMro  esempio  del  Nomenclator  è:  demanti,  adalnas,'p.6^.Gàhl 
è  la  forma  del  tedesco  basso  (cfr.  ingl.  yelloui). 
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Deniqne  a  2^°'  coDsonis  ordi[un]tar  haec:  Smaragdi, 
Spisglasì,  antimonium,  Stalbì,  stabulum;  Spinti,  lancea, 
qus  Finni  nonnisi  truncatà  prima  literà  pronantiant.  Quare  prò 
Glokner  (edituo  dicunt  Luckari  et  Eiryoita  scribere  prò 
skiryoita:  Cryn  scrinium  prò  scryn(5^). 

Corollarii  loco  non  possum  praeterire  Finnos  non  tantum  in 
particulifl,  qnas  vel  maxime  bre?e8  in  omni  lingua  esse  oportebat, 
esse  prolixos,  Yenim  in  numeris  majoribus  insolenter  esse  longos. 

Y.  g.  SexagirUa  novem  eiprimont  per  yhdexsenseidze- 
mettaekymmendae:  [jhdekstuseitsem&ttdkymmentà.  Gen.  5, 27] 
octoginta  duo  per  eaxiyhdexsettaekymmendae:  [kaksi  yh- 
deksftttàkymmentft  5,26]  octoginta  septem  per  seidzemenyh- 
dexaettskymmendse:  [seitsem&n  yhdeksàttàky mmentà  5,  25]. 

Oratio  dominica  finnico  {^Y 

Iss  meidsn,  joca  olet  Taivais, 
pyhitteti  olcon  sinnn  Nimes. 
Iflehestykcen  sinnn  Valdacundas, 
olcon  sinnn  tafatos  nyn  Maasa,  cnin  Taiyais 
Anna  meille  tiensepien  meidien  jocapaeiyseinen  Leipaom 
Ja  anna  meille  miden  velcam  andexi,  njncuin  mekin  annam  meidsen 
▼elgollistom. 

Ja  sei»  johdata  meitse  kiusauxeen, 

matta  psssts  mei!»  pahasta. 

Siile  sinnn  on  valdacunda,  ja  yoima,  ja  cnnnia,  ijancaickisest.  Amen. 


Il  prof.  Setalà  desiderava  che  le  pagine  originali  dell*  am- 
burghese non  rimanessero  nell^ombra:  ecco  sodisfatto  il  desiderio 
onesto.  E  di  nuovo  domanderò:  ò  davvero  il  primo  che  discor- 
resse delle  affinità  ngrofinniche  questo  Fogel,  come  egli  se  ne 


(**)  Cfr.  nel  NomencL  cristalli,  crUtaìlus  pag.  66.  —  Lukkari 
cfr.  Thoms.  151.  —  (Vedi  anche  il  Donnei,  Vergi,  H'drLl,  53).  —  Kirja, 
segno  e  kirjoittaa,  scrivere;  non  sono  voci  germaniche.  —  Di  ieri- 
nium,  trasportato  alla  peggio  nel  finlandese,  non  so  nulla. 

e*)  Come  ho  già  detto,  all'ultima  pagina  si  rivede  la  mano  del  Fo- 
gel  che  ci  dà  il  Pater  noster.  Copio  esattamente  perchè  se  ne  scopra  la 
fonte  ;  né  c'è  il  bisogno  che  io  aggiunga  le  lezioni  che  corrono  adesso  nelle 
Bibbie  o  il  taivaissa  o  il  pyhittety  olkoon,  il  maas$a  o  Vannamme. 


^ 
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vanta?  Altri  che  di  quei  tempi  ne  toccarono  sono  il  TrOster  (1666) 
e  lo  Stiernhielm  (1681);  ma  non  è  probabile  che  ne  gimigesse  la 
voce  in  Amburgo  e,  quanto  all'ultimo,  prima  che  il  libro  ne  fosse 
stampato.  Bensì  l'Eckhart  dice  chiaro  che  il  Comenio  andò  innanzi 
e  che  il  Fogel  prese  da  lui  :  e  invece  il  Donner  ed  il  Mnnkàcsi 
cominciarono  a  dubitarne  (^^)  e  piti  che  mai  ne  dubita  il  Set&la 
(p.  29).  Guidato  infatti  dalle  parole  del  Leibnitz  (VI,  2,  204)  ohe 
«  Hungaricam  linguam  in  multis  Fennonicae  consentire  jam  Go- 
menius  in  Bidacticis  . . .  notavit  «  cercò  e  non  trovò.  Non  sarebbe 
a  vedere  nei  molti  e  svariati  volumi  di  lui  altro  che  Novissima 
Linguarum  Methodus  {Opera  didact.,  1657,  v.  IT)  al  capo  III,  25: 
e  qui  il  moravo,  divise  le  lingue  cardinali  di  Europa  in  quattro 
ceppi,  greco.  Ialino,  germanico  e  slavo,  conchiude  che  hungarica 
ad  nullam  harum  refertur:  quia  in  Europa  hospes  est;  cura 
asianis^  unde  venit,  cognationem  reiinens  ;  i  finlandesi  non  sono 
nominati  nò  qui  nò  altrove.  Dunque?  Resta  per  ora  intatta  la 
gloria  del  Fogel  e  sarà  da  discorrerne  un'altra  volta  (^^). 

Veniamo  al  Nomenclator.  Supponeva  ragionevolmente  {^)  il 
prof.  Set&ld.  (p.  10)  che  fondamento  ne  fosse  il  Lexicon  latino- 
scondicum  di  E.  Schroderus,  stampato  nel  1637,  e  i  Variarura 
rerum  vocabula  (edizione  accresciuta,  del  1644).  Io  non  ho  né 


p'O  II  Donner  nel!'  Oefversigt  af  den  Finsk  Ugriska  spràkforskniH- 
gens  historia.  Hels.  1872,  p.  100  e  Bernardo  Mnnkàcsi  nelParticolo  che  ha 
per  titolo  :  La  linguistica  comparativa  ugrica  e  il  Vocabolario  del  Buden: 
(p.  248  e  249)  nel  Magyar  Nyelvòòr,  1882,  IX,  249.  Il  dotto  linguista,  al 
quale  tanto  debbono  gli  studiosi  per  le  peregrine  ricerche  sulla  lingua  e 
sulla  letteratura  dei  Votiachi  e  dei  Yoguli,  non  poterà  conoscere  del  Vogel 
che  il  nome  e  le  lodi  che  ne  faceva  TEckhard  (1.  e.  p.  290). 

(58)  Pareva  a  Paolo  Hunfalvy  {Die  ungarische  Sprachwi^senschaftf  io 
Liter,  Berichte  atu  Ungam,  1877,  I,  80)  che  af  Comenio  non  potessero 
sfuggire  le  somiglianze  tra  le  due  lingue  ;  a  lui  che  dairOxenstjeroa  srera 
avuto  incarico  di  riformare  le  scuole  di  Svezia,  e  che  v^avea  visti  e  sentiti 
di  certo  anche  i  finlandesi,  a  lui  che,  chiamato  da  Sigismondo  Ràkòczi,  e 
vissuto  a  Sàros-Patak,  doveva  conoscere  gli  ungheresi.  Il  Set&Ifi  cita  anche 
il  glorioso  principe  della  nuova  scuola  ungherese  ;  ma  non  si  smuove.  Saltino 
fuori  le  parole  scritte  dal  Comenio!  E  un  timido  crìtico  interrogherebbe; 
o  se  vi  fossero  state  quelle  dette  a  voce  da  lui? 

(^*)  Anche  le  parole  che  pone  alla  fine  della  dissertazione  il  Fogel  ci 
fanno  pensare  allo  Schroderus:  e  lo  avverte  il  Set  àia  (p.  10). 
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Tuno  né  Taltro:  do  del  codice  fiorentino  una  parte,  un  saggio: 
si  vedrà  subito  se  chi  raccolse  per  il  Fogel  ricopiò,  o  fece  una 
scelta,  se  aggiunse  o  tolse,  se  potè  correggere  o  guastò. 

Intanto  credo  aver  fatto  bene  a  non  chiamare  questo  libretto 
il  Nomenclator  del  Fogely  ma  solamente  mandato  da  lui  :  e  non  è 
ingiusto  l'aggiungere  che,  invaghito  delle  comparazioni,  e  col  libro 
del  Molnàr  alla  mano  egli  lo  studiò  troppo  poco,  e  non  volle  o 
non  osò  continuare  le  ricerche,  cioè  le  scoperte. 

DE   HOMINE   ET   ElUS   PARTIBUS  (^^). 

r.  Homo,  ikminen.  —  2.  Vir,  mies,  uros,  miehetipuolL  —  3.  Fce- 
luina,  traimo,  waimonpuoli.  —  à.  Anima,  sielu.  —  5.  Corpus,  rumis  [ra- 
nmas].  —  6.  C.  sànum,  raidis  rumis  [raìtìs  r.].  —  7.  C.  morbidam,  kiwul- 
loinen,  eli  sairas  rumis.  —  8.  Cadaver,  raato.  —  9.  Trnncus,  paemioin 
rumis.  —  IO,  Membruro,  jaesen.  —  li.  Cxpuì,  pace,  —  I?.  Vertex, /?«?<»»- 
laki  euckula  [pààlakil.  —  13.  Calvaria,  ptBcecallo  [pSàkallo].  —  14.  Cere- 
bram,  aju.  —  16.  Coma,  crinis,  capillns,  hiuscarwa,  hiuxi,  —  16,  Frons, 
odza  [otsa].  —  17.  Exporrigere  frontem,  riemastua.  —  18.  Sinciput,  m- 
puoli  pcecpstce,  —  19.  Occiput,  kijrenpuolepceoestoe  piiire-puoli  p.].  — 
20,  Occiput,  caswo.  —  21.  Vultus,  hakmo,  codiando  [katsanio].  ■—  22.  Li- 
beralis  v.,  caunis  cadzando,  suloinen  hahmo.  —  23.  Auris,  corwa.  — 
24.  Tempora,  corwan  juuri,  —  25.  Oculus,  silma.  —  26.  Albumen  oculi, 
silmcBU  tcalkia  [walkea].  —  27.  Pupilla,  silmcen  ter  ce.  —  28.  Lachryma, 
kyyìiele,  itcupisara  [=»  gocciola  di  pianto].  —  29.  Palpebra,  silmcelauta.  — 
30,  Super?ilium,  silmceripset  [il  sing.  è  -ripsi'].  —  31.  Nasus,  nenai.  — 
32,  N.  simus,  tasanence,  —  33,  N.  aquilinus,  couckunencs  Pcoukku-nenà].  — 
34,  Nares,  sieramet  [sing.  sierain].  —  35.  Mala,  poski,  sasupasce,  — 
36.  Maxilla,  leucalun  [sic;  leggi  -luUy  —  leukaluu].  —  37.  Os,  «ufi.  — 
38.  Labium,  huuli.  —  39.  Bucca,  sisallinen  puolisuuta  [puoli  suuta].  — 
40.  Dens,  hammas.  —  41,  Dentes  primores  s.  incisores,  esthambat  [sic; 
leggi  esi-,  —  esi-hampaat],  —  A  2,  D.  maxillares,  siomcekambat  [syOra&ham- 
paat].  —  43.  Gingiva,  ikene.  —  4».  Lingua,  kieli.  —  45.  Palatum,  suu- 
iaki  [sic;  leggi  suulaki].  —  46,  Guttur,  curcku  [kurkkuj.  —  47.  Fauces, 
kita,  —  48.  Mentum,  leuca,  —  49.  Barba,  parta,  —  50,  Mystax,  parta- 
suun  culmis  [?].  —  51,  Gurgulio,  carcun  causi  [leggi  ca«5i  =  kansi].  — 
52.  CoUum,  caula.  —  53.  Jugulus,  esipuoli  caulast  [kaulasta].  —  54,  Cer- 
vix,  nisca,  tacataiw.  [?  takataivas].  —  65.  Pectus,  rirda  [rinta].  — 
66.  Torax,  nndapceae.  —  57.  Dorsum,  selkie,  —  68.  Spina  dorsi,  selkce- 


i^^)  Nemmeno  in  questo  saggio  io  rimuto  in  k  il  e,  in  v  il  ir. 
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pii,  selkeeruoto.  —  69.  Costa,  kylkiluu.  —  €C.  Humerus,  alca.  —  61,  Sca- 
pala, lapaluu.  —  62.  Mamma,  niucs  [nis&J.  —  63.  Papilla,  niisten  paa 
fnisan  pàa].  —  64.  Umbilicus,  napa.  — -  65.  Latus  (eris),  siwu.  —  66. 
Lumbi,  landet,  cupet  [sing.  lanne,  kuve,  plur.  lanteet,  kupeet].  —  67.  Coia, 
longailuu  [lonkkalnu].  —  68.  Femnr,  reisi  eli  ulconainen  puoli  reitta.  — 
69.  Femen,  siscellinen  p.  r.  —  70.  Nates,  percewieret  [s. -ri].  —  71.  Pn- 
dendum,  salacalu,  hcepy.  —  72.  Vesica,.  racko.  —  73.  Brachiam,  kmn- 
warsi.  —  74.  Cubitus,  kynasrpcece  [kyynar&pia].  —  75.  Manns,  hesi.  — 
76.  Maims  dextra,  oikia  kaesi  [oikea  k.].  —  77.  Lseva  manna,  cura  h, 
trasen  k.  —  78.  Palma,  kaemmen.  —  79.  Pugna,  nyrcki,  rusicka.  — 
80.  Vola,  piwo.  —  81.  Thenar  [fiéyaQ],  rosnfie  [?].  —  82.  Digitns,  sormi,  — 
83.  Talitrnm,  kyskays,  rascumtts  [cf.  reakua,  crepitare].  —  84.  Digitus 
auricalarìs,  peninsormi  [?  pieni  sormi,  dito  piccolo].  —  85.  D.  annnlaris, 
nelj(es  sormi»  —  86.  D.  medins,  pisiu  sormi,  keski  s.[jpìsm  b.].  —  87.  In- 
dex, toinen  sormi.  —  88.  Pollex,  peucalo,  —  89.  Articuli  dìgitorum,  so- 
men  jwsenet  [sormen  j.].  —  90.  Ungais,  kynsi.  ■—  91.  Gena,  polwi.  — 
92.  Poples,  poltoen  kiwerrys.  —  93.  Crus  (-uris),  soKBriluu.  —  94.  Tibia, 
s^csri,  —  95.  Sura,  luucoisin,  nilka  [nilkka].  —  C6.  Tes^jalca,  —  97.  Ta- 
las,  canda  [kanta].  —  98.  Calcanenm.  candapeBce.  —  99.  Pianta  p€dis, 
pfìsyteejalca  [pdytàjalka  =  ^ih  della  tavola],  —  100.  Digitns  pedis,  tcar- 
was,  —  101.  Vestigium,  jaelki.  —  102.  Cor,  sydcm.  —  103.  Prscordia, 
syndcemen  calwo  [sydankalwo,  sydftmen  k.j.  —  104.  Pnlmo,  tcewyt  [tftwy].  — 

105.  Septnm  transversnm,  keskicalivo,  wadzan  calwo  [vatsan  calro].  — 

106.  Stomacbns,  maha,  maco.  —  107.  Ventriculus,  idem,  wadza  [vatsa].  ~ 
108.  Viscera,  intestina,  suolet,  syscellyxet  [sissallikset].  —  109.  Jecur, 
maxa  [maksa].  —  110.  Hepar,  idem.  —  111.  Lien,  splen,  pema,  —  11^. 
Renes,  munascuut.  —  113.  Omentnm,  suolten  calwo,  —  114.  Matrix, 
cohtu,  lapsencota  [alla  lettera:  casa  del  bambino].  —  1115.  Os,  ossis,  ^«v. — 
116.  MeduUa,  yty,  ydin  [yti].  —  117.  Nervns,  suoni.  —  118.  Cartilago, 
rystoe,  ruosco  [rousko].  =  119.  Vena,  werisuoni,  —  120.  Arteria,  kyppa- 
wepinen  suoni  [hypata  =  saltare].  —  121.  Tendo, —  122.  Mem- 
brana, calwo,  kesi.  —  123.  Caro,  liha,  —  124.  Cntis,  wuota.  —  l'25.  Pel- 
lis,  nahca.  —  126.  Sangnis,  weri.  -—  127.  Cruor,  hytynyt  weri.  —  128. 
Pns,  mcerkce,  —  129  Pitnita,  natta,  rcekee,  —  130.  Bilis  atra,  musta 
sappi,  —  131.  Succns,  wisa,  neste  [vise,  che  è  la  mgiada?].  —  132.  Adeps, 
rasua,  jhra  [rasva,  ihra].  —  13?.  Excrementum,  caappet,  lawaistuxet 
[kaappeet,  lavainen,  onde  il  derivato,  è  lo  stesso  di  lakaisen"],  —  134.  Mu- 
cas,  roska,  —  13«.  Sndor,  hiki.  —  136.  Lotinm,  cusi,  —  137.  Excre- 
mentnm  alvi,  pasca,  sonda  [sonta].  —  138.  Resegmen  nnginm,  kyrnenlei- 
ckauxet  [1.  kynnen  — ].  —  139.  Saliva,  sylki,  —  140.  Tnssis,  yskia, 
kcehkce  [yska,  koha].  —  141.  yskicB,  kcehkjcB  [kohja].  — -  142.  Ernctare, 
roeykmtce  [rOyhia  ulos].  —  143.  Singultire,  hicata  [sic;  ctniiskua].  — 
144.  Oseitare,  haucotella.  —  145.  Sternutare,  ai t/7a«to  [-staa].  —  146.  Fe- 
dere piertoB  [pierra].  —  147.  Nauseare,  cuoitta  [cft.  minua  ku*oUaa],  - 
lAfc.  Vomere,  oxenda  [oksentaa].  —  149.  Dormire.,  maata.  —  150.  So- 
mnium,  unenneeky  [unennakOj.    —    151.  Sandicnlare  [pandicnlari],  casco- 
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iella.  —  162.  Vita,  elcemce.  —    F63.  Vivere,  elee  [elàa].    —    i  64,  Mors, 
cuolema.  —  156.  Morì,  cuolla(^^) 


Copia  alla  lettera,  o  no?  Non  sarebbe  ragionevole  fare  altre 
osservazioni  che  dove  il  compilatore  avesse  di  suo  raccolto,  dai 
testi  0  dalle  bocche,  le  parole,  che,  secondo  lui,  meglio  tradu- 
cevano  il  latino  :  qualche  volta,  se  non  erro,  poteva  far  meglio  ; 
0  è  da  dire  soltanto  che  m^lio  si  potrebbe  far  adesso?  Veggano 
i  dotti  finlandesi,  vegga  il  prof.  Setàlft  se  spetti  a  me  aggiungere 
del  libro  inedito  qualche  altra  pagina  e  mi  sorregga  dove  in- 
ciampo (^^).  Intanto  vorrei  che  accettasse  Tomaggìo  di  questa  breve 
scrittura,  che  permettesse  ad  un  uccellino  spennato  di  rivolare 
al  suo  nido,  una  dotta,  operosa  e  a  me  troppo  benevola  Acca- 
demia, la  Suomalaisen  KirjallUuuden  Seura. 


(^1)  Al  n.  121  manca  la  parola  finnica  nel  manoscritto. 

(^2)  Mentre  rivedo  le  altime  bozze,  una  lettera,  amica  ed  aspettata, 
mi  soccorre  (vedi  nota  n.  47).  A  Mulde  del  tedesco  meridionale  rispondono, 
nel  settentrionale,  le  voci  Afolle,  Moli,  Riapro  dunque  il  Brockhaus  e  trovo 
Siolde,  AfolgCy  Molle,  Mòlje,  Meole ;  cìob  un  piatto  di  legno,  una  scodella; 
che  è  la  piadena  del  veneziano.  Mando  a  Gottinga  i  ringraziamenti. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   SETTEMBRE    1893. 


Il  Corrispondente  Barnabei  riassume  nella  Nota  s^uente  i 
fatti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità,  per  lo  scorso  mese  di  settembre,  comunicato  alla 
B.  Accademia  d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Anche  nel  corrente  anno  si  fecero  esplorazioni  archeologiche 
sul  Gran  s.  Bernardo,  nell'area  ove  sorgeva  il  famoso  tempio  di 
Giove  Penino  (Regione  XI).  Yi  furono  raccolti  gli  elementi  per 
completare  gli  studi  topografici  dell'antico  Santuario,  e  vi  si  rac- 
colsero altre  iscrizioni  votive. 

Iscrizioni  latine  frammentate  furono  scoperte  in  Pavia  nei 
ruderi  delle  basiliche  di  s.  Stefano  e  di  s.  Maria  del  Popolo.  In 
esse  è  notevolissimo  un  pezzo  di  lastra  marmorea  cemeteriale  cri- 
stiana della  seconda  metà  deiranno  441,  colla  indicazione  del 
consolato  di  Ciro,  di  cui  nessun'altra  memoria  lapidaria  finora  si 
conosceva. 

Tombe  di  età  romana  si  scoprirono  entro  Tabitato  di  Forlì 
(Regione  Vili).  Erano  ad  inumazione,  e,  benché  poverei  forni- 
rono dati  non  spregevoli  per  lo  studio  deirantica  topografia.  Si 
collegano  ad  altre  tombe  scoperte  dieci  anni  or  sono,  ed  indicano 
il  sepolcreto  dei  quattro  vici  o  pagi,  coi  quali  si  crede  che  Forum 
Livii  fosse  costituito. 

Una  statuetta  di  bronzo  votiva  di  rozza  aiie  locale  fu  rin- 
venuta nel  territorio  di  Castrocaro,  nel  comune  di  Terra  del  Sole. 

Un  ripostiglio  di  monete  fu  trovato  in  Castiglion  Fioren- 
tino presso  Arezzo  (Regione  VII),  cioè  trentaquatto  fiorini  di  oro, 
sette  grossoni  e  cinquanta  sei  carlini  di  argento  della  repubblica 
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fiorentina.  La  moneta  più  moderna  essendo  del  1527  condusse  a 
stabilire  che  il  ripostiglio  fosse  stato  nascosto  sul  finire  di  queU 
Tanno  o  poco  dopo,  molto  probabilmente  nel  tempo  in  cui  pas- 
sarono per  quel  paese  le  truppe  imperiali  capitanate  da  Filiberto 
principe  d*Oranges. 

Iscrizioni  latine  intiere  e  frammentate  si  scoprirono  in  Te- 
ramo e  nel  territorio  prossimo  alla  città  (Regione  Y). 

Avanzi  di  fabbriche  romane  rividero  la  luce  presso  Perugia, 
in  contrada  Canneto  o  villa  s.  Lncia,  fuori  Porta  s.  Susanna  (Re- 
gione VII).  Parve  che  quivi  fosse  stata  una  villa  tra  il  finire 
della  repubblica,  ed  il  cominciare  dell'impero,  come  dalle  cose 
scoperte  si  potè  dedurre;  e  che  il  luogo  fosse  stato  abbandonato  nel 
tempo  del  famoso  assedio  di  Perugia,  41  anni  avanti  Cristo. 

Proseguirono  gli  scavi  della  necropoli  settentrionale  volsiniese 
in  contrada  «  le  Conce  »  ;  e  vi  si  rimisero  all'aperto  due  nuove 
tombe  con  rottami  di  vasi  greci  dipinti,  commisti  a  fittili  di 
arte  locale.  Vi  si  raccolsero  anche  alcimi  anelli  d'oro  sfuggiti 
alle  ricerche  degli  antichi  devastatori. 

In  Roma  sulV angolo  tra  via  Firenze  e  via  Venti  Settembre 
fd  scoperta  una  insigne  statua  marmorea  rappresantante  il  Sati- 
retto  che  suona  il  flauto  traverso,  e  che  riproduce  un  originale 
greco  attribuito  a  Prassitele.  La  nuova  riproduzione  è  eseguita 
in  buonissima  arte.  Mancano  la  testa,  una  mano,  ed  un  braccio. 
Quivi  fu  pure  rimessa  in  luce  la  statua  di  una  nin&  di  propor- 
zioni a  metà  del  vero,  essa  pure  acefala,  assai  conservata  nel  resto. 
La  scoperta  avvenne  in  mezzo  a  ruderi  di  antiche  fabbriche, 
che  si  connettono  a  quelli  scoperti  nel  1886  a  poca  distanza,  sotto 
Fattuale  Ministero  della  Guerra,  e  che  furono  attribuiti  alla  casa 
dei  Nunmiii  Albini. 

Oggetti  vari  si  raccolsero  nei  lavori  pel  prolungamento  di 
via  Milano  presso  il  palazzo  delle  Belle  Arti  ;  e  resti  di  costru- 
zioni in  reticolato  rividero  la  luce  nel  giardino  Hùffer  fra  la  via 
Venti  Settembre  e  la  via  Nazionale. 

Riaperto  l'antico  passaggio  che  dal  lato  occidentale  dello 
stadio  Palatino  metteva  alla  casa  di  Augusto,  in  quella  parte 
che  nel  secolo  scorso  fu  esplorata  dal  Rancureuil,  si  è  quivi  tro- 
vata una  testa  di  Apollo  in  marmo  pario,  e  di  arte  rodia,  un  poco 
danneggiata  nel  naso.  Vi  fu  pure  raccolto  un  frammento  di  lastra 
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in  porfido  verde  con  incisione  di  geroglifici  anteriori  al  periodo 
tolemaico.  Ma  non  presenta  elementi  che  bastino  per  trame  dati 
precisi  di  cronologia. 

Avanzi  di  edifici  privati  si  scoprirono  fra  la  via  di  s.  Fran- 
cesco a  Bipa  ed  il  Viale  del  Re. 

Finalmente  non  mancarono  oggetti  dì  suppellettile  domestica 
ripescati  nell'alveo  del  Tevere. 

Nello  sgombro  delle  terre  dall'interno  della  frabbrica,  rite- 
nuta TErario  presso  il  tempio  della  Fortuna  in  Palestrina  (Re- 
gione I),  si  scoprirono  vari  frammenti  architettonici  spettanti  alle 
decorazioni  del  tempio  soprastante,  e  frammenti  di  statue  mar- 
moree. Uno  di  questi  apparteneva  forse  ad  un  simulacro  della 
Fortuna. 

Furono  raccolti  molti  documenti  relativi  a  scoperte  di  anti- 
chità avvenute  nel  secolo  scorso  e  nella  prima  metà  di  questo 
secolo  in  Cascia  di  Sabina  (Regione  IV);  e  fruttuose  riuscirono 
le  ricerche  epigrafiche  che  sulla  guida  di  vecchi  apografi  condus- 
sero al  ritrovamento  di  molte  lapidi  che  si  credevano  perdute. 

In  prossimità  delFabitato  di  Bazzane,  nel  comune  di  Paga- 
nica,  compreso  nell'antico  territorio  dei  Vestini  si  disseppellirono 
lapidi  con  iscrizioni  latine,  ed  oggetti  di  suppellettile  funebre  del- 
l'età preromana. 

Nuove  epigrafi  latine,  una  delle  quali  votiva  ai  Penati,  si 
rinvennero  in  s.  Sabina  presso  s.  Benedetto  di  Pescina,  nel  luogo 
ove  è  posta  la  sede  dell'antica  Mani  Marruvium. 

Un  cimitero  cristiano  fu  scoperto  presso  Catania  e  dalle  cose 
che  vi  si  trovarono  si  dedusse  che  quel  sepolcreto  fu  in  uso  dal 
secolo  quarto  in  poi. 

Furono  ripigliate  le  indagini  presso  l'abitato  di  Salemi,  nel 
sito  ove  erano  stati  rimessi  in  luce  pavimenti  in  muisaico  con 
iscrizioni  cristiane  ;  e  si  riconobbe  che  in  quel  luogo  non  una  chiesa 
soltanto  era  stata  costruita,  come  la  primitiva  scoperta  avea  fiotto 
supporre,  ma  vi  ebbe  sede  un  nucleo  di  antica  popolazione  cristiana. 

Nuovi  sepolcri  della  necropoli  romana  di  Olbia  furono  rico- 
nosciuti presso  il  predio  «  Gioanne  Canu  »  nel  comune  dì  Terra- 
nova Fausania. 


DI  DUE  NUOVE  ISCRIZIONI  PREROMANE 

TROVATE  PRESSO  PESARO 

IN     RELAZIONE     COGLI     ULTIMI     STUDI 

INTORNO  ALLA   QUESTIONE   TIRRENO-PBLASGICA. 

Ricerche  di  Elia  Lattes. 


Sommario.  —  Esordio.  —  §  1.  I  due  monumenti.  —  §  2.  Osservazioni 
paleografiche:  elementi  etruschi.  Confronto  cogli  altri  alfabeti  paleo- 
italici e  coiretrusco-lemnio.  —  §  3.  Elementi  osco-sabellici.  —  §  4.  C 
con  K\  /l  —  §  5.  S'  per  S\  specchio  riassuntivo.  —  §  6.  Direzione 
della  scrittura  e  interpunzione  ;  lettura  dei  due  testi.  —  §  7.  Osservazioni 
ermeneutiche  :  criterii  generali  ;  mimnis',  erùt. —  fi  8.  ca,  ares^,  tave$',  — 
§  9.  rotnem;  rotne/  lùtàis'  ;  ipiem;  mimnis  con  ares'  ;  rotem; 
rotnem  iivlin.  —  §  10.  Partenù^  polem  i^airon.  —  §  11.  tei,  eir. 
tei  e  a».  —  §  12.  sut,  nes'i;  tena-c,  trut  —  §  13.  6aiù,  Wperion, 
VìUtes'  e  Partente',  rotem  aiten,  teu,  tas'ùr  s'oter.  —  §  14.  kalat' 
nenis'  vilatos^  ;  patenamuis^  bales',  anw';  et  s'Ht  lakuL  -—  §  15.  te- 
letau.  —  §  16.  tis'Uf  eds\  reseert.  —  §  17.  Riassunto;  sa^rgio  d'inter- 
pretazione. —  §  18.  L'etrusco  di  Lenno  e  quello  dei  nuovi  testi  :  gli 
Umbri  di  Erodoto  e  gli  Etruschi  deirAdriatico.  —  §  19.  Gli  elementi 
osco-sftbellici  dei  due  testi;  indizi  monumentali  di  vita  marinaresca 
in  quei  luoghi.  —  §  20.  21.  Conformi  risultamenti  deiresplorazione 
archeologica;  suoi  riscontri  etruschi  e  sabellici;  deduzioni  storiche 
speciali.  —  §  22.  Conseguenze  generali  per  la  questione  tirreno-pe- 

lasgica. Appendici:  L  Intorno  alla  lingua  delle  iscrizioni  Fa- 

beluche  e  venete;  Tiscrizione  della  situla  tridentina  —  II.  Se  la  di- 
versità del  rito  funebre  possa  adoperarsi  come  criterio  etnografico.  — 
III.  Altre  osservazioni  intomo  alla  questione  tirreno-pelasgica  :  Tvq- 
éV'^i*  Etrrtsci  e  Taici^  Pnaévtt  e  RaetL  —  >V.  Osservazioni  intomo 
alle  iscrizioni  tirrene  di  Lenno. 


Invitato  da  codesta  B.  Accademia  de'  Lincei  a  studiare  remai 
&mosa  epigrafe  preromana  in  dodici  linee,  tornata  in  luce  per 
occasione  degli  scavi  di  Novilara,  dopo  brevi  notizie  intorno  alla 
qualità  del  monumento  iscrìtto  e  d'un  frammento  di  uguale  o  vi- 
cina provenienza,  ne  considero  anzitutto  minutamente  la  paleo- 
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grafia;  appresso,  espongo  le  conghiettiire  ermeneutiche  che  sem- 
brino fin  d'ora  lecite  e  le  conseguenze  che  ne  proTerrebbero,  quanto 
al  contenuto  dei  due  testi  ;  da  ultimo  riassumendo  le  cose  osser- 
vate, tocco  delle  questioni  isteriche,  cui  essi  danno  occasione. 

§  1.  L*iscrilsione  maggiore  (tav.  1)  si  legge  sopra  una  stele 
calcarea  di  65  V2  centimetri  in  altezza,  per  44  in  larghezza  e 
9  di  grossezza,  rinvenuta,  forse  a  tre,  forse  a  cinque  chilometri  C) 
presso  Pesaro;  di  forma  parallelepipeda,  essa  dal  lato  opposto 
allo  scritto,  offre,  sormontata  da  una  ruota  a  quattro  raggi,  una 
rappresentazione  (tav.  II)  «  rozzissima  »  (Bamabei)  di  uomini  che 


(1)  Fa  detto  e  ripetuto  che  anche  V  iscrizione  maggiore  si  trovò  nel 
predio  Servigi  a  Novilara,  distante  da  Pesaro  cinque  chilometri.  Ma  da  gen* 
tile  comunicazione  (19  ottobre  1893)  del  sig.  prof.  E.  Brizio  apprendo, 
nulla  di  preciso,  oltre  al  tempo  della  scoperta  (confermato  anche  «  dal  Mar- 
chese Àntaldi,  Direttore  dell*01iyeriana»)  sapersi  in  proposito;  e  non  man- 
care qualche  indizio  che  la  stele  provenga  piuttosto  dalla  necropoli  di  S.  Ki- 
cola  in  Valmanente,  a  tre  soli  chilometri  da  Pesaro  :  quella  necropoli  cioè, 
dalla  quale  uscì  nel  1860  la  stele  raffigurante  un  combattimento  navale  {%  19). 
La  qualità  delle  differenze  paleografiche  intercedenti  fra  l'epigrafe  maggiore 
e  il  frammento  (§  5),  rendono  anche  a  me  alquanto  probabile,  che  l'origine 
non  ne  sia  del  tutto  identica.  Ad  ogni  modo,  pienamente  assicurata  risulta 
sin  d'ora  la  situazione  approssimativa  del  monumento,  e  Tepoca  in  cui  tornò 
alla  luce  ;  perchè,  se  soltanto  da  un  anno  se  ne  divulgò  la  notizia,  e  se  ne 
fu  proposta  la  compera  solo  dopoché  la  molta  importanza,  attribuita  al  fram- 
mento dai  preposti  agli  scavi  novilaresi,  indusse  il  proprietario  a  pensarvi 
e  farsi  avanti,  sta  il  fatto  che  subito  dopo  il  trovamento,  tre  anni  or  sono, 
egli  ne  parlò  al  predetto  sig.  direttore  dell'Oliveriana  di  Pesaro.  Ed  è  for- 
tuna, giacché,  sebbene  la  minuta  investigazione  paleografica  ed  ermeneutica 
non  lasci,  a  parer  mio,  il  più  piccolo  dubbio  in  tomo  alla  sincerità,  la  me- 
ravigliosa conservazione,  congiuntamente  alla  natura  friabile  della  pietra, 
già  rese  esitante  più  d'un  visitatore  delle  Tenne;  e  più  altri  ne  renderà 
forse  in  un  prossimo  avjrenire.  Non  tornerà  quindi  superfluo  ricordare  altresì, 
che  i  falsarii  raramente  dimenticano  di  dare  alle  invenzioni  loro  l'apparenza 
del  vecchio  e  logoro,  e  facilmente  perciò  ricorrono  appunto  ad  artificiali 
spezzature  ;  e  che,  senza  uscire  dal  campo  paleoitalico,  e  rinvangare  per  esem- 
pio le  famose  dubitazioni  a  proposito  dei  bronzi  letterati  di  Salpensa  e  Malaga, 
abbiamo  pur  testé  veduto  le  fasce  della  Mummia  giustificare  a  pieno  contro 
avversari  competentissimi  l'occhio  addottrinato  del  Teza  e  del  Deecke, 
quanto  alla  lamina  di  Magliano,  e  un'urna  di  Volterra  riprovare  con  uguale 
felicità  la  persuasione,  con  pari  competenza  combattuta,  del  Poggi,  del 
Deecke,  e  del  Pan  li  intorno  al  bronzo  etrusco  di  Piacenza. 


777 


combattono  &a  loro  o  colle  belve  (§  17).  L'ep^rafe  ■  ìneomìciata 
in  nn  ornato  a  spirale,  nel  motivo  così  detto  miceneo  *,  à  incìsa, 
sotto  altra  ruota  a  cinque  ra^^,  in  caratteri  nitidÌBsimì  di  tre 
ceutiinetri  ciascuno  ;  sicché  fu  possibile  trame  una  stupenda  foto- 
gratia,  ohe  lascia  appena  dubbio  intorno  al  primo  elemento  della 
penultima  linea,  e  al  primo,  tene  e  settimo  dell'ultima.  Scoperta 
due  anni  prima  che  incominciassero  a  Novilara  gli  scavi  per  conto 
del  Governo  Italiano  (§  19),  rimase  ignorata,  sinché  S.  E.  U  Mi- 
nistro della  P.  I.  Martini,  avutane  notizia  dall'ingegnere  sig.  Ba- 
niero  Mengarelli,  preposto  a  quelli,  ne  procurò  felicemente  con 
molta  diligenza  nello  scorso  giugno,  a  mezzo  del  sig.  prof.  £.  Brizio 
e  del  predetto  ingegnere,  l'acquisto  e  il  trasporto  a  Boma  nel  museo 
delle  Terme. 

Quando  ancor  nulla  sapeasi  di  a\  cospicuo  monumento,  una 
zappa  meno  fortunata  (Not.  d^li  So.  1892  p.  832)  aveane  pro- 
coiato  s  Novilara,  cioè  in  luogo,  se  por  diverso,  non  guarì  di- 
scosto, un  altro  firammentarìo,  del  quale  per  cortesìa  del  prof.  Adolfo 
Cinquini  possiedo  già  da  due  mesi  accurato  disino  :  la  stele  alla 


cni  parte  enperiore  esso  frammento  appartiene,  apparìsce^^non  già 
quadrilatera  come  la  prima,  ma  arrotondata  alla  cima;  l'iscrizione, 
parimenti   sormontata   da  ruota  a   cinque   raggi,  ò  incorniciata 
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anch'essa  da  doppia  spirale;  qui  ancora  i  caratteri  sono  nitidis- 
simi, ma  non  riempiono  sgraziatamente  che  la  seconda  metà  delle 
prime  due  linee.  —  Oltre  però  al  predetto  disegno,  e  alla  foto- 
grafia della  maggiore  epigrafe,  io  potei  giovarmi,  per  gentilezza 
del  sig.  Ministro  Martini,  del  sig.  Presidente  sen.  F.  Brioschi,  e 
del  sig.  prof.  E.  Brìzio,  dì  due  splendidi  calchi  di  quella,  di  uno 
assai  ben  riuscito  del  frammento,  e  di  alcune  notizie  manoscritte 
del  sig.  prof  F.  Barnabei;  V  amico  prof.  Y.  Inama  insieme  col 
Dr.  Dante  Taglieri  a  Roma,  e  il  prof.  E.  Brizio  a  Novilara,  si 
compiacquero  poi  di  sciogliere  mediante  autopsia  certi  mìei  ultimi 
dubbf. 

Per  '  is(crizione)  '  o  '  testo  '  di  Novilara,  intendo  nelle  pa- 
gine che  seguono  quello  di  dodici  linee;  indico  il  minore  (linee 
1,  2)  come  '  fr(ammento)  '. 


I.  Osservazioni  paleografiche  (^). 

§  2.  I  più  degli  elementi  offerti  dall'iscrizione  di  Novilara, 
trovano  riscontro,  in  parte  esclusivamente,  nelle  iscrizioni  etrusche  ; 
basta  a  persuadercene  uno  sguardo  alla  annessa  tavola  (III),  in  cui 
le  figure  grafiche  dei  nostri  testi  si  confrontano  colle  corrispondenti 
degli  altri  paleoitalici,  scritti  in  direzione  da  destra  a  sinistra  o  bu- 
strofeda,  ed  eziandio  con  quelle  delle  due  iss.  tirrene  di  Lenno; 
dalle  quali,  dopo  il  concorde  giugizio  del  Bugge,  del  Deecke,  e 
del  Pauli  intorno  alla  relazione  loro  strettissima  colle  etrusche 
(Saggi  p.  4),  e  dopo  la  conferma  luminosa  venuta  a  quel  giudizio 
dalle  &sce  della  Mummia  (ib.  p.  151,  227  sg.),  non  mi  sembra 
potersi  prescindere  in  un'indagine,  quale  quella  che  qui  s'intra- 
prende. Facciomi  ora  a  commentare  e  completare,  elemento  per 
elemento,  le  indicazioni  della  tavola  predetta.  —  -4  (1.  1  tre  volte; 
1.  2,  3,  4,  5,  6  una;  1.  7,  8  due;  1.  9,  10  tre;  1.  11  due)  an- 


(•)  Le  citazioni  *  Saggi  '  e  *  Pai.  *  rinviano  rispettivamente  al  libro  dei 
■  Saggi  e  Appunti  intorno  aWiscrisione  etnisca  della  Mummia  '  e  a  quello 
delle  '  Iscrizioni  paleolatine  dei  fittili  e  dei  bromi  di  provenienza  etrusca  '; 
per  le  altre  abbreviazioni,  v.  in  principio  dell'uno  e  dell'altro. 
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golare  retticuryilineo,  coli' asta  mediana  orizzontale  (Bendic.  Ist. 
Lomb.  1893  p.  351  ^50  e  sue  varietà  ^70-77);  frequentissimo 
nelle  epigrafi  etrusche  di  Chiusi  e  Perugia,  manca  nelle  tarqui- 
niesi  (3)  ;  occorre  anche  nelle  tavole  eugubine,  sì  nelle  più  an- 
tiche (p.  es.  I  A  11  Krapuvi,  12  I&uvina,  11  e  23  arviu)^  si 
nella  tav.  V  B  (p.  es.  1.  14  plenasier,  1.  15-16  kumnahclé), 
ch'è  forse  la  più  recente  (Breàl  308)  fra  quelle  con  alfabeto  na- 
zionale, e  va  contraddistinta  (insieme  col  complemento  tav.  Y  B)  dal 
segno  yi  per  Jf,  da  me,  e  quasi  contemporaneamente  dal  Qamur- 
rini  e  dal  Fabretti  (Saggi,  p.  9  n.  16),  avvertiti  anche  in  pa- 
recchie etrusche  (^)  :  per  contro  nelle  iscr.  osche  e  sabelliche  1*^ 
è  quasi  sempre  rettilineo,  quadrato  nelle  prime,  triangolare  nelle 
seconde  ;  infine,  nelle  due  tirrene  di  Lenno  VA  si  presenta  sempre 
angolare,  come  a  .Novilara,  anziché  compiutamente  arrotondato, 
come  spesso  nei  testi  etruschi  ;  ma  ora  Tangolo  vi  apparisce  curvi- 
lineo, ora  retticurvllineo,  ora  rettilineo.  Giova  poi  notare  che  VA 
degli  alfabeti  campano-etruschi  di  Nola  (Fab.  2766  sg.),  1'^  nor- 
male umbro  e  quello  della  is.  paleolatina  del  Quirinale,  differisce 
dal  nostro  solo  perchè  l'asta  mediana  inclina  per  lo  più  a  destra, 
laddove  nelle  tirrene  di  Lenno,  e  nelle  più  etrusche,  inclina  a 
sinistra  ;  e  in  ciò  concorda  altresì  VA  deiFalisci,  come  quello  che, 
salva  la  direzione  da  destra,  si  confonde  spesso  col  S  latino, 
perchè  la  curva,  anziché  procedere  ad  arco,  serpeggia  a  mo*  di  S 
e  assorbe  1*  asticina  mediana.  In  sostanza  la  prima  lettera  del- 


P)  Alle  142  fonne  dell' il  etrusco  ivi  classificate  in  quattro  gruppi  e 
descritte,  sono  da  aggiungere  alcune  altre  (F.  803,  1094  a  mo'  di  H  etrusco, 
2033  ter*  a  mo'  di  C  etrusco,  250  a  R  angolato  da  destra,  2267  =  2555  a  R 
da  sinistra,  968  sg.  a  F  {v)  ecc.,  sicché  la  somma  passa  il  cencinquanta. 

(*)  Fabretti,  Oss.  pai.  §  82,  p.  180,  Siena,  Chiusi  (Montepulciano  e 
Pienza),  Cortona;  egli  reputa  preferibile  siffatto  A  in  Au/ni  e  ad  Ai . . ,  nel 
qaale  ultimo  fu  assicurato  dal  Deecke  (Etr.  Fo.III,  163)  col  confronto  di 
aHumic^  (Perugia),  cui  ora  s'aggiunge  Vafhimitn  della  Mummia  (cfr.  altresì 
Pauli ,  Nordetr.  98  atumc)  ;  quanto  a  mti/ni,  la  predetta  lezione  pare  rac- 
comandata anche  da  ragioni  ermeneutiche  ed  etimologiche  :  cfr.  (Pai.  p.  107 
con  Saggi  p.  70  XIX,  128  sg.,  142  XLIX  sg.)  fiapm  mua'ni  con  bapne^U' 
hanB'in  celi  e  celi  sufi.  Per  contro  reputo  anch'io  col  Fabretti  inseparabile 
Aenaxe  dal  Tlenaxeis',  della  stessa  epigrafe,  tre  parole  appresso;  forse  qui 
A  è  nesso  insolito  ài  t  -^  l  (cfr.  Saggi  p.  153  e  219,  18). 
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Talfabeto,  quale  apparisce  nelV epigrafe  maggiore,  s' incontra  nei 
più  dei  monumenti  paleoitalici,  scritti  da  destra  a  sinistra.  — 
C  (1.  1,  5,  10  ima  volta)  da  destra  a  sinistra,  come  nelle  iscr. 
etnische,  osche,  falische,  e,  fra  le  nordetrosche,  in  nna  sola  del- 
l'alfabeto di  Sondrio  (Pauli  16,  31  Botzo-Bassano),  come  fra  le 
paleolatine,  unica  eccezione,  sul  vaso  del  Quirinale  ;  mancano  per 
contro  di  questo  segno  le  lemnie,  le  umbre,  le  sabelliche  e  le 
nordetrusche,  e  yì  supplisce  il  K,  come  in  vhevhaked,  la  paleo- 
latina di  Freneste.  Quanto  a  forma,  il  C  del  nostro  monumento, 
concorda  coli* etrusco  normale,  col  falisco  e  col  paleolatino  predetto; 
per  contro  il  C  osco  è  sempre  angolare,  come  il  nordetrusco  di  Botzo 
e  talvolta  Tetrusco,  che  mostra  altresì  forme  angolari  curvilinee, 
e  retticurvìlinee,  rettilinee  biangolari  e  triangolari  (Bendic.  cit 
p.  549  sg.  C23-26).  Il  primo  esempio  della  nostra  is.  differisce  dai 
due  rimanenti,  perchè  la  curva  anziché  andar  crescendo,  come 
suole,  verso  il  mezzo  dell'arco,  vedesi  rigonfia  in  cima  e  vien  poi 
digradando  ;  il  che  pur  si  avverte  in  parecchie  iscrizioni  etnische 
(Bendic.  (7i7,  p.  e.  P.  485  bis  Caie,  775  Caus'linissa  ecc.)-  — 
E  (l.  1,  5,  8,  10  tre;  1.  4,  6,  9  una;  1.  7,  11  quattro;  fr.  L  1 
una,  2  tre)  da  destra  a  sinistra  :  forma  normale  etnisca,  tirreno- 
lemnia,  veneta,  campano-etnisca,  falisca,  latino-quirinale,  colle  tre 
parallele  equilunghe,  disposte  in  direzione  obliqua  sulla  verticale, 
sì  però  che  questa  sempre  sopravvanzi  inferiormente  a  quelle  ;  per 
contro  nelle  tavole  di  Gubbio,  la  parallela  inferiore  &  angolo  col- 
Testremo  punto  della  verticale  ;  il  che  pur  si  osserva  nelle  epigrafi 
sabelliche  e  nelle  osche,  nelle  quali  tuttavia  incontriamo  sovente, 
salva  la  direzione  da  destra,  anche  T  E  latino  colla  parallela  me- 
diana disposta  ad  angolo  retto  sulla  verticale  tirata  a  perpendi- 
colo. —  F  (1.  1,  2,  6,  9,  10  una)  da  destra  a  sinistra,  etrusco 
normale,  etrusco-lemnio,  campano-etrusco,  nordetrusco,  latino-qui- 
rinale, colla  verticale  prolungata  oltre  il  punto  d'incontro  della 
seconda  obliqua  mediana,  laddove  questa  nei  testi  umbri,  oschi, 
sabellici,  fa  angolo  col  punto  estremo  di  quella  ;  in  due  però  fra'  cin- 
que esemplari  della  nostra  epigrafe  (1.  1  taves\  1.  10  anvs').  Tasta 
mediana  inferiore  è  allungata  sino  a  toccare  il  piano  della  verti- 
cale, e  la  superiore  nel  primo  de'  due  prima  fa  angolo  retto  colla 
verticale  eh' è  tirata  a  piombo,  poi  si  piega  su  di  essa  ad  arco, 
mentre  nel  secondo  senza  più  s'incurva  e  posa  su  quella  a  semi- 
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cerchio  :  forme  peculiari  di  cui  dà  esempio  nell'  epigrafia  etni- 
sca appunto  la  bilingue  (F.  69)  di  Pesaro  (c&.  F.  325  bis 
Volterra  ecc.).  —  &  (1-  6)  con  due  diametri  incrociati  a  X  come 
in  qualche  iscrizione  etnisca  (Fabretti,  Oss.  pai.  §  66,  Yolci  e 
Cere)  veiisimilmente  arcaica  o  arcaizzante,  perchè  la  forma  ana- 
loga coi  due  diametri  in  croce,  occorsa  soltanto  in  poche  etnische 
epigrafi  (F.  806  Chiusi,  2184  bis  Yolci,  2333  ter  Tarquinii,  2561 
e  2605  or.  ine,  Bull.  1882  p.  96  Formelle)  —  procedenti  (cfr. 
Gamurrini,  Ann.  1871  p.  157  sg.)  da  sinistra,  ossia,  per  me,  a 
bustrofedo  inteiTotto  —  e  in  una  delle  etrusco-lenmie,  fu  per 
occasione  del  vaso  di  Formello  assegnata  dal  Monmrisen  al  Y  se- 
colo av.  E.  —  7  (1.  1,  3,  5,  9,  12  due,  1.  2,  4,  7,  10  una, 
1.  6  tre)  ordinario  greco-italico.  —  iT  (1.  1,  4,  8,  11  una)  da 
destra  a  sinistra,  normale  greco-italico.  —  L  (1.  2,  3,  8,  9,  10 
una,  1.  6  tre,  1.  1 1  due)  da  destra  a  sinistra,  di  figura  ordinaria 
etnisca,  osca,  umbra,  falisca,  paleolatina,  laddove  i  Veneti  e  i  Tir- 
reni di  Lonno  la  capovolsero  (a  mo*  di  P  etrusco)  e  i  Sabelli 
usarono  ambo  le  forme,  secondochò  scrissero  nel  senso  di  chi  do- 
veva leggere,  o  a  bustrofedo  capovolto  rimpetto  al  già  scritto, 
secondo  il  modo  pure  di  una  delle  lemnìe.  —  if  (1.  1  due,  1.  2, 
3,  5,  7,  8,  12  una)  da  destra  a  sinistra,  quinquilineo,  con  quattro 
asticine  digradanti,  quali  in  Italia  offrono  esclusivamente  le  più 
antiche  iscrizioni  etnische  e  quale  le  paleogreche  ;  il  M  de*  Tir- 
reni di  Lenno  fu  bensì  di  questa  foggia,  ma  quadrilineo,  e  cosi 
quello  dei  Veneti.  Assai  notevole  riesce  poi  a  tale  riguardo  il 
frammento  di  Novilara,  perchè  Tunico  M{1.  2)  vi  presenta  quella 
forma  capovolta,  che  nelle  iscrizioni  sabelliche  si  avvicenda,  se- 
condo la  direzione  della  scrittura,  colla  diritta,  pari  al  M  latino  ; 
forma  propria,  fra  le  iscrizioni  nordetrusche,  dell'alfabeto  detto  dal 
Pauli  *  di  Sondrio  '  (Nordetr.  55  sg.  :  Sondrio,  Tresivio,  Cividate, 
Sale  di  Marasino,  Voltino  e  Botzo),  ma  incontrata  tre  volte  (^)  anche 
nella  1.  ^praria  del  110  av.  E.  (C.  /.  L.  I  p.  75).  —  N  (1.  1,  3,  4, 


C)  Nella  stessa  linea  tutte  tre,  simultaneamente  col  solito  Af;  delle  tre, 
due  Tolte  in  comductum  (Ritschl,  tav.  XXYI  1.  20).  S'incontra  ili/'ca- 
poTolta  eziandio  due  volte  in  epigrafi  latine  di  Spagna,  una  Tolta  in  una  di 
Enns  in  Austria,  e  in  una  di  Eemagen  (Pauli,  op.  cit  p.  65). 
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6,  7,  11  una,  1.  1  tre,  1.  5,  8,  9,  10  due)  da  destra  a  sinistra, 
trilineo  con  due  asticine  minori  attaccate  al  sommo  della  lunga 
perpendicolare,  quale  nelle  etnische  più  antiche,  e  altresì  nelle 
tirrene  di  Lenno  e  nelle  Tenete,  oltre  che  nelle  paleogreche.  — 
P  (1.  2,  3,  5,  6,  8,  9,  12  una)  da  destra  a  sinistra,  forma  nor- 
male etnisca,  la  sola  offerta  dalle  tavole  eugubine  di  alfabeto 
nazionale,  e  dalle  epigrafi  nordetrusche  degli  alfabeti  di  Bolzano 
(Paul!  54),  Sondrio  e  Lugano  (Pauli  56)  :  per  contro  l'unico  P 
delle  tirreno-lemnie  ha  forma  d'angolo  retto,  a  mo*  di  n  greco 
privo  dell'asticina  sinistra;  e  77 greco  rettangolo  usarono  costan- 
temente gli  Osci  e  i  Sabelli  (questi  anche  capovolto),  talvolta  i 
Faliscì  e  i  Latini  :  tramezza  poi  fra  le  due  forme,  il  P  latino-qui- 
rinale e  quello  delle  nordetrusche  di  Este,  perchè  si  scosta  dal 
greco  solo  in  quanto  colle  due  verticali  vi  fa  angolo,  non  già  una 
orizzontale,  ma  una  obliqua,  sicché  a  cagion  di  questa  s'avvicina 
al  P  novilarese  e  normale  etrusco  e  umbro.  —  S'  (1.  1,  10,  12  tre; 
1.  2,  3,  5,  8  una  ;  1.  4,  6,  7,9  due)  di  due  maniere  :  una,  la  normale 
etnisca  a  mo'  di  M  latino,  l'altra  (1.  4,  5,  12  una)  colla  verticale 
sinistra  accorciata;  per  contro  l'unico  S'  del  frammento  offre  ac- 
corciata la  verticale  destra.  Manca  quest'elemento  nelle  lemnie^ 
e,  forse  per  caso,  nelle  nordetrusche  dell'alfabeto  di  Sondrio,  dove 
pur  del  S  occorre  un  solo  esempio  (Pauli  56)  ;  occorre  nelle  estensi 
e  nell'alfabeto  di  Bolzano,  e  ne  manca  solo  la  figara  normale  nel- 
l'alfabeto di  Lugano,  che  possiede  l'altra  più  antica  figura  a  mo'  di 
X  coricato  colle  estremità  laterali  riunite  da  due  verticali  paral- 
lele (  X  )  ;  la  quale  figura,  pure  offerta  da  uno  degli  alfabeti  di 
Nola  (P.  2766),  e  da  tre  iscr.  campano-etrusche  (Pauli,  Ven.  157), 
tiene  poi,  insieme  con  due  varietà,  esclusivamente  il  campo  ne*  testi 
sabellici.  Manca  di  nuovo  affatto  l'elemento  stesso  nelle  iscrizioni 
osche  ;  e  ne  occorrono  due  soli  esempi  nelle  tavole  di  Gubbio,  di 
cui  uno  in  parola  {s'eritu)  ivi  31  volte  scritta  con  S.  —  Anche  l'ele- 
mento R  (1.  1,  2,  4,  5,  7,  8,  10  due;  L  3,  6,  9,  12 una;  fr.  L  2 
due)  è  da  destra  a  sinistra  ;  ha  la  forma  triangolare,  propria  delle 
iscrizioni  etrusche  più  antiche,  delle  sabelliche  e  di  alcune  nord- 
etrusche (alfabeto  di  Bolzano),  salvochè  nel  secondo  esemplare  del 
frammento,  dove,  come  nelle  lemnie,  esso  presenta  la  figura  etnisca 
più  comune  e  tarda,  cioè  di  gr.  P;  così  nella  paleol.  del  vaso  del 
Quirinale  :  negli  alfabeti  nolani,  nelle  iscrizioni  venete  e  nordetru- 
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sche,  osche,  mnbre  il  H  ha  senz'  altro  figura  semicircolare.  — 
S  rappresentato  nel  solo  frammento  (1.  2)  da  quella  figura  appena 
arrotondata  a'  due  capi,  che  mostrano  talora  gli  specchi  etruschi, 
laddove  l'arrotondamento  nelle  più  e  più  recenti  iscrizioni  etnische 
appare  d'assai  più  pronunciato,  sì  da  pareggiare,  salva  la  dire- 
zione, il  S  latino  e  nostro.  Le  iscrizioni  tirrene  di  Lenno  mo- 
strano per  lo  più  la  forma  angolata  propria  delle  etrusche  ar- 
caiche e  meno  recenti,  e  di  tutte  le  altre  paleoitaliche,  salvo  le 
umbre  e  la  paleolatina  del  Quirinale,  in  queste  come  in  quelle 
prevalendo  la  forma  spiccatamente  arrotondata.  —  7  (1.  1,  2, 
3, 10  due;  1.  4, 5  tre;  1.  6,  9  una;  1.  8  quattro,  11  sei,  12  due)  col- 
Tasta  minore  poggiata  sulla  maggiore  per  lo  più  obliquamente, 
in  modo  da  far  con  essa  angolo  ottuso  a  destra,  acuto  a  sinistra  ; 
talvolta  perpendicolarmente  (1.  5,  8,  9),  così  da  fare  due  angoli 
retti,  al  modo  prevalso  poi  fra'  Latini  e  da  essi  a  noi  traman- 
dato; talora  infine  (1.  1)  tronco  a  destra,  sì  da  fare  un  solo 
angolo  ottuso  :  forme  insolite,  ma  non  ignote  (F.  XXXIV  992  bis 
a  TelaU,  XXXVII  1807  mes\  XLIV  2570  quat.  Tesisa) 
alla  ricchissima  paleografia  etrusca,  dove  per  lo  più  Tasta  su- 
periore attraversa  la  verticale  tagliandola  in  due  parti  disu- 
guali, 0  vi  cade  ad  angolo  acuto;  così  nelle  umbre  e  nelle  nord- 
etnische,  nelle  quali  il  T  acquista  senz'altro  figura  di  X  ;  si  ri- 
trova invece  la  forma  dell'is.  maggiore,  salva  la  inclinazione  di- 
versa, cioè  a  destra,  della  lineetta  superiore,  nella  paleolatina  del 
Quirinale,  e  se  ne  ritrova  la  varietà  rettangolare,  all'uso  latino  e 
nostro,  nelle  tirrene  di  Lenno,  nelle  osche  e  sino  ad  un  certo  punto 
(cfr.  n.  7)  nelle  sabelliche.  Un'altra  varietà  presenta  poi  il 
frammento  novilarese,  il  cui  7  (1.  2)  si  distingue  da  quelli  del- 
l'iscrizione principale  sì  perchè  la  linea  superiore  taglia  la  verti- 
cale, sì  perchè  essa  si  presenta  arrotondata  a  mo'  di  cappello, 
e  però  ricorda,  come  due  fra'  F  dell'iscrizione  maggiore,  le  invo- 
lute affettature  grafiche  della  bilingue  di  Pesaro. 

§  3.  Come  però  già  ci  occorse  avvertire  nel  frammento 
novilarese  un  elemento  (M)  di  figura  ignota  alle  iscrizioni  etrusche, 
occorrono  nell'iscrizione  maggiore  tre  elementi  non  mai  veduti 
finora  in  quelle.  Tale  il  B  (1.  10)  da  destra  a  sinistra;  benché 
notato  negli  alfabeti  greco-etruschi  di  Cere,  Siena  e  Formelle,  ne 
mancano  gli  etruschi  di  Bomarzo  e  di  Chiusi,  i  campano-etruschi  di 
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Nola,  i  veneti  di  Este,  e  non  vi  ricorsero  mai,  a  notizia  nostra,  gli 
Etruschi  dell'Italia  o  di  Lenno  :  occorre  per  contro  il  B  nelViscrì- 
zione  sabellica  di  Orecchio  con  figura  superiormente  triangolare, 
inferiormente  quadrangolare  ;  e  occorre  ne*  testi  osci  e  ombri  più 
arrotondato  che  non  nel  nostro.  —  Mancò  i^li  etruschi  veri  altresì 
r  0  (1.  2,  5,  6,  7, 9  uno,  1.  3,  8,  12  due)  ;  solo  però  fino  ad  un  certo 
punto,  perchè,  quantunque  sconosciuto  airinfinita  maggioranza  dei 
testi  etruschi,  il  Fabretti  (Oss.  pai.  §  92,  cfr.  Deecke,  Etr.  Fo. 
YI,  27)  lo  riconobbe,  sotto  veste  rara  anche  fra*  Greci  (^),  nel 
Vetlvnoa  (Deecke,  Etr.  Fo.  II  31,  26^)  di  moneta,  come  pare,  Te- 
tuloniese,  e,  ciò  che  più  importa  per  noi,  nel  frontac  della  bilingue 
di  Pesaro  (F.  VII,  69)  ;  quella  stessa,  dove  a  tre  chilometri  da 
Novilara,  incontrammo  i  due  F{v)  peculiari  della  nostra  epigrafe. 
Quest'elemento,  notato  negli  alfabeti  greco-etruschi,  notato  pure  in 
uno  dei  campano-etruschi,  ma  omesso  negli  etruschi,  adoperarono 
i  Tirreni  di  Lenno  e,  in  Italia,  i  Veneti  ;  ne  mancarono  però,  o 
mancarono  almeno  della  sua  figura,  come  gli  Etruschi,  anche  gli 
Umbri  e  gli  Osci  (').  —  I  quali,  insieme  coi  Sabelli,  soli  in  tutta 


(^)  Non  vedo  notato  che  tale  figura  delF  0  con  due  appendici  inferiori 
ad  angolo  acuto  od  ottuso  (cfr.  i2),  si  avverte  anche  nelle  messapiche:  p.  e.  F.> 
525  e  547  ;  forse  ne  occorre  altresì  un  terzo  esempio  etrusco  inF.  XXXVIII 
1992  (Perugia,  Yermiglioli),  epitafio  scrìtto  «litteris  pìctis  et  valde^sospectis», 
non  per  altro,  panni,  se  non  perchè  non  riusciamo  per  anco  a  decifrarle  e 
cavarne  parole  note. 

OIlDeecke  (Rh.  Mus.  41,  196,  198=Zwet.  Inss.  It  inf.  178,  180) 
trova  una  volta  (1.  ult.)  Telemento  0  anche  neiriscrizione  sabellica  di  Orec- 
chio e  sette  volte  in  quella  di  Castel  d'Ieri;  il  Pauli  (Yen.  220  »  223 
cfr.  428  sg.)  legge  costantemente  0  sì  Telemento  quadrato  che  ilMommsen, 
il  Corssen,  il  Deecke  (fuori  de*  predetti  casi)  ed  io  interpretammo  A,  sì 
quello,  del  pari  quadrato,  ma  con  punto  mediano,  o  bipartito  da  una  linea 
verticale,  che  il  Mommsen  e  il  Corssen  stimarono  6  e  il  Deecke  A.  Io  sto 
col  Mommsen,  col  Corssen  e,  in  quanto  consente  con  questi,  col  Deecke,  sì 
rispetto  alla  lezione  A,  sì  omai  rispetto  al  0  ;  sto  con  essi,  e  per  le  ragioni 
speciali  esposte  nei  Rendic.  Ist.  Lomb.  1891,  p.  173,  e  per  le  generali  di  cui 
qui  avanti  (App.  I).  NelP  ignoranza  nostra  reputo  cioè  più  probabili  eiÈuh 
munuh  puh  dietro  Tanalogia  di  as'uh  suhiih,  camp.  etr.  upsatuh,  ven.  Fx^- 
torioh,  mess.  Kotpoh,  che  non  eituo  munuo  può,  mentre  la  diversa  figura 
degli  elementi  m'induce  omai  a  credere  che  la  crecchiana  finisca  con  0rt 
(Mommsen  e  Corssen;  Deecke  orr,  cioè  mess.  Orranas,  ossia  'di  Uria*)  e 
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ritalia  preromana,  ci  mostrano  il  terzo  elemento  non  etrusco  di 
Novilara,  cioè  dire  1*  {f  con  un  piccolo  segno  soyrapposto  (1.  1,  5,  10 
uno,  1.  2, 4,  7,  12  due,  1.  1,  6  quattro,  1. 11  tre,  fr.  1.  1)  ;  ce  lo  mo- 
strano però  non  già  tal  quale,  ma  con  due  differenze  :  Tuna  grafica, 
perchè  il  segno  fu  presso  gli  Osci  e  i  Sabelli  un  punto,  laddove 
a  Noyilara  ò  un  trattino  yerticale  ;  Taltra  fonetica,  perchè  laddove 
gli  Osci  e  i  Sabelli,  privi  dell*  0,  supplirono  a  questo  coli*  2^  e  in- 
sieme rappresentarono  il  suono  u  coli*  U  schietto,  nelle  iscrizioni 
di  Novilara,  manca  l' U  schietto  e  troviamo  Ù  insieme  con  0; 
questo  naturalmente  pel  suono  o,  e  però  quello  all*incirca  pel  sem- 
plice u. 

§  4.  Sta  in  ogni  caso  il  fatto  che  la  scrittura,  sia  deiriscrì- 
zione,  sia  del  frammento  di  Novilara,  hanno  comune  coli*  osca  e 
colla  sabellica  il  possesso  di  tale  elemento,  pel  quale  quelle  due 
si  distinguono  da  tutte  le  altre  dell* Italia  preromana:  e  però  giova 
ricercare  se  le  somiglianze  fra  le  une  e  le  altre  siano  per  avven- 
tura andate  più  oltre;  e  la  ricerca  ci  parrà  subito  giustificata 
quanto  al  C^  che  nel  nostro  monumento  come  n^li  osci,  occor- 
rendo insieme  col  iT,  sembra  di  per  sé  probabile  vi  rappresenti, 
del  pari  che  in  quelli,  la  gutturale  sonora,  anziché,  a  modo  etrusco, 
la  sorda.  D*  altro  canto  nell*  etrusca  epigrafia  C  concorre  con  £ 
per  la  simultanea  rappresentazione  della  gutturale  sorda,  non  so- 
lamente in  una  stessa  e  medesima  epigrafe  (F.  XLI,  2185  ki 
amee,  Not.  1886  p.  285  akase-Arices)  (^),  ma  persino  in  una  stessa 
e  medesima  parola  (F.  2281  cek)  ;  e  più:  nell*iscrizione  paleolatina 
del  vaso  del  Quirinale,  incisa  con  paleografia  quasi  del  tutto  etrusca 
(Pai.  p.  81  sg.),  s'ìi^pakari  e  feked  allato  a  cosmis  e  virco,  e  per 


la  castignanese  con  h,  l,  e  non  già  entrambe  con  Art  o  h.  i  ;  e  reputo  meno 
improbabili  p.  e.  awaBus  (Mommsen  e  Gorssen,  cfr.  lat.  aurato*;  Deecke 
a-urahìu  '  Aali  f.,  yoTerit  *)  e  ads  asùh  (cfr.  ose.  ai,  e  n.  18  nmb.  aso  ecc.), 
che  non  aedaoum  o  atìlsaseo  (non  adssa-)  ;  i  quali  appaiono  in  ambiente  ita- 
lico singolari,  e  perciò  appunto  non  si  vogliono  senza  necessità  presupporre, 
quantunque  di  certo  riescano  efficaci  a  spegnere  qualsiasi  velleità  ermeneutica. 
(S)  Si  citano  come  es.  di  tal  fenomeno  F.  2179,  dove  nulla  vedo,  e  F. 
2033  bis  D^  dove  in  luogo  deirapparente  ruka,  oggi  si  legge  con  sicurezza 
atira  (Deecke  VII,  17,  32  ecc.;  Saggi  p.  157)  ;  in  P.  2185  per  hi  apparisce 
tct,  come  pmve  e  6p  per  amce  e  Ba{na). 


786  F«rì«  accAdemiohe.  Ottolnre.  —  E.  Latt«f 


giunta  qoi.  Pertanto  le  congruenze  dell'alfabeto  di  Noyilara  col- 
Tetrusco  essendo  assai  più  numerose  che  non  quelle  coll*osco,  penso 
doversi  attribuire  al  C  del  maggior  testo  valore  uguale  al  C  etrusco, 
fino  a  prova  contraria,  che  potrà,  se  mai,  venire  dall'  indagine 
ermeneutica.  —  Lo  stesso  quesito  che  pel  C  potrebbesi  fare  pel 
F  della  nostra  epigrafe,  non  più  tuttavia  in  riguardo  all'alfabeto 
osco,  ma  sì  al  latino  :  perocché  la  presenza  dell'  0,  che  scevera 
la  scrittura  di  Novilara  dall'osca,  dall'umbra,  e  quasi  affatto  pur 
dall'etrusca,  la  rannoda  fira  le  altre  eziandio  alla  latina  ;  opperò, 
trattandosi  di  lingua  sconosciuta,  torna  prudente  chiederci  ancora, 
se,  contro  l'uso  di  quasi  tutte  le  favelle  paleoitaliche,  il  ^  vi  rap- 
presenti il  suono  labiodentale  sordo  (/)  secondo  l'uso  latino,  e  se 
vogliasi  falisco  (^),  oppure  al  solito  il  sonoro  (e;).  Qui  ancora  però, 
riservata  la  decisione  all'  indagine  ermeneutica,  se  si  considera 
intanto  la  scarsissima  somiglianza  dell'alfabeto  dei  nostri  docu- 
menti col  latino,  e  le  copiose  congruenze  avvertite  fira  quello  e 
l'etrusco,  parmi,  sino  a  prova  contraria,  ragionevole  attribuire  in 
esso  al  F  il  valore  fonetico  che  ottenne  presso  gli  Etruschi. 

§  5.  Mancano  ai  testi  di  cui  si  tratta  gli  elementi  etruschi  Zlf 
0  X  8,  e  sarà  caso  ;  ma  non  sarà  caso  la  mancanza  del  Q,  di  cui 
possediamo  ormai  otto  esempi  (Bendic.  Ist.  Lomb.  1891  p.  119- 
123;  cfr.  Pauli,Wen.  149)  quasi  tutti  del  periodo  più  antico  del- 
Tetrusca  epigrafìa  ;  e  meno  ancora  sarà  caso  l'assoluta  mancanza 
del  S  nell'iscrizione  maggiore,  dove  costantemente  vi  supplisce, 
dobbiamo  credere,  il  S\  sicché  ne  risulta  una  nuova  assai  note- 
vole discrepanza  del  nostro  testo  dall'uso  comune  etrusco  :  discre- 
ganza  tanto  più  notevole  in  quanto  riguarda  quell'elemento,  ri- 
spetto acquale  l'Etruria  meridionale  e  la  Campania  si  diporta- 


(^)  Il  F  dei  Falisci,  che  suonò  di  certo  /,  ha,  come  tatti  possono  sapere, 
figura  speciale,  in  cai,  malgrado  le  obiezioni  del  Pianta  (Gramm.  d.  osk. 
umhr.  Dial.  p.  42  n.  1),  credo  abbiano  giustamente  il  Deecke  (MQll.  Etr. 
IP  531)  e  il  Pauli  (Yen.  105)  riconosciuto  il  4^  triangolare  focese  e  beoto, 
reso  più  leggiero  mediante  V  abbandono  dell*  inutile  linea  mediana.  Il  ri- 
scontro beoto  merita  speciale  attenzione,  perchè  (Pr.  App.  13  =  Atti  Ac.  Tor. 
1802,  p.  168)  Tanagra  dà  il  più  cospicuo  esempio  greco  del  VII  etrusco, 
cani;)ano-etru8Co,  veneto  e  prenestino,  e  ne  dà  anche  di  quell*^  con  quattro 
parallele  che  s'incontra  in  un  epitafio  etrusco  di  Perugia. 
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rono  ÌD  maniera  divèrsa  dairEtroria  centrale  e  settentrionale.  Yale 
a  dire  (Corssen  1, 16  ;  cfr.  Pauli,  Etr.  St.  V,  85  sg.,  Ven.  172-178), 
mentre  in  queste  p.  es.  il  genitivo  esce  quasi  costantemente  in  -/, 
nel  mezzogiorno  etnisco  e  nelle  epigrafi  campano-etrusche  esce 
costantemente  in  -s,  salvo  forse  mi*  eccezione  sola  {F.^  408  mi- 
Rianas'-Plenianas^  '  ego  Arianae  Plinianae  *),  dove  il  Pauli  (Ven. 
178)  a  ragione  sospetta  provenienza  diversa  :  anzi  la  Campania  andò 
sì  oltre,  che  in  uno  (F.  2767)  de*  due  alfabeti  nolani  pure  il  segno 
del  S'  manca,  e  in  suo  luogo  vedesi  ripetuto  il  Z.  Già  del  resto  si 
ricordò  (§  2),  come  pur  nelle  tavole  di  Gubbio,  salvo  due  esempi 
nella  seconda  (1. 18  s'alu  lat.  salem,  1. 24  s'eritu  lat.  servato,  per  30 
seritu  e  1  serituu  nelle  altre  tavole)  più  non  s'abbia  traccia  di  S*  : 
similmente  mai  non  compare  esso  nelle  iscrizioni  osche,  e  raris- 
simo occorre  nelle  venete  (Pauli  170  sg.),  dove  una  volta  il  5' 
antico  scorgesi  nella  stessa  parola  (Gurina,  Ahsicsf  e  Ahsiis)  più 
tardi  surrogato  da  iS;  il  quale  poi,  come  spesso  in  Etruria,  ad 
Este  si  avvicenda  con  Z  (due  volte  sonasto  per  zonasio).  Di  che 
risulta  avere  anche  rispetto  al  S'  seguito  la  scrittura  novilarese 
indirizzo  suo  proprio  ;  per  modo,  che  mentre  il  possesso  dell'  U  la 
raccosta  all'osco-sabellica,  l'uso  del  S'  ed  sclnsione  del  S  ne  la 
distingue  affatto  Q%  —  Mi  rimangono  ancora  poche  osservazioni 
circa  alcuni  elementi  del  frammento  (p.  777).  Il  primo  della  prima 
linea  parrebbe  un  L  etrusco  da  sinistra,  osala  un  L  paleolatino  : 
ora,  se  da  un  canto  non  mancano,  anche  per  il  Z,  esempi  di  siffatto 
fenomeno  in  iscrizioni  etnische  da  destra  (Fabretti,  Oss.  pai.  §  76: 
p.  189),  duro  fatica  dall'altro  canto  ad  ammetterlo  in  titolo  arcaico; 
ma  non  so  di  meglio,  quantunque  altre  lezioni  possibili  ( . . .  tupes\ 


e®)  Si  direbbe  prevalso  neiriscrizione  maggiore  l'uso  dorico  :  Her.  I  139 
xmviò  70  y^cififÀUf  rò  JtoQieeg  fièy  aày  xaXéovci,  "Itjysg  dà  aiyfjt(t  ;  Athen.  XI 
30  p.  467  TÒ  ffi  ff«V  nvxl  aly/ia  d(OQixùis  elQijxaaiy.  Dalle  tavole  del  K  i  r  e  h- 
hoff,  risulta  che  degli  alfabeti  del  gruppo  X  per  /,  i  più  rappresentarono 
il  s  col  S'  coricato  (2),  laddove  di  quelli  del  gruppo  con  ^'  per  x*  i  pì^ 
rappresentarono  col  S  ;  usarono  poi,  il  che  più  a  noi  importa,  S' italico  ( J/) 
per  «,  esclusivamente,  nel  primo  gruppo,  quei  di  Thera,  Melos,  Creta,  e  forse 
Phlius  ;  nel  secondo  gruppo,  i  Focesi  e  le  colonie  Achee  della  Magna  Grecia  : 
Crotone,  Caulonia,  Metaponto,  Poseidonia,  Sibaris  ecc.  ;  vale  a  dire  appunto 
i  luoghi,  de'  quali  più  torna  facile  immaginare,  che  l'esempio  loro  sia  stato 
seguito  in  città  marinara  dell'Adriatico.  Cfr.  Robert,  Mon.  Ant.  I  595. 
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. . .  tute8\  . . .  lutes\ . . .  tule^)  mi  si  affaccino  (^0-  Se  però  insieme 
colla  singolare  apparenza  di  questo  elemento,  considero  il  M  capo- 
volto, il  S  concorrente  col  S\  e  i  dubbi,  che  tantosto  si  accennano 
(§  6),  quanto  alla  relazione  delle  linee  fra  loro,  e  quelli  so?re- 
sposti  (n.  1)  circa  la  provenienza  diversa,  benché  vicinissima,  non 
so  far  tacere  interamente  il  sospetto,  che  il  frammento  non  ispetti 
alla  stessa  categoria  epigrafica  dell'iscrizione  maggiore;  e  che,  vale 
a  dire,  malgrado  1*  identica  forma  del  segno  sovrapposto  all'  £r, 
esso  faccia  famiglia  piuttosto  coi  testi  propriamente  sabellici 

Biassumendo  ora  le  congruenze  e  le  discrepanze  paleogra- 
fiche qui  sopra  (§  2-5)  avvertite,  si  ottiene  il  seguente  specchietto, 
dove  le  abbreviazioni  :  ^  e.,  el.,  cen.,  ne.,  nev.,  nes.,  neb.,  nel.,  u., 
0.,  s.,  Iq.,  f.\  indicano  rispettivamente  gli  alfabeti:  'etrusco,  etra- 
sco-lemnio,  campano-etrusco  degli  alfabeti  di  Nola,  nord-etrusco, 
nordetrusco  veneto  di  Este  ecc.,  ne.  di  Sondrio  ecc.,  ne.  di  Bol- 
zano ecc.,  ne.  di  Lugano  ecc.,  umbro,  osco,  sabellico,  latino  del 
vaso  del  Quirinale,  falisco, 


L*elemento 


concorda  o  quasi  differisce 

col  corrispondente  dal  corrispondente 


A  e.  (non  tarquin.)  el.  cen.  u.  Iq.  ne.  o.  s.  f. 

C  e.  Iq.  f.  cen.  nes. 

E  e.  el.  cen.  ne.  Iq.  f.  u.  o.  s. 

F  e.  el.  cen.  ne.  Iq.  u.  o.  s.,  nel.  Iq.  f. 

&  e.  el.  cen. 

/,  K  greco-italico 

L  e.  cen.  neb.  nel.  u.  o.  Iq.  f.  el.  ne.;  s. 

M  e.,  el.  ne.;  nes.,  s.(fr.)  cen.  u.  o.  Iq.  f. 

N  e.  el.  ne.  cen.  u.  o.  s.  Iq.  f. 

0  eL  cen.  ne.  Iq.  f. 

P  e.  nes.  nel.  nes.  u.  el.  o.  s.;  nev.  Iq. 

S'  e.  nev.  nes.  neb.  cen.  s. 

R  e.  cen.  neb.  s.  el.  cen.  u.  v.  Iq.  f.  ne.  o. 

S{fr.)     e.  cen.  u.  Iq.  f.  el.  ne.  o.  s. 

T  e.  el.  Iq.  o.  s.  ne.  u. 


i}^)  C£r.  F.^  517  ^acZun  apparente  per  Taclun^  ossia  per  me  Tai^clunffii)^ 
ali.  a  TantHu)na$  (Saggi  p.  11);  e  cfr.  il  T  capovolto  dell'is.   lat,  notisi 
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Toma  poi  particolarmente  notevole  la  congruenza  dell'iscri- 
zione maggiore: 

a)  colle  etmsche  e  colla  latina  del  Quirinale,  rispetto  alla 
concorrenza  del  C  col  JT,  e  colla  bilingue  etnisca  pesarese  ri- 
spetto air  0  e  alla  forma  del  F  in  due  luoghi  ; 

b)  colle  osche,  umbre  e  sabeUiche  quanto  al  B; 
e)  colle  osche  e  sabelliche,  quanto  all'IT; 

e  del  frammento: 

d)  colle  iscrizioni  sabelliche,  quanto  al  M  capovolto  ; 
toma  poi  particolarmente  notevole  la  discrepanza  dell'iscrizione 
maggiore  : 

e)  dall'etrusco  comune  quanto  al  £  e  all' 0; 

f)  da  tutte  le  altre  paleoitaliche,  quanto  all'uso  del  S' 
e  àéìru 

§  6.  La  direzione  della  scrittura,  secondo  che  risulta  dalla 
precedente  descrizione  degli  elementi  uno  a  uno,  procede  da  de- 
stra a  sinistra,  al  modo  che  nelle  iscrizioni  etnische,  umbre, 
osche,  nelle  più  antiche  latine  e  nelle  più  fra  le  venete  :  laddove 
una  delle  etnische  di  Lenno,  come  taluna  delle  venete  e  più  d'una 
fra  le  sabelliche  ci  dà  ancora  il  bustrofedo,  documentato,  direi, 
fra  gli  Etmschi  già  dalla  fibula  di  Chiusi  (F.  808),  oltreché 
da  un  epitafio,  chiusino  anch'esso,  poco  fa  (Not.  1892  p.  804) 
tornato  in  luce,  ed  altresì,  a  parer  mio,  attestato  dalle  iscrizioni 
arcaiche  procedenti  da  sinistra  (§  2,  0)  e  dall'  uso  del  comple- 
mento sovrapposto  (Pai.  p.  88,  Saggi  p.  4, 185  sg.).  —  Tratto  tratto, 
tra  l'uno  e  l'altro  gruppo  di  caratteri,  formanti,  vuoisi  credere, 
parola  intera  o  abbreviata,  si  avverte  un  punto  profondo  (1.  4,  7, 
9, 10),  che  spesso  assunse  forma  di  lineetta  orizzontale  (1.  1,  8, 
11,  12)  od  obliqua  (1,  4,  5,  6,  8,  9),  e  talvolta  (1.  5,  9)  appare 
spezzata  in  due  minori  lineette,  composte  ad  angolo  col  vertice 
all' insù;  né  manca  qualche  raro  esempio  di  siffatto  modo  pur 
nelle  iscrizioni  etmsche  e  latine  (Fabretti,  Oss.  pai.  §  155). 
Se  però  fra  tutte  le  parole  interceda  l'interpunzione,  e  se  ve 


bene,  campana  (C.  X  3592,  Misenum),  e  la  stessa  figora,  talora  coirasta 
snperiore  ridotta  ad  un  cerchiettino  ripieno  e  qnasi  ad  nn  punto,  che  s^ha 
neUe  epigrafi  sabelliche  di  Castignano,  di  Orecchio  e  di  Castel  dleri. 
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ne  abbiano  d'ininterpunte,  deciderà  T  investigazione  ermeneutica; 
la  quale  anche  dirà  se  nel  frammento  la  mancanza  d'ogni  in- 
terpunzione permetta  d'inferire  che  l'iscrizione  intera  siane  an- 
data priva.  —  I  righi  deiriscrizione  sono  di  lunghezza  disuguale, 
ma  i  caratteri  occupano  tutto  lo  spazio  libero:  indizio  questo 
che  l'incisore  novilarese,  secondo  il  costume  de'suoi  colleghi  pa- 
leoitalici (cfr.  Pauli,  Yen.  200-209),  non  mirò  mai  a  che  colla 
fine  del  rigo  coincidesse  la  fine  della  parola.  Per  contro  nel  fium- 
mento,  fra  la  fine  della  linea  superiore,  incisa  in  caratteri  di 
doppia  grandezza  in  confronto  all'inferiore,  e  la  cornice,  si  scorge 
uno  spazio  libero  bastevole  per  più  elementi:  mi  nasce  quindi 
sospetto,  che  all'uso  sabellico,  veneto,  e  pur  talvolta,  come  testé 
ricordavasi,  etrusco,  nonché  etrusco-latino  e  greco,  siavi  stata  in 
realtà  prima  la  linea  che  par  seconda,  e  inversamente. 

Il  che  premesso,  e  corretto  e  supplito  quel  che  da'  disegni 
apparisce  coli' aiuto  dei  calchi  e  delle  autopsie  (§  1),  leggo  io  la 
nostra  epigrafe,  in  parte  antecipando  sui  risultamenti  ermeneutici: 

^  mimnis' .  ertit .  ca  arei-  taves  \  ^  rotnem  .  tlvlin . 
Partenus^  |  ^  polem  .  is'airon  .  tei  \  ^  s'Ut  .  trat . 
nes'i .  Icrdv..  \  ^  tenac .  tnlt .  ipiem .  rotnes'  \  •  Itlitli^. 
Oald  .  is'perion  .  VUl  \  ''  tes^  .  rotem  .  teu  .  aiten. 
tas'Ur  I  ^  s^oter .  merpon  .  kalatne  \  ®  nis' .  vilatos' . 
paten .  arn  \  ^^  uU .  hale^ .  tenac .  am^  .et\  *^  s'ut. 
lakiit .  treten .  teletad  \  ^^  nem  .polem .  tis'U  -  s'otris' .  eils' 

e  leggo  il  frammento  : 

^ lupes'  I  2 m-reseert  ;  oppure: m-reseert  \ 

•  •  ■  •     LlvLvS 


IL  Osservazioni  ermenentiche. 

§  7.  Passo  a  tentare,  secondo  so  meglio,  per  qualche  parte 
l'interprotazione  della  epigrafe  in  dodici  linee. 

La  via  da  seguire  per  intenderne,  se  far  si  può,  il  senso, 
sembrami  indicata  primieramente  dall'indagine  paleografica  (§  1-5), 
che  ci  mostrò  esserne  la  scrittura  in  gran  parte  etnisca,  in  qualche 
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parte  osco-sabellica  ;  secondariamente,  da  ciò  che  il  monumento 
ritornò  in  luce  a  poca  distanza  da  Pesaro,  città  umbra,  dalla  quale, 
se  finora  non  ci  vennero  testi  umbri,  ci  vennero  più  testi  etru- 
schi (P.  69-74),  e  parecchi  paleolatini  (C.  I.  L.  I  167-180)  di 
tale  dieletto,  che  molto  s'accosta  all'etrusco,  al  latino  volgare  e 
alle  favelle  romanze  {dede  deda  dedro  dedrot,  Lebro,  dat.  sg.  Fé- 
ronia  Matuta  Fide  Salute  e  nom.  pi.  fem.  Matrona  Pùauresej 
Apolenei  come  etr.  Apelinas^  Cesula  per  lat.  Caesulla).  Dobbiamo 
adunque  guardare  anzitutto  a'  testi  etruschi,  poi  agli  osco-sabel- 
lici,  agli  umbri  e  ai  paleolatini.  Infatti,  se  si  getti  sul  nostro 
documento  un  primo  sommario  sguardo,  subito  si  avvertono  pa- 
recchie voci  in  -es'  (1.  1  ares*  taves\  1.  5  rotnes\  1.  6  Vtlltes', 
1.  10  bale^)  come  p.  e.  etr.  Ces\  zusfleves\  hamipes'  lae8\  Ou- 
pite$\  meOlumes\  sacniestres' spurestres' ;  in  -zV  (1.  l  mimnis\ 
1.  5-9  kalatneni8\  1.  6  ltitiiis\  1.  9-10  arnilis^  1.  12  sotrts'), 
come  p.  e.  etr.  zaSrumis'  zerU  Haustis'  huBis'  Hupnis'  xi^  ;  in 
"Vs'  'tls  -os'  (1.  9  vilatos\  1.  2  Partentis,'  1.  10  anvs^^  1.  12  etls'), 
come  p.  e.  etr.  cealxus'  cealxuz  &anxvilus.  Ci  mostrano  poi  1.  2 
rotnem,  1.  3.  12  pò lem^  1.  5  ipiem^  1.  7  rotem,  uscenti  come  etr. 
acnesem  e  CaOnaim  (cfr.  Aiseras  Esera,  Cnaive  Cneve,paiveism 
pevax);  e  così  di  seguito.  Si  avvertono  inoltre  subito,  tanto  fra 
le  forme  in  -es'  quanto  fra  quelle  in  -em,  la  stessa  parola  rotnes' 
roinem,  declinata,  possiam  credere,  fino  a  prova  contraria,  al  ge- 
nitivo e  all'accusativo  sg.,  secondo  il  piti  schietto  tipo  italico,  che 
vuol  dire,  per  me,  anche  etrusco  (cfr.  Saggi  §  32  sg.,  §  36  sg. 
e  46-49  acnesem  cletram  etnam  puiam  meOlum  mexlum  ecc.). 
Infine  balza  agli  occhi  fi*a  le  voci  in  -us'  la  sembianza  affatto 
gi-eca  di  parte nus'  ;  il  che,  quando  pur  d'altre  si  riconosca,  tutti 
sanno  che  in  testo  paleoitalico,  specie  etrusco  o  etruscheggiante,  non 
guasterebbe  affatto  (cfr.  Pai.  15,  65  sg.  e  Saggi  p.  120,  etr.  ipapu- 
tere  melecraticees  ecc.  ecc.).  Tutto  adunque,  di  primo  aspetto,  c'in- 
vita, se  non  m'illudo,  a  seguire  il  cammino  divisato.  Nel  quale  ora 
con  molta  peritanza  addentrandomi,  per  ciò  che  è  della  consueta 
obiezione  contro  il  metodo  etimologico,  in  quanto  si  tenti  appli- 
carlo a  testi  di  lingua  sconosciuta  e  non  per  anco  classificata,  sta 
per  me  sempre  (Saggi  p.  11  sg.  172-183,  203  sg.)  che  una  lingua, 
quale  l'etnisca,  di  cui  questo  solo  è  sicuro  e  da  tutti  ammesso, 
contenersi  in  essa  cioè  ben  molti  elementi  lessicali  e  grammati- 
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cali  italici,  non  può  dirsi  del  tatto  ignota  ;  e  che  quindi  in  ogni 
documento  di  quella  o  d'altro  affine  dialetto,  devesi  anzitatto  ri- 
cercare analogamente,  senza  pregiudizi  etnografici  o  ermeneutici, 
se  e  quali  elementi  italici  vi  si  contengano,  secondochò  del  resto 
le  ragioni  storiche  e  geografiche  raccomandano:  e  vi  si  devono 
cercare  dall'un  canto  nella  presunzione  che  tali  siano  tatti  quelli, 
di  cui  non  tomi  lecito  affermare  con  certezza  che  tali  non  pos- 
sano essere;  dall'altro  canto  nell'aspettazione  che  possano  scoprirsi 
travisati  affatto  da  quelle  successive  alterazioni  fonetiche,  di  coi 
danno  prova  p.  e.  etr.  mastr  per  lat.  magister  (ìt  mastro),  etr. 
prumfts  per  lai  pronepos  e  altrettali.  —  Ed  ora,  quanto  alla 
prima  parola  (Un.  1)  mimni8\  non  già  di  presente  T  etnisco, 
ma  si  l'osco,  ci  porge  lume.  Invero,  scritta,  com'è,  in  una  stele 
sepolcrale,  richiamerà  essa  subito  alla  mente  d'ognuno  Tosco  me- 
mnim  per  lat.  monumentum  o  memoriamo  ossia  ^  funebre  mona- 
mento',  quale  s'incontra  in  fine  dell'imprecazione  capuana;  dove 
(Zwet.  49,  1.  7,  10)  Luvkis  Uhtavis  augura  contro  Ntlvellium 
Velliam,  che  non  possa  più  parlare  {nep  deikum  nep  fatiUm  pU- 
tiad)  e  non  ottenga  mai  monumento  od  olla  (nep  me  mnim  nep 
tllam  heriiad)  {^^).  Sarà  pertanto  mimnis'  gen.  sg.  della  stessa 
voce,  dialettalmente  variata  nella  base  dall'  i  per  e  ;  genitivo  go- 
vernato dal  seguente  e  rat.  —  Il  quale  trova,  quanto  all'uscita, 
riscontro  in  etr.  (uu-t  (F.  XLIY  2596  con  Gorss.  I  719),  loc. 


(1*)  La  stessa  parola,  priva  come  in  lat.  monur^nenrtum  del  raddoppia- 
mento, e  con  suffisso  meramente  vocalico,  si  propose  più  volte  di  ricono- 
scere nel  mena  di  F.  239  bis  =  Paoli,  G.  I.  Etr.  304  {menamecana,  ecc.) 
e  del  Cippo  di  Pemgia  (F.  1914  A.  23  -^cyna-Afunamena-y^  ma  non  fai  finora 
sedotto  da  tale  congbiettnra  ermeneutica,  perchè  nel  primo  caso  incUnai  piut- 
tosto sempre  a  scorgere  uno  de*  molti  esempi  di  ripetizione  pronominale 
etrusco-celtica  {me-na-me-ca-na  o  me-cana),  e  a  confrontare  nel  secondo  Afu- 
namena  con  Tarxumenaia  Tetumintuf  e  simili,  anche  pel  sospetto  che  -m^ntf 
vi  faccia  riscontro  aUo  -Bura  di  VelBitiaBura/  del  Cippo  stesso  (cfr.  Saggi 
p.  158).  Potrebbesi  anche  sospettare  mimnis'  nel  mimenica-c  della  lamina 
di  Magliano  ;  ma  il  contesto  e  il  confronto  col  tnemesnam&r  del  fittile  del 
Duce  (Saggi  p.  126, 153)  mi  rinsaldano  la] persuasione,  che  bene  il  Deecke 
(Bleipl.  p.  28)  rannodò  il  -men-  di  quello  a  lat.  mensis  (umb.  menzne,  amit. 
mesene),  col  quale  io  mando  mene  e  menatf  deUe  Fasce  (Saggi  p.  153). 
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M.  di  (F.  2661  sg.)  asu  {^^).  Quanto  alla  base,  le  tavole  di 
Gubbio  ci  danno  ben  ventitré  volte  eru-s  e  otto  volte  il  suo  di- 
minutivo (cfr.  Bugge,  Beitr.  I  143;  Pianta,  Osk.  umbr.  Dial.  I 
362)  ere'({e)l'um;  le  iscrizioni  etnische,  Eru-s  erai-s'-ie.  Di  umb. 
erurSy  tutti  consentono  esseme  significata  una  cosa  sacra,  e  pre- 
cisamente a  giudizio  del  Bréal  (p.  131)  le  »  frusta  i»  delle  vittime, 
delle  prosecta  e  delle  focaccie  sacrificali,  a  giudizio  del  Bùcheler 
(p.  206)  •  quod  dis  datur  peractis  sacris  «  ;  in  ere-Q{e)l'um  riconosce 
il  Bréal  (p.  299)  un*ara,  il  BQcheler  (p.  156,  206)  analogamente 
un  sacrario  '  magmentarium  *  Per  ciò  eh*  è  poi  di  etr.  Eru-s,  si 
legge  questo  vocabolo  (Pai.  p.  51)  in  una  patera  orvietana  sopra 


(")  Così  muni'Cle-t  (P.  1914  A  14)  o  muni-cle-e  (P.  2389\  letter.  *  in 
mnDicalo*  (Deecke,  V  4  n.  12;  Bil.  49),  cioè  'nel  sepolcro'  (cfr.  sotto  il 
riguardo  formale,  nmb.  mime-klu  *  munnscolnm  ',  sotto  il  riguardo  lessicale  lat. 
moeniat  derivato  dìmin.  e  locale  '  moenicalo-  \  come  cubiculunif  per  '  luogo 
murato  ');  così  s'uSiS  (F'  419-20,  Saggi  p.  147)  o  s/'uBi-ti  (F.  2835,  Pai.  10  sg.) 
*  in  sepulcro  ',  cela-ti  (G.  789,  Saggi  p.  79)  *  in  cella  ',  zine-ti  cav&S  *  in 
tina  cava*  ecc.  (Saggi  p.  75  sg.).  Con  asu-t  (Corss.  'A.  Sutius*)  mandò  il 
S^f  f  ^  (Beitr.  I  117  sg.),  oltre  ad  <uu  (sopra  di^e  anfore),  anche  mi-asux 
(F.  2488  sul  manico  di  specchio)  e  conghietturò  che  tutti  risalissero  alla 
base  di  ai<roi  Aesar  e  significassero  '  sacrum  \  restandogli  tuttavia  dubbio 
il  valore  del  -t  in  asvt.  Io  interpreto  mi  riHce  asut  *  ego  rite-feci  (cfr.  n.  24 
rite  con  ture-turce,  canSe-canece  ecc.)  in  arnia';  e  pareggio  cioè  asu-t  a 
umb.  oso  (Bréal  pag.  168  'altare',  sinonimo  di  ahtim,  ma  con  -o  oscuro 
e  forse  errato;  Btlcheler  p.  89.  204  '  assum  '  come  marruc.  asum)  con  -o 
fem.  per  Va  di  lat.  ose.  etr.  asa^  come  adro  trio  per  lat.  atra  tria  (cfr. 
Rendic.  1891  p.  179  sabell.  asiih,  nordetr.  aw,  volse,  asif  uesclis  vinu  ar- 
patitu  '  arulas  vascnlis  vino  adpandito  ',  dove  asif  dice  per  Bflcheler  '  in- 
cendens  ',  per  Deecke  '  oves  ')  ;  forse,  come  etr.  Naverial  a  Navesial,  Ce- 
rurum  a  Velusum  (Pai.  p.  18  sg.),  sta  etr.  arurs  (Saggi  p.  75)  a  asu-t y  e 
così  ara  (ib.  73)  ad  asi  (ih.  24),  e  così  qui  tantosto  ErtirS  a  Es{u)  Aisu 
(ib.  p.  70).  Quanto  a  asu  asux  (cfr.  Mun^ux,  la  dea  '  Munduccia  ',  marunux 
'  il  maronuccio  ',  al  pari  di  maru-tl  '  maroniculus  ',  sul  fare  di  etr.  vac-l 
faS'le,  ossia  '  voculus  faculus  '  per  lat.  sacrificulus  sacerdotulus)  non  nego 
che  la  qualità  degli  oggetti  iscritti  (anfore,  manico  di  specchio)  si  piesti 
piuttosto  al  significato  proposto  dal  Bugge  ;  ammesso  il  quale,  io  mi  sentirei 
però  piuttosto  di  rannodare  ^{i)sux  ad  Aisu  '  dio.  Sole  '  :  tuttavia  più  mi 
persuade  che  le  anfore  e  lo  specchio  siano  state  così  iscritte  come  pertinenti 
all'amia  sepolcrale  cui  furono  destinate,  al  modo  che  p.  e.  sotto  il  vaso 
volcente  P.  2249  anziché  Aisu  tes  Usi  are  (Saggi  p.  70  '  deo  dedit  Soli  in 
ara  '),  si  sarebbe  potuto  verisimilmente  avere  soltanto  :  are. 
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il  disco  solare,  accanto  a  Lusxnei  (prenest.  Losna)  scritto  presso 
il  crescente  lunare:  designò  quindi  41  Sole',  forse  come  'sacro', 
al  modo  che  etr.  Aisera  designò  '  la  luna  '  (Saggi  p.  70,  130,  cfr. 
Deecke,  Magi.  p.  9)  come  '  dea  '  (cfr.  etr.  lat.  Aesar)  e  *[^>^^); 
cioè  *  sacra  '  {^^).  Da  Eru-s  o  eru-s,  si  trasse  poi,  cred'io,  '  era-s-io  ' 
e  per  propagginazione  e  metafonesi  erai-s'-ie  (ossia  '  eresie  \  cfr. 
p.  e.  Cnaives  Gnaeve  Cneve,  Aisera-s  Esera)  ;  onde  eSe  erais'ie 
'  ìq  aedo  sacrata  '  o  '  solari  ',  cioè  '  nel  sepolcro  '  sacro  al  Sole 
infero  Q^).  Ma  checché  sia  di  ciò,  restano  sempre  per  Yertlt  della 


(1*)  Occorre  Ervrs  anche  sopra  uno  specchio  di  Telamone  (G.  62)  e  vi 
designa  (G.  62)  il  giovane  armato,  fra  il  quale  e  l'alata  Zindrepus  (gr.  air- 
TQe^og)  sta Zimuhe (gr.  Jiofuj&ì^g):  cfr.  Deecke  G5tt. G.  Anz.  1880 p.  Ii43.— 
Il  Bug  gè  pensò  dapprima  (Rh.  Mus.40,  473  sg.)  anch'egli  a  umb.  ere(;lum 
(di  ertts  non  tocco)  e  a  ital.  aisu-  esur  ;  poi  (Arm.  1-4)  se  ne  pentì,  e  si  ac- 
costò air  opinione,  già  da  lui  ricusata,  del  D  e  e  e  k  e  (Rh.  Mus.  39,  638  sg.),  che 
vede  in  etr.  Eru-s  il  sscr.  aru-s  *  Sole  '  :  parola  bensì  ignota  alla  letteratura 
e  solo  registrata  da  tardi  grammatici,  ma  tuttavia  non  immaginata,  secondo 
il  Bugge,  da  quelli  per  ispiegare  i  derivati  aruna  e  arnia.  Egli  trova  però 
etr.  Eru-s  anzitutto  nelParm.  arev  *  sole  ',  perchè  reputa  indimostrato  che  i 
temi  appellativi  in  -w  abbiano  in  etrusco  formato  il  nominativo  in  -im,  e  pro- 
babile anzi  che  tutt'  i  simili  temi  in  vocale  non  vi  abbiano  conservato  ne 
Tesponente  -s  del  caso,  ne  la  vocale  finale  indoeuropea  ;  il  -«  di  Erus  sarebbe 
radicale  e  dovuto  al  sufiF.  -s  p.  e.  di  Vetusal.  Lasciate  qui  da  parte  siffatte 
questioni,  noto  soltanto  che  Tobiezione  (Bugge  Ann.  p.  2),  non  potere  il  s 
di  ErU'S  essere  esponente  del  nom.  sg.»  perchè  nello  stesso  monumento  si 
abbia  Henna,  non  regge,  a  mio  avviso,  per  due  ragioni  :  1*  perchè  Eerma 
non  è  punto  nominativo  (Saggi  §  44)  ;  2®  perchè,  quando  fosse,  di  tali  in- 
congruenze, più  0  meno  apparenti,  i  testi  paleoitalici  abbondano  :  p.  e.  (cfir. 
Saggi  p.  15,  109,  219)  lat.  aire  moltatikod,  tribunos  militare,  pulcrai  fé- 
minae  ;  pel.  des  forte,  Cerfum  sacaracirix  Semunu  ;  etr.  Tinsfi  tiurim, 
cresverae  hevtai,  Creice  Anainai  con  Creiee  Anainit  lat.  etr.  Taniae  Ber- 
tone ecc.  Quanto  alFetimologia,  preferisco,  se  far  si  può,  sempre  il  riscontro 
più  vicino. 

(15)  L'etr.  erai'^'ie  trovo  io  poi  (Ascoli,  Arch.  Glott.,  Suppl.  I  39  sg.) 
neiriixinterpunta  epigrafe  della  tazza  vaticana  di  Cervetri  (F.  2004  -ramiti' 
iaidipurenaiedeerais^ieepana-),  preceduto  da  ede,  vocabolo  alliterante  ed  equi- 
desinente,  reso  probabile,  sì  dallo  aversi  altrove  ed'l  (F.^  318),  sì  perchè,  così 
scomposto  il  gruppo,  precedono  ad  eOe  nella  predetta  epigrafe  due  parole  di 
per  sé  probabili  ed  equidesinenti  {Ramlis'iai  e  Sipurenai  '  Romulitiae  Tibu- 
rinae  '),  e  segue  parola  non  meno  probabile  (epana  =»  i^àyrj»^).  Per  ciò  ch'è 
poi  deirinterpretazione,  dapprima  pareggiai  eOe  evasile  a  lat.  '  in  aede  sacra  * 
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nostra  iscrizione  i  diretti  riscontri  umbri,  i  quali  permettono,  sem- 
brami, di  tradurre  approssimativamente  mimmi  ertlt  :  '  monumenti 
in  sacello  ',  o  '  monumenti  in  sacro  ',  secondo  cioè  si  reputi  locatiro 
(*nel  tempietto  del  funebre  monumento'),  oppure  ablativo  ('pel 
sacrifizio  '  o  ^  pel  sacro  rito  del  funebre  monumento  '). 

§8.  lin.  1.  ca-are8'-taves\  gruppo  indiviso,  salvo  in 
quanto  fra  V-A  di  ca-  e  VA*  di  arei-  intercede  forse  spazio  mag- 
giore, di  quello  che  soglia  fra  due  elementi  della  stessa  parola  : 
scompongo  al  modo  indicato,  perchè  dalle  iscrizioni  etnische  cono- 
sciamo cakaQ  ara  ara-i  (gen.)  are  (loc).  Di  ea  suolsi  allegare  un 
solo  esempio:  F.  XXXYIII  1933,  1  (lapide  sepolcrale  perugina)  ca: 
sudi:  ecc.;  ma  lo  stesso  monumento  dà  alla  l.&:n:  ca:  Bui-ces'u  {^% 
dove  ^a,  seguito  dalla  nota  formola  sepolcrale  Bui  ceiu^  fa  ri- 
scontro al  primo  ca^  seguito  dalla  voce  stessa  per  'sepolcro' 
{iìj^i)  ;  si  conferma  adunque,  conforme  già  suppose  il  Deecke  (III 
84,  40),  pure  il  secondo  ca  non  essere  punto  il  prenome  '  Gaius  ' 
(Corssen  I  689),  ma  si  tornare  identico  al  primo.  Un  terzo 
esempio  di  ca,  scritto  con  K,  trovo  io  (Saggi  151,  §  60,  203)  in 
fine  dell'  epitafio  chiusino  (F.  2228)  :  mi-nu  aue-ka;  un  quarto 
(Saggi  44,  §  26.  63)  in  principio  della  sospetta  epigrafe  (F.  2581) 
d'uno  specchio  d'ignota  provenienza  ca-^ji^a  matu,  che  mi  persuade- 


(ossia  '  nel  sepolcro  '),  e  vidi  in  eO-l  (cioè  aio-),  come  ora  TielVa(i)heli'8'  della 
Mammìa,  lat.  aedilis  (cfr..  Pai.  p.  4,  lai.  etr.  Babius-Baebius  ecc.),  e  ran- 
nodai erai'S^'ie  —  foggiato  sul  fare  di  murina-s-ie  (ch'è  ampliazione  sinonìma 
di  lat.  murrina  o  murrata,  cioè  potio),  dì  cexa-s-ie  ('  sacerdote  della  dea 
Ce/a  *)  e  di  acne^-e^m  (Saggi  p.  69  '  agnaticiam  *)  —  colle  predette  parole 
umbre  eru-s  ere-glu  :  più  tardi  però  dubitai  che  erais^ie  spettasse  piattosto 
a  etr.  Frus  *  il  Sole  *  (forse  del  restante  in  sé  medesimo,  come  sopra  si  disse, 
*  il  Sacro  '  e  però  non  diverso  da  umb.  eru-s),  e  interpretai  efie  erais'ie  *  in 
aedo  solari*,  con  riferimento  al  Sole  infero  (Saggi  p.  47  n.  66,  129,  212  sg. 
217),  cioè  la  Sulsle  ne/se  della  Mummia,  nominato  nella  predetta  patera 
sepolcrale,  dipinto  più  volte  nelle  sepolture  etnische,  e  yerisimilmente  affine 
al  DU'Apollo  SoranìAS  dei  Latini-Falisci  (cfr.  etr.  S'uris), 

(1^  Il  n  spetta,  per  me  (Rendic  1892,  p.  364  n.  4),  al  precedente  (1. 4) 
aperuce,  che  stimano  verbo,  ed  io  leggo  aperucen,  e  reputo  nome  aggettivo, 
cioè  forse  '  (A)perusinu8  '  ;  cfr.,  se  mai,  per  '  (Aìper-u-s-ia,  opposto  a  Gluidy 
8'iu*m,etT,  Rancia- Arancia  ecc.,  aprine  aprens^a  '  (Saggi  n.  36  e  §  56)  e  lat. 
etr.  Clusinus. 
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rebbe  quasi  a  cercarne  un  quinto  esemplare  in  principio  dell'iscri- 
zione fiorentina  (F.  XXIII 259  bis)  me-na'me'Ca''na  ecc.,  dove  però 
non  escludo  (n.  12)  possa  trattarsi  piuttosto  di  mena-me-cana  ecc. 
Circa  rinterpretazione,  tutti  consentono  in  riputare  ca  una  particola 
pronominale  o  avverbiale,  secondo  risulta  dallo  aversi  (Pai.  13-14 
e  n.  24;  cfr.  Pauli  III  20  sg.  24-28,  32  sg.,  44,  46)  come  ca 
suSi,  così  eca  suOi  o  eca  8\u)Si  o  eca  s'uSie,  an  s'uSiy  an  ea 
suSi,  cehen  suBin  ta  $'uBi  o  suBi  o  $uti^  mi  suBi  o  suti  o  suBiU 
e  altresì  eca  mutana  o  mut{a)na.  Mentre  però  il  Pauli,  con- 
trario finora  ad  ammettere  in  etrusco  vera  e  propria  mozione, 
rende  sempre  ca  ed  «(?a,arpari  delle  aaalogbe  voci,  con  latino 
hoc^  il  Deecke,  prima  (Y  90)  favorevole  a  vedervi  un  avverbio 
(lai  hic\  oggi  (MagL  21  sg.)  col  Gorssen  (I  799  sg.)  tiene  eca{n)  (^') 
per  pronome  acc.  sg.  fem.  equivalente  a  lat.  hanc  e  lo  manda, 
dietro  T  Orioli,  con  ose.  e-ka.  Io  per  me  credo  omai  probabile  trair 
tisi  di  pronome  declinato,  perchè  insieme  a  ca  trovo  il  gen. 
c{a)s\  acc.  c{a)n^  loc.  ci  o  ki  (cfr.  ose.  e-ki-k),  come  aU.  a  eca 
gen.  ec{a)8,  acc.  ec{a)nj  e  ali.  a  ta  loc.  ti  e  forse  acc.  /(a)ii,  e 
cosi  ancora  ali.  ad  ha,  acc.  hen  e  forse  loc.  Ae;  e  da  ciò  (Sag^^i 
p.  19  n.  29  e  30,  n.  34  num.  26)  che,  mentre  coi  nomi  8u0i 
0  mutana  s*ha  eca,  coi  verbi  ture,  turce  e  forse  Brce,  s*ha  ecn. 
Studiato  poi  minutamente  Tanalogo  an  in  relazione  con  in,  secondo 
oggi  le  Fasce  permettono  (Saggi,  §  52  sg.,  p.  118  e  ib.  Giunte 
p.  221),  sempre  più  mi  persuado  che  eca  ecn  pareggia  lat.  ecca  ee- 
Cam  eccum  ecce,  e  che  ca  cn  n'è  forma  aferetica  (cfr.  an  camene  = 
an  ecs  mene,  purBne  ep{u)rBne,  Trite  lat.  Etrilius,  Tr%k  &u{r)s'ce 
umb.  lat.  etr.  Tur/cum  Tu{r)8ci  e  Etrusci).  —  ares'  :  gen.  di 
ara  (Lenno  arai)  lat.  ara,  come  etr.  &up{l)ites'  ali.  a  Bupl{i)da^, 
come  (Saggi  §  44)  Cexc{s)  gen.  di  Cexa,  con  -es,  a  mio  avviso 
(Pai.  48),  da  -aes  (cfr.  ArBaes  Velvaes,  ecc.)  -ais  (cfr.  etraii) 
-aias  (cfr.  eteraias).  La  relazione  strettissima  dell'ara  col  sepol- 
cro, che  addimandavasi  esso  medesimo  latinamente  ara,  non  ab- 
bisogna in  generale  di  documento  (Sendic.  1892,  p.  513,  n.  4): 


(1'')  Il  Corssen  dà  anzi  ecan,  ma  Tottiene  scomponendo  (I,  476  ag,)  in 
F.  259  bis  menam-ecanrAiulayClivinia,  anziché  (n.  12)  me-na-me^a-na  di- 
vinai ecc.,  0  mena-me'Cana'Chviniai.  Cfr.  n.  24. 
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toma  però  opportuno  al  caso  presente  {mimnts'  con  ares')  il  ri- 
scontro del  cippo  di  Volterra  (F.  346),  dove  (Bendic.  cit.  612  sg. 
Saggi  n.  84)  la  6ent{i)ma  mevaOa  (^  r^juévogmiinitum*)  intitolasi^ 
per  me,  arasfa  (lett.  ^  arasiam  *),  cioè  pertinente  all'ara  (sepolcrale) 
ossia  al  sepolcro,  come  (Saggi  p.  211,  10)  trovo  altrove  il  iul 
('  tomnlmn  ')  designato  asilm  (letter.  '  asialem  '),  e  come  p.  es. 
nn  epitaffio  lat.  africano  (Eph.  epigr.  V,  912)  parla  di  un  '  ineso- 
leum  cum  tribunal{i)  et  aralibus  '.  —  Come  poi  la  identità  di  etr. 
ara  con  lat.  ara,  ose.  aasa,  risulta  pel  cippo  di  Perugia  guiuren- 
tita  dallo  aversi  in  quello  aras'  peras'  e  nelVosca  tavola  di  Agnl^ne 
aasai  purasiai  (Saggi  p.  79,  §  38,  VII),  così  la  proposta  inter- 
pretazione del  nostro  ares'  mi  sembra  quasi  guarentita  dal  susse- 
guente tave^\  invero,  come  qui  areti  tave^^  cosi  nelle  tavole 
di  Gubbio  (VI,  9)  a^a  deveia  e  (10)  azam-e  deveia;  pra^  aven- 
dosi etr.  eexase  Oana  Tina  ali.  a  cexasie  0anìa  Tinia,  neBsras 
nesna  neis'vts  ali.  a  nasra  nacna  nacva  e  lat.  nex  (Saggi  §  55), 
ose.  dadikatted  per  lat.  dedicava^  panni  lecito  ricondurre  taves'  a 
tav{i)es'  ed  equipararlo  a  umb.  deveia.  Questo,  rende  il  Bùoheler 
(p.  47,  205)  con  lat.  divina  o  divorum^  versione,  ben  s'intende, 
meramente  letterale,  giacché  ignoriamo  come  e  quando  Tara  così 
meritasse  d'intitolarsi:  forse  trattasi  di  lat.  divm  (etr.  e  lemn. 
ziva-)  nel  senso  di  defunto,  e  nov.  ares'  taves'  ed  umb.  ara  deveia 
in  sé  medesimi  equivalgono  all'  ara  mortuaria  {naxva  ara)  della 
Mummia  (Vili  /.  1)  e  agli  altari  ^in  offessa  terra'  degli  dei 
infernali  (Saggi  p.  107). 

%9.rotnem:  acc.  sg.  di  un  nome  in  -na,  come  nelle  Fasce 
acnesem  di  un  aggettivo  in  -s{i)a  (cfr.  lat.  Aenesius  Albesim^  lat. 
etr.  Ocresia  ecc.);  nome  da  cui  penso  dipenda  i  due  precedenti  ge- 
nitivi ares'  tavesf^  come  dal  loc.  abl.  ertlt  conghietturai  dipendere 
il  gen.  precedente  fnm/i^V.  La  stessa  parola  al  genitivo,  cioè  rotnes\ 
occorre  alla  1.  5,  accompagnata  dal  gen.  fem.  sg.  lutili^  (cfr. 
§  12)  e  preceduta  da  ipiem,  acc.  fem.  sg.  come  rotnem  e  acnesem, 
che  regge  i  genitivi  rotnes'  lUitiis'.  In  ipiem  vedo  io  (cfr.  qui  avanti 
§  12)  r  etr.  ipa  gr.  tfiri^  vocabolo  eminentemente  sepolcrale 
(Pai.  14,  Saggi  §  36.  102  =  42,  117;  §  37  K),  e  però  con- 
sentaneo alle  qualità  dell'oggetto  iscritto  e  delle  parole  fino  ad 
ora  interpretate  ;  in  luttli^  conghietturo  un  aggettivo  di  rotnes\ 
forse  equivalente  a  lat.  luteus.  Il  che  posto,  tale  cosa  appellarono 
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rotn-enij  la  quale  fece  parte  dell'  ares'  taves'j  e  fìi,  se  mal,  lutea 
(eaclusa  quindi  forse  la  pietra  ed  altra  materia  dura),  e  ad  essa 
spettò  alméno  una  Tfitj  (Hes.  ffoQÓg)^  ossia  loculo  o  area  mortoale. 
Da  ciò  sembrami  conseguire,  che  i  gen.  ares'  taves'  non  accen- 
nano già  precisamente  ad  'ara*' nel  senso  di  'altare',  ma  sì  in 
quello  più  generale  di  '  sepoltura',  come  infinite  volte  negli  epi- 
tafi  latini  ;  fra'  quali  ricordo  il  comasco  (G.  Y,  5276)  :  ara .  me- 
moriae  Z.  Al/i.  Severiani  VI  vtr{i)  et  Aug{ustali9)  aram  d(€) . 
s{m)  p{e€unia)  r{estituit) .  Alfius  ffilaruSy  perchè  le  parole  del 
pripcipio  {ara  memoriae)  paiono  ricalcate  nelle  prime  (mtmmV 
a^mareè')  della  nostra  epigrafe;  sarebbe  quindi  areif!  laves\  niente 
più  che  ripdtisione  e  tautologia  di  mimnn'  (cfr.  p.  e.  etr.  F.  1915, 
1.  I  eehen  sudi  '  ecce  en  sepulcrum  ',  poi  L  2  detto  ed  fanu  '  ecce 
fanum  '),  e  designerebbe  in  realtà  come  questo  il  monnmento 
funebre.  Se  poi  la  rotnem  dissero  tale  parte  del  sepolcro  {ares'), 
che  comprese  almeno  una  ipiem^  pare  doversi  quel  nome  riferire 
allo  spazio  sepolcrale  destinato  a  ricevere  quella  ;  vale  a  dire  alcun 
che  di  simile  alla  caBra  (lat.  quadra)  delle  Fasce.  Osai  io  per- 
tanto sospettare  dapprima  in  rotnem  rotnes'  precisamente  V  op- 
posto di  ca^a,  e  cioè  ravvisarvi  come  un  rot{u)n(n)a  rispondente 
a  latino  rotunda^  ossia  all'incirca  una  '  tomba  a  cappanna  *  {}^)  ; 
più  tardi  però  parvemi  illecito  separare,  fino  a  prova  contraria, 
rotnem  dal  rotem,  che  incontriamo  più  innanzi  (§  13)  e  forse  equi- 
vale a  lat.  rotam^  ed  ha  relazione  colla  ruota  scolpita  in  cima, 
sia  della  stele  principale,  sia  del  frammento  (§  1)  :  il  òhe  ammesso, 
rotnem  rotne^  direbbe  '  quella  della  ruota  ';  indicherebbe  cioè  cosa 
intitolata  dal  noto  emblema  solare  che  distingue  non  poche  mo- 
nete etnische  (cfr.  Deecke,  Fo.  II,  119);  e  si  toccherebbe  con 
etr.  eOe  erais'iei  se  per  queste  parole  si  accetti  Tinterpretazione 


(is)  Cfr.  Saggi  p.  22  e  n.  37  e  205,  8(é)cuii{n)a  S(e)cm{n)u»  Secun{n)e 
con  lat.  Secunnus  Sq{u)nnaj  lat  etr.  An{n)icona  per  Antigtma  ecc.;  p.  77  sg. 
etr.  cai  {Kah^),  cali.O  {*  in  xaXìa  '),  ci-vesana-cale-sece  (*  hic  doniiciliam  in 
xaXiìt  sancta  *)  :  ma  non  credo  più  che  qui  spetti  sli-cales  di  G.  799  1.  4,  che 
leggo  ora  Sli-cales,  con  a  epentelico  (cfr.  Amfi alia' ala  Sana^vel  Surmana) 
per  *Sli'Cle'8,  gen.  di  un  diminutivo,  sul  far  di  SuflBicla,  di  S{e)li,  cioè  Sela 
0  Selaei  (Pan li,  C.  I.  Etr.  48  Sedaci)  o  Selaiva  (Paoli  ih.  52^  Se-la-téa] 
o  Ziti,  lat.  etr.  Selia,  cognome  della  dea  Mlax  (Saggi  §  63  LXIII). 
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testé  (§  7)  riferita  ('  in  aede  solari  \  ossia  '  in  sepolcro  *).  Questo 
ad  ogni  evento  mi  sembra  ornai  probabile,  che  pm-e  rotnem  rotnes' 
designi  all'  incirca  il  sepolcro  o  una  sna  parte.  —  Cosi  intesi  poi  que* 
vocaboli,  mentre  rotnes'  ItUtlis'  trova  rincontro  in  lat.  aedificium 
luteum^  trova  ipiem  rotnes\  se  mal  non  mappongo,  conferma  nel- 
lUvliìiy  che  segue  a  rotnem.  Nel  quale  rotnem  Uvlin  panni  cioè 
bi  abbia  combinazione  analoga  ad  etr.  etnam  celucn  (quattro  volte 
per  una  etnam  celucum)  e  svem  Bumsa  matan  delle  Fasce,  e 
a  Lesean  Letem  del  Cippo  di  Volterra  (Saggi  p.  55,  74,  81); 
parmi,  vale  a  dire,  s'abbia  Tunione  di  due  accusativi,  uno  in  -m 
e  l'altro  in  -ti,  per  dissimilazione,  direi,  sintattica:  mentre  però 
nel  terzo  esempio  sarebbero  due  nomi  sostantivi  congiunti  asin- 
detìcamente  per  apposizione  ('  il  dio  Lescan  [e]  la  dea  Letem  *), 
ne*  primi  due  co*  quali  andrebbe  il  nostro,  tratterebbesi  di  nom^ 
in  -m  (cioè  dire  etr.  etnam,  svem,  nov.  rotnem)  seguiti  dall'ag- 
gettivo concordato  in  -n  (cioè  dire  celucn,  matan,  Uvlin).  E  mi 
rinsalda  in  tale  pensiero  il  confronto  colla  linea  seguente: 

come  cioè  1.  1-2  are$'  taves*  rotnem  uvlin 
così  1.  3-4  partenus'     polem     is'airon 

dove  ugualmente  al  genitivo  {-s')  succedono,  a  parer  mio,  due 
accusativi  (§  10),  uno,  il  nome  sostantivo  polem,  in  -m,  preposto, 
l'altro  l'aggettivo  is'airon,  in  -n,  posposto.  Di  uvlin  non  so  però 
darmi  conto,  se  non  ravvisandovi  un  derivato  col  suff.-eo  del  vo- 
cabolo che  pei  Latini  fu  olla  au{c)la  e  per  gli  Osci  tlla  ;  voca- 
bolo al  quale  starebbe  nov.  uvl-i-n  come  p.  es.  ose.  Luokis 
iuvtiks  a  lai  Lucius  e  tutieus.  Secondo  il  Corssen  (Ausspr.  I, 
349  8g.,  Etr.  1, 284),  il  latino  aula  valse  in  sé  medesimo  'coctilis*, 
e  perchè  tale  poi  ^  olla  *  :  potrebbero  adunque  avere  i  Novilaresi 
intitolata  Uvlin  la  rotnem,  perchè  fatta  dalla  stessa  materia  delle 
olle  e  quindi  insomma  per  la  stessa  ragione  per  cui  appresso  (§  12) 
si  dice,  se  bene  intendo,  lutui  ;  meno  improbabile  mi  toma  tuttavia 
che  siasi  la  rotna  così  designata,  come  'quella  della  ula\  comò 
quella  cioè  di  cui  indi  a  poco  si  menziona  Y ipiem. 

§  10.  Partenus' :  tutti  vi  riconosceranno  subito  gr.  ndg- 
Osvog,  etruscamente  -enu,  coH'-m  fem.  di  Vilenu  ali.  a  Mina, 
di  RamBu  ali.  a  RamOa  ecc.,  come  (cfr.  già  Mem.  Ist.  Lomb. 
1869  p.  7  n.  7)  umb.  etantu  mutu  e  insieme  pania  muta,  ose. 
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viti  uruvtl  per  lat.  via  curva  i}^)  ecc.;  e  con  t  per  tfi^,  come  in  etr. 
Partinipe  Pentasila  Stetiule  per  lìaQx/èvonaìòg  JlévOrflilcla 
S&évsXog.  Ma  una  '  vergine  '  schietta  ed  umana,  non  vedo  che  possa 
dir  qui:  penso  quindi  all'enimmatica  virco  del  vaso  del  Quiri- 
nale, e  più  ad  Atena  IldQ&evog  del  Partenone,  e  più  aneoia  a 
Persefone  KÓQr^,  essa  pure  così  talvolta  intitolata  {^^)  :  più  an- 
cora, sì  per  la  qualità  funebre  del  monumentip  iscritto,  sì  pel 
funebre  significato  delle  parole  precedenti,  sì  infine  perchè  la 
greca  Persefone,  da*  paleoitalici  (p.  e.  is.  pel.  di  Corfinio,  Per- 
seponas)  confusa  colla  loro  Proserpina  (cfr.  Jordan,  Erit.  Beitr. 
68-72),  ebbe,  ognun  sa,  largo  culto.  Non  mancano  però  nel  resto 
deir  epigrafe  fatti  che  parrebbero  contrarli  a  tale  riferimento,  come 


(>^)  Non  credo  sia  V-u  feminile  (e  neutro)  da  attribuire  ad  qn  inespli- 
cato  oscuramento  dell* -a,  e  da  allineare  coirò  di  neoumb.  pihos.  Sospetto 
che  il  primo  sia  in  sé  medesimo  il  suff.  'U(n)  diminutivo,  e  pereit^  anzitutto 
feminile  ipocoristico  (cfr.  Saggrii  n.  186  p.  180  sg.),  divenuto  poi  per  analogia 
mero  esponente  di  genere  (quindi  etr.  RamBu  *  Àruntiona  '  o  '  Rayentona  \ 
cioè  'Aruntina*  e  poi  'Àruntia\  e  così  lat.  Juno  Merio  ecc.),  e  quindi  esteso 
anche  al  neutro  plurale,  pel  solito  pareggiamento  fra  feminile  e  neutro,  e 
e  altresì  poi  per  falsa  analogia  alle  forme  imperative  di  apparenza  partici- 
piale in  -^utu  e  -mumo  (cfr.  Pianta,  Osk.  Umbr.  Dial.  I  81).  Quanto  a 
pihot,  e  analogamente  in  etr.  tfartfnautf  (lat.  cenulae)  e  purt^vavcti  (am- 
pliazione  coi  suff.  -c-t-i  di  purt^va-v-,  participio  pass,  di  un  verbo  '  purz-vare  * 
per  '  fare  da  purt^va-  *,  ossia  esercitarne  TufScio),  sospetto  caduta  la  dentale, 
a  modo  romanzo,  nel  suff.  -aio  ;  quindi  'a(t)u  -au  (-av)  -o,  ossia  etr.  sart'n-aifjtL 
purtsl'V'a{t)V'  (lettor.  *  cesnata,  pursvatus  '),  umB.  *  pih-a(t)u-s  '.  Trattandosi 
di  fenomeno  in  esplicato,  parmi  lecita  V  ipotesi  d'una  vicenda  fonetica  non 
per  anco  altrimenti  documentata,  ma  confortata  dalle  ognor  crescenti  ana- 
logie fra  le  favelle  romanze  e  le  paleoitaliche. 

(<o)  Lo  Stefano-Dindorff  s.  v.  allega  due  testi  :  Eurip.  Helen.  1362  (ptire 
ae/Àyal  Xa^ire;,  tre  t«V  neQt  naQdéyto  Jrjot  Qv^oitafiévu  Xvntty  ilXXa^ttj'  akcXtt, 
dove  Herm.  akas),  e  Sofocle  fr.  943  (968)  conservatoci  da  Esichio  (aefiya  r^g 
TittQdéyov  fÀvarrjQia'  lotfoxXrg,  t«  «^(Jiyra  xai  dyB^rjytira  fÀV<jrt]QÌa),  dove 
SI.  Schmidt  (IV,  l,  p.  20)  nota  aversi  anche  in  Fozio  «  omisso  Sophoclis 
nomine»  quel  verso  imitato  in  un  carme  itifallico  (fr.  54,  p.  1037,  Bergk 
2^  ed.;  citazione  che  non  trovo):  /f/  fièy  tà  aefiyct  rijg  Kó^s  fivcrtjQÌa.  Imi- 
tazione notevole  pel  presente  proposito,  giacché  l'epiteto  ndQdByog,  sfuggito 
al  Preller,  alla  fin  fine  dice  appunto,  mi  sembra,  quel  che  il  notissimo  nome 
KÓQtt  (cfr.  Pai.  21  lat.  etr.  Coirà  poculo)^  secondo  già  osservano  Etlendt- 
Genthe,  Lez.  Soph.  s.  v.  p.  605  ;  e  ricoiìlano  anche  le  nQmyovg  rcrV  ntiQ- 
ftéyovg,  ossiano  oeyyàs  'EQivyiq,  dell'Aia  ce  835. 
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non  Ti  manca  qualche  ulteriore  aigomento  fiiyorevole  (§  13.  15). 
Qui  giova  infirattanto  notare,  come  in  generale  l'interpretazione  di 
Par  tenue'  come  deità,  appaia  confermato  dalle  due  parole  che 
seguono  ipolemis'airon^  due  accusatiti,  secondo  già  si  ayTertì 
(§  9),  che  governano  il  precedente  genitivo.  Ora  in  is'airon  nes- 
suno, penso,  ricuserà  di  vedere  quasi  un  lai  etr.  *  ae^arium  *,  ossia 
'  divino  '  0  '  sacrale  *,  con  i  per  e  (cfr.  etr.  Aisaru  Esera  ali. 
ad  Aisera-e,  volse,  esaristrom^  umb.  esunu  ecc.)»  al  modo  che  in 
mmnù'  (§  7)  rispetto  ad  ose.  memnim,  e  con  i  di  propaggi- 
nazione regressiva,  come  in  etr.  aitu  alL  a  atiu  aiivu  e  lat.  etr. 
Ativai  0  ativai  (Saggi  p.  208),  Claintù  ali.  a  Clantis^  Ramai" 
'tel^-a-s  alL  a  Eana-tiel-nas,  luc-air-ce  (circa  lai  'lucaricus' 
ossia  'preposto  al  luem  *)  ali.  ad  Avil-er^e  (cfr.  lat.  celt.  Au- 
lerci)  e  a  lat  nov-er-ca  lujher-eths^  e,  se  ben  vidi  {Saggi  §  54), 
in  etr.  painiem  per  lat.  panem  (fr.  pain).  Quanto  a  polenta  come 
qui  Parienud  polenta  cosi  due  volte  nell'etrusco  epitafio  di  Laris 
Pulena  (0.  799  1.  7,  8)  incontriamo  pid  Sermu(8)  ;  incontriamo 
cioè  il  più  perfetto  corrispondente  etrusco  (cfr.  pulum  pule),  che 
immaginar  si  sappia  per  polem,  associato  con  nome  di  deità  infera, 
'  quale  appunto  Partenus\  sia  poi  Athena  o  Persefone.  Che  significhi 
l'etrusco  ptU,  s' ignora:  le  conghietture  (Saggi  n.  88  e  giunte  12), 
quando  si  volsero  a  etrusco  puln,  che  suolsi  pareggiare  con  lat. 
pelvis,  quando  a  etr.  epl  e  lat.  eptUumj  quando  filàt.pollueere; 
io,  in  mancanza  di  meglio,  sto  per  epl  ed  epulum,  A  perchè 
l'aferesi  di  e-  sembrami  assai  bene  documentata  (§  8),  sì  perchè 
appunto  di  Laris  Pulena  —  premesso,  panni,  ivi  fra  l'altro  {^^). 


(il)  Egli  cioè,  se  bene  intendo,  come  famulo  {acasce  o  akase,  circa  lat. 
ancarius  per  ancillO')  del  Ceriale  (creals»  sottinteso  'dio  *  o  ' flamine  *)  di 
Tarqninii  (Tarxnald,  letter.  '  Tarqnialitius  *),  e  preposto  al  loco  degli  sparii 
{spureni  lucairce,  lett.  '  spnranins  Incaricns  *)  [donò]  una  ipa  (la  nostra 
ipiem),  [sacra]  al  dìo  BuOcva  Cadas  (Saggi  §  51),  e  come  sacerdote  di  Her- 
mes (hertneri,  lett.  '  hermarins  *)  Selicnlo  (cioè  forse,  secondo  la  n.  18,  con- 
giunto colla  dea  '  Selicala  *,  cioè  Sella  o  Sela  Mlakas  o  Zili  Mlax  o  Se- 
Uuva),  e  come  apritore  {aprinS,  cfr.  Saggi  n.  86  e  §  56,  Semunin  aprens'a 
e  lat.  apertiones  e  Aperta)  del  dio  Vaia,  [an'altra  simile  ipa  sacra]  al  dio 
(Saggi  §  51)  LuOcva  Caàas.  Con  hermeri  Slicales  nel  senso  che  a  me  pare 
dorerglisi  attribaire,  cfr.  lat.  Janus  Jutionius  in  Macrob.  I,  9,  14  e  le  altre 
analoghe  combinazioni  della  teologia  paleoitalica  ricordate  nei  Saggi  p.  111. 
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che  come  alunno  paganico  {paxaHac  alumnaSe  Hermu)  dello  stesse 
Hermes,  [offerse  egli]  al  dio  infernale  Culm  cento  (misure)  di  fi^- 
Xixgaiov  {melecraiicces  puts  xim  Culsu),  e  come  cvernal  cerine 
(ossia  forse  'addetto  al  dio  Over*  sopranominato  circa  Kerus, 
secondo  suggerisce  il  pocolo  volcente  latino-etrusco  delle  Pai. 
p.  9)  nélV ignoto  ps' li  varx-ti  (cfr.  celanti  'in  cella',  e  P.  2100 
pes'li  con  ose.  pee8l[Urn\  pesUum  umb.  persklum  *  oratorio  ')  un 
pul  —  si  aggiunge:  alumnaBe  pul  Hermu  huzmatre  e  meOlumi  pul 
Ilermu,  cioè,  direi  :  '  (offerse)  un  pul  in  qualità  di  alunno  di  Her- 
mes attingitore  (cfr.  Màris  Ilusrnana),  oppure  in  qualità  di  alunno 
kovTQotpÓQo^  (cfr.  Saggi  n.  92  etr.  acil  hu8iur\  e  un  terzo  pul 
in  qualità  di  meBlumi  di  Hermes,  ossia  addetto  airHermes  drl 
medium  (Saggi  §  18, 62, 94,  cioè  della  '  semi-^/tà  *),  analogo  alla 
Esvita  àiòWena  (detta  perciò  enas'da  ossia  lettor,  'enacula*), 
cioè  della  uni  tà  (centuriata  o  tributa),  e  quindi  circa  una  luno 
cuntis  (cfr.  C.  I.  L.  XI  3593  a  Caere  ""deos  curiales'),  neUa 
Mummia.  Sembra  pertanto  pul  rispondere  a  melecratieees  puts 
(lettor.  '  melicratici  potus  ')  e  significa  pertanto  alcun  che  di  si- 
mille  a  lat.  epulum:  non  però  direttamente  con  questo  vorrei 
mandato  il  nostro  polem,  ma  sì  con  lat.  eptdam,  per  analogia  di  ' 
rotem  ipiem  (lat.  rotam,  gr.  Tfir^v^  lett.  '  ipiam ').  Né  pur  lat. 
epula  manca  forse  ne'  testi  etruschi,  e  s'ha,  direi,  nel  gen.  pule 
(Saggi  n.  58,  88,  106  =  p.  40,  61,  97),  laddove  ep{u)l  {e)pnl 
{e)pulum  andrebbero  con  lat.  epulum;  e  però  Partenus'  polem 
isairon  'Yirginis  epulam  sacram',  e  per  contro  nel  Cippo  (P. 
1914  A  7-8),  se  bene  intendo:  zucienesciepl  iularu{s)  'sucos 
mortuales  (cioè  il  vinum  inferium),  epulum  tumuli  ',  e  (A  10-11) 
^'cuna  centi  epl-c  felic  '  s(e)cun(d)am  cenam  epulum  que  felix  '. 
§  11.  tei:  sarà  il  verbo  che  regge  gli  accusativi  finora  in- 
contrati {rotnem  tivlin\ polem  isairon)  e,  cred'  io,  altresì  i  s^fuenti 
(1.  4-12).  Vedo  in  tei,  etr.  tez  {tes  tis  des)  (^2),  camp.  etr.  ietet^nmh. 


(«)  F.  XXX  V  1052  =*  Panli  C.  I.  E.  438  (statuetta  di  bromo,  Cor- 
tona) V(el).  evinti  Arn  \  tiaa^  S'elan  \  s7  tez.  alpan  \  turce'YtUxks  Quin- 
ctius  Aruntiae  (natus)  Silvanncoló  (lett  *  -culi  ')  dedit-,  lubens  (?)  donavit  *: 
XLI  2249  {sotto  il  piede  di  vaso  volcente,  da  sinistra)  Aisu-tes^ Usi-are 
*  deo  dedit  Soli  in  ara  '  (Saggi  p.  70,  Vinum  p.  9,  n.  3);  X XXVIII 1914  A  4-5 
le^-an  furieri  tes'ns'  teis'  \  Ras'nes'  ipa  ama  'dedit  en  focnlarins  dno' 
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dede^  lat.  dede  dida  dedit.  Il  soggetto  manca^  come  manca  neir  epi- 
grafe etnisca  della  tazza  di  Foiano  (Arch.  glott.  it.  suppl.  22 
con  Bendic.  1891  p.  372),  in  quella  del  fittile  della  tomba  del 
Duce  (Saggi  §  55)  e  in  più  altre,  tutte  anonime,  perchè  come  ben 
s'intende,  la  persona  cui  si  riferiscono  era  nel  sito,  dove  impor- 
ta?a,  notissima.  Come  tez  (22)  nel  Cippo  di  Perugia,  sta  tet  nel 
nostro  monumento,  fra  il  principio  e  il  segtilto  dell'epigrafe; 
mentre  però,  se  mai,  nel  primo  il  verbo  tez  succede  all'esordio 
e  inizia  il  catalogo  dei  doni,  qui  s'avrebbe  tet  fra'  doni  primi 
menzionati  ed  altri  menzionati  poi,  asindeticamente.  Riassumendo 
infatti,  dicono,  se  bene  intesi,  le  tre  linee,  sino  ad  ora  studiate  : 

*  monumenti  in  sacro,  ecce  ante  divinae 

.     rota  -  ornatam  -  sepulturam  o-iam  (et) 

Virginis  (Eorae)  epulum  sacrum  dedit  '. 


decimae  Basenniae  tftjy  amam  *  (Saggi  p.  123.8, 142,  n.  118);  XLI  2175  (con 
CorM.  I  751,  e  Saggi  n.  88  e  p.  211.10|  specchio  volcent^)  Axla-Truiei- 
iieS'9u/{ulBaà')-arce  *  Achillea  Troiae  dedit  (deae)  Geminac  in  arca  *;  Poggi, 
App.  etr.  49  (coppa  chiupina  di  bucchero)  Larikia:  tes-in  'Larcia  dedit  en  ' 
(Saggi  54  n.  79  e  115, 172);  Poggi  ib.  47  ti9'ein.  Nai-me  *  dedi  en  Navia  ego  ' 
(^aggi  ib.  n.  80  e  173).  —  Quanto  Man  posposto  di  tex-an  (F.  1914  A.  4), 
questa  particola,  che  tiene  il  primo  luogo  in  F.  2827  (an:  farHnaxe)  e  F.  2600 
(an:  en  suldi),  ed  è  solo  apparentemente  mediana  in  F.  2835  (Atnalc  clan, 
an-^uài  ecc.)  e  in  BulL  1880  p.  51  (ei  mux  ara,  an  ei  seàturi),  è  mediana 
e  posposta  veramente  ift  F.  255  udurl-an  Ueifii  (Sq^gi,  p.  159)  e  sempre 
neUs  Mummia  (Saggi  p.  221):  cfr.  F.^  887  {Tvté  Lardane  farOnazs)  e 
K.  103-259  (Pauli  CI.  E.  3  =  8)  Mar  epurai  a  in  puratum  .(^&ggi  28 
n.  44).  Così  pure  eca  per  lo  più  iniziale,  è  mediano  in  F.  1914  A  20  tesne 
eca  'VeUiinaihiras\  e  Magi.  A  8  /m99^  avilsx  eca  cepeni  sensache  perciò 
sia,  per  me,  da  stimare  diverso  (Corssen  e  Deecke,  numerale).  Sempre  più 
]K>i  mi  persuado,  col  Bngge  (Am.  92),  che  una  forma  del  verbo  '  dare  ',  si 
abbia  altresì  in  teiù  (Not.  1887  p.  438) ....  [c]aliefiii  frasi  tezist  lud...), 
dove  integro  [^cjalieOi  '  in  xuXuV  per  confronto  con  cali-B  e  caliaBesi  (Saggi, 
p.  77  sg.  128),  ma  non  so  ricondurla  che  a  lai  dederis  (Bugge  u  lege  du  n), 
e  come  tale  non  so  cavarne  un  senso  probabile.  0  andrebbe  forse  con  umb. 
eitipes  (*  censuere  ')  o  arpener  (*  adpendetur  *)  ? 


:  -'i 
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.   Nota  di  CoNXi  Bossim  Carlo,  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Nella  precedente  mia  Nota  Di  un  nuovo  codice  della  Cro- 
nica  Etiopica  ecc.  (v .  sopra  p.  668-683) ,  disei  di  due  squarci 
mancanti  negli  Études  del  Basset,  ma  che  fortunatamente  tro- 
vansi  nel  codice  romano:  pubblico  ora  questi  due  squarci. 

Il  primo,  relativo  a  Sar$a  Dengel,  Y&'qob,  Zadongel  e 
Snsenjos,  negli  Étuden  del  Basset  dorrebbe  cadere  a  p.  2S  v.  5  ; 
il  secondo,  concernente  lyàsu,  negli  Études  starebbe  a  p.  66  tra 
il  y.  14  e  il  y.  15.  A  corredo  del  primo  ho  creduto  opportuno, 
per  rimportanza  dei  fatti  narrati,  apporre  alcune  note,  desumen- 
dole dalla  storia  del  Tellez. 

f. H7,v.  col.  1,5.  mh^  «  Sfl»  fi  AA^fl.  «  ttùM'  «  iti-f'  •  hàd^^  «  M:  » 
hSfrnn  «  *Pi/k  «  ha^  »  litt/»'  »  ««»Ali  »  AlX:  «  aifiM:  «  m 
Mi  >  Af;a>A  >  ma'  •  AAI*  >  miìoo ,  tlCA^SY  '  /^Aril  >  ^f' 
A  •  i»X»'*Jt«"  »  TI"»*  «  afiPt'  «  mah  «  ft*^"»  »  fl»+«»J&in  « 

toiad  <  fl«»-^vii- 1  hfA  a  ma  90  8  inD^  I  mdf^t  \t:cf  » 
^flDl«  I  OÈéh  •  fl.'W'Jw:  «  Mm/''t  •  ;»A  •  nii«»»  •  "t^H*  » 

(  ic)  A^^;l*  «  H^A«»JB.  «  Che W  «  011 9  <Dfl  s  9«o1- 1  K<ii^  i  im 
d*  •  «"fth^f*  «  ©"JlA^  >  •7*yft  i  TfflgooTW  •  |fl»fiK 
nt*  "  mM'hoo  1  KA[4!]^^  •  K«p- 1  II*  I  K£-«7A  1 1»74  • 
ng<|0D^ I  m%h,ahà,'h  iiDgdA^ * M<:a ' «ht  >  0"Atl*  A 


Dna  sqaarci  inediti  di  Cronica  Eti<9lcA.  805 

4.A.II  »  h«»  •  g  A'fSVf  »  l'iadlir  •  -tO  «.  T"»*  «  W*.  «  A»» 
/»»  I IMC0  •  J5"71A  •  h«»  «  f>ll9'^  »  y'Jt^  «  W^  »  ofl.^  • 

*■*.£  »  hhA*  «  HI*  «  n^Sf  *  AA**  «  M»  »  v'ìfi'  •  Ah  «  fl» 

M^Aaifl  >  n^A^y  >  aaa^s^  >  a^ap  >  mj^^x-K  >  a£"t<& 

y  •  Ot^fkAF'  •  X*»*"»*  «  ««»»iiAl*  •  ^•"i  «  «hCh  «  A.1^A 
A  >  ^  '  A3L<fih  *  "W  »  MA>  >  ^1  >  toihd  I  "^-h/^  I  n^;^ 
fi  '  KlH.À'IMi^:  >  OfMI/*  >  Mdt  "  onJLd*  '  "Vi  <  <vK 
•1: 1  4A1  >  «lA/*  >  AflUA  >  XA*  *  0»»ti4^  >  WttA'i  •  «H  iid 

ip^^i:  >  tf-A-«»*  <  AohXÌ:  *  ^1  >  flfìM  >  X9"kll-  >  <ht  >  «" 
Atl  »  AlJt  «  ^  »  iDAaif  I  n+  »  AohKì^  «  »•«■<:  «  Ifl*  «  Hh 
«4!^  '  Pi:  <  «ht  '  <»All  >  A-lA  >  hfXS*  *  tf-Ar>  A4lK>  K<^y « 
«•^■OiSU-A  •  A<hl  •  «"Ali  »  A-Ut  «  fA-t  »  &•?  •  IB-Ms  a 
«»n<»1»*A.O"  •  ATI"»*  •  "i-h/^  »  *(K-  «  ^A  «  fl»AA  i  llCA* 

A  >  aH^^^t'i^^1.  >  ha>-^'>  <  «fK^c?  •  fiA?^%  >  «a  <  «h 

t  <  lUiC^  I  oigtf-A'^ '  Hat-hf-a^  '  M^r  *  Xf-CUi  >  Hi* 

mihcfif  <>"•  >  ^Xro"  »  oUMhi,  '  hHTT  >  f-thriii  '  Kn*»*  ■  a 

Mk-f  >  llt.r-C?l.A  >  H'i'^  B  «D'YAA-  >  AH^r  >  Tfl^  '  tlCA'f  A  i 
0^iMh  >  MpT  >  4>A.AAA  '  tthahM  *  AJ^  >  Afi  *  m'^fL  a 
0d»A^ii»*  t  K^ky  >  A^A  >  fliAll  >  IS'CìJì  >  <DAKa>*'f  >  h  f.  8!>,r. 
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ii7^0p  1  m  1 0fiAn  >  >n{*  *  hu?^  >  xa  >  kiL'A  i  oKhtt  > 

-Mia  »  /"AA.  !  IfOMX'l:  1  MI  I  oìJm  !  <D*»A+fl  «  «"«y^ilC  »  Il  A 

tì,-t  I  fv  14»^  I  hn  I  hAo,  I  IDHA&  !  an9f>  >  toc;  I  0 
ATh^A  I  nh«»  •  ji-^A**  «  KA'T'tif  ««»•  «  «•inn  >  ♦*  »  ii 

•7C;y  »  AVTt  «  •nXA.*  «  «hW;!-  «  A*»t Jt  «1  «  •7C/y  «  H1^ 
C^  !  «D^ftélA^  I  nAAV"  «  at+^-nd^  «  m-lfb^  «  »*AA  »  »» 
AA  «  hVti^V  »  mo-X*  1  «  «IH?  «  hoo+  I  '^tih.A  i  M»*»*  » 
AWI[TI]C  «  H^O^  «  ©jS-HC  •  hAAlìI*  •  hfP0»-  •  A^HIIC  » 
H01A-  «  IDJE,H(;  •  i»A+  «  Xf-ClA  •  «"h*»  »  •aXA.i:  »  A^A  » 

f.  39,v.  n/^%0.  a 

aiX9<"H  I  hVl/^P  '  A<DA^  I  «hi  '  fà*iì  >  ihf  *>  >  H  % 

^0"^  >  a»A^  >  A<hl  1 0"Atl  >  iilf:  >  HidA^  >  X9"fiAK  >  •fi 

(«iO  fcA.1*  «  ♦mi*  «  HA<^'>  •  X'W'  «  ^A«"Jl  •  ^••fl.1*  »  ^u:^  * 

ohi-tn  maogrS  •  ^A  «  K1*V'I:P*A  «  fc^^in^  •  "!.««»♦  i  a.i 

(sic)  y»JtC  «  KAh  «  «••^Vil-  »  Aihl  »  ^*«Hl  «  hàt-t  «  ♦;»  «  fl»li>  » 

(sic)  mifìi  »  h«»  »  «"7*||.1*  »  ©nx^flol*  »  X^H  «  WiM  »  !»»<!♦  « 

o-Mtdf'  >  fldA+  »  KA-JC"  »  ©IIAU  «  A*^A  «  -M-aih  «  ^A  « 

h^V-tfil  «  «DAI  I  yd^-n  I  atf^  «  «D+iPj&fli»  1  ^A  »  H/^ 

AA  [«]  OÈtl  %  ^<ii»1*  1  Xy»||  «  Ho»  I  !»»<:♦  1  «"Ah4!9"  «  wArA  « 

©IlA^  »  f'ih'JA  •  8 «"T**  »  SI  «  Kfl**  «  fl'T.^Tf^  »  ni 

t  *Al*  «  4«A.»l  »  mi"»*  >  H«^  »  ^•"tf"  »  iM^m*  I  f"AA  »  £• 

f  40,r.  A  •  M/^AA.  «  <»»••»(»»  »  Aiht  »  ^**«  »  X«"'»*1/»'*  »  MU  » 
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/l-NlOillUr»  >  AIA  >  *i>  '  <»AA  '  (M  >  «IVA  >  2k9"H  i  yiv  > 
•JT-/»*  »  Hit'HA  «  n  S  l*»!*  »  hVlà.  '  Kffif  «  Mn  »  ^<IA  « 
A«X  »  «W-  i  «Dine  «  9'J^C  n  ©*^  «  y'JC'^  »  "Kif^  »  ai+7'n 
^  •  f"tìA  •  A-fl"»  «  «M"/*  »  <»*+A  «  MflA  »  M-CC  a  <»l|*n  « 

^*ly  •  iti  »  /"c+i*  «  ^uhdT*  •  n*A+  •  «jo**  »  «md'jxa^  » 

•T*PA  •  WI«Hr  «  g  «  n*VM;  •  ng*"»  •  4«A.h  a  miTl:  » 
+  »  ihl  »  lUfJlA  I  aiKa.-f  1  P'Vh.A  "  rìfìft  »  1»*rt  «  A 

^l^  «  Aiht  «  HltTIA  •  *\A  «  Ìi4l AP»*»*  «  ♦^Cfl'»  I  ©«IH"»  !  ^  40,v. 

aira-n  •  m/^aa.  i  n?'hi^+  •  ni*  »  M»^  «  uMid  •  «*•?! 

*  1  KIH I  J&<IA  «  *nh  »  A^ i  «Dine  «  ^JtC  ■  )kA««»«  9««» 
»•  «  tf-A-  «  lt;'lf <»»•  •  ©♦i'AP»  «  IHh-VI*  «  •TdhA  »  M'-fìf  » 

Ìx-Ph  »  «ht  «  llJe">1A  «  fflJt*  «  XA««»  »  *.»»>  «  Hf hJ'C  »  +d 
*?  «  ^4!A  »  IlA'inA  •  It^  I  iBJtCAI*  i  IBIP-X+  I  R*  «  fl» 
Tf«^C  «  HAA+  •  nM.+  »  ^;»  a  hfl.-f  •  AMl  [«]  -TC^^i  « 
M^ATjf  «  ©Jt+  «  »•AA.l^  a  aiK»»JC"t<:  «  1»+  «  «fcl  »  HR-I 
<7A  *  ±1iìù  >  0*1:  >  C19A  a  gfh^V  >  htbA  >  ^«lA  <  AAA  ' 

A  >  ijiV'  a  ■yaasl  *  §  niA  >  UIC  '  iiac«%  >  Koh^k  >  <) a«^ 

A  »  H/^*Afl.  •  hfl»  •  Sll*^9  •  A«hl  «  HA->1A  «  athl/^hP  «  f.  4i,r. 

ffloiAw*  •  fl»'A+  «  R&+  »  ^;'  »  a^ncf  «  of  a  iD>n<:^  « 

«ali/»'!*  «  nX5^U*  «  hl^à'%  •  ^A  «  ll/^Afl.  a  mh9'Kh9'  » 
AHil  «  fà*-a  •  hrh'ìCf  «  i»h1[7]/^P  »  'Jl'w  »  K^IV  «  h»  ' 
/»'C++  »  o»Ah^^  «  flAAi-  »  «h«a*A  •  fl»1lA^  «  «TC+A  «  A 

n**  1  g  I  n  »  fl»  è  An^Tf ^  •  4.A.h  f  nn"»*  «  ho»*»  •  »/^k 
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A  «  iDixA^  I  A-^A  »  h^  «  B  A^;jfl.i- 1  n+^^1-  »  A'ini'  « 

f  4i,v.  *mh'%V  »  W  «  4-A.h  «  fciwi  1 1  A^^Tf ;  «  lonox-fc  i  Al  »  /»• 


K  E  al  21  di  banilé,  in  giorno  di  lunedì,  morì  la  ite  Admàs 
Mogasà,  madre  del  re  Malak  Sagad  :  era  figlia  di  Robél  di  Bora 
Salawà,  e  il  suo  nome  di  battesimo  era  Selus  ]^àjl&.  Prima  di 
ciò,  nell'estate,  il  re  andò  nel  Semén,  ritornò  e  stette  in  Àybà, 
sua  capitale.  Neiranno  XXXIP,  scese  nelFEnàryà;  morì  Eua- 
staro,  e  introdussero  nell*Enàryà  il  cristianesimo  (*)•  Neiranno 
XXXIII^,  il  re  andò  nel  Bégamder  per  combattere  i  Oàllà, 
allorché  ne  era  capo  Fadatà  che  si  chiamava  Bur  aqà.  NelVanno 
XXXIY,  in  giorno  di  domenica,  incominciò  il  maskarram,  evan- 
gelista Matteo,  numero  d*oro  19,  epatta  11.  Nel  secondo  anno, 
neirottavo  mese,  nel  quarto  giorno  da  che  era  morta  la  sua  madre 
ite  Admàs  Mogasà,  morì  T^a^é  Malak  Sagad,  al  24  di  magàbit, 
nel  dì  delle  Palme.  Allora  fu  Pasqua  al  P  di  miyàzyà.  Tor- 
niamo al  principio  del  racconto  della  cagion  della  sua  morte. 
Nell'anno  XXXIV,  da  che  regnava,  pensò  il  re  Sar$a  Dengel  di 
fare  una  spedizione  in  quella  grande  terra  del  Damot,  che  è  la 


(*)  Ben  diversamente  nel  1567  Oviedo  scriveva  in  Europa:  egli  accu- 
sava Malak  Sagad  e  i  snoi  di  non  permettere  a^  pagani  dell^Etiopia  di  con- 
vertirsi al  cristianesimo  per  poterli  far  prigionieri  e  vendere  come  schiavi. 
Ciò  specialmente  avveniva,  secondo  lui,  nel  Sinaxi  e  nel  Damot  «  qne  he 
hùa  regiam  may  grande,  e  vasta,  abandante  de  onro,  e  se  diz  qne  por  hùa 
parte  chega  às  terras  d'El  Bey  de  Portugal,  qae  chamam  Mo9ambiqae  e 
Sofala  ».  (Tellez,  Historia  geral  de  Ethiopia,  p.  192;  v.  anche  M.  Saineano, 
L'Abyssinie  dans  la  seconde  moitié  du  XVI  siede,  p.  16). 
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terra  di  Gibé,  e  di  far  guerra  ai  Boran.  Vennero  dei  monaci,  esperti 
nelle  cose  Tentare,  e  gli  dissero  :  '  0  re,  non  andare  in  questa  spe* 
dizione,  perchè  non  ti  riuscirà  bene  *.  E  disse  loro  il  re:  *  Io  per 

V 

fermo  anderò  :  ed  ecco,  ovvi  un  angelo  che  conduce  innanzi  Cab- 
barìt(^),  la  mia  mula,  e  che  la  spinge  di  dietro*.  £  gli  dissero 
que'  monaci  :  '  Se  pure  andrai,  non  mangiar  pesce  quando  per- 
verrai presso  il  fiume  tale  *  {^).  Il  re  andò  per  volere  di  Dio,  e 
guerreggiò  contro  i  Boran;  e,  giunto  presso  quel  fiume,  dimen- 
ticò il  detto  di  que*  monaci,  mangiò  pesce  e  si  ammalò  di  febbre, 
e  lo  portavano  sopra  un  letto.  Durante  il  suo  ritorno  morì  nella 
terra  di  Sàt,  in  quel  giorno  che  mentovammo  dianzi.  £  quando 
il  re  Adyàm  Sagad  fece  ima  spedizione  contro  la  terra  di  Gibé, 
tatti  i  suoi  soldati  visitarono  quel  fiume,  del  cui  pesce  il  re 
Malak  Sagad  aveva  mangiato  e  si  era  ammalato:  riguardo  poi 
a  quella  terra  di  S&t,  in  cui  il  re  Malak  Sagad  era  morto,  la 
visitarono  allora  tutti  gli  uomini.  Il  sepolcro  del  re  Malak  Sagad 
è  neirisola  di  Rema. 

«  Al  tempo  di  questo  re  vissero  il  ras  Walda  Erestos  e  il 
belàténgétà  Abétohun  Mà*inro,  e  i  sacerdoti  qés  base  Bàbrey  e 
i  suoi  quattro  figli,  che  sono,  il  primo  Tazàz  Giyorgis,  che  apprese 
i  modi  del  canto  dall' azàz  Ràgu'él  e  dall' azàz  Gérà  (^),  de'quali 
dianzi  facemmo  menzione  ;  il  secondo  Tazàz  Tobannes,  padre  del- 
l'abéto  Zagiyorgis  di  Nàrà;  il  terzo  Tazàz  Gabra  Erestòs;  e  il 
quarto  l'az&z  F&siladas,  che  sposò  l'ite  L&bo  Wagdé  e  generò 
da  lei  il  ras  Walda  Giyorgis  e  T  abéte  Akàlé  bebtwadad  e 
gli  altri  fratelli  loro.  Ed  anco  vissero  in  quel  tempo  i  sa- 
cerdoti, che  educò  la  ite  Màryàm  Senna,  moglie  del  re,  e  che 
sono  rec&gé  Batra  Giyorgis,  e  Tabbà  Batra  Màry&m  di  Ga- 
dama  Zi^é.  E  anche  aUora  vissero  i  sacerdoti  compagni  d'A- 
bib  e  Tazàz  Takla  Selftsé,  ossia  abbà  Tino,  e  Mà'qabo,  maestro 
di  Daséta  ^ftnft  ;  ed  anche  quei  di  Asbé,  ZaparS,  Newày  Nabàro,  e 
Sankoras,  come  enumera  i  lor  nomi  la  raccolta  di  «  qenS  « ,  che  essi 


(»)  ain&-ti  «  la  grigia,  la  mula  grigia. 

(3)  Cfr.  Basset,  Études  p.  120. 

(4)  In  Etiopia  conoscoDBÌ  attualmente  quattro  diversi  modi  di  canto 
ecclesiastico,  che  sono  il  primo  quello  usato  nel  Degguà,  il  secondo  il 
1109^,  il  teno  il  oDTJuuXi*,  il  quarto  il  ^S^fi.  Vedi  anche  Dillmann, 
ChresL  aeth,  p.  45. 

Bbkdicontx  1893.  —  Vol.  II.j  53 


sii)  Ferie  accademiche.  Ottobre.  —  C.  Conti   Rossini 

fecero  al  tempo  del  re  Malak  Sagad  (^).  La  ite  Màiyàm  Senna 
poi,  moglie  del  re,  edificò  Mà^jdara  M&ryàm  di  Geràijà:  morì 
in  pace  e  fa  colà  sepolta  con  tre  figlie  sue,  che  sono  la  wézaro 
Amatta  Mikà*él,  madre  dei  princìpi  di  Cehrà,  la  wézaro  Eesso- 
sàwit,  madre  dei  principi  di  Waglo,  e  la  wézaro  Walatta  Giror- 
gis,  sterile  moglie  del  ras  Zaselàsé  (^). 

«  Quindi  misero  sul  trono  il  re  Yà'qob,  fanciullo  di  sette 
anni,  figlio  del  re  Malak  Sagad,  che  lo  areva  generato  da  im*altra 
donna  (0 del  Semén,  chiamata  principessa  Harago  (^).  E  regnò 


(5)  Veggasi  nel  Basset,  Études,  p.  120-123,  il  bel  quadro  da  lui  trac- 
ciato della  letteratura  etiopica  sotto  il  regno  di  Malak  Sagad. 

(^)  Zaselàsé  (Tellez,  op.  cit.  p.  283)  era  nato  in  umile  stato  :  nella  sua 
gioventù  fu  servo  prima  di  nobili,  poi  del  re  Malak  Sagad.  Allorché  Yà'qob 
fu  ammesso  alla  corte  del  padre,  egli  con  la  sua  abilità  e  col  suo  ingegno 
«seppe  8Ì£Fattamente  cattivarsi  Tarnore  del  giovane  principe,  che  questi,  dive- 
nuto re,  lo  investì  del  dominio  di  molte  terre  e  lo  sollevò  alle  più  alt4.' 
cariche  dello  Stato.  Ma  egli,  avendo  insieme  col  ras  Atenàtéwos  cospirato 
contro  il  sovrano,  fatto  prigioniero,  fu  da  lui  confinato  neir  Enarra.  Ebbe 
parte  grandissima  negli  avvenimenti  che  in  quel  turbinoso  periodo  segui- 
rono; ma,  vittima  della  sua  ambizione,  che  lo  spinse  ad  ogni  tradimento, 
morì  al  20  di  sane  nel  terzo  anno  di  regno  di  Susneos  (cfr.  anche  Basset, 
p.  25  e  nota  235). 

C)  4»©^  ?  corruzione  forse  di  04*fì^  (am.  «fcfl^)  *  concubina  '  ? 

(^)  Malak  Sagad  generò  soltanto  femmine  dalla  sua  moglie  legittima 
Màryàm  Senna  :  ebbe  poi  secondo  alcuni  (Tellez,  p.  242)  due  figli  illegittimi. 
Zamàrjàm  e  Yà'qob,  secondo  altri  (Basset,  p.  120)  invece  tre,  Zam&ryàm, 
Zadengel  e  Y&'qob.  Aveva  egli  già  deliberato  di  lasciar  il  trono  a  Zadengel, 
figlio  del  fratello  suo  ùAS  :  VìCfli-fl ,  quando,  venuto  a  corte  il  figlio  Yà*qob, 
che  era  stato  allevato  in  terre  lontane  e  che  egli  non  aveva  mai  visto,  tantc' 
di  lui  fu  preso  che,  dimentico  deirantico  affetto  pel  nipote,  esprepse  il  pen- 
$iiero  di  aver  esso  a  successore.  Ma  al  ritorno  da  una  spedizione  contro  i 
(làllà  del  Bascellò,  ammalatosi  a  morte,  non  osò  far  uscir  la  corona  dal 
ramo  legittimo,  *  porque  —  afferma  lo  storico  portoghese  —  naquella  vltiroa 
hora  se  reprezentam  as  cousas  inajs  a  o  certo  \  e  disegnò  come  suo  pros- 
simo erede  il  nipote  Zadengel,  già  in  buona  età  e  vigoroso.  Ma,  allettati 
dalla  speranza  che  la  tenera  età  del  sovrano  li  lasciasse  sgovernare  a  lor 
talento,  i  grandi  che  attorniavano  il  defunto  re,  prima  di  divulgarne  il 
decesso,  cercano  d*arrestare  Susneos,  che  forte  ed  energico  riesce  a  fuggire  ; 
e  Zadengel,  che,  men  fortunato,  è  preso  e  confinato  prima  in  Dak,  poi  su 
varie  asperrime  montagne,  ed  innalzano  al  trono  il  giovinetto  Yà'qob,  sotto 
tutela  della  regina  o9CJ?9D  :  juir,  cui  tosto  si  uniscono  i  due  suoi  generi 
r.\s  Atenàtéwos  che  dominava  suH'Ambarà,  e  ras  Kefla  Wahad,  che  reggeva 
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in  piaceri  e  in  danze,  poich*era  fanciullo  e  solito  a  giocare.  E  il 
ras  Atenàtéwos  dalla  provincia  del  Bégamder,  di  sua  giurisdi- 
zione, Tenne  nella  capitale  del  re  Tà'qob Qogà  {%  e  gli 

fa  come  tutore.  Neil*  anno  YI  di  regno  incominciò  il  maskarram 
in  giorno  di  domenica,  evangelista  Luca.  Combatterono  in  Temkuà 
il  ras  Atenàtéwos  e  il  re  Yà'qob,  e  fu  costituito  ras  Zaselàsé  (^^). 
Nell'anno  VII  di  regno  incominciò  maskarram  di  martedì,  evan- 
gelista Giovanni,  numero  d*oro  2,  epatta  22.  In  miyàzyà,  nel  tre- 
dicesimo giorno  fu  Pasqua.  In  questo  tempo  si  ribellarono  i  sol- 
dati insieme  col  ras  Zaselàsé,  e  destituirono  dal  regno  il  re 
Yà'qob  dicendo  :  '  Questo  re  fanciullo  è  stato  stolto  assai  !  '.  E, 
legatolo,  lo  trasportarono  nell'Enaryà  {^^). 

«  Elessero  re  l'ha^é  Zadengel,  figlio  dell'abéto  Lesàna  Erestos, 
uomo  di  chiesa  ('^),  autore  di  qené,  figlio  di  re  Minàs.  Nel  primo 
anno  del  suo  regno  fece  un  proclama  mediante  un  araldo,  dicendo  : 
'  Gli  uomini  tutti  sieno  soldati ,  e  nel  tempo  stesso  la  terra 
paghi   il  tributo  *  {^^).  Andò  poi  nel  Goggiam,  combattè  i  Li- 


il  Tigre.  Segue  un  periodo,  in  cui  il  governo  di  reggenza  spadroneggia  a 
.suo  capriccio.  (Tellez,  loc.  cit.  p.  242-244). 

(^j  XA1•^?  Come  è  noto,  Qogà  è  un  villaggio  del  distretto  d'Bnfràz, 
situato  nel  Bégamder,  verso  il  Dambyà,  e  poco  lontano  dal  lago  $àn&. 

(IO)  V.  nota  6. 

(^^J  Giunto  all'età  di  quindici  anni  Yà'qob,  stanco  di  quello  stato  di 
soggezione  in  cui  .era  tenuto,  cerca  d*afferrare  il  potere,  togliendolo  ai  tre 
recenti.  Allora  questi,  anche  istigati  da  Zaselàsd,  che  dall*£n&ryà  macchi- 
nava nuove  cose  contro  chi  lo  aveva  colà  cacciato  in  esilio,  e  nella  spe- 
ranza che  un  nuovo  re,  in  premio  della  corona,  li  lasciasse  perseverar  nel 
comando,  traggono  di  nascosto  al  campo  reale  Zadengel,  e,  proclamandolo 
unico  erede  legittimo  di  Malak  Sagad,  lo  eleggono  sovrano  d*£tiopia.  Yà'qob, 
che,  ignaro  delle  mene  della  sua  corte,  attendeva  presso  di  sé  il  padre 
gesuita  Pero  Pays,  da  poco  giunto  in  Abissinia,  è  costretto  a  darsi  alla 
fuga  a  cavallo,  insieme  con  soli  otto  seguaci,  e  si  dirige  verso  il  Samén, 
ove  i  molti  suoi  congiunti  dal  lato  materno  avrebbero  potuto  sostenerne  le 
ragioni  ;  ma,  tradito,  è  fatto  prigioniero  durante  il  viaggio  e  consegnato  al 
nuovo  re,  che,  generosamente  respinto  il  consiglio  di  mutilarlo,  lo  confina 
nell*Enàryà.  (Tellez,  loc.  cit.,  p.  244-245;  Basset,  loc.  cit,  p.  123-124). 

(^*)  ^Ul  sono  tutti  gli  nomini  di  chiesa,  dai  sacerdoti  ai  cantori  e 
debtera,  dei  quali  ultimi  era  Zadengel. 

(^3)  In  Etiopia  è  massima  costante  del  dritto  tributario  che,  se  il  con- 
tadino è  chiamato  sotto  le  armi,  il  campo  vada  esente  da  tributo.  E  ciò  è 
naturai  -,  perchè,  lui  mancando,  il  lavoro  della  terra  è  ben  poco,  e  spessis- 
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ban  ('^),  li  vinse  e  uccise  senza  lasciar  reliquie.  Combattè  anche  le 
popolazioni  Agaw  dette  Anbas  Gàmft  (^^),  e  portò  via  schiayi.  Al- 
lora fu  il  principio  del  maskarram  in  giorno  di  mercoledì,  evange- 
lista Matteo,  epatta  9.  In  miyftzyà,  al  quinto  giorno  fu  Pasqua.  E  in 
questo  tempo  incominciò  il  regno  del  nostro  sovrano  Seltàn  Sagad, 
e  morirono  il  re  Zadengel  e  Tabéto  Tonà^él.  La  causa  poi  della 
morte  del  re  Zadengel  così  si  racconta.  Nel  primo  anno  si  nbel- 
larono  i  suoi  soldati,  chiamati  Querbàn  (*^)  e  Mizàn ,  e  il  ras 
Zaselàsé,  per  cagion  di  quelVaraldo  che  egli  aveva  fatto  parlare 
dicendo  :  '  Gli  uomini  tutti  sieno  soldati,  e  nel  tempo  stesso  la 
terra  paghi  il  tributo  \  perchè  si  ribellarono  tutti  i  loro  soggetti, 
e  lo  uccisero  di  lancia  in  mezzo  al  Dambyft,  a  Barca  (i^).  I  suoi 


8Ìmo  anzi  nullo  affatto,  se  la  famiglia  lo  segae  nel  guàz.  L^ordine,  qnindi, 
di  Zadengel  non  poteva  non  essere  gravosissìmo. 

(^^)  I  Galla,  nditi  i  riTolgimenti  del  reame,  nella  speranza  che  gli 
Etiopi,  lacerati  da  intestine  discordie,  mal  potrebbero  resistere,  dirisi  in 
Ire  eserciti  da  tre  lati  invadono  lo  Stato.  Mentre  Zadengel  accorre  nel 
Goggiam  ove  piti  grave  appariva  il  pericolo,  i  Gàll&  del  primo  corpo  vin- 
cono e  fugano  il  viceré  di  quella  regione,  che,  trasgredendo  agli  ordini  reali, 
aveva  accettato  battaglia.  Ma  in  un  secondo  scontro  con  le  truppe  gaidate 
dal  re  in  persona  sono  interamente  sbaragliati  e  costretti  a  ritirarsi  preci- 
pitosamente, in  ciò  ben  tosto  imitati  dagli  altri  due  corpi.  (Tellez,  loc.  cit., 
p.  246-247).  In  seguito  il  re  chiama  a  sé  Zaselàsè,  cui  doveva  in  buona 
parte  la  corona,  e  si  accampa  in  Ondegerè,  località  prossima  al  Sana,  nel 
punto  in  cui  esso  riceve  TAbày. 

(iB)  'Criniere  di  leone*. 

(^^)  Sui  Querb&n,  cf.  Pereira,  Chronica  de  Sìuenyos  120,  126  eoe. 

i^*^  Ben  diversamente  racconta  il  Tellez,  p.  248-263.  I  primi  atti  di 
Zadengel  non  parvero  favorevoli  ai  cattolici.  Ma  in  seguito,  chiamato  a 
corte  il  padre  Pays,  che  empieva  della  sua  rinomanza  quelle  terre,  fu  da 
lui  siffattamente  conquistato  che  si  ridusse,  insieme  con  Tabètohun  ^XTI  : 
09f^9P,  il  ras  Atenàtéwos  e  qualche  altro,  ad  abiurar  la  credenza  ales- 
sandrina per  la  confessione  cattolica  :  forse  la  stessa  Màryàm  Senn&  era  pro- 
clive a  far  altrettanto,  ma  certamente  in  seguito  si  mostrò  ardente  mono- 
fisita.  Del  mutamento  del  re  tosto  si  videro  gli  effetti  :  lettere  alle  corti  di 
Roma  e  di  Madrid,  donazioni  ai  cattolici,  divieto  per  tutta  VEtiopia  di  cele- 
brar il  sabbato  ecc.  Ciò  non  poteva  non  offendere  profondamente  il  clero  e 
il  popolo  di  Abissinia,  e  i  pensieri  non  tardarono  a  rivolgersi  a  Y&'qob,  che 
certamente  aveva  fatto  stupire  col  suo  audace  tentativo  di  indipendenza,  e  al 
quale  Tesilio  aveva  acquistata  grande  venerazione,  tanto  da  far  sperare  grandi 
cose  da  lai.  Di  ciò  approfitta  Fambiziosissimo  Zaselàsè,  che  allora  aveva  il 
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forti  soldati  scamparono  a  cavallo  ;  ma  il  re  Zadengel  cadde,  non 
sapendo  cavalcare,  né  conoscendo  altro  che  il  canto  ecclesiastico 
e  gVinni  sacri.  Egli  era  un  valente  scolaro,  cresciuto  nell'isola 
di  DSgà  (18).  L'abéto  Lft'eka  M&iy&m  di  Wàlwà^  poi,  cadde 
con  lui. 

<t  Dopo  che  il  re  Zadengel  fu  morto,  gli  vennero  fi&tti  tre 
oltraggi.  Un  soldato  fé'  calpestar  dal  suo  cavallo  il  cadavere  di 
lui;  un  secondo  soldato  nel  dì  seguente  lo  trafisse  con  una  lancia 
quadrangolare  fra  gli  occhi  :  un  terzo  poi,  un  contadi  no  di  Barca 
gli  cavò  ranelle,  tagliandogli  il  dito,  dacché  erasi  gonfiato.  Dopo 
di  ciò,  il  ras  Zaselàsé  ordinò  che  portassero  via  il  re  Zadengel; 
e  lo  portarono  via,  lo  trasportarono  neirisola  di  Daga,  ed  ivi  gli 
diedero  sepoltura.  Il  regno  allora  fu  nelle  mani  del  Guràghese 
ras  Zasel&sé.  E  fecero  venir  dall'Enàrvà  Tha^é  Yà'qob,  e  di  nuovo 


^Terno  del  Dambyà  e  deUe  terre  circonTicine  :  gli  si  uniscono  tosto  Ate- 
nàtéwoB,  inyidioso  deirascendente  che  La'eka  M&ryàm  erasi  acquistato  sul- 
Tanimo  del  sovrano,  e,  per  zelo  religioso,  molti  altri.  Zadengel  scopre 
questi  maneggi  :  sotto  pretesto  di  marciar  contro  i  Galla,  raccoglie  utt  eser- 
cito, fra  cui  dugento  Portoghesi  condotti  da  Ioam  Gabriel,  e  si  dirige  Terso 
Naninà,  località  ore  Telemento  cattolico  era  forte.  Ma  durante  il  viaggio 
viene  abbandonato  da  ras  Aten&téwos,  da  Tonà^él,  da  moltissimi  altri,  ai 
quali  s*unisce  Tabuna  Petros,  che,  consigliato  da  Zaselàsé,  scomunica  il 
sovrano.  Questi,  giunto  a  Naninà  con  poche  forze,  trova  un  valido  aiuto 
negli  abitanti  del  luogo,  e,  invece  d^attendere  colà  i  ribelli,  marcia  contro 
di  essi,  li  scontra  in  Yorcha  (iCm)  e  impegna  battaglia,  contro  Tawiso 
del  capitano  portoghese  :  ma  molti  suoi  seguaci,  di  fronte  airinimico,  diser- 
tano, Là*eka  Màryàm  cade  ucciso  sotto  gli  occhi  del  re,  che  ferito  e  sca- 
valcato dal  musulmano  Vmardìm,  nuovamente  colpito  di  lancia  nel  viso, 
atterrato  da  Zaselàsé,  vien  trucidato.  Era  il  12  ottobre  1604. 

(^*)  Il  Tellez  invece  ne  fa  un  ritratto  assai  lusinghiero:  a  p.  257  lo 
dice  'piedoso,  liberal,  generoso,  valente,  amigo  da  verdade,  protector  da 
justi^a".  Altrove  afferma  che  soltanto  al  suo  valor  personale  si  dovette  la 
vittoria  sui  Galla.  Così  poi  ne  descrive  il  fisico  (p.  248-249)  :  '  èra  elle,  a 
0  que  representava,  de  vinte  e  seys  annos  de  idade,  mancebo  alto,  bem  pro- 
poTcionado,  e  mujto  bem  disposto,  tinha  os  olhos  grandes,  e  fermosos,  o 
nariz  afilado,  os  bey^os  delgados,  porém  a  cor  tocava  de  bassa,  que  senam 
tivesse  este,  que  os  de  Europa  julgamos  por  desar,  nam  dera  este  Empe- 
rador  ventagem  a  os  que  nelle  se  prezam  por  estremo  da  gentileza,  e  por 
axeroplar  de  galhardia,  em  firn  a  pessoa  era  digna  do  Imperio,  que  tinha,  e 
da  megestade,  que  representava'. 
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lo  elessero  re  ('^).  Fu  allora  il  principio  del  maskarram  in  giorno 
di  giovedì,  evangelista  Marco,  epatta  20:  al  25  di  miyàzyà  fu 
Pasqua.  In  questo  tempo  Tha^é  SeHftn  Sagad  ebbe  vittoria  sovra 
il  ras  Zaselàsé  :  anche  in  questa  epatta  riportò  vittoria  in  Gacaho 
sul  re  Yà'qob,  e  uccise  molti  uomini.  Nell'anno  seguente,  di 
venerdì,  incominciò  il  maskarram   nel   7099^  anno  dalla  crea- 


(^*)  Morto  Zadengel,  Susneos  prese  ad  agitarsi.  Penetrato  airimpròriso 
nel  Goggiam,  si  fa  riconoscere  re  da  AtenMéwos,  che  ne  era  il  governatore  ; 
senonchè,  qnando  si  rivolse  a  Zaselàsd,  questi  e  i  suoi  dapprima  cercarono 
temporeggiare,  in  attesa  di  Y&'qob,  che  dovea  venir  dalVEnàryà,  quindi  lo 
costrinsero  a  riparar  di  nuovo  nell'Am^iarà.  Ma,  passato  Tinvemo  del  1^5 
seH2a  che  il  figlio  di  Ma^ak  Sagad  giungesse,  essi  si  riaccostarono  a  Susneos 
e  nel  Bégamder  lo  riconobbero  loro  sovrano    In  quello  stesso  tempo  giun- 
geva nel  Dambyà  Yà'qob,  e  tosto  i  suoi  antichi  seguaci,  abbandonato  Su- 
senyos,  che  in  attesa  di  miglior  tempo  per  vendicarsi  dovette  tornar  ncl- 
TAmbarà,  si  uniscono  a  lui.  Accampatosi  in  Qogà,  Y&'qob  elegge  alle  più  alte 
cariche  Zaselàsé,  fa  pace  con  Atenàtéwos,  e,  saputo  da  questo  il  carteggio 
corso  con  le  corti  d*£uropa  attempi  del  suo   antecessore,  chiama  a  sé  il 
Pays,  che  vi  va  insieme  col  napoletano  padre  Francesco  Antonio  de  Angeli.*; 
e  col  padre  Luis  d^  Azevedo.  Festose  accoglienze  vengono  lor  fatte  dal  re 
e  da  Màiyàm  Senna,  forse  non  tanto  per  tendenze  al  cattolicismo,  quanto  per 
cattivarsi  Tanimo  dei  Portoghesi  per  le   lotte  che  presentivansi  prossime. 
Infatti,  respinto  da  Susenyos  un  trattato,  in  base  al  quale  questi,   dietro 
rinuncia  dei  diritti  al  trono,  avrebbe  ottenuto  il  pacifico  possesso  delI^Ambarà, 
dello  Scioa  e  deirOleac  (TA^),  nonché  delle  altre  terre  possedute  da  suo 
padre,  Yà'qob,  diffidando  anche  di  poter  lungamente   tener  unito  il  nume- 
roso suo  esercito,  s^incamina  contro  il  Bégamder,  mentre  il  rivale  sempre  evi- 
tava battaglia.  Lo  seguiva  Zaselàsé,  con  buon  nerbo  di  truppe,  incerto  ancora 
del  partito  che  più  gli  convenisse  abbracciare  :  Susenyos,  coltolo  in  un*im- 
boscata  presso  Monta  Defer,  lo  sbaraglia  e  lo   costringe  a  rifugiarsi   con 
pochi  uomini  presso  il  re.  Conosciuta  così  la  forza  di  Susenyos,  lo  scaltro 
ras  non  esita  ad  aprir  con  lui  trattative,  diserta  e  gli  si  unisce  nel  Gog^am, 
del  cui  vicereame  era  stato  da  poco   investito.   Yà'qob,   non   iscoraggiato, 
sotto  gli  occhi  deiresercito  nemico  passa  a  Debra  Zayte  e  giunge   in  una 
vallata  del  Lebert:  quivi,  il  sabbato  10  marzo  1607,  ha  luogo  una  battaglia, 
che  termina  con  la  sconfitta  del  giovane  sovrano  e  con  una  orribile  carne- 
ficina. L*abuna  Petros  e  Y&'qob  caddero  nella  mischia.  Susenyos  per  altro 
non  abusò  della  vittoria,  ma  a  tutti,  compreso  anche  Aten&téwos,  fu  largo 
di  perdono:  soltanto  a  un. musulmano  Mahardlm,  che  era  stato  fra  gli  uc- 
cisori (o  non  piuttosto  fra  quelli  che  ne  violarono  il  cadavere  ?)  di  ZadengeK 
fece  tagliar  la  testa.  (Tellez,  loc.  cit.  p.  274-284.  Basset,  loc.  cit,  p.  126- 
127.  Yeggasi  anche  la  bellissima  cronaca  di  Susenyos,  pubblicata  dalFEstc- 
ves  Pereira). 
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zione  del  moudo:  epatta  1,  numero  d'oro  29,  evangelista  Luca. 
Al  4  di  magàbit,  in  giorno  di  sabbato,  in  Gol  fecero  battaglia 
rka$é  Yà'qob  e  ri;a$é  SeUàn  Sagad:  la  Tittoria  fu  per  SeUàn 
Sagad,  e  l'ba^è  Tà'qob  morì.  Fu  allora  Pasqua  al  10  di  miyàzyù. 
E  Tenne  l'ba^é  SeUàn  Sagad,  e  svernò  in  Qog&  ». 

Ecco  ora  il  secondo  squarcio: 

wA-ft  B  iti  t  ài-ù  »  h'ff'5  »  fl>:5»A*  «  Afvl-  i  fl»nioc:i  *  «  T 

«•Ah^  •  n<»Aii+ 1  <ol*ft-nM-  «  fl^A•n^i:  »  <»+»/*'+  «  ti 

••  •  OPdAl-  «  atihd  '  ohii't' I  in<.  I  htPC  »  «ni-?.  »  nx"» 
+ 1  !!•>+  »  èM  «  +fl^  «  ahh-t  «*«oT^V  «  ^n  «  t.*^Pt^  [']  A.  f  77,v. 
♦  »  T-fl'i  »  HA-n^  »  A.a?A  «  WM  »  h.?»A«l'tPA  »  «"^o*:  » 
1A9"  >  Uhtt»  *  <D  I  X^ih  I  Kn  >  UC^?A  I  «dKO  '  Mt:^  ' 

ticA-f  A  !  <B*n<-  >  'in  *  ^a  '  hibar  »  ncff  •  hn  «  ^ii-  «  («e) 
•ncv» «  ngoo^-nc  »  ©ng'^*'»  »  i»K«»  «  io»! atc  «  t* 

+1*  »  niì-*»$  »  «HC  »  f.f'H'i.^  »  •nMLi:  «  All'»*  «  fl»A 
!!>  «  f-Wi-JA  «  att^  I  !•+  «  010-9^  •  hfl.*  »  *CA-ft  »  fl»A^  • 


")  Ms.  <Dt1(^<^aD.  -    >)  Ms.  (Dncs. 
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f.  78,r.  •t'i/*'h  »  h*Al*  «  (ì'h'ifj:  ì  mhoh'i^  I  h'H/'h  1  Anh  •  h+ 

^ft  «  If  CXft  I  iDAaic^  »  fl*A  I  atMl-iirii^  i  A^i/I*  i  ^A  » 
OMD.  1 IIT^  •  fl.+  •  ìlCiftfi'  «  AWh»  »  +hA  >  yilT^t  i 
«DÀfl»  «  Tfl»f  Aflrtl*  «  1»+ 1  fl1[i*<i:'f  I  hfl.-f  1  aiA5l  »  1S- 
Cljì  <  V£P^  *  <DA^  '  ACH(?  >  AA>3l  '  d'Ai*  >  «ht  <  r-<li'>A  *  fl 

^  «  nn.+  «  «"ii/^i*  a  idk«o  >  t  <d  g  A«";>fl.^  »  Khd^ 
iicAi-'i'y  «  n.+  «  ticM-h  a  (Datoci  •  "i^n^  •  khh  »  vt 

/"  «  AhQ  »  ^a>•A1'}r•A  I  fl»-ft+ 1  «or-v  «  mhrì^h^'  «  AK 

f.  78,v.  'ìfri.  I  llCA^-f  A  «  <»»»>  «  ÒC¥  '  ^AA  «  ■77'/*'  a  «Dhiio  I S  A-l 
•>n1*  »  K4^^  '  «A  '  <ht  >  fl»AA  I  y^«7'?1'  I  «a'^^f  a  '}t 
f^ù  «  -ìlf  »  n-ÌH-»  «  A-JH  »  f^JE-A  •  è  ^H.  «  fl»-A+  »  51A^Ì-  ? 
oiSXHi  <  <i»*A+  «  neh"»;!*  a  mhT"ìi  •  nK  «  >'ìfx:  «  flfflC 

:)  t  •r>n^  >  aiK^a  i  g  AAì  >  •tu»f»aa  I  Kcal  I  0D^||  I  0A 

«a-  «  i*aiAA  «  •"Jtl'J  a  rnhàt-t  «  dA+  »  %•!  »  ■77'/»'  «  ««A 

A  »  f^òh  «  ii-ik:  «  ■nevi  «  n  s  «a^if j  i  5<:«;h  •  a<w^aa  • 

•JA^  »  <DA.^hai''7%  a  ail^  »  flT<DghA<^^v  «  hid-AT  « 

h/*"ih  •  /^M  •  T  fl»t  ihTc^*  »  nnuvif  «^  a  dicKr*  »  "n- 


«)  Ms.  ngnXi^.  —  ')  Ms.  ooDilK,. 
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ft*+  «  jrCA.  «  lolko-X*  «  iDCt  «  "VP  «  ">T-/^  »  Aida*  «  M  ^  79^. 

ntK-  «  fcfl.*  «  +liA  «  it»"^^^  «  «t.m»+ 1  -n;h^iDAJt  «  ID^ 

^  «  S^S  AAk  »  n*A+  «  W-o  »  iDXrh  »  '»/^  •  A^^fr»  Xr 
•MA'»*  •  T-'MiC  »  lohd^  «  Mlf  »  |6l-i»iliii'>  I  -W  «  «"A- 
m»- 1  ao^M^  I  H#IA;^  I  iDWtn^->  l  mn^n^  «  lofls  ID  S 
9iii>i«  I  iii>->«|/^-|:  I  n  ^  2  a»  g  2  3  iD  5  ^i9D^  I  ^/"^0|>  I  i*^ 
T^  I  *IA>"  •  nifi»»»  «  ^C*iì  a  iP^+  «  ^fth^r  «  nAA+  »  ^ 
0*A  «  IDM  «  JlM+'O  «  /*'C9+  «  ^•n/^'1-  «  niiR  »  IDA*  8 
•HflA  •  yj^-^ff*  a  iDfcm»  I  T ID I ATC  «  hài^éAr  «  flhCPl  « 
«HC  »  IDA+  »  ihl^C^I-  ecc.  v.  15. 


«  Ed  al  V  di  tamlé  entrò  il  re  in  Gondar,  e  vi  svernò  in 
gran  dolore  per  la  morte  della  wézaro  Qedeste.  Nell'anno  XXIIP 
del  regno,  in  tenapo  di  Matteo,  incominciò  il  maskarram  in  giorno 
di  martedì.  Vi  fd  molto  vainolo,  e  morirono  dei  bambini.  Nel  mese 
di  t^r  fu  destìtnito  Tecagé  Walda  9ftwài7&t,  e  venne  nominato 
ecagé  Yobannes;  e  vi  fu  mi  sinodo  in  Gondar.  Yi  si  congregarono 
monaci  di  tutte  le  partì,  e  litigarono  fra  di  loro  que*  di  Dabra 
Libànos  per  inimicizia  domestica,  ossia  perchè  dicevano  :  ''Nel  Verbo 
la  divinità  è  vita  nella  sua  divinità  e  l'umanità  nella  sua  umanità  \ 
E  quel  sinodo  venne  sciolto;  1* ecagé  abbft  Yobannes  fu  destituito 
tre  giorni  dopo  la  sua  elezione,  e  andò  nel  suo  paese  d'Angftr. 
Ed  ancora,  per  causa  di  quella  inimicizia  vennero  esiliati  in  Ma- 
guenà  Tabbà  Niqolàwos  capo  del  concilio  di  Dabra  Libànos,  e 
Tabbà  Éwostatéwos,  maestro  universale,  di  Azazo,  e  i  suoi  due 
fratelli,  abbà  Herqànos  e  abbft  A^fa  Erestos,  e  stettero  presso  labbft 

Zawalda  M&ry&m,  capo  del  cenobio  di  Maguend.  Torniamo 

Al  1^  di  ter  morirono  di  vainolo  Yntu,  figlio  di  Yo  annes,  e  la 
madre  sua  in  un  sol  giorno,  e  venner  sepolti  in  Dabra  Berhftn  in  un 
solo  sepolcro,  in  una  sola  bara.  Al  12  di  ter  morì  di  vainolo  la 
wézaro  Damb*it,  moglie  di  Yntu,  figlio  di  Yobannes;  ed  anche 
morì  di  vainolo  F  abéte  Qérellos,  figlio  del  dag  Azmftc  Delba 
lyasus  in  Sftrbàkuesà,  e  fu  sepolto  nella  isola  di  Me§rftb&-  H  re 
re  poi  partì  da  Gondar  per  andare  alle  acque  termali  di  Gan- 
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nata  Giyorgis.  Al  29  di  \er  sorse  un  incendio  in  Gondar;  ed 
arse  le  case  degli  abitanti  della  città  e  le  case  del  re,  e  abbmciò 
le  chiese  di  Qedus  Giyorgis,  di  Warq  Saqalà  e  tutte  le  case 
che  stavano  in  vicinanza  della  chiesa  dell*abuna  Takla  Hàymànot. 
Al  17  di  yakàtit  mori  di  vainolo  l'abéto  Walda  Giyorgis  Naco, 
figlio  della  wézaro  *Eléni,  figlia  del  re  Yohannes,  nella  terra  di 
Darà,  e  fu  sepolto  nella  isola  di  Me$lé;  e  fiivvi  gran  dolore 
nella  reggia.  Al  12  di  magàbit  morì  in  florida  vecchiezza  Emma 
Watot  di  Gad&ma  Baca,  e  il  suo  nome  di  battesimo  era  Bèta 
Krestos.  Nel  mese  di  miyàzyà  il  re  ordinò  all'abbà  Awsignyos 
d'andare  in  Maguenà,  per  far  tornare  Tabbà  Niqolàwos,  Tabbà 
Éwostàtéwos,  Tabbà  Herqànos  e  l'abbà  'A§f^  Krestos,  e  vi  fu 
pace  col  re.  Al  P  di  genbot  mori  il  qés  ha§é  Walda  Hàym&not 
Manfaqo.  Il  re  passò  l'estate  in  dolore,  girando  ora  per  le  isole, 
ora  per  il  Bàrkantà.  Quindi  venne  in  Gondar  nel  mese  di  genbot; 
e  al  1""  di  sane  fu  costituito  ecagg  Matako,  e  il  suo  nome  di 
battesimo  era  Tawalda  Madhen.  Un  di  il  re  sali  a  Dabra  Berh&n 
solo,  perchè  in  quel  tempo  aveva  fatto  dipingere  le  pitture  dì 
Dabra  Berhàn  sulle  quattro  pareti  del  santuario  in  guisa  bellis- 
sima e  mirabile,  tanto  che  non  vi  fu  simile  pittura  da  quando 
fu  il  mondo,  nò  vi  sarà.  Ed  anco  sulle  dodici  colonne  dell'io- 
terno  fece  dipingere  l'immagine  dei  dodici  apostoli,  ciascuno  eoo 
la  sua  leggenda.  E  vedendo  il  re  tutte  queste  figure  si  stupì  e 
si  allietò,  e  ritornò  alla  sua  abitazione.  In  quel  mese  egli  elesse 
behtwadad  il  suo  figlio  primogenito,  l'abéto  Takla  Hàymànot. 
Al  21  di  sane,  in  giorno  di  mercoledì,  re  lyàsu  uscì  fuor  della 
sua  città  di  Gondar,  e  passò  l'inverno  raccomandandosi  alle 
preghiere  di  tutti  i  monaci  delle  isole,  dei  conventi  e  degli 
eremi.  Nell'anno  XXIV**  del  suo  regno,  nell'anno  7196  dalla 
creazione  del  mondo,  in  tempo  di  Mai'co,  incominciò  il  maskar- 
ram  di  mercoledì.  E  la  reggenza  del  regno  era  tenuta  da  Takla 
Hàymànot,  figlio  del  re.  Al  12  di  ter  moil  in  Arwàge  la  wézaro 
Walatta  Hawàryàt  » . 


OPEBOSITl   LETTERARIA 
DI  MARIO  NIZZOLI 

Nota  di  Giuseppe  Pagani,  presentata  dal  Socio  L.  Ferri. 


Sommario.  Operosità  letteraria  del  Nizzoli.  —  Parte  da  lai  avuta  nella 
contesa  insorta  fra  il  Caro  ed  il  Castelvetro.  —  Le  voci  antiquate  di 
Ippocrate.  —  Dae  edizioni  delle  Defensiones,  —  I  distici  del  Nizzoli 
in  lode  di  Geronima  Colonna  d'Aragona.  —  Il  libro  delle  figure  ret- 
toriche.  —  Giudizio  di  Paolo  Manuzio.  —  Infermità  del  Nizzoli. 

Del  soggiorno  di  Parma  il  Nizzoli  fu  lietissimo:  si  vede 
dalla  lettera  dedicatoria  ai  Farnesi,  in  cui  si  dice,  che  dal  giorno 
che  venne  chiamato  ad  insegnare  in  quella  città,  incominciò  ad 
essere  felice  (^).  1126  luglio  del  1553  Ottavio  Farnese,  forse  in 
segno  di  gradimento  per  la  dedica  del  libro  contro  i  dialettici, 
lo  confermò  «  lettore  pubblico  a  vita  y>  in  quella  città  dove  ri- 
mase per  nov*anni  ancora  dandovi  prove  continue  della  sua  in- 
telligente operosità,  sia  nelFimpartire  grinsegnamenti  che  gli 
erano  stati  afiSdati,  sia  nel  prender  parte  a  tutte  le  questioni 
letterarie  di  qualche  momento  che  allora  si  agitavano  in  Italia. 

Da  una  lettera  data  il  3  ottobre  1554  e  diretta  da  Lodo- 
vico Castelvetro  a  Messer  Antonio  Modena  di  Brescello  appare 
che,  essendo  sorta  in  quel  tempo  una  quistione  sulla  maggiore 
0  minor  durata  dell'Olimpiade,  se  ne  deferì  il  giudizio  al  Niz- 
zoli. Infatti  il  Castelvetro,  che  era  pur  stato  richiesto  del  suo 
parere  in  proposito,  nel  restituire  al  Modena  tutte  le  scritture 
di  que* valentissimi  giovani  che  intorno  a  ciò  disputavano,  dopo 


(*)  « fclix  vivere  cocpi  «.  (A  carte  III). 
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averne  egli  stesso  assai  lungamente  parlato,  «  non  volle  dar  sen- 
tentia  in  questa  quistione  intomo  alla  quale,  attendeva  con  ar- 
dentissimo  desiderio  di  leggere  il  giudizio  dello  scienziato  Niz- 
zoli  ff ,  e  pregava  Y  amico  glie  ne  mandasse  copia  non  appena 
fosse  ciò  stato  possibile  (0-  Nuli* altro  però  di  questo  sappiamo. 

Durante  la  sua  dimora  in  Parma,  il  Nizzoli  prese  pore 
vivissima  parte  alla  contesa  sorta  fra  Lodovico  Castelvetro  ed 
Annibal  Caro,  della  quale  non  è  forse  mai  stata  nel  campo  let- 
terario altra  più  celebre  e  più  accanita,  poiché  spinse  due  uomini 
di  rara  dottrina  e  di  acutissimo  ingegno  a  combattere  per  IV 
nore  di  alcune  parole  con  iscrìtti  d'ogni  maniera  e  con  tanto 
furore,  che  furono  assai  presso  a  definire  con  altro  che  con  la 
penna  la  loro  differenza  (^). 

È  noto  come  il  Caro,  per  compiacere  al  Cardinale  Alessan- 
dro Farnese,  scrìvesse  la  famosa  Canzone  :  »  Venite  all'ombra 
de*Oran  Gigli  d'oro  «  in  onore  e  glorìa  della  Casa  Beale  di  Ya- 
lois,  dove  paragona  le  persone  di  quella  famiglia  agli  Dei  del- 
l'antichità. La  Canzone  levò  molto  rumore,  e  fu  trovata  così 
bella  e  per  la  nobiltà  delle  parole  e  per  la  grandezza  dello  stile, 
da  essére  tenuta  come  una  delle  piti  pregiate  cose  che  in  versi 
italiani  fossero  state  mai  scritte:  vi  fu  anzi  chi  giunse  fino  al 
punto  di  dire  che  se  lo  stesso  Petrarca,  redivivo,  avesse  doTuto 
trattare  quell'argomento,  non  avrebbe  saputo  far  meglio  ('). 

Ben  diversamente  giudicò  di  essa  il  Castelvetro,  il  quale, 
non  appena  ebbe  veduta  la  Canzone,  incominciò  a  crìticame  con 
rìgida  maniera,  e  direi  quasi  con  disprezzo,  le  parole,  le  locu- 
zioni, le  imagini.  Sulle  prime  il  Caro  non  se  ne  dette  per  in- 
teso, ma  quando  vide  che  l'un  l'altro  si  succedevano  gli  scritti 
del  Castelvetro  e  con  essi  gli  assalti  e  le  censure,  piti  non  si 
contenne  e  dettò  V  Apologia  in  cui  fa  strazio  crudele  del  nome 
del  suo  censore,  usando  le  più  aspre  e  risentite  parole  che  po- 
teva suggerire  un  animo  pieno  di  sdegno.  L'Apologia  pubblicata 


{})  Calogerà  opuscolo  47^,  p.  424. 
(*)  Lettere  di  Annibal  Caro,  voi.  n,  pag.  214. 
(3)  Castelvetro,   Ragione  d'alcune  cose  segnate  nella  Canzone  d An- 
nibal Caro:  «  Venite  airorabra  de'gran  Gigli  d'oro  ».  Venezia,  1560. 
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in  Parma  DelVanno  1858,  era  scrìtta  dal  1555  ;(^)  e  se  tardò 
tanto  ad  essere  stampata,  fa  per  questa  sola  ragione,  che  il  Caro 
folle  prima  farla  conoscere  ed  esaminare  da' suoi  dotti  amici  per 
recar?i,  ove  occorresse,  que*miglioramenti  che  gli  fossero  stati  a 
ragione  suggeriti. 

Fra  gli  amici  del  Caro  era  di  certo  anche  il  Nizzoli.  In- 
flitti qoando  nel  Maggio  del  1553  uscì  per  le  stampe  la  sua 
opera  filosofica,  egli  si  affrettò  di  regalargliene  una  copia,  del 
che  ringraziavalo  Annibal  Caro  con  lettera  del  27  di  quello  stesso 
mese,  che  è  testimone  deir amicizia  e  della  stima  grandissima 
ch'egli  aveya  pel  Brescellese  (^).  Non  è  quindi  inverosimile  che 
anche  a  lui  il  Caro  facesse  leggere  il  suo  scritto  contro  il  Ga- 
stelTetro  prima  di  risolversi  di  pubblicarlo,  tanto  più  ch'essendo 
egli  venuto  appositamente  a  Parma  per  quella  pubblicazione  e 
rimastovi  fino  a  opera  compiuta,  ebbe  agio  di  trattenersi  ogni 
di  col  dotto  amico,  che  là  aveva  ferma  stanza.  Certo  è  che  qual- 
che anno  appresso  il  Nizzoli  s'adoperò  di  proposito  per  sommi- 
nistrare al  Ca.o  nuove  armi  di  difesa  contro  i  nuovi  attacchi  del 
suo  valente  avversario. 

La  risposta  del  Caro  alle  prime  scritture  del  Castelvetro 
usci,  come  si  disse,  in  Parma  nel  1558  e  precisamente  nel  No- 
vembre di  quell'anno  col  titolo  di:  Apologia  degli  Accademici 
di  Banchi  di  Roma\  ma  il  Castelvetro,  cui  pareva  mill'anni 
d'aver  in  mano  quel  libro,  che  già  tanto  aveva  fatto  parlare  di 
sé  prima  ancora  di  esser  reso  di  pubblica  ragione,  come  l'ebbe 
veduto,  con  rapidità  fulminea,  scrìsse  la  sua  replica  e  la  fece 
pubblica  l'anno  seguente  col  titolo  :  Ragione  di  alcune  cose  se- 
gnate nella  Canzone  di  Annibal  Caro:  «  Venite  all'ombra 
de'Oran  Gigli  d*oro  ».  Si  sa  che  a  questo  scritto  nuUa  oppose 
più  il  Caro,  ma  entrò  in  lizza  invece  l'amico  di  lui  dilettissimo. 
Benedetto  Varchi,  assumendone  le  parti  nell'Ercolano  che  pub- 
blicò poi  nel  1570.  Noi  però  avvertiremo  che  quando  comparve 
l'ultimo  scritto  del  Castelvetro,  il  Nizzoli,  mandandone  al  Caro 
il  suo  giudizio,  gli  disse  che  in  quel  libro  erano  infiniti  mar- 


(})  Lettere  famigliari  di  A,  Caro,  voi.  m,  lettera  20*,  ed.  a  Padova. 
(•)  L.  e. 
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roni^  per  la  qual  cosa  questi  subito  glie  ne  chiese  una  copia  e 
per  Tautorità  del  nome  e  per  gli  esempi  che  poteva  aver  pronti  «  (^). 
Che  il  Nizzoli  infatti  continuasse  a  raccogliere  materiali  per 
Tamico,  n'ò  prova  evidente  quanto  scriveva  il  Caro  a  Benedetto 
Varchi  il  16  Dicembre  1559.  «  Con  questa,  egli  dice,  sarà  copia 
d*un*altra  lettera  che  mi  scrive  il  Nizolio  per  la  quale  vedrete 
che  ancor  esso  rauna  roba.  Avvertite  che  quel  che  il  sig.  Gio- 
vanni Arena  scrive,  è  per  ordine  suo  e  credo  per  via  d'annota- 
zioni piuttosto  che  di  trattato  compiuto  «  (-).  Temendo  per  altro 
il  Caro  che  per  quella  straordinaria  e  quasi  secreta  cooperazione 
degli  amici  s'aombrasse  il  Varchi  e  desistesse  dal  suo  proposito 
di  difenderlo  a  spada  tratta,  gli  diceva  nella  medesima  lettera 
«  essere  suo  desiderio  che  non  altri  che  lui  ne  scrivesse,  che 
quantunque  il  concorso  degli  altri  gli  fosse  caro  sì  per  confer- 
mazione della  verità  come  per  la  benevolenza  di  cui  era  s^oo, 
pur  non  vorrebbe  che  si  raffreddasse  o  si  ritraesse  dall'impresa: 
non  manchi  di  mettercisi  con  tutte  le  forze,  e  quel  che  scrive- 
ranno gli  altri  sarebbe  stato  mandato  di  mano  in  mano  a  ini 
per  materia  e  per  riscontro  dei  luoghi  piìl  che  altro  »  {}).  E 
questo  basti  a  far  conoscere  la  parte  modesta,  se  si  vuole,  ma 
forse  molto  importante  che  il  Nizzoli  ebbe  in  questa  controversia 
celebre  nella  storia  delle  lettere  italiane  e  che  gli  dovette  cer- 
tamente ricordare  quella  d'un  altra  volta  e  su  altro  campo  da 
lui  combattuta  col  Maioragio. 

Ed  ora  che  dall'argomento  fummo  tratti  fino  agli  ultimi 
del  1559,  rifacciamo  la  strada  e  torniamo  al  1556.  In  questo 
anno  i  Giunti  di  Venezia  ristamparono  per  la  terza  volta  le 
opere  complete  di  Galeno  e  nel  secondo  volume  vi  troviamo  an- 
cora, riveduto  dal  Nizzoli,  il  dizionarietto  delle  voci  antiquate 
usate  da  Ippocrate,  da  lui  compilato  e  tradotto,  che  comparve  la 
prima  volta  nel  1541  con  titolo  alquanto  diverso  (^). 


(*)  Lettere  del  Caro  citate,  voi.  III,  pag.  49  e  50. 

(*)  Lettere  del  Caro,  voi.  Ili,  pag.  49  e  50. 

(3)  Lettere  famigliari  del  Caro,  voi.  Ili,  pag.  49  e  50. 

(*)  Il  nuovo  titolo  è  questo:  Galeni  linguarum  hoc  est  obsoletarum 
Ilippocratis  vocum  explanatio,  Mario  Xisolio  Brixellemi  inierprete,  Nunc 
ab  eodem  recognitn.  Ex  torlia  luntirum  editioiie,  Vcnetiis,  aputl  haeredes 
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Nel  1557  il  Bertani  faceva  una  nuova  edizione  del  De  Of- 
ficis  di  Cicerone  in  Venezia,  e  un* altra  due  anni  dopo  ivi  ne 
fece  il  Orifi:  tanto  air  una  quanto  all'altra  di  queste  due  pub- 
blicazioni vanno  unite  le  Defemiones  locorum  aliquot  Cicerenis 
fatte  dal  Nizzoli  contro  il  Calcagnini  fino  dall'anno  1548  (^). 

Nel  1558,  secondo  lo  Spinelli,  si  sarebbero  pubblicati  alcuni 
distici  latini  del  Nizzoli  in  lode  di  Geronima  Colonna  d'Aragona, 
figlia  di  Ascanio  Colonna  e  della  famosa  Giovanna  d'Aragona, 
che  Agostino  Nifo  ci  presentò  come  il  tipo  della  bellezza  fem- 
minile (^).  A  quella  venerabil  donna,  che  per  la  straordinaria 
venustà  delle  forme  accoppiata  alle  squisite  doti  dell'ingegno  fu 
l'ammirazione  de'suoi  contemporanei  (come  ne  era  stata  la  ma- 
dre), Ottavio  Sammarco  aveva  pensato  «  di  far  edificare  et  in- 
nalzare fino  alle  stelle  un  tempio  dai  più  nobili  et  perfetti  mae- 
stri dell'età  sua  come  a  Signora  degnissima  d'ogni  honore  i>  (^). 

Si  volse  quindi  ai  più  celebrati  uomini  che  lo  aiutassero 
a  dare  esecuzione  al  suo  disegno  :  nò  fu  invano  ;  che  ben  cento- 
cinquanta scrittori  risposero  all'invito  e  mandarono  loro  compo- 
nimenti. Scrissero  versi  italiani  Alberto  LoUio,  Antonio  Qua- 
renghi,  Celio  Magno,  Battista  Guarino,  Isotta  Brembati,  Filippo 
Binaschi,  Lodovico  Dolce,  Bernardino  Tomitano,  Cornelio  Fran- 


Lucae  Antonii  luntae,  MDLTI,  voi.  II,  carte  71-79.  Delle  opere  di  Galeno 
i  Giunti  fecero  ben  dieci  edizioni:  le  stamparono  nel  1541,  1550,  1556, 
1563,  1570,  1576,  1586,  1600,  1609,  1625  (vedi  Fabricii,  BiòL  Graec. 
tum.  Ili,  pag.  558  e  Bandinias,  luntarum  typographiae  annales,  pars  /", 
pag.  21. 

(*)  Ciceronis,  Officiorum,  libri  IH,  Venetiis,  apud  Io.  Ani  Bertanum 
1557  e  la  stessa  opera  Venetiis,  apad.  Io.  Griphiom,  1579.  Le  defemiones 
vengono  dopo  l'opera. 

(*)  Augastini  Niphi  Medicis,  De  Pulchro,  pag.  8. 

(3)  Vedi  il  «Tempio  della  divina  Signora  Donna  Geronima  Colonna 
d'Aragona  »  nella  Prefazione  di  Ottavio  Sammarco  in  data  1^  aprile  1568. 
Anche  per  la  madre  di  lei  parecchi  letterati  avevano  scritto  componimenti 
esaltandone  le  doti  del  corpo  e  della  mente.  Un  Ruscelli  ne  pubblicò  una 
raccolta  intitolata:  Tempio  di  Donna  Giovanna  d^ Aragona;  Giuseppe  Be- 
tossi  aggiunse  al  Tempio  le  Immagini:  un  Filonico  Alicarnasseo  ne  scrisse 
la  vita  che  si  conserva  manoscritta  nella  Biblioteca  Barberini  (Vedi  Mont 
faucon.  Biblioteca  Bibliothecarum,  tom.  I,  pag.  173). 
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gipaDe,  Gerolamo  Zoppio  ed  altri  molti;  scrissero  versi  latini 
Bartolommeo  Panciatici,  Francesco  Bobortelli,  Paolo  Maoazio, 
Pietro  Bizzarri,  Mario  Nizzoli  ed  altri;  in  greco  poetarono  il 
Bobortelli  ed  alcuni  altri. 

I  versi  che  il  Nizzoli  compose  in  quella  congiuntura  sono 
i  tre  distici  a  cui  poc'anzi  fu  fatto  accenno,  nei  quali  anelagli 
brucia  il  suo  grano  d'incenso  alla  bellezza,  alla  nobiltà,  alla  dot- 
trina di  quella  gentil  donna  che  fu  Geronima  Colonna.  Ma  è  poi 
vero  che  furono  pubblicati  neiranno  1558?  Non  sappiamo  donde 
lo  Spinelli  cavi  questa  data,  ma  certo  è  che  Tanno  1568  si  legge 
invece  nella  dedica  del  Tempio:  quando  si  voglia  quindi  tenere 
che  la  data  della  dedica  sia,  almeno  approssimativamente,  quella 
della  pubblicazione  del  libro,  questa  sarebbe  avvenuta  nel  1568  (0, 
vale  a  dire  due  anni  dopo  la  morte  del  Nizzoli.  Mancano  quindi 
argomenti  che  valgano  a  stabilire  quand'egli  scrivesse  quei  versi: 
ma  siccome  a  questo  punto  si  dovette  parlarne  per  correggere 
un'inesattezza,  né  si  saprebbe  dove  collocarli  con  sicuro  criterio 
cronologico,  coA  li  rechiamo  qui  senz'altro.  Del  loro  valore  poe- 
tico giudichi  ciascuno  a  suo  senno.  Ed  eccoli: 

Orìs  honore  Venus,  thalamiB  et  stemmate  Inno 
Arte  praeit  reliqnas  docta  Minerva  Deas: 

Sed  tn  magna  Denm,  divina  Colnmnia,  proles; 
Singnla  snDt  illis  cam  data,  cnncta  tibi: 

Cnr  non  nna  trium  titnlo  sìa  darà  Deanimi 
Stirpe,  animo,  facie,  Inno,  Minerva,  VennsO 


(^)  La  dedica  ha  la  data  del  u  primo  aprile  MDLXVm  »  e  neU'nl- 
r ultimo  foglio  rinqnisitore  di  Padova  «  Frater  Maximianns  Beniamns  » 
concede  la  licenza  di  stampare  il  libro  il  giorno  24  marzo  1568;  e  pia 
sotto  si  legge  ancora  «  per  Lorenzo  Pasquati  MDLXVm  »  —  Tommaso 
Porcacchi  nella  lettera  preposta  alle  Antichità  di  Roma  di  Bernardo  Oa- 
mticci  da  S.  Oimignano  ristampata  in  Venezia  nel  1569  da  Giovanni  Va- 
risco,  loda  assai  il  Sammarco  per  questa  sua  pubblicazione,  e  dice  vera- 
mente «  raro  e  segnalato  »  il  sno  pensiero  u  di  procurare  che  qnesta  fer- 
missima Colonna  havesse  per  i  suoi  ornamenti  gli  scritti  dappiù  celebrati 
dicitori  di  qnell*età  ». 

(*)  Vedi  il  Tempio  ecc: 
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A  parer  nostro  questi  versi  sono,  come  tant' altri,  né  belli, 
nò  brutti.  Di  singolare  non  hanno  nulla  sia  pel  concetto  sia  per 
la  forma;  anzi,  senza  dire  dell'esagerazione  di  cui  peccano  sempre 
tutti  i  componimenti  di  simil  genere,  in  questo  del  Nizzoli  sem- 
bra che  l'artifizio  abbia  preso  il  posto  della  spontaneità,  dell'ispi- 
razione. Non  certo  da  questo  omaggio  poetico  reso  alla  Colonna 
il  dotto  uomo  poteva  aspettarsi  o  s'aspettava  l'immortalità  ;  pure, 
chiamato  a  portare  cogli  altri  dotti  il  suo  tributo  di  stima  e  di 
ammirazione  al  sapere,  alla  virtù,  alla  bellezza,  egli  di  buon 
grado  lo  fece  e  in  modo  non  al  tutto  indegno  di  so  e  della  sua 
fama. 

Nel  1559,  a  quanto  pare,  il  Nizzoli  stava  componendo  un 
libro  sulle  figure  retoriche.  Il  Caro  infatti  così  gli  scriveva  il 
29  Maggio  di  quell'anno  :  «  con  grandissimo  desiderio  aspetto 
che  mi  facciate  grazia  di  quei  luoghi  topici  cogli  esempi  (^)  » 
ed  è  forse  questa  la  stessa  opera  di  cui  due  anni  dopo  mandava 
qualche  saggio  a  Paolo  Manuzio,  e  che  abbracciava  i  vari  generi 
di  figure,  d'argomentazioni  e  d'amplificazioni  (^).  Il  lavoro  non 
sarebbe  però  riuscito  di  pieno  aggradimento  dell'illustre  Vene- 
ziano, perchè  il  26  Novembre  1562  gli  scriveva  a  questo  pro- 
posito da  Boma  che,  se  gli  dava  lode  per  l'eccellente  inclinazione 
sua  a  benemeritare  delle  lettere,  altrettanto  non  poteva  lodarlo 
d'aver  trattato  tutti  gli  argomenti  insieme,  avviluppandosi  in 
tante  cose,  delle  quali  ciascuna  richiede  per  sé  grave  fatica  ad 
essere  condotta  a  buon  ^fine.  Lo  consigliava  di  fermarsi  piuttosto 
nell'esposizione  delle  figure  perché  poco  usate,  più  oscure  e  man- 
canti ancora  di  vere  regole;lealtretrattazioni  verrebbero  poi  (^). 
Non  sappiamo  se  il  Nizzoli  facesse  buon  viso  ai  consigli  sinceri 
ed  affettuosi  del  caro  e  dotto  amico  ;  sembra  però  che  questo  suo 
lavoro  non  sia  stato  finito,  certo  non  venne  mai  pubblicato,  e  il 
manoscritto  andò  perduto.  Da  questa  lettera  vediamo  che  alla 
fine  del  1562  il  nostro  Nizzoli  doveva  essere   mal  condotto  di 


(*)  Lettere  famigliari  del  CarOj  voi.  HI  p.  49-50  e  voi.  Il,  p.  185. 

(*)  «  Eoram  librorum  in  qaibas  et  argnmentandi  ampli ficandiqne  varia 
*^  genera  complccterìs  quasi  specimen  qnoddam  ad  me  mittendam  potasti  n . 
(Pauli  Manutii,  Epiitolae,  lib.  VI,  n.  16). 

P)  Pauli  Manutii,  Epistolae,  loc.  cit. 
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salute,  perchè  il  Manuzio,  dopo  avergli  detto  il  parer  suo  intorno 
al  come  avrebbe  dovuto  contenersi  nei  suoi  futuri  lavori  lette- 
rari, aggiunge  che  non  ha  però  il  coraggio  d'incitarvelo,  sapen- 
dolo già  acciacoso  per  Tetà  (aveva  allora  74  anni),  sofferente 
di  oftalmia  e  gravato  dal  peso  del  pubblico  insegnamento  (*). 
Quando  Paolo  Manuzio  così  scriveva,  il  Nizzoli  più  non  in- 
segnava a  Parma,  perchè  da  oltre  un  mese  era  stato  chiamato 
da  Vespasiano  Gonzaga  ad  insegnare  lingua  greca  e  latina  nella 
non  lontana  città  di  Sabbioneta,  come  racconteremo  dopo  aver 
dato  qualche  notizia  di  questa  città  e  di  quel  dotto  e  mnnifi- 
centissimo  Principe,  che  colle  ricchezze  e  coiropere  dell'ingegno 
a  tanto  di  splendore  la  condusse,  da  essere,  dopo  trecento  anni, 
vivissima  ancora  in  Sabbioneta  la  memoria  e  la  venerazione  del 
suo  nome. 


(*)  u  Nec  tamen  urgere  te  audeo  hominem  aetate  infirmum  oculis  non 
a  bene  utentem  publice  etiam  docendi  munere  districtum  »  (Vedi  le  lettere  di 
Paolo  Manuzio,  loc.  cit.). 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

dal  18  settembre  al  15  ottobre  1893. 

Bouglon  R.  de  —  Les  reclus  de  Toiilouse  sous  La  Terreur.  Tou- 
louse,  1893.  8^ 

Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoja.  Ser.  1*,  voi.  V,  con 
atlante.  Torino,  1893.  8^ 

Catalogo  della  raccolta  Fantoni  nel  Museo  civico  di  Vicenza  per 
la  Storia  del  1848  in  particolare  e  del  risorgimento  nazio- 
nale in  generale.  Vicenza,  1893.  8®. 

Catalogue  of  books  added  to  the  Radcliffe  Library  Oxford  Uni- 
versity Museum  during  the  year  1892.  Oxford,  1893.  4. 

Dotto  de  Bauli  C.  —  La  questione  di  Vetulonia.  Risposta  al 
sig.  dott.  Is.  Palchi.  Roma,  1893.  8^ 

lììbera  /.  —  Discurso  leido  en  la  Universidad  de  Zaragoza  eii 
la  solemne  apertura  del  curso  academico  de  1893  à  1894. 
Zazagoza,  1893.  8^ 

Rinaldi  A.  —  Il  regio  Patronato  sulla  chiesa  patriarcale  di  Ve- 
nezia. Roma,  1893.  8^ 

Riisso  V,  —  Neirinferno  di  Dante.  Nuove  osservazioni  e  ricerche. 
Catania,  1893.  8^ 

Statistica  delle  Biblioteche.  Parte  I.  Biblioteche  dello  Stato,  ecc. 
Voi.  I.  Piemonte,  Liguria,  Lombardia,  Veneto  ed  Emilia. 
Roma,  1893.  8". 

Statistica  giudiziaria  civile  e  commerciale  per  l'anno  1891.  Roma. 
1893.  8«. 

Statistica  giudiziaria  penale  per  Tanno  1891.  Roma,  1893.  4". 


Seduta  del  26  novembre  1893.  —  A.  J/essbdaoua  pretidenle. 


PAPIRI  QBECO-EGIZI 
DELLA  BIBLIOTECA  VATICANA 

Nota  del  Socio  Giacomo  Lumbroso. 


Giovandosi  delle  preziose  indicazioni  di  codici  e  di  quadri 
contenute  nel  libro  recente  del  prof.  Orazio  Marucchi,  Monu- 
menta papyracea  aegyptia  bibliothecae  vaticanae,  Roma,  1891 
pag.  129  segg.,  e  di  un  permesso  rilasciatogli  con  determinate 
condizioni,  il  socio  Lumbroso  ha  ricercato  ultimamente  ed  esa- 
minato come  m^lio  ha  potuto,  quasi  sempre  in  posizioni  inco- 
mode, i  papiri  greco-egiz!  appartenenti  air  insigne  biblioteca,  ed 
ha  rilevato  in  primo  luogo,  che  i  sei  papiri  già  pubblicati  dal 
Mai,  Classie.  auct.  e  vatic.  cod.^  t.  IV,  1831,  p.  442-447, 
t.  V,  1833,  p.  350-361,  p.  600-604,  a  giudicare  dai  cinque  che 
in  oggi  si  possono  collazionare  (giacché  uno  dei  sei,  t.  lY,  p.  445, 
per  quante  ricerche  siano  state  &tte  fra  le  carte  del  Mai,  dove 
esso  trovavasi,  non  si  è  potuto  rinvenire),  sono  stati  non  solo 
stampati  tutti  con  tale  noncuranza  della  divisione  delle  linee,  ma 
in  tanti  punti  inesattamente  trascritti,  da  richiedere  un'  edizione 
nuova:  in  secondo  luogo,  che  la  Vaticana,  in  fatto  di  papiri 
greco-egizi,  è  assai  più  ricca  di  quel  che  si  credeva,  ossia  di  quel 
che  lasciava  credere  la  pubblicazione  del  Mai,  e  che  questi  suoi 
papiri  greci  inediti,  per  le  difScoltà  paleografiche,  per  le  notizie 
amministrative  e  sorprese  letterarie  che  presentano,  sono  fra  i  più 
interessanti  e  degni  di  studio.  Inedita  la  lettera  d*un  Curatore 
del  Serapeo  di  Memfi  (Vat.  gr.  2289,  II,  Meivtirjg  Oetovi)^  di 
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cui  però  il  testo,  salvo  alcune  varianti,  corrisponde  a  quello  con  - 
tenuto  nelle  linee  40-55  del  papiro  VI  britannico  presso  il  For- 
shall  (p.  23)  e  Bernardino  Peyron  (p.  57).  Inedita  la  registra- 
tura greca  d'un  contratto  demotico,  proveniente  pure  da  Memfi 
(Museo  egizio,  2^  stanza  dopo  il  semicircolo,  in  quadro  appeso 
sulla  porta  d'ingresso:  sTovg  6  rvfii  xa  avayBy^jtn%aC\  sv  t&x 
Àv[ov^i€icùr\  '  it  HqaxXeidov).  Inedite  due  colonne,  o  misere  re- 
liquie di  colonne,  scrìtte  in  greco  corsivo,  che  trattano  di  finanza 
(quadro  cit.,  verso  sinistra).  Inedite  altre  due,  di  un  papiro  di- 
verso, ma  di  argomento  affine,  delle  quali  una,  un  poco  più  chiara, 
fin  dai  primi  tentativi  lascia  divedere  nei  singoli  capiversi  dei 
nomi  propri  (quadro  cit.,  nella  parte  destra  :  Ayccdoavog^  Jio<sxoqoi\ 
Avovfiiaóog  ecc.).  Inedite  altre  cinque  colonne  di  un  papiro  scritto 
pure  in  corsivo,  che  accusa  più  mani  o  più  inchiostri,  qua  e  là 
spazieggiato,  difficile  assai  a  decifrare,  nel  quale  il  riferente  e 
soprattutto  l'esperto  e  sagace  leggitore  di  papiri  greco-egizi  dott. 
Paolo  Yiereck  di  Berlino,  suo  gentil  conoscente  di  passaggio  per 
Roma,  poterono  leggere,  in  un  perìodo  staccato  che  occupa  il  centro 
della  3^  colonna,  le  linee  KlrjQcorofÀOi  AQTtoxQaruov  legccxog  \  ii 
Entvqonov    JofAiriov    JofiiTiov    ITeav  |  qi^    nctfrjfii^g  X'^^^C"']* 

aneaxov  naga  <fov  ra  d |  xai  to  €xq)ogiov  tod  C  *«■.  *«[0 

rj  €T.  AvTcovivov  Kaiffagog  \  tov  xvqiov  xai  oviev  tff^o]*  evxalw 
7t€Qi  TOVTOV  \  L  Tj  Avrcùvivov  xaufaqog  t[\)v]  xvqiov  Ensiip  «,  e 
scoprìre  nelle  altre  colonne  cenni  di  mesi,  di  imposte  e  di  somme 
(ultima  stanza,  parete  a  sinistra,  quadro  n.*'  19).  Inedito  im  fram- 
mento di  dieci  rìghe  contenente  un  conto  di  ripetute  spese  per 
formaggi  e  pesci  tvqì4ùi\  oipagtoav  (parete  a  destra,  quadro  n.^  5). 
Inediti  gli  avanzi  di  sette  righe  d'un  papiro  di  argomento  astro- 
logico-genetliaco,  oQioig  ióiog^  ^s^vQeOrji  C(^i[ia)t]  (quadro  cit.). 
Inedite  due  colonne  d  una  trentina  di  linee  ciascuna,  conservata 
runa  sufficentemente,  per  lo  più  guastissima  l'altra,  di  un  papiro 
letterario  (Seov  ravTìjg,  rr^r  navTcùv  xatalr-fiipiVy  ovBsv  €ia%v(S€v 
nsQi  Ti^c  [yé^vetSsùng  axgifieg  xqittjqiov,  Téx/irjQOfievoi^  (fifvSYQcciffav, 

TtjXixavTTjg  6eov,  ecc.),  dove  il  socio  Comparetti  inclina  a  rav- 
visare un'opera  filosofica  nella  quale  parlavasi  degli  Dei  e  della 
loro  natura,  conducendolo  però  la  distinzione  xotffnxtav  -^em* 
(col.  1,  lin.  15)  a  pensare  alla  filosofia,  singolarmente  egizia,  della 
decadenza  (quadro  cit.  della  2^  stanza).  Inedito  nel  quadro  dove 
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sono  incollati  il  pezzetto  astrologico,  il  conto  dei  pesci  e  for- 
no s^ggii  6d  altri  bricioli  di  scrittui-a  greca,  un  frammen taccio 
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nel  quale  il  riferente  potè  anzitutto  riconoscere  i  versi  143-150 
del  libro  XIII  ^q\X Iliade  ;  poi,  considerando  Vesatta  lacuna  che 
presentano  per  Tappunto  in  questo  passo  i  frammenti  parigini 
dello  stesso  libro  e  la  perfetta  somiglianza  tra  le  due  scritture 
(cf.  Papyrm  greci  du  Musée  du  Louvre,  Paris,  1866,  planche  XII; 
Silvestre,  Paléogr.  Univers.  1840,  II,  f.**  7),  un  proprio  e  vero  brano 
del  papiro  di  Parigi  (  «  dieso  àlteste  aller  Homerhandschriften  «  : 
La  Boche,  Die  homerische  Textkritik  im  Alterthum,  1866, 
p.  449).  E  le  vicende  per  cui  dalle  rive  del  Nilo  una  parte  migrò 
a  quelle  della  Senna  ed  una  particella  a  quelle  del  Tevere,  piut- 
tosto che  coi  soliti  strappamenti  perpetrati  dai  Beduini,  forse  si 
spiegano  col  fatto  che  i  frammenti  parigini  provengono  dalla 
collezione  del  console  inglese  Salt,  e  che  col  Salt  ebbe  che  fare 
in  Egitto  il  famoso  viaggiatore  Bolzoni,  donatore  poi  al  cardinale 
Consalvi  di  alcuni  papiri  egiziani,  entrati  precisamente  nella 
Vaticana  (Mai,  Catalogo  ecc.  1825,  p.  V  segg.) 

Oltre  a  ciò,  chi  sa  che  non  si  trovi  qualche  altro  testo,  ri- 
voltando ad  uno  ad  uno  i  quadri? 

Per  certo  (e  qui  il  riferente  è  concorde  col  suUodato  socio) 
la  desiderabile  riproduzione  e  la  pubblicazione  di  questi  papiri 
greci  di  Roma  meriterebbero  tutte  quante  le  agevolezze  richieste 
al  giorno  d  oggi  da  simili  studi. 


NUOVE  SCOPERTE  NELLA  TERRAMARA 
CASTELLAZZO  DI  FONTANELLATO  PARMENSE 

Nota  del  S^cio  Luigi  Pioorini. 


Nel  precedente  volarne  dei  Rendiconti {^)  ho  inserito  una 
breve  Nota  sopra  i  risaltati  ottenuti  dai  1888  al  1892  colle  mie 
esplorazioni  della  terramara  Castellazzo  di  Fontanellato  nel  Par- 
mense. Torno  soli* argomento  per  annunziare  le  nuove  scoperte  da 
me  fatte  la  scorsa  state  nel  medesimo  luogo,  riserbandomi  di 
trattarne  più  diffusamente  nelle  Notizie  degli  scavi, 

I  caratteri  essenziali  della  terramara  Castellazzo,  giova  ram- 
mentarlo, sono  quelli  stessi  che  si  osservano  in  tutte  le  stazioni 
simili  della  bassa  Valle  Padana,  qualora  vengano  esplorate  su 
vasta  scala  e  con  metodo  scientifico.  Sappiamo  pertanto  (-)  che 
è  anch'essa  quadrilatera  in  forma  di  trapezio,  orientata,  colla 
palafitta  neirinterno,  cinta  iaXYargine  e  circondata  dalla  fossa. 
La  sola  differenza  notevole  fra  la  terramara  Castellazzo  e  la 
maggior  parte  delle  altre  sta  in  questo,  che  mentre  le  ultime 
hanno  in  generale  la  estensione  dai  3  ai  4  ettari,  quella  del 
Castellazzo  ne  occupa  circa  20.  È  da  credere  che  fosse  un  centro 
principale  dal  quale  dipendessero  le  terremare  minori  dei  territori 
circostanti. 

Al  Castellazzo  non  si  osservarono  soltanto  le  accennate  par- 
ticolarità. Mediante  gli  estesi  scavi  dell'ultimo  quinquennio  riuscii 


{})  Rend,  d.  Acc.  d.  Lincei.  CI.  di  se.  mor.,  ser.  5*,  voi.  I,  pag.  795. 

(•)  Rend,,  ser  4*,  voi.  VII,  1®  sem.,  pag.  67.  —  Id.  CI.  di  se.  mor. 
ser.  5*,  voi.  I,  pag.  795.  —  Nat.  d.  scavi,  1889,  pag.  355  ;  1891,  pag.  304; 
1892,  pag.  450. 
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a  scoprirvi  taluni  fatti  assolutamente  nuovi,  ed  altri  notati  solo 
ed  incompletamente  da  Gaetano  Chierici  in  qualcuna  delle  terre- 
mare  del  Beggìano.  Un  fatto  nuovo  è  quello  àél  ponte  di  legno  (^) 
pel  quale  si  accedeva  alla  stazione,  costrutto  nel  mezzo  del  lato 
meridionale  della  fossa.  Opere  invece  di  cui  ebbe  appena  qualche 
indizio  il  Chierici  in  terremare  del  Reggiano  {^)  sono  il  canale 
di  immissione  e  quello  di  scarico  (3),  pei  quali  Vacqua  del  vi- 
cino torrentello,  entrando  nella  fossa  a  sud*ovest,  si  rinnovava 
perennemente,  uscendo  dal  mezzo  della  sponda  estema  del  lato 
orientale.  Inoltie  al  Castellazzo,  fuori  appena  del  margine  estemo 
della  fossa,  scopersi  due  necropoli  rettangolari,  delle  quali,  come 
di  tutto  quanto  ho  sommariamente  ricordato,  è  stato  tenuto  conto 
nella  pianta  dell'intera  stazione,  eseguita  dal  cav.  Luigi  Scotti  e 
pubblicata  al  finire  del  1892  (^). 

Cogli  scavi  dell'estate  scorsa  raccolsi  altri  e  importanti  dati 
per  completare  la  detta  pianta,  ciò  che  verrà  fatto  insieme  col 
più  esteso  ragguaglio  delle  mie  ultime  esplorazioni.  Qui  mi  limito 
a  dare  un  breve  cenno  delle  nuove  osservazioni,  le  quali  riguar- 
dano la  maggiore  delle  due  necropoli  e  lo  spazio  interno  della 
stazione. 

La  necropoli  esplorata  è  quella  che  nella  pianta  del  1892 
trovasi  presso  la  sponda  esterna  della  fossa  a  sud-sud-est,  ed  ha 
la  figura  di  un  quadrato  di  m.  90  X  90.  Era  noto  (^)  che  i  terra- 
maricoli cremavano  senza  eccezione  i  cadaveri  e  che  collocavano 
i  rozzi  ossuari  allo  scoperto,  accumulandoli  e  sovrapponendoli 
per  modo  che  i  loro  sepolcreti,  come  già  disse  il  Gozzadini  (^), 
somigliano  a  fondaci  di  vasai.  Non  si  conosceva  ancora  peraltro 
alcun  particolare  del  piano  sul  quale  gli  ossuari  venivano  deposti, 
ed  ignoravasi  in  qual  modo  il  campo  funebre  fosse  difeso.   Le 


(»)  Not.  d,  scavi,  1892,  pag.  452. 

(*)  Chierici,  Le  antich,  prerom.  d.  prov.  di  Reggio  nelVFmilia,  pag.  9. 

(3)  Not  d.  scavi,  1892,  pag.  452. 

(*)  NoL  d,  scavi,  1892,  pag.  451. 

(^)  Qnanto  si  conosce  sui  riti  funebri  dei  terramaricoli  e  sui  loro  ci- 
miteri è  stato  da  me  esposto  nella  ìlltistrazione  della  necropoli  di  Copez- 
zato  in  provincia  di  Parma  {Bull,  di  paletn.  ital.,  anno  XVI,  pag.  21  e  ss.). 

(•)  Gozzadini,  Il  sepolcreto  di  Crespellano,  pag.  8. 
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ricerche  eseguite  al  Castellazzo  hanno  portato  sopra  di  ciò  mol- 
tissima luce.  Gli  ossuari  non  coUocavansi  sopra  il  suolo  naturale, 
ma  bensì  sopra  un  tavolato  sostenuto  da  palafitta.  Il  cimitero 
era  circondato  da  una  fossa,  larga  nel  caso  di  cui  si  tratta  10  metri, 
e  vi  sì  accedeva  per  un  ponte  di  legno  costrutto  nel  mezzo  del 
lato  occidentale  della  fossa  stessa.  Le  necropoli  dei  terramaricoli 
quindi  erano  la  fedele  immagine  delle  loro  città,  perchè  come 
queste  erano  quadrilatere,  colla  palafitta  internamente  e  colla 
fossa  airintomo(0. 

Ma  dove  ebbi  la  fortuna  di  fare  al  Castellazzo  una  scoperta 
tanto  importante  quanto  inaspettata  fu  nello  spazio  chiuso  dall'ar- 
gine, e  in  cui,  per  gli  stadi  anteriori,  era  da  credere  si  trovasse 
soltanto  il  cumulo  dei  rifiuti  delle  case.  Affinchè  il  lettore  possa 
formarsi  un  concetto  abbastanza  chiaro  di  ciò  che  ho  scoperto, 
anche  senza  il  sussidio  della  nuova  pianta,  immagini  anzitutto  che 
lo  spazio  interno  della  stazione  nella  sua  maggiore  lunghezza,  cioè 
da  nord  a  sud,  sia  diviso  in  due  parti  uguali,  l'orientale  e  Toc- 
cidentale,  da  una  delle  due  grandi  strade,  cardo  o  decumanus 
che  sia  (^).  In  tutta  la  parte  occidentale,  almeno  fin  qui,  non 
s'incontra  che  rammasso  dei  rifiuti  delle  case.  Tali  rifiuti  non 
mancano  anche  nella  parte  orientale,  ma  nel  mezzo  di  essa  (ed 
in  ciò  consiste  la  nuova  scoperta)  si  eleva,  in  forma  di  paral- 
lelepipedo, lungo  m.  120,  largo  m.  60,  con  un'altezza  non  ancora 
esattamente  determinata,  un  cumulo  di  terreno  naturale  dovuto 


(^)  Annunziando  questo  fatto  altrove  {Gazzetta  di  Parma,  1893,  n.  272) 
ho  espressa  la  opinione  che  Tusanza  funebre,  seguita  più  tardi  dai  discen- 
denti dei  terramarrìcoli,  di  fabbricare  talvolta  ossuari  che  imitavano  la  casa, 
cioè  le  così  dette  urne  a  capanna,  si  debba  considerare  come  una  soprav- 
vivenza del  costume  più  antico  di  dare  all'intera  necropoli  l'aspetto  della 
città. 

(*)  Che  effettivamente  esistesse  nella  stazione  Castellazzo  una  via  la 
quale,  dirìgendosi  da  sud  a  nord,  la  dividesse  in  due  parti  uguali,  lo  prova 
il  ponte  di  legno  costrutto  nel  mezzo  del  lato  meridionale  della  fossa,  come 
ho  dimostrato  nelle  Notizie  degli  scavi  (1892,  pag.  493).  Tale  via  era 
senza  dubbio  la  principale  nella  stazione  Castellazzo,  ed  io  ho  creduto  di 
dovere  per  questo  ritenere  che  fosse  il  decumanus.  Secondo  gli  studi  del  Le- 
guazzi  (Del  catasto  romano,  Padova,  1887)  si  dovrebbe  invece  ammettere 
che  il  decumanus  corresse  sempre  da  est  ad  ovest  e  il  cardo  da  sud  a  nord. 
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all'opera  dei  terramaricoli.  Tale  parallelepipedo,  tuttoché  posto 
eatro  l'argine  della  stazione  la  quale  era  difesa  dalla  menzionata 
fossa  lai^a  30  metri,  ha  esso  pure  una  fossa  all'intorno,  larga 
anche  questa  metri  30.  Le  due  fosse,  dalla  parte  di  oriente,  non 
sono  separate  che  dall'argine  della  stazione.  I  lati  orientale  e 
occidentale  del  parallelepipedo  sono  paralleli  a  quelli  corrispon- 
denti dell'intera  stazione,  e  ciò,  mentre  prova  che  uguale  è  la 
orientazione  dell'una  e  dell'altro,  induce  a  ritenere  che  l'impianto 
di  amendue  si  facesse  nel  medesimo  tempo  (^). 

Il  piano  superiore  del  cumulo  di  terreno  che  ho  tentato  di 
descrivere  formava,  nel  mezzo  della  parte  orientale  della  stazione, 
un'area  rettangolare  e  orientata,  colla  estensione  di  7200  m.  q.  Il 
margine  esterno  occidentale  della  fossa  che  lo  circonda^  non  oltre- 
passa la  via  che  si  dirige  da  sud  a  nord.  E  quando  si  tracci  la 
linea  dell'altra  strada  per  l'intera  larghezza  della  stazione  da  est 
ad  ovest,  il  piano  superiore  del  parallelepipedo  rimane  da  essa 
diviso  in  due  parti  uguali,  l'una  a  nord,  l'altra  a  sud.  L'area  di 
cui  parlo  pertanto,  oltre  essere  rettangolare  e  orientata,  si  trova 
anche  nel  punto  di  intersecazione  del  cardo  col  decumanm{'\ 
ed  ha  tutti  i  caratteri  per  crederla  un  templum  nel  senso  primi- 
tivo e  più  lato  della  parola,  o  in  altri  termini  nxHarea  limitata 
secondo  il  costume  e  il  rito  italico,  la  quale  senza  dubbio  aveva 


(*)  Chi  legga  questo  mio  breve  scritto  tenendo  dinanzi  la  pianta  del  Ca- 
stellazzo  pubblicata  nel  1892,  si  avvede  facilmente  che  non  vi  ha  concor- 
danza fra  la  figura  deirintera  stazione  e  quella  delParea  trovata  intema- 
mente.  Nel  primo  caso  infatti  abbiamo  un  trapezio  e  nel  secondo  un  rettan- 
golo. Ho  dimostrato  in  altro  luogo  (Not,  d.  scavi,  1891,  pag.  452)  che  alle 
terremare  si  dava  la  forma  di  trapezio  per  ragioni  idrauliche. 

(*)  Basta  che  nella  citata  pianta  del  1892  si  riduca  a  rettangolo  lo 
spazio  della  stazione  chiuso  dall'argine,  prolungando  nella  dovuta  misura 
a  nord  11  lato  occidentale  e  a  sud  quello  orientale,  poi  che  si  divida  il 
rettangolo  cosi  ottenuto  in  quattro  parti  uguali  mediante  le  linee  corri- 
spondenti al  cardo  e  al  decumanus,  per  assicurarsi  della  esattezza  dì  quanto 
ho  esposto.  Neir  impiantare  quindi  la  stazione  si  dovevano  tracciare  due 
rettangoli  il  minore  dei  quali  era  incluso  nell'altro.  Quello  interno  veniva 
religiosamente  mantenuto:  quello  estemo  invece  riducevasi  a  trapezio,  per 
lasciare  libero  corso  alle  acque  della  fossa  circostante. 
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destinazione  religiosa  e  civile  (^).  Certo  altissima  dovea  essere  la 
sua  importanza  se,  oltre  ad  essere  stata  costrutta  con  terreno 
naturale  quantunque  la  città  fosse  di  legno,  fu  altresì  difesa  da 
una  fossa  di  così  notevole  larghezza. 

La  scoperta  avvenne  negli  ultimi  giorni  delle  mie  esplora- 
zioni, e  per  potere  apprezzarne  tutto  il  valore  occorre  fame  s(^- 
getto  di  più  estesi  e  più  accurati  studi.  Mi  lusingo  di  compierli 
nel  venturo  anno,  fiducioso  come  sono  che  il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  voglia  pure  allora  concedermi  i  mezzi  necessari 
per  riprendere  gli  scavi.  Intanto  sono  lieto  che  il  fatto  da  me 
segnalato  sembri  di  notevole  importanza  anche  ad  insigni  cultori 
dell'archeologia  classica  come  l'Helbig,  il  quale  si  è  compiaciuto 
di  dirigermi  in  proposito  la  dotta  lettera  che  qui  riproduco  : 


Caro  PiGORiNi, 

Le  sue  interessanti  scoperte  non  mancheranno  di  dare  un  nnovo  im- 
pulso alle  ricerche,  in  quanto  le  più  antiche  stazioni  degli  Italici,  cioè  quelle 
i  cui  avanzi  ci  sono  conserrati  nelle  terremare  circumpadanei  si  collegano 
collo  svolgimento  che  il  medesimo  popolo  ebbe  nelPepoca  storica.  Siccome 
i  miei  studi,  dacché  scrissi  la  mia  opera  «  Gli  Italici  nella  pianura  del  Po  n . 
hanno,  preso  un  altro  indirizzo,  così  ora  mi  trovo  neirimpossìbilità  di  isti- 
tuire ricerche  circostanzisite  a  tal  uopo.  Piuttosto  debbo  limitarmi  a  sotto 
porre  al  suo  giudizio  poche  osservazioni. 

In  primo  luogo  è  chiaro  che  la  terrazza  oblunga  e  orientata,  la  quale 
nella  terramara  Castellazzo  di  Fontanellato  s'inalza  parallela  al  lato  orien- 
tale del  vallo,  corrisponde  esattamente  colle  norme  della  limitazione  ro- 
mana (<).  È  vero  che  il  vallo  se  ne  scosta,  formando  non  un  rettangolo,  ma 
piuttosto  un  trapezio  irregolare.  Tale  forma,  secondo  la  sua  opinione,  si  spiega 
con  ragioni  idrauliche.  Possiamo  dunque  citare  ciò  che  dice  Igino  P)  sopra 


(>)  Non  può  sfuggire  ad  alcuno  Hmportanza  del  fatto  anche  nei  rispetti 
della  cronologia,  ove  si  tenga  conto  che  la  civiltà  del  popolo  delle  terre- 
mare,  ossia  degritalici  primitivi,  precede  di  gran  lunga  quella  che  distin- 
guiamo col  nome  di  civiltà  etnisca.  A  me  par  proprio  si  debba  oggi  più 
che  mai  abbandonare  l'antica  opinione,  che  gl'Italici  ricevessero  dalla  scienza 
e  dall'arte  augurale  degli  Etruschi  le  norme  religiosamente  seguite  nel  fon- 
dare le  loro  città. 

(2)  Cf.  Nissan  das  Templum  p.  1  ss.  Helbig  die  Itah'ker  in  die  Poebtne  p.  eO-€J!. 

(•J)  Hyjjinns  de  liinitibus  constituendis  p.  181  {Oromatici  ret.  ree.  Laclmunii). 
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il  modo  col  quale  la  limitazione  debba  adoperarsi  nella  fondazione  della 
città  :  Itaqiie  si  loci  natura  pertnittit,  rationetn  servare  debemus,  sin  autem, 
proximam  rationi. 

Chiunque  si  è  occupato  alquanto  delle  antichità  italiche,  riconoscerà 
il  sommo  interesse  che  offre  quella  terrazza  inalzata  entro  la  palafitta.  Ora 
bisognerà  indagare,  a  che  scopo  essa  abbia  servito  e  se  possa  collegarsi  con 
elementi  propri  alle  stazioni  italiche  deirepoca  storica,  cioè  se  quella  ter- 
razza possa  considerarsi  come  il  germe,  dal  quale  col  procedere  dei  tempi  si 
svolse  Varx  delle  città  italiche  ed  il  praetorium  delPaccampamento  romano. 

In  ogni  caso  la  palafitta  da  lei  esplorata  oflfre  colPaccarapamento  ro- 
mano un  punto  di  contatto  che  sembra  degno  di  nota.  La  più  antica  descri- 
zione che  ci  è  conservata  delle  castra  romana  è  quella  di  Polibio  (^).  Se- 
condo questa  descrizione,  Taccanìpamento  nella  sua  totalità  formava  non 
un  rettangolo,  ma  un  quadrato.  Le  truppe  romane,  e  —  ciò  che  non  può 
separarsi  da  loro  —  il  praetorium^  attorniato  dal  forum  e  dal  quaesto- 
rium,  vi  occupavano  un  rettangolo,  il  quale  ai  due  lati  lunghi  ed  al  lato 
corto  posteriore  era  circondato  dalle  tende  dei  sodi. 

Siccome  la  presenza  dei  sodi  suppone  un'organizzazione  politica  già 
abbastanza  progredita,  così  Taccampamento  descritto  da  Polibio  deve  essere 
il  prodotto  d'un'epoca  relativamente  recente.  Nei  tempi  primitivi  le  castra 
itiUiche  senza  dubbio  erano  destinate  alla  milizia  di  una  sola  città,  sta- 
zione, 0  come  voglia  chiamarsi.  Non  si  può  provare,  ma  sembra  possibile 
che  i  Romani  in  epoca  posteriore,  quando  disponevano  di  sodi,  per  Taccam- 
pamento  delle  ^truppe  cittadine  abbiano  conservato  un  sistema  tradizionale 
e  che  abbiano  raggruppato  gli  elementi  nuovi  attorno  il  nucleo  formato  da 
quelle  truppe.  Ora  i  lati  lunghi  del  rettangolo  occupato  dai  Romani,  com- 
presovi il  praetorium  coi  suoi  annessi,  nelPaccampamento  descritto  da  Po- 
libio erano  di  piedi  1400  (*).  Ma  possiamo  aggiungervi  ancora  l'intervallo  tra 
le  tende  ed  il  recinto,  il  quale  intervallo  in  ogni  lato  dell'accampamento  era  di 
200  piedi.  Così  Testensione  longitudinale  del  rettangolo  occupato  dai  Romani 
sarebbe  di  piedi  1800  =  metri  533,34  (•').  I  lati  corti  poi  del  medesimo  ret- 
tangolo erano  di  piedi  850  s»  metri  251,85.  Tali  misure  molto  si  ravvici- 
nano a  quelle  dell'area  della  terramara  Castellazzo  di  Fontanellato  (^).  Se, 
cioè,  facciamo  astrazione  dall'andamento  alquanto  irregolare  del  vallo,  il  quale 
andamento  era  dettato  dalla  forza  delle  circostanze,  e  se  supponiamo  il  vallo 
costruito,  come  direbbe  Igino,  servata  ratione,  ossia  secondo  le  norme  dcU.-i 
terrazza  e  come  questa  rettangolare,  allora  risulta  per  i  lati  lunghi  dell'area 
della  terramara  un'estensione  di  metri  550,  per  i  lati  corti  di  245.  La  prima 


|l)  VI  27-32.  Cf.  Xissen  das  Temphm  tav.  I  p.  23  ss. 
<2)  Cf.  Nissen  1.  e.  tar.  1. 
(3)  Il  piede  romano  =  metri  0,2963. 

;4)  I  lati  del  trapezio  che  forma  l'area  della  terramara  Castellazzo  racchinsa  dall'argine, 
ml>ura:jo:  cs(,  m.  455—  or  sf,  m.  535  —  sud,  m.  270  —  nord.  240  (A'of.rf.tfCrtri,  1802.  p.  452). 
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misura  si  scosta  soltanto  di  metri  16,66|  la  seconda  di  6,85  da  quella  del- 
Tarea  occupata  nelle  castra  dall'elemento  romano. 

Mi  limito  a  costatare  tale  rassomiglianza  di  dimensioni,  senza  attri- 
buirle alcuna  portata.  Siccome  di  una  palafitta  soltanto,  cioè  di  quella  re- 
centemente da  lei  esplorata,  si  conoscono  esattamente  le  dimensioni,  così 
fino  ad  ora  si  tratta  di  un  fatto  isolato.  Tanto  maggiore  sarà  il  desiderio 
degli  archeologi  e  degli  storici  che  ella  non  continui  soltanto  le  sue  ri- 
cerche nella  terramara  Castellazzo,  ma  applichi  anche  ad  altre  palafitte  il 
suo  acuto  metodo  di  esplorazione  e  di  osservazione,  col  quale  ha  rag- 
giunto così  splendidi  risultati. 

Suo  affino 
Helbig. 


Note 

Composta  questa  breve  relazione  mi  è  giunta  la  notizia  che 
Yarea  di  terreno  naturale  j  rettangolare  ed  or  tentata  j  è  stata  testé 
rinvenuta  aoche  nell'interno  della  terramara  Colombare  di  Ber- 
sano,  nel  comune  di  Besenzone,  in  provincia  di  Piacenza.  La 
scoperta  è  dovuta  all'egregio  cav.  Luigi  Scotti,  e  mi  riserbo  di 
riferirne  i  particolari  nel  prossimo  fascicolo. 

PlGORINI. 


DI  UN  PBOGETTO  DELL'ARCHITETTO  FONTANA 

PER   LA   TRASFORMAZIONE   DEL   PALAZZO  E  VILLA  RIARIO-CORSINI 
IN   ACCADEMIA   DI   SCIENZE   DI   BELLE   ARTI. 

Comanicazione  del  Socio  Rodolfo  Lanciani. 


Nel  codice  già  Albani,  segnato  Architectu.  GiuiL  &  miL  63/88 
passato  più  tardi  nella  biblioteca  di  re  Giorgio  III  (Windsor, 
P.  247,  J.  1)  al  f.  2,  ho  ritrovato  un  progetto  dell* architetto  Carlo 
Fontana  per  trasformare  questo  nostro  palazzo  e  questa  villa,  già 
dei  Biarii,  in  una  accademia  albana  d'arte  e  di  scienza.  Il  nome 
è  derivato  da  quello  di  papa  Clemente  XI,  al  quale  il  progetto 
è  dedicato. 

La  pianta  porta  questo  titolo  :  «  Palazzo  della  Regina  (di 
«  Svezia)  per  commodo  dei  mri  di  Pittura,  scultura,  architettura 

«.  e  belle  littore Palazzo  da  farsi  di  nuovo,  dall'altra  banda, 

«  (del  palazzo  della  Regina,  che  occupava  allora  Tarea  della  sola 
«  metà  meridionale  dell'attuale  edilìzio  dei  Corsini)  per  il  teatro 
«  per  comedia,  con  suoi  annessi,  con  il  commodo  delle  stanze 
*  per  gli  alunni  » . 

Per  l'accademia  si  progetta  un  anfiteatro  a  ellisse  schiac- 
ciata sull'asse  della  villa,  a  pie'  del  bosco,  circondato  da  cinque 
gradini  o  sedili.  Nella  metà  incassata  nel  monte,  l' anfiteatro  è 
coronato  da  un  portico  per  lo  schermo  dal  sole. 

Tra  il  palazzo  presente,  il  cortile  e  l'anfiteatro  dell'Acca- 
demia, si  progetta  una  specie  di  grande  naumachia,  con  sedili 
e  gradinate  nel  giro.  Porta  il  titolo  :  corlilone  per  cavallerùsa 
e  suoi  annessi. 

Relativamente  al  fondatore  della  nostra  accademia  ho  tro- 
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vata  in  un  altro  codice  albano  (0  1^  seguente  notizia,  la  quale 
dà  indizio  e  del  suo  interesse  verso  gli  studi  archeologici  e  della 
cortesia  d'animo  della  sua  vedova.  In  calce  ad  una  grande  pianta 
autografa  del  tempio  della  Fortuna  prenestina  è  scritto  :  <<  Questa 
pianta  con  la  sua  alzata  furono  trovate  tra  le  robbe  del  sig.  Pren- 
cipe  di  sant'Angelo  duca  d'Acquasparta  Federigo  Cesis  prencipe 
dell'Accademia  de'  Lincei,  che  l'haueua  hauuta  in  Palestrina,  co- 
piata da  un  disegno  che  ne  trovò  fatto  da  persona  intendente  in 
tempo  che  si  uedeuano  molti  più  uestigi....  et  furono  donati  i  di- 
segni di  detta  Pianta  e  Alzata  dalla  Duchessa  vedova  del  sud"* 
airSmin."**  sig.  Cardinal  Francesco  Barber.®  nipote  di  PP.  Ur- 
bano Vili  d'ag.®  1631.  Appartengono  a  q°  Tempio  i  disegni  delle 
seg.  cose 

«  1.  Disegno  della  stanza  del  famoso  Lithostrato.... 

«  2.  Disegno  colorito  dell'Historie  che  si  vedono  in  d^  mosaico. 

<(  3.  Disegni  d'alcune  statue  trouate  nelle  rouine  del  sud" 
Tempio. 

ti  4.  iDScrìttioni  ritrouate  in  diuersi  luoghi  della  moderna 
Preneste. 

tt  5.  Disegno  di  diuersi  noti  di  terracotta  attinenti  a  d.^ 
Tempio,  ritrouati  parte  in  esso  e  parte  in  altri  luoghi  di  Pa- 
lestrina  » . 

[Seguono  altre  note  relative  alle  antichità  prenestine,  e  due 
alzati  del  Tempio  uno  prospettico  f.  30,  uno  geometrico  f.  31]. 


(})  Architec^.  Ciuil.  disegnata  (147)  f.  29.  (Windsor). 


LE  ULTIME  SCOPERTE  VETQL0NIB3I  A  COLONNA 

Nota  del  Corrispondente  Luigi  A.  Milani. 


Quando,  per  ordine  del  Ministero  della  F.  L,  nel  m^gio  de- 
corso, incominciai  la  ricognizione  archeologica  del  poggio  Casti- 
glione presso  Massa  Marittima,  per  vedere  se  su  quel  poggio,  a  cui 
la  tradizione  medioevale  aveva  conservato  il  nome  di  podium  de 
Vitulonia  o  castellum  de  Vittdonnio,  esistevano  i  ruderi  della  città 
etnisca  omonima  come  altri  aveva  affermato  (^),  a  me  parve  di 
riconoscerli  (^)  ;  ma  neirultima  mia  visita  sul  luogo  dovetti  con- 
vincermi che  alcune  mie  affermazioni  dovevano  essere  ancora  ri- 
servate, e  che  in  qualche  punto  importante  fui  tratto  in  errore, 
per  aver  affrettate  le  conclusioni,  ed  essermi  troppo  affidato  al 
r.  ispettore,  da  me  incaricato  di  proseguire  la  ricognizione  di  quel 
poggio  e  dei  luoghi  circostanti.  Tale  abbaglio  riguarda  specialmente 
la  sostruzione  a  squadra  rinvenuta  sul  poggio  Avvoltore  e  rife- 
rita a  torto,  per  quanto  pare,  a  mura  urbane,  anziché  ad  una  pos- 
sibile antica  strada. 

Confermo  e  mantengo  ad  ogni  modo  le  mie  induzioni  intorno 
allo  spostamento  di  sede  degli  antichi  Vetuloniesi  per  le  ragioni 
esposte  in  un  mio  rapporto  del  1891  relativo  a  tale  questione  (^). 


(*)  V.  Dotto  De'  Dauli:  Un  decreto  sbagliato  non  corrispondendo 
Colonna  di  Maremma  al  sito  di  Vetulonia,  —  Massa  Marittima,  1890  ; 
Vetulonia  non  fu  a  Colonna,  Roma,  1891  ;  Vetulonia  e  i  nuovi  errori  del 
dottor  cav.  Isidoro  Falchi,  Roma,  1891,  ecc. 

(*)  V.  Nazione  del  22  maggio  1893,  n.  142. 

(3)  Questo  rapporto,  indirizzato  al  Ministro  della  P.  I.  il  25  ottobre  91, 
è  tattora  inedito. 
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La  commissione  nominata  da  S.  E.  il  Ministro  della  P.  I.  per 
giudicare  intorno  alla  opportunità  di  eseguire  ulteriori  scavi  sid 
poggio  Castiglione,  pur  pronunciandosi  contraria  alla  presanta  esi- 
stenza di  una  città  in  quel  luogo,  ha  però  riconosciuta  unanime- 
mente rimportanza  delle  costruzioni  etnische,  tipo  Marzabotto 
(sec.  Y-IV  a.  Cr.),  scoperte  sulla  corona  del  poggio  Castiglione 
nei  primi  saggi  di  scavo,  e  dichiarò  necessaria  la  prosecuzione 
sistematica  di  quelle  ricerche  (^). 

Gli  ulteriori  scavi  potranno  chiarire  quello  che  ancora  rimane 
incerto  ed  oscuro;  ma  se  anche  questi  scavi  confermeranno  che 
sul  poggio  Castiglione  una  città  non  è  mai  esistita,  non  per  questo, 
io,  allo  stato  presente  delle  cose,  rinunzio  alla  mia  induzione  che 
cioè  i  Vetuloniesi  circa  nel  sec.  VI-V  a.  Cr.  abbandonassero  1  an- 
tica loro  sede  principale  di  poggio  Colonna,  per  recarsi  in  altro 
punto  del  loro  territorio  verso  il  loro  centro  minerario. 

Agli  argomenti  vari  e  complessi  con  cui  sostenni  le  mie  idee 
sui  Vetuloniesi  neir ottobre  1891,  a  proposito  della  controversia 
Dotto  De'  Dauli-Falchi  sulV  ubicazione  di  Vetulonia,  posso  ag- 
giungere le  seguenti  mie  osservazioni  sulle  ultime  scoperte  vetu- 
loniesi a  Colonna. 

Il  benemerito  cav.  Falchi,  negli  ultimi  scavi  governativi  presso 
Colonna,  ha  esplorato,  con  splendido  risultato,  due  tumuli  posti 
in  pianura  alla  radice  orientale  del  poggio,  nel  luogo  detto  Mi- 
gliarino, presso  la  strada  provinciale  (l'antica  via  Clodia),  che. 
passando  per  la  valle  di  Gavorrano,  mette  in  meno  di  due  ore 
(circa  15  kilometri  carrozzabili)  al  poggio  Castiglione;  ed  ha 
finalmente  posto  mano  alla  tanto  desiderata  esplorazione  di  un 
punto  dentro  il  peiimetro  delle  mura  della  città,  che  i  Komani. 
secondo  le  mie  congetture,  avrebbero  occupato  nel  sec.  ITI  a.  Cr. 
ed  avrebbero  da  loro  denominata  Colonia. 

Il  primo  tumulo  delle  Migliarino,  con  cadavere  inu- 
mato, ha  dato  orìficerie  (quattro  fìbule  in  forma  di  grifo  e  due 


(^)  Udo  dei  più  antorevoti  membri  della  Commissione  mi  scriveTa  a 
questo  proposito  in  data  7  novembre  93  :  «  La  Commissione  ha  rìconoscinto 
unanimemente  che  quelle  costruzioni  non  solamente  giustificano  la  esplo- 
razione cominciata,  ma  rendono  necessario  il  suo  proseguimento  ». 
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monili  a  nastro  trinato,  simili  a  quelli  del  tumulo  della  Pietrera  (^), 
bronzi  e  fittili  (buccheri  neri  lisci  e  baccellati,  colorati  di 
minio),  perfettamente  corrispondenti  a  quelli  di  tutte  le  tombe 
cosidette  a  circolo  ed  a  tumulo  esplorate  in  cima  al  poggio  di 
Colonna  (y.  Falchi,    Vetulonta,  p.  75  sgg.). 

Il  secondo  tumulo  delle  Migliarino,  con  cadavere  com- 
busto (^),  ha  dato  una  straordinaria  insigne  suppellettile  composta 
quasi  esclusivamente  di  vasi  unguentari  di  terra  giallognola  di  più 
specie  e  forme,  i  quali  si  classificano  parte  {aryballoi,  alabastra, 
hotyliskoi^  lekythoi  ecc.)  fra  quelli  geometrici  dell'Arcipelago 
(y.  FurtwSngler,  Berlin,  Wasensamml.  I,  p.  7  sgg.),  e  parte  fra  gli  un- 
guentari configurati  fenicizzanti,  con  e  senza  vernice  (v.  Furtw&ngler, 
0.  e,  I,  p.  148  e  151).  Fra  quest'ultimi  vi  sono  i  noti  vasi  in  forma 
di  gamba  umana  (Furtwàngler,  n.  1307  Canino),  in  forma  di  lepri 
morte  (Fnrtwangler,  1324  Comete,  1325  Corinto,  1326  Smirne, 
1328  Camiro)  ed  accucciate,  in  forma  di  ocherelle  (cfr.  Furtw&n- 
gler,  1310,  Comete,  1311  Canino),  in  forma  di  corvetta  accucciata 
(Fnrtwangler,  1329-30  Comete,  1331  Nola),  una  figurina  inginoc- 
chiata (cfr.  Furtwftngler,  n.  1294  Cere,  1295  Egina  Aphrodite\ 
uno  sfinge  (Furtwftngler,  n.  1289  Egina,  1320-21  Camiro),  una 
testa  di  cavallo  (cfr.  Furtwftagler,  1302  testa  di  bue)  e  una  testa 
verniciata  con  elmo  greco  a  visiera  (Furtwàngler,  n.  1304-7 
Comete,  Smime)  (}). 


(1)  I  bellissimi  monili  a  nastro  trinato  del  tamalo  della  Pietrera  sa- 
ranno pubblicati  prossimamente  nelle  Notizie  degli  scavi.  Sono  del  tipo 
di  qaelli  editi  dal  Falchi,  Vetulonia  tav.  VII  6  e  Vili  14  ;  ma  ancora  più 
larghi,  di  laroro  anche  più  fine  e  con  parti  decorate  di  figure  a  sbalzo 
simili  a  quelle  dei  famosi  ori  del  tesoro  di  Palestrina  e  di  Cere  (Regulini- 
Gralassi). 

(*)  La  mia  opinione  circa  il  sincronismo  fra  Tumazione  e  la  combu* 
stione  dei  cadaveri  nelle  tombe  etrusche  antichissime  (v.  Mus.  ItaL  1885, 
p.  290  sgg.)  ha  ricevuto  e  riceve  negli  scavi  Vetuloniesi  di  Colonna  con- 
ferme sempre  più  convincenti.  Alla  tomba  cosiddetta  del  Duce,  con  Tarca  ci- 
neraria placcata  d'argento  (Notizie  degli  scavi  1887,  tav.  XVIH),  ora  si 
aggiunge  il  secondo  tumulo  delle  Migliarìne  con  cassetta  cineraria,  non  dis- 
simile da  queUa  che  racchiudeva  le  ceneri  neirarca  della  tomba  del  Duce. 

(')  Intorno  a  questa  classe  di  vasi  v.  lo  studio  speciale  di  Heuzey, 
Gaselte  Archéol.  1880,  p.  U5-160,  tav.  XXVIII;  e  Dumont,  Len  Céramiqves 
p   197  sg. 
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Con  questi  trovamenti  si  determitia  sempre  più  esattamente 
Tepoca  della  grande  necropoli  Yetuloniese  di  Colonna,  la  quale, 
anche  quando  arrida  al  piano  Q)y  si  mantiene  dun- 
que costantemente  anteriore  alla  importazione  dei 
vasi  figurati  protocorinzi  e  quindi  anteriore  alla 
metà  circa  del  sec.  VI  av.  Cr.  (2). 

I  primi  saggi  praticati  invece  dentro  le  mura  della  città, 
in  luogo  detto  Poggierello,  a  fianco  sinistro  della  strada  prin- 
cipale che  conduce  a  Colonna,  e  distante  circa  metri  250  dal- 
l'arce, hanno  messo  in  luce  : 

r  Tantica  via  strata  di  lastre  poligonali  che  menava  in 
cima  al  poggio; 

2^  una  zona  caseggiata  di   sette  e  più  vani  rettangolari 
con  muri  a  secco  di  opera  quadrangolare  orizzontale. 

Tale  zona  faceva  parte  di  un  isolo  distrutto  per  incendio, 
limitato  da  un  lato  dalla  sopra  detta  strada  principale,  e  dall'altro 
da  un'altra  strada  che  devia  a  sinistra  scorciando  verso  l'ance.  Le 
stanze  dissepolte,  non  essendo  fra  loro  comunicanti,  mostrano 
di  aver  avuto  l'accesso  dalla  parte  della  strada  secondaria.  Esse 
ricordano,  per  quanto  si  può  finora  giudicare,  le  retrobotteghe 
di  Pompei.  Si  rinvennero  anche  due  pozzi  (cisternae)  in  due  lo- 
cali aperti  del  medesimo  caseggiato. 

I  muri  a  secco,  spessi  non  più  di  0,60,  costrutti  con  bozze 
mezzane  di  pietra  morta  (arenaria)  e  conservati  in  elevazione  per 
oltre  un  metro,  si  riportano  decisamente  ai  primi  tempi  della 
dominazione  romana  in  Etruria.  Infatti  tutti  gli  oggetti  interi, 


(^)  Si  confrouti  anche  il  tamalo  di  Val  di  Campo  (Falchi,  Vetulonia, 
p.  198  8g.)  posta  a  sud  di  poggio  Pepe,  nel  piano  delpadale  di  Ca- 
stiglione della  Pescaia. 

{*)  A  questo  tempo  e,  con  tutta  probabilità,  meglio  al  sec.  VIE  che 
al  VI  av.  Cr.  spettano  le  notevolissime  scolture  di  pietra  fetida  rinirenute 
nel  tumulo  della  Pietrera.  Tali  scolture  e  la  costruzione  di  opera  qua- 
drata in  sassofortino  della  parte  più  antica  del  tumulo,  con  cui  vanno  in- 
sieme, sono  di  grandissima  importanza  per  la  questione  etnisca,  come  di- 
mostrerò dopo  che  saranno  pubblicate  tutte  le  desiderate  relazioni  deirispet- 
tore  Falchi  nelle  Notizie  degli  scavi.  La  prima  relazione,  riguardante  gli 
scavi  del  1891,  ha  veduto  la  luce  testé  nel  fase,  di  aprile  1893  p.  148  sgg. 
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e  frammentati,  di  terracotta,  bronzo  e  ferro,  rinvenuti  in  gran 
quantità  al  piano  carbonizzato  dall'incendio  ed  anche  sotto  al 
detto  piano  sino  al  suolo  vergine  (almeno  là  dove  è  stato  praticato 
un  saggio),  non  sono  più  antichi  del  secolo  III  a.  Cr. 

Gli  unici  oggetti  di  pretto  carattere  etrusco  rinvenuti  in 
questi  scavi  della  città  sono  : 

a)  cilindretto  a  doppia  capocchia  di  terra  schistosa  ros- 
sastra, con  le  testate  graffite; 

b)  didramma  di  Populonia   con   il  Gorgoneion  del  peso 
di  gr.  7. 

Il  cilindretto  fu  però  trovato  sotto  i  carbonf  al  piano  del 
pavimento  della  stanza  che  nella  pianta  che  si  pubblicherà  nelle 
Notule  degli  scavi  prende  il  n.^  1  ;  e  il  didramma  populoniese 
fu  raccolto  nella  stanza  n.  6,  alla  presenza  del  r.  Ispettore  Falchi, 
pure  al  piano  dei  carboni  e  precisamente  sopra  un  pavimento  di 
mattonelle  disposte  per  ritto  di  fattura  romana.  Fu  inoltre  rac- 
colto insieme  con  un'asse  Urbano  onciale  del  peso  di  gr.  19;  cioè 
insieme  ad  una  moneta,  la  quale  appartiene  determinatamente  al 
secolo  II  a.  Cr. 

Nella  medesima  stanza  n.  6,  al  medesimo  piano  del  pavi- 
mento in  cotto,  oltre  il  didramma  di  Populonia  n.  6a  e  Tasse 
n.  6  b,  si  raccolsero  ancora  : 

e)  semis  sestantale  Urbano  del  peso  di  gr.  16,5  ; 
d)  sestante  Yetuloniese  del  peso  di  gr.  9,5. 

Laonde  si  prova  che  il  sestante  Yetuloniese,  che,  nel  ricor- 
dato rapporto  del  1891,  io  congetturava  essere  posteriore  a 
lerone  II  e  non  più  antico  della  riduzione  tiientale  Urbana  da 
me  riferita  fra  il  263  e  il  254  a.  Cr.  (>),  spetta  ai  primordi  della 
dominazione  romana  in  Etruria,  ed  appartiene  effettivamente 
piuttosto  al  secolo  II  che  al  secolo  III  a.  Cr. 

Che  i  sestanti  Yetuloniesi,  ridotti  alla  metà  circa  del  peso 
originale  (gr.  9-8,  i  più  forti  pesano  gr.  15,50)  avessero  avuto 
corso  fin  dentro  il  secolo  I  a.  Cr.,  è  dimostrato  poi  indiscutibil- 


(^)  V.  la  mìa  Ennerieutica  e  Cronologia  della  primitioa  monetazione 
romana  cap.  IV,  p.  78-83  =  T^it?.  Num.  ital.  1891  p.  102009. 
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mente  dalle  altre  monete  rinvenute  nei  medesimi  scavi,  sempre 
al  piano  carbonizzato  delle  varie  stanze  e  vani  di  case  esplorati  ('). 
Vano  n.  1. 

a)  Due  assi  Urbani  sestantali  ]      *       '* 
'  f  gr.  32 

gr.  29 

gr.  28 


b)  Sei  assi  Urbani  onciali 


gr.  25.5 


gr.  25 
gr.  22 
gr.  18  (consunto) 

e)  bigato    Urbano    ROMA  =  Babelon  I   p.  67  n.  lt)l, 
gr.  4.  1. 

d)  quadrigato  Urbano ,  testa  di  Veiovis  (falso  antico  di 
bronzo)  =  Babelon  I  p.  77,  n.  226. 

gr.  9.5 
gr.  9 

e)  Sei  sestanti  Vetuloniesi  .  ;      *     *    ,  ^  . 

'  gr.  6      (consunto) 

gr.  5     (rotto  consunto) 

gr.  4.5      «  » 

Vano  n.  2. 

a)  Semìs  Urbano  sestantale  (consunto)  gr.  15.5. 

b)  assi  Urbani  onciali  .  .  .  1         ,  r. 

(  gr.  19 

e)  asse  Urbano  semunciale,  tipo  di  quelli  creati  con  la 
legge  Plauzia-Pap irla  e  conio  freschissimo  gr.  11.5. 
d)  sestante  Vetuloniese  (consunto)  gr.  8.5. 
Vano  n.  4. 

a)  asse  Urbano  sestantale  (consunto)  gr.  30.5. 

b)  asse  Urbano  onciale  (?)  (molto  corroso)  gr.  11.6. 
Vano  n.  7. 

a)  asse  Urbano  onciale  gr.  15.5. 


(^)  Il  sestante  Vetnluniese  rinvenuto  sul  poggio  CastigUone  nel  saggio 
del  primo  giorno,  pesa  gr.  7. 
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b)  quinario  M-  CATO)(VICTRIX  =  Babelon  II  p.  371,  7. 

Il  quinario  di  M.  Cato,  comunemente  assegnato  al  101 
a.  Cr.  (cfr.  Mommsen-Blacas  n.  203  e  Babelon  I.  c.)i  e  da  me 
ascritto  invece  al  triumvirato  monetale  del  658/9  di  Boma  = 
94/5  a.  Cr.  (^)  e  conseguentemente  portato  più  vicino  alla  legge 
Plauzia-Papiiia  (89  a.  Cr.  riduzione  semunciale),  il  quadrìgato 
falso  antico  della  stanza  n.  Id  e  Tasse  semunciale  n.  2c  spet- 
tante appunto  alla  riduzione  semunciale  (89  a.  Cr.),  fissano  in- 
discutibilmente ai  primordi  del  secolo  I  a.  Cr.  la  data  dell' in- 
cendio del  caseggiato  specificamente  romano  testé  scoperto  a  Co- 
lonna. 

Tutte  le  mie  induzioni  esposte  nel  citato  rapporto  del  1891, 
riceverebbero  pertanto,  come  mi  pare,  la  conferma  dei  fatti: 

I.  Ai  Vetuloniesi  celebrati  da  Silio  Italico  (Vili,  483  segg.), 
ehe  portarono  aiuto  a  Romolo  e  a  Tarquinio  Prisco  (Dion.  II, 
37,  III  51),  spetterebbe  la  necropoli  vetustissima  scoperta  dal  cav. 
Falchi  negli  scavi  governativi  di  Colonna. 

II.  Ai  Vetuloniesi  del  tempo  di  Porsenna  e  del  periodo  po- 
steriore spetterebbe  la  città,  cercata  indefessamente  dal  prof.  Dotto 
De  Daiili  sul  Poggio  Castiglione,  e  che  a  me  parve  di  scoprire 
nei  primi  saggi  di  ricognizione  del  luogo,  ordinati  dal  Ministero 
(cfr.  sopra). 

III.  Ai  Romani  padroni  dell' antichissima  sede  dei  Vetulo- 
niesi. spetterebbe  la  città  che  si  è  testé  cominciala  a  disseppellire 
a  Colonna,  ed  alla  quale  essi  medesimi  diedero  nel  secolo  III  a.  Cr. 
il  nome  di  Colonia,  facendola  propugnacolo  della  conquista  ge- 
nerale deirEtniria  marittima  e  vedetta  (specula)  del  monopolio 
minerario  del  rame  e  del  feiTO  cui  tendevano  (-). 


(*)  Cfr.  il  mio  scritto:  Di  alcuni  ripostigli  di  monete  romane,  Afus 
Ital.  II,  p.  280  sg. 

(«)  V.  le  mie  osservazioni  neW Ermeneutica  e  Cronologica  della  pri- 
motiva  monetazione  romana  p.  42  =s  Riv.  Num.  ital.  1891  p.  66. 


DI  UNA  RARA  ISCRIZIONE  CEMETERIALE  CRISTIANA 

SCOPERTA  IN  PAVIA 

Comunicazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabei. 


Il  Corrispondente  Barnabei  richiama  l'attenzione  della  Classe 
sopra  una  rara  iscrizione  cemeteriale  cristiana  scoperta  in  Pavia 
nei  ruderi  delle  basiliche  di  s.  Stefano  e  di  s.  Maria  del  Popolo. 

Vi  si  ricorda  il  consolato  di  Ciro,  del  quale  nessuna  me- 
moria epigrafica  finora  si  conosceva.  Questo  consolato  ci  riporta 
air  anno  441,  in  cui  per  l'occidente  non  fu  nominato  il  console,  e 
la  nomina  del  console  orientale  fu  conosciuta  ad  anno  molto  inol- 
trato, trovandosi  nelle  lapidi  della  prima  metà  di  quell*anno  se- 
gnata la  formula  post  consulatum  ValerUiniani  et  Anatoliù  Ed 
appunto  alla  seconda  metà  dell'anno  appartiene  questa  nostra  la- 
pide, nella  quale  si  è  conservato  chiaramente  il  nome  del  mese 
di  agosto. 

La  Nota  del  Corrispondente  Barnabei  è  inserita  nelle  No- 
tizie degli  scavi. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI  OTTOBRE  1893. 


Il  Corrispondente  Barnabei,  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  B.  Accademia  il  fascicolo  delle  Notizie 
sulle  scoperte  di  antichità  delle  quali  fu  informato  il  Ministero 
durante  lo  scorso  mese  di  ottobre. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Una  tomba  di  età  barbarica  fu  scoperta  nel  comune  di  Alice 
Castello  nel  circondario  di  Vercelli  (Eegione  XI).  Vi  si  trova- 
rono armi  di  ferro  ed  un  umbone  di  scudo  pure  di  ferro,  ornato 
con  borchie  di  bronzo  dorato. 

Presso  la  chiesa  abbadiale  di  s.  Maria  di  Carceri  nel  terri- 
torio di  Este  (Regione  X)  si  scoprirono  sei  tombe,  formate  con 
sfaldature  di  calcare  dei  colli  prossimi  ;  e  se  ne  trassero  oggetti 
di  suppellettile  funebre  quasi  tutti  appartenenti  air  ornamento 
personale.  Degni  di  singolare  riguardo  sono  alcuni  frammenti  di 
lamina  di  rame  ornati  a  sbalzo  e  con  meandri  finissimi  fatti  a 
puntini,  i  quali  si  credettero  appartenere  alla  rivestitura  di  un 
cinturone,  in  cui  sono  incise  delle  figure  nello  stile  oramai  tanto 
conosciuto  e  che  è  caratteristico  degli  oggetti  euganei.  Nello  strato 
soprastante  a  questa  tomba  sì  trovarono  due  monete  romane,  una 
di  Tiberio,  un  alti-a  di  Commodo. 

Frammenti  di  stoviglie  medievali  furono  dissotterrati  in  Feltre 
nel  piazzale  del  duomo,  e  con  essi  vari  pezzi  fittili  che  servirono 
al  lavoro  ed  alla  cottura  delle  stoviglie  stesse  ;  la  qual  cosa  di- 
mostra che  quivi  fu  un* officina  della  nuova  industria  della  ceramica. 

Sospesi  gli  scavi  nella  necropoli  di  Novilara  (Regione  VI) 
per  daje  assetto  definitivo  ai  vari  gruppi  della  suppellettile  fu- 
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nebre  nel  Museo  civico  Oliveriano  di  Pesaro,  furono  ripuliti  e 
restaurati  molti  degli  oggetti  quivi  rinvenuti,  e  descritti  dal  di- 
rettore dei  lavori  prof.  E.  Brizio  in  un'ampia  relazione. 

Da  una  tomba  etrusca  a  rivo  scoperta  nel  padule  di  Bieu- 
tina  nel  comune  di  Capannori  presso  Lucca  (Regione  VII)  si  tol- 
sero oggetti  di  oro  finissimo  per  Tomamento  della  persona,  ed  un 
vaso  greco  con  rappresentanza  di  Teseo  che  uccide  il  Mino- 
tauro. 

In  Roma  sulV angolo  tra  via  Firenze  e  la  via  Venti  Settem- 
bre, tornarono  alla  luce  altri  resti  di  antiche  costruzioni.  Appar- 
tengono al  nobile  edificio  che  ci  restituì  recentemente  la  bellis- 
sima scultura  marmorea  del  Faunetto  che  suona  la  tibia  traversa, 
e  che  è  una  delle  più  belle  riproduzioni  dell'originale  greco  at- 
tribuito a  Prassitele. 

Nell'area  deiredificio  medesimo  si  trovò  un  tubo  acquario  di 
piombo,  col  nome  di  T.  Flavio  Sabino. 

Un  grande  pozzo  quadrato  costruito  superiormente  in  reti- 
colato, inferiormente  incavato  nel  vivo  della  roccia,  fu  scoperto 
in  via  Napoli  presso  il  Ministero  della  Guerra. 

Dietro  il  nuoVo  grande  albergo  in  Piazza  di  Termini  si  ri- 
conobbe un  pilastro  laterizio  spettante  al  muro  perimetrale  delle 
Terme  di  Diocleziano, 

Nella  sistemazione  del  nuovo  tratto  di  Via  Milano  presso 
il  palazzo  dell'  Esposizione,  unitamente  a  pezzi  di  mattoni  con 
bolli,  si  recuperò  un  frammento  di  lastra  marmorea  con  un  avanzo 
eli  iscrizione  onoraria. 

Ruderi  di  antiche  fabbriche  laterizie  si  scoprirono  in  Piazza 
Farnese,  e  vi  si  raccolsero  parecchi  mattoni  con  bolli. 

Frammenti  architettonici,  pezzi  di  scolture  marmoree,  e  fram- 
menti iscritti  si  ebbero  dallo  sgombero  delle  terre  nell'area  della 
Gasa  di  Augusto  sotto  l'orto  di  Villa  Mills,  adiacente  allo  stadio 
Palatino. 

Avanzi  di  mura  reticolate  si  scoprirono  nei  lavori  per  la  fogna 
tra  il  Viale  del  Re  e  s.  Francesco  a  Ripa;  ed  un  tegolone  con 
bollo  di  età  adrianea  si  rinvenne  nei  lavori  pel  restauro  del  Ninfeo 
detto  di  Egeria  presso  s.  Urbano  alla  Caffarella. 

Pezzi  di  fistule  acquario  col  nome  di  Gneo  Lucrezio  Ales- 
sandro si  trovarono  negli  sterri  per  costniire  il  grande  collettore 
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lungo  la  riva  destra  del  Tevere  sulla  via  Portueose  a  pochi  metri 
dalla  Porta  Fortese. 

Presso  il  villaggio  di  Pozza,  comune  di  Preturo,  a  poca  di- 
stanza dal  sito  dell'antica  Amiterno  nei  Sabini  (Regione  IV),  si 
ritrovarono  tre  frammenti  lapidari  iscritti,  uno  dei  quali  già  edito 
sulla  fede  di  inesatti  apografi. 

Nel  comune  di  Prata  in  provincia  di  Avellino  (Regione  II) 
nelle  catacombe  accanto  la  chiesa  dell'Annunziata,  in  una  parete 
intonacata  di  rosso  fu  riconosciuta  una  lunga  iscrizione  cristiana 
col  consolato  di  Flavio  Marciano  e  Zenone,  cioè  del  469  del- 
l'era nuova. 

In  contrada  Tempa  di  Fea  nel  comune  di  Altavilla  Silen- 
tina,  territorio  dell'antica  Paestum  (Regione  III)  si  scoprirono  due 
tombe  del  III  secolo  av.  Cristo  formate  a  cassa  con  lastra  di  tufo, 
e  con  tetto  a  due  pioventi.  Una  di  queste  era  dipinta  e  vi  erano 
rappresentati  guerrieri  armati  ed  una  Vittoria  sulla  quadriga. 

Una  epigrafe  sepolcrale  latina  fu  rimessa  all'aperto  nella 
campagna  di  Medama  sotto  Nicotera,  nel  luogo  ove  si  pone  la 
sede  dell'antica  Medma. 

Continuarono  gli  scavi  presso  Salemi  in  Sicilia,  nel  luogo 
ove  fu  riconosciuto  un  pavimento  in  musaico  con  resti  di  iscri- 
zioni cristiane,  composte  nel  musaico  stesso.  Mediante  i  nuovi 
lavori  apparve  manifesto  che  quivi  non  una  chiesetta  soltanto, 
ma  fu  un  centro  di  popolazione  cristiana  nel  V  secolo,  e  che  sotto 
il  primo  musaico  scoperto  ne  era  un  altro  anch'esso  con  iscrizioni. 


RIPOSTIGLIO  DI  MONETE  FIORENTINE 

SCOPERTE  ENTRO  IL  PAESE  DI  CASTIGLION  FIORENTINO 
Nota  del  Corrispondente  G.  F.  Gamirrini. 


Disfacendosi  un  muro  della  casa  Yenanzi  in  Castiglion  Fio- 
rentino, si  rinvennero  trentaquattro  fiorini  d'oro,  sette  grossoni,  e 
cinquantasei  carlini  d'argento  della  repubblica  fiorentina.  Esami- 
nate tali  monete  presentano  quest'ordine  cronologico,  seguendo 
il  libro  della  zecca  della  repubblica,  edito  da  Ignazio  Orsini 
(Firenze,  1760,  4®).  I  fiorini  di  Firenze  hanno  il  tipo  generale: 
FLORENTIA,  giglio  ;  rov.  S.  JOHANNES .  B  —  S.  Giovanni  Battista 
coperto  di  tunica  con  sopra  il  mantello  di  pelo  in  atto  di  be- 
nedire, avendo  nella  sinistra  la  croce:  presso  la  testa  il  s^o,  o 
l'impresa,  o  l'arme  del  preposto  alla  zecca  nel  semestre  e  talora 
nel  trimestre. 

1.  —  1462,  2"  sem.  —  Arme  di  Lorenzo  Vettori. 

di  Niccolò  Sederini, 
di  Lodovico  Acciaioli, 
di  Girolamo  Guidetti, 
di  Antonio  de' Pazzi, 
di  Alberto  Altoviti. 
di  Gherardo  Gianfigliazzi. 
di  Giovanni  Spinelli, 
di  Bartolo  Tedaldi. 
di  Jacobo  Guicciardini, 
di  Giuliano  Capponi. 


2. 

1465, 

2"  sera. 

id. 

3,4. 

1467, 

1»  seni. 

id. 

O. 

1515, 

1°  sem. 

id. 

6.7. 

-  1520, 

2»  trim. 

id. 

8. 

—  1521, 

8»  trim. 

id. 

9-11. 

1522, 

1»  trim. 

id. 

12. 

1522, 

2»  trim. 

id. 

13. 

1522, 

3»  trim. 

— 

id. 

14. 

—  1522, 

4»  trim. 

— 

id. 

15. 16. 

—  1525, 

1»  sem. 

id. 
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17, 18.  —  1525,  2**  Sem.  —  Arme  di  Masio  Nerli. 
19-30.  —  1626,  P  Sem.  —    id.    di  Francesco  Canigiani. 
ai -33.  —  1527,  P  sem.  —    id.    di  Francesco  Martelli. 

34.  —  L'arme  porta  un'aquila  sormontata  da  un  N,  Tiniziale 
del  nome  dello  zecchiere,  che  non  mi  è  riuscito  di  trovare  nel 
libro  della  zecca. 

I  grossonì  di  argento  recano  da  un  lato  il  giglio  di  Firenze 
coll'epigrafe  :  DET  TIBI  FLORERE  XPS  FLORENTIA  VERE.  Rov. 
S.  IOANNES  BATISTA.  S.  Giovanni  seduto  e  ricoperto  dal  manto 
in  atto  di  benedire,  e  colla  lunga  croce  nella  sinistra.  Dal  lato 
destro  Tarme  dello  zecchiere.  Questi  grossoni  furono  battuti  la 
prima  volta  nel  1502. 

1.  —  1502,  2®  sem.  Arme  di  Alessandro  Mannelli. 

2.  —  1509,  4''  trim.    id.    di  Mariotto  Oricellari. 

3.  —  1509,  4**  trim.    id.     di  Niccolò  Capponi. 
4,  5.  —  1510,  P  sem.     id.    di  Antonio  Corsini. 

6,  7.  —  1514,  2®  sem.    id.     di  Francesco  Canigiani. 

Dei  carlini  di  argento  ne  fu  emessa  la  provvisione  nel  1504; 
e  avevano  per  tipo  comune:  FLORENTIA,  giglio;  rov.  S  •  IOAN- 
NES •  B  '  —  S.  Giovanni  che  battezza  Gesù  Cristo  ;  in  alto  a  sinistra 
Tarme  dello  zecchiere.  L'altro  tipo  più  raro:  FLORENTIA,  giglio; 
rov.  S  •  IO  •  BAPTIZANS.  —  S.  Giovanni  battezzante  Cristo,  e  in 
basso  Tarme  dello  zecchiere. 

l.  —  1504,  P  sem.  Arme  di  Banco  degli  Albizi. 

2,  3.  —  1505,  2"  sem.  id.  di  Roberto  de'  Ricci. 

4-6.  —  1506,  1°  sem.  id.  di  Francesco  Davanzali. 

7-14.  —  1507,  P  sem.  id.  di  Filippo  Sacchetti. 

15.  —  1507,  2^  sem.  id.  di  Bartolomeo  Bartolini. 

16.  —  1508,  V  sem.  id.  di  Tommaso  Ardinghelli. 
17-21.  —  1509.  2«  sera.  id.  di  Neri  Capponi. 
22-24.  —  1510,  1"  sem.  id.  di  Ranieri  Quaratesi. 
25-26.  —  1511,  P  sem.  id.  di  Bernardo  Oricellari. 
27-31.  —  1512,  P  sem.  id.  di  PaUa  Strozzi. 

32.  —  1512,  2®  sem.     id.     di  Angelo  Carducci. 
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33-37.  —  1513,  P  sem.  Arme  di  Neri  Venturi. 

38.  —  1513,  2^  sem.     id.    di  Antonio  Lanfredini. 

39.  —  1514,  2°  sem.     id.    di  Francesco  Spini. 

40.  —  1517,  2**  sem.     id.     di  Cambio  Medici. 

41.  —  1518,  2*  sem.     id.    di  Francesco  Pandolfini. 
42-49.  —  1522,  2^  trim.    id.     di  Gherardo  GianfigliazzL 

50.  —  1522,  3®  trim.     id.     di  Giovanni  Lapi. 
51-56.  —  1524,  2°  sem.     id.    di  Angelo  Carducci. 

Fra  le  descritte  monete  si  trovò  ancora  un  grossetto  d'ar- 
gento spezzato.  L'ultima  di  loro  essendo  il  fiorino  d*oro  del  1527 
ci  conduce  a  stabilire,  che  il  ripostiglio  avvenisse  o  nella  fine 
di  quell'anno  o  poco  dopo.  E  qui  senza  andare  in  congetture,  resta 
solo  probabile,  che  il  passaggio  delle  truppe  imperiali  capitanate 
da  Filiberto  principe  di  Oranges  per  Carlo  Quinto,  avvenuto  per 
Castiglion  Fiorentino  (allora  Aretino)  nel  settembre  del  1529, 
abbia  spinto  il  suo  timido  possessore  a  nascondere  quel  suo  tesoretto. 


DI  DUE  NUOVE  ISCRIZIONI  PREROMANE 

TROVATE  PRESSO  PESARO 

IN     RELAZIONE     COGLI     ULTIMI     STUDI 

INTORNO    ALLA   QUESTIONE   TIRRENO-PELASGICA  (*). 

Ricerche  di  Elia  Lattes. 


§  12.  Un.  3,  ^tlt.  irai.  nes*i.  A:r^^2;...:  mando  s'z^7  col 
$tM{i)  della  Mummia  e  col  solito  etr.  sudi  suii  per  '  sepolcro  * 
(cfr.  §  13  ias'Ur  soier  con  etr.  itU  Bansur)  ;  e  mando  ne^i  con 
etr.  nes'  di  P.  2032,  nes's  di  P^  330,  nes-na  di  P.  2027,  nexse 
delle  Pasce  ecc.,  e  quindi  con  lat.  nex  e  gr.  réxvq  (Saggi  130, 
§  55,  4)  ;  conghietturo  poi  essere  nes'i  genitivo  sg.  per  nes'i{s)^ 
come  p.  e.  nella  Mummia  (Saggi  p.  68)  fiere  in  craps'ii  e  nunOen 
sus'leve  ali.  a  fieres'  o  fieres  in  craps'ii  e  a  zus'leves'  nunOen. 
Nulla  so  di  krtlv...  e  di  irai;  forse  va  questo  col  ireien  che 
abbiamo  più  innanzi  (§  15),  ed  è  aggettivo  di  sui,  come  kniv.. 
(il  cui  ultimo  elemento,  che  non  mi  sembra,  per  la  quantità  dello 
spazio,  e  la  qualità  della  traccia  aver  potuto  essere  se  non  /,  non 
si  le^e  affatto  «  perchè  ivi  la  pietra  è  corrosa  »  )  di  nes'i{$)  : 
forse  però  tra-i  è  una  determinazione  locale,  e  sui  ira-i  (cfr. 
paleol.  iera,  ose.  ierU,  iertlm^  ieertlm)  fa  riscontro  a  sui  lakil-i 
(§  14).  Direbbero  pertanto  queste  parole  allo  incirca,  che  la  stessa 
persona,  la  quale  (§11)  diede  (iei)  la  sepoltura  '  rotonda  *  o  '  ro- 
tata '  (roinem)^  e  il  sacro  {is'airon)  banchetto  {polem)  della  dea 
Kora,  diede  altiesì  un  sepolcro  (sUi)  irai  o  nel  ira-i,  pel  morto 
(iies'i)  di  qualità  knio...  (cfr.  §  20  i  cadaveri  'rannicchiati'. 


(*)  V.  pp.  775-803. 
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ossiano  forse  '  curvi  ').  —  Ella  diede  inoltre,  se  ben  vedo  (lin.  3-4): 
tenac.  trtlt.  ipiem.  rotaes\  lUtilis' ;  dove  stacco  da 
tena'c  il  -e  copulativo  p.  e.  di  etr.  ena-c  (Saggi  §  54.  92,  lai 
'  unus-que  '),  e  mando  tena-c  tnit  e  (1.  10)  tena-c  anvs  con  [/^-] 
ne-tei-esuinune  di  6.  804, 1 ,  secondo  la  bella  integrazione  del  Bu^e 
(I  139  sg.  149),  che  vi  riconobbe  il  tesne,  gen.  tesn-s'  (Saggi 
§  5  4  3.  e  60  LII),  del  Cippo  di  Perugia  (F.  1914  A.  20.  22), 
ossia,  secondo  la  fondamentale  scoperta  di  Grotefend,  accettata  dal 
Corssen  (1 419  sg.  890  sgg.)  e  dal  Deecke,  letteralmente  lat.  de(c)ni 
per  decem,  come  p.  e.  in  lat.  dena  milita  :  avrebbe  adunque  l'ano- 
nimo donatore  dato  altresì  *  dieci  tnit  '  e  appresso  '  dieci  anvs  \ 
In  questo  mi  sembra  vedere  il  s  plurale  (Saggi  p.  148)  di  Baj)- 
nes'ts'  in  Oi  Oapnes'ts'  tritauas'a  ('  duo  sepultores  ter  libarunt  ') 
e  di  aseies  in  aseies  ha  sacnh'a  (^  arae-sacerdotes  hic  sacrarunt  ')  ; 
mancherebbe  per  contro  in  fine  a  trM  Tesponente  di  numero  e 
caso,  come  ci  parve  mancasse  in  sUt  trai  e  in  nes'  i.  Per  trvt, 
l'etrusco  mi  offre  tru-tu-m  (cfr.  tru.  loc.  trìi-B  e  tru-l-n-vi 
Tru't-v-ec-ié),  e  l' osco  trutum  e  trutas  :  sappiamo  poi  dalle 
Fasce,  se  ben  vidi  (Saggi  p.  1 20  sg.),  che  il  trutum  fu  cosa  '  pen- 
dente nella  cella'  sepolcrale  (celipe/^à']  trutvm),  cioè  una  peadna, 
ossia  cosa  compresa  fra  le  pendeatiae,  tardi  menzionate  per  le 
tombe  dei  santi;  e  possiamo  anche  conghietturare  (Saggi  p.  131), 
che  in  sé  tru  e  trutum  designarono  alcun  che  di  '  tagliato  *,  o 
fors'anche  un  '  riquadro  '  o  '  un  quarto  ',  onde  trut-n-vt  sarebbesi 
intitolato  Xharuspex  della  bilingue  pesarese,  come  *  ispettore  {-vt 
lat.  -vidus)  de  *  (visceri)  recisi  '  o  '^squartati  ',  e  Trulvecia-  '  la 
(luna)  delle  fasi  '  o  '  dei  quarti  \  associata  in  un'epigrafe  alla 
'  luna  '  schietta  (Aisera-s),  la  '  dea  '  per  eccellenza,  ed  alla  luna 
'  doppia'  {OuflOicla,  lettor.  *  duplicicula ',  o  Cemna,  lat.  Gemina) 
ossia  '  piena  '.  Ma  quale  cosa,  forse  '  quadrata  *,  precisament-e  si 
appellasse  trutum,  non  so;  vedo  però  in  trut(a)  l'acc.  pi.  di  esso 
trutum  (cfr.  etr.  tìutum,  pi.  Outa),  tacciuto  Y-a  come  in  larezula 
mevaxr{a)  lautn{^i]a)  del  Cippo  (A  2  '  Laribus-sacra  munera  li- 
bertina). —  Quanto  ad  ipiem  {'(firiv),  sembrami  esso  stare  all'etr. 
Ì2)a.  come  (Saggi  p.  32.  38.  218)  p.  e.  etr.  heci-hecia,  arai  (lett. 
'  arnia  ')  e  s'uci  o  sud  (lett.  '  succia  ')  a  lat.  ama  e  sud  ;  sembrami 
essere  cioè  ipiem  un'ampliazione  sinouima  d'zpa,  ottenuta,  secondo 
l'uso  del  latino  volgare  e  delle  lingue  romanze  (p.  e.  '  ciliegio, 
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faggio' ecc.)  mediante  il  sufSsso -20.  La  quale  fptV^  specifica  poi 
il  testo  nostro  come  propria  del] a  rotnes'  lutuis,  ossia,  già  si 
disse  (§  9),  della  '  rotonda  '  0  '  radiata  lutea  '  :  uno  spazio  se- 
polcrale cioè,  fabbricato  di  fango  battuto,  come  '  aedificii  lutei  * 
in  Plinio  (h.  n.  VII  56,  194),  le  tegole  cretacee  presso  Vitruvio 
(Il  3,  1;  cfr.  Cic.  Pis.  25,  59  argilla  et  luto)  e  così  '  fictilia  de 
facili  luto  '  (Tib.  I,  1.  140)  e  '  cymbia  malo  luto  '  (Mart.  Vili 
6.  2)  e  (IV  46,  15-16)  '  Hispanae  luteum  rotae  toreuma  *  (Blùm- 
ner,  Technol.  II  8  e  n.  2)  ;  dove  in  apparenza,  ma  pure  sempre 
in  modo  notevole,  lat.  luleum  rotae  quasi  si  tocca  con  rotnes' 
lutilis'.  —  Mi  resta  a  notare  per  lut-Ui-s',  e  insieme  per  l'equide- 
sinente  arn-ui-s'  (1.  9-10),  che  così  escono  i  gentilizi  feminili  di 
molti  epitafi  etruschi  :  p.  e.  F.  535  0ana:  AncartU:  Helesa:,  2067 
Anearui'6à[nia]^  1654  &ana.  Cunuù  991  &anxviL  VelBurui, 
776  %ana.   Vetui.  Ahnisa,  2042  Sedra  Mutui,  ecc. 

§  13.  Un.  6.  àalU  f^ 'j9 ^ r  ^ 0 /t  :  manifestamente  è  is'perion 
gr.  éanéQ  i  o  v,  con  i  per  e  come  in  mimnis'  (§  7)  e  isairon  (§  10); 
e  quindi,  penso,  non  parrà  troppo  audace  conghietturare  che  pur 
Baiti  riproduca  gr.  BaXév  0  bakXóv.  Che  si  voglia  però  codesto  '  ramo 
di  melo*  0  'cedro',  non  so  scoprire  (cfr.  App.  IV);  né  me  ne  chia- 
risce il  seguente  gen.  VUltes'  (Un.  6-7),  in  cui  vedo  etr.  VeWa 
(Saggi  137  sg.)  e  il  mostro  0  dio  infernale  Volta  di  Volsinii 
(Plin.  n.  h.  II  53.  140),  opportuna  compagnia  deUa  Partenus\ 
se  designò  '  Proserpina  \  il  che  giudicherà  però  forse  taluno  reso 
più  improbabile  a  cagione  appunto  di  ùalu,  se  pareggia  6aXóv; 
giacché  il  dftXkóg  e  i  OaXXo^ógoi  ognun  sa  essere  stati  propri 
delle  Panatenee  e  di  Atena  ndf&evog.  Né,  d'altronde,  in  tanta 
ignoranza  nostra,  so  del  tutto  escludere  che  questa  dea  appunto 
siasi  potuta  ricordare  in  una  stela  sepolcrale:  perocché  ben  si 
puòf  sembrami,  immaginare  che,  aiutante  una  qualche  congruenza 
od  omofonia  greco-italica,  siasi  Athena,  come  "dgsta  (Preller-Plew 
1, 177)  0  Yiy^vTo^vTjg  0  yoQyoifóvog  0  Tr^ójua^og,  0  anche  xXetóovxog 
(Prell.  162,  2  epiteto  deUa  noXiàg)  per  confronto  colle  clavigere 
deità  infemaU  degU  Etruschi,  0  altresì  in  qualità  di  tfwrcTQa  0 
iykfTa  per  confusione  coUa  '  salute  '  sepolcrale  (Saggi  n.  48  e 
p.  79.  209,  8.  215.  13)  dei  paleoitaUci,  0  infine  come  'marit- 
tima *  (TQitfùyéìeut  0  XifAvCa),  al  modo  di  Venere  Libitina  e 
Marina,  potuta  trasformare  in  deità  infera  :  tanto  più  che  anche 


858  Seduta  del  26  iioveiiibro.  —  E.  Lattes 


Athena  fu  dea  solare  ed  agricola,  e  quindi  già  perciò  anche  chtonìa. 
Ma  resta  sempre  YiaTitQiov,  che  sembra  fare  a*  pugni  con  OaXór, 
0  per  lo  meno  differirne  quanto  il  melo  e  il  cedro  dair olivo;  e  di 
rimpatto  a  Kora  Persefone  ci  vedremo  richiamati  in  fine  (1.  12)  da 
teletafh  che  darà  forse  poi  ragione  anche  del  '  ramo  '  ( App.  IV).  In 
ogni  caso  eziandio  il  tìalfi  is'perion  Villtes'  parmi  si  possano  con 
verisimiglianza  registrare  fra  gli  anonimi  doni  dati  mimnU  erilL  — 
Seguono  le  parole:  roLem  ted  aiten.  Andrà  rotem  aiten  con 
rotnem  ffdin  (§  9)  e  j)olem  Uairon  (§  10),  e  ci  darà  cioè  una 
terza  copia  di  accusativi,  l'uno  in -w,  l'altro  in -/e:  e  perchè  nei 
due  primi  ci  risultò  uscire  in  -m  il  nome,  in  -a  l'aggettivo,  stimerei 
nome  roiem  e  pari,  secondo  già  si  notò  (§  9),  a  lat.  rotam,  e  ag- 
gettivo aiteti,  forse  per  ait{i)en,  come  ùav{i)es'  e  connesso  con 
etr.  aitu  (Pai.  p.  5.  77  e  n.  108),  o  forse  derivato  di  *Atóì^g;  dunque 
circa  una  '  ruota  orcina  '  o  '  mortuale  ',  tanto  ennimatica  quanto 
'  i  buoi  caldi  *  delle  tavole  di  Gubbio,  se  Isidoro  non  ci  avesse 
tramandato  che  *  caldi  '  sta  per  '  candidi  ',  e  quanto  Romolo  '  alto  ' 
e  '  altello  *  e  *  bello  '  e  Lavema  *  bella  '  e  cento  e  cento  altri 
esempì  (Saggi  p.  76  cfr.  208),  ne'  quali  diffidiamo  del  saper  nostro 
rispetto  alla  parola,  causa  la  nostra  ignoranza  circa  il  concetto. 
Per  linterposto  teu,  offre  Tetrusco  il  riscontro  di  lev  o  tevi  (Magi. 
B  5-6  lev  1  ilaxe  Milani,  che  lederei  tevi-laxe),  tev-araB  e  foi*se 
ixn-tev-r  (Saggi  p.  157)  ;  sarà  forse  genit.  teil{s),  come  ne$i{^),  e 
potrà  equivalere  a  lat.  deae  con  -u  fem.  come  in  Partenus\  —  Suc- 
cede tas'ur  s'oter;  e  richiama  doppiamente  ^w/ ^«/t^i^r  della 
Mumnia.  Primo,  cioè,  perchè  salvo  il  l  per  &,  come  in  Partenus\ 
e  salvo  lo  scadimento  del  n  davanti  a  s,  come  in  etr.  ^asi 
(F.910)  e  easHni  (F.181)  per  eami  (F.778)  e  &ansinei(£.Wò\ 
sias'  (F.  2261  mi  putere  sias'  Kaisies)  per  sians'  (F.  1915  Sues' 
sians'),  e  nella  Mummia  (Si^i  p.  45.  46.  209)  trau  prux{n)s 
ali.  a  trau  prucuna{s\  (cfr.  anche  Arza-Arma,  AraOla-AranBia, 
RatmOaS'RavOas,  suH  heOu-suOi  hinbiu),  tasur  combacia  con 
àansur.  Secondo,  non  è  per  fermo  ipotesi  eccessiva  che  so  ter  ab- 
bia relazione  con  sul  (§  12)  e  con  etr.  suti  sudi  '  sepolcro  '  :  ora  a 
etr.  Bansur  precede  sempre  tul,  che  sta  a  tidar  come  hil  a  hilar, 
A  acari  a  lat.  Ancìis,  lat.  calcar  exemplar  pugillaria  a  calx 
exemplum  pugillus  ;  come  poi  lat.  exemplar  è  ampliazione  si- 
nonima  di  exemplum,  niente  nei  contesti  indica  che  tular  dif- 
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ferisca  da  tul  ;  e  però  tular  significando  '  tumulo  sepolcrale  ' 
(Si^gi  P-  27),  se  tul  non  ne  differisce,  troviamo  accanto  a  Sansur 
un  vocabolo  (ttd)  equivalente  al  soler  che  sta  nella  nostra  epigrafe 
con  tas'ur,  qualora,  come  supponemmo,  vada  esso  con  sul  e  con 
etr.  suti.  Da  codesto  soler  non  si  vorrà  poi  staccare  il  gen.  sotris' 
dell'ultima  linea:  ora,  etr.  (fansur,  per  analogìa  degli  equidesi- 
nenti  clenar  pajmUer  tus'urdir  (Saggi  §  31.  60  LVI),  vuoisi 
(Saggi  n.  52  e  p.  210),  reputare  nom.  acc  plurale;  e  questo  mi 
sembra  essere  similmente  nov.  tasiir,  acc.  pi.  cioè  di  tas'u- 
equidesinente  col  tis'u  che  incontriamo  all'ultima  linea,  associato 
anch'esso  con  solris' ;  quindi  in  soler,  unito  e  concordato  con 
las'ur,  vedo  un  plurale  privo  di  esponente,  come  umb.  frater 
fraleer  per  lat.  fratres.  Quali  *  tumuli  '  siansi  però  addiman- 
dati  in  Etruria  (iaasur,  quali  sepolture  a  Novilara  la{n)s'Ur,  e 
quali,  anziché  snl,  si  designassero  s'oler,  diranno  forse  ulteriori 
scoperte;  io  per  me  debbo  contentarmi  soltanto  di  registrare 
anche  tas'ur  soler  semplicemente  fra'  doni  funebri  menzionati  nel 
nostro  documento. 

§14  lin.  8-9  merpon.  kalatnenis' .  vllalos\  sarà 
nome  d'altro  dono  (merpon)  all'accusativo,  seguito  da  due  genitivi 
che  ne  dipendono.  Di  questi,  vilalos'  mi  dà  latinamente  velati, 
sempre  con  i  per  e,  come  in  mimnis'  ts^airon  ts'perion  :  quindi 
kalatnems\  che  richiama  anzitutto  etr.  calatnam  ('  sacerdos- 
calans  [consecravit]  cibarium  [vinum]  *  )  della  Mummia  (Saggi 
§  57  p.  135  sg.  §  95  p.  195  sg.),  come  '  velato  ',  mi  fa  pensare 
aUa  notizia  di  Verrio  Fiacco  (Pest.  322*>  M.  =  474  Th.):  '  Italici 
auctore  Aenea  velant  capita  '  (cfr.  Oav.  Bassus  ap.  Macr.  Ili  6,  17). 
ed  alla  precipua  differenza  fra  il  Romanvs  ritus,  con  cui  va  l'uso 
semitico,  e  il  Graecus  o  Achivus  rilus,  secondo  il  quale  'capite 
aperto  res  divina  fit  '  (Macr.  I  8,  2).  Stimo  adunque  kalatnenis' 
titolo  sacerdotale;  se  però  sia  questo  vocabolo  veramente  un  de- 
rivato dall' etr.  calatna  non  so  decidere,  perchè  anche  più  mi  se- 
duce, causa  il  seguente  vilatos\  rannodarlo  a  lat.  calaniica  o  ca- 
lautica  (^^),  il  xQTJÌ€firov  dei  Greci,  un  berretto  provveduto  appunto 


(23)  Veramente  oggi  questa  forma  non  si  ammette,  e  si  preferisce  ca- 
lautica  (Cic.  in  Clod.  3,  cod.  ambr.,  Ulp.,  Non.  ;  Philoi.  racatUica)  o  cai- 
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di  veli  0  cortine  pendenti  dai  due  lati  fino  alle  spalle,  sì  da  coprirne 
ampiamente  Finterà  faccia  :  incontrato,  pare,  nelle  sculture  egizie 
per  le  persone  d*ambo  i  sessi,  in  Grecia  e  a  Roma  non  Tusarono  che 
donne  attempate  ed  uomini  effeminati,  oppure  il  'grege  calvo' 
(luv.  6,  533)  dei  sacerdoti  d* Iside,  per  cagione  de' quali  e  delle 
vecchie  donne  l'etimologia  popolare  mutò,  io  penso,  calantica  in 
calvatica.  Ora  non  sferrerà  di  molto,  direi,  immaginando,  che 
come  p.  e.  etr.  Vip-ena  Vip-ina,  lat.  etr.  Vib-enna,  risale  a 
Vtp'i,  così  kalain-en-is'  di  per  sé  presupponga  circa  un  kalaina-, 
diverso  dall'etr.  calatna-,  ossia  circa  il  caianta-  che  starebbe  a 
base,  se  mai,  di  lat  calantica,  come  di  lat.  (c)tunica  sta  a  base 
X*^cr5r,  ossia  ebr.  ketfuneO  ;  né  più  credo  si  sbaglierà  ravvisando 
in  kalain-en-i'S'  un  personaggio  sacro  :  un  sacerdotulo  ornato  di 
calantica  e  coperto  de'suoi  veli,  come  allo  incirca  i  sacerdoti 
romani  del  Romanus  rittis.  —  Anche  l'ignoto  merpon  sarà  forse 
stato  adunque  un  qualche  oggetto  necessario  ali*  abbigliamento  del 
kalatnenis';  a  mo'  p.  e.,  ielV  apex  (un' pezzo  di  legno  appuntato 
entro  un  bioccolo  dì  lana)  per  Telmo  (albogalerus)  del  flamine 
diale.  —  Sussegue  {1.9-10)  paté  n  arnUis'  bales\  cioè,  direi  : 
'  patinam  amae  belantis  \  Per  paten,  offre  l'etrusco  il  riscontro 
di  patàna,  riconosciuto  dal  Bugge  (I  44)  in  principio  di  F.  XXXII 
803  (Chiusi,  intorno  all'orlo  di  tazza  d'argilla  nera,  con  gorgonio 
a  lingua  stesa  nel  mezzo)  :  patBaa:  rite:  Claniciani-  S{e)0{ré): 
s'hsrate  :  clunsias  :  pantfsil  {^^)  ;  egli  lo  pareggiò,  consenziente 


vatica  (Cic.  cod.  taur.)  :  v.  Creili,  Cic.  V  2  p.  336.  Ma  Ted.  1471  di  Nonio 
(537  M.  =>  n  193  Ma.),  seguita  dal  Mercier  (1«  ed.)  e  dal  Qaieberat,  ha 
calantica;  inoltre  mentre  calautiea  o  calvatica  non  vedo  come  sarebbero 
nate  da  calantica,  ben  si  può,  panni,  Tuna  e  Taltra  spiegare  facilmente, 
o  per  yia  paleografica,  od  anche  fonetica,  da  calantica,  aiatante  Tuso  che 
ne  faceano  le  persone  calve.  S^aggiunge  poi  fors^anche  la  somiglianza  della 
pettinatura  a  calantica,  con  quella  a  xdXaS^o?  (cfr.  p.  e.  Ri  eh  s.  v.  con 
Noi  1891  p.  62). 

('^)  Leggo  Saturate,  con  H  apparente  per  A,  come  forse  in  fine  di  F. 
XXXVIII  1994  'Utih  app.  per  -utia;  cfr.  R  semicircolare  appar.  per  A 
(Rendic.  1873  p.  254  A  93).  Vedo  poi  in  S'asr-ate  un  derivato  etnico  sul 
fare  di  Mandvate  Nut-aSe  (che  secondo  il  Pauli  C.  L  E.  144  risponderebbe 
non  a  *  Nolanus  *  ma  a  lat.  Novelledius)  Frentin-ate  Ai-atc  {'  quel  deWam 
o  ara  ')  Terpr-aBe  (•  quel  del  terpro-  ossia  forse  lat.  delubrum)  fienzn-ate 
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il  Deeckd  (ib.  233),  a  lat.  patinam,  e  l'interpretò  paleram,  Reputo 
quindi  io  nov.  paten,  acc.  sg.  fem.  in  -n  di  quello  scempio  pata-^ 
che  sembra  presupposto  così  da  etr.  patS-na,  come  da  lat.  pai-ina 
e  pat-era.  Mando  poi  arn-tli-s*  con  lut-tli-s'  e  con  etr.  arni  (Magi. 
A  2,  Saggi  p.  218,  mlaS-cem-arni  '  molatas  quinque  arnas  *)  e 
lat.  arna  ;  e  mando  bales'  (cioè  -^s',  -ens'renls)  con  lat.  balans 
per  '  pecora  ',  e  immagino  siansi  ritualmente  detti  a  Novilara 
"  belanti  *  le  vittime  che  a  Roma  designavansi  come  lactentes,  per 
contrapposto  alle  hostiae  maiores.  —  Conformemente  conghietturo , 
che  le  parole  lena- e  anvs  immediatamente  seguenti,  e  con- 
giunte in  modo  speciale  mediante  la  copula  -e,  significhino  (§  12): 
' decemque  agnos *  (cfr. àixvóg).  —  Succede  (1. 1 1) :  et  s'iit  laktit, 
dove  s'dt  i}^)  lakiit  si  allinea  con  s'Ut  trai  prima  incontrati  (§  12)  ; 


C  quel  della  flenzna  \  ossia  del  *  falentino-  '  o  *  sepolcro  ',  e  quindi  *  il  morto  ') 
cali-aBe-si  ('  quel  della  [tomba  a]  xaXla  *  ossia  *  il  morto  *)  ecc.  ;  e  son  ten- 
tato di  rannodarlo  a  CÌ9ra  (ossia  Sisra,  cfr.  etr.  si  ci  ecc.),  antico  nome  di 
Cae{s)re  (cfr.  Mtlll.  I*  82).  Interpreto  del  resto  Finterà  epi^afe  :  *  patinam 
rìte  dedit  (leti.  '  ritavit  \  cfr.  Enn.  verat  òovat,  Lucil.  lupatur)  Clanicianios 
Sertor  (deae)  Caeriti  Clusiae  Pandae  *  (lett.  '  Cisralis  Claudentiae  Pandillae  \ 
^cn.  dedicatorìo).  Già  del  resto  il  Bugge  conghietturo  in  rite  (cfr.  F.  259^^ 
Cliviniai  recte,  lat.  recte;  Pauli  C. LE.  304  C'livini'a-{t]recte)  un  verbo 
di  '  dare  \  che  rannodò  a  rifice  e  a  sscr.  ra  ;  egli  riconobbe  altresì  in  Ciani 
un  npr ,  ma  ne  staccò  cianis,  che  suppose  essere  lo  stesso  nome  con  di- 
versa grafia  ;  staccò  quindi  altresì  6  da  «,  e  conghietturo  in  quello  il  gen . 
abbreviato  di  Sepri  *  Tiberius  \  che  mai  non  s'ha  scritto,  ch*io  sappia,  in  tal 
modo,  e  conghietturo  nel  $-  ài  s'hsrate  Tabbreviazione  di  S^eOre;  egli  stimò 
infine  ksrate  un  cognome  di  figura  singolare,  e  ottenne  così  un  tipo  nomi- 
nale :  Ciani  Cianis  9{epris^)  S'ieBre)  HsratCy  a  parer  mio,  non  meno  singo- 
lare. Più  felicemente  assai  riconobbe,  cred'io,  il  Bugge  l'analogia  di  Clunsia-s 
Panfisil  con  lat.  Patulcius  Clusius  e  con  Panda;  ma  poi  se  ne  allontanò 
e  rese  Clunsias  con  lat.  Clusinae.  Io  riferisco  S' astate  alla  dea,  per  ana- 
logia di  Uni  S'ene  e  Curtun,  di  Paxies  VelclHi  e  forse  di  lucie  Ciudi 
(Saggi  §.  44);  ma  mi  riunisco  al  Bugge  nel  sospettare  ora  che  con  riU 
vada  il  pren.  rei  (Pai.  77).  Il  gentilizio  Claniciani  è  ammesso  anche  dal 
Deecke,  Bil.  56,  che  opportunamente  ricorda  a  conferma  dall'attuale  nome 
di  luogo  Chiane iano, 

C)  Debbo  confessare  che  esitai  lungamente  fra  s'tit  e  mùty  perchè 
ra»ta  finale  del  primo  elemento  fa  quasi  nesso  colla  seguente;  mi  decisi 
però  per  sfùtf  perchè  la  quinta  asticina  del  M  mancherebbe  affatto.  Anche 
(li  mut  lakdt  sarebbe  però  stati^  se  mal   non  vedo,  lecito   proporre  subito 

Rendiconti  1893.  —  Yol.  II.  56 
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come  quindi  sospettai  in  tra-t^  vedo  in  laktl-t  un  locativo  determi- 
nativo di  stlty  6  penso  a  lat.  locus  (cfr.  etr.  malave  raxaO  fav-iu, 
lat.  molava  rogarius  in- fovea  ;  umb.  maletu,  lat.  molato  o  moli- 
lo),  vocabolo  di  frequente  uso  come  ognun  sa,  ne  documenti  se- 
polcrali (26).  In  et  vedo  etr.  e^  con  t  per  etr.  B^  come  in  Yulte^ 
Partentis'  stlt  tas'tlr  :  infatti,  come  qui  paten  arnidis'  bales'  tena-c 
anos  ET  sUt  laktlt,  così  Magi.  B  1  ecnia  avil  mimentea-c  mar- 
calurca-c  e6  luBiu  nesl  man;  vale  a  dire  in  ambo  gli  esempi 
prima  -e,  poi  rispettivamente  et  e  eS.  Cotesto  etr.  eO  nella  lamina 
di  Magliano  occorre  altresì  poco  prima:  A  3  mulveni  eO  zuci, 
con  significato,  secondo  a  me  pare,  manifestamente  congiuntivo, 
quale  possiede  appunto  il  più  preciso  corrispondente  che  di  esso 
e(i  sapremmo  immaginare  in  latino  ed  in  umbro,  cioè  la  parti- 
cola et.  Riconosciuto  invero  (Saggi  §  42,  54,  56)  che  ztici  o  s'uci 
pareggia  lat.  sud  (cfr.  p.  es.  M.  VII  20  s'uci  murin^  ossiaoo 
'  succi  murrini  *,  con  lat.  murrina  o  murrata  potio)^  e  che  mulveni 
(Saggi  p.  98,  n.  91,  p.  88;  Vinum  p.  10  sg.  =  250  sg.)  equi- 
vale a  lat.  mulsum  (letter.  *  mel-vin-io-  *,  gr.  ^sXixQarov)  panni 
chiaro  doversi  mulveni  eO  zuci  interpretare  :  '  mulsum  et  snci  \ 
cioè  '  vino  melato  e  vino  schietto  '  (2^).  Né  sconviene  punto  sif- 


interpretazione  non  priva  di  fondamento  :  e  Tarrebbe  offerta  per  mùt  (oltreché 
etr.  mut-na  o  mut-ana  '  sepolcro  *  e  lat.  '  dea  Mata*  e  *mnti  lapidee  *  ecc.) 
il  muB  delle  Fasce,  che»  rispondendo  ne*  contesti  a  he{c)tum,  ossia  per  me  lat. 
faecatum,  pareggiai  a  lat.  mustum  (Saggi  p.  122),  e  lat  lacus  per  '  tina  *  ; 
sicché  màt  lakù-t  avrebbe  trovato  riscontro  in  reurx  xina  caveS  e  in  reur 
sineti  ramueB  di  quelle  (ib.  p.  15  sg.  '  liqnamenqne  in  tina  cara  *  e  '  liqua- 
mina  in  tina  ramea  ').  Né  ciò  dimostra  punto  che  col  metodo  etimologico  si 
giunga  a*  risultati  più  diversi,  ma  s\  soltanto  che  neir  ignoranza  nostra  il 
p  Hsibile  sconfina  a  tutto  danno  del  probabile  ;  e  del  restante  col  metodo  così 
detto  '  combinatorio  *,  e  il  possibile,  e  il  probabile,  si  riducono,  parmi,  ogni 
qualvolta  manchi  un  qualche  appoggio  etimologico,  a  pure  e  semplici  illu- 
sioni subiettive  (cfr.  App.  I  3  ^gg). 

i}^)  Cit.  anche  gali,  lokan  '  sepolcro  *  nelle  bilingui  di  Todi  e  (Pauli, 
Nordetr.  81)  Novara,  insieme  con  legasid  *  collocò  *  dell*Ì8.  di  Bourges 
(Stokes,  Bezzenb.  Beìtr.  XI  115). 

C'j  II  D  e  e  cke  interpreta  hes^ni  mulveni  eB  *  in  tempio  offerant  hoc  \ 
e  per  contro  (ib.  28  sg.)  ed  tuBiu  nesl  man  *  hoc  civitatis  sepulcrnm -manali- 
bus  libationibus  *;  sicché  eB  posposto  nel  primo  caso,  anteposto  nel  secondo, 
avrebbe  ne*  due  luoghi  valore  morfologico  diverso.  Sotto  il  riguardo  etimo- 
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fatta  interpretazione  all'altro  già  ricordato  eB  dello  stesso  testo  : 
giacché  ifi,  prima  ricordansi  due  cose  {mimenica  e  marcalurca-) 
congiunte  fra  loro  e  colla  precedente  {ecnia  avil)  dalla  copula  -e 


logico,  eB  e  io  eit  pareggiano  poi  per  lui,  come  pel  Corssen  (I  794),  lat. 
id  (e)id  e  per  contro  valgono  quanto  latino  hoc:  difficoltà  grave,  che  già 
presentava  Tinterpretazione  degli  e6  prima  conosciuti  (lat.  id  per  Aoc).  Mentre 
però  nella  Maglianese  ed  è  sempre  mediano,  gli  altri  eO  testé  occorrono  in 
principio,  o  d'epitafio,  o  di  periodo;  quindi  tornerebbe  lecito  sospettare  si 
tratti  di  parola  diversa  :  ma  forse  non  è  ciò  necessario.  Penso  cioè  ora,  che 
forse  pare  in  quei  casi  eB  pareggi  lat.  et,  col  significato  iniziale  ed  enfa- 
tico, proprio  talvolta  di  questo,  sicché  equivale  a  lat.  ecce  o  en.  Interpreterei 
quindi  F.  2297  ed  sìBu-m..,,  (cfr.  Pauli,  Mittheil.  ROm  1887  p.  287  siBu 
da  solo)  '  en  (letter.  et)  situs  *  (cfr.  lat.  siticen)  ;  2292  (con  Saggi  p.  127) 
efl'ha[nu]-nacva  'en  hanulum  mortuarium*;  1915  1.  2  eB  fanu  lautn  '  en 
fanum  libertinum  \  principio  della  seconda  parte  delPepitafio  di  S.  Manno 
(Pai.  p.  12  num.  28),  corrispondente  al  principio  della  prima:  ceken  suBi 
kinBiu  ecc.  '  ecce  en  sepulcrum  mortuarium  *  ;  cfr.  F.  2279  eiB  fanu  s^aBee  *  en 
fanum  8an(c)t(ic)um  *,  dove  mi  spiego  Vi  di  eiB  confrontando  lat.  et  con  hi, 
dato  il  quale,  ben  potè,  sembrami,  per  propagginazione  e  dileguo  aversi  in 
etrusco  eit(i)  eiB{i).  Così  inteso,  si  toccherebbe  eB  eit  sotto  ogni  riguardo  con 
an  ain,  che  parimenti  ora  è  iniziale  enfatico  d'epitafio  o  di  periodo,  ora  me- 
diano congiuntivo.  Iniziale  enfatico  :  F.  2321  ter.^  an  farBnaxe  ecc.  *  en  pa- 
rentavit  ';  2335  Campnas  LarB  ecc.  an  /uBi  lavtni  ecc.  '  Campanus  Lars  ecc  *, 
en  sepulcrum  libertinum  ecc.  *  ;  2600**  an  en  suBi  Ceri^unne  ecc.  '  en  ecce 
sepulcrum  (deis)  Ceris-sacrum  '  ;  F.*  387  Tute  LarB  anc  farhnaxe  ecc.  ' 
'  Tutina  Lars  ;  en  ecce  parentavit  '  ecc.  ;  G.  799  (Saggi  §  55)  Laris  Pu- 
lenas  ecc.  ancn  zix{u)  neBs^ras  ecc.  '  Laris  Pulenna  ecc.  ;  en  ecce  script  or  se- 
pulcri'  ecc.  Mediano  congiuntivo:  F.  103  =  259  (Pauli  C.  L  E.  3  =  8j 
tular  Imputai  ain  puratum  *  tumulus  spurii-proprius  (letter.  *  spurialis  *)  et 
purus  *  (eh.  lat.  impuratum).  Come  poi  -e  con  eB  e  t/,  così  -e  con  an  : 
p.  e.  Saggi  p.  221  sve-c  an  cs'mene,  ed  anzi  [ilveWtretf-c  sve-c  an  e  sve- 
ìeri'C  sve-c  an,  formalmente  identico  al  Maglianese  tnimenica-c  marcalurca-c 
eB;  solo  però  formalmente,  perchè  [8]vels'tre8*-c  e  $v  leri-c  spettano  alla 
proposizione  precedente.  D^altro  canto  può  essere  illusione  dell'ignoranza 
nostra,  che  uno  eB  pnri  a  lat.  id  ci  sembri  nei  citati  luoghi  inopportuno  ;  e 
certamente  la  forma  eiB  ali.  a  eB,  pare  raccomandi  la  connessione  con 
lat  ti,  a  conferma  della  quale  starebbe  poi  Veu-  iniziale  della  grande  Pe- 
rugina, se,  come  tantosto  (§  16)  cerco  mostrare  die1r*al  Corssen,  va  con  lat. 
eo  ea.  Il  Pauli  (V  67),  seguito  dal  Bugge  (I  42.  220),  considera  eB  eit 
come  un  locativo  (*  in  hoc  '),  sì  perchè  in  F»  419-20  (Saggi  p.  147  num.  200) 
s'ha  \e\B  z'uBiB,  si  perchè  in  F.  255  trovano  eiBi  ;  ma  ì'uBìh  *  in  sepulcro  *, 
non  pruva  in  modo  assoluto  che  eB  sia  locativo,  più  che  il  -d  di  lat.  [c]a- 


364  Seduta  del  26  no?6mbre.  —  E.  Lattea 


(lat.  -que)  ;  poi  se  ne  aggiunge  una  quarta  (tifOiu  nesl  man\  col- 
legata alle  tre  dalla  copula  eS  (lat.  umb.  et)  ;  ed  anzi  appresso 
se  ne  novera  una  quinta  (riva-x  l^s'cem  inucasi)  di  nuovo  col- 
legata dalla  copula  -e  o  -%  {}^).  Similmente  nelle  Fasce  trovasi 


stud  0  {nef]astud  noti  prora  che  sia  ablativo  il  susseguente  facitud  (Saggi 
p.  121  n.  124,  F.  2689*»*"  =  C.  I.  L.  I  813)  ;  e  quanto  a  F.  255,  non  si  tratta, 
cred'io,  di  eìBi  ma  di  Udurl-an- UeiBi  *  Auctori  (letter.,  Auctorulo  [deo]  ')  en 
Veiis  '  (Saggi  p.  159  con  95).  —  Lo  stesso  eB  =  lat.  et  trovasi  forso  an- 
che una  terza  volta  nella  Maglianese,  scritto  però  con  x  (cfr.  Velsina/ia 
VelBinas'y  zane  sanes^  ecc.,  Caialida  Caialisa,  Fa.  C.  I.  E.  74  Veliànei  e 
80  Lavisni)  :  A.  1  LXXX  ez  /mdm  *  octoginta  et  centum  \  secondo  inter- 
pretò il  Deecke  (p.  18),  il  quale,  benché  lo  distingua  affatto  da  efi,  giu- 
stificò anche  già  (cfr.  Saggi  p.  120  n.  124)  pel  testo  dove  ez  occorre,  il  sìd- 
gelare  accoppiamento  del  numero  in  cifra  col  numero  in  parole,  mediante* 
l'opportuno  confronto  di  F.  2119  aviU  XX  tivrs  s^as.  —  Sto  col  Deecke 
(1.  e.)  altresì  quanto  a  riconoscere  una  varietà  grafica  di  esso  ez  (e  perì», 
per  me,  di  ed)  neWes't  (cfr.  Ufiuste  U^ste  Axvistr  ali.  a  Ubuze  A^vizr)  del 
Cippo  F.  1944  A.  2,  dove  interpreto  Larezula  mevaxr{a)-lautn{ila])  VeUfi- 
na^'  es't-la  Afunas'  'Laribus  (lett.  *Lariculis')  sacra  munera  libertina  Vol- 
timi (cioè  *  libertorum  V.  ')  et  illa  Afonii  '.  --  ì^eWes't-ac  dello  stesso  Cippo 
B.  7,  vedo  io  poi  un  composto  di  e^t,  ossia  lat.  et,  con  -^c  lat.  oc,  quindi 
airincirca  lat.  atque,  iniziale  di  una  nuova  proposizione;  cfr.  lat.  et-iam 
et'enim,  e  sulle  Fasce  forse  %x  con  -e  in  VI  1-2  :  leic  (incerto  il  e)  z'nvtuj 
ix  (incerti  ambo  gli  elementi)  ren^ces'-c  aniax  «r/,  se  mai  :  *  liquor  item- 
que  liquaminis  a-aca  orca'.  —  Avverto  finalmente  che  quantunque  il  Mi- 
lani dia  (p.  20)  e(*  tuci,  per  errore  di  stampa,  come  un  tempo  il  Deecke,  il 
suo  facsimile  mostra  chiaramente  zuci, 

(**)  Temo  d'avere  anch'io  fraintesa  finora  tutta  questa  parte  della 
lamina  di  Magliano,  e  insieme  Vecn  delle  Fasce  ;  tratto  in  errore  dalla  le- 
zione avil  nenl  —  ora  felicemente  corretta  dal  Milani  nella  sua  bella  e 
importante  pubblicazione  del  '  Piombo  scritto  di  Magliano  '  (Mon.  Ant.  II 
p.  53  =  21)  in  avil  nesfl-  (cfr.  a  conferma  A  1  nes'L  man  con  B  4  ned. 
man)  —  e  dal  confronto  di  ecnia  ecn  con  ecn  ture.  Sospetto  ora,  che  ecni 
avil  vada  con  avil  nes'l  e  con  lat.  avilla  (Saggi  p.  217  e  229),  ed  ecria 
(cfr.  Saggi  p.  126,  2  nac-ecinia)  e  ecn(Ì)  con  lat.  agonium  e  coll'a^tn^  della 
tavola  di  Rapino  (cfr.  etr.  an  ain  en  ein,  Pacinei  Pecni,  Anxarui  Anxaerui 
Anxeri  ecc.).  Quindi  B.  1  Aflax  Oanra  Calus-c  ecnia  avil  ecc.,  di  presente 
conghietturo  ricordi  l'offerta  a  quelle  tre  deità  di  una  ^  agonia  avilla  *,  e 
altresì  di  una  (avil)  mimenica  e  di  una  (avil)  marvalurca.  Codesto  mime- 
nica,  avendosi  indi  a  poco  nesl  (letter.  '  neculo-  '),  già  sopra  (n.  16)  accennai 
che  ben  si  rannoderebbe,  per  me,  al  nostro  mimnis^  (§  7)  nel  senso  di  *  vit- 
tima memoriale  '    o  *  anniversaria  ',  se  non  paresse  ostare  il  confronto  con 
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combinato  colla  copula  -e,  la  particola  congiuntiva  Z/:  X  10  (Saggi 
p.  221)  Eis  Cemna-c  1%  VeWa  *  Deus  (Sol)  Geminaque  (Luna)  et 
(deus)  Volta  \  Pertanto,  pareggiato  nov.  et  a  etr.  ^(9  e  a  lat.  umb. 
eU  otteniamo  in  modo  analogo  :  paten  arrulis'  bales'  tena-c  anvs 
et  sUt  laktit  '  patinam  arnae  lactentis  denosque  agnos  et  sepul- 
crum  in  loco  (sepulcri)'. 

§  15.  Viene  appresso  (lin.  11-12)  treten  teletatl  nem. 
Di  queste  tre  parole,  la  seconda  sembra  potersi  interpretare  senza 
molte  difBcoltà  :  trova  infatti  teletatl  riscontro  per  l'uscita  in 
etr.  eierau  (P.*  438)  o  eterav  (P.'  327),  in  cui  il  Deecke  (VII  15) 
giustamente,  a  mio  avviso,  riconobbe,  privo  dell'-m  (cfr.  Saggi 
p.  7  ei  tul  var  ali.  a  eim  tul  var^  e  Pai.  p.  16  ipa  Ma,  ani  =  Tflrj 
Maanium'  allato  a  Manim  arce  '  in  Manium  arca  ')  il  gen.  pi.  di 
etera  ;  opinione,  secondochè  egli  stesso  avvertiva,  confermata  dal 
confronto  di  zilaB  eterau  con  P.  436*  zil  eteraias  --  436^  2il 
eterais,  dove  in  eteraias  o  eterai{a)s  tutti  consentono  (Pai.  p.  47) 
a  riconoscere  un  genitivo,  benché  feminile  e  di  numero  singolare  : 
sarà  adunque  per  analogia  di  etr.  eterati{m),  anche  nov.  teletaU{m) 
un  gen.  plurale.  Quanto  alla  base,  in  esso  teletau  sembrami  poi 
manifesto  darci  il  testo  nostro  per  la  quarta  volta  (cfr.  Partenui\ 


memesnamer.  Quanto  a  marcalurca,  non  so  se  non  avventurare  la  supposi- 
zione, che  alluda  a  feste  vinali  di  Marte,  e  marca-  sia  da  mandare  con  etr. 
3far(ti)ce  e  lat.  Àfar{ti)cU'S  (cfr.  però  etr.  Mari$  e  lat.  Marìca),  e  lur*ca 
con  lur  venas  e  con  luri  (Saggi  p.  34,  63;  Vinum  p.  10  =  250)  e  lat.  lora 
vini:  cfr.  Tins'in  s'arve  lu{r)d-ti  delle  Fasce  (Saggi  p.  168,  forse  *in  lovio 
sacro  vinali  ")»  e  cfr.  anche  lat.  vinum  inferium  (Saggi  p.  222,  22)  insieme  col 
Marte  infero  (Pai.  p.  10  n.  19  e  p.  56)  p.  e.  della  Maglianese  e  di  una  cista 
prenestina.  Per  ciò  ch*è  poi  éìVecn  di  quelle  (Saggi  220),  interpreterei  ora 
(V.  2  =  cfr.  IX  1  e  8-9)  €cn{i)  zeri  leciti  in  (o  ine)  zec{i)  '  agonie  in  sacro, 
in  lege  item  sancta  '  e  (IX  2-3)  ec^n  zeri]  ine  gec(i)  *  agonio  in  sacro  item- 
que  sancto  *  ;  dove  cade  cosi  la  difficoltà  del  nome  tacciuto  e  sottinteso,  che 
8*ha  mandando  ecn  con  eca-ecn,  qualora  meco  si  reputino  aggettivi,  sia  zeri 
(lat  saeer)f  sia  zec  (lat.  sanctus).  Infine  renderei  nac-ecinia  con  *  mortuaria 
agonia".  —  Quanto  a  riva{m)x  lesfcem  tnucasi(m),  sospetto  significhi  'ri- 
guumque  liquamen  (lecem,  cfr.  leic)  duplex  ';  cfr.  (Saggi  p.  122)  nac  hurca 
parallelo  a  kilar  Buna-  con  hui-Oui  e  con  tesne  teisni-ca. 
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Salu,  isperion)  parola  prettamente  greca,  cioè  «Af ti;  :  parola  che 
nelle  sacre  antichità  dei  Greci  spesso  accennando  alle  cerimonie 
dei  misteri  (p.  es.  Isocr.  73D  =  paneg.  §  157  *V  i/J  veXéxi]  twv 
liva%riQÌ(ùv),  ed  essendo  anzi  da  Erodoto  adoperata  per  occasione 
del  culto  di  Demeter  (II  171  Tr^q  Jt^furjTQog  TèXttìjg  vrjv  0*a/io- 
(fÓQia  ai  ^'EXXr^vfg  xaXéovct)  parrebbe  nuovamente  invitarci  a  ri- 
conoscere Persefone  in  Partenils'.  Forse  però  i  misteri  cui  spetta, 
se  mai,  nov.  teletail  non  furono  punto  gli  eleusinii  :  ma  di  ciò  più 
tardi  (App.  IV)  ;  qui  osservo  soltanto,  che  l'analogia  di  etr.  eterau 
0  eterav  induce  sospetto,  debbasi  scorgere  in  teletaU,  meglio  che 
il  ricordo  delle  iniziazioni,  quello  degli  iniziati  ;  invero  etr.  etera 
fu  titolo  di  certi  schiavi  affrancati,  e  per  me  (Bendi  e.  Ist.  Lomb. 
1892,  p.  409-423)  designò  anzi  il  '  secondo  (liberto)  *,  cioè  di 
'  seconda  generazione  *,  e  prossimo  perciò  al  pieno  godimento  di 
tutti  i  diritti  civili.  Ma,  o  si  tratti  degl'iniziati,  o  si  tratti  dei 
misteri,  questo  mi  par  certo  che  il  teletaU  della  nostra  epigrafe 
riesce  grandemente  prezioso,  anche  perchè  conferma  in  modo  evi- 
dente le  attinenze  di  essa  coU'Etruria:  in  fatti  Platone  (legg.  7,9 
p.  738  C)  fra  le  x^voiaq  TcXeraTg  avfi/iixTag  d'origine  stra- 
niera celebrate  in  Atene,  menziona  appunto  le  Tv^Qìpnxàg,  — 
Come  poi  etr.  eterau  o  eterav^  dipendono  dai  nominativi  carnai 
0  sila(i^  ambedue  titoli  d'ufficio  immediatamente  precedenti,  di- 
penderà similmente  teletail,  o  dal  precedente  treten,  o  dal  se- 
guente nem,  o  insieme  da  treten  nem,  che  sembrano  di  primo 
aspetto,  darci  combinazione  similare,  a  rotnem  livlin  e  polem 
is'airon,  salvo  che  in  questi  a  -n  precede  -m,  il  quale  per  contro 
seguirebbe  in  treten  nem.  A  che  mai  accennino  però  questi  due 
vocaboli,  non  so  vedere.  È  treten  aggettivo  come  is'airon  (§  10), 
is'perion  (§  13)  e  forse  tlvlin  (§  9)  e  aiten  (§13)  e  etr.  matan 
e  celticn  (Saggi  §  26,  42,  56  e  p.  225)  per  matam  e  celucum  ? 
è  nome  come  paten  e  forse  merpon?  La  qualità  sepolcrale  del- 
l' epigrafe  mi  fece  pensare  anzitutto  a  trat,  associato  qui  sopra 
(§  12)  con  sUt  *  sepolcro*,  quantunque  l'analogia  di  s'tU  trai  con 
stit  lakUt,  m'abbia  poi  indotto  a  preferire  (§  12)  la  lezione  tra-t; 
appresso  mi  volsi  a  lat.  teres  bustum  di  Catullo  (64,  363  '  teres 
excelso  coacervatum  aggere  bustum  ')  ;  indi  al  gr.  àgonrj,  nel  senso 
di  (foQÓc  e  di  '  arca  funebris  '  ;  infine,  rientrando  in  Etruria,  guardai 
a  etr.   Tretu,  inciso  su  di  uno  specchio  di  recente  pubblicazione 
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(Btr.  Sp.  y,  49  p.  51),  sopra  uomo  giovane,  che  collo  scalpello 
e  martello  libera  Hera  legata  da  Hephaistos.  Il  benemerito  edi- 
tore giudicò  Tretu  vocabolo  indubbiamente  greco,  cioè  r^ryroc, 
quantunque  confessi  poi  che  il  significato  passivo  di  questo  l'im- 
barazzava alquanto,  trattandosi  di  personaggio  eminentemente  at- 
tivo. A  me  invece,  Tretu  —  quando  non  sia  semplicemente  Tqì- 
Tfov,  per  uno  di  quegli  scambi  onde  porgono  più  esempi  gli  specchi 
etrosco-prenestini  (Pai.  54)  —  apparisce  niente  più  che  un  lat. 
'  teret(r)on  ',  scaduto  il  r  dopo  la  dentale  (Pai.  p.  12,  Saggi  p.  9. 
31.  35  sg.),  al  modo  che  in  haS-e-c  repine-c  ali.  a  had-r-Oi 
repin-Si-c,  in  tinOas'a  ali.  a  IrinBasa,  e  così  in  Clu6um{m)us6(r)a 
(f)rat{r)acs  pat{r)acs  hut{r)  :  vedo  io  cioè  in  etr.  Tretu  il  '  tri- 
vellatore *,  e  però  Toperaio  liberatore  dell* avvinta  Hera.  Ma  non 
perciò  riesco  a  intender  che  mai  si  voglia  il  dono  di  un  treten 
neiUy  ossia  di  un  '  nem  bucato  '  o  '  infranto  '  :  tuttavia,  trattan- 
dosi di  monumento  e  d*iscrizione  sepolcrale,  giova  a  tale  propo- 
sito in  ogni  caso  ricordare  Prop.  IV  7,  33  'fracto  busta  piare 
cado'  (cfr.  IV  5,  73  '  sit  tumulus  lenae  curto  vetus  am- 
phora  collo'  con  0.  Grusius,  Philol.  51,  1892,  p.  738),  e  i  vasi 
rotti  de'  sepolcri  di  Yillanova  (Gozzadini,  Necrop.  de  Vili.  p.  24 
i<  vases  brisés  d'avance  "  (^^))  e  l'uso  greco,  pur  poco  fa  conservato, 
di  rompere  «  au  passage  du  convoi  funebre  des  poteries  ^  (Gozz. 
1.  e).  —  Quanto  a  nem,  è  desso  un  nome  sostantivo  al  modo  che 
ipiempolem  rotnem?  ha  che  fare  con  etr.  mesu  nemusu's  (F.  101, 
cfr.  Corss.  I  230,  '  medium  nemoris  '  )  e  con  lat.  nemtcs  e  gr.  vo- 
^6g  ?  Oltre  al  sacro  luco  della  vicina  Pesaro,  oltre  all'unione  con 
teletaU,  potrebbe  forse  tale  ipotesi  trovare  appoggio  fra  gli  Etru- 
schi in  ceptaq>e  lucu  ('  cepotaphium  Incus  ')  d'epitafìo  tuscaniese 
(F.  2101  con  Saggi  p.  25  n.  40  e  94  n.  104)  e  nel  lucairce  (letter. 
'  lucarìcus  '  )  dell' epitafio  di  Laris  Pnlena  (G.  799):  ma*  tutto  ciò 


(<*)  Cfr.  ih.  p.  65  sg.  «bronzea  à  section  de  cloche»,  verisimilmente 
adoperati  come  stmmenti  musicali,  «  cassés  en  deax  oa  trois  morceaux  »  ; 
ora  «  ces  sections  des  cloches  »  sono  «  épaisses  et  ne  poavaient  étre  cassés 
accidentellement  n .  Cfr.  inoltre  p.  es.  la  a  ciotoletta  sempre  frantumata  n  di 
V'^etulonia  ed  i  vasi  infranti  di  Novilara,  e  le  'H^fAuìa  coi  '  morticini  *  di 
Maremma  (§  20,  Not.  1892  p.  382,  1898  p.  147,  e  Saggi  p.  229. 


868  Seduta  del  26  novembre.  —  E.  Lattee 

poco  serve  per  ora,  e  non  va  oltre  i  confini  del  mero  possibile: 
solo  dall'aumento  di  dì  in  dì  crescente  dei  testi  e  dei  confronti 
paleoitalici  ed  esotici,  vuoisi  pur  qui  sperare  risposta  probabile, 
od  anche  sicura,  dei  problemi  che  ora  si  lasciano  insoluti. 

§  16.  Restano  finalmente:  1. 12  j9o/^7?i  tis'u  s'otris'  eUs; 
dove,  quanto  a  polem  (§  10)  tis'U,  osservo  che,  come  per  nov. 
ta{n)s'ur  (§  13)  trovammo  riscontro  in  etr.  Sansur,  offre  per 
nov.  tis'u  riscontro  etr.  Sis'u  in  principio  di  F.  2330  {ecl-Buìi 
' LarB  zaWu  ArilB,  alS);  vocabolo  nascosto  finora  da  emenda- 
zioni (Saggi  p.  150  e  227,  27)  che  si  vorranno  quindinnanzi 
r^utare  improvvide,  quanto  infondate  le  conseguenze  lessicali 
che  sembrava  lecito  ricavarne  (Saggi  pag.  215,  13.  227,  27). 
Osservo  poi  per  so' iris  (§  13)  eils'  con  cui  si  conclude  l'epigrafe 
maggiore,  che  questa  si  trova  così  finire  quasi  colla  stessa  parola 
{eti-s'),  con  cui,  anche  secondo  il  Corssen  (I  559),  comincerebbe  il 
Cippo  di  Perugia  (eu-lat)  :  opinione  dalla  quale  sino  al  presente 
mi  discostai  (Bendic.  1892  p.  526,  Saggi  §  53  e  n.  120),  sì 
perchè  di  voci  etrusche  con  eu-  o  ev-  iniziale  assai  scarseggiano 
gli  esempi  (Bendic.  cit.  n.  19);  sì  perchè,  esclusa  Tinfondata  e 
improbabile  dichiarazione  del  medesimo  Corssen  circa  il  residuo 
'lat  (per  lui  Lat  ossia  Larti),  tornavami  difficile  darne  conto, 
laddove  scomponendo  e-ulat  più  d*una  interpretazione  abbastanza 
plausibile  sembrava  offrirsi  (Bendic.  e  Saggi  cit.  '  en  illlc  *  o 
'  en  in  olla  *  ).  Binvenuto  però  omai  documento,  che  uno  eu-  ve- 
ramente esistette  in  idioma  tutto  pieno  di  riscontri  etruschi,  e 
tale  anzi  vi  esistette,  da  esservisi,  parrebbe,  adoperato,  se  mai. 
in  modo  analogo  ^XYeu-  degli  Etruschi  (ossia,  come  presso  questi 
in  principio,  così  a  Novilara  in  fine  di  lungo  testo),  di  neces- 
sità vuoisi  nell'ignoranza  nostra  investigare  di  nuovo,  se  codesto 
eu-  si  possa,  superata  altrimenti  la  difficoltà  del  seguente  -lat. 
in  etrusco  ammettere,  e  se  si  presti  a  verosimile  interpretazione, 
la  quale  poi  ci  serva  pel  testo  di  Novilara  ;  oppure  se  convenga 
piuttosto  anche  in  tale  occasione  credere  a  fortuita  coincidenza 
di  quello  (cfr.  Saggi  p.  118.  120  n.  122.  124)  colla  grande  iscri- 
zione di  Perugia.  Facciamoci  pertanto  a  riconfrontare  (Bendic.  cit.. 
Saggi  §  53)  le  prime  due  linee  del  monumento  perugino: 

1)   A.  1-2     eì'lat  tanna.  Larezul  \  a'meva%r-lautn'VeWipm 


6) 

>    1933 

7) 

»    2600»* 

8) 

»    367 

i>) 

>    348 
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col  principio  delle  analoghe  iscrizioni  etrusche,  specie  perugine  ; 
vale  a  dire: 

2)  F.  2335  an:  suOi'lavtni:  zivas  ecc. 

3)  »    2279  €iB :  fanu:  s'aBec:  lavtni  ecc. 

A)    »    19151. 1     cehen:  suOi:  hinOiu:  ecc.  (Pai.  p.  12,  28  con 

Saggi  p.  241,  I^  sezione  dell*ìs.  di  S.  Manno) 
5)    «    19151.2    eO :  fanu:  lautni:  ecc.  (ib.  principio  della 

II*  sezione) 
ca-suOi  i[rere....  ecc. 
an:  cn  suOù  CerixunOe  ecc. 
ta.  suti'Manalcu  ecc.  (Pauli,  CI. E.  216) 
la,  suti'Mucetis'  ecc. 

In  tre  (num.  2. 3.  5)  di  tali  testi  abbiamo  adunque,  come  (num.  1) 
nella  seconda  linea  del  Cippo,  il  nome> aggettivo  lautni  o  lautn{Ì)  o 
lavtni  '  liberto  '  :  come  pertanto  i  quattro  lautni  verosimilmente  si 
corrispondono,  cosi  vuoisi,  fino  a  prova  contraria,  tenere  che  all'in- 
circa  si  corrispondano  le  parole  precedenti,  considerata  massima- 
mente l'identica  qualità  sepolcrale  dei  monumenti  iscritti.  Infatti, 
a  lanini  una  volta  (num.  2)  precede  suH  '  sepolcro  '  e  due  volte 
(num.  3.  5)  Tequivalente  fanu  (lat.  fanum,  cfr.  lat.  templum  e 
ara  per  '  sepolcro  '  )  :  dunque  codesti  tre  si  corrispondono  vera- 
mente ;  e  corrisponderà  pure,  sino  ad  un  certo  punto,  come  quarto, 
il  mevaxr^  preposto  a  lautn{i[a^  nel  Cippo  (num.  1),  se  meco 
ammettasi  che  significhi  *  munera  *  (cfr.  mev-a-xr  con  meu-a-Oa, 
ossia  pel  Corssen  e  per  me,  '  munitam  ',  e  con  lat.  mu-ru-s  ali.  a 
moe-ni-a)  ;  sino  ad  un  certo  punto,  dico,  perchè  in  luogo  di  ap- 
pellarvisi  lautn{i),  ossia  'libertino*  (letter.  'liberta'  o  liber- 
tia  ',  cfr.  lat.  servus  it.  servo  nome  e  aggettivo)  il  sepolcro,  vi 
si  direbbero  '  libertini  '  i  '  doni  (sepolcrali)  ',  secondochè  dal  con- 
tenuto dell'intera  epigrafe  (Saggi  p.  65  seg.,  74.  145  sg.,  147. 
195)  in  realtà  stimo  risulti.  Lasciate  ora  da  parte  le  parole  ac- 
cessorie (3^),  restano  in  principio  di  otto  fra'  nove  testi  :  an,  ca, 


(30)  Cioè:  1)  Larez-ula,  ossìsk  '  Laribus- sacra  \  dimioatÌTO  ài  Lare-xa-t 
cioè  circa  *  lare-ssa  lare-tia  ',  uno  de*  tanti  diminutÌTi  sacrali  paleoitalici 


370  Sedata  del  26  norambre.  —  E.  Lattee 

eS  eiS  (n.  26),  ta,  ce-hen  (cfr.  hen  hen-ce  hecce),  an  oiy  cui  ri- 
sponde il  Cippo  con  eulat  tanna:  se  quindi  an,  an  cn^  eO  ecc. 
sono,  secondochè  tutti  ammettono,  particole  pronominali  o  av- 
verbiali, semplici  e  doppie  (  *  hoc,  in  hoc,  in  '  ecc.,  per  me  '  en, 
en  eccum,  et  *  per  *  ecce  *  ecc.),  toma  ragionevole  credere,  nel- 
rignoranza  nostra,  fino  a  prova  contraria,  che  analoga  significa- 
zione abbia  pure  ayuto  la  doppia  (o,  se  mai,  tripla  o  quadrupla 
0  quintupla)  formula:  eidat  tanna.  E  veramente:  P  ta-{n)na,o 


(Pai.  p.  23  8g.,  Rendic.  1892  p  518  sg.),  analogo  allo  hin^y-cìa  (letler.  '^lo^ 
tunriola  '),  con  cui  nelle  Fasce  (Saggi  p.  42)  qualificasi  la  'sporta'  (acc.  Bpuit-n) 
offerta  all'Aurora  (f^^san),  parallelamente  ad  allra  spurta{n)  offerta  al  Sole 
(Sulsle,  letter.  *  Soliculae  ')  :  cfr.  anche  umb.  avieklo  *  auguralis  '  (Pianta  I 
364  sg.)  ;  8)  Man-al-cu  lettor.  *  manalica  '  ossia  *  Manibus  sacra  '  :  cfr  eir. 
Senti'Ol'Chu  Resxualc,  mars.  esalico^  lat.  compitalicius;  7)  Cer-ix-unSe^  ossia 
pacra  agli  dei  in  onor  de'  quali  la  tomba  era  detta  ipa  Cerurum  (}^ij  Ce- 
rorum)  e  al  dio  deiretrusco-latinu  Keri-pocolom,  insomma  sacra  al  duonm 
cerus  de'  Salii  (Pai.  9.  17  sg.):  cfr.  etr.  Ces'  ZerW  (forse,  Saggi  p.  22  n.  "6, 
*  Keri  sacri  \  caduto  davanti  al  V  il  r  se  pure  non  cadde  n  e  se  non  si 
tratta  piuttosto  di  lat.  *  Gonii')  di  Campiglia  e  lat  rub-ic-undu-s;  3)  s'oin)- 
ftec,  cioè  *  sanct{ic)us  '  :  et.  etr.  san{c)tic  sen{c)tic  (Saggi  p.  7,  8  e  u.  57)  e  la 
sepulcrorum  sanctitas  dei  Latini  (Saggi  p.  24);  4)  kinSiu,  cioè  •  quie(n)t(i)a' 
0  'mortuaria':  cfr.  lat.  Quietalis  per  'Orco'  e  ven.  urkvi,  cioè,  per  me, 
lat.  prenest.  Orcevius  OrcivìuB,  per  '  sepolcro  '.  —  Ritomo  a  Larezula,  per  con- 
fessare, che  non  intendo,  fra  le  ragioni  addotte  dal  Pauli  (C.  I.  E.  p.  7)  contro  il 
pareggiamento  di  etr.  9ezle  con  lat.  Faesulae  —  pareggiamento  ch'io  accetto 
col  Deecke,  col  Bugge  e  col  Bormann  (Saggi  p.  58  n.  87)  —  la  se- 
guente :  cioè  che  lo  -zi  di  9ezl  «  eadem  vi  ac  natura,  qua  s-l  medio  in  no- 
mine Faesulae  ostendunt,  non  credi  oportet  »,  perchè  il  s-  di  Faesulae,  non 
essendosi  mutato  in  r,  «  vetustioribus  eandem  litteram  temporibus  geminam 
ss  fuisse  innuit  »,  e  non  poter  quindi  essere  rappresentata  da  z,  giacché 
«  apud  Etruscos  autem,  quae  gemina  ss  dicebantur,  scraper  in  unum  coale- 
scebant  ad  eundemque  modam  una  littera  scribebantur,  minime  littera  z  ^. 
Ora,  come  tale  affermazione  concordi  cogli  esempi  (cfr.  Corssen  II  161)  di  etr. 
z  =  ss  (quali  Flei-ali-za  ed  Aesi-ali-ssa,  bil.  Gazi  =  lat.  Cassius.  Utuse  Usuze 
e  'Odvcaevg,  Veli-za  e  Caus'ìini-ssa  o  Presnte-ssa  e  lat.  etr.  fratri-ssa,  puti-za 
e  lat.  etr.  manti-isjsa  favi-ssa)  non  comprendo.  Sta  bensì  che  di  tale  vi- 
cenda  fonetica  non  tocca  il  Deecke-Mùller  II  431-434,  ed  anzi  registri  Caszi 
per  Cazi  ;  ma  poi,  almeno  quanto  a  questo,  rimediò  il  Deecke,  Bil.  54-57  ; 
non  ammettere  Gazi,  lezione  oggi  confermata  dal  C.  I.  L.  XI  1855;  bensi 
il  Pauli,  C.  I.  E.  378,  legge  Conit,  ma  il  suo  disegno  (Danielson)  mi  mo- 
stra soltanto  ri4  falisco,  a  mo'  di  Bj  offerto  dal  num.  204  in  Petrunxi  (ade- 
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ta-n-ma  (^^i  P^^  facilmente  scomporsi  in  noti  elementi  pronominali 
e  avverbiali  {ta,  na,  ma,  cfr.  umb.  -ta  -tu  -io  'ex',  lat.  is-ta); 
2^  eulat  s'allinea  con  annat  (cfr.  Pauli  III  53,  196,  Bngg.  Arm. 
22,  etr.  ananc  e  messap.  anan\  e  in  entrambi  toma  probabile  si 
abbia  un  abl.  locativo  (cfr.  §  7  asu-t  municle-t  municle-O  sudi-O 
cela-ti  ecc.)  avverbiale,  come  lat.  hi-c  (cfi\  lai  antid-ea  ecc.  ose. 
da-t  ehtra-d,  ose.  umb.  per-t).  Pertanto,  l'iscrizione  di  Novilara 
invitandoci  a  scomporre  eulat  in  eu-lat^  e  —  pareggiato  col 
Corssen  etr.  eu-  a  lat.  eo  (cfr.  etr.  iu-i  iu-e)  —  a  studiare  -lat 
sotto  il  rispetto  della  sua  possibile  analogia  etimologica  con  esso 
eu-  e  colle  predette  particole  an  eS  ecc.,  panni  omai  niente  osti 
a  che  si  rannodi  colla  particola  la  o  l{a),  che  parecchie  iscri- 
zioni etrusche  e  lo  stesso  Cippo  (1.  3  VeWinas' -es' t-la-  Afunas'-Y 
a  mio  avviso  (Bendic.  521  sg.,  Saggi  p.  117),  ci  offrono.  Il  che 
posto,  e  reso  etr.  eu-lat  circa  con  lat.  eo-illic,  conghietturo  con- 
formemente uélYeU'S'  novillarese  il  gen.  di  lat.  ea  {-u  fem.  come 
iu  Partenu'S  ecc.)  ;  e  interpreto  polem  sotris'  eus'  all'  incirca  : 
'epulam  sepulcri  eius'. 

Per  ciò  ch'è  del  frammento  (§  1.  6),  vi  scorgo  un  gen.  -es',  forse 
dipendente  dallacc.  -m  che  almeno  apparentemente  (§  6)  segno  ; 
accusativo  governato,  direi,  dal  verbo  -reseeri  :  insomma  una  strut- 
tura quale  in  polem  is'airon  tei  (§  10-11)  dell'iscrizione  mag- 


scripsi  Cam  filio  »).  Pertanto  la  giusta  premessa  del  Paali  sembrami  anzi  nuovo 
e  prezioso  argomento  a  favore  dell'identità  di  lat.  etr.  Faes(ì)ulae  con  eir. 
©«j-(tt)/tf,  0  forse  Qe'Z-(u)le,  foggiato  appunto  come  Lare-i-ula.  Colgo  poi 
Toccasione  per  chiarire  altresì  Talira  notizia  data  nello  stesso  luogo,  dopo 
concluso  che  in  etrusco  la  parola  corrispondente  a  Faesulae  dovè  cominciare 
per  f:  «  eiusdem  fere  judicii  Deecke  (Etr.  Fo.  II 102)  n  ;  ora  questi  già  nel 
libro  ivi  citato  scrive  (1876):  doversi  Sezle  attribuire  a  città  ignota  «se 
non  possiamo,  collo  scambio  fonetico  ài  h  e  f  pensare  a  Faesulae  n  ;  poi 
Tanno  dopo  (1877)  registra  il  Deecke  «  Sezle  (V)  »  sotto  Faesulae  neirindii-e 
(n  540)  del  Mailer;  ed  ora  poi  (1885)  (Etr.  Fo.  VII  33,  65)  reputa  quella 
attribuzione  come  pienamente  sicura 

(3»)  A  favore  della  lezione  tanna  da  me  preferita  (Rendic.  1892  p.  215 
n.  4,  cfr.  528),  posso  ora  alle.^are  altresì  l'identica  forma  del  A^  di  Ca{m)pane 
in  un  inedito  epitafio  {Sana  Capa  I  ne.  La)  inciso  e  dipinto  in  rosso  in 
fronte  al  coperchio  d'urna  perugina  ;  epitafio  del  quale  mi  comunicò  gen- 
tilmente il  disegno  il  Dr.  B.  No  gara,  che  lo  copiò  nello  scorso  ottobre. 
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giore,  e  quale  p.  e.  nel  peractam  tetet  campano-etrusco  (P.  2753, 
Pai.  98)  e  in  etr.  aisna  etnam,  tenve  medium,  cletram  s'rencve, 
turke  persim  (32)  ecc.  (Saggi  §  82  sg.  e  Giunte  11).  Quanto  al 
doppio  e  di  reseert,  cfr.  etr.  Veete  (malgrado  le  obiezioni  del 
Deecke  in  Muli.  II  332  n.  4)  (33)  e  Leexu  (Arch.  glott.  36  n.  40) 
§  17.  Biassumo  ora  i  risultati  delVindagine  ermeneutica. 

a)  Sotto  il  riguardo  paleografico,  ci  dimostrò  essere  nel- 
riscrizione  maggiore  espresso  il  suono  medesimo  che  fra  gli 
Etruschi,  si  dal  C  {%  %.  \2  ca  -e,  etr.  ca  e),  sì  dal  F  {Villtes' 
etr.  Vela  a  lat.  etr.  Volta,  §  14  vilatos'  lat.  velatis  §  8  forse 
iaves*  umb.  deveia,  §  9  Uvlin)  ;  inoltre  non  sempre  essere 
neiriscrizione  maggiore  separate  le  parole  da  interpunzione,  ma 
questa  una  volta  essere  supplita  da  semplice  spazietto  (§  8  ca 
ares'),  un  altra  mancare  pur  questo  (1.  1  ares'-taves'),  fenomeno 
esso  ancora  abbastanza  frequente  nelle  etnische  epigrafi  (F.  461 
L:  Aveini:  Ifapre  Tlapnal,  2101  Atnas:  Vel.  Lardai,  svan  ecc. 
si[l']aH  maruyva.  tarils,  88  @a{na)-Leiviai-makrake  \  avil 
XXXII l,  2033  bis  D*^  clan  Velusum:  prumaOs'  ecc.  ecc.),  e 
dalla  relativa  frequenza  assicurato,  potendosi  di  per  sé  facilmente 
nei  singoli  casi  dubitare,  o  della  negligenza  dell'artefice,  o  del- 
l'esattezza  del  r  apografo. 

b)  Sotto  il  riguardo  fonetico,  a  per  e:  forse  ('^)  taves'  umb. 
deveia,  cfr.  neut.  tena-c  con  etr.  msc.  tene  ;  -a  tacciuto,  trnt{a)  ;  ee. 


(3<)  Non  ersim,  come  ìyì  diedi  per  errore  di  lezione;  cadono  quindi 
anche  i  confronti  ermeneutici  sul  fondamento  di  quella  proposti,  ai  quali 
sostituisco  ora  la  conghiettura  che  turke  per{a)si(a)m  equivalga  precisamente 
a  peractam  tetet. 

(33)  Il  Pauli,  C.  I.  E.  591,  legge:  Vel-Vete;  ma  il  suo  disegno  dà 
veleetef  con  quella  maniera  di  L,  se  mai,  con  due  asticine  parallele  che  si 
ha  nel  num.  251,  do7e  però  sono  rette,  anziché  come  qui  oblique,  nel  num.  7 
AflnaneSf  dove  potrebbe  però  preferirsi  Mulnanes,  e  nel  num.  311*  Melci: 
io  non  conosco  esempi  sicuri  di  quella  figura  se  non  per  U  (Saggi  p.  126, 
2  e  222,  22);  e  sto  sempre  quindi  pel  Ve(l)-Veete  del  Conestabile. 

(3^)  Affine  di  non  ripetere  inutilmente  di  continuo  la  citazione  delle 
linee  e  dei  paragrafi,  riporto  qui  alfabeticamente  le  parole  deirepigrafe,  cogli 
apportuni  rinvìi: 

aiten  1.  4  §  13;  anvs^  1.  10  §  14;  are$  1.  1  §  8;  arnuh  1.  9-10  §  14; 

bale^  1.  10  §  14; 
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fr.  reseert\  e  per  a  ai:  gen.  sg.  ares'  bales'  VuUes'  rotnes  taves\ 
acc.  sg.  ipiem  polem  (cfr.  lat.  epulam)  rotem  (cfr.  lat  rotam) 
rotnem^  aiten  paten  ;  i  per  e  :  vilatos'  is'airon  is'perion  mimnis'  ; 
dileguo  :  isatr{i)on,  forse  ait{i)en  tav{i)es'  reseer{i)t  ;  ti-o  :  sUt  ma 
soler  sotris\  PartemU  ma  vilatos'  ;  u-v  :  forse  anvs'  circa  per 
a{c)nus  0  a{m)nus;  h,  dileguo:  is'perion;  ^  per  é^:  et  Vultes  Par- 
team'  sul  soter  sotris'  tasUir  ;  dileguo,  bale{nt)s'  ;  5,  dileguo  : 
te{$)na-Cy  forse  nes'i{$)  teU{s)  ;  rn,  dileguo  :  teletaU{m)  ;  /i  per  w  ; 
aiten  paten  treten,  is'airon  isperiouy  forse  merpon;  per  nn  da 
cn  0  mn  :  forse  anvs\  lat.  agnoSy  gr.  àfivovg,  e  forse  rot{u)n{n)em  ; 
dileguo  :  ta{n)s'ur,  6alu{n),  forse  ti8'u{n).  —  Fonetica  sintattica  : 
§  9.  13  rotnem  Uvlin,  polem  is'airon  (dove  0  isairon  fu  am- 
bigenere, oppure  piuttosto  polem  fu  maschile,  come  Vultes'  e 
forse  rotnem)  ;  rotem  leu  aiten,  treten  nem.  —  Alliterazioni  : 
1.  2-3  Partenus'  polem,  1.  5.  tenac  trut,  1.  11  treten  teletaiL  — 
Rima  (oltre  alla  seguenza  degli  -s'):  1.  3-4  tei  sul  trat,  1.  11 
Sili  lakiity  1.  12  nem  polem. 

e)  Sotto  il  riguardo  morfologico,  suflSssi  di  derivazione  : 
arn-ui's'  luc-Ui-s'  kalaln-en-i-s',  s'ot-er  s' ot-r-i-s' ,  cfr.  su't,  come 
etr.  Ais  Ais-er-a,  Nui nu-er-a, Berma Herm-eri  Tina tin-er-i  ecc. 
—  Gen.  sg.  ares'  arnUis'  bales'  kalatnenis'  eUs'  vilatos'  Vultes', 


-e,  V.  tena-c;  ca  ì.  §  S; 

eriìt  1.  1  §  7;  et  1.  10  §  14;  em'  1.  12  §  15; 

vilatos'  1.  8  §  14;   Vultes'  1.  6-7  §  13; 

Halù  1.  6  §  13; 

ipiem  1.  5  §  9,  12;  isairon  1.  3  §  10;  is'perion  1.  6  §  13; 

kalatnenis'  1.  8  §  13;  kruv[i]  1.  4  §  12; 

lakut  1.  11  §  14;  lutdis  1.  6  §  9,  12; 

merpon  1.  8  §  14;  mimnis'  1.  1  §  7; 

nem  1.  12  §  15;  nes'i  1.  4  §  12; 

Partendo  1.  2  §  10;  paten  1.  8  §  14;  polem  1.  3,  12  §  9,  10-15; 

reseert  fr.   1.  2  §  15;   rotem  l.  7   §  13;   rotnem  1.  2  §  9;   rotnes' 

1.  5  §  9,  12; 
/oter  1.  8  §  13;  s'otris'  1.  12  §  15;  «'mM.  4  11,  §  12,  14; 
taoes'  1.  1  §  8;  tas'dr  1.  7  §  13;  teletau  1.  11  §  15;  tenac  1.  5  10, 

§  12  14;   tet  1.  3  §  11,  tii'u  1.  12  §  14;   trat  1.  4  §  12,  14; 

treten  1.  11  §  15; 
ùolin  1.  2  §  9  ; 
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lilttdis'  mimais'  Partemls'  rotaes'  sotris'  taves,  forse  w^/t(«') 
teìl{s'\  ir.  -es'  ;  gen.  pi.  telelaii{m)  ;  acc.  sg.  tpiem  polem  rotem 
rotnem  e  fr.  -m  ;  aiten  paten  Uvlin,  ù'airon  is'perion,  forse  mer- 
pon,  Oalu(n)  tis*tiJ(n\  forse  sdt  trai  ;  acc.  pi.  anvs  taiilr^  soter{s), 
iena(s)'C  trut{a);  loc.  abl.  sg.  enit  laktót,  forse  traL  —  Pron. 
eiis'  —  Verbi:  pf.  att.  3* sg.  tei;  forse  pres.  att.  3* sg.  fr.  reseert; 
partic.  att.  bale{nt)s\  pass,  vilatos'.  —  Avv.  ca,  —  Gong.  -e. 

d)  Sotto  il  riguardo  lessicale,  riscontri  etruschi  :  ares\  etr. 
ara  are  (Lenno  arai)  ;  arnUis\  etr.  arni  ;  -e,  etr.  -e  ;  ca,  etr. 
ca  ;  kalatnenis',  etr.  calatnam  ;  ertl-U  etr.  Eru-s  erais'ie;  etls\ 
etr.  eu"  ;  VUltes\  etr.  VeWa  ;  ipierriy  etr.  ipa  ipe  ipei  ;  isairon, 
etr.  Aisaru  Aisera  ;  nes'-i,  etr.  nes';  paten,  etr.  pattina  ;  polem,  etr. 
pule  pulum  (Saggi  n.  58.  88.  196),  forse  lat.  epulae  epulum  : 
Sili  soler  sotris'y  etr.  suti  sudi  su6  ;  ia£ur,  etr.  Oansur  ;  tena-c, 
etr.  [te'\ne  tesne  ena-c;  tei,  etr.  tej:  tes  Oes  (camp.  etr.  telel): 
teli  etr.  tev-levi ;  listi,  etr.  Bis*u;  Irut,  etr.  trutum.  —  Riscontri 
latini  :  anvs'  lat.  agnos;  bales\  lai.  balantis;  vilatos\  lat.  velali; 
lakìll,  lat.  locìis;  lulUis\  lat.  luleus;  rotem  (cfr.  rotnem  rotnes'\ 
lat.  rolam;  forse  kalatnenis\  lat.  calantica. —  Riscontri  oschi: 
mimnis\  memnin;  forse  ?/e;/f;t,  o.  «//a.  —  Riscontri  umbri:  erut, 
u.  eru-s  ere(^lu;  ares'  laves\  u.  usa  deveia.  —  Riscontri  greci  : 
dalu,  x^aXàg  ;  is'perion,  èanéQiov  ;  Partenus\  naQv^èrog  ;  teletaù, 
TfAéTry,  forse  aiten,  'AtSrfi  ^AiSrjg. 

Il  che  posto,  direbbe,  per  quanto  so  intendere,  1*  iscrizione 
maggiore  : 

'  monumenti  in  sacro,  ecce  arae  divinae 

rota-ornatam-sepulturam  o-iam,  (et)  Yirginis  (Eorae) 

epulum  sacrum  dedit, 

(et)  sepulcrum  in  t-a  moi-tui  c-[i] 

decemque  t-ta,  (et)  Tfirjv  rota-ornatae-sepulturae 

luteae  (et)  OaXòv  èansQiov  Voi- 

tae,  (et)  rotam  deae  a-iam,  (et)  t-sias 

sepulturas,  (et)  m-um  sacerdo- 

tis  velati  (et)  patinam  ar- 

nae  lactentis  decemque  agnos,  et 

sepulcrum  in  loco  t-um,  (et)  téltTÙiv 

n-m,  (et)  epulum  t-sium  sepulturae  eius  '. 
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Abbiamo  adunque,  se  mal  non  m* appongo,  nel  nostro  monumento, 
un*  epigrafe  funeraria,  la  quale,  come  il  cippo  di  Perugia  (Saggi, 
p.  64  sg.  145,  194  sg.),  come  Tepitafio  di  Laris  Pulena  (Saggi 
p.  130  e  qui  §  10),  come  quello  di  Titesio  Calesio  {^^)  servo-libero 
Yolaterrano  (Saggi  p.  74),  ricorda  atti  religiosi  in  onore  di  deità 
infere  compiuti  dal  defunto,  qui,  come  piii  altre  volte  (§  10), 
anonimo,  perchè  naturalmente  notissimo  ne' tempi  e  luoghi  di  cui 
importava.  —  Bella  conferma  della  qualità  funeraria,  conforme 
al  contesto  dell'epigrafe,  propria  del  monumento,  mi  sembra  poi 
offerta  dalla  rappresentazione  figurata  (§  1),  che  vediamo  a  tergo 
(tav.  II),  prima  d'uomini  che  combattono  con  uomini,  sicché  presso 
ai  combattenti  giacciono  gli  uccisi;  poi  d'uomini,  che  combattono 
contro  animali.  Ora  davanti  a  simile  spettacolo,  non  so  non  pen- 
sare al  «  ludo  prettamente  etrusco  dei  gladiatori  «  (Mùller  IP 
223  sg.),  e  alle  rappresentazioni  gladiatorie  e  insieme  funeratizie 
del  sepolcro  volcente  (Francois)  di  Tarquinio,  Yibenna  e  Mastama, 
e  alla  già  sospettata  origine  etrusca  de'  ludi  gladiatorii  ne'  fu- 
nerali romani. 


III.  Osservazioni  storiche. 

§  18.  Se  vere  sono  le  cose  finora  notate,  il  monumento 
nostro  conferma  ed  allarga  inaspettatamente  le  inaspettate  ri- 
velazioni del  bassorilievo,  dall'  occhio  acuto  e  fortunato  dei 
sigg.  Cousin  e  Durrbach  scoperto  a  Lenno.  Prima  del  quale  non 
conoscevamo,  o  meglio  non  sapevamo  d'ignorare  altro  etrusco, 
fuor  di  quello  scritto  dal  popolo,  che  nei  tempi  storici  occupò 


(3*)  Oltre  al  doppio  punto  in  Se:  laei  (Saggi,  p.  257  nota  finale),  prirn»» 
e  solo  il  Paul!  C.  I.  £.  48  avvertì  davanti  al  Tite^i  del  Cippo  di  Volterra 
IVstrema  ganibina  di  un  j^,  seguita  da  uno  de'  due  punti  che,  conforme  alla 
paleografia  di  quel  monumento,  si  aspetterebbero.  Farmi  però  notevole,  che  se 
in  F.  254  «  C.  I.  E.  104  s'ha  A.  Tite.  A.  Cale,  in  F.  2582  s'abbia  Tite  Cale 
senz'altro  ;  e  che  altrove,  in  caso  analogo,  s'abbia  Aules'i-clens'i  e  Larfiiale 
I/ulxniesi  e  Afarcesi  (Saggi  §  55, 90),  ma  non  A{ule)  o  L(arb)  o  Marce:  né  in 
principio  d'epigrafe  oso  pensare  a  l{autniì,  che  sarebbe  evidente  conferma  della 
mia  opinione  quanto  al  significato  servile  del  -ii  (Sag.  11.  cit.  e  §  38). 
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in  Italia  la  regione  da  lui  oggi  ancora  denominata:  per  contro, 
la  pietra  di  Lenno  c'insegnò,  che  almeno  un  a}tro  popolo,  grande 
0  piccolo,  era  esistito  con  lingua  affinissima  (App.  lY)  ali*  etnisca 
(§  2),  ma  tuttavia  distinta  da  essa  per  piii  duna  particolarità  gra- 
fica e  fonetica  ;  popolo,  onde  voleasi  ricercare,  se  tornava  più  pro- 
babile che  fosse  vissuto  a  Lenno,  oppure  che  ivi  alcuno  de*  suoi 
avesse  casualmente  lasciato  di  sé  memoria  scritta  e  lavorata  con 
artificio  scultorio.  Da  quel  giorno  inoltre  diventò  probabile,  che 
di  altri  simili  aggruppamenti,  piii  o  meno  etruschi,  qua  o  là  pel 
mondo  antico,  ci  avrebbe  quando  che  sia  la  fortuna  degli  scavi 
dato  notizia:  ed  eccola  in  effetto  documentarne  un  secondo  nel- 
r Italia  stessa,  a  Novilara  cioè,  a  breve  distanza  da  quella  Pe- 
saro, dove  le  traccio  della  dominazione  o  almeno  dell'  influenza 
etrusca  abbondano  (§  7),  non  lungo  dal  confine  di  quel  territorio 
che  oggi  ancora  si  addimanda  dai  Toschi  ;  tale  un  secondo,  la  cui 
parlata  e  scrittura  del  pari  grandemente  somigliarono  ali*  etnisca 
e  nondimeno  per  più  d'un  punto  ne  differirono,  e  insieme  somi- 
gliarono e  differirono  dalla  parlata  e  scrittura  di  Lenno.  Ora,  quanto 
a  questa,  la  scoperta  nuovissima  altro  non  faceva  in  sostanza 
che  confermare  e  chiarire  le  antiche  notizie  (cfr.  E.  Meyer, 
Forsch.  119  sg.)  intorno  alla  occupazione  di  quell'isola  da  parte 
dei  Tv^^r^voi  (Eforo-Diodoro-Plutarco)  o  TvfCrjvoC  (Apollonio 
Rodio),  cacciatine  poi  dagli  Ateniesi,  e  all'  esservi  anzi  nato 
Pitagora  Tv^^rjvóg  (Aristosseno,  Cleante,  Teopompo)  ;  che  se  poi 
si  mutarono  quei  Tirreni,  ora  in  Pelasgi,  ora  in  Lidi,  ciò  si  deve 
alla  forza  di  pregiudizi  inveterati,  sicché  si  preferì,  stortandola, 
conforme  all'ignorante  ingenuità  de'prammatismi  subiettivi,  la 
tradizione  Erodotea,  giusta  la  quale  da  una  parte  a  Lenno 
avrebbero  gli  Ateniesi  trovato,  non  dei  Tirreni,  ma  dei  Pelasgi, 
e  dall'altra  i  Tirreni  sarebbero  stati  Lidi  :  primo  E.  Meyer,  tolta 
la  confusione  fra  ciò  che  Erodoto  dice  e  ciò  che  indebitamente 
gli  si  faceva  dire,  e  separate  le  due  versioni,  e  ricercato  perchè 
divergessero,  coraggiosamente  riconobbe  nei  Tirreni  di  Lenno  dei 
veri  Etruschi  (cfr.  Dion.  I  25  Tv^^rjviag  fièv  ytig  órj  ovofia  fòv 
XQÓvov  exeTvov  ara  %iiv  ^EXXdSa  rjv)^  comunque  diversi  dagl'Ita- 
lici, come  p.  es.  oggi  i  Toscani,  dai  Lombardi  o  Napoletani  ; 
costretto  però  insieme  dall'onestà  de'suoi  propositi  a  confessare, 
che,  senza  le  famose  iscrizioni  testé  tornate  in  luce,  sarebbesi  egli 
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tuttavia  rifiutato  di  prestar  fede  a  quella  conclusione  e  di  vedervi, 
pare,  niente  più  che  una  combinazione  letteraria,  della  maniera, 
a  suo  avviso,  tanto  frequente  negli  antichi  autori.  —  Ebbene,  la 
presenza  di  una  gente  etrusca  in  quel  di  Pesaro  e  Novilara  torna 
certamente  di  per  sé,  per  molte  ragioni  (§  19),  lungamano  più 
probabile  che  non  a  Lenno.  Ma  s'aggiunge,  che  dì  questi  giorni 
appunto,  un  nostro  valoroso  rappresentante  della  moderna  critica 
storica,  il  Pais,  riprese  (Studi  st.  II  49-58)  per  suo  conto,  e 
confortò  con  buona  copia  d'argomenti  la  tesi  del  Pottier  (Journ. 
(les  Sav.  1892  Avril,  p.  251):  che,  vale  a  dire,  le  parole  di  Ero- 
doto (I  94)  'i  Tirreni  della  Lidia  duìxea&ai  ig  'Ofi^Qixovg',  spet- 
tino, anziché  ali*  Umbria,  a*  possedimenti  padani  un  tempo  avuti 
dagli  Umbri  ;  e  però,  a  mente  d'Erodoto,  essere  i  Tirreni  appro- 
dati non  già  a'iidi  del  mare  da  essi  poi  cognonmiato,  ma  sì  agli 
Adriaci.  Infatti:  1®  secondo  EUanico  (Dion,  I  28),  che  scrisse  poco 
dopo  (Wilamowitz,  Meyer)  Erodoto,  i  Tirreni,  prima  detti  Pelasgi 
e  chiamati  poi  così  iv  ^haX((f,  giunsero  (di  Tessaglia)  al  fiume 
Spinete,  ossia  al  Po  e  a  Spina,  e  conquistarono  Cortona  {Kqótwvo), 
e  di  colà  oQfiwfxevoi  ttjv  vvv  xakovixivrjv  Tv^^r^viav  extiaav  ;  2.'*  il 
periplo  del  Pseudo-Scilace  (§  17)  «la  cui  redazione  cade  circa  un 
paio  di  generazioni  dopo  la  morte  di  Erodoto  " ,  dopo  aver  ricordato 
Ancona  e  gli  Umbri,  aggiunge  :  fnnà  de  rò  ^Ofxfigixòv  Tv^Qrjvof,* 
e  stendersi  questi  {ótrjxoìci)  dal  Tirreno  sig  tòv  liógiav,  e  là 
esservi  la  greca  città  di  Spina  (Pais  52);  3^  secondo  un'antica 
fonte  di  Strabene  (Y  213)  anche  Ravenna  fu  colonia  dei  (Pe- 
lasgi) Tessali,  ritornati  poi  in  patria  per  le  molestie  degli  Etruschi 
(Tv^^rjvoi),  dopo  aver  ceduto  quella  agli  Umbri,  e  avere  fondato  al- 
tresì (ib.  220)  sull'opposta  spiaggia  Caere  {Uyvllat)  prima  della 
venuta  di  quelli  dalla  Lidia  ;  4.^  secondo  Trogo  Pompeo  (Justin. 
XX  1,  11)  '  a  Thessalis  (Pelasgis)  est  Spina  in  Umbris  '.  Contro 
di  che,  poco  vale  la  contraria  affermazione  dì  Dionisio  (I  27), 
che  secondo    Erodoto  i  Tirreni    di   Lidia   approdarono  ènì  ToTg 

hyjtegfoig  fiigetn    rfjg  ^iTaXlag,  €vO-a   ryv  ^Ofi^QixoTg   r}    oTxr^ffig  ; 

né  diremo,  io  penso,  esser  questo  un  suo  errore:  diremo  solo 
significare  Dionisio  con  siffatte  parole  l'interpretazione  da  lui 
data,  come  da  tutti  sino  ad  ora,  alle  parole  di  Erodoto,  e  il  par- 
tito da  lui,  0  dall'autor  suo^  preso,  conforme  all'attuale  proba- 
bilità, in  mezzo   alle   innumerevoli   confusioni  e  contraddizioni 

Rbndicoxti  1893.  ~  VoL.  II.  57 
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dei  fonti,  colle  quali  noi  stessi  da  tanto  tempo  lottiamo,  in  qnesta 
parte  della  questione  dei  Tirreni  e  dei  Pelasgi,  della  quale  nes- 
suna forse  fu  più  dibattuta  nei  primordi  della  storiografia  greca, 
e  poi  sempre,  e  per  riflesso  nei  primordi  della  romana  (cfr.  Meyer, 
op.  cit.  I  116  f.  120  fr.)  Ed  ora,  in  buon  punto,  a  confeimare 
vieppiù  la  conghiettura  del  Pottier,  e  i  ragionamenti  del  Pais, 
sopravvengono  i  nuovi  monumenti  letterati  scoperti  presso  Novi- 
lara,  i  quali  ci  mostrano,  se  non  m'illudo,  sulle  spiagge  dell'Adria- 
tico, né  più  né  meno  che  un  popolo  di  lingua  e  scrittura  non  guari 
diversa  dalFetrusca. 

§  19.  Del  restante,  che  comunità  etrusche  avessero  dimo- 
rato in  quei  luoghi  già  si  sapeva  da*passati  trovamenti  epigra- 
fici. Tale  la  statua  letterata  del  guerriero  di  Ravenna  (F.  49). 
dove  un'incerta  tradizione  (MùUer-Deecke  I  138  n.  53)  pretende 
rinvenuto  anche  il  celebre  bassorilievo  gorgonio  oggi  a  Firenze 
(F.  2603).  Tali  a  cinque  chilometri  da  Novilara,  a  tre  da  S.  Ni- 
cola nel  Yalmanente,  sotto  Novilara,  cui  ci  riportano  i  nostri 
cimeli!  (n.  1),  le  già  ricordate  (§  2)  iscrizioni  di  Pesaro;  circa 
la  più  importante  delle  quali,  la  bilingue  cioè  (F.  69)  dell'aru- 
spice, vuoisi  ora  aggiungere  che  essa  spetta  verìsimilmente  allo 
stesso  dialetto  etrusco,  documentato  omai  dalla  nostra  epigrafe. 
Infatti  essendo  caratteristica  per  questa  la  presenza  dell' 0,  non 
potrà  più  esso  in  quella  attribuirsi  senz'  altro  all'  influenza  ro- 
mana, resa  di  per  sé  probabile  dalla  sua  qualità  di  bilingue  e 
dalla  orìgine  sua  conseguentemente  piuttosto  tarda;  come  poi 
dalla  tarda  orìgine  non  si  dovrà  più  rìpetere  la  flgura  ammanie- 
rata di  certi  suoi  elementi,  perchè  il  più  notevole  fra  essi,  il  F  (v) 
già  s' incontra  appunto  tal  quale  due  volte  (§  3).  nella  nostra 
epigrafe,  di  certo  antica,  sebbene  non  antichissima  (§  3.  20).  — 
Ma  non  basta.  Nell'iscrizione  maggiore  incontrammo  traccio  no- 
tevoli d'influenza  greca,  sabellica  ed  osca.  Ora  la  prima,  non  è 
chi  non  vede  come  convenga  al  popolo  che  gli  antichi  fonti  or 
chiamano  Tirreno,  ora  Pelasgo,  e  a  quegli  Etruschi,  la  cui  ci- 
viltà fu  in  tanta  parte  greca.  Quanto  poi  all'influenza  sabellica, 
attestata  (§  3)  dal  M  capovolto  del  frammento,  e  alla  sabellica 
e  osca  insieme,  attestate  dall'uso  dell*  tì.  (§  4),  e  infine  all'  osca 
documentata  da  più  d'un  rìscontro  lessicale  (§  1 7),  giova  ricordare 
anzitutto  come  il  nome  stesso  di  '  sabelliche  '  dato  dal  Mommsen 
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(Unt.  DiaL  330)  alle  misteriose  epigrafi  così  designate,  accenni 
ai  fatto,  che  nel  territorio  donde  qaelle  tornarono  in  luce,  la 
storia  ci  mostra  soltanto  popoli  di  famiglia  osca,  vale  a  dire  i 
Marsi,  i  Marracini,  i  Sabini,  i  Ficenti;  popoli  contermini  ai 
Frentani  della  stessa  famiglia,  agli  Umbro-Yolsci,  ai  Latini  ed 
Etnischi  e  ai  Galli:  niente  insomma  che  risalti  estraneo  alla 
normale  etnografia  paleoitalica.  Né  giova  poi  dimenticare,  che  se 
l'annunzio  della  speciale  scrittura  e  parlata  di  quel  territorio  ci 
Tenne  dal  Sangro  (Orecchio),  ulteriori  scoperte  ci  portarono  assai 
più  su,  cioè  al  Tronto  (Aquaviva,  Bollante,  Castel  d*  Ieri,  Ca- 
stignano,  S.  Omero-Nereto),  e  ci  avvicinarono  quindi  alquanto 
verso  Ancona  e  Pesaro,  sicché  quasi  la  distanza  rimane  omai  tolta 
dalle  traccio  sabelliche  di  Novillara  ;  mentre  poi  la  concorrenza 
delle  osche,  rinsalda,  in  tanta  oscurità,  il  concetto  geografico  e 
storico  della  italianità  di  quelle  genti  e  paesi  (Append.  1 1  sg.)  : 
senza  dire,  che  quale  anche  a  me  apparisce  T etrusco,  i  riscontri 
con  questo  ben  s'accoppiano  almeno  cogli  oschi,  cogli  umbri  e 
coi  latini.  —  E  v'ha  di  più.  Primo  stimolo  a  tentare  gli  scavi,  cui 
bi  debbono  le  nostre  due  stele  letterate,  furono  altre  due  stele 
provenienti  «  dalla  collina  che  dall'alta  Novilara,  piegando  a 
dr.  discende  verso  Pesaro  »  (Not.  1892  p.  14  cfr.  295),  cioè 
l'una  propriamente  da  Novilara,  l'altra  da  S.  Nicola  di  Yalma- 
nente  ;  stele  sepolcrali  anch'esse,  in  pietra  arenaria,  rafRguranti 
con  «  arte  vetustissima  "  e  non  più  tarda,  a  giudizio  del  Ga- 
murrini,  che  il  VI  secolo  a.  E.,  la  prima  «  il  mare  colle  onde  ric- 
ciute, come  in  tempesta  » ,  la  seconda  «  una  battaglia  navale  av- 
venuta presso  il  lido  «  (cfr.  Undset,  zwei  Grabstelen  von  Pesaro 
nella  t^  Zeitschrift  fùr  Ethnologie,  XV,  1883,  p.  209-219  «),  con 
ornamenti  di  stile  Dipylon  o  miceneo,  come  appunto  le  nostre.  Per- 
tanto, se  verosimilmente  fu  marinaro  il  popolo  delle  prime,  tale 
fu,  come  ben  conviene  ad  Etruschi  o  Tirreni,  il  popolo  non  certo 
diverso  delle  seconde. 

§  20.  Gli  scavi,  di  cui  testé  si  toccava,  cominciarono  il  3 
settembre  1891,  presente  fra  gli  altri  iV  Bormann,  e  dirigente 
il  Gamurrini,  là  do v' erasi  rinvenuta  la  stela  del  mare,  e  presso 
ad  un  fondo,  nel  quale  dieciotto  anni  prima  s'incontrò  «  buon 
numero  di  sepolcri  » ,  sgraziatamente  stimati  di  poco  conto,  sic- 
ché appena  rimane  memoria  esserne  uscito  «  qualche  vasetto  nero 
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e  un  pezzetto  d'ambra  "  {^^)  ;  cominciarono  in  un  terreno  «  a  forma 
di  conca  « ,  sotto  il  Castello,  presso  la  Yilla  Servigi  (Noi  cit'p.  295 
Servigi,  338  Servici),  in  luogo  che  «  si  appella  tuttora  '  le  tombe  '  « 
(p.  295  e  Undset  op.  cit.  p.  212,  podere  '  la  tomba  ')  :  nome  che 
t  non  può  essere  di  data  recente,  non  avendosi  notizia  di  trovamentì 
ivi  avvenuti,  molto  più  che  per  cambiare  quello  proprio  dovevano 
avverarsene  frequenti  e  cospicui,  onde  è  da  credere  che  sia  anti- 
chissimo, e  ciò  ben  si  riscontra  con  altre  località  dell'Italia  media 
che  ritengono  l'appellativo  di  tombe,  e  che  quasi  sempre  rispon- 
dono a  necropoli  o  cemeteri!  antichi  »  (Gamurrini,  Not.  cit.  p.  15). 
Si  scopersero  dapprima  «  dei  sepolcri  a  fossa  del  tutto  devastati 
e  poverissimi  »,  dai  quali  si  raccolsero  «  alcuni  franmientini  di 
vasi  e  degli  ossicini  di  persona  di  età  tenera  )»  ;  poi  a  brevissima 
distanza  un  nuovo  sepolcro,  quasi  a  fior  di  terra,  ed  a  fossa  pur 
esso,  e  sparso  per  tutta  la  fossa  di  un  largo  e  spesso  strato  di 
ghiaia  minuta,  la  quale  ricopriva  l'intero  scheletro,  coi  piedi  a 
ponente  e  il  capo  a  levante  verso  il  mare,  nel  modo  stesso  in 
cui  dicevasi  essere  stati  disposti  quelli  dei  sepolcri  scavati  die- 
ciott'anni  prima.  Appresso  (p.  17)  altro  sepolcro  a  fossa,  e,  ap- 
pena sotto  un  palmo,  la  ghiaia  ond'era  ricoperto  il  morto  colla 
testa  pure  ad  oriente,  e  a'  piedi  vasi  infranti.  Fra  gli  oggetti 
raccolti  nel  primo  sepolcro,  riuscirono  rimarchevoli  soprattutto 
(p.  16)  tre  fibule  di  bronzo  poste  sotto  la  testa  del  defunto,  di 
forma  prossima  alla  lombricale,  ingrossata  nel  mezzo,  inarcata 
superiormente  all'ardiglione,  ornata  inferiormente  di  due  palle;  e 
della  stessa  forma  sono  la  fibula  aurea  prenestina  di  Manios  con  due 
altre  della  medesima  origine,  poi  quarta  una  di  Volterra  e  quinta  una 
di  Tarquinii  ;  e  non  ne  mancano  nella  suppellettile  di  Villanova 
e  Bazzane  presso  Bologna.  Tra  gli  oggetti  della  seconda  tomba, 
rileva  il  Gamurrini  due  fibule  a  navicella,  simili  «  a  quelle  che 
si  rinvengono  nell'Italia  superiore  e  nella  media,  cioè  a  Gola- 
secca,  a  Verona,  a  Verrucchio,  a  Volterra  (tre  auree),  a  Chiusi 
e  a  Orvieto,  dove  da  un  sepolcro  se  ne  ebbero  dodici,  disposte 


(36)  Secondo  le  Not.  1892  p.  225  (E.  Brizio),  per  testimonianza  della 
sig.  contessa  Servigi,  nel  suo  fondo  si  scopersero  però  «  anni  addietro  se- 
polcri che  contenevano  vasi  con  figure  dipinte». 
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per  il  luogo  del  morto,  onde  sicuramente  ne  affibbiavano  in  di- 
rezione verticale  la  veste  »  ;  inoltre,  un  dischetto  d'ambra  bucato, 
quali  a  Verona,  in  Etruria,  nel  Piceno  (p.  18).  Egli  quindi  con- 
chiuse (ib.  p.  18.  34  ):  «  che  una  vetustissima  necropoli  si  esten- 
deva sotto  Novilara,  a  levante,  vale  a  dire  dalla  parte  prospiciente 
Pesaro,  e  s'inoltrava  nel  declivio  delle  colline  »  ;  che  essa  spettò 
ad  una  popolazione  italica  il  cui  costume  ebbe  «  una  corrispon- 
denza con  quella  di  Volterra,  di  Tarquinia  o  di  Palestrina,  cioè 
coll'Etruria  marittima  e  col  Lazio  »  ;  e  che  <«  per  quanto  è  stato 
dedotto  dalle  celebri  tombe  ritrovate  in  quella  città,  pare  che 
il  tempo  debba  detenninarsi  fra  l'ottavo  e  il  settimo  secolo  »  (3^. 
—  Venuto  più  tardi  sopra  luogo  il  Brizio  (p.  224),  volse  egli 
r  attenzione  ai  frammenti  ceramici,  e  <<  avendo  cercato  di  acco- 
stare fra  loro  e  riunire  alla  meglio  i  pezzi  » ,  constatò  »  con  sor- 
presa che  quei  vasi,  così  per  la  forma  e  gli  ornati,  come  per  l'im- 
pasto ed  il  colore  della  terra  ne  ricordavano  altri  di  fabbrica  locale  » 
scavati  nei  sepolcri  di  Nimiana  nel  Piceno  (Not.  1891  p.  116  e 
149)  e  conservati  nel  Museo  di  Ancona.  Bensì  i  sepolcri  numa- 
nati  spettano  al  IV-IIP  secolo,  a.  £.,  laddove  quei  di  Novilara 


(^''j  Allora,  aggiunge  ilGamarrini,  a  Tarte  e  il  commercio  dei  Fenici 
erano  nel  pieno  svolgimento,  e  le  loro  navi  dominavano  TAdriatìco  »  ;  le 
stele  istoriate  sarebbero  anzi,  a  parer  suo,  «  improntate  secondo  un*arte  che 
non  era  in  Italia,  e  che  serba  i  caratteri  della  Fenicia  ;  nella  battaglia  na- 
vale effigiata  in  una  delle  stele,  avrebbero  combattuto  i  Fenici  contro  gllta- 
liei,  e  loro  si  dovrebbe  «  la  fondazione  di  Pesaro  e  di  quell'emporio  na- 
vale a  pie*  di  Novilara,  loro  centro  ed  arce  fortissima  e  primitiva  n  (Not.  1892 
p.  19).  Cfr.  Undset,  Zwei  Grabst.  von  Pesaro,  p.  215  e  qui  le  App.  HI 
e  lY.  —  Dalle  quali  altezze  discendendo  alla  umiltà  dei  fatti  e  dei  tempi 
certi,  colgo  l'occasione  per  notare,  che  la  sola  epigrafe  etnisca  (F.  314  = 
Pa.  C.  I.  E.  52  B.  12  Volterra)  in  cui  occorra,  benché  con  ufficio  di  npr. 
personale  l'etnico  Sui' ce  (cfr.  Saggi  p.  210  Trsk,  ossia,  umb.  lat.  Turskum 
Tu{r)sciU)  ricorda  insieme  ben  quattro  volte  allo  stesso  modo  (A.  7  Puina. 
B.  5  Puine,  A.  2,  9  fem.  Puinei)  i  Poeni;  né  manca  poi  nelle  iscrizioni 
etrusche  pur  la  forma  Phoenicius,  e  s'ha  (F.  2124)  in  Puincei  (cfr.  Deecke- 
MQller  U  381).  —  Noto  altresì  che,  se  uno  de  tre  pendagli  infilati  alla 
maggiorti  delle  tre  fibule  lombricali  è  veramente  una  specie  di  punteruolo 
«  cbe  serviva  per  gli  estispici  »  (Gamurrini  p.  16),  sarà  esso  nuovo  anello 
fra  Novilara  e  TEtruria,  per  via  del  netsvis  trutnvt  frontac  (Saggi  p.  263  sg. 
'  mortuarius  haruspex  fulguriator  ')  della  bilingue  di  Pesaro. 
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diedero  «  un  assieme  di  ornamenti  caratteristici  del  VP  «  ;  ma  e 
a  Nnmana  esistettero  sepolcri  più  antichi  (ib.  193),  e  a  Novilara 
v*ha  ricordo  di  più  recenti.  Concorderebbero  poi  nei  due  luoghi 
precisamente  i  riti  della  tumulazione  (sepolcro  a  fossa,  scheletro 
collocato  sopra  un  largo  e  spesso  strato  di  ghiaia,  vasi  collocati 
a*suoi  piedi,  stele  di  arenaria  a  forma  di  parallelepipedo  più  largo 
alla  cima  e  meno  alla  base);  e  la  suppellettile  funebre  di  Noyilara 
presenterebbe  altresì  «  grande  analogia  «  con  quella  della  necro- 
poli picena  di  Tolentino  (Not.  1892  p.  225  sg.).  —  Infrattanto 
a  Novilara,  in  un  fondo  (Molaroni),  donde  nel  1865  erasi  tratta 
(p.  295  cfr.  14)  la  stele  della  battaglia  navale  —  fondo  contermine 
a  quello  di  villa  Servigi  —  era  per  caso  venuto  pure  in  luce  un 
sepolcro  con  uno  scheletro,  parecchi  vasi  fittili  di  terra  nera,  due 
fibule  a  grosso  nocciuolo  d*  ambra  ed  una  cuspide  di  lancia  in 
bronzo  ;  ora  questa,  di  tipo  primitivo,  trova  riscontro  «  nelle  tombe 
antichissime  di  Tarquinia  e  nelFarcaica  necropoli  picena  di  Mon- 
teroberto  «,  mentre  quelle  «  sono  caratteristiche  nelle  necropoli 
picene  delle  tombe  più  arcaiche  »  (p.  226).  Intrapresi  in  quel 
sito  scavi  regolari  il  28  luglio  1892,  si  scopersero  dapprima,  non 
già  sepolcri,  ma  abitazioni  foggiate  a  fondi  di  capanna,  con  traccia 
di  focolari  e  frammenti  di  vasi,  quali  nelle  stazioni  italiche  pri- 
mitive ;  rivolta  poi  la  zappa  più  a  monte,  dopo  qualche  tentativo 
infruttuoso,  le  sepolture  riapparvero,  e  tante,  che  in  un  mese  se 
ne  scopersero  settantacinque,  tutte  a  umazione  ;  ma  cogli  scheletrì, 
anziché  distesi,  come  nel  fondo  Servigi,  rannicchiati  ^  secondo  il 
rito  che  credevasi  proprio  dell'epoca  neolitica,  così  deirEiuropa, 
come  dell'Asia  »»  (Brizio,  Not.  1892  p.  297.  299-300).  Notevole 
altresì  (p.  298)  la  mancanza  totale  di  orientazione  laddove  nelle 
tombe  etrusche  (cfr.  App.  II)  felsinee  «  tutti  gli  scheletri  avevano 
costantemente  la  testa  ad  occidente  ed  i  piedi  ad  oriente  «  ;  note- 
vole il  collocamento  così  vicino  dell'uno  air  altro  «  da  dover  am- 
mettere che  non  avessero  sempre  ognuna  una  fossa  propria,  ma 
che  spesso  una  sola  sia  stata  comune  a  più  individui  » .  Nei  vuoti 
fra  le  pareti  della  fossa  e  le  gambe  ripiegate,  erano  i  soliti  vasi, 
lungo  i  fianchi  le  armi,  e  sulla  persona  gli  oggetti  di  ornamento  ; 
molte  tombe  mancavano  però  di  vasi,  o  n'aveano  solo  uno  o  due, 
e  solo  di  rado  tre  o  quattro  :  de*  quali  alcuni  ricordano  prototipi 
greci,  ma  nessuno  si  tocca  per  qualsiasi  rispetto,  secondo  il  Brizio, 
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con  quelle  delle  necropoli  tipo  Villanova.  Quanto  però  più  scarsi  i 
fittili,  tanto  più  frequenti  i  bronzi,  specie  le  fibule,  quasi  esclusive 
delle  donne  ;  frequenti  nelle  43  tombe  di  queste,  dopo  le  fibule,  le 
collane  per  lo  più  d* ambra  a  laminette  trapezoidali,  di  tipi  incon- 
trati nella  necropoli  picena  di  Monteroberto  ;  frequenti  ì  pendagli, 
di  cui  almeno  una  maniera  fu  veduta  parimenti  a  Monteroberto  : 
poche  le  armille  e  solo  muliebri,  laddove  ne*  sepolcreti  di  tipo 
Yillanova  se  ne  rinvennero  anche  nelle  tombe  degli  uomini  e  dei 
guerrieri,  sicché  richiamano  i  Sabini  uccisori  di  Tarpeia  (p.  301- 
303);  nelle  16  tombe  di  uomini  «  il  rasoio  lunato  del  noto  tipo 
detto  di  Villanova,  si  può  considerare  come  Toggetto  ornamentale 
più  frequente,  essendosi  trovato  in  cinque  di  esse,  in  quattro  delle 
quali  era  associato  con  armi  «  (p.  304).  Quanto  alFetà,  stima  il 
Brìzio  in  generale  (p.  295  cfr.  226),  le  tombe  scoperte  dal  Ga- 
mnrrini  nella  villa  Servigi  «  appartenere  ad  un  periodo  relativa- 
mente più  tardo  «  che  non  le  75  del  fondo  Molaroni  (^^). 

§  21.  L'esplorazione  archeologica  conferma  pertanto,  per  quel 
ch'io  so  vedere  (cfr.  Append.  II),  nel  miglior  modo  i  risultati 
(§  2-17)  deir  indagine  paleografica  ed  ermeneutica.  Come  invero 
questa  di  gran  lunga  per  i  più  fra  gli  elementi  e  le  forme  e 
parole,  addita  quella  per  i  più  tra  gli  oggetti  riscontro  in  Etruria 
(fibule  lombricali  a  Tarquinii  e  Volterra,  cfr.  Yillanova;  navicel- 
larì,  a  Chiusi,  Orvieto,  Volterra  ;  dischetto  d'ambra  e  cuspide  di 
lancia,  a  Tarquinii  ;  cfr.  rasoio  lunato  tipo  Villanova),  oppure  in 


('*)  Not.  p.  227  (Brizio)  :  «  Il  Gamurrinì  ha  espresso  il  parere  che  le 
tomb«  dì  Novilara  spettino  ad  aoa  popolazione  italica  che  ha  per  il  costarne 
ana  corrispondenza  con  qnelle  di  Volterra,  di  Tarquinia  e  di  Palestrina.  — 
Senza  Toler  per  ora  decidere  se  la  popolazione  tntta  delle  necropoli  picene 
appartenesse  allo  stipite  italico  puro,  o,  specialmente  sulla  spiaggia,  non 
fosse  frammista  con  Greci  (penso  in  questo  momento  alla  storica  Ancona), 
certo  è  ch'essa  già  appare  almeno  come  un  ramo  diverso  da  quegli  Italici 
che  lasciarono  le  tombe  tipo  Villanova.  Questi,  per  quanto  si  può  dedurre  dalle 
scoperte  fatte  finora,  erano  distesi,  sul  versante  adriatico,  soltanto  dal  Pa- 
naro al  Harecchia  e  praticavano  il  rito  esclusivo  della  cremazione.  —  Forse 
dal  Marecchia,  ma  certo  dal  Foglia  al  Chienti,  soggiornavano  al  contrario 
altre  genti  le  quali,  come  provano  le  tombe  di  Novilara,  di  Monteroberto, 
di  Ancona,  di  Numana,  di  Osimo,  di  Tolentino,  aveano  il  rito  esclusivo 
delVurnazione».  .  Cfr.  Append.  II. 
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luoghi  d'influenza  etnisca  più  (fib.  lombricata  a  Preneste)  o  meno 
(fib.  navicellari  e  dischetto  d'ambra  a  Verona)  documentata  e 
prevalente.  Come  poi  fra  gH  elementi  grafici  {M  capovolto  e  U] 
s'ebbero  notevoli  congruenze  sabelliche,  cosi  notevoli  congruenze 
di  rito  funerario  e  di  oggetti  (stele,  dischetto  d'ambra,  fibule  a 
grosso  nocciuolo  d'ambra,  cuspide  di  lancia,  collane  muliebri) 
si  avvertirono  colle  tombe  picene  di  Numana,  Tolentino  e  Mon- 
teroberto.  Bensì  finora  a' numerosi  e  ragguardevoli  riscontri  les- 
sicali colla  Grecia,  non  risponderebbero,  né  per  numero,  né  poi- 
importanza,  gli  archeologici:  tuttavia  oltre  ai  prototipi  ceramici 
greci  (§  20),  oltre  al  riferito  ricordo  di  vasi  dipinti  mi  dì  rin- 
venuti (n.  36),  oltre  al  motivo  miceneo  nell'ornamentazione  delle 
stele  (3^),  può,  parmi,  sin  d'ora  notarsi  la  concordanza  coli' uso 
miceneo,  quanto  all'umazione,  al  collocamento  dei  cadaveri  sopra 
strati  di  ghiaia,  e  non  sempre  orientati  e  verisimilmente  seduti, 
alle  stele  di  pietra  calcare  poste  sui  sepolcri  e  ornate  di  spirali 
e  di  rozzi  bassirilievi  i-afSguranti  scene  di  lotta,  e  alle  battaglie 
navali  de'  vasi  di  stile  miceneo  Dipylon,  senza  dire  che  la 
rotna,  se  bene  interpretammo  siffatta  voce  (§  9),  potrebbe  noD 
avere  differito  gran  che  dagli  6ói,oi  delle  tombe  di  Micene: 
e  insegna  poi  T  esperienza  che  i  riscontri  probabilmente  cresce- 
ranno per  più  d*un  verso,  tosto  che  sia  ordinata  la  materia,  e  sì 
saggi  a  lume  di  lucerna,  sottraendola  alle  illusioni  mnemoniche 
del  puro  orientalismo.  Intanto  l'archeologia  sembra  quasi  dar  mano 
.  air  epigrafia  anche  sotto  il  riguardo  cronologico  ;  giacché  se  questa 
malamente  potrebbe,  direi,  permettersi  di  risalire  nenmieno  al 
VP  secolo  —  appena  a  tale  o  inferiore  età  riportandoci  anche  i 
testi  italici  di  paleografìa  più  arcaica,  quali  1'  alfabeto  di  For- 
melle, gli  epitafi  etruschi  d'Orvieto,  la  fibula  di  Manios,  (Pai. 
p.  81  sg.)  —  al  VP  secolo,  piuttostoché  al  VIP  o  allTIIP,  cui 
dapprima  pensavasi,  sembrano  omai  inclinare  anche  gli  archeologi. 
A'  quali  dobbiamo  già,  sotto  il  riguardo  della  storia  civile,  l'im- 


(39)  Si  avvertono  siffatti  ornamenti  anche  in  altre  frammentarie  ane- 
pigrafii  onde  trovo  notizie  nelle  pagine  manoscritte  del  sig.  prof.  F.  Barnabei 
(§.  1),  che  le  vide  sopra  luogo. 
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portante  notizia  del  doppio  rito  sepolcrale,  a  scheletri  distesi  e 
rannicchiati,  e  a  tombe  individuali  e  promiscue,  in  terreni  quasi 
contici,  spettanti  forse  ad  una  necropoli  unica  ;  e  potrà  essere  prova 
novella  da  aggiungere  alle  molte  già,  a  mio  giudizio,  arrecate, 
come  la  diversità  del  rito  funebre  serva  difficimente  di  criterio 
etnografico  (App.  II).  Tutto  adunque  collima,  se  mal  non  vedo, 
per  farci  riconoscere  nel  popolo  delle  iscrizioni  preromane  di  No- 
vilara,  degli  Etruschi  di  civiltà  meno  avanzata  e  pib  antica  o 
stazionaria,  che  i  loro  fratelli  d'  Etruria,  e  d' assai  meno  antica 
che  quelli  di  Lenno:  di  tale  civiltà  vale  a  dire,  quando  ancora 
nello  scritto  dìstinguevasi  Yo  dall^e/,  il  b  dal  p,  e  conservavasi 
qualche  traccia  {M  del  franmiento)  di  quel  bustrofedo  capovolto, 
che  fuor  dei  testi  sabellici,  veneti  e  di  qualche  epigrafe  etnisca 
(F.  806  ecc.),  incontriamo  Lenno;  e  quando  ancora  nelle  sepolture 
air  umazione  non  era  succeduta  la  cremazione,  e  nelV  umazione 
stessa,  almeno  fra  le  persone  più  umili,  e  meno  ricche,  la  fossa 
promiscua  e  il  cadavere  rannicchiato,  senza  orientazione,  concor» 
reva  colla  tomba  individuale  e  col  cadavere  disteso  e  orientato.  In 
due  soli  punti,  che.  parmi  lascino  tuttavia  presupporre  più  altri, 
mi  sembra  cotesto  popolo  non  rappresentare  soltanto  un  periodo 
di  civile  progresso,  ma  appalesarsi  come  un  individuo  dialet- 
tale indipendente  ;  cioè  dire  :  sotto  il  rispetto  grafico  nell'  uso 
del  S'  anche  per  ^  e  dell*  U  per  u;  sotto  il  rispetto  fonetico,  in 
certe  sue  particolarità,  quali  i  per  etr.  ^  e  /  per  etr.  6,  Un 
individuo  dialettale  più  spiccato,  perchè  più  diverso  dagli  Etru- 
schi soliti,  presentano  per  contro  le  iscrizioni  di  Lenno,  per  quanto 
le  non  piccole  difiicoltà  che  ancora  impediscono  intenderne  com- 
piutamente il  senso  (App.  lY),  permettano  di  asserire  (§  2)  :  sì 
però  esse,  sì  quelle  di  Novilara  commentano  e  chiariscono  sempre 
più  il  giudizio  dionisiano,  essere  stati  gli  Etruschi  un  popolo,  non 
solamente  di  lingua,  ma  sì  ancora  di  costume  più  antico  {aQxaióv 
re  nàvv\  e  perciò  appunto  assai  diverso,  almeno  di  primo  aspetto, 
dagli  altri  italici.  (Saggi  176  sg.). 

§  22.  Concludo  osservando,  che,  riconsiderato  dopo  le  ma- 
gistrali investigazioni  di  Edoardo  Meyer,  alla  luce  de*nostri  mo- 
numenti Tetemo  problema  dei  Tirreni  e  dei  Pelasgi,  fa  esso  forse 
un  nuovo  passo  verso  la  soluzione  finale;  un  passo  analogo  a 
quello  fatto  cioè  per  la  scoperta  della   pietra  di  Lenno.  Colle 
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parole  testò  ricordate  di  Dionisio,  si  toccano  invero,  per  ciò  che 
spetta  alla  lingua,  quelle  di  Erodoto  (I  57)  intorno  ai  C[or3- 
tonesi  (^^)  :  che  parlassero  yale  a  dire   lingua  diversa  dai  loro 


(39)  Com'  è  rìsapnto,  i  mss.  e  le  edizioni  di  Erodoto  danno  K^tiaxéàya 
e  KfiY^oxoìnrjrni  e  non  '  Cortona  '  e  *  Cortoniati  ',  e  i  più  accettano  pur  sempre 
la  lezione  tradizionale  e  riferiscono  il  passo  ai  Crestoni  o  Crestonei  di  Tracia, 
malgrado  le  ragioni,  quali  anche  a  me  sembrano,  palmari,  per  le  quali  vuoisi 
credere  abbia  Erodoto  scritto  K^ortòva  e  KQottoyi^tai  e  inteso  parlare  di 
Cortona  etrusca,  secondo  opinarono  Niebuhr,  Kiepert,  Stein,  Hil- 
debrandt,  e  testé  E.  Mey  er  (Porsch.  I  24),  e  secondo  forse  avrebbe  opi- 
nato pure  0.  Mùller,  che  di  quelle  ragioni  ben  riconosce  il  valore 
(Etr.  I*  90),  se  non  Tavessero  trattenuto  le  obiezioni,  cui  sopra  (§  22),  cercai 
rispondere  alla  luce  de*  nuovi  monumenti.  E  le  ragioni  sono  (cfr.  Heyer 
1.  e.)  :  P  Nomina  bensì  Erodoto  stesso  altrove  il  popolo  tracio  de'  Kq^tu- 
yatoi  e  il  paese  Kgtjaroiyixij,  ma  né  egli  né  altri  mai  menziona  una  ciità 
di  tal  nome,  o  cittadini  KQrjatfayt^ztti.  2^  La  città  di  cui  si  disputa,  colloca 
Erodoto  vTtèg  TvQarjyojyf  ì  quali  per  lui  non  son  mai  altri  che  gli  Etruschi; 
devesi  quindi  quella  città  cercare  in  Etruria,  dove  KQÓrtay,  insegna  Dio- 
nisio (I  26)  yyy  itm  'Pcafiuitay  anomia,  xaXshni  &è  Ko&wgvitt;  e  per  tale 
città  infatti  l'aggiunto  vnèg  TvQatjyiSy,  incomprensibile  quanto  ai  Crestoni, 
di  leggieri  s'intende,  giacché  altrimenti  sarebbesene  riferito  il  nome  a  Cro- 
tone della  Magna  Grecia,  specie  di  chi,  come  Erodoto  stesso,  in  questa  vi- 
veva. 3^  L'identità  di  K^óttoy  con  Ko&wQvia  viene  da  Dionisio  affermata  a 
proposito  di  Ellanico,  il  quale  (I  28)  la  fa  anch'egli  occupare  da*  Pelasgì  : 
dunque  trattasi  veramente  di  Cortona  etrusca,  e  così  par  probabile  abbia 
quegli  letto  in  Erodoto  (se,  come  oggi  opinano,  scrisse  dopo  questo),  e  così 
certo  lesse  in  questo  Dionisio,  che  poco  prima  per  occasione  appunto  dei 
Pelasgi  e  Tirreni  lo  cita,  e  avverte  le  discrepanze  fra  lui  e  gli  altri,  ma 
tace  di  questa.  4^  L'etnico  di  una  città  etrusca,  etruscamente  derivato  col 
sufi!  'Ote  (p.  e.  ManSvate  Sentinate  Frentinate)  ben  potè  grecamente  suo- 
nare '^rai  ;  per  contro  gli  abitanti  della  K^rjanayixtjj  oltreché  KQtjatwytuot, 
come  da  Erodoto,  bene  appellansi  da  Tucidide  (IV  109)  K^ijffttSres,  ma  da 
nessuno  con  aggettivo  uscente  alla  predetta  maniera.  5^  Questo  luogo  di  Ta- 
cidide  porge  modo  di  spiegare  l' antichità  e  l' autorità  dell'emendazione  di 
K[o]QT(jSytt  in  KQi]aT(JSyttf  antichità  ed  autorità  attestate  dalla  concordia  dei 
nostri  codici  erodotei  :  siccome  cioè  Tucidide  parla  ivi  dei  Pelasgi  Tirreni 
insieme  coi  Crestoni  e  con  altri  popoli  dimoranti  nella  penisola  dell'Athos, 
e  codesta  sua  notizia  probabilmente  citavasi  e  riferivasi  da*  lettori  ed  espo- 
sitori di  Erodoto,  se  ne  trasse  prima  una  chiosa,  poi  conforme  ad  essa  si 
emendò  il  testo,  alla  stessa  guisa,  osserva  il  Meyer,  che  in  principio  delle 
storie  erodotee  si  emendò  senz'altro  SovqIov  in  'AXrixa^acifàoq.  —  Dopo  di 
che,  non  oso  io  tuttavolta  rimproverare   col   Meyer  (p.  24  n.  2)  a'  recenti 
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vicini  (ovSaiÀoT&i  xdv  vvv  fftpiaq  nsQioixsòvtwv  ehi  ofAÓykfoacoi)^ 

ma  tuttavìa  uguale  a  quella  dei  Placieui  sull'Ellesponto;  essi 
ancora   eteroglossi   rimpetto  agli   altri,  da*  G[or]tonesi  in  fuori 

{ovT€  ol  Jlkaxiìjvoì  Ijfoiv  vvv  (ffpsag  neqiotxeivtfùv  éìaì  oikóyXwa^ 
aoC]  aqn'ffi  àè  òfióylwacoi).  Ora,  quanto  alla  seconda  parte  della 
singolare  notizia,  all'antica  tante  volte  ripetuta  obiezione  :  corae 
mai  possa  ciò  ammettersi  di  luoghi  così  distanti,  da  escludere 
per  parte  degli  antichi  ogni  ragionevole  confronto,  risposero  trion- 
falmente (cfr.  E.  Mejer,  Fr.  I  26)  le  due  iscrizioni  Lennie;  giac- 
ché se  in  luogo  di  Placia,  Erodoto  avesse  nominata  Lenno,  uguale 
obiezione  sarebbesi  opposta  ;  e  s'aggiunge,  che,  come  a  Placia,  così 
a  Lenno  (App.  lY),  è  bene  attestata  o  resa  probabile  dalle  storie 
e  dalle  tradizioni  la  presenza  di  Tirreni,  di  tale  una  gente  cioè 
che  portò  il  nome,  dai  Greci  sempre  esclusivamente  attribuito 
agli  Etruschi.  Ma  resta  pur  sempre  enimmatica  la  prima  parte 
della  notizia  erodotea  :  '  avere  cioè  i  C[or]tonesi  parlato  lingua 
diversa  da  quella  de'  loro  vicini  '  ;  e  qui  naturalmente  nuova  e 
più  forte  obiezione  :  come  mai  credere,  oppone  0.  MuUer  (I^  90), 
che  il  potente  popolo  etrusco  tollerasse  nel  suo  grembo  entro  le 
mura  di  un'unica  città,  gente  «  di  stirpe  affatto  diversa  >»  ?  come 
credere  che  codesta  città  e  gente  fosse  quella  Coi  tona  appunto, 
la  quale  un  secolo  dopo  si  nomina  da  Livio  (IX  37,  12)  fra  i 
capi  della  federazione  etnisca?  Né  la  forza  dell'argomento  disco- 
nobbe il  Meyer  (1.  e),  né  potè  sfatarla  ;  ma  con  occhio  di  storico 
non  per  questo  rinunciò  alla  precisa  asserzione  di  Erodoto;  e 
l'accettò,  rinviando  la  risposta  a  tempi  di  minore  ignoranza,  quando 


editori  di  qaelle,  perchè  non  abbiano  scritto  senza  più  nel  testo  KoQxwva, 
che  io  stesso,  nemmeno  in  queste  pagine,  seppi  accettare  tal  quale,  senza 
introdurvi  un  segno  estrinseco  della  controversia  e  della  diversa  lezione  au* 
tentica  :  in  compenso,  gli  altri  più  recenti  scritti  intorno  alla  questione  pe- 
lasgica  non  tengono  conto  se  non  di  quella,  come  se  mai  nessun  dubbio  si 
fosse  in  proposito  manifestato.  Prudentemente  accennò  per  contro  aUa  di- 
sputa senza  insistervi  il  nostro  Co  stanzi  nelle  sue  fruttuose  Ricerche  int. 
alla  vita  e  all'op.  si.  di  Erod.  §  65  p.  21-31  (Mem.  Ist.  Lomb.  XVm.  1891). 
Anche  il  Busolt,  che  nella  prima  edizione  della  storia  greca  teneva  per 
la  lezione  tradizionale,  nella  seconda  (1893)  si  dichiara,  senza  esitare,  per 
*  Cortona  \ 
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future  scoperte  ci  avessero  illuminati.  E  le  scoperte,  se  ben  mi 
appongo,  non  si  fecero  attendere:  perocché  ecco  a  Pesaro  e  a 
S.  Nicola  e  a  Novilara,  forse  in  piena  dominazione  etrusca,  certo 
poco  lungo  dalla  vera  Etruria,  ecco  un  popolo  che  parlava  lin- 
gua sua  propria  e  la  scriveva  a  suo  modo  :  popolo  non  »  di  stirpe 
affatto  diversa  v*  sicuramente  —  il  che  supponevasi  a  torto  in- 
terpretando Erodoto  a  lume  di  probabilità  attuale  —  ma  abba- 
stanza diverso,  per  giustificarne  il  giudizio,  avuto  riguardo  alle 
ragioni  generali,  e  a'  criteri  suoi  in  siffatte  materie,  ed  a  quelli 
in  generale  adoperati  d^li  antichi.  Yale  a  dire,  primieramente, 
che  le  non  molte  né  gravi  differenze  fra  il  comune  etrusco  e 
ridioma  di  Novilara  rivelateci  dallo  scritto,  ne  lasciano,  come 
usa,  presumere  molte  più  nella  lingua  parlata;  secondo,  che  Ero- 
doto stesso,  ognun  sa,  (1 142)  distingue  il  dialetto  ionico  in  quattro 
tali  T{ì6novc,  per  cui  gli  Efesii  òfioXoyòovai  ovSòv  con  quei  di 
Mileto,  e  i  Samii  differivano  affatto  da  que'  di  Chio  e  di  Eritre; 
terzo,  che  p.  e.  Platone  (Protag.  316  C)  dice  i  Lesbii  aver  parlato 
lingua  barbara  {^icfiiog  oìv  èv  (pfovfj  ^aq^dQo^  téx^gafifnèvoc),  e 
parimenti  Nevio  campano,  fu  per  Plauto  sarsinate,  un  '  barbaro  ' 
(Post.  ep.  36  =  26  Th.),  e  latinamente  in  barbarie,  significò 
(Non.  143,  Fest.  372^  =  568 Th.)  *in  Italia'  rimpetto  a'  Bomani, 
come  la  Magna  Grecia  romanizzata  parve  a  Strabene  (VI  253). 
'  barbara  '  rim  petto  a'  Greci  (Saggi  p.  178).  Replicherà  tuttavolta 
pur  chi  di  tutto  codesto  si  capaciti:  per  grandi  che  siano  state 
le  discrepanze  dell'idioma  cortonese,  in  paragone  al  volgare  etrusco, 
può  egli  credersi  che  siano  state  maggiori  di  quelle  che  fra  il 
cortonese  e  il  placieno,  laggiù  sull'  Ellesponto  ?  Bispondo  :  che 
giusta  testimonianze  antiche,  moderne,  e  pure  attuali  (Saggi  p.  176 
sg.),  altro  criterìo  si  adopera  volgarmente  nel  giudicare  delle  di- 
versità idiomatiche  fra  vicini,  altro  fra  lontani,  e  tanto  più  rigo- 
roso, quanto  minore  è  la  distanza  e  più  facile  il  confronto,  e 
quanto  meno  si  aspetta  o  si  spiega  la  differenza.  Il  perchè  non 
si  sbaglierà  di  molto,  io  penso,  immaginando  che  per  proclamare 
diversa  in  tutto  la  parlata  cortonese  da  quella  della  restante  Etru- 
ria,  bastò  il  fatto  che  non  sempre,  né  facilissimamente,  i  Gortonesi 
e  gli  altri  Etruschi  s'intendessero  fra  loro  :  per  contro  bastò  l'im- 
pressione auricolare  di  qualche  viaggiatore  marittimo,  o  al  più  la 
notizia  che  a  Gortonesi  e  Placieni,  per  occasione  di  qualche  negozio 
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0  di  fortuito  incontro,  era  tornato  men  difficile  l'accordo,  ed  erasi 
effettuato  senz'aiuto  d'interprete,  e  conversando,  anziché  per  via 
di  s^ni  —  al  modo  certamente  praticato  per  molto  tempo  fra 
Greci  e  Italici,  o  fra  Etruschi  e  Fenici  —  perchè  si  radicasse 
e  si  diffondesse  l'opinione,  essere  in  tanta  distanza  il  linguaggio 
dei  due  mirabilmente  simile  e  quasi  identico  ;  onde  cade  altresì 
la  difficoltà  di  0.  MùUer,  non  sapersi  imms^nare  come  mai  la 
loro  somiglianza  sarebbesi  potuta  constatare.  Ben  lungi  pertanto 
dallo  stimare  una  favola  la  notizia  di  Erodoto  intomo  alla  lin- 
gua de'  C[or]tonesi,  dovremo,  a  parer  mio,  inferirne,  che  altre 
città  dell'Etruria  fossero  ancora  verisimilmente  o  fossero  state  di 
aguale  condizione  :  dovremo  dedurne  cioè  che  pur  l'unità  etrusca 
fa,  come  di  ragione,  opera  lunga  e  lent^;  che  l'Etruria  fu  per 
molto  tempo  divisa  in  città  per  lingua  e  costume  alquanto  di- 
verse runa  dall'altra,  sicché  se  possedessimo  documenti  scritti 
di  sufficiente  antichità  per  Siena,  Volterra,  Arezzo,  e  così  via, 
probabilmente  ci  presenterebbero  spettacolo  uguale  a  quello  di 
Novìlara  e  di  Lenno,  e  offrirebbero  discrepanze  grafiche  e  dia- 
lettali, ben  più  gravi  di  quanto  ancora  tuttavia  avvertiamo  ;  che 
le  differenze  a  poco  a  poco  scomparvero  per  effetto  della  civiltà 
crescente,  delle  relazioni  cogli  Orientali  e  coi  Greci,  della  fre- 
quenza dei  commerci  interni,  e  sopratutto  della  prevalenza  po- 
litica di  un  comune  sugli  altri  ;  infine  che,  come  Lenno  è  finora 
il  solo  documento  superstite  della  lingua  e  del  costume  etrusco 
fuori  d'Etruria,  così  Pesaro-Novilara  e  Cortona  sono  finora  i  soli 
superstiti  *  documenti  della  resistenza  opposta  de*  singoli  individui 
nazionali  all'azione  assorbente  dei  comuni  più  potenti  e  delle  fe- 
derazioni da  essi  promosse  e  capitanate. 


TAVOLETTE  GRECO-EGIZIE 

Nota  di  Guglielmo  Weinbbroer,  presentata  dal  Socio  Lumbroso. 


É  noto  che  i  Greci  per  scrivere  lettere  usarono  tavolette  di 
legno  cerate  (v.  Wattenbach»  Schrifiwesen  im  Mittelalter  ^  44-48, 
Gardthausen,  Griech.  Palàographie  26  e  seg.,  Baumeister,  Denk- 
màler  d.  class.  Alterthums  I  354  e  III  1583)  in  tempi  abba- 
stanza antichi.  Benché  Y  autenticità  della  storiella  riferita  da 
Erodoto  (VII  239)  sia  contestata  dallo  Stein,  ne  risulta  ad  ogni 
modo  che  neir epoca  del  padre  della  storia  erano  in  uso  quelle 
tavolette,  perchè  altrimenti  non  avrebbe  potuto  raccontare,  che 
Demarato  scrisse  una  lettera  segreta  sotto  la  cera.  Per  propagare 
opere  letterarie  i  Greci  non  adoperarono  il  legno.  Eppure  si  leg- 
gono versi  di  Monandro  in  tavolette  pubblicate  in  una  rivista  ame- 
ricana, le  quali  io  non  conosco  che  dalla  relazio  ìo  del  Welcker 
{Rhein.  Maseum  XY  155  e  seg.),  ed  altri  versi  si  trovano  in 
tavolette  consimili  del  museo  di  Marsiglia  (Froehner,  Ta- 
blettes  grecques  du  musée  de  Marseille:  Annuaire  de  la  So- 
cieté  frariQ.  de  Numism.  et  d'Archéol  III,  LXVIIII-LXXVII)  (0- 
E  la  più  preziosa  tavola  con  scrittura  greca  proveniente  dall*  Egitto 
sarà  quella  viennese  della  collezione  deirarciduca  Ranieri,  sopra 


(*)  V.  ancora  i  versi  illustrati  dal  Rumpf,  Griech.  Jnschrift  e.  JVach- 
Btafel  d,  Brit  Miu.  (  VerhandL  d,  26.  Philologen-  Versamml.  zìi  Wursbvrg 
1867,  p.  239-246). 
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la  quale  riuscii  a  trovare  nuoyi  frammenti  della  Hecale  ed  al 
rovescio  un  brano  delle  Fenicie  di  Euripide  (O- 

Osservò  bene  il  eh.  Qromperz  pubblicando  i  frammenti  della 
Hecale  ('^),  che  esiste  una  differenza  importante  tra  quella  ta- 
vola non  cerata  e  le  tavolette  predette.  Nelle  tavolette  si  tratta 
di  esercizi  di  scolari  (^),  la  tavola  viennese  tenuta  appesa  in  modo 
da  poterla  secoodo  Vuopo  staccare  o  rivoltare,  serviva  benché 
scritta  da  due  mani  diverse  come  mezzo  per  leggere  od  inter- 
pretare quei  brani  importanti  (  '  Yorlage  fùr  Lese-und  Interpre- 
tations-ùbungen  *  ).  E  in  una  scuola  per  cosi  dire  privata,  con  pochi 
8cx>lari,  poteva  bastare  quella  sola  tavola  scritta  in  caratteri  non 
molto  grandi. 

Fra  le  tavolette  di  Marsiglia  se  ne  trova  un'altra  scritta 
dallo  stesso  scolare  Aurelio  Teodoro  nel  quarto  secolo  della  nostra 
era  (al  quale  il  Wessely  riferisce  anche  la  scrittura  dei  fram- 
menti callimachei),  che  porta  un  racconto  del  sacrificio  di  Ifigenia. 
Ecco  quel  che  vi  ha  letto  il  eh.  Lumbroso  {Atti  dell' Accad.  di 
Torino  VII  200,4;  il  Froehner  non  lesse  che  qualche  parola): 

AvQìjXiog  QéódiùQog  ^Avov^Uovog  èyga^a  tìj  xO-  rjfitQa  rjJiiov 
*Yna%é(ag  ^Xaoveiov  Kfotftavtiov  xaì  Ova .  . ,  rolr  énuQ%fùv 
Xdkxaq  (sic)  o  iiuv%ig  fiax^aiv  cilXmv  éfiavT  . .  toTg^'Ellrjaiv  xa. . 
To  avToTg{:)fraQè\>STO  clv  (?)  *Aya  |  fjLòfivtov  rrjv  èavrov  ^yvyatbqav 
(sic)  'EtfHyévsiav  v^vffrji  naq  . .  {nsQi). . . .  tòv  nòie  \  fiov  tóv  tmv 
^aQ^aQiùv  .  Tov  St  (*AyafjL)tfivo)vvog  (?)  àxovc{avTog?)  xaì  Jiaga- 

axavdaavxog   avtov  tr^v  (?)  |  x^vyaTsgav  ngig  x/vfff xkeoovri* 

fiévv^iotr vu  avTiqg  nag  |  firj%'òg ^if^^QV  V^fov  ecc. 


(M  Dei  versi  euripidei  trattai  nelle  Mittheilungen  aus  der  Sammlunj 
der  Papyriu  Erzherzog  Rainer,  V,  74-77. 

{})  Aw  der  ffekale  des  Kallimackos,  Neue  Bruchstùcke  anlàsslich 
der  XLII.  Versammlung  deutscher  Philologen  und  Schulmànner  keraus- 
gegehen  (Estratto  dalle  Mittheilungen  Vienna,  1893).  V.  i  resoconti  del  eh. 
Piccolomini  nella  Nuova  Antologia  del  1  agosto  1893,  del  Cmsìus  nel  Lit, 
Centralblatt  del  5  agosto  e  del  Maass  nella  Deutsche  Literaturzeitang  del 
19  agosto. 

(»)  Però  ritengo  con  G.  Wolff  {Philologus  XXVIII  176)  che  si  debba 
scrivere  fpiXoxóretf  parola  appartenente  ai  versi,  invece  di  (fiXonoyeì,  che 
sarebbe  nn  giudizio  del  maestra. 
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Non  essendo  indicato  né  il  genere  di  scrittura  né  Taso  delle 
abbreviature  non  hanno  sicuro  fondamento  i  supplementi;  mi 
limito  dunque  ad  indicarne  il  senso  (0-  Non  capisco  bene  la  pa- 
rola alleo  v;  perciò  penso  che  lo  scolare  abbia  scritto  o  domto 
almeno  scrivere  :  'Anilliavog  iAavrixr]v  to*$  !teAAr;<r»i'  xaxù  tò 
avtov  naghx^éTo  (quanto  ad  Apollo  oltre  il  notissimo  verso  A72 
V.  lo  scolio  euripideo  Orest.  658).  Metto  un  poco  più  di  fiducia 
nella  congettura,  che  invece  di  -d-varn  nccQ  si  debba  leggere  ^vari 
Tf^  ''àQljòfiiói].  Non  essendo  dunque  a  mio  avviso  verificato  il 
Ttegiy  di  quel  che  segue  non  posso  dar  che  il  senso.  Sarà  presso 
a  poco  quello  di  *i^'  d7to($i]aéadai^  se  correggeremo  éàv  ^Ayafu- 
firm\  il  contrario,  se  in  quel  luogo  sarà  restituito  -  cosa  che 
mi  pare  meno  probabile  -  sì  fiij.  Nella  1.  6  propongo  ^vai[av 

r^^Jc^f^T,  ed  il  supplemento  d]rzì  avvrfi  na^hiStr^tfev  (o  r^aga- 
nvfiaui  ossia  7taQa(rrìj(Ta(Ta)  è  suggerito  dallo  scoi,  omerico  A108 
e  dalla  epitome  vaticana  di  ApoUodoro  (XVII  8  ed.  Wagner). 
Ma  nelle  lettere  vrjiiuv&cùc  e  nella  seguente  lacuna  di  quattro 
lettere  non  posso  trovare  né  V  t'ia^ov  né  qualche  altra  fra  le 
cose  (uQXTog,  TavQog,  ygaCc)  della  scelta  proposta  dallo  Tzetze 
(ad  Lycophr.  188).  È  possibile  che  flaipov  fosse  posto  dopo  na- 
()batr/(X€  ed  abbiamo  da  cercare  qualche  altra  determinazione  ('  com- 
mossa', 'subito*,  'di  maniera  maravigliosa  *  )  nelle  lettere  poste 
in  dubbio. 

Detto  così  delle  tavolette  ad  uso  scolastico  (^),  veniamo  a 
quelle  che  servirono  ad  altri  scopi  e  cominciamo  col  ricordare  la 
copiosa  collezione  del  Le  Blant,  Tablai  ègypiiennes  à  inseriptions 
grecques,  in  Rev.  archéol.  XXVIII  (1874)  244-252,  307-314, 
390-392,  XXVIIII  (1875)  179-182,  231-245,  304-312.  Il  eh. 
Lumbroso,  che  1.  e.  aggiunse  agli  esempi  dell'  uso  delle  tavolette 
i  documenti  trovati  nella  Transilvania  (e  pubblicati  adesso  nel 


(1)  V.  anche  Pausan.  Villi  15,  5,  Antonin.  Liber.  27. 

(2)  Per  gli  alfabeti  scritti  in  tavolette  provenienti  da  Memfì  v.  Le- 
normant,  Rev.  archéol.  Vili  462.  —  Che  tavolette  greche  con  esercizi  di 
scolari  si  conservino  in  Alessandria  d*£gitto,  mi  risalta  da  un  libro  recen- 
tissimo del  Botti  {Notices  des  monumenti  expoiés  au  musée  d'Alexandrie, 
ivi  1893,  p.  79,  2870-2875). 
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C.  /.  L.  Ili  p.  921  e  seg.)  (^)  e  le  tavolette  cerate  dei  giudici 
ateniesi,  ebbe  la  bontà  di  iodicarmi  come  tralasciata  dal  Le  Blant 
una  '  tavoletta  di  legno  ettagona  colla  greca  iscrizione  TAMIU)  | 
NGPtoC  '  {Notice  sur  le  musée  Dodwell,  p.  8,  n.  44)  e  di  farmi 
conoscere  le  *  Mummy  Tablets'  pubblicate  dal  Merriam  {Amerio, 
/ounial  of  ArcheoL,  II  152-154).  Pochi  anni  fa  il  Wessely 
pubblicò  nelle  Mittheilungen  (V  11-20)  le  tavolette  viennesi. 
Egli  segnalò  come  una  singolarità  il  contratto  scritto  sopra  legno 
(num.  7)  nel  sesto  secolo  :  sfuggendogli  adunque  il  documento 
pubblicato  dal  Detlefsen  {Hlia  griech.  Urlcundenfragment  anf 
eiaer  Wachstafel  aus  Slebe.ìMrgen.  SitzungsbericlUe  d.  Wiener 
Akad.  XXVII  (1858)  89-108).  Il  n.  8  colle  sue  formule  ma- 
giche si  può  raccostare  ai  numeri  80  e  86  del  Le  Blant. 

Ma  la  più  gran  parte  delle  95  tavolette  del  Le  Blant  e  le 
<>  prime  del  Wessely  sono  di  quelle  che  si  appendevano  al  collo 
delle  mummie  (-).  Io  non  ho  veduto  i  Proeeedings  of  the  Ame- 
rican Academy  of  Aris  and  Sciences,  dove  (IIII  23-27)  il 
Felton  pubblicò  tre  tavolette  oltre  le  già  citate,  ma  mi  pare  che 
risulti  dalla  descrizione  del  Welcker  (  '  elliptische  Tàfelchen  mit 
einer  Art  dreieckter  Handhabe  an  beiden  Enden  ;  v.  Tablai,  53, 
56,  62-65),  che  queste  tre,  contenenti  oltre  un  nome  la  parola 
fr/idi>«  runa  (v.  Le  Blant,  XXVIII  252  e  Tablai  82),  la  età 
del  defunto  le  altre  (cosa  frequentissima  nelle  tavolette),  siano 
dello  stesso  genere;  il  Welcker  le  chiama  iscrizioni  sepolcrali. 
Del  trasporto  delle  mummie  e  delle  somme  pagate  per  questo 
è  fatta  menzione  in  papiri  allegati  dal  Le  Blant  (XXVIII  244) 
e  dal  Wessely  ;  v.  anche  Tablai  63-65).  Il  luogo  pel  quale  erano 
destinate  le  mummie  è  spesso  indicato  sopra  le  tavole,  il  prin- 
cipale contenuto  delle  quali  è  il  nome  del  defunto,  a  cui  ven- 
gono aggiunti  quasi  sempre   i   nomi  del  padre  e  del  villaggio 


(^)  A  quelli  si  può  ravvicinare  anche  il  conto  frammentato  in  tavo- 
lette greche,  che  illustra  il  Lenormant,  1.  e.  463-470.  —  Sopra  i  UvxiàfAaxtt 
T.  Franz,  Elem  epigr.  graec.  p.  313  ;  non  è  impossibile  che  il  colore  più 
chiaro  della  prima  e  della  quarta  colonna  del  testo  callìmacheo  provenga 
da  un  intonaco  di  gesso. 

(<)  V.  ancora   le   tavolette  consimili  di  Alessandria  (Botti,  1.  e,  p.  7{^ 
2850-2866)  ;  e  G.  Ebers,  Antike  Portrnts.  Leipzig.  1898,  p.  18. 
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a  cui  apparteneva.  Ed  è  precisamente  ciò  che  si  legge  sopra  una 
delle  due  tavolette  inedite  del  museo  egiziano  di  Firenze,  scrìtte 
con  inchiostro,  che  posso  aggiungere  alla  collezione.  Il  prof.  Schia- 
parelli,  alla  cui  gentilezza  sono  tanto  obbligato,  le  ricevette  da 
Tebe. 
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X  (jJPOCNG(jJT€POC 

/          nAXOMBHCIOC 
o 

Sioog  vscitfQog 

ITaxofifir^ifiog 

\      Ano  enoiKiOYCKOP 

ànò    €7T0lxC0V   2xÓQ' 

\             ACjJNOC 

ótì)vog 

Ha  1  cm.  di  spessore,  è  larga  4.3cm.,  lunga  dagli  8  agli  1 1  cen- 
timetri tenendo  conto  della  punta  che  presenta  la  tavoletta  dalla 
parte  sinistra  dove  trovasi  il  foro.  Per  la  distinzione  di  veoneQo; 
e  TtQéCfivtfQog  abbiamo  esempi  saflScienti  :  Tablai  4,  10,  14, 
15  ecc.,  ed  il  vocabolo  i/roCxiov  trovasi  spesso  nei  papiri  pari- 
gini publicati  dal  Wessely  nel  voi.  37  delle  Denkschriften  dar 
Wiener  Akademie,  ma  non  ho  potuto  trovare  altrove  {-)  i  nomi 
della  madre  {-)  Ilaxófi^r^aiq  e  del  luogo  ^xòqìwv.  Credetti  dap- 
prima che  negli  ostraka  del  British  Museum  5790  f,  i  ed  u,  pub- 
blicati  dal  Birch  {Proceedingsof  the  society  of  Biblical  Archeo- 
logy,  V,  133  e  seg.,  163;  v.  anche  5791  e,  f,  1)  si  dovesse  leg- 
gere Llaxófifiriaig  invece  di  Taxófirfifjxig  e  ìlaxófir^r^xig  ;  ma  ora 
vedo  il  nome  TaxófiT^rjxig  riferito  anche  dal  Wilcken  (Zeitschr. 
f.  agypt.  Sprache  1883  p.  163,  Ostrakon  Berol.  7423). 

L'altra  tavoletta   ha   lo   stesso  spessore,  è  larga  5,  lunga 


(*)  Oltre  i  documenti  greco-egizi  pubblicati,  ho  alla  mia  disposizione 
anche  alcuni  ostraka,  entrati  recentemente  nel  museo  di  Firenze,  che  sper.» 
di  poter  dare  un'altra  volta. 

(*)  Che  è  messo  tante  volte  col  nome  del  padre  o  solo  nei  documenti 
egizi;  basterà  citare  la  nota  del  Le  Blant.  XXVIIII  310,  2. 


Tavolette  greco^izie. 
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9.5cm.,  è  priva  di  foro  ed  è  di  quelle,  che   portano  anche  una 
data  : 
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AnOAAtONIOC 

^GNCGNAPKWTOY 

MHTPOC  CGNnOYXOY 

MIOC  AnONHCOY 

LIH'/  TY^    A' 

UTVoXkoh'iog 
^éViférccQxojiov 

HÌJQÒC    2€V710VX0V- 

fiiog  cenò  Nt]aov 
{éiovg)  ir/  tvfi{t)(€' 


Anche  i  nomi  ^evcevaQxwrìjg  e  Ssvjtovxovfxiq  compariscono  ch'io 
sappia  per  la  prima  Tolta.  Io  poi  non  sono  in  grado  di  dire  che 
isola  sìa  stata  così  significata  xar'e^oxrjv,  sebbene  sia  facile  pen- 
sare a  Philae.  Quanto  ali*  epoca  di  queste  due  tavolette,  essendo 
un  fondamento  poco  sicuro  la  scrittura  di  qualche  nome  (ad  ogni 
modo  giudico  più  recente  la  tavoletta  7434)  mi  contento  di  ri- 
produrre la  opinione  del  Le  Blant  XX Villi  311  (e  del  Wessely) 
che  nessuna  delle  tavolette  sia  posteriore  al  secondo  secolo.  Il 
contrario  non  è  assolutamente  provato  da  queir  unica  che  porta  la 
indizione:  Tablai  29  Sevaav  \  fSvoq  \  xa  errj  \  vvfgir/'iv^.  1  due 
apici  segnano  evidentemente  un  numero  (0  premesso  alla  parola 
ìvé{ixTid)vog)  e  della  indizione  nell'Egitto  abbiamo  traccio  già  nel 
terzo  ed  anche  nel  secondo  secolo  ;  v.  Wessely,  Berichte  d.  sàch- 
Bische  fi  Gesellschaft  d.  Wissensch,  1885,  269-272;  Wilcken, 
Hermes  XXI  283).  Ma  se  come  pare  dal  facsimile  si  deve  leg- 
gere vntQ  lì/  IvóUxTiwi'og),  ne  nasce  una  questione,  che  io  non 
voglio  decidere  di  passaggio,  intorno  all'epoca  alla  quale  così 
perveniamo.  La  preposizione  vTiéQ  aggiunta  alla  data  non  saprei 
spiegare  altrimenti  che  col  supporre,  che  la  tavoletta  fosse  cor- 
redata dalla  somma  dovuta  ai  x^^X^^^^  ^  ^he  questo  collegio 
funeraticio  avesse  aggiunto  la  tavoletta  alla  mummia,  per  la  di 
cui  conservazione  (ed  anche  per  certe  cerimonie)  era  stata  pagata 


(»)  V.  la  tavoletta  fiorentina  7484  e  Tablai  39,  dove  a  torto  crede  il 
Le  Blant  che  gli  apici  segnino  la  fine  della  riga. 
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la  tassa  annuale;  v.  le  testimonianze  allegate  dal  Le  BlaDt 
XXVIII  245. 

Terminerò  la  mia  Nota  con  alcune  altre  osservazioni  intorno 
alla  collezione  del  dotto  francese.  Tablai  7  leggasi  cbiaramente  JV/a- 
Qav&tToc:Le  Blant,  Ntaguv  \  ^..rog (v.  XXVIII  390).  Tabi.  U 
àgxiTToii^iévoc  non  so  se  non  sia  nome  proprio.  Tabi.  16  pare  dal 
facsimile  della  terza  riga  AOAOYrNA4>  che  il  y  abbia  sosti- 
tuito un  T,  di  cui  si  vedono  ancora  le  traccio:  sarà  una  aberra- 
zione da  j^alovToc  (v.  10  e  28)  a  yray{ei'5).  Tabi.  18  legge  così 
il  Le  B.  :  B^iwaev  \  stìjr  nX[ri?2  |  r^g  |  «r  IZ:  se  non  mi  paresse 
dubbioso  dal  facsimile  il  v  di  i^CoDtrer,  direi  con  sicurezza,  che 
si  debba  leggere  i^hnaev  \  ert^  v  77A[iy^i7c  tT{ovg)i^\  Tabi.  44 
mi  limito  ad  osservare  la  curiosità,  che  ognuna  delle  tre  sillabe 
del  nome  'Sìqìuìv  si  presenta  due  volte.  Tabi.  90  è  fatta  la  se- 
guente annotazione  sopra  la  data  L  KB  KOMOTOY  :  '  L'empe- 
reur  Gommode  n'a  pas  régné  vingt-deux  ans  ;  il  paraìt  dono  y 
avoir  ici  quelque  erreur.  Peut-étre  faut-il  lire  LIB  '.  Non  c'è  nessun 
errore,  perchè  Commodo  continuò  a  numerare  gli  anni  di  suo 
padre  (lA-Ar)  ;  v.  Wessely,  Mittheilungen  II  9.  Tabi.  95  'Anol- 

Xairiog  |  Ug>QOÌfialov  ftirjTQÒg  \  Oar |  à&tg  ly  érd^t:  :  nella 

terza  riga  non  vedo  in  principio  x^ar  ma  i^ary  ed  in  fine  vedo 
due  apici  indicanti  un  numero.  Che  si  debba  leggere  Qaijljreùìg 
{erovg) . . . J  ? 


GLI  ULTIMI  ANNI  DI  MARIO  NIZZOLI. 

Nota  di  Giuseppe  Faoam,  presentata  dal  Socio  L.  Ferri. 


Sommario.  —  Il  principe  Vespasiano  e  la  città  di  Sabbioneta;  la  tipo^atìa 
di  libri  ebraici  ;  la  Zecca  ;  la  rinnovazione  della  città  ;  riapertura  delle 
scuole;  il  Nizzoli  e  TAccademia  sabbionetana ;  suo  solenne  ingresso 
in  quella  città;  l'orazione  inaugurale;  le  ultime  notizie  del  Nizzoli; 
la  sua  lapide  sepolcrale;  il  suo  ritratto. 

Tra  il  Po  e  TOlio,  a  sette  chilometri  da  Mantova,  sorge  il 
comune  di  Sabbioneta,  così  probabilmente  chiamato  dalle  sabbie 
che  abbondano  in  più  luoghi  del  suo  territorio.  Chi  ne  volesse 
conoscere  l'origine  e  la  storia,  vegga  Timportante  e  pregevolissimo 
libro  del  doti  Antonio  Racheli  che  ha  per  titolo  Memorie  sto- 
riche di  Sabbioneta  (^).  Noi  ci  contenteremo  di  dire  un  nonnulla 
della  meravigliosa  trasformazione  avvenuta  in  questa  città  nei 
quarantanni  che  corsero  dal  1550  al  1591,  sotto  Vespasiano 
Gonzaga,  il  più  illustre  forse  fra  i  principi  di  quella  nobile  fa* 
miglia. 

Da  Luigi  Gonzaga,  soprannominato  il  Rodomonte,  e  da  Isabella 
Colonna  nasceva  Vespasiano  il  6  dicembre  1531  in  Fondi,  fendo 
della  famiglia  di  sua  madre  in  terra  di  Lavoro.  Di  soli  dieci  anni 
fu  mandato  a  studiare  belle  lettere  in  Napoli  e  tanto  profitto 
in  breve  tempo  vi  fece,  da  diventare  l'ammirazione  degli  stessi 
oQiaestri.  A  quindici  anni,  per  dirlo  col  Faroldi,  aveva  già  rice- 
vuto dentro  sé  le  più  fine  eleganze  del  nostro  volgare  ed  era 
spertissimo  della  lingua  latina  e  greca;  sedicenne  appena  entrò 


(')  Kacheli.  Memorie  storiche  di  Sabbioneta. 
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alla  corte  di  Spagna,  come  paggio  d'onore  di  Don  Filippo  figlio 
di  Carlo  V.  Bitornato  nel  1549  in  Italia,  vi  condusse  in  moglie 
Donna  Bianca  Codorna.  L'anno  appresso,  colto  da  grave  malattia, 
che  lo  condusse  in  fin  di  vita,  dovette  per  guarirne  restare  lun- 
gamente a  Sabbioneta;  e  forse  d'allora  andò  sempre  più  crescendo 
nell'animo  suo  l'affetto  per  quella  città,  al  cui  lustro  poi  dedicò 
le  sue  forze  e  le  sue  ricchezze.  Durante  la  convalescenza,  si  diede 
agli  studi  prediletti,  e,  quanto  più  potè,  li  favori,  li  promosse, 
visitando  egli  stesso  le  scuole  e  lodando  e  premiando  i  giovani 
che  primeggiavano.  Di  questi  tempi  permise  a  Tobia  Foà,  uno 
de*  più  facoltosi  e  dotti  ebrei  del  paese,  di  aprire  quella  stam- 
peria di  libri  ebraici,  che  fu  poi  cosi  rinomata  per  l'eleganza  e 
la  correttezza  delle  edizioni.  Il  primo  libro  si  stampò  nel  mag- 
gio 1551,  e  fu  un  commento  sul  Deuteronomio  dell' Abarbanel 
e  le  pubblicazioni  continuavano  interpolatamente  fino  al  1590  (')• 
Ma  il  desiderio  della  gloria  militare  lo  tolse  in  quello  stesso 
anno  da  ogni  letteraria  occumpazione.  Binfrancato  in  salute,  lo 
vediamo  nel  giugno  1551  combattere  sotto  le  mura  di  Parma 
contro  Ottavio  Farnese,  e  nell'anno  seguente  con  Don  Ferrante 
prima  e  poi  col  duca  d'Alva  Don  Ferdinando  di  Toledo,  come 
capitano  generale  delle  fanterìe  italiane,  nella  guerra  mossa  dal- 
l'Imperatore per  cacciar  dal  Piemonte  Arrigo  II  re  di  Francia, 
e  finalmente  con  lui  ancora  nella  campagna  romana  contro  il 
Papa  ed  1  Francesi  (1554-1557).  In  questi  anni  e  nel  seguente 
il  Gonzaga  non  compariva  che  di  sfuggita  a  Sabbioneta,  ma  vi 
poi-tava  ogni  volta  grosse  somme  di  danaro  per  rifarvi  le  forti- 
ficazioni e  innalzare  nuovi  edifici.  Nel  1559  vi  ritornò  colla 
morte  nel  cuore,  perchè  lettere  cieche,  vedute  anche  dallo  storico 
Ireneo  Affò,  l'avevano  informato  che  la  moglie  lo  tradiva  (^).  Un 
Un  mese  intero  si  chiuse  in  petto  l'angoscia  che  lo  divorava,  ma 
quando  il  dubbio  si  mutò  in  certezza  tremenda,  non  esitò  un  istante 
a  vendicarsene.  Il  dnido  fu  scannato,  e  sul  cadavere  di  lui  co- 


(')  V.  gli  Annali  ebrei  tipotjrafici  di  Sabbioneta  diatesi  ed  illmtruti 
da!  dott.  Giambernardo  de  Rossi. 

(*)  Affò,  Vita  di  Vespasiano  Gonza^ja  duca  di  Sabbioneta  e  Traietti 
Parma.  Carmisrnani,  1780,  in  4«,  pa?.  40. 
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stretta  la  sciagurata  donna  a  darsi  col  veleno  la  morte.  Dopo 
quest'orrendo  avvenimento,  Vespasiano  stette  fermo  più  anni  a 
Sabbioneta  tutto  inteso  a  dar  nuove  leggi  e  nuovi  ordinamenti 
al  governo  della  sua  terra. 

Aprì  un'officina  monetaria,  che  andò  famosa  in  tutta  Italia 
e  fuori,  in  cui  non  volle  adoperata  che  materia  finissima.  I  coni 
quasi  sempre  condotti  a  meraviglia,  e  la  corrispondenza  perfetta 
del  peso  e  della  qualità  delle  monete  col  loro  prezzo  di  corso, 
avevano  acquistato  un  credito  grandissimo  alla  Zecca  Sabbionetana. 

Divisò  inoltre  di  rifare,  e  in  miglior  forma,  la  sua  prediletta 
città,  perchè,  sebbene  da  parecchi  anni  egli  venisse  incoraggiando 
i  suoi  concittadini  ad  innalzare  case  nuove  secondo  disegni  da 
lui  prima  approvati  e  al  bisogno  avesse  anche  sovvenuto  del  proprio 
a  tirar  innanzi  le  fabbriche,  pure  non  altro  aspetto  aveva  ancora 
Sabbioneta  che  quello  d'un  vecchio  castello  circondato  da  un'ampia 
fossa  di  acqua  putrida  e  stagnante  ;  qua  e  là  casolari  fatti  di  can- 
noccie  0  di  mattoni  crudi,  e,  più  innanzi,  catapecchie  di  pescatori, 
antiche  ruine  e  rasa  campagna.  E,  come  aveva  pensato,  così  fece. 
Espertissimo  nell'arte  architettonica,  è  fama,  che  egli  stesso  ne 
ideasse  e  tracciasse  il  disegno  e  lo  sottoponesse  all'esame  ed  alla 
approvazione  dei  più  celebri  maestri  di  architettura.  Ingrandì  e 
rinnovò  il  castello  dall'avo  suo  edificato;  e  lo  fece  con  tanta  in- 
telligenza, che,  il  celebre  architetto  novarese  Gerolamo  Cattaneo, 
chiamato  ad  assistere .  quei  lavori,  ne  ebbe  a  dir  cose  mirabili  (^). 
Gli  edifizi  intemi  di  Sabbioneta  vennero  scompartiti  in  trenta 
isolati  regolari  e  di  forma  quadra  rettangolare  intersecati  da  vie 
diritte,  che  davano  Tuna  nell'altra  e  in  due  vaste  piazze  :  e  tanto 
fu  l'ardore  da  lui  messo  in  questi  giganteschi  lavori,  che  in  meno 
di  tre  anni  la  città  era  bastevolmente  compiuta  con  meraviglia 
di  quanti  la  visitavano  (-). 

Ciò  fatto,  con  grida  del  27  settembre  1562  fé'  comando  ai 
Sabbionetani  meglio  agiati,  che  da  tempo  abbandonata  la  città. 


(»)  Affò,  Op.  cit. 

(')  «  Ipse  V'espasianus,  quod  miraculi  cuiusdain  instar  est,  taiitam  op- 
fc  pilli  molem  non  plurìbus  quam  tribus  annuìs  absolvit».  Cosi  il  Nizzoli 
neìVOrasione  di  cui  fra  poco  diremo,  citata  dairAflfò. 
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vivevano  in  campagna,  di  venirla  ad  abitare  colla  loro  famiglia 
entro  1*8  delFottobre  seguente,  e  lo  stesso  ordine  impartì  a  tutti 
coloro  che  fuori  mercanteggiavano  o  esercitavano  arti  e  mestieii  di 
qualunque  fatta.  Nessuno  doveva  più  vendere  cose  mangereccie 
od  ortaggi  se  non  «  drente  »  la  medesima  teixa  e  fortezza  e  nelle 
piazze  a  ciò  destinate;  proibito  ai  preti  addetti  alla  chiesa  di 
S.  Maria,  lo  stanziar  fuori  della  tei-ra  per  esser  pronti  all' ufficio 
divino  e  tutto  questo  sotto  la  comminatoria  di  gravi  pene. 
«  Ma  che  giova,  scrive  il  padre  Affò,  radunar  gli  uomini  a 

*  vivere  in  società  se  ancora  dirozzati  non  vengano  e  se  i  costumi 

t  coloro  civili  non  sì  rendano  e  gentili  ?  »  Questo  sapeva  il  Gonzs^. 

e  perchè  la  sua  città  fosse  non  solo  fiorente  per  arti,  e  commercio, 
e  ricchezze,  ma  anche  per  la  coltura  e  gentilezza  degli  abitanti, 

^  volle  riaprire  le  scuole  di  latino  e  greco,  da  anni  state  chiuse  per 

mancanza  di  maestri,  o,  a  meglio  dire,  delle  provvigioni  loro  asse- 

;  gnate.  Decretò  quindi  che  d'allora  in  poi  i  maestri  avessero  sti- 

pendio dal  pubblico,  né  fosse  in  mano  di  privati  il  mutarli;  e 
perchè  da'buoni  principi  suol  dipendere  la  rinomanza  e  la  durata 
delle  umane  istituzioni,  volle  affidata  la  cura  del  novello  Gin- 
nasio ad  un  uomo  già  consumato  negli  studi  dell'eloquenza,  della 
filosofia  e  nella  lunga  pratica  dell'insegnamento,  e  scelse  il  Nizzoli. 
L'annuncio  dell'acquisto  fatto  di  un  tant*uomo  fu  da  Vespa- 
siano pubblicato  in  un  manifesto  del  6  ottobre  1562  scritto  ia 
bel  latino,  e  in  una  grida  del  10  ottobre,  in  italiano,  seguivano 
gli  ordini  da  tenersi  in  quel  nuovo  studio.  Sì  l'uno  che  l'altra 
furono  nella  loro  integrità  ristampati  dall' Affò,  il  quale  coglie 
così  l'occasione  per  attestare  la  sua  ammirazione  pel  Nizzoli,  di- 
cendo che  «  la  di  lui  memoria  ne'  fasti  della  letteratura  italiana 
non  perirà  giammai  »  (').  Dal  primo  di  questi  due  documenti  si 
vede  che  dopo  aver  riaperta  in  Sabbioneta  questa  nuova  scuola, 
in  cui  tanto  la  gioventù  cittadina  quanto  la  forestiera  potesse 
apprendere  le  belle  lettere.  Vespasiano  si  era  dato  con  ogni  cura  e 
diligenza  alla  ricerca  della  persona  che,  per  dottrina  e  buon  co- 


(*)  Air»,  0\ì.  cit.,  i»ajr.  50  e  se^. 
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stame,  fosse  atta  a  dirigerla  (^).  Gli  fu  subito  proposto  il  Niz- 
zoli  {-)  ;  ma  egli  non  volle  accettarlo  a  chias*occbi,  e  solo  dopo 
averlo  sentito  per  alcuni  mesi  e  personalmente  conosciuto  e  giu- 
dicato per  ogni  verso  meritevole  della  fiducia,  lo  nominò  rettore 
ed  insegnante  nel  suo  novello  istituto  (^).  Il  che  se  prova  da  un 
lato  la  sapienza,  la  prudenza  e  Toculatezza  di  Vespasiano,  prova 
dall'altro  in  quale  e  quanta  stima  e'  fosse  venuto  della  dottrina 
e  della  bontà  del  Brescellese. 

Per  effetto  di  questa  nomina  il  Nizzoli  era  tenuto  in  tutti 
i  giorni  dell*anno,  meno  le  feste  e  le  vacanze,  a  spiegare  e  com- 
mentare qualche  autore  greco  o  latino,  secondo  credeva  meglio, 
e  ad  insegnare  gratuitamente  e  avviare  i  fanciulli  ed  i  giovinetti 
che  avessero  voluto  imparare  da  sé,  o  sotto  la  scorta  di  privati 
maestri  da  lui  precedentemente  riputati  idonei.  Lo  stipendio,  che 
dal  I^  dicembre  se  gli  doveva,  era  di  trecento  scudi  d'oro  :  li  riscuo- 
teva in  tre  rate  :  due  pagavanle  i  Comuni,  la  terza  il  Principe. 
Nella  grida  del  10  ottobre  si  dicono  su  per  giù  le  medesime  cose: 
in  questa  però  il  principe  ordinò,  «  che  quelli  di  Sabbioneta  fossero 
tenuti  a  pagare  più  della  sua  (sic)  rata,  scudi  XX  e  dar  la  casa 
e  gli  utensili  per  lo  Lettore  e  ciò  per  la  comodità  che  hanno 
facendo  lo  studio  in  casa  »  e  proibì  ai  suoi  sudditi  di  mandare 
i  loro  figliuoli  per  attendere  «  alle  lettere  di  Umanità  in  altro 
loco  che  nel  Studio  di  Sabbioneta  in  pena  di  scudi  duecento 
d'oro  d'Italia  «. 


(^)  u  Cnm  in  eo  instituissemus  Academiam  literariam  novaiu  in  qua 
-i  pneri  et  adulescentes  non  modo  nostri  sed  etiam  alieni  docerentur  literas 
«  tam  ^aecas  qaam  latinas  et  ad  omnem  humanitatein  informarentur  deinde 
>^  ctiam  magna  cum  diligentia  quaesivissemus   hominem   utriasque  lingnae 

-  peritum  et  optimis  moribus  praeditum  qui  Academiae  huic  nostrae  mode- 

-  rator  praeesset » 

(*)  «  Propositus  fuit  E.  D.  Marius  Nizolius  Brìxellensis  vir  latinae 
*•  ^neceque  doctissimus  et  propter  senectutem  iam  in  perlegendi  ac  docendi 
u  munere  perfectus  et  consumatus  quem  per  aliquot  ante   menses  auditum 

-  a  nobis  cognitum  et  approbatum  tara  in  moribus  et  vita  quam  in  literis 

-  et  doctrina  nunc  deraum  institutae  Accademiae  nostrae  Praelectorem,  Do- 
•<ctorem  et  Moderatorem  eligimus  creamus  et  designamus'». 

(•^)  Vedi  la  nota  precedente. 
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Il  giorno  6  dicembre,  solenne  per  la  festa  di  S.  Niccolò  e 
perchè  natalizio  del  Principe,  il  Nizzoli,  con  grande  accompa- 
gnamento di  dotti  Sabbionetani,  entrò  in  città,  e,  venuto  nel  bel 
mezzo  della  piazza  principale  ristette,  inchinò  il  principe,  che 
dalla  loggia  del  suo  palazzo  assisteva  al  passaggio  del  corteo,  e. 
passato  nella  sala  del  Consiglio  Comunale,  vi  lesse,  alla  presenza 
dello  stesso  Vespasiano,  minorazione  in  lode  di  lui,  in  esaltazione 
della  nuova  città  ed  in  commendazione  delle  belle  lettere  (-). 

L'orazione  apparisce  facilmente  scritta  in  tarda  età  quando 
l'ingegno  dell*  autore  cominciava  ad  offuscarsi.  Il  Nizzoli  stesso, 
nel  troppo  lungo  esordio  ripetutamente  dice  ch'egli  non  ha  più 
«  l'ingegno,  la  perspicacia,  la  memoria  e  le  altre  facoltà  degli 
anni  trascorsi  «  e  chiede  scusa  se  il  suo  discorso  parrà  inferiore 
all'occasione  e  al  personaggio  a  cui  veniva  diretto.  Né  si  devono 
credere  le  sue  parole  suggerite  solamente  dalla  consuetudine.  Si 
sente  in  esse  un  triste  accento  che  mostra  ancora  con  quanto 
rammarico  il  dotto  umanista  in  quel  momento  sentisse  di  riuscire 
inferiore  a  se  stesso.  L'intonazione  di  tutto  il  discorso  è  enfatica, 
anzi  iperbolica.  Come  si  può  veramente  anteporre  Sabbioneta  alle 
altre  città  d'Italia,  confrontare  la  sua  edificazione  con  quella  di 
Boma,  paragonai*e  il  principe  Vespasiano  non  solamente  con  Ro- 
molo, ma  perfino  con  Traiano  e  con  G,  Cesai^e?  Spiace  il  dirlo, 
ma  l'adulazione  si  &  sentire  nelle  parole  del  vecchio  Brescellese. 
Né  mancano  all'orazione  i  luoghi  comuni,  le  frequenti  figure  re- 
toriche (specialmente  la  ripetizione  e  l'epifonema)  vano  addobbo 
a  scarsi  pensieri.  La  parte  principale  dell'orazione,  si  vede  chiaro, 
sta  nell'elogio  del  principe;  tutto  il  resto  non  è  che  superflua 
cornice.  Eppure  possiamo  noi  dire  di  conoscere  dalle  parole  del 


(1)  Marii  Nizzoli  BrixeUensis,  Oratio,  habita  in  principio  Accademia 
Sabulonetanae  tam  Grecae  quam  Latinae  ab  illustrissimo  Principe  Ve- 
spasiano Gonzaga  in  Sabuloneta  sua  nuper  a  se  condita,  nuper  institutoe 
Parmae,  ex  typographia  Seth.  Viotti,  1563,  in  4®.  oimsc.  in  16.  e.  8,  n.  n. 
Poiché  Tunica  edizione  parmigiana  è  divenuta  assai  rara  e  solo  dopo  molte 
ricerche  un  esemplare  ci  fu  dato  trovare  nella  Biblioteca  Estense,  si  cre- 
d'ìtte  opportnno  per  comodo  de^li  studiosi,  ristampare  l'orazione  come  ap- 
pendice allo  studio. 
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Xizzoli  le  virtù  della  mente  e  deiranimo  di  Vespasiano  ?  Per 
qualunque  altro  principe  che  avesse  fondato  o  riedificato  una  città 
Sì  avrebbe  potuto  dire  altrettanto.  Neppure  ci  è  detto  quali  diffi- 
coltà abbia  egli  incontrato  nella  sua  opera  di  riedificazione,  come 
le  abbia  superate,  di  quali  uomini  si  sia  giovato,  in  quali  cir- 
costanze crescesse  la  nuova  fabbrica  !  Tutto  ciò  sarebbe  stato  più 
opportuno  che  il  ricordo  dei  Commentari  di  Cesare  e  il  giudizio 
che  di  lui  fece  Cicerone.  Chi  l^ge  il  discorso,  se  non  trova  qua 
e  là  vere  reminiscenze,  sente  almeno  Teco  del  famoso  panegirico 
pliniano.  Certo  il  Nizzoli  ebbe  innanzi  a  sé  quel  modello  di  elo- 
quenza declamatoria  e  adulatrice.  Anche  l'arte  del  periodo  cice- 
roniano, in  questo  scritto,  non  è  del  tutto  sicura,  poiché  non  di 
rado  il  vero  periodo  manca.  Si  deve  quindi  riconoscere  che  ben 
scarso  è  nella  composizione  il  merito  di  quest'  orazione  che  pure 
resta  per  noi  unico  documento  della  coltura  umanistica  e  del- 
l'abilità stilistica  del  Nizzoli.  £  si  può  credere  che  in  altra  età 
e  con  altro  argomento  egli  ci  avrebbe  lasciato  assai  miglior  saggio 
del  suo  ingegno. 

A  Sabbioneta  rimase  certamente  il  Nizzoli  fino  alla  metà 
del  1564  ed  anche  di  più;  ma  non  sembra  che  quel  soggiorno 
gli  tornasse  molto  gradito.  Tanto  si  rileva  da  una  lettera  dello 
stesso  Nizzoli  al  principe  Vespasiano  in  data  29  giugno  di  quel- 
Tanno,  che  si  conserva  neir Archivio  di  Stato  di  Guastalla  e  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Tiraboschi  nella  Biblioteca 
Modenese.  Trovavasi  allora  il  Gonzaga  a  Milano  e  di  qui  teneva 
continua  corrispondenza  epistolare  col  Settore  della  sua  predi- 
letta Accademia  di  Sabbioneta,  per  averne  diligenti  e  partico- 
lareggiate notìzie. 

In  una  delle  sue  lettere  al  Nizzoli,  egli  con  gentili  parole 
e  quasi  compassionandolo  per  gli  incomodi  che  accompagnavano 
l'avanzata  sua  età,  gli  raccomandava  caldamente  s  avesse  ogni 
riguardo;  ed  il  Nizzoli  gli  rispondeva  il  29  giugno  assiciu^andolo 
che  della  salute  aveva  tutta  la  maggior  cura  possibile,  ma  gran- 
demente si  doleva  e  ai  crucciava  d*esser  venuto  a  reggere  l'Ac- 
cademia Sabbionetana  già  quasi  cieco,  incapace  di  leggere  senza 
aiuto  di  altri,  e  colla  memoria  cosi  indebolita,  da  non  saper  ri- 
tenere cosa  che  non  avesse  due  volte  letta,  e  finalmente  d'es- 
sersi quivi  imbattuto,   contro  ogni  sua  aspettazione,   in   un  mo- 
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lesto  vituperatore  (').  Peccato  che  le  lettere  del  Gonzaga  al  Niz- 
zoli  siano  andate  perdute,  come  andarono  perdute  le  altre  del 
Nizzoli  a  lui,  che  da  questi  scritti  avremmo  certamente  potuto 
avere  più  precise  notizie  e  della  Scuola  di  Sabbioneta,  e  di  que- 
st' ultimo  periodo  della  vita  del  Brescellese,  e  fors'anco  cono- 
sciuto meglio  quel  moleséum  vitaperatorem  che  lo  combatteva 
e  gli  faceva  brutta  la  vita. 

Durante  la  sua  dimora  a  Sabbioneta  il  Nizzoli  scrisse  nna 
Principum  Sablonelae  series  seu  Cronologia,  e  il  Bacheli,  snlla 
fede  del  Cronista  Faroldo,  ci  fa  sapere  che  ne  aveva  letto  nella 
pubblica  scuola  il  primo  libro:  ma  di  questo  suo  lavoro,  finito 
0  non  finito,  neppur  una  pagina  a  noi  pervenne  (-). 

In  sul  principio  dell'anno  1564  il  duca  di  Ferrara,  sotto  la 
cui  giurisdizione  era  anche  Brescello,  aveva  dato  fuori  alcune  gride 
nelle  quali  intimava  a  tutti  i  suoi  sudditi,  che  abitavano  fuori 
dello  Stato,  di  rìentraiTi  entro  un  certo  termine  pena  la  confisca 
e  la  galera.  Conosciuta  la  cosa,  il  Nizzoli  mandò  persona  di  sua 
fiducia  al  governatore  di  Brescello  Bartolommeo  Moroni  per  vedere 
se  egli  potesse  sottrarsi  alle  ordinazioni  del  Duca,  e  quegli  espresse 
ravviso  che  »  dette  gride  non  fossero  fatte  pei  pari  suoi  «.  Cre- 
dendo quindi  il  Nizzoli  di  non  essere  compreso  nel  bando,  se  ne 
stava  tranquillamente  a  Sabbioneta  attendendo  air  ufficio  suo;  ma 
invece,  pochi  giorni  dopo,  fu  avvisato  che  il  Podestà  di  Brescello 
lo  aveva  condannato  con  molti  altri  Brescellesi  »  ch'habitavano 
fori,  in  la  confisca  de-  beni  e  nella  galera  «  (3).  Sorpreso  allora 
e  sgomentato  del  fatto,  diresse  una  supplica  al  Duca  pregandolo 
H  a  degnarsi  fargli  libera  gratia  di  detta  Condenatione,  atteso  la 
parola  datagli  dal  Governatore,  e  concedergli  licentia  di  poter 
perseverare  in  la  sua  lettura  appresso  il  S  '^  Vespasiano  «  (^). 
Qual  esito  avesse  quella  supplica  non  sappiamo,  è  certo  che  alla 
fine  di  giugno  di  quell'anno  egli  era  ancora  a  Sabbioneta,  né  aleno 


(')  Tiraboschi,  Biblioteca  Modenese^  Tomo  III,  pag.  352. 
(«)  Vedi  Racheli.  Op.  cit.,  pag.  686. 

(3)  Vedi  lettera  di  Bartolommeo  Moroni  coirannessa  supplica  del  Niz- 
zoli nella  Rassegna  Emiliana,  ^ià  citata. 
{*)  L.  e. 
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(lato  abbiamo  il  quale  accenni  che  egli  avesse  in  animo  di  la- 
sciare il  suo  posto  onorifico  e  ritornarsene  in  patria. 

Dove,  come  e  quando  il  Nizzoli  morì,  di  sicuro  non  sap- 
piamo. Non  è  però  improbabile  che  i  cresciuti  incomodi  di  sa- 
lute, e  il  desiderio  naturalissimo  di  morire  in  patria  lo  induces- 
sero Tanno  dopo  a  ritornare  a  Brescello  ed  ivi  ponesse  fine  alla 
lunga  e  travagliata  sua  vita.  Certo  è  che  dalle  indagini  fatte  a 
Sabbieneta  per  poter  accertare  se  là  finisse  i  suoi  giorni,  il  nome 
del  Nizzoli  nei  necrologi  Sabbionetani  non  appare  (^),  come  è  pur 
certo  che  egli  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Brescello 
e  proprio  nella  cappella  del  Suffragio  a  destra  di  chi  entrava,  là 
dove  i  Brescellesi  posero  la  seguente  iscrizione: 

MARIA    NIZOLIO    BRIXELLENSI 

OBSERVATIONVM    IN    M.    TVLLIVM    CICERONEM    AVCTORI    PRIMO 

ET    PHILOSOPHIAE    ARISTOTELIS    RESTAVRATORI    VNICO 

BRIXELLENSES    CIVES    GIVI    SVO 

PATRIAE     COMVNIS     DECORATORI 

MEMORIS    AC    GRATI    ANIMI    TESTIFICANDI 

GRATIA    POSVERVNT 

CO    IDLXVI 

QVI    Vili    ET    LXX    ANNOS    NATVS 

MORTVVS    EST 

La  smania  del  nuovo  avendo  nell'anno  1829  indotto  il  Mu- 
nicipio di  Brescello  a  votare  la  demolizione  e  la  ricostruzione 
delln  basilica  di  S.  Maria,  Tantico  edificio  fu  atterrato,  profanate 
le  tombe  e  distrutte  le  iscrizioni  che  ne  decoravano  il  suolo  e  le 
pareti.  In  mezzo  a  tanto  vandalismo  però  la  lapide  monumentale 
posta  dai  Brescellesi  a  Mario  Nizzoli  fu  conservata  e  ricollocata 
poi  nella  nuova  chiesa  parrocchiale  sul  muro  a  destra  dell'aitar 
maggiore,  dove  tuttavia  si  ritrova.  Essa  misui-a  m.  1,80  di  al- 
tezza e  m.  0,80  di  larghezza,  comprese  le  decorazioni  in  alto 
rilievo  che  la  circondano.  La  illustrarono  il  Talenti  e  il  Gherbi. 


(*)  Vedi  rarticolo  dello  Spinelli  nella  Raniegna  Emiliana. 
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L'isciizione  latina,  come  osservò  il  Tiraboschi,  lasciava  il 
dubbio  se  fosse  solo  onoraria  o  anche  sepolcrale  Q)  ma  lantore 
di  uno  studio  sulle  antichità  di  Brescello  esistente  nelF Archivio 
di  stato  di  Modena,  che  si  dice  scolare  di  Mario,  ci  persuade 
che  esso  segnava  appunto  il  luogo  dove  erano  stati  deposti  i  resti 
mortali  del  Nizzoli.  Infatti,  ricordando  i  marmi  brescellesi  tra- 
sportati a  Modena  al  tempo  del  governatore  Bartolommeo  Moroni, 
scrisse  che  questi  «  era  sepolto  vicino  a  Mario  Nizzoli  Osserva- 
tore di  M.  Tullio  Cicerone  come  si  vede  hoggidì  per  i  suoi  epi- 
thafi  scritti  in  pietre  di  marmo  ^  (-).  Lo  confermano  anche  le 
parole  di  Benedetto  Zorzi  e  Andrea  Morosini,  i  quali  nelVottobre 
del  1598,  vale  a  dire  32  anni  dopo  la  morte  del  Nizzoli,  aven- 
done visitata  la  tomba,  scrissero  che  «  nella  Chiesa  Maggiore  di 
Brescello  è  sepolto  Mario  Nizolio  il  quale  fece  quella  non  meo 
nobile  che  utile  fatica  sopra  le  opere  di  Cicerone  »  (^). 

Il  Nizzoli  ebbe  moglie  e  più  figli,  dei  quali  uno  di  nom^ 
Orazio,  fu  sacerdote,  tenne  un  beneficio  di  giuspatronato  della  fa- 
miglia Sozzi,  in  S.  Alessandro  di  Parma,  e  per  nomina  del  ve- 
scovo di  Modena  succede  airarciprete  Masi  nella  chiesa  di  Bre- 
scello nel  qual  grado  mori  circa  il  1610. 

Di  Mario  Nizzoli  si  conoscono  tre  ritratti.  Il  primo  sta  in- 
nanzi air  edizione  del  Thesaurus  fatta  dal  Guerilio  a  Venezia 
nel  1610.  È  a  mezzo  busto,  ha  lunga  e  magra  la  faccia,  il  naso 
leggermente  curvo,  le  sopracciglia  arcuate,  la  barba  corta  appun- 
tata, bafS  molto  lunghi.  Porta  in  capo  un  berrettone  che  lascia 
vedere  1  capelli  sul  mezzo  della  fronte  e  sulla  tempia  sinistra: 
indossa  la  toga  abbottonata  sul  petto  che  gli  nasconde  le  braccia. 
L*altro,  inciso  da  Egidio  Sadeler,  può  vedersi  sul  frontispizio  del 
diziofiario  edito  in  Venezia  nel  1624  dal  Valentini.  É  a  metà 
persona,  inscritto  in  un  ovato  ;  porta  lunga  barba,  posa  la  mano 
sinistra  su  di  un  libro  e  coiraltra  intinge  la  penna  ;  veste  tog^ 
con  risvolti  a  frappe  al  collo  ed  ai  polsi.  Attorno  al  ritratto  la 
scritta  :  «  Marius  Nizolius  Briiellensis  anno  aetatis  suae  LXIIII  '  : 


(»)  Tiraboschi,  Bibl  Mod.,  voi.  IH. 
(«)  V.  Spinelli,  art.  cit. 

("J)  V.   Viaggio  fatto  da  Andrea  Morosini  e  Benedetto  'Lorzi,  ecc.  già 
citato,  a  pacr.  9  e  30. 
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non  si  sa  per  qaale  pubblicazione  fu  inciso  questo  rame  ristam- 
pato dal  Yalentini.  Il  terzo  ritratto  è  quello  che  sta  nella  prima 
pagina  della  seconda  edizione  delY Antibarbarics  philosophicus 
fatta  dal  Leibniz  nel  1674,  già  ricordata  a  pag.  94.  É  finamente 
intagliato  in  rame;  ha  l'aria  di  vecchio  settantenne  con  pelle 
rugosa  specie  nella  fronte;  capigliatura  corta  quasi  rasa,  mosca 
sul  mento;  mustacchi  biancheggianti;  naso  quasi  aquilino  con 
nari  piuttosto  allargantesi ;  mento  acuto;  bocca  piuttosto  larga; 
labbra  chiuse  ad  un  modo  da  farlo  apparire  quasi  sdentato  ;  collo 
con  colletto  bianco  pieghettato:  veste  con  bottoniera  spessa  e 
frangio  sulle  spalle  e  all'estremità  delle  maniche.  È  di  prospetto 
in  ovale.  Questo  ritratto  non  s*assomiglia  né  all'uno  né  all'altro 
dei  due  or  ora  descritti. 

Le  lettere  scritte  al  Nizzoli  dal  Caro,  dal  Bicci,  dal  Ma- 
nuzio, nonché  le  lodi  dategli  da  Vespasiano  Gronzaga,  ci  provano 
ch'egli  dovette  essere  di  carattere  buono,  dolce,  affettuoso  e  fa- 
cile ad  accaparrare  l'amicizia  di  chi  se  gli  avvicinava.  Le  pa- 
role di  color  oscuro  colle  quali  ce  lo  dipinse  il  Maioragio  nei  suoi 
scritti  polemici  non  valgono  a  provare  il  contrario,  perché  det- 
tate nell'eccitazione  dell'animo  e  per  isfogo  di  vendetta.  Del  resto, 
sebbene,  come  fu  già  notato,  anche  il  Nizzoli  nella  spiacevole 
contesa  letteraria  col  Professore  lombardo,  avesse  oltrepassata 
ogni  giusta  misura;  pure  anche  in  quella  congiuntura  egli  diede 
prova  del  suo  buon  animo,  offrendo  pel  primo  la  pace  al  suo  av- 
versario; e  se  non  fosse  stato  per  natura  mite  e  piti  pronto  al 
perdono  che  alla  vendetta,  all'ultimo  libro  del  Maioragio,  in  cui 
l'autore  dava  fondo  al  dizionario  degli  insulti  per  gettarglieli 
contro,  avrebbe  saputo  rispondere  a  pari  stile,  mentre  invece, 
come  vedemmo,  nel  suo  libro  contro  gli  pseudofilosofi  il  Maio- 
ragio si  può  quasi  dire  risparmiato. 

Mario  Nizzoli  fu  a  parer  nostro  più  umanista  che  filosofo  : 
anzi,  sebbene  l'opera  per  la  quale  oggi  vorrebbe  essere  special- 
mente ricordato,  sia  d'indole  filosofica,  pure  non  ci  sembra  che 
egli  sia  stato  un  filosofo  nel  vero  senso  della  parola.  Conobbe 
bensì,  secondo  l'indirizzo  degli  studi  nel  suo  tempo,  le  varie  parti 
della  filosofia  aristotelica,  ma  la  sua  erudizione  filosofica,  se  non 
ci  inganniamo,  fu  più  varia  che  profonda  e  non  gli  serviva  che 
di  sussidio  e  d'ornamento  alla  coltura   umanistica  e   letteraria. 
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Dalla  speculazione  filosofica  nel  suo  più  rigoroso  significato  egli 
s'astenne,  anzi  nutiì  per  essa  una  cotale  antipatia  che  gli  faceva 
apprezzare  il  filosofo  assai  meno  del  letterato.  Né  questo  gli  a^n 
porremo  a  colpa  se,  rifacendoci  a  que*  tempi,  consideriamo  quanto 
vana  e  quanto  sterile  fosse  Topera  di  que'  dotti  che  dedicavano 
tutto  ringegno  e  tutta  la  vita  allo  studio  ed  alla  interpretazione 
dei  libri  aristotelici.  Ma  nessuno  vorrà  porre  in  dubbio  che  la 
parte  veramente  speculativa  nella  sua  opera  De  neris  principila 
et  de  vera  ratione  philosophandi  sia  poca  e  non  tale  certo  da 
poter  sfuggire  alle  giuste  censure  de'  dialettici  consumati  nello 
studio  delle  più  gravi  quistioni  della  filosofia.  L'autore  si  mostra 
in  essa  più  guidato  dal  suo  senso  che  dalla  dottrina:  nessuna 
quistione  metafisica  viene  da  lui  trattata  con  principi  o  con  metodi 
nuovi,  né  conduce  ad  alcuna  conclusione  veramente  nuova.  Com- 
batte nella  quistione  degli  universali  i  realisti  a  favore  de*/^o- 
miaalisii  senza  osservare  e  spiegarne  bene  il  concetto,  come 
giudicò  il  Leibniz:  le  definizioni  ch'egli  dà  del  genere,  della 
specie  ecc.,  se  anche  appariscono  più  chiare,  non  mostrano  in  lui 
acutezza  e  severità  maggiore  che  negli  altri  :  inoltre  (è  giusto  si 
noti  bene)  ad  ogni  tratto  abbandona  la  vera  quistione  metafisica 
per  biasimare  e  condannare  i  termini  barbari  e  la  lingua  astni.-^a 
dei  peripatetici;  sicché  si  può  dire  che  anche  in  questo  scrìtt^j 
si  sente  più  spesso  il  letterato,  l'ammiratore  del  latino  classico 
che  lo  studioso  della  metafisica  e  il  dialettico.  B^ilosoficamente 
parlando  poi,  non  c'è  contraddizione  fra  l'ammirazione  di  Cice- 
rone ed  il  disprezzo  di  Aristotele?  Senza  ricordare  qui  che  nel 
campo  filosofico  e  scientifico  Cicerone  é  un  pigmeo  in  confronto 
di  Aristotele,  quanto  di  aristotelico  non  c'è  nella  scienza  filosofica 
ciceroniana?  Egli  é  che  l'ammirazione  per  il  prosatore  fa  velo 
al  giudizio  del  Nizzoli,  il  quale  esagera  quindi  anche  il  merito 
filosofico  di  Cicerone  e  denigra  Aristotile,  confondendolo  troppo 
spesso  coi  suoi  commentatori  e  seguaci  e  attribuendo  a  lui  anche 
gli  eiTori  de'  discepoli.  Non  ad  Aristotele,  per  citare  un  solo 
esempio,  si  deve  muovere  il  rimprovero  tante  volte  ripetuto  dal 
Nizzoli,  d'aver  introdotto  nel  linguaggio  filosofico  l'uso  dei  vocaboli 
astratti,  oscuri,  inintelligibili  {}). 

(»)  «  Aristotele,  scrive  il  Bonghi,  scansa  gli  astratti  :  difatti  non  dice 
la  quantità,  la  qualità,  la  relazione,  ma  il  quando,  il  quale  V  a  qual  cosa. 
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Né  solo  ad  Aristotele  egli  è  avverso,  ma  a  Platone  eziandio  ;  e 
cosi  combattendo  a  un  tempo  le  due  scuole  filosofiche  capitane,  la 
soggettivista  e  Toggettivista,  alle  quali  ogni  altra  si  riduce,  mostra 
d* esser  nemico  della  filosofia  tutta  quanta.  Di  fatti  chi  può  dire  sul 
serio  che  «  Socrate  nacque  per  disgrazia  del  genere  umano  »  se 
non  un  nemico  della  filosofia,  uno  che  nella  trattazione  scientifica 
dà  più  importanza  alla  forma  che  alla  materia  ?  La  questione  di 
una  divisione  dello  scibile,  che  tanto  affaticò  i  filosofi  del  medio 
evo  e  del  risorgimento,  è  pure  tentata  dal  Nizzoli  nel  terzo  libro 
dell* opera  che  è  il  più  originale  ;  ma  anche  qui,  mentre  tradisce 
la  sua  soverchia  predilezione  per  Toratoria,  confonde  la  metafi- 
sica colla  dialettica  e  ricade  nel  medesimo  errore  di  attribuire 
cioè  più  importanza  al  modo  onde  le  cose  si  vogliono  dire  che 
alle  cose  che.  si  hanno  a  dire,  nò  del  tutto  è  razionale  la  distri- 
buzione ch*egli  dà  delle  scienze  e  delle  arti.  Si  può  dunque  affer- 
mare che  il  merito  intrinseco  e  positivo  dell'opera  è  poca  cosa, 
come  la  critica  filosofica  del  Nizzoli  non  fu  né  tanto  acuta  né 
fatta  con  tanto  metodo  da  distruggere  gli  errori  della  filosofia  di 
quel  tempo  (^)  :  nulla  di  quanto  egli  scrisse  entrò  nel  dominio  della 
nuova  scienza.  Ma  non  per  questo  si  deve  togliere  al  Nizzoli  ogni 
importanza  nella  storia  della  filosofia.  Anch'egli  si  presenta  a  noi 
come  uno  dei  primi  e  minori  riformatori  di  queir  aristotelismo 


Rigetta  la  metafora  perchè  abbaia  e  complica,  e  difatti  ne  censura  Tuso 
in  Platone.  Richiede  la  parola  adeguata  e  che  esprime  reciso  e  crudo  e  ben 
limitato  il  concetto,  e  difatti  accasa  Empedocle  di  balbutire  perchè  cincischia 
e  non  incide.  Tra  le  parole  presceglie  le  più  comuni,  evita  gli  astratti  ed 

esprime  perfino  le  nozioni  più  scientifiche  con  parole  e  maniere  volgari 

Furono  gli  scolastici,  che  per  un  caso  strano,  aiutati  dallo  stesso  Aristotele, 
caddero  nella  fossa,  giacché  le  frasi  sue  vicino  al  linguaggio  comune  o 
attinte  ad  esso,  voltate  in  latino,  diventarono  barbare,  e  parecchie  parole 
mantenute  coi  radicali  greci  riuscirono  aliene  dalla  lingua  parlata  » .  La 
metafisica  di  Aristotele  volgarizzata  e  commentata  da  Ruggero  Bonghi, 
Torino,  Stamperia  Reale,  1854. 

{})  u  Mario  Nizzoli,  scrive  Antonio  Rosmini,  appareggiato  al  colosso 
di  S.  Tommaso  si  rende  invisibile,  ed  anco  confrontato  con  altri  ingegni 
(lai  nostro  autore  citati  (era  il  Mamiani)  rimansi  mingherlino  assai  ».  Ro- 
smini, Il  rinnovamento  della  filosofia  in  Italia  proposto  da  T.  Mamiani  » 
a  pag.  74  in  nota. 

Rendiconti  1893.  —  Yol.  IL  òO 
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medioevale,  che,  degenere  dai  principi  del  maestro,  aggimigendo 
regole  a  regole,  commenti  a  commenti,  aveva  creato  un  vero 
caos  filosofico,  e  convertito  le  scuole  in  un  agone  di  sottigliezze 
dialettiche,  di  astruserìe  metafisiche,  di  fumosità  teologiche,  che 
afaticavano  le  menti,  tarpavano  le  ali  agli  ingegni  ed  impedi- 
vano il  progresso  delFumano  pensiero.  E  se  non  fu  abbastanza 
forte  ed  agguerrito  per  penetrare  neirintemo  del  sistema  ed  ab- 
batterlo, potè  però  luminosamente  dimostrare  la  barbarie  del 
linguaggio  dialettico,  e  come  si  possa  benìssimo  esprimere  in 
buona  e  corretta  lingua  latina  ogni  concetto  filosofico  senza  dover 
ricorrere  alla  strana  tenuinologia  delle  scuole.  Luigi  Vives,  Gia- 
como Faber,  Erasmo  di  Boterdam  ed  altri  già  avevano  rimpro- 
verato  al  peripatismo  scolastico  le  astrazioni  della  sua  ontologìa 
irta  di  difficoltà,  la  complicazione  del  metodo,  il  bs^rbarismo  dei 
termini,  la  stravaganza  dei  processi,  e  avevano  tuonato  contro 
tutte  queste  mostruosità  col  nobile  intento  di  strappare  la  gio- 
ventù agli  intricati  spineti  della  scolastica;  ma  nessuno  di  essi 
aveva  mostrato  tanta  libertà  di  giudizio,  tanto  zelo,  tanta  audacia. 
Se  dunque,  nel  Nizzoli,  la  riforma  della  filosofia  è  anche  formale 
più  che  sostanziale,  più  invocata  in  nome  del  buon  senso,  del 
buon  gusto,  della  corretta  latinità,  che  difesa  con  gi^liardi  e 
poderosi  sillogismi,  non  v*  ha  dubbio  ch*eglì  contribuì  non  poco 
a  sfatare  gli  idoli  deiraristotelismo,  mostrando  di  quanta  con- 
fusione e  barbarie  fossero  piene  le  loro  scritture,  perciò  fu  detto: 
«  flagello  della  scolastica  « .  Il  principale  suo  merito,  come  ben 
vide  il  Leibniz,  sta  dunque  nello  sforzo  di  purgare  la  lingua  della 
scienza  dalla  barbane,  e  rìcondurla  ad  un  linguaggio  chiaro  e 
corretto,  quale  aveva  già  brillato  nelle  pagine  di  Cicerone,  di 
Seneca  e  di  Plinio  (').  In  tempi  nei  quali  Tautorìtà  d'Aristotele 
era  pressoché  intangibile  e  la  scolastica  s*era  impadronita  di  quasi 
tutte  le  menti  e  penetrava  in  tutti  gli  scritti,  fu  questo  del  Niz- 
zoli atto  di  vero  coraggio,  a  cui  non  poteva  non  seguire  più  tardi 


(^)  Non  è  dabbio  che  la  scolastica  degenerata  si  meritasse  i  rimpro- 
veri del  Nizzoli,  ma  non  è  da  confondere  la  scolastica  de'  tempi  in  coi  egli 
scrireva  con  quella  che  dette  all'Italia  Anselmo  d'Aosta,  Tommaso  d*Aqaiiio 
e  Bonaventura  da  Bagnorea. 
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qualche  buon  successo.  E  tanto  maggiore  sembrerà  a  chi  pensi  la 
i>orte  che  prima  e  dopo  di  lui  ebbero  in  Italia  i  Pico  della  Mi- 
randola, i  Patrizio,  i  Cardani,  i  Galilei,  i  Campanella  ed  altri 
ancora  che  osarono  dar  troppo  libero  corso  alle  loro  filosofiche 
concezioni. 

Ma  in  Mario  Nizzoli  noi  ammiriamo  specialmente  l'umanista 
ed  il  letterato.  Mente   equilibrata  e  nutrita  di  buoni  e  larghi 
studi  classici,  come  insegnante,  come   studioso,   come  scrittore, 
egli  ha  il  suo  posto  fra  gli  umanisti  della  prima  metà  del  se- 
colo XYI.  Abbiamo  veduto  già  in  quale  conto  fosse  tenuto  dai 
letterati  più  insigni  di  quel  tempo.  Non  trattò  speciali  quistioni 
nel  campo  della  letteratura  latina,  nò  appartenne  alla  schiera  di 
coloro  che  con  sagacia   e   diligenza  attesero  alla  correzione  ed 
alla  interpretazione  dei  classici,  perchè   deirumanismo  ebbe,  se 
non  c'inganniamo,  un  concetto  più  generale  e  più  pratico.  Più  che 
coi  librì  mirò  col  pubblico  insegnamento  a  diffondere  Tamore  e 
lo  studio  delle  lingue  e  letterature  classiche,    senza   restringere 
la  sua  operosità  ad  una  parte  speciale  della  coltura  umanistica. 
Predilesse  Cicerone  sopra  gli  altri  scrittori  latini  -  e  quanti  non 
lo  prediligevano  allora  !  -  perchè  gli  parve  che  in  Cicerone  la  prosa 
del  Lazio  avesse  raggiunto  il  suo  più  alto  grado  di  finezza,  ele- 
ganza, ricchezza  :  ma  non   fece  unico  oggetto  de*  suoi   studi  le 
opere  ciceroniane,  sicché  la  sua  coltura  fu  più  larga  e  più  varia 
di  altri  umanisti,  E  neppure  può  dirsi  che  esagerasse,  come  scrit- 
tore, il  culto  di  Cicerone.  Fu  ciceroniano  più  in  pratica  che  in 
teoria,  ma  non  pedantescamente   ciceroniano.  Le  sue  scritture 
mostrano  bensì  Tautore  che  si  è  formato  sullo  stile  didascalico 
e  filosofico  di  Cicerone  e  cerca  di  riprodurlo,    ma  non  sarebbe 
diflìcile  trovare  qua  e  là  voci  o  modi  non  ciceroniani  (^).  E  mentre 


(*)  Per  giudicare  equamente  della  lingua  del  Nizzoli,  si  devono  di- 
stinguere ì  yarii  suoi  scritti.  Molti  di  questi  hanno  indole  puramente  scien- 
tifica, e  però  il  giudizio  sulla  purità  e  proprietà  del  linguaggio  si  farà  per 
essi  con  largo  criterio.  Fra  questi  poi  la  lettera  al  Maioragio  fu  scritta  in 
brevissimo  tempo,  sotto  l'impeto  deirindignazionc,  né  l'autore  pensò  a  pubbli- 
carla. Ecco,  per  esempio,  un  saggio  delle  voci,  e  dei  modi  non  ciceroniani  che 
ci  saltarono  all'occhio  alla  lettura  di  questa  lettera  :  puritas  (in  Macr.  Somn. 
Scip.  II):  degeneratio  (Boezio):  corolarium:  volens:  irreprehensibilis  (in 
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anche  gli  umanisti  talvolta  si  dibattevano  in  quistioni  fatili  ed 
oziose,  egli  pensò  a  venire  in  aiato  di  quelli  che  avessero  vo- 
luto scrivere  con  correttezza  e   precisione,  e  pubblicò  le  sue 


Tertnll  ed  Amob):  intelligibilis  (in  Seneca  e  Macr.).  Questi  vocaboli  non  si 
trovano  registrate  né  nelle  Observationes  Nizzoliane  del  1536  (Basilea)  né  Del 
Thesaurus  del  1620  (Venezia).  In  quest^altimo  soltanto  è  dato  nn  esempio  di 
impugnatio  (ad  Att.  IV,  3,  3)  che  è  ancora  Tunico  esempio  ciceroniano  clie 
si  conosca.  Non  ciceroniano  è  Tablativo  enthymematibus,  né  Tuso  di  inquit 
fra  parentesi  (at  Laertias  inqait).  Meno  facile  doveva  riuscire  al  Nizzoli  dì 
tenersi  nei  confini  di  una  pura  e*  corretta  latinità,  nello  scritto  filosofico  de 
veris  principiis  ecc.  Egli  stesso,  in  principio  dell'  opera,  chiede  scusa  di 
molti  termini  che  dovrà  usare  parlando  con  harbari:  («  balbe  cum  balbis 
loqui  n  dice  egli  stesso,  adoperando  un  avverbio  di  cui  non  si  ha  esempio, 
né  in  Cicerone,  né  in  altri  scrittori  classici).  Oltre  a  ciò  nella  Dedica  ai 
Farnesi  notammo:  ratio  (per  c&VLSBÌtOssertor  (nel  senso  in  cui  l'adopera  il 
Nizzoli  trovasi  in  Macrobio)  :  nella  prefazione  ad  Lectores,  edentulus  (Plauto 
e  Capella),  figmenta  (in  Gellio  ed  Apuleio),  deblaterare  (in  Plauto),  mateìla 
(idem).  S'aggiunga  Tabi.  plur.  speci ebus  e  Pagg.  rhetoricalis  del  latino  me- 
dioevale. Nel  Vì'oemium  non  ci  sfuggirono  superstruere  (in  Tac.  e  Quint.). 
superponere  (in  Quint.  Svetonio  e  Plinio),  ruditas  (neologismo  del  latino 
umanistico),  revelare  (non  classico,  nel  senso  corrispondente  al  nostro  ri- 
velare), philosophiae  candidati  (in  Quint.  leggesi  eloquentiae  candidatus). 
Anche  queste  espressioni  mancano  nei  due  Lessici  Nizzoliani  indicati.  Altri 
esempi  si  potrebbero  facilmente  citare  di  espressioni  o  non  ciceroniane  o 
non  classiche.  Più  proprio  e  più  puro  certamente  é  il  linguaggio  delP^^- 
zione  academica.  In  questa,  che,  come  si  disse,  è  la  sola  scrittura  nizzo- 
liana  d'indole  letteraria,  si  devono  cercare  i  pregi  ed  i  difetti  dello  scrit- 
tore anche  per  ciò  che  si  riferisce  all'uso  della  lingua,  poiché  l'argomento 
più  geniale  permetteva  facilmente  al  Nizzoli  il  maneggio  così  del  periodo 
come  della  lingua  classica.  Come  saggio  di  voci  ed  espressioni  non  cice- 
roniane od  estranee  al  latino  classico,  ritrovate  anche  neW Orazione,  si  ri- 
corda: personis  audientibus,  non..,  amplius  (che  spesso  ricorre  invece  di 
non..,  iam  o  ncque  enim  iam),  hoc  est  (pure  frequentissimo),  semideus, 
qvamvis  col  Cong.  (invece  di  quamquam  col  modo  Indicativo),  quamlihet 
per  quamviSy  videor  posse  concludere,  idcirco  (per  propterea  :  in  questo 
senso  se  ne  hanno  due  soli  esempi  in  Cic.  de  n.  d.  II,  4, 12;  de  Inv.  I,  8. 11). 
gesta  bellica,  actiones  militares,  scienlia  (per  ars  o  doctrina)  scientiae  plur., 
vacare  (nsato  impers.  e  seguito  dall'infinito  che  é  del  linguaggio  poetico), 
historia  (per  historìis)  excelluisti,  pudentissimas  aures,  adsidue  (rìferìt, 
non  a  persona)  dogmatibus  ecc.  Del  periodo  s'è  già  detto  come  talvolta 
riesca  al  Nizzoli  difettoso,  nonostante  l'evidente  sforzo  di  emulare  il  pe- 
riodo ciceroniano.  Valga  il  seguente  esempio;  Nam  quod  ad  pulcritudinem 
attinet,  si  diligenter  inspiciamus  et  elegantem  domorum  constructionem  et 
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Observationes  in  M-  Tullium  Ciceronem  che  giovarono  alla  plu- 
ralità dei  dotti  assai  più  che  molte  Animadversiones  e  molti 
scrìtti  teorici  o  polemici  di  altri  umanisti,  e  devono  perciò  es- 
sere giudicate  non  ostante  i  difetti  notati,  come  l'opera  sua  più 
importante,  più  originale  e  più  conforme  al  suo  ingegno  (^).  In 
un'opera  di  questo  genere  mancano  affatto  le  qualità  appariscenti 
ed  abbaglianti  dell'ingegno,  della  fantasia,  del  sentimento:  ma 
abbondano  la  diligenza,  la  pazienza,  la  coscienza,  la  volontà  ferma 
di  fare  cosa  utile  e  pratica,  se  non  grande.  E  tale  è  la  figura 
del  Nizzoli  nella  folla  degli  umanisti.  Studiosissimo,  modestis- 
simo, non  ebbe  di  mira  la  gloria,  non  legò  il  suo  nome  (e  avrebbe 
potuto  farlo)  ad  alcuna  di  quelle  opere  critiche  che  furono  am- 
mirate dai  contemporanei  e  che  ammiriamo  anche  noi,  ma  fu 
dell'umanesimo  campione  altrettanto  valido  quanto  oscuro.  Non 
fii  genio  creatore  e  la  sua  importanza  ed  il  suo  valore  sono  non 
tanto  in  ciò  ch'egli  produsse,  quanto  in  ciò  ch'egli  fecondò  e 
nutrì,  insegnando  e  scrivendo,  con  amore  e  coscienza.  Perciò  come 
non  levò  alto  grido  di  sé  in  vita,  fa  presto  dimenticato  dopo  la 
morte  :  ma  un  secolo  dopo,  uno  dei  più  grandi  cultori  della  scienza 
filosofica,  il  Leibniz,  additava  nel  Nizzoli  un  benemerito,  ingiusta- 
mente negletto,  del  risorgimento  degli  studi  filosofici  e  letterari. 


dir  edam  viamm  latitudinem  et  quadrìlateram  plateae  amplitudiDem  et 
aliorum  partiam  dìspositioDem  atque  ordìnem,  quo  nihil  palcrìus  esse  potest. 
Qaod  aatcm  spectat  ecc.  Così  talvolta  si  desidererebbe  maggior  precisione 
neiraso  dei  modi.  Pure,  malgrado  tali  difetti,  si  può  concludere  che  il  la- 
tino àeWOratio  habita,  delle  Defensiones,  deUa  lettera  al  Maioragio,  del- 
VAntapologia,  se  non  brilla  per  varietà  e  vivacità  di  stile,  è  però,  salve 
poche  eccezioni,  puro  e  proprio  ne'  vocaboli,  corretto  nella  frase,  chiaro 
ed  agile  nel  periodo;  sono  poche  le  espressioni  non  ciceroniane;  scarsis- 
simi i  neologismi.  S'allontana  maggiormente  dal  latino  ciceroniano  e  dal 
classico  il  latino  del  Nizzoli  nello  scritto  De  veris  principiis  ecc.  Ma  se  si 
tien  conto  della  barbara  nomenclatura  ch'era  in  uso  nelle  scuole  e  che  il 
Nizzoli  doveva  necessariamente  seguire,  è  sempre  meraviglioso  il  modo 
con  cui  egli  tratta  quistioni  astruse.  Certamente  nell'età  in  cui  fu  scritta, 
ed  in  confronto  delle  altre  opere  filosofiche  dei  peripatetici,  l'opera  nizzo- 
liana  è  modello  di  linguaggio  e  di  stile  filosofico. 

(^)  Il  criterio  pratico  seguito  dal  Nizzoli  manifesto  si  può  vedere  anche 
nella  ristampa  ch'egli  fece  del  Lessico  di  Kob.  Stefano.  Fu  anche  questo 
un  lavoro  a  cui  il  Nizzoli  s'accinse  senz'altro  intendimento  che  dì  giovare 
a  tatti  i  cultori  del  linguaggio  latino. 
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Appendice. 

Diamo  qui,  togliendolo  dallo  Spinelli,  Telenco  sommario 
delle  edizioni  del  lessico  nizzoliano,  che,  col  titolo  di  Observa- 
liones  in  Marcum  Tullium  Ciceronem,  di  Thesaurus  ciceronioMi, 
di  Apparatus  latinae  locutionis  od  altrimenti  uscirono  nei  due 
secoli  XVI  e  XVII;  avvertendo  però  che  esso  giunge  solo  fino 
al  1630  perchè,  come  ben  osserva  lo  Spinelli,  in  quest'anno  il 
nome  di  Mario  Nizzoli  scompare  e  ragionevolmente  dai  Lessici, 
non  essendo  più  Topera  sua,  nei  seguenti,  da  considerarsi  che 
quale  contributo  di  un  ruscello  ad  un  vastissimo  fiume. 

Alle  edizioni  date  dallo  Spinelli  ne  aggiungeremo  parecchie 
che  gli  sfuggirono  o  furono  da  lui  dimenticate,  e  queste  contras- 
segneremo con  asterisco. 

1  1535     Pralboiuo Biblioteca  Estense  di  Modena  (^). 

2  1536    Basilea Lasio  e  Platter  Fontanesi  P.,  Catal.  tipogr.  Reg- 

giano. Ms.  posseduto  dal  car.  6. 
B.  Venturi  di  Reggio. 

3  1538    Venezia Giunti Biblioteca  Queriniana  di  Brescia. 

(Vedi  A.  Zeno,  Annotazioni  alla 
Bihl.  del  Fontaniniy  I,  401  [recte 
I.  434]). 

4  1541     Venezia Prefazione  al    Thesaurus   latinae 

linguae  di  B.  Stefano.  Londra, 
1734-1735. 

5*       »       Basilea R.  Winter.  '.  .  Mittaire  Annales  typograph.  tomo 

III,  pars  n.  p.  216. 

6  n       Basilea Bibl.  Gesntriana  Tiguri,  1574,  p.  4. 

7  1544    Basilea R.  Winter.  .  .  Bibl.  Angelica  di  Roma. 

8  1548    Basilea Heiragius.  .  .  Prefazione  e  Biblioteca  Gesneriana 

citata. 
9*       V       Venezia Walcb,  IlisLoria  critica  ling.  lai. 

10  1551     Venezia  ....  alle  Sirene  .  .  Bibl.  Palatina  di  Parma. 

11  1552    Lione Frellon  ....  Bibl.EstcnseeRnsminianadiSiresa. 

12  n       Lione Vincent ....  Bibl.  Comunale  di  Reggio  d'Emilia. 


(1)  Un  esemplare  c'è  anche  airAmbroaìaDa  di  Milano.  È  questa  l'edizione  Prindpt. 
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13*     1552    Liono Berìngos  .  .  .  Bibl.  Ambrosiana  di  Milano. 

14       1553    Basilea Seb.  Heiir   .  .  Bibl.  Comunale  di  Roggio  d*Emilia. 

15*     1555    Venezia  ....  Bonello  ....  Bibl.    Comunale   di    Vicenza  e  di 

Mantova. 

16  1556    Parigi Hestienne.  .  .  Graesse,  Tresor  de  livres  rares. 

17  1558    Venezia Grifi Fontanini  cit. 

18*  •  1559    Basilea Vedi  Teuifel,  Gesch,  der  rom.  Ut. 

1882. 

19  1561     Venezia Bonetti  ....  Bibl.  Vittorio  Emannele  di  Koma. 

20  1562    Lione Grifi Bibl.  dell' Università  di  Bologna. 

21  1563    Basilea Hervagius.  .  .  Bibl.  dell*  Università  di  Bologna. 

22*        n       Venezia Walcli,  Op.  cit. 

23*     1566    Venezia Bevilacqua  .  .  Bibl.  del  Convento  d'Ameno. 

24  1568    Francoforte Prefaz.  cit. 

25  1570    Venezia Aldo Bibl.  Vitt.  Emanuele  di  Roma(»). 

26  1572    Basilea Moreri,  Gran  dictionnaire. 

27  1576    Venezia Bevilacqua  .  .  Bibl.  Comunale  di  Bologna. 

28*       n       Venezia Aldo Bibl.   Braidense   di   Milano  e  Re- 

nouard,  Op.  cit.  in  nota,  tomo  II, 
p.  114. 

29  n       Basilea Hervagius  .  .  Bibl.  Palatina  di  Parma. 

30  1580    Lione De  Harsy .  .  .  Bibl.  Querìniana. 

31  »       Venezia Sirene Bibl.  Vittorio  Emanuele. 

32*     1581    Venezia  ....  Ziletti    ....  Bibl.  Braidense  di  Milano. 

33*        »       Lione De  Harsy .  .  .  Bibl.  del  Seminario  di  Novara. 

34*     1582    Lione De  Harsy .  .  .  Bibl.  Ambrosiana  di  Milano. 

35      1583    Basilea Hervagius.  .  .  Bibl.  Comunale  di  Reggio-Emilia. 

36*     15^4    Venezia  ....  Ziletti    ....  Bibl.  Comunale  di  Mantova. 

37         9       Venezia  ....  Zenarì Graesse,  Op.  cit. 

38*        n       Lione De  Harsy .  .  .  Posseduto  dall'autore  di  questo  stu- 
dio sul  Nizzoli. 

39  1588    Lione Pellehotte  .  .  Bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 

40  »       Venezia Lessi Bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 

41*       »        Venezia Polo Bibl.  del  sig.  ing.  Stefano  Molli  di 

Borgomanero. 

42"       Tt       Venezia Varisco  ....  Bibl.  Comunale  di  Vicenza. 

43*       »       Lione De  Harsy .  .  .  Bibl.  Braidense  di  Milano, 

44      1591     Venezia aWo^^"''  *  *  *  ^^^^*  ^^^"^e  e  Braidense  («). 


(1)  Un  esemplare  T*è  anche  alla  Braidense  e  airAmbrotiana  di  Milano.  Tedi  anche  R«- 
nosard.  Annaìes  de  flmprimerié  des  Alde^  tomo  II,  p.  82. 

(>)  L'ancora  aldina  è  tal  fnmtoepisio  ma  infine  del  rolnme  si  legge:  •  apnd  Dominicam 
Nieolinam  •.  Vedi  anche  Benonard,  Op.  cit.,  tomo  II,  p.  171. 
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15         »       Venezia Ziletti Bibl.   AmbrosìaDa  e  Braidense  di 

Milano. 
46      1596    Venezia  ....  Bertani  ....  Bibl.   Ambrosiana  e  Braidi  nse  di 

Milano. 

Venezia Polo Bibl.  Palatina  di  Panna. 

Venezia Barezzi  ....  Bibl.  Angelica  di  Roma. 

Venezia Sessi Bibl.  Comunale  di  Bologna.  * 

Venezia Giunti Bibl.  Palatina  di  Parma. 

Lione Vincent ....  Draudio,  BibL  classica.  Ne  ha  co- 
pia la  Barberiniana. 

Lione Huguetan .  .  .  Bibl.  Gasanatense  in  Roma. 

Lione Sonbron ....  Prefaz.  cit. 

Lione Hnguetan .  .  .  Bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Roma 

Venezia Gueriglio  .  .  .  Bibl.  Angelica  di  Roma. 

Venezia Gueriglio  .  .  .  Bibl.  Buoncompagni  di  Roma. 

Ginevra Prefaz.  cit. 

1613    Aquisgrana. .  Cholin   ....  Draudio  cit. 

Francoforte  .  Cellario ....  Bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 

Francoforte  .  Tampacte .  .  .  Draudio  cit. 

Basilea Henricpetren .  Bibl.  Barberiniana  di  Roma. 

Ginevra Prefaz.  cit. 

Lione Scotti Prefaz.  cit. 

Venezia Barezzi ....  Bibl.  Estense  di  Modena. 

1620    Venezia Gueriglio  .  .  .  Bibl.  Estense  di  Modena. 

Ginevra Ghouet  ....  Draudio  cit. 

Parigi Moreri,  Gran  dici,  già  cit. 

Venezia. Valentini .  .  .  Bibl.  Angelica  di  Roma. 

Lione Ghouet  ....  Bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 

Venezia Aldo  Valentini  Brunet  Manuel  du  libraire  (0. 
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Afarii  Nizolii  Brixellensis  oratio  habita  in  principio  Academiae  Sabu- 
lonetanae,  tam  graecae  quam  latinae  ab  illtutriss.  Vespasiano  Gon- 
zaga in  Sabuloneta  sua,  nuper  a  se  condita,  nuper  instittUae, 

Quod  faustum,  felli,  fortunatumque  sit,  Illustrissime  et  Ezcellentissime 
Princeps  Vespasiano  Gonzaga,  vosque  ceteri,  quicunque  adestis,  auditoies 
praestantissimi,  hodiemo  die,  qui  est  die  festus  Divi  Nicolai,  scholarom 
protectoris,  et  discipulorum  patroni  ;  et  idem  quoque  dies  natalis  felicissimi 
et  fortunatissimi  Princlpis   nostri,   utroque   eorum  nobis,  ut  speramus,  fa- 


ti) Qaest'  edizione  in  folio  coiràncora  aldina  in  principio,  porta  poi  la  scritta  ■  apad  V»- 
lentinam  •. 
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yente  et  adinvante,  aggredimur  et  auspicamnr  ezercitationem  studi!  lite- 
raiii  et  Academiae  novae  tam  graecae  qtiain  latìnae,  quam  sapientissiinns 
Princeps  noster  post  aedificationem  pnlcherrimi  haiusce  oppidi  sui,  ad  fre- 
quentationem  et  incrementam  illins  sapientissime  excogitavit:  et  ezcogìta- 
tam  pari  sapientia,  sine  olla  conctatione  ad  pTÌncipinm  effectumque  per- 
duzit.  Quamobrem  nos  quoque  quibus  idem  Princeps  muneris  huìus  curam, 
et  administrationem,  hoc  est,  praelegendi,  et  docendi  onos  demandavit:  hoc 
ipso  sacratissimo  die»  hac  ipsa  musis  humanioribus  dicata  sede,  verba  fa- 
cturì  sumus,  et  de  mirabili  oppidi  huins  aedificatione,  et  de  sapientissima 
studii  literarii  institutione,  et  una  cum  bis  etiam  de  praestantissimis,  et 
maximis  landibus  illins,  qui  ntriusque  rei  tam  praeclare  nobis  auctor  eztitil. 
Quorum  trium  diceìidorum  quamvis  unum  quodque  per  se  ipsum  sit  ita  ferax 
et  fertile  ad  dicendum,  ut  ex  eo  una  yel  bene  longa  et  iusta  oratio  fieri 
possit  ;  attamen  ipsi  nos  ita  moderabimur,  et  ex  ingenti  copia  non  nisi  sele- 
ctissima  quaeque  capiemus,  ut  orationem  facturi  simus,  quantum  per  aetatem 
licebit,  et  tempori  buie  et  loco  et  personis  audientibus  accoroodatam.  Ita- 
que  Tos  omnes  etiam  atque  etiaro  oro,  et  obsecro  praestantissimi  auditores, 
ut  mihi  dicturo  hodie  benignas  aures  vestras  praebeatis,  et  eo  quae  dicturus 
sum  diligenter  et  attente  audiatis.  Ex  eis  enim,  ut  spero,  magnam  omnes 
capturi  estis  et  voluptatem  et  utilitatem. 

Sed  antequam  accedo  ad  dicendum  de  eis,  quae  proposui,  necessario 
mihi  praefandum  arbitror,  non  debere  quemquam  vestrum  admiratione 
affici,  8Ì  haec  oratio  nostra  non  tam  fortassis  erit  ingeniosa,  quam  spera- 
batur,  nec  tam  artificiosa  quam  optabatnr,  nec  tam  firma  memoria  recitata 
quam  expectabatur.  Non  enim  adsunt  in  nobis  amplius  ea  bene  dicendi 
snbsidia,  atque  adiumenta,  quae  solebant,  non  acies  ingenii,  non  perspica- 
citas  mentis,  non  firmìtas  memoriae,  non  denique  quidquam  aliud  eorum, 
quae  ad  orationem  bene  praeclareque  faciendam  requiruntur.  Haec  enim 
onmia,  haec,  inquaro,  omnia,  si  non  omnino,  at  certe  magna  parte  abstulit 
senectus  haec,  quam  yidetìs,  iam  pene  decrepita,  et  ad  cursus  sui  finem 
brevi  perrentura.  0  senectutem  humanae  naturae  depopulatricem,  nunc  re  ipsa 
experìor,  verissimum  esse  illud,  quod  a  sapientissimo  poeta  dicitur.  Omnia 
fert  aetas,  animum  quoque,  hoc  est,  ut  ego  interpretor,  et  ingenium  et 
mentem  et  memoriam  et  reliquas  omnes  animi  facultates.  Quod  cum  ita  sit, 
nemo  yestrnm  mirari  debebit,  si  oratio  nostra  non  erit  talis,  qualis  ante  fuit. 
Non  enim  est  eadem  aetas,  nec  eadem  facultas,  quae  ante  fuit  Sed  iam, 
omissis  inuiiiibus  querelis  de  senectute,  yeniamus  ad  id,  quod  primo  loco 
propositum  fuit  dicendum;  hoc  est,  ad  mirabiiem  oppidi  huius  aedificatio- 
nem.  In  quo  condendo  illud  mihi  ante  omnia  maxime  admirandum  yidetur, 
quod  ubi  nunc  est  Sabuloneta  noya,  hoc  est,  ubi  nunc  sunt  tot  noyae  et 
pictae  domus,  tot  latae  et  stratae  yiae,  tam  ampia,  et  spatiosa  platea,  et 
tam  multa  alia  oppidi  huius  ornamenta,  ibidem  ante  tres  annos,  praeter 
arcem,  et  pauculas  quasdam  demos,  nihil,  ut  audio,  fuit  aedificati.  Sed 
tantummodo  fossa  ingens  aquis,  ranisque  piena,  et  circa  fossam  loca  in- 
culta,  herbis,  dumisque  obsita;    quae    aspicìentibus    tunc    quidyis   potius, 


918  Seduta  d«l  26  noTembra.  —  G.  P  a  g  a  n  i 

qaam  oppidi  alìqnando  ìncoleodi  fandameotrun,  ac  sedes  fore  videbaotar. 
Ac  talis  quidem  nane,  hoc  est,  tam  pulcher,  tamque  visendns  estaspectns 
Sabalonetani  soli  tam  repente  mutati,  et  talis  tane,  hoc  est,  tam  horridi 
et  iucnlta  erat  facies  eiasdem  soli,  anteqnam  conderetur.  Qnae  coro  tì- 
deret  et  diligerent  cousideraret  Magnanimas  Princeps  noster,  more  re- 
temm  heronm,  qui  fere  omnes  urbiam  conditores  fuernnt,  nallo  labore, 
nalla  difficnltate,  nullo  sumptu  perterritus,  statim  adiecit  animum  ad  tam 
difiScilem  tamque  laborìosam  oppidi  molem  condendam,  hoc  est,  ad  opns 
vere  heroicum  et  divinum.  Nec  mirum,  quam  ipse  quoque  ex  ÀIotìsìo  Gon- 
zaga, cognomento  Rodomonte,  clarissimo  temporum  nostrorum  Heroe,  et 
quasi  semideo  quodam  natus  sii.  De  cuius  rirtutibos,  quae  sunt  innume- 
rabiles,  et  ad  roiracnlum  osque  incredibiles,  quamyis  /erissimae  sint,  alias 
dabitur  nobis  dicendi  locus.  Nunc  ad  filium  revertor,  qui  cum  applicuisset 
animum  ad  tam  nobilissimnm  opus  peragendum,  id,  quod  snsceperat  facien- 
dum,  incredibile  dictu  est,  quam  brevi  temporìs  spatio,  et  quanta  omnium 
admiratione  perfecerit  Nam  cum  vidaamus  multas  pri?atorum  domos,  easqae 
non  admodum  magnas,  yìx  interdum  octo  vel  decem  annis  constroi,  ipse 
(quod  miraculi  cuiusdam  instar  est)  tantam  oppidi  molem,  tantum  domo- 
rum  numerum,  non  pluribus  quam  tribus  annis  absoMt.  0  absolutìonem 
admirabilem,  o  celeritatem  incredibilem,  sed  nihil  admirabile  nihil  incre- 
dibile yideri  debet  in  sapientissimo  conditore  nostro.  Ipse  enim  omnem 
laborem  dilìgentia,  omnem  difficultatem  industria,  omnem  sumptmn  libe- 
ralitate  sua  superavit:  et  bis  virtntibus  oppidum  hoc  tam  celeriter,  tam- 
que repente  condidit,  ut  non  ab  homine  aliquo  mortali,  sed  a  deo  quopìam 
caelesti  conditum  fuisse  rideatur.  Ac  celeritas  quidem  oppidi  huius  con- 
dendi  quamris  valde  admirabilis  sit,  nihilo  tamen  admlrabilior  fuit,  quam 
none  est  einsdem  conditi  yel  pulchritudo,  yel  conmiunitio,  duo  maxima 
conditorum  oppidorum  ornamenta.  Nunc  quod  ad  pulchritudinem  attinet,  si 
diligenter  inspiciamus,  et  elegantem  domorum  constructìonem,  et  directam 
yiarum  latitudinem,  et  quadrilateram  plateae  amplitudinem,  et  aliamm 
partium  dispositionem  atque  ordinem,  quo  nihil  pnlchrius  cerni  potest;  quod 
autem  spectat  ad  communitionem,  si  rursus  eadem  dilìgentia  considere- 
mus,  et  profundam  fossorum  altitudinem,  et  excelsam  aggerum  sublimitar 
tem,  et  inexpugnabilem  propugnaculorum  firmitudinem  ad  propulsandos 
quoscunque  hostium  impetus  idoneam;  si,  inquam,  haec  omnia  diligenter 
consideremus,  profecto  reperiemus,  Sabulonetam  nostram  et  pulchritudine 
aedificiorum,  et  firmitudine  munitionum  omnibus  finitimis  oppidis  longe 
esse  anteponendam,  sic,  ut  tamquam  sol  inter  reliqua  sìdera  clarìssime 
praefulgeat  (^). 


(1)  Coti  deve  leggersi  il  periodo,  perchè  abbia  anità  logica,  e  non  come  si  legge  ociredi- 

zione  parmigiana  :  Nane  qnod  ad  pnlcritndinera  ....  cerni  potest.  Qaod  antem  spetat 

reperienns,  ecc. 
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Neqae  ?ero  bis  daabus  oppidi  t-un  pulchrì  tamqne  muniti  landibas 
qoidqnam  cedant  illae  aliae  nibilominns  aestimandae,  qnod  babitatorìbus 
illins  vel  nibil  omnino,  yel  certe  non  multum  est  timendnm;  nec  ab  an- 
nona caritate,  propter  agri  fertilitatem,  nec  a  pestilentia,  proptei  coeli 
salabritatem,  nec  ab  ininstitia,  propter  Prineipis  aeqaitatem,  nec  a  crude- 
litote,  propter  eiusdem  clementia  (sic),  nec  deniqne  a  roultis  aliis  malis, 
pr-ìpter  copiosam  rerum  bonaram  maltitndinem.  Ex  qnibns  omnibus  facile 
raibi  yideor  posse  concludere,  Sabulonetanos  habitatores  prae  aliis  finitimis 
babitatorìbus,  mento  dici  posse  fauslos  et  fortunatos:  quippe  quibus  con- 
tigerìt,  ut  tam  pulchrum  tamqne  munitum  oppidnm  incolerent,  et  a  tam 
iusto  tamque  clementi  Prìncipe  gubernarentur:  et  vicissime  Prìncipem  ipsum 
quoque  non  minus  dici  posse  beatnm  et  felicem,  utpote  qui  in  tali  oppido, 
boc  est,  taro  bonis  omnibus  affluenti  domìnetnr,  et  subditos  habeat  tam 
fideles  et  Prìncipis  sui  dicto  tam  audientes.  Qnin  etiam  illud  adderò  non 
vereor,  Romam  novam  cnm  Sabuloneta  nova,  et  Romulum  conditorem  cum 
Vespasiano  conditore  non  iniuria  conferri  posse.  Nam,  quemadmodum  Roma 
nova  tum,  cum  prìmum  condita  est,  parva  erat,  murìs  eius  magnitudinem 
Palatini  mentis  non  excedcntibus,  et  Capitolino  monte  nondum  ad  urbem 
addito;  sic  Sabuloneta  nuper  condita  non  magna  est,  boc  est,  non  multo 
minor  vel  maior,  quam  Roma  nova.  Et  rursus,  quemadmodum,  Romulus 
Romam  in  montibus  excavatis,  sic  Vespasianus  Yespasianam  suam  in  f^^ssis 
terra  repletis  condidit.  Nec  quisquam  vestrum  miretur  quod  dixi,  non  Sa- 
bulonetaro,  sed  Yespasianam  a  Vespasiano  conditore.  Car  enim  non,  que- 
madmodum a  Romulo  Roma,  a  Yitellio  Yitelliana,  quae  non  longe  bine 
abest,  sic  etiam  a  Vespasiano  conditore  Yespasiana  condita  nuncuparetnr? 
Certe  ego  eam,  quod  ad  me  attinet,  sic  appello,  idque  etiam  tester  E])i- 
grammati  quodam  a  me  nuper  composito  in  banc  sententiam. 

Haec  est  terra  sui  auctorìs  de  nomine  dieta 

Sabloneta  prìus,  Yespasiana  modo. 
Romulus  ut  Romam  in  saxis,  ita  Yespasianam 

Siccatis  posuit  Yespasianus  aquis. 

Ac  de  oppido  nostro  tam  condito  quam  condendo  satis  iam  multa  diximus, 
nnnc  superest,  ut  panca  etiam  dicamus  de  institutione  studii  literarìi,  et 
de  sapientissimo  eius  institutore,  quo  in  studio  et  Academia  nova  insti- 
tnenda,  sicut  et  in  oppido  condendo  prudentissimus  institntor  noster  imi- 
tatns  est  Romulum,  boc  est,  Heros  Heroem,  et  conditor  conditorem,  et  institntor 
institntorem.  Nam  quemadmodum  Romulus  post  conditam  Romam  suam, 
statim  de  ea  frequentanda,  et  bominibus  replenda  cogitare  coepit,  sic  Ye- 
spasianus post  conditam  Yespasianam  suam  idem  fecit,  sed  longe  alia 
ratione  quam  Romulus  :  atque,  ut  mibi  quidem  videtur,  multo  iustiore.  Non 
enim,  quemadmodum  Romulus,  mulieres  alienas  rapuit,  et  Asylum  aperuit, 
quo  confugerent  malefici  et  sicariì  homìnes  non  tam  ad  babitandum,  quam 
ad  impunitatem  scelernm  suorum  consequendam  ;  sed  gymnasinm  litera- 
rìnm,  Acaderoiamque  novam  instituit,  quo  convenirent  puerì  totius  ditionis 
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snae  et  finitimaram  regionum  ad  literas  laiinas  graecasque  discendas  et  ad 
omnem  humanitatem  percipìendam.  Sic  enim  sapiens  ille  sapiente!  cogita- 
yit,  non  satis  esse,  si  oppidom  snam,  qnamlibet  pulchnim  et  manitnin 
condidisset,  et  conditum  frequentasset  qaamlibet  nnmerosa  impeiitoram 
m altitudine  :  sed  si  ipsum  quoque  et  studiosa  discentium,  et  docta  docen- 
tium  hominum  frequentia  nobilitaret.  Haec  enim  demnm  est  veit  oppi- 
dorum  aedificai orum  et  urbium  conditarom  frequentatio  et  celebritas.  Id 
quoque  effecisti,  quantum  in  te  fuit,  Princeps  Dlustrìssime  et  Excellentis- 
sime.  lam  enim  conversa  oratione  ad  te,  non  solum  de  te,  sed  etiam  te- 
cum  loquor.  Tu,  tu  inquam,  id  tam  eJQfecisti,  quantum  in  te  fuit  :  primam 
excogitata  tam  sapiente!  bac  Academia  nova:  deinde  eadem  nobis  tam 
celerite!  instituta:  et  po8t!emo  etiam  exomata  et  instrncta  rebut  omnibus 
ad  bene  docendum  discenduroque  pe!tinentibus,  sic,  ut  iu!e  optimo  dici  et 
appella!i  possis  non  modo  noW  oppidi  condito!,  perfecto!,  et  f!equentator, 
sed  etiam  novae  Academiae  ezcogitato!,  institutor,  et  exornato!.  Pro  quibas 
omnibus  tam  p!aecla!is  virtutibus  atque  laudabilibus  actionibus  tuis  (ut 
iam  ad  id  quod  postremo  loco  mibi  dicendum  proposui,  accedam)  eqnidera 
vàlde  cupio  te,  ut  debeo,  commendare,  et  reliqaas  singulares,  praestantissi- 
masque  virtutes  tuas  commemorare,  sed  impedior  pudore  et  modestia  tua. 
Vereor  enim  ut  praesens  a  praesente,  Princeps  a  subdito,  benementus  a 
beneficiorum  memore,  quamvis  meritas  et  debitas,  laudes  tuas  audire  pos- 
sis. Nam,  quamvis  laus  virtuti,  tamquam  suum  ac  proprium  praemium  de- 
beat ur,  et  virtutem  tamquam  umbra  hominem  in  sole  incidentem  rei  inri- 
tum  sequatur;  tu  tamen  conscientia  recte  factorum  tuorum  contentus,  et 
nullum  aliud  virtutis  praemium  nisi  yirtutem  ipsam  quaerens  non  cupidi- 
tate  laudis,  sed  amore  virtutis  recte  facis.  Quod  quamquam  ita  sit;  tamen, 
quemodmodnm  Traianus  ille  optimus  et  sanctissiroos  Princeps  Romanus  pul- 
cherrimum  illnm  C.  Plinii  Secundi  Panegyricnm  laudes  suas  ad  coelum  tollen- 
tem  libentcr  audivit  ;  sic  tu  quoque  orationem  nostram  praeclara  rerum  tnoram 
praeconia  celebrantem,  quamvis  Panegirico  illi  non  comparandum,  tamen, 
qualiscumque  est,  non  invitus  audire  debes.  Iam  enim  audemus  te,  que- 
madmodum  supra  tamquam  conditorem  cum  Romulo  conditore;  sic  nane 
tamquam  populorum  gubernatorem  cam  Traiano  populorum  gubematore 
comparare.  Ncque  enim,  si  ille  et  plures  et  maiores  populos  gubemabat, 
idcirco  virtutes  illius  plures  et  maiores  sunt  putandae,  cum  virtus  gnber- 
natoris  non  ex  multitudine  et  magnitudine  rerum  gubematarum,  sed  ex 
bonitate  et  rectitudine  gubernatoris  perpendi  et  aestimari  debeat  Itaqne 
cum  videmus  regnum  tuum  quamvis  non  ita  magnum  a  te  uno  acque  bene 
ac  prudenter  gubemari,  sicut  magnum  illud  imperium  Romanum  a  Traiano 
cum  tam  multis  consiliariis  et  adiutoribus  gubemabatnr;  non  putamns 
virtutes  tuas  virtutibus  illius  esse  inferiores.  In  Traiano  enim  iam  sene 
veteres  illi  Romani  iure  laudabant  virtutes  omnes  summa  cum  rei  militarìs 
peritia  coniunctas;  nos  haec  eadem  omnia  in  te  non  sene,  sed  vii  dam 
trigesimum  et  tertium  annum  nato  summa  cum  laude  admiramur.  Prae- 
terea  Traianus  multa  quìdem  et  praeclara  bella  gesùt  per  se,  sed  nonnulla 
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etiam  per  Jaces  et  imperatores  saos  ut  cam  plarima  et  maxima  lana  illi, 
tam  non  nulla  etiam  dncibns  et  Imperatoribns  suis  debeatar:  tn  omnia 
bellica  gesta  tua,  omnes  militares  actiones  tnas  non  per  alios,  sed  per  te 
ipse  confecisti,  et  totam  laadem  rerum  gestamm  tuarum  tibi  ipse  vindi- 
casti.  Andivimus  enim,  et  prò  certo  compertom  habemas,  te,  cam  adhnc 
esses  adolescens,  snb  Carolo  Anstriae  Imperatore  et  Philippe  eins  filio  dn- 
cibns invictissimia,  et  magnis  belila  interfuisse,  et  magnos  ordines  duxisse, 
et  magnis  copiis  praefuisse,  ac  denique  illa  omnia  fecisse  qaae  boni  tyrones, 
boni  milites,  boni  duces  et  Imperatores  facere  consnevemnt  sic,  nt  nnllins 
militaris  scientiae  partis  omnino  sis  expers.  Huc  aceedit  postremo,  qnod 
Traianns  qaamvis  princeps  optimns  et  Imperator  belli  fortissimus,  tamen 
non  mnltum  in  stndiii  doctrinae  versatns  fnisse,  et  parvam  admodnm  scien- 
tiae ac  literamm  cognitionem  habnisse  legitnr:  sive  quia  ei  non  vacaverit 
in  tantis  Imperi!  negotiìs  et  inter  arma  literis  operam  dare,  sive  quia  exi- 
stimaverit  commnnes  literas  et  doctrinas  Imperatori  bellorum,  et  gubema- 
tori  tanti  Imperli  non  multum  esse  necessarias.  Qnod  si  sic  existimavit, 
band  scio  qnam  recte  fecit  cnm  yideamus  magnnm  illnm  Alexandmm  Ma- 
cedonem  non  modo  bis  hnmanioribus  disciplinis  praeclare  imbutnm  fnisse, 
sed  etiam  reconditis  et  abditis  philosophiae  studiis  snb  Aristotele  prae- 
ceptore  operam  dedisse:  et  C.  Jnlium  Caesarem  tantum  illum  Principem 
et  Imperatorem  tanta  literamm  communium  cognititione  et  scribendi  exer- 
citatione  fnisse  praedìtnm,  ut  non  solnm  fecerit  maxime  digna,  qnae  scri- 
berentnr,  sed  etiam  scripserit  maxime  digna,  qnae  legerentur;  atque  adeo  ut 
omnes  sanos  homines,  qui  post  se  fuerunt,  a  scribenda  de  rebus  suis  historia 
deterrnerit.  Ac  talem  quidera,  quod  ad  literamm  cognitionem  attinet,  fnisse 
Traianum  scriptores  tradunt:  at  nos  iam  non  amplius  ab  aliis  andimus, 
sed  ipsi  praesentes  magna  cnm  admiratione  saepenumero  ridemus  te  ita 
docte,  ita  mcmoriter,  ita  snbliliter  loqnentem  ac  disserentem  modo  de 
Tersibns  poetarnm,  modo  de  monnmentis  historiarum,  modo  de  dogmatibus 
Astrologoram,  modo  de  aliis  hniusmodi  liberalibns  reconditisque  doctrinis, 
ut  cnm  mnltis  et  magnis  haruni  artium  professoribna  non  ini  aria  interdnm 
nobis  conferri  posse  videaris.  Atque  haec  omnia  fecisti,  nondum  natiis 
annnm  trigcsimnm  tertium,  ut  ante  dixi,  hoc  est,cumnon  pertransieris  dimi- 
dium  aetatis  tnae  cursum.  Quod  si,  quantum  antea  profecisti,  tantum  posthac 
proficies,  ut  certe  proficies,  in  omni  genere  virtutum  et  scientiarum,  iam 
non  verebimur  te  non  solnm  cnm  Romulo  et  Traiano,  sed  etiam  cnm  C.  lulìo 
Caesare,  ilio  gentium  omnium  dominatore  conferre.  Etenim  si  tibi  quemad- 
modum  Caesarì,  non  contigit,  ut  in  maxima  illa  Repub.  Romana  nascerer-»; 
ut  invictissimi  illius  populi  Dux  et  Imperator  esses;  ut  in  tot  tamqne  di- 
versis  provinciis  b^lla  gcreres;  ut  toties  domum  victor  et  triumphator 
redires;  si  haec,  inquam,  omnia  tibi  non  contigerunt  ;  non  propterea  tamcn 
animum  geris  rainus  invictum  et  insuperabilem,  qnam  Caesar  ;  non  per- 
sonam  minus  heroicam  et  divinam,  qnam  Caesar;  non  faciem  et  Tultnm 
minns  Imperio  dignum,  qnam  Caesar;  non  membra  minus  robusta  et  mi- 
litarinm  omnium  laborum  patìentia,  quam  Caesar;  non  denique  totum  cor- 
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/  ex  parte  minus  perfectum  et  absolatum,  quam  Caesar.  Ex  qnibiis 
/  intelligitar,  si  qua  forte  in  viiiute  ac  laude  ncc  antca  excelkisti, 
iliac  cxcellcs,  sìcat  Caesar,  quo  minus  id  assecutus  fuisti,  aut  asse- 
tibi  non  animuin,  non  raentem,  non  diligentiam,  non  industriam; 
l  naturam,  vel  fortunam,  vel  locum  opportunum,  vel  occasionem  ido* 
noMik.yel  defuisse,  vel  defuturam  esse.  Sed  iam  hic  finem  facio  laudandi 
et  celebrandi  tui,  non  quia,  non  multa  alia  habeam,  quae  in  te  laudare  et 
celebrare  possim:  sed  ne  forte  innnmerabilibos  tuis  laudibus,  te  praesente 
et  audiente,  recensendis,  quamvìs  verissimae  et  iustissimae  sint,  ofiendam 
pudentissimas  et  modestissimas  aures  tuas.  Quare  iam,  omissis  laudibus  et 
praeconiis  tuis,  ad  cohortationem  precesque  me  converto,  breviterque  te 
hortor,  non  tamquam  cohortationibus  negligentem  excitaturus,  sed  tamquam 
stimulis  quibusdam  quasi  equum  sponte  sua  currentem  incitaturus,  ut,  qoe- 
madmodum  hactenus  fecisti,  et  nunc  cum  maxime  facis,  populos  et  subditos 
rectissime  et  iustissime  gubernes;  omnibus  iustitiam  et  aequitatem,  sine 
qulbus  urbes  et  civitates  stare  non  possunt,  administres;  qnod  suum  et 
proprium  tam  in  mercibus  commutandis,  quam  in  bonis  dìstrìbuendis  osi- 
culque  tribuas,  maleficos  et  facinorosos  homines  supplicio  dignos  afficias: 
et  denique  religionem  et  pietatem,  quibus  duabus  yirtutibus  Respublicae 
potissimum  conservantur,  tuearis.  Ex  eis  enim  magis,  quam  ex  aliis  om- 
nibus yerissimae  et  solidìssìmae  laudes  nascuntar.  Quod  autem  ad  preces 
attinet,  oro  et  obsecro  Deum  Opt.  Max.  et  una  cum  eo  edam  Divam  Nico- 
laum  protectorem  tnum,  cuius  diem  festum  bodie  celebramns,  ut  tìbi  con- 
cedant,  ut  quam  longissimo  temporis  spatio  perfruaris,  tuo  iste  tam  poi- 
cbro,  tamque  munito  oppido,  quod  tu  tibi  ipse  condidisti,  et  prope  dicazn 
manibus  tuis  construxisti.  Deinde  ut  tuam  ìstam  Academiam  a  te  tunc 
studiose  institutam  perpetuo  fiorentem,  et,  (quod  unum  maxime  spectasti) 
quamplurimos  bomines  doctissimos  ex  sese  assidue  proferentem  rideas)  ;  et 
postremo  tuo  isto  natali  die  quotannis  feliciter  redeunte  una  cum  snbditis 
tuis  tibi  tam  obedientibus  totum  yitae  tuae  tempus  in  perpetua  pace  et 
vitae  tranquillitate  felix  fortunatusque  vivas.  Dixi. 
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MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

C.  A,  Nallino.  Al-nuwàrizmi  e  il  suo  rifacimento  della  geo- 
grafia di  Tolomeo.  Presentata  dal  Socio  Guidi. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Ferri  dà  commuDicazione  delle  lettere  di  rin- 
graziamento, per  le  loro  recenti  nomine,  inviate  dai  Corrispon- 
denti P.  Bianchi,  C.  F.  Ferraris,  e  dal  Socio  straniero  M.  Voiot. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  tra  queste  il  voi.  V  delle  Campagne  del  Principe 
Eugenio  di  Savoia^  dono  di  S.  M.  il  Re;  alcuni  volumi  della 
Raccolta  di  documenti  e  studi  pubblicati  dalla  R.  Commis- 
sione Colombiana  pel  quarto  centenario  della  scoperta  dell'Ame- 
rica, offerti  dall'on.  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ;  e  Topera 
di  E.  De  La  vele  ye:  Essais  et  études,  inviata  dalla  vedova  del 
defunto  accademico. 

Il  Segretario  Guidi  fa  omaggio  di  varie  pubblicazioni,  a 
nome  degli  autori,  signori  Modona,  Novaro  e  Zéki. 

Il  Socio  BocGARDO  presenta,  a  nome  dell'autore,  Topera 
intitolata  :  Essai  de  Législation  Financière  di  E.  Worms.  Essa 
è  una  esposizione  completa,  per  quanto  concisa,  dello  svelamento 
storico  degli  istituti  finanziari  della  Francia. 

Espone  quelli  dell'antico  regime,  nel  quale  la  finanza  del 
Principe  era  una  cosa  sola  con  quella  della  nazione. 

Succede  il  disordine  della  Rivoluzione,  nel  mezzo  del  quale 
però  rìsplende  di  bella  luce  la  creazione  del  Grand  Livre  de 
la  Dette  Publique  per  opera  del  Cambon. 
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L*opera  riparatrice  del  Consolato  e  deirimpero  è  poi  inte- 
grata e  compiuta  dalla  Ristorazione,  il  cui  merito  principale  fu 
lo  aver  fatto  trionfare  i  due  grandi  princìpi  di  una  buona  finanza: 
il  principio  della  pubblica  discussione  dei  bilanci,  e  quello  della 
specificazione  dei  singoli  capitoli  sì  dell'entrata  che  della  spesa. 
Al  barone  Louis  e  al  nostro  concittadino  Conte  Corvetto  spetta 
questo  insigne  titolo  di  onore! 

I  perfezionamenti  tecnici  ed  amministrativi  introdotti  nella 
pubblica  gestione  dalla  Monarchia  Orleanese,  e  quelli,  non  sempre 
immuni  da  qualche  tentativo  di  reazione,  recati  dal  secondo  Im- 
pero e  dalla  Bepubblica,  occupano  la  parte  più  ricca  e  copiosa 
del  libro.  Libro  che,  massime  in  questo  presente  perìodo  della 
nostra  vista  nazionale,  potrebbe  essere  molto  fruttuosamente  stu- 
diato  dagli  Italiani,  i  quali  potrebbero  attingervi  questa  grande 
lezione:  la  frequenza,  anco  eccessiva,  delle  mutazioni  politiche, 
non  mette  a  grave  repentaglio  la  grandezza  d*un  popolo,  quando 
questo  sappia  conciliarla  con  la  stabilità  degli  ordini  amministra- 
tivi. In  politica  la  Francia  è  rivoluzionaria  ;  in  amministrazione 
è  eminentemente  conservatrice. 

II  Socio  Lanciani  offre  una  pubblicazione  del  sig.  Eben 
Norton  relativa  alla  scoperta  dell* America  per  opera  degli 
Scandinavi. 

Il  Socio  Lombroso  presenta  la  2*  parte  dei  Papiri  greci 
pubblicati  dair Accademia  di  Dublino,  ed  illustrati  dal  profes- 
sore Mahaffy. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

L'Accademia  d'archeologia  di  Anversa  ;  l'Accademia  di  storia 
e  di  archeologia  di  Stoccolma;  la  Società  filosofica  di  Cambridge; 
la  Società  degli  antiquari  di  Londra. 
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Bìographìe  Nationale  publiée  par  rAcadémie  R.  de  Belgiqne,  XI  ^i, 

XII,  1.  Bruxelles,  1890/92.  9>\ 
Bitdmani  P.  —  Rjecnik  hrvatskoga  ili  srp8koga  jezika.  Sv.  13. 

Zagreb,  1892.  4^ 

in.  iLu>  3^,^  5^* 
Catalogo  generale  delle  stampe  impresse  con  rami  incisi  al  bu- 
lino ed  all'acqua  forte,  posseduti  dalla  R.  Calcogi*afìa.  Roma. 

1891.  4^ 
Consoli  5.  —  Italiensk  Grammatik  til  brug  for  Norske  og  Danske. 

Catania,  1884.  S\ 
Enciclopedia  di  amministrazione,  di  industria  e  commercio.  Voi.  II, 

f.  43,  44.  Milano,  1893.  8^ 
Giovannini  A,    —   Inventa   et   mores.    Carmen.   Amstelodami, 

1893.  8^ 
Histoire  littéraire  de  France.  T.  XXXI.  Paris,  1893.  4<>  (acq.). 
Horsford  E,  K  —  Leifs  House  in  Wineland  and  Graves  of  he 

Northmen.  Boston,  1893.  4". 
Laveleye  E.  de  —  Essais  et  études.  Première  serie.  1861-1875. 

Gand,  1894.  8^ 
Laz:arini  G.  —  Etica  razionale  e  positivismo.  Pavia,  1893.  8®. 
Legrelle  A.  —  Une  négociation  inconnue  entro  Berwick  et  Mal- 

borough.  1708-1709.  Paris,  1893.  8^ 
JJJU\  Lib  >y^^  —  J^  ^^\  ^.yu  À  ^U^V^  ir-^^  V'Lj^S' 

Marcoduranus  A.  f\  —   Lanisaponias.   Carmen.   Amstelodami, 

1893.  8\ 
Modona  L.  —  Gli    ebrei    e  la  scoperta    dell'America.    Casale, 

1893.  8^ 
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Moro  G.  —  Dal  Lido  di  Venezia  al  tempio  di  Serapide  a  Poz- 
zuoli. Venezia,  1889.  8*. 

Mottola  D.  —  Considerazioni  sulla  Questione  Sociale  in  rapporto 
alle  otto  ore  di  lavoro.  Catanzaro,  1894.  8°. 

Id,  —  Studio  filosofico  sociale  sulle  Associazioni  cooperative.  Na- 
poli, 1892.  8^ 

Id.  —  Studio  teoretico-pratioo  sulla  liquidazione  nei  giudizi  dì 
esecuzione  ecc.  Catanzaix),  18!)4.  8^. 

Id.  —  Trattato  in  diritto  amministrativo  sulla  responsabilità  degli 
ufficiali  di  governo,  ecc.  2^  ediz.  Catanzaro,  1894.  8^ 

Novaro  M.  —  Die  Philosophie  des  Nicolaus  Malebranche.  Berlin, 
1893.  8°. 

Oppert  J.  —  Adad-Nirar,  Boi  d'Ellassar.  Paris,  1893.  8^ 

Pagliari  A,  —  Il  grido  d* Italia  per  le  stragi  di  Aigues-Mortea. 
Orvieto,  1893.  8^ 

Rosati  P.  —  Puerilia.  Carmen.  Amstelodami,  1893.  8*. 

Stersa  A.  —  Septem  fratres  Machabaei.  Carmen.  Amstelodami, 
1893.  8^ 

Worms  E.  —  Législation  financière.  Le  budget  de  la  Franee 
dans  le  passe  et  dans  le  présent.  Paris,  1893.  8®. 

Zeki  Ahmed.  —  Discours  prononcé  dans  la  séance  de  la  Section 
sémitique  generale  du  XP  Congrès  des  Orientalistes  à  Lon- 
dres.  Le  Cairo,  1893.  8^ 
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*  Le  AbbroTiazioni  in  testa  di  oiasonna  colonna  significano  (§  1  o  5)  :  id(crìzione  di  12  lince),  fr(flm- 
mentoX  eitrasoo  alfabeto),  e(tra8C0)  l(eninio),  c(ampano)  e(trasco  de^li  alfabeti)  n(olani),  u(mbro),  l(atino 
del  TUO  del)  Q(airinale),  f(alÌ8co),  n(ord)  e(trusco)  T(eneto  di  Eate,  Padova  ecc.),  ne(tr.  di)  S(ondrio  ccc  X 
ne(tr.  di  Bolzano  ecc.),  ne(tni8C0  di  L(asrano  ecc.),  o(8co),  8(abellico). 
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Seduta  del  17  dicembre  1893,  —  A.  Messedaglia  presidente. 


ANCORA  DI  JAUFRE  EUDEL 

Nota  del  Socio  Ernesto  Monaci. 


La  famosa  leggenda  di  Jaufre  Budel, 

eh'  usò  la  vela  e  1  remo 
a  cercar  la  saa  morte  (}\ 

dopo  di  avere  per  più  secoli  esercitata  la  fantasia  dei  poeti  e 
la  curiosità  degli  eruditi,  finalmente  alla  luce  della  critica  si  è 
disciolta  nel  vuoto. 

Già  un  forte  colpo  alla  veridicità  di  quella  leggenda  aveva 
dato  fin  dal  1873  Edmondo  Stengel  (^),  e  altri  dubbi  aveva  più 
tardi  soggiunti  Vincenzo  Crescini  (^).  Ora  poi  Gaston  Paris  in 
un  nuovo  studio,  mirabile  per  finezza  di  osservazioni  e  per  rigore 
di  metodo  (%  ha  ripreso  in  esame  la  questione,  e  non  solamente 
è  giunto  a  dimostrare  la  inanità  degli  argomenti  coi  quali  si  era 
cercato  di  puntellare  Tinverosimile  racconto,  ma  ha  pure  egre- 
giamente spiegato  il  processo  di  formazione  della  leggenda  me- 
desima ;  onde  le  sue  conclusioni  negative  sul  presunto  amore  di 
Jaufre  Budel  per  una  contessa  di  Tripoli  possono  omai  credersi 
passate  in  giudicato. 


(»)  PetrAPca,  Trionfo  d'Amore^  IV,  52-3.  

(*)  Li  romanz  de  Durmart  le  galoisy  pp.  504-8,  in  Bihliothek  des  li- 
terarischen  Vereins  in  Stuttgart,  t  CXVI. . 

(3)  Per  gli  studj  romanzi,  Padova,  Draghi,  1892,  p.  1  e  segg. 

(<)  Pubblicato  nella  Reviie  historiqite  del  Monod,  LIII,  225-60  (fase, 
novembre-dicembre  1893). 
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SenoDchè,  per  quelle  cooclusioni  stesse  ora  si  genera  un  altra 
questione.  Riconosciuto  cioè  che  le  poesie  di  Jaufre  suU'  «  amore 
lontano  »  non  si  riferiscono  a  una  contessa  di  Trìpoli,  doyremo 
per  questo  anche  ammettere  eh*  esse  siano  vuote  di  qualunque 
allusione  personale,  tali  insomma  da  dovervi  vedere,  come  opinò 
lo  Stengel  e  come  è  sembrato  anche  al  Paris,  nient*  altro  che  un 
«  jeu  de  rimagination  »  (^)  ? 

Di  poeti  spasimanti  per  bellezze  immaginane  non  mancano 
esempi.  Ma  si  trattò  quasi  sempre  di  casi  patologici,  e  non  pare 
che  Jaufre  Budel  si  trovasse  in  simili  condizioni.  Altre  due  poesie 
di  lui  ce  lo  mostrano  alle  prese  con  un  amore,  sulla  cui  realtà 
nessuno  ha  sollevato  mai  dubbi,  e  perciò  bisognerebbe  ritenere 
ch'egli  avesse  cantato  una  dama  in  carne  e  ossa  e  una  dama 
ideale  ;  bisognerebbe  supporre  che  il  suo  piccolo  canzoniere  —  in 
tutto  sei  poesie  !  —  si  riferisse  in  parte  alla  prima  e  in  parte 
alla  seconda  dama,  e  una  ipotesi  così  complessa  non  potrà  non 
parere  anche  molto  inverosimile. 

Prima  dunque  di  accettarla,  sarà  almeno  il  caso  di  vedere 
se  resiste  a  una  controprova,  ricercando  se  davvero  le  sei  poesìe 
debbono  necessariamente  essere  riferite  a  due  soggetti  diversi,  o 
se  al  contrario  sia  possibile  che  sempre  vi  si  parli  di  una  per- 
sona sola. 

Ebbene,  chiunque  si  faccia  a  leggere  quelle  poche  ps^ne  (^), 
credo  che  non  troverà  difficile  di  consentire  meco  in  questo,  che 
cioè  il  dualismo  di  cui  qui  si  tratta,  non  emerge  punto  dalle 
parole  allusive  alla  persona  della  donna  amata,  ma  soltanto  lo 
si  argomenta  dalle  situazioni  diverse  in  cui  ci  appariscono  la 
donna  e  il  poeta,  situazioni  che  sembrano  escludersi  a  vicenda. 
Infatti,  nel  gruppo  delle  poesie  che  chiameremo  A,  il  poeta  ha 
veduto  la  donna,  è  da  lei  corrisposto,  si  dice  contento  di  quanto 
ha  da  lei  ottenuto  ;  nel  gruppo  B  invece  egli  dispera  di  vederla 
mai  e  non  fa  che  lamentarsi  dell' amore  lontano  (^). 


(1)  Rev.  hUtor.  LUI,  252. 
(•)  Ved.  TAppendice. 

(3)  n  grnppo  A  comprenderebbe,  della  nostra  serie,  i  n*.  IV,  V,  VI» 
il  gruppo  B  i  n*.  I,  II,  HI;  cf.  Paris,  voi.  cit.  p.  244. 
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Però,  anche  questa  contraddizione  che  risulterebbe  dai  due 
gruppi  nelle  relazioni  della  donna  col  poeta,  non  è  poi  assoluta, 
ma  soltanto  relativa  ;  esiste  cioè  se  leggeremo  le  sei  poesie  nel- 
l'ordine in  cui  Furono  disposte  dallo  Stimming  (^)  ;  si  attenua  se 
le  leggeremo  nell'ordine  proposto  dal  Paris  ('^),  cessa  del  tutto 
se  le  leggeremo  in  altro  ordine,  diverso  dal  primo  e  dal  secondo. 
Nel  che  abbiamo  piena  libertà,  nulla  essendo  oggi  dato  di  con- 
getturare circa  l'ordine  in  cui  furono  primamente  disposte  dal- 
l'autore. 

Se  dunque  porremo  :  I,  No  sap  chantar,  ove  il  poeta  dice 
di  amare  una  donna  che  non  ha  mai  vista  e  che  nemmeno  spera 
di  veder  mai  ;  II,  Lanqtban  li  jorn,  e  III,  Quan  lo  rlus,  nelle 
quali  il  poeta  seguita  a  lamentarsi  dell'amore  lontano,  ma  senza 
più  dire  di  non  averla  mai  vista;  lY,  Pro  ai  del  chan,  dove 
si  parla  ancora  dell'amore  lontano,  ma  adesso  il  poeta  mostra 
di  essere  corrisposto  ;  Y,  Bels  mes  Vestim,  dove  si  vede  che 
una  nube  è  passata  fra  i  due  amanti,  il  poeta  è  stato  beffato  e 
si  dice  libero  dalla  servitù  d'amore  ;  YI,  Quand  lo  rossinhols. 
dove  il  poeta  apparisce  di  nuovo  in  pace  con  la  sua  dama,  è 
Ueto  del  suo  amore  e  se  ne  parte  contento,  perchè  va  alla  cro- 
ciata; se,  dico,  leggeremo  le  sei  poesie  in  quest'ordine,  ci  sarà 
facUe  di  riconoscere  che  la  ipotesi  dei  due  amori  non  regge  alla 
prova.  Tutte  e  sei  le  poesie  possono  riferirsi  a  una  istessa  donna, 
tutte  possono  rappresentare  momenti  e  fasi  diverse  dell' istesso 
amore  del  poeta  per  lei. 

Che  poi  la  donna  sia  stata  non  immaginaria  ma  reale,  il 
poeta  medesimo  viene  a  dircelo  in  più  modi.  Lo  dice  quando 
ce  la  dipinge  giacile  e  fresca,  pienotta  di  persona  ma  pur  de- 
licata e  gentile  (YI,  12,  40)  ;  lo  dice  quando  addita  di  lontano 
il  castello,  ove  ella  sta  con  suo  marito  (lY,  17-18);  quando  ci 
parla  delle  sue  gite  a  cavallo  per  vederla  (YI,  23-28)  e  del  suo 
travestimento  da  pellegrino  (II,  22-35)  ;  quando  ricorda  lo  smar- 
rimento che  l'assale  allorché  le  va  dinanzi  (YI,  31-35)  ;  quando 


(i)  Der  Troubadour  Jaufre  Rudel,  sein  Leben  und  scine   Werkj, 
Kiel,  Schwers,  1873. 

(<)  Loc.  cit.  p.  252,  n.  1. 
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non  sa  tacere  di  una  certa  befa  toccatagli  (V,  40*42)  ;  quando 
finalmente  getta  un'  allusione  al  diverso  modo  con  cui  è  trattato 
da  lei  e  dal  fratello  (V,  45-46). 

Dopo  ciò  potremo  anche  sapere  chi  fu  la  dama  tanto  ap- 
passionatamente vagheggiata  dal  visconte  di  Blaya  ?  Non  voglio 
affermarlo,  ma  credo  che  non  manchino  elementi  da  permettere 
una.  congettura. 

E  la  congettura  mi  è  suggerita  da  quel  passo  del  poeta, 
ove  è  detto  (III,  29-35)  : 

SeDes  breu  de  pargamina 
tramet  lo  yers  que  chaDtam 
en  plana  lenga  romana 
a  n  Hagon  Brun  per  Filhol  ; 
bom  sap,  car  gens  Feitaviua, 
de  Beiriu  e  de  Gniana 
b'  esgau  per  leis  e  Bretanha. 

Le  allusioni  chiuse  in  questi  versi  hanno  già  dato  luogo  a 
osservazioni,  e  il  Crescini  a  questo  proposito  notava:  «Il poeta 
non  iscrive  o  non  fa  scrivere  queste  dolci  rime  su  Tamor  lontano  ; 
ma  le  affida  alla  memoria  del  suo  giullare,  e  le  invia  così  a  don 
Ugo  Bruno  :  ben  mi  sa,  indi  soggiunge,  che  quelli  del  Poitou  e 
del  Berry  e  di  Guyenne  e  la  Bretagna  gioiscano  per  lei.  La  donna 
dunque  non  era  di  Palestina,  e  non  dimorava  lontano,  se  la  co- 
noscevauo  gli  abitatori  di  tutte  queste  Provincie  francesi  '  (i).  Ma 
a  questo  punto  il  Crescini  era  assalito  da  un  dubbio,  e  si  do- 
mandava: la  lezione  per  leis  deirultimo  verso  sarà  poi  giusta? 
E,  notato  che  alcuni  dei  mss.  ove  si  trova  questa  poesia,  con- 
cordano nel  dare  per  lui  invece  di  per  leis,  finiva  col  preferire 
la  lezione  per  lui  :  «*  il  che  vuol  dire  allora  —  s(^giungeva  egli  — 
che  a  quanti  sono  nel  Poitou  e  nelle  prossime  Provincie  si  dif- 
fonde letizia  PER  DON  Ugo  Bruno,  al  quale  il  trovatore,  come 
si  vide,  ha  inviato  il  suo  canto;  non  per  la  donna,  che  nel 
canto  il  poeta  ha  celebrata  »  (-). 


(»)  Voi.  cit.  p.  7. 
(«)  Voi.  cit.  p.  8. 
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Peraltro,  adottando  siffatta  sostituzione,  il  Crescìni,  appia- 
nara  bensì  la  interpretazione  sintattica  del  passo,  ma  insieme  ren- 
deva meno  yerosimile  la  sua  interpretazione  storica.  Imperocché, 
ed  è  facile  il  capirlo,  T encomio  espresso  nei  tre  ultimi  versi, 
quanto  poteva  convenire  a  nna  dama  di  alta  condizione,  altret- 
tanto doveva  sonare  esagerato,  per  non  dir  ridicolo,^ diretto  a  un 
gentiluomo  del  grado  di  don  Ugo  Bruno,  pìccolo  signore  di  Lusi- 
guano.  E  il  Grescini  ben  sentì  questa  obbiezione  ;  ma  non  valse 
ad  attutirla  con  la  insinuazione  che  Jaufre  qui  dovette  parlare 
•  iperboleggiando  a  modo  dei  poeti  »  (0.  Simili  iperboli,  finché 
si  tratti  di  una  dama,  sono  ben  presumibili  in  un  poeta  cavaliere; 
non  così  quando  si  tratti  di  altro  cavaliere. 

Ma  c'è  di  più;  e  riprendendo  il  primo  dubbio  del  Grescini, 
dimanderei  anch'io:  è  poi  fondata  la  lezione  per  leis?  £  dopo  la 
recensione  di  tutti  i  manoscritti  delle  poesie  di  Jaufre  Budel  fatta 
dallo  Stimming,  la  risposta  diventa  facile.  Sopra  dieci  mss.  tre 
soli  hanno  la  lezione  per  lui,  e  non  sono  i  più  autorevoli;  quei 
tre  anzi  si  riducono  a  due,  perchè  i  codici  A  e  B  derivano  da 
una  stessa  fonte  (^)  ;  gli  altri  sette  mss.  hanno  tutti  per  leis.  La 
qualità  dunque  e  il  numero  dei  mss.  stanno  contro  la  lezione  pre- 
ferita dal  Grescini;  e  se  oltre  a  ciò  ora  si  consideri  essere  ca- 
none inconcusso  di  buona  critica  che,  fra  due  varianti  una  dif- 
ficile a  intendere  e  Taltra  ovvia,  questa  debba  ispirare  maggior 
diffidenza  di  quella,  ayremo  più  del  necessario  per  ritenere  pie- 
namente giustificato  il  ritorno  alla  lezione  per  leis  già  adottata 
da  tutti  gli  editori;  tanto  più  che  questa  lezione,  se  è  men  fa- 
cile dell'altra,  non  è  però  inesplicabile,  come  si  vedrà  qui  ap- 
presso; e,  mentre  si  comprende  bene  che  i  copisti  dalla  oscura 
lezione  leis  potessero  passare  a  quella  di  lui,  nessuno  credo  io 
che  varrebbe  a  spiegare  il  procedimento  inverso.  Così  resterà 
soltanto  da  indagare:  P  a  chi  possa  riferirsi  il  leis;  2®  come  il 
leis  si  concilii  con  la  precedente  menzione  di  en  Hugo  Brun. 

Rispetto  al  primo  quesito,  come  aveva  visto  per  un  momento 
il  Grescini  così  anche  il  Paris  riconobbe  che,  data  la  lezione  per 


(>)  Voi.  cit  p.  8. 

(«)  V.  De  Lollis  in  Studj  di  filol.  rom.  in,  vj-xvj. 
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leis,  il  passo  di  cui  si  ragiona,  viene  a  significare  «  que  la  dame 
aimée  par  le  poète  habitait  la  Franco  »  {}).  Ora,  se  nella  Francia 
del  tempo  di  Jaufre  Budel,  ossia  degli  anni  che  precedettero  il 
1147,  cercheremo  una  dama  a  cui  potessero  convenire  le  parole 
del  nostro  poeta,  una  ci  si  offrirà  subito  alla  mente,  e  sarà 
Eleonora  di  Poitiers.  Questa  donna  ò  troppo  nota  nella  storia,  e  in 
ispecie  nella  storia  galante  del  secolo  XII,  perchè  sia  appena 
necessario  di  ricordare  chi  fu.  Nata  nel  1122  da  Guglielmo  Vili 
duca  di  Aquitania,  all'età  di  sedici  anni,  cioè  nel  1137,  succe- 
dette al  padre  nella  signoria  di  quasi  tutte  le  provincie.  meridio- 
nali  della  Gallia  e  in  quell'anno  medesimo  andò  in  Francia  sposa 
di  Luigi  VII,  portando  in  quella  corte  i  costumi  e  la  vita  giojosa 
deir aristocrazia  di  Provenza.  Essa  dunque,  amica  come  fu  dei 
trovadori  e  della  loro  poesia,  né  della  poesia  soltanto,  ben  potè 
far  dire  a  Jaufre  Budel,  senz'ombra  d'iperboli,  che  per  lei  gioiva 
Poitou  e  Berry,  Aquitania  e  Bretagna,  ossia  tutto  il  paese  ove 
si  estendevano  i  suoi  dominj.  Si  noti  poi,  che  i  visconti  di  Blaja, 
cadetti  dei  conti  di  Angouléme,  erano  soggetti  al  duca  di  Aqui- 
tania, e  perciò  Jaufre,  benché  nato  e  dimorante  lungi  da  Poitiers, 
doveva  conoscere  Eleonora  almen  per  fama,  quale  sua  signora. 
Laonde,  qual  meraviglia  che  chi  allora  fece  girare  il  capo  a  tanti 
gentiluomini  e  ispirò  e  favorì  il  romanzesco  amore  di  Bernardo 
di  Yentadorn  {}).  un  simile  amore  ispirasse  anche  nel  gentile  vi- 
sconte di  Bla;a?   • 

Biferiti  i  versi  di  Jaufre  Budel  ad  Eleonora  di  Poitiers,  ri 
possiamo  spiegare  appieno  le  varie  allusioni  che  ivi  sono  conte- 
nute e  che  riassumevamo  poco  fa.  Eleonora  fece  parlare  presto  di 
sé,  e  Jaufre  potè  bene  invaghirsi  di  lei  senz'averla  mai  vista. 
Sposa  del  Be  di  Francia,  essa  davvei-o  dovea  essere  per  il  nostro 
trovadore  un  «  amore  lontano  » ,  anche  in  doppio  senso  ;  ma  pur 
non  così  lontano  che  a  lui  fosse  impossibile  di  giimgere  talvolta 
fin  nei  pressi  del  castello  ove  forse  ella  andava  a  diportarsi  col 


(i)  Loc.  cit.  p.  245.  

(«)  V.  Bischoff,  Die  Biographie  des  Troubadours  Bernhard  von  Ven- 
tadorn,  Berlin,  1873,  p.  27  e  sepfg.  ;  e  relegante  articolo  del  Carducci,  Un 
poeia  d'amore  del  sec.  XII,  in  Nuova  Antologia,  15  gemi.  1881. 


Àncora  di  Janfre  Radei.  938 


SUO  reale  oondorte,  e  di  riuscire  a  penetrare  fra  quelle  mura  sotto 
le  mentite  spoglie  di  pellegrino.  Eleonora  ebbe  un  fratello,  Gu- 
glielmo TArdito,  onde  anche  questa  circostanza  collimerebbe  con 
un  passo  di  Jaufre  ;  come  pure  alla  persona  di  Eleonora  sembrano 
bene  attagliarsi  le  parole  con  cui  egli  ce  ne  ha  quasi  disegnato 
il  profilo,  corrispondendo  esse  abbastanza  al  ritratto  che  di  lei 
medesima  ha  lasciato  nei  suoi  versi  Bernardo  di  Yentadom  (^). 
Finalmente,  con  la  ipotesi  qui  proposta,  e  con  essa  soltanto,  si 
riesce  a  comprendere  il  lieto  addio  che  Budel  crociato  manda 
alla  dama  nel  momento  che  si  divide  da  lei  e  quando  dovrenuno 
aspettarci  da  sua  parte  nient*  altro  che  proteste  di  dolore  e  la* 
menti  (^).  Eleonora  andò  anch'essa  alla  crociata,  ma  per  altra 
via  da  quella  che  dovette  tenere  Jaufre.  «^  Gomme  Ta  mentre 
M.  Stimming,  —  osserva  qui  il  Paris  —  il  dut  (Jaufre),  au  lieu 
de  prendre  la  route  de  terre  avec  les  Fran9ais,  s*  embarquer  au 
port  de  Bouc  (Àigues  Mortes)  avec  son  cousin  et  suzerain  le  comte 
d'Angouléme  Guillaume  IV,  lequel  s*était  joint  à  Alphonse  Jour- 


(1)  Bernardo  di  Ventadorn  (Lonc  temps): 

Lo  con  a  blanc,  sotil  e  gal, 
Qa'aiie  hom  non  vi  tan  avinen. 

e  altrove  (Conortz,  era  sai): 

Qai  ben  remira  ni  re 
Haeils  e  gola,  front  e  fatz, 
Qa'aissi  os  fina  1  beutaz, 
Re«  mais  ni  meina  noi  eove: 
Con  dreit,  lonc  e  co? inen, 
Oon  afliblat,  eaoTnd  e  gai. 

Jaufre  (Qaand  lo  rossinhols) : 

. .  1  cori  a  gras,  delgat  e  gen 
•  808  ren  quei  desconTonha  . . . 
grailes,  frosca 

Si  dirà  che  questi  sono  luoghi  comuni  (v.  Benier,  Il  tipo  estetico  della 
donna  nel  medio  evo,  Ancona,  Morelli,  1885);  ma  più  ancora  che  alle  ri- 
serve del  Torraca  (Donne  reali  e  donne  reali,  Roma,  Tip.  Naz.,  1885),  qui 
è  da  pensare,  che  con  Jaufre  Rudel*  e  con  Bernardo  di  Ventadorn  si  risale 
ad  una  età  della  lirica  neolatina  in  cui  le  formole  non  avevano  per  anco 
molta  parte. 

(«)  VI,  43-56. 
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dain,  comte  de  Toolouse,  ami  de  Jaufre  >  (0*  Una  separazione 
dunque  fra  loro  vi  sarebbe  stata,  ma  momentanea  ;  essi  erano  per 
incontrarsi  di  nuovo  in  Oriente,  e  in  tale  condizione  si  capisce 
abbastanza  che  Jaufre  potesse  esclamare:  amore,  io  mi  part^ 
allegro  da  voi,  perchè  vo  cercando  il  mio  meglio  ;  e  in  ciò  sono 
tanto  avventurato,  che  n'ho  il  cuore  tutto  giocondo,  grazie  a  chi 
è  per  me  sì  buon  patrono,  cioè  alla  mia  buona  signora,  che  mi 
vuole  e  mi  chiama  e  mi  accetta  e  mi  ha  rimesso  in  speranza  (^). 
Il  «  mio  meglio  »  significherebbe  qui  occasione  propizia  di  rive- 
dersi, e  sarenuno  di  nuovo  all'aneddoto  di  quel  cavaliere  ricor- 
dato dal  Yillemain,  «  qui  part  pour  la  croisade,  afin  de  rencon- 
trer  plus  facilement  une  dame  qu'il  avait  peine  à  voir  dans  son 
chàteau  »  {^). 

Kesta  da  chiarire  come  nei  versi  sopra  riportati  della  poesia  III 
il  nome  di  en  Hugo  Brun  si  concilii  con  Tallusione  alla  duchessa 
d'Aquitania;  e  le  spiegazioni  che  mi  si  affacciano,  sono  due  :  1^  quel 
nome  potè  essere  adoperato  come  un  sinhal^  per  nascondere  il 
vero  nome  della  duchessa,  e  ciò  sarebbe  stato  pienamente  con- 
forme all'uso  trovadorlco  (^)  ;  2*  la  poesia  che  Jaufre  non  poteva 
mandare  direttamente  ad  Eleonora,  la  mandò,  come  ad  amico  e 
forse  anche  confidente,  ad  Ugo  Brun,  un  signore  del  paese  che 
per  leis  s' esgau.  E  cosi  nell'uno  come  nell'altro  caso  un  nesso  fra 
le  due  menzioni  non  sarebbe  mancato. 


(!)  Loc.  cit.  p.  252. 

(*)  Non  taccio  che  il  Paris  incliDcrebbe  a  riferire  quelle  parole  a  Dio 
(il  guirefC),  e  allora  il  mon  mielhs  significherebbe  la  salate  deiranima.  Ma 
la  cosa  mi  pare  inYerosimile.  Nei  versi  che  precedono,  il  poeta  non  ha  fatto 
altro  che  esaltare  la  sua  dama  ed  esprimere  la  gìoja  che  prova  nel  vedersi 
da  lei  corrisposto.  Come  mai  in  nn  momento  simile  poteva  scappar  faori  a 
dire  :  ora  vi  lascio  allegramente,  perchè  quel  che  mi  attira  è  qualche  cosa 
meglio  di  voi,  si  tratta  di  salvar  Tanimal  Oltre  Tenorme  incoerenza,  osser- 
vata anche  dal  Paris  (p.  239),  avremmo  qui  una  villania  così  gratuita  che, 
con  tutta  la  fede  di  quei  tempi,  non  par  da  presumersi  in  un  cavaliere,  né 
credo  se  ne  troverebbe  un  solo  esempio  in  tutte  le  canzoni  di  crociata.  Lo 
Stimming  traduce  guiren  per  «  Schatzj^atron  n. 

(')  V.  Yillemain,  Coursde  littérature  fran^aÌ8e,Fm8,J>i^eTf  1865,1,87. 

{*)  Sulle  varie  specie  del  sinhal  fa  buone  osservazioni  il  Bischoff,  Op- 
cit.  p.  18  e  segg. 
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Appendice. 
Poesie  di  Jaufre  RudeL 

A  giustificazione  di  quanto  ho  detto  nella  precedente  Nota 
e  a  comodo  dei  lettori  italiani,  soggiungo  qui  tutti  e  sei  i  verB 
di  Jaufre  Budel  nelVordine  da  me  proposto,  seguendo  la  lezione 
ricostituita  sui  mss.  da  G.  Paris  pel  n°.  I,  dallo  Stimming  pei 
n*.  II  -YI,  e  tenendo  conto  degli  emendamenti  che  alla  edizione 
Stimminghiana  furono  apportati  dal  Bartsch  nel  Jahrbuch  del 
Lemcke,  XIII,  339. 


I. 

Dai  codd.  C  E  M  B  e  a  G.  Paris  in  Recue  kistorique,  LUI,  257-60;  cf.  Stimmiag  n*.  VI. 

No  sap  chantar  quii  so  no  di, 

ni  vera  trobar  qnìls  motz  no  fa, 

ni  conois  de  rima  cos  va  3 

si  razo  non  enten  en  si; 

mas  lo  mieus  chans  comens'aisì, 

com  plus  Tauziretz  mais  valra  a  a.  6 

Nuls  hom  nos  meravilh  de  mi 

8*iea  am  so  qae  ja  nom  veira, 

qu'el  cor  joi  d*autr*amor  non  a  9 

mas  d*aÌ8sella  que  ano  non  yì; 

ni  per  nulh  joi  aitan  no  ri, 

e  no  sai  qnals  bea  m*en  venra  a  a.  12 

Colps  de  joi  me  fer,  que  m*aaci, 

e  ponha  d*amor,  qnem  sostra 

la  Cam,  don  le  cors  magrira;  15 

et  anc  mais  tan  greu  nom  feri, 

ni  per  nulh  colp  tan  non  languì, 

quar  no  cove  ni  so  s*esca  a  a.  I8 

Anc  tan  suau  no  m*  adormi 

mos  esperitz  tost  non  fos  la, 

ni  tan  dMra  non  ac  de  sa  21 

mos  cors  ades  no  fos  aqui; 

mais  qnant  me  reissit  lo  mati, 

totz  mos  sabers  mi  desva  a  a.  24 
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Ben  sai  qa'anc  de  leis  nom  janzi, 

ni  ja  de  mei  nos  jauzira, 

ni  per  son  amie  nom  tenra 

ni  coven  nom  farà  de  si; 

anc  nom  dis  ver  ni  nom  menti, 

e  no  sai  si  ja  so  farà  a  a. 
Bos  es  lo  vera,  qn^aoc  noi  falbi, 

e  tot  so  quei  es  ben  està; 

e  sei  que  de  mi  Tapenra, 

gart  noi  franha  ni  noi  pessi; 

e  vnelh  Tanja  en  Caerci 

en  BertramSi  el  coms  en  Tolsa  a  a. 
Bos  es  lo  vers,  e  faran  hi 

qualque  rcs  don  bom  cbantara  a  a. 


27 


so 


33 


36 


IL 


Dai  codd.  ABCDE JKMKS Wbeg  Stimming  n«.  Y. 


Jjanqaand  li  jorn  son  Ione  en  mai, 

m'es  bels  doaz  cbans  d^auzels  de  lonb, 
e  qnand  me  sui  partitz  de  lai, 
remembram  d*un  amor  de  lonb; 
vane  de  talan  enbroncs  e  clis, 
si  qae  cbans  ni  flors  d^albespis 
nom  platz  plus  que  Tinverns  gelatz. 

Jamais  d^amor  non  gaazirai, 

si  nom  gati  d'est' amor  de  lonb; 
que  gensor  ni  melbor  non  sai 
vas  nulba  part  ni  pres  ni  lonb; 
tant  es  sos  pretz  verais  e  fis, 
que  lai  el  rene  dels  Sarrazis 
fos  eu  per  lieis  cbaitius  clamatz. 

Iratz  e  gauzens  m'en  partrai, 


6 


12 


15 


30.  Dopo  la  quinta  stanza  nella  edizione  dello  Stimming  ne  seguono  queste  altre  dae,  che 
il  Paris  sopprime  ritenendole  interpolazioni  gtnllarescbe: 


Un*  amor  lonhdana  m' anci, 

el  dons  dezirs  propdas  m'esta, 

e  qnaa  m'albir  qn'ien  m'en  an  la 

en  forma  de  bon  pellegri, 

mei  Toler  son  siei  ancessi 

de  ma  mori;  qn'estiers  non  sera  a  a. 


Peironet,  passa  ria  d*IU, 

qae  mos  cors  a  lieis  passaia, 
0,  si  li  platz,  albeignar  m'a, 
por  quel  parlamens  sera  fi; 
mal  me  faderon  mei  pairì, 
s'amors  m'aaci  per  liete  qae  m'a  a  t. 
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qnan  yeirai  cesf  amor  de  lonh; 

mas  non  sai  coras  la  vedrai, 

car  trop  son  nostras  terras  lonh;  18 

assatz  i  a  pas  e  camis, 

e  per  aisso  non  sai  devis; 

mas  tot  sia  cnm  a  Dien  platz.  21 

Bem  parrà  jois,  quam  li  qaerrai 

per  amor  Dìeu  F  albero  de  lonh, 

e,  s*a  lieis  piai,  albergarai  24 

pres  de  lieis,  si  bem  sui  de  lonh; 

adoncB  parrai  parlamens  fis, 

quand  dmtz  lonhdas  er  tant  vezis,  27 

e*  ab  bels  digz  jauzira  solatz. 
Ben  tene  lo  Senhor  per  verai, 

per  quMen  veirai  Tamor  de  lonh;  so 

mas  per  un  ben  qae  m*en  eschai, 

n'ai  dos  mais,  car  tant  m^es  de  lonh; 

ai,  car  me  fos  lai  pelleris,  ss 

si  qne  mos  fnstz  e  mos  tapis 

fos  pels  siens  bels  hnolhs  remiratz! 
Diens  quo  fotz  tot  qaant  ye  ni  vai,  ss 

e  formet  cest*amor  de  lonh, 

mi  don  poder,  qnel  cor  eu  n'ai, 

qu*en  breu  veja  Taroor  de  lonh,  so 

veraiamen  eu  locs  aizis, 

si  que  la  cambra  el  jardis 

mi  resembles  totz  temps  palati.  42 

Ver  ditz  qui  m*apella  lechai 

ni  desiran  d'amor  de  lonh; 

car  nulhs  autres  jois  tant  nom  piai  45 

cum  jauzimens  d*amor  da  lonh; 

mas  so  qu'en  vuolh  m'es  tant  ahis! 

qu'enaissim  fadet  mos  pairis,  48 

qu*  leu  ames  e  non  fos  amatz  ! 
Mas  so  qu*ieu  vuolh  m'es  tant  ahis! 

totz  sia  mauditz  lo  pairis  51 

quem  fadet  qu*iea  non  fos  amatz! 


HI. 

Dai  codd.  ABCDEJKMRSUbeg^  Stimming,  n'.  II. 

Quan  lo  rius  de  la  fontana 
s'esclarzìs  si  cum  far  sol 
e  par  la  flors  aiglentina,  a 
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el  rossinholetz  el  ram 

volf  e  refranh  et  aplana 

8on  doutz  chantar  et  afina, 

dreitz  es  qa*iea  lo  mieu  refranha. 
Amors  de  terra  lonhdana, 

per  Y08  totz  lo  cors  mi  dol; 

e  non  pnosc  trobar  meizina, 

sì  non  vaa  al  sien  reclam 

ab  atraich  d*amor  donssana 

dinz  vergier  o  sotz  cortina 

ab  desirada  companha. 
Pois  totz  jom  m^en  falh  aisina, 

nom  meravilh  s'ieu  n'aflam, 

car  anc  genser  crestiana 

non  fo,  ni  Dieus  non  la  voi 

juzeya  ni  sarrazina; 

ben  es  pagutz  de  mana 

qni  ren  de  s^amor  gazanha. 
De  desir  mos  cors  non  fina 

yes  cella  ren  qa*ien  plus  am; 

e  ere  que  yolers  m*engana, 

sì  cobezesa  lam  tol; 

qne  plns  es  ponhens  qu*  espina 

lo  dolors,  qne  ab  joi  sana; 

don  ja  non  yuolh  c'om  m'en  planha. 
Senes  bren  de  pargamina 

tramet  lo  vers  qae  chantam 

en  plana  lenga  romana 

a  n  Hngon  Brun  per  Filhol; 

bom  sap.  car  gens  Peitayina, 

de  Beirin  e  de  Gniana 

s*esgaa  per  leis  e  Bretanha. 


12 


15 


18 


21 


H 


27 


80 


33 


28.  Dopo  la  quarta  stanza  i  codd.  CMgBe  aggiungono: 


Quan  pensar  m'en  fai  aizina, 
adoncs  la  bajs  e  l'acol; 
mas  pueys  torn  en  revolina, 
per  quem  n' esperi  en  aflam, 
quar  so  que  floris  non  grana, 
lo  Joy  que  mi  n'  ataiyna 
tot  mos  cigatz  aikitanha. 


Mg 

Sin  sui  de  Ionia  taina 

e  mais  seinha  non  sufitainli, 
fo  dia  li  geT!s  andana 
q'  ab  snfrir  Tens  saris  fol, 
q'ades  s*en  Ten  de  rabina; 
mas  leu  aten  causa  rana, 
q'ailbor  remane  en  la  fainha. 
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IV. 


Dai  coda.  C  e  SUmming,  n*.  Ili  ;  cf.  Butsch,  I.  cit.  p.  339. 


Pro  ai  del  chan  essenhadors 
entom  mi  et  ensenbairìtz  : 
pratz  e  vergiers,  albres  e  Hors, 
Youtas  d^anzelhs  e  lais  e  critz, 
per  lo  dona  termini  snan, 
qii*en  un  petit  de  joi  m'estaa; 
don  nalhs  deportz  nom  pot  janzir 
tan  Cam  solatz  d'amor  valen. 

Las  pimpas  sian  ala  pastora, 

et  ala  enfans  bardena  petitz, 
e  mias  aion  tala  amora 
don  ieu  aia  jauzena  janzitz  ; 
quMen  la  aai  bona  tot  aitan 
Y6S  aon  amie  en  gren  lognan  ; 
per  ao  ani  trop  aoen  marritz, 
qnar  non  ai  ao  qn'al  cor  n'aten. 

Lnenb  es  lo  caatelhs  e  la  torà, 
ont  elha  jai  e  aoa  maritz, 
e  ai  per  boa  coaaelhadora 
coaaelhan  no  ani  enantitz, 
qn*antre  coaaelha  petit  m^n  van, 
aitant  n*ai  fin  taien  corau  ; 


3 


6 


9 


12 


15 


18 


21 


B 

Cu  lo  p«ssamen  m'afama, 
don  yen  Tabras  e  racol, 
m'a  toxnat  trop  a  rojna; 
p«r  qaem  pert  mas  no  m'en  dam; 
car  sai  qne  no  floris  ni  grayna 
l'amors  on  mon  con  s'aclina 
ni  hom  nos  quei  remanha. 


e 

Entro  Grec  e  Traamontina 
▼olgra  esser  dine  el  mar 
et  agnes  caa  e  traina 
ab  qae  m'anes  deportar, 
faec  e  lenha  e  sertana 
e  pron  peison  per  cozinar 
e  mi  dons  per  companba. 


NelVaggianta  di  e  merita  d' essere  osserrato  Tinteressante  riscontro  ebe  ne  riene  al  so- 
netto di  Dante,  Guido  voìT€Ì\  U  finalmente  aggiunge  di  suo,  come  nltima  stanza: 

Sa  contenansa  es  soldana 
qe  joi  mi  gmp  e  m'asoilb, 
e  non  fai  amor  risina 
q*en  nabanz  non  cant  q'en  bram, 
tan  desir  l'amor  de  ensana, 
cni  jois  e  jorens  aclina, 
cnm  fos  lai  en  terra  straigna. 
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al  rea  noi  a  mais  del  mnrìr, 

8*alqnun  joi  non  ai  en  brenmen.  24 

Totz  los  vezis  apel  seohors 

del  renh  on  sos  jois  fo  noiritz, 

e  crei  qnem  sia  grana  honors,  27 

qnar  ien  dels  plus  envilanitz 

cug  qne  sion  cortes,  lejan  ; 

Yes  Tamor  qu'ins  el  cor  m'enclau.  90 

ai  bon  talant  e  bon  albir 

e  sai  quMlh  n'a  bon  escSen. 
Lai  es  mos  cors  si  totz  c'alhors  33 

non  ft  ni  sima  ni  raitz, 

et  en  dormen  sotz  cobertors 

es  lai  ab  lieis  mos  esperiti  ;  36 

e  s'  amors  mi  reyert  a  man, 

car  ien  Tam  tant  e  liei  non  can, 

tost  veirai  ien  si  per  snfrir  39 

n'atendrai  mon  bou  janzimen. 
Ma  voluntatz  s*en  vai  lo  cors 

la  nneit  el  dia  esclarzitz  42 

lalntz  per  talant  de  son  cors  ; 

mas  tart  mi  ye  e  tart  mi  ditz: 

amici,  fas  eia,  gilos  bran  45 

an  coraensat  tal  batestan, 

que  sera  greus  a  departir, 

tro  qu'abdni  en  slam  janzen.  4s 

Per  so  m*en  creis  plus  ma  dolor», 

car  ien  aa  lieis  en  Inecs  aizitz, 

qne  tan  no  fauc  sospira  e  plora,  51 

que  sol  baizar  per  escaritz, 

qnel  cor  mi  tengues  san  e  san  ; 

bona  es  T  amors  e  molt  per  van,  54 

e  d'aqaest  mal  mi  pot  gaerir 

sea  gart  de  metge  aaplen. 


V. 

Dai  codd.  C  e  Stimming,  n".  lY. 

Belhs  m^ea  Teatina  el  tempa  iloritz, 
qaan  Tanzelh  cbanton  sotz  la  fior, 
mas  ien  tene  riyern  per  genaor,  3 

qnar  mais  de  joi  mi  es  cobitz  ; 
e  qnant  hom  ve  son  janzimen, 
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es  ben  razon  e  d^avìnen,  a 

c*om  sia  plus  coindes  e  gaais. 
Er  ai  ien  joi  e  sui  jauzitz 

e  restauratz  en  ma  valor,  o 

e  non  irai  jamai  alhor 

ni  non  qnerai  antrui  conqaitz  ; 

qu^eras  sai  ben  az  escì'en,  12 

que  selh  es  savis  qui  aten, 

e  selh  es  fols  qai  trop  s'irais. 
Lonc  temps  ai  estat  en  dolor  15 

e  de  tot  mon  afar  marritz, 

qu*anc  no  fai  tan  fort  endnrmitz, 

que  nom  rissides  de  paor;  18 

mas  aras  vei  e  pes  e  sen, 

qae  passat  ai  aqnelh  tnrmen, 

e  non  hi  vnelh  tornar  jamais.  21 

Mont  mi  tenon  a  gran  honor 

tug  silh  cai  iea  n*ei  obeditz, 

qaar  a  mon  joi  sai  reyertitz,  24 

e  laas  en  lieis  e  Biea  e  lor; 

qa'  er  an  lar  grat  e  lur  prezen, 

e  qae  qaMea  m'en  anes  dizen»  27 

lai  mi  remanh  e  lai  m'  apais. 
Mas  per  so  m*en  sni  escharitz 

ja  non  creirai  laazenjador  ;  30 

qn*  anc  no  fai  tan  lanhatz  d' amor, 

qa'  er  non  sia  sals  e  gaeritz  ; 

plas  savis  hom  de  mi  mespren;  33 

per  qa'iea  sai  ben  az  escien, 

qa'anc  fin  amor  home  non  trais. 
Mielhs  mi  fora  jazer  vestitz  36 

qae  despolhatz  sotz  cobertor, 

e  paese  vos  en  traire  aactor 

la  naeit,  qaant  iea  fai  assalhitz  ;  39 

totz  temps  n'aarai  mon  cor  dolen, 

qaar  aissis  n*aneron  rizen, 

qa^enqaer  en  sospir  en  pantais.  42 

Mais  d'ana  re  soi  en  error, 

en  estai  mos  cors  esbaTtz  ; 

qae  tot  can  lo  frairem  desditz  45 

aag  aatrejar  a  la  seror; 

e  nalhs  hom  non  a  tan  de  sen, 

qae  paese*  aver  cominalmen,  48 

qae  ves  calqae  part  non  biais. 
El  mes  d'abrìl  e  de  pascor, 
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can  Tanzel  movon  lurs  dona  critz,  51 

adoncs  vuelh  mos  chans  si'  anzìtz, 

et  aprendetz  lo,  chantador; 

e  sapchatz  tug  cominalmen,  m 

qu'iem  tene  per  rie  e  per  manen, 

ear  soi  descargatz  de  fol  fais. 


VL 

Dai  codd.  ABCDEJKMBe  Stimming,  n\  I. 

ynand  lo  rossinhols  el  folhos 

dona  d'amor  en  qaier  en  pren 

e  moa  son  ehant  jauzpn  joios  3 

e  remira  sa  par  soyen, 

eil  ria  son  clar  eil  prat  son  gen, 

pel  novel  deport  que  renha,  e 

mi  ven  al  eor  grans  jois  jazer. 
D'un'amistat  soi  envejos, 

car  no  sai  joia  plus  valen,  0 

e' or  e  dezir  que  bonara  fos, 

sim  fazia  d'  amor  prezen  ; 

quel  eors  a  gras,  delgat  e  gen,  12 

e  ses  ren  quei  desco?enha, 

es  s'amors  bon'  ab  bon  saber. 
D'aquest  amor  soi  cossiros,  15 

velhan  e  pueis  sompnhan  dormen  ; 

car  lai  ai  joi  meravilhos, 

per  qu'ieu  la  jau  jauzitz  jauzen;  is 

mas  sa  beutatz  non  vai  nien  ; 

car  nulhs  amicx  nom  essenha 

cum  ieu  ja  m'aja  bon  saber.  21 

D'aquest  amor  sui  tant  cochos, 

que  quand  ieu  rane  ves  lieis  corren, 

vejaire  m'es  qu'a  reversos  24 

m'en  torn,  e  qu'ella  m'an  fugen; 

e  mos  cavals  i  vai  tan  len, 

greu  er  qu'oimais  i  atenha,  27 

s'amors  no  lam  fai  remaner. 
De  tal  dompna  sui  eobeitos 

a  cui  non  aus  dir  mon  talen,  w 

ans  quan  remire  sas  faissos. 

totz  lo  eors  m' en  vai  esperden  ; 

et  aurai  ja  tant  d'ardimen  :« 
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quel  aus  dir  in-r  sku  mi  tenha, 

pois  d'als  non  IVaus  merce  querer? 
A,  Cam  son  siei  di^-h  auioroa  !  m 

e  siei  faich  smi  «lonf?.  e  plazen! 

qn'  anc  non  niisquff  ^m  entra  nos 

negnna  e'  aja)  c<»i>  tuii  gen,  »o 

grailes,  frescs.  nb  cor  plazen  ; 

e  non  ere  gens«'r  s'»'risenha, 

ni  non  yi  honi  ub  tunt  plazer.  42 

Amors,  alegres  part  de  vt».s, 

per  80  car  vane  laon  mielhs  queren, 

e  soi  en  tant  uveiitiirMS,  4i> 

qn'encaras  n'ai  mon  cor  jauzen, 

la  merce  de  in* mi  hon  trnìreni 

qnem  voi  e  nr;qM-ir»m  denha  4« 

e  m'a  tomat  «n  Wm  esper. 
E  qui  sai  reman  d'icchu^ 

e  Dieu  non  S'O  a  ÌWIIoem,  m 

non  sai  com  ^ia  janiais  pros, 

ni  com  ja  venir  a  irufrìmen  ; 

qn*  ieu  sai  <;  'Tei  iii'«u  escTen,  54 

que  celi  cui  .Mifìsu.>  «Misenha, 

separa  escole  )"•♦  t'-n^T. 
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PER  LA  STORIA  DEL  DRAMMA  IN  ITALIA 

Nota  del  Socio  Ernesto  Monaci. 


La  rappresentazione  che  segue  qui  appresso,  non  è  da  met- 
tersi a  fascio  con  le  tante  rappresentazioni  sacre  che  già  si  co- 
noscono. Sceneggiando  essa  la  vita  di  S.  Tommaso  d'Aquino, 
dobbiamo  qui  pure  aspettarci  miracoli,  e  qui  pure  V  intento  unico 
dell'opera  sarà  quello  di  edificare  i  fedeli;  ma,  differentemente 
dalle  altre  rappresentazioni,  in  questa  si  veggono  i  miracoli  in 
certa  guisa  incorniciati  nel  quadro  della  vita  reale  del  tempo; 
i  personaggi  non  sono  più.  i  soliti  tipi  convenzionali,  ma  ci  ap- 
pariscono con  aspetto  umano  e  con  tisonomia  propria;  la  scena 
rispecchia  Tambiente  paesano;  razione  finalmente  ha  perduta 
Tantica  rigidezza  jeratica,  e  si  svolge  abbastanza  libera  e  varia 
a  tenore  delle  contingenze  secondo  le  quali  erasi  atteggiata  nella 
storia. 

Qui  dunque  il  dramma  ci  si  mostra  in  una  nuova  fase, 
preludente  ad  una  evoluzione  che,  se  non  fosse  stata  tosto  in- 
terrotta dal  teatro  del  rinascimento,  avrebbe  forse  permesso 
anche  ali*  Italia  di  avere  un  dramma  storico  non  dissimile  da 
quello  che  ebbero  la  Spagna  e  Tlnghilterra.  Finora  il  Lauirec 
di  Francesco  Mantovano  pareva  il  solo  saggio  che,  quale  «  im- 
magine di  dramma  storico  «,  si  potesse  citare  fra  noi  {})\  e  pur 
quello  non  è  veramente  un'opera  drammatica,  eppoi  appartiene 
al  cinquecento.  Al  contrario  la  rappresentazione  o  legenna  de 
sancto   Tomascio,  come  qui  è  chiamata,  fu  indubbiamente  desti- 


ci V.  D'Ancona,  Origini  del  teatro  italiano,  Torino,  1891,  II,  22. 
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nata  alle  scene,  e,  per  antichità  risale  forse  non  meno  di  un 
secolo  più  addietro  del  Lautrec.  Vale  dunque  la  pena  di 
prenderne  conoscenza  ;  tanto  più  che,  se  si  vìnca  la  ripugnanza 
facile  a  destarsi  per  la  rozzezza  della  sua  forma,  si  troverà  com- 
penso assistendo  a  scene  della  vita  del  secolo  XIII  come  quelle 
che  si  svolgono  nel  castello  dei  signori  d'Aquino,  neir Abbazia 
Cassinese,  nelle  università  di  Napoli,  di  Colonia  e  di  Parigi, 
nelle  corti  dell'imperatore  Federigo,  del  papa  e  del  re  di  Fran- 
cia; scene  che,  tratteggiate  da  un  autore  non  troppo  lontano  di 
tempo  né  di  luogo  dal  suo  protagonista,  sono  vivide  per  colorito 
locale  e  per  naturalezza,  e  hantto  tutta  l'impronta  della  yerità, 
seppure  non  ne  furono  espressione  immediata  ('). 

La  prima  notizia  di  questa  rappresentazione  la  debbo  a  Co- 
stantino Corvisieri,  il  quale  un  tempo  aveva  posseduto  il  codice 
miscellaneo  che  la  contiene  e  poi  l'aveva  ceduto  per  altro  codice 
a  Carlo  Morbio  in  Milano.  Pio  Rajna,  pregato  da  me,  ottenne  dal 
geloso  possessore  di  esaminare  il  volume,  e  mi  confermò  della  im- 
portanza del  documento;  ma  del  trarne  copia  per  allora  non  si 
potè  parlare.  Senonchè,  dopo  di  avere  peregrinato  anche  air  estero, 
il  codice  tornava  da  ultimo  in  Roma,  acquistato  dalla  Biblioteca 
Vittorio  Emanuele,  dove  ha  preso  posto  sotto  il  num.  349  ;  e  ora 
che  finalmente  mi  è  dato  di  pubblicarne  questa  parte,  stimo  su- 
perfluo di  aggiungere  ragguagli  sul  resto  della  miscellanea,  altri 
già  avendomi  preceduto  nel  parlarne  e  nel  fare  una  diligente  ras- 
segna di  quanto  vi  si  trova  {}),  Qui  sarà  soltanto  il  caso  di  ri- 
cordare che  il  codice  proviene  dall'Abruzzo  e  propriamente  dalla 
città  di  Aquila,  ove  fu  compilato  ad  uso  di  una  compagnia  di 


(»)  Cfr.  la  vita  del  santo  scritta  da  (Juprliclmo  di  Tocco  in  BoUandii 
Acta  Sanctor.  Martìi,  I,  657. 

(*)  Dopo  i  cenni  clie  ne  diedero  il  Kajna  nella  Perseveranza  del  27 
a.:,^osto  1878,  e  il  D'Ancona  nelle  Orìghù,  ediz.  cit.  I.  172,  182,  206,  una 
descrizione  particolareggiata  ed  esatta  ne  pubblicò  il  Percopo  nel  Giornale 
Storico  della  letteratura  italiana,  XX,  386  e  ses:g.,  e  buone  osservazioni 
l)'jre  aggiunse  il  De  Bartholomieis  negli  Staìj  di  filologia  romanza,  VI,  167, 
e  segg.  Un  cenno  ne  aveva  dito  anche  il  Morbio  nelle  sue  Opere  storico- 
ni'nismatichef  Bologna,  1870,  p.  2)2,  e  da  ultimo  ne  riparlò  il  Casti  nel 
Bollettino  della  Società  di  storia  patria  Anton  Ludovico  Antinori  negli 
Abruzzi,  V,  102. 
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Disciplinati,  quella  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  colà  fondata,  per 
quel  che  pare,  da  un  frate  domenicano,  circa  Tanno  1306  (^);  e 
che  la  scrittura  di  esso,  evidentemente  non  autografa,  è  tutta  del 
secolo  XY  e  forse  non  degli  ultimi  decennj. 


CoD.  ViTT.  Eman.  349. 

(ce.  133-150.) 

o.  128  A   Comenza  la  legenna  de  sancio  Tomascio  *. 

Dice  SANCTO  DOMENICHO: 

0  matre  de  Christo,  o  verbene  beata, 
L'ordene  meo  yo  te  recomando; 
Destime  tonicha  biancha  canedata, 
Pilliarete  te  piaccia  mo  uno  altro  afando:  4 

Moderno  doctore  havesse  vorria, 
D*Abraczo  yì  prego  faite  che  sia. 
R.  LA  Dompka: 

Figliolo  benigno  gratinso  e  pio, 
Omne  bora  te  prego  per  tncty  pecchatnry,  8 

Porto  na  mente  grandedi^simo  disio 
Allu  ordene  meo  de'  Predecatnry; 
Yorrìa  li  disscy  uno  doctor  divino, 
Lu  quale  descengna  de  casa  de  Aquino.  li 

Sya  costui  de  la  Eclesia  specchio  e  lume, 
Sancto  de  vita  &  amatore  de  ventate, 
Scriva  mo  questo  mo  quello  volume    . 
Con  chiare  parole  e  bene  ordinate,  ift 

Prove  la  nostra  fede  cristiana 
£ssere  perfecta,  ongne  altra  vana. 

Uno  angnelo  manda,  figliolo,  per  mea  amore, 
Ad  quillu  romito  Bono  numinato,  20 

Vada  a  Theodera,  stea  de  bon  core. 
Figliolo  maschiulo  nel  ventre  à  ingenerato, 
Tomascio  lu  chiame,  frate  deventarane. 
De  sancto  Dominico  doctore  sarrane.  24 

e.  123  B  /?.  Christo  : 

Matre  sanctissima,  ill'è  dengna  cosa 
Ch'io  vi  adempia  ciò  que  comandate. 


(1)  V.  De  Bartholomaeis,  voi.  cit.  p.  168  n.  2,  e  Casti,  voi.  cit  p.  103 
*  Corretto  da  mano  posteriore  in  Tomasso 
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Angelo  m3o,  senza  Tirana  posa 

Qui  te  presenta,  presto  bui  andate  26 

Ad  Bono  rnmitoi  servo  mio  fidele, 

Certo  secreto  vollio  lai  rivele. 

Dyteli  che  vada  volentero  e  presto 
Alla  contessa  d^Aqnino  mantinente,  32 

Da  parte  mea  li  annnziete  questo: 
Figliolo  mascholo  sarà  partorente, 
De  sacra  scriptura  saperà  onne  passo, 
Piacerne  se  chiame  per  nume  Tomasso.  36 

B.   LU   ANONELU  : 

Sygnore  de  tucto,  sono  prunto  a  gire, 
Quel  che  comanate  sempre  obidire. 
Va  LU  ANONELu  ttllu  Tomìto  e  dice-. 

Ad  ty  romito  Bono  chiamato, 
Besogna  che  scy  in  camino;  40 

Dalla  ato  Deo  yo  so  manato, 
Che  tu  vadi  là  ad  Aquino, 
Alla  contessa  con  chiaro  tìso, 
Farrali  quisto  abiso:  44 

.  Como  un  savio  piccholino 
Partorisce  questa  fiata; 
Più  che  avesse  giamai  Aquino 

Serane  la  Clesia  alumenata;  4^ 

Viverà  a  modo  d'angelo, 
Tomascy  per  nume  chiamelo. 
e  124  A  Ancora  li  dicete  questo,  ben  notate, 

De  sancto  Dominicho  farasse  lui  frate.  52 

Lu  ROMITO  dice  alla  maire  de  sane  Tomascy  : 

In  questa  casa  pace  e  bene  sia, 
De  besongnusy  senpre  qua  è  recepto; 
Peto  limosina  ad  ti,  o  dompna  mia, 
Per  Deo  soveny  ad  mi  poveritto;  •       w> 

Io  te  fo  certa,  e  tucty  lo  notate. 
Beat*  a  colui  che  usy  piotate. 

R,   LA   MATRK  : 

El  tou  parlare  et  anchy  la  pacenzia 
Demostra,  sete  de  Christo  servo  vero;  oc 

Però  vi  prego  non  piliate  dispiatienzia. 
De  contentare  ò  uno  meo  dìsidero: 
Vollio  per  certo  prima  faite  colatione, 
Qualeche  cosa  poy  vi  dunarone.  (>4 


82.  ms.  mitemente      52.  lui  è  aggiunto  neW  interlineo. 


948  Sedata  del  17  dicembre.  —  E.  Monaci 

R.  Lu  romito: 
Per  tanta  gratia  che  a  vai  è  concessa 
Dal  sumo  Dio  datore  d*ongni  bene, 
In  qnisto  rengno  sete  gran  contessa, 
De  renanzare  Tillanìa  ène  ;  88 

Poy  che  vi  place,  io  rollio  sadìsfare. 

R.   LA   MATRE  : 

Aconcio,  filliolo,  qui  presto  da  magnare. 

e.  124 B  Dice  LA   MATRE: 

Patre  mio  sancto,  so  multo  contenta, 
Parome  in  casa  proprio  Deo  tenere;  7:^ 

Però  non  degio  yo  essere  lenta 
Becomananome  ad  vostre  pregerò; 
Poy  qaisto  panno  vi  do,  romito  caru, 
Per  nna  tonicha  e  per  uno  schapolaru.  i^ 

Lu  romito: 

Deo  vi  rengratie,  o  dompna  pietosa. 
De  tanto  bene  che  facto  me  avete; 
VoUioyi  dire  mirabile  cosa. 

So  più  che  certu  contenta  ne  sarete.  so 

Ma  non  è  da  dire  tanto  in  palese; 
Asentate  un  poco,  dompna  mia  cortese. 

R,  LA   MATRE  : 

Qne  bona  nurella,  patre,  de  mi  sentete? 
Con  bui  sta  Deo,  credo  che  non  mentete.  84 

R.  LU  romito: 

Facciovi  noto,  dicendo  brevemente, 
Dallu  auto  Deo  m'è  suto  revelato. 
Gravida  sete  per  certo  allo  presente 
D*un  figliolo  multo  adoctrinato,  88 

Tomascy  per  nume  sera  chiamato, 
Farrasse  frate  de*  Predecatury, 
Levarà  de  mnlty  orrury, 
Na  fé  catholicha  sancto  adorato.  92 

R,   LA   MATRE : 

e.  125  A  Non  crederia  questo  mai  ad  altruy, 

Se  fosse  bene  de  grande  valore; 
Perché  lo  dicete  e  confermate  vui 
Che  sete  in  gratia  de  Christo  redemptore,  96 

Dirrò  :  non  so  dengnia  de  ciò,  o  Deo  verace, 
Faite  de  mi  quello  che  vi  place. 


86.  auto  fu  abraso  e  sostituito  con  alto. 
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R,  LU  ROMITO  : 

In  pace  vi  lasso,  madonna  Tehodera. 
La  matrb  : 
Faite  ad  Christo  per  mi  oratione.  loo 

Lu  romito: 
Ciò  qne  ò  dicto  lo  Tederete  alletterà. 

La  matre: 
Deo  lo  pò  fare,  peccatrice  sono. 

Lu  romito: 
Vni  sete  beata  per  tanto  e  tal  fmcto. 

La  matre: 
Lande  io  rendo  al  factore  de  tncto.  104 

La  contessa  gravida,  e  dice: 
Incresciosa  me  sento,  &  quanto  stara  sana! 
Altro  Yole"  dire,  correte  per  la  mammana. 
Va  UNA*  per  la  mammana  e  dyce  : 
So  comenzate  le  dolile  a  madama; 
Venite  presto  a  lley,  0  cara  mamma.  106 

La  contessa,  quando  partoriscye  : 
Adjutame,  ajntame,  sancta  Maria. 
La  mammana: 
Mo  mo  te  fa  gratìa,  in  bonora  scia, 
e.  125  B   Ecco  partorissciCf  e  una  va  allu  Conte  e  dice  la  nuvella  : 

Fygliolo  mascholn,  signore  conte,  avete. 
Dice  LU  conte: 
Per  bona  nnvella  tal  dune  vi  toUete.  112 

Una  porta  lu  /Ìlio  al  conte  e  dice  : 
Vedete,  signore,  el  fanciullo  che  vi  è  nato. 
Simile  ad  mi  in  tucte  factinny, 
Deo  lu  conserve  chomo  villu  à  dato. 

R.  LU  conte: 
Figliolo,  te  duno  mille  bennitinny,  ii« 

Vollio  te  cbiamy  per  tou  nume  Tomascy; 
Amore  me  stregue,  figlio,  eh*  io  te  bascy. 

Dice  SANCTO  DOMINICHO: 

Vergene  matre,  certo  singno  dimostra 
Che  Tomascie  sia  criatura  nostra.  120 


101.  lo  vederete]  prima  erasi  scritto  la  ventate  105.  sana]  correi,  di 
bene  *  Nel  testo  abbiamo  Va  per  la  mammana  e  dice  ;  in  margine  poi, 
con  richiamo  alle  precedenti  parole,  si  ripete  la  didascalia  come  in  questa 
edizione,  salvo  che  sopra  una  vi  è  la  lineetta  solita  a  indicare  V  abbrevia- 
zione di  n  107-8.  Anche  questi  due  versi  sono  aggiunti  in  margine  e 
colUgati  al  testo  con  un  richiamo. 
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Dice  LA  l>«»MP.Nv  a  Christo: 
Figliolo  dile<^to,  a<l  vedere  rollio  andare 
Tomascy  piccholo,  eh',   nostro  divoto. 
Questa  cartuccia  ut*.'  piace  de  portare; 
Da  quanto  serra,  farrtillo  cosi  noto.  124 

Dentro  e  fore  ci  ••  scripta  ave  Maria, 
In  sua  manj  ]M>r'>lla  o««n  mani  mia. 

//.    r'iIKISTO: 

Àgneli  sancti.  intra  matre  acompagnete. 
Dove  che  va,  bui  «'un rande  annete.  12»^ 

La  Donna  se  avi*',  \.\  angeli  cantano; 

Con  grande  festa  «hjvemo  nui  andare. 
Ti,  matre  de  Christo,  che  vai  a  visitare? 
Tomascy  tou,  eh*-  mu  r  piccolino. 

Illu  è  nato  per  M»lere  devino,  isi' 

Sera  per  certo  do  sapìenzia  pino 
Quanto  mai  fosso  ni  tempi  passaty. 
e.  126  A  Noj  ben  sapiui*»  «'he  mnlty  so  natj 

Su  nel  ventre  da  \}*tj  >antiticatj;  isi*> 

De  Tomascy  pos»*  cosy  stymare. 
La  Dompna  dà  la  littera  hi  tnnai  ad  Tomascy^  che  yace  na  costui " 
e  partese;  ve  pò  la  motrice  e  tnaravdliase  che  trova  la  carta  in  j^'"'»/ 
dello  fanciullo  gitano  lu  sfalcio  ^  ^'  ti  ne: 

Que  cosa  è  quc>ta  che  nostro  fanciullo 
In  mano  soa  tanto  strecta  tene? 
Pareme  carta  senza  fallio  nullo  u** 

Schripta  de  fore.  **f  «N»nuscho  bene; 
Da  ti  solo,  Deo.  vh  tal  faccienna; 
Ite,  sorelle,  chianìate  ohi  la  intenda. 
Le  fantesche*  va  alla  ''^pelano  e  dice  a  coppia: 

Ad  ti  vinimo  con  tanta  frecta,  14^ 

0  patre  nostro  :$pirdijv:ile; 
Tomascy  te  con  inani  strecta 
Scriptnra  una  divinai*' 

Ve,  la  vidi  te  prejranìo.  u»' 

Quel  che  dice  a  ciò  cacciamo. 

La  criatura,  patr«'  onore  vele, 
Più  che  non  si»1<>  sta  contenta. 

Per  omo  facta  n«^  k  posevele,  i'»i* 

Del  paradiso  qiu'lla  *•  «iiscenta, 


VII,  eh' è]  ms.  eh  senza  .<<?•/'"'  •''  nbbrtvìatura.      12G.  mia]  corr'-:.'^» 


moa      *  ins.  fatesche 
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Mastra  d* essere  lìctra  d'oro; 
Non  fare,  patre,  demoro. 
Va  allu  citolu  e  dice  i.v  notrice: 
Placeme,  patre»  che  vui  yenuty  sete.  156 

La  lictera  è  d*oro,  que  dice  la  legete, 
e.  126  B  Lege  lu  prete,  maravelliase  e  dice  : 

Ave,  Maria,  che  per  nni  se  adora! 
È  d*oro  scripta  pertanto  qaì  de  fora. 

La  notrice: 
Tollìete  la  lìttera  per  vedere  qne  dentro  stane,    160 
Facciamolo  bene,  che  plagnerane. 
Tollie  la  carta, piagne  lu  citolu;  portala  a  lu  conte,  meravelliese  e  dice: 

Contessa  e  conte,  e  tn  anchi  tiano. 
Vedete  in  Tomasci  qne  è  coroezato; 
Qaesta  cartaccia  tene  strecta  in  mano,  164 

Da  celo  mandata  mentri  era  fassciato. 
Dio  grandi  cose  in  costai  vole  fare. 

La  notrice: 
Deteme  la  carta,  non  ze  pò  aqaetare. 
Reporta  la  carta,  dàli  la  sesa,  apacase,  adormelu,  fali  la  croce.  Ve 
LU  DEMONIO  e  dice: 

Tomascy,  Tomascy,  non  zi  desfarai.  168 

In  qaisto  loco  adfocare  te  volilo, 
Doctor  per  certo  non  deventarai, 
Ciascano  bene  iupedire  soUio; 

Ad  mi  commanda  signore  Lacebella  172 

Che  mo  te  ocida  così  piccirella. 
Christo  manda  lu  angnelo  e  dice: 
Agnelo  meo,  no  essere  lento; 
Satanaso  d*ogni  bene  è  invidioso, 
Ad  Tomascy  nostro  fare  vole  nocemento,  176 

Intorno  a  soa  canna  va  farioso. 
N  abiso  sabito  li  commanda  vada; 
SMirè  mistero,  portarai  toa  spada. 
e.  127 A  Va  LU  ANGNELO  Q  dice  allu  demonio*'. 

De  qna  te  parti,  maledecta  bestia,  180 

Ad  qaisto  figlio  non  farai  molesta. 
R.  LU  demonio: 
Per  qaesto  tao  dire  no  me  parterajo; 
Se  nolla  ocido,  may  ritornarajo. 

Lu  agnelo: 
Deo  commanda,  demonio,  no  falla,  184 


165.  Da]  correi,  di  De      *  ms.  denonio      I8i.  ms,  figlio 
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Qi  non  demorì,  ma  vadi  a  casa  calla. 

Lu  demonio: 
Io  non  so  acto  Deo  obidire, 
Vedere  volilo  chi  me  fa  partire. 

Lu  AONELO: 

Fogire  non  voi,  Santanasso  snperbo,  188 

Fine  che  provi  tale  culpe  acerbo? 

La  contessa  : 

Sygnore  mio  conte,  a  mi  pare  oramai 
Tomascy  nostro  scia  da  mandarse 
Ad  Monte  Cascino;  là,  corno  tn  sai,  192 

Multi  fanciulli  vano  a  inscngnarese, 
Sonci  monaci  d'ongny  virtù  norma, 
A  nostro  vivere  dano  bona  forma. 

R.  LU   CONTE  : 

In  quisto  fiUiolu,  contessa,  quando  io  penzo        196 
Cose  mirabile  senpre  più  ci  trovo: 
Giamai  non  vidi  in  fillo  tanto  senzo. 
Su  nella  fasscia  mustrò  sìgno  novo, 
Una  avemaria  che  d'oro  scripta  stava,  200 

Trovoseli  in  many  mintry  se  alevava, 
e.  127  B  Per  nullu  modo  volea  li  fosse  tolta, 

Tanto  stregnea  la  mani  piccholina; 
Fortissimamente  planze  ad  quella  volta  204 

Per  lungno  spatio  lacrimare  non  fina; 
Allora  soa  vita  manchare  parca, 
Selli  tollesse  tanto  se  dolea. 

Poy  quella  carta  più  tolta  li  fone  208 

De  su  mandata  mintry  era  corrociato. 
Che  sse  apacasse  dava  la  cascione, 
Vedenola  subito  era  tranquillato. 
Ongne  omo  de  casa  questo  sa,  anchi  lo  dice,  212 

Tu  scy  principale  con  soa  notrice. 

In  quìsti  cinque  anny  che  Tomascy  à  complity, 
Ò  visti  singni  de  omo  spirduvale; 
Mostra  con  seco  si  duni  infinity  2I6 

Quella  vertute  eh' è  supemale. 
Credo  serra  de  sienzia  tanto  pino 
Quanto  mai  fosse  nisciuno  qua  n' Aquino. 

A  Monte  Cascino  aduncha  vada,  so  contento,     220 
Ad  ciò  che  pillie  lu  sancto  fonaminto. 


189.  Fine]  ms.  Fi  con  ne  supplito  nelVinterlineo,       205.  ms.  Per  I 
lungno      221.  lu]  nu.  ly 
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Dice  LA  MATRE  : 

Dnj  cose  sonno,  meo  conte  mangnifico, 
Qui  provedere  per  nni  malto  bene: 
Col  fanciullo  vada  omo  sentificho.  224 

R.  Lu  cx>nte: 
G.  128  A         El  nostro  prete  sofitiente  ene; 

Perché  il  figliolo  prima  losengne  Tole, 
Lny  sa  usare  aconcie  parole. 

Dice   LA  MATRE  : 

Ordenare  devete  secundana  mente  228 

Che  tocto  qaello  che  Ili  è  necesaro 
De  casa  li  vada  a  non  mancare  niente, 
Ad  questo  te  prego  non  essere  avaro: 
Calzare  e  vestire,  vevere  e  magnare.  282 

Lu  conte: 
Dio  è  preveduto;  de!  no  me  pia  asordare. 

In  quisty  penzery  più  non  demoremo, 
Spacciamo  presto  poj  eh' a  fare  lo  avemo. 
Dice  LU  CONTE  a  quilli  de  casa: 

Ad  Monte  Cascino  so  hommini  sanctj,  236 

Mandare  volemo  Tomascj  ad  inparare. 
Nobili  patri  de  pagese  tucty  quanty 
De  lloro  figlioli  sonno  così  fare. 
Yuy  sete  saviy,  però  me  avete  intiso;  240 

Que  vinne  pare?  dite  vostro  abiso. 
B,  UNO  DELLi  parenti: 

Ciaschnno  de  casa,  amicy  e  parenty. 
Essenno  ben  facto,  ne  seme  contenty. 
R.  uno,  nolli  pare  ;  ve  lu  demonio  : 

Io  cuntradico,  scoltate  que  me  move.  244 

Tomascy  pone  quanto  vole  qui  studiare, 
Securo  sta  in  casa  comò  no  altrove, 
Ma  non  fa  bisongno  tanto  de  inparare. 
Place  ad  mi  più  ancora,  parome,  248 

Dovente  Tomascy  grande  omo  d*arme. 
e.  129  A  Dice  Tomascy  : 

Matre  contessa,  et  vui  patre  conte, 
Dateme  vostra  sacra  benedìctione  ; 
Volentero  vone  al  Cascino  monte.  252 

Lu  conte: 
FiUiolo,  demandy  dìbito  et  rascìone; 


226.  nostro]   correi,   di  vostro        229.  necesaro]  correi,  di  necesario 
288.  Dio]  me,  con  a  aggiunto  nelV  interlineo,     234^.  aggiunti  nel  margine» 
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Bent'ilicate  Christo  altissimo  signore, 
Da  mi  sci  benedicto  con  perfecto  core. 

La.  matrb: 
Io  te  benedicbo,  figlio,  mille  fiate;  SM 

Coscy  te  benedicba  Tauta  Temìtate. 

Lu  prete: 
Comandate  altro,  signore  conte  d* Aquino? 
Nn  semo  in  ponto  a  pilliare  camino. 

Lu   CONTE 

Questa  mia  lectera  allo  pregiore  portete;  StfO 

Ciò  qae  ncy  acade  vuy  anchi  li  dirrete. 
Ecco  se  aviano,  jongono  *;  dice  lu  prete: 

Patre  pregiore,  siate  li  bentrovaty; 
Per  bona  acasione  a  bai  cosj  venemo, 
Dal  conte  d^Àqnino  semo  nui  mandaty,  264 

Portavi  amore,  cierty  vi  facemo. 
Qnisto  fanciulo  vi  manda,  la  inzengnete, 
E  sou  figliolo  grrande  omo  serverete. 

Madonna  Tebodera,  nobile  contessa,  MS 

Per  Dio  vi  prega  siavi  recomanata; 
Qnisto  fanciullo  anchy  vi  manda  essa, 
Saravi  senpre  multo  obliata; 

Mostrateli  dice  careczc  et  apollo,  272 

Elio  inzeugnare  faite  bello  bello. 

e.  129  B  Dice  LU   TIANO  : 

Per  quisto  figliolo,  patre,  vi  prego  io, 
Illocbo  e  nome  de  nostro  parentatu: 
Sono  tiano,  isso  è  uepote  mio,  27« 

Abiatelo  pertanto  assai  recomannato; 
Servite  homini  graty  e  connscienty, 
Faite  costui  e  li  altri  ben  valenty. 

Dice   LA.   NOTRICR  : 

Et  io  fui  data  per  soa  notrice,  280 

Ollu  allevato  coUu  propio  pecto, 
Gianiai  non  vidi  criatura  più  felice, 
Dio  li  à  conciesso  naturai  perfecto; 
Usseteli,  patre,  senza  fare  carecze,  284 

D*  asai  dovente  io  ve  do  certecze. 
Dice  Li;  prete: 

El  conte  scrive,  soa  lictera  vi  portamo, 
Suplisscìe  lui  in  ciò  que  nui  manchamo. 


*  fM.  iogono      269.  Dopo  siavi  fu  scritto  di  nuovo  prega  indi  can- 
cellato. 
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R.   LU   PREOIORE  : 

Ad  onore  de  Dio  per  servire  el  onte  k  bui,      288 
Che  siate  tacty  li  bene  venoty; 
Qnisto  filliolo  Tolentero  pilliamo  nni, 
Fatigare  per  altri  ne  semo  tenaty; 
Li  nostri  monacy,  anchy  el  m onesterò  202 

Gireremo  al  conte  senpre  tacto  intero. 

Avetene  cura,  ili* è  degna  cosa; 
Doctrìna  bona  nolli  mancarane; 
Snelli  è  mistero,  li  mustraremo  Iosa,  296 

Secundo  sou  essere  tractato  sy  serane; 
Tanto  de  state  qnanto  che  de  Temo 
De  Tomascy  vostro  farremo  bon  govcrnc. 
e  180  A  Portate,  figlioli,  tal  conclnsìone:  300 

Averà  Tomascy  per  patri  spirdavali 
Tacti  li  monacy  de  nostra  congregatione, 
Qnisti  fanciulli  per  frati  carnali. 
Dite  alln  conte  &  alla  contessa  qnisto  punto:  304 

Stea  Tomascy  in  casa  faccia  cunto. 

R.  LU  prbtb: 

Patre,  per  la  mano  Tomascy  te  assenamo, 
Cosci  da  bui  licienzia  pilliamo. 

Vostre  parole,  patre,  ne  ha  satiaty,  sos 

Pregate  bui  Deo  per  nostri  peccaty. 

Lu   CONTE  : 

Ben  siate  tornati,  que  dice  lu  pregiore? 

Lu   PRETE  : 

Servire  vi  vole  de  bonissima  vollìa; 

Anchi  se  recomanda  a  ti,  magno  signore.  312 

Lu   CONTE  : 

Ebe  Tomascy  nel  partire  vostro  dollia? 

Lu   PRETE  : 

Rimase  de  vero  ilio  contento  assay. 

Lu    CONTE  : 

Deo  n'abia  laude;  de  questo  dubitai. 
Dice  LA  NOTRicR  alla  contessa: 
Madama  mia. 

La  CONTESSA  : 
Filliola,  scy  tu  stancha?  si  6 

La  notrice: 
Fatigare  m'è  grato  per  bui  servire. 


296.  Iosa]  così  il  ms.     3io.  tornati)  così  nelVirUerliMO  sopra  venuti 
ranrelìato. 
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De  nostro  Tomascie  vi  fo  secarti  e  franca, 

Che  voi  possete  in  pace  dormire; 

Urà  de  conpangni  una  bella  briata.  820 

La  contessa  : 
Deo  gratia,  remangno  tacta  conzulata. 

e.  180  B  Dice  LU  TIANO  : 

Ad  vostra  lectera  eccho  la  resposta, 
Videte  son  dire  cono  vi  sse  accosta. 
Lu  CONTE  lege  la  littera  e  dice: 
La  littera  è  bella  gratiosa  e  onesta;  324 

Bemango  in  pace,  per  mo  no  altro  resta. 
Dice  LU  MASTRO  a  Tomascy: 
Tomascj  figliolo,  che  Deo  te  benedica, 
A  questo  meo  dire  apri  lu  intelecto. 
Snello  tou  essere  a  sienzia  se  applica,  328 

Facciamo  prima  fonamiiito  perfecto, 
De  sapienzia  ahi  senpre  le  chiavy, 
Che  sonno  cinque,  corno  diclio  li  saviy. 

La  prima  se  chiama  de  temere  Dio,  332 

Ongne  vertute  procede  da  isso; 
L'autra  sci  ene  onorare  ci  mastro  sio; 
Ad  presso  seque  lo  demanare  spisso, 
La  quarta  serva  conti nuvo  legenno,  336 

La  quinta  ene  na  mente  retenenno. 

Li  nome  de  Christo  e  de  soa  maire  sancta, 
Nostro  principio  sia,  mezo  e  fine; 
Tu  scy,  figliolo,  comò  una  nova  pianta,  340 

Facciate  cressciere  quele  acque  divine. 
Che  sectanta  palme  rigaro  nel  diserto 
De  dudicy  funti  nate  per  lo  certo. 

Inpara,  Tomascy,  queste  lictere  latine,  344 

Ecco  la  carta,  sono  vintitrine. 
Brco  dd  la  caria  a  Tomascy,  e  poi  lege  li  autry  mamoly,  Tomascy 
pilli  a  la  carta  e  va  a  uno  che  Ila  lega,  e  Ila  mastro  se  parte,  li  mamoly 
fano  festa,  dice  uno  d'issy: 

e.  131 A  Faymo,  Tomascy,  nui  poca  de  festa. 

Tomascy  : 
Laseteme  legere,  eccho  ò  la  testa. 
Rycita  Tomascy,  e  dice  lu  mastro  e  maravelliase  : 

Poy  che  conusscy  le  lectere  multo  bene,  Me 

Inzengnarete  cunputarele  commene. 
Dàli  un'altra  carta  n    mastro  e  dice: 

Cosy  cunpeta,  a  mi  pmii  cura  tu: 
Ba,  be,  bi,  bo,  bu. 

Per  Tautre  lectere  tal  modo  sì  terrai,  352 
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Pillia  toa  carta,  presto  ricitaray. 
Pillia  la  carta  e  lege^  va  uno  per  vedere  se  Ila  sa,  e  va  a  rricitare  : 

ÀTemaria,  prima  legy  cosi,  mammolo, 
La  patran ostro  e  1  credo  chiamato  simoln. 
Dàly  la  carta  e  lege  ;  sta  un  poco  e  recita,  e  dice  lu  mastro  e  dàli 
Vu/itiolo: 

Malto  me  place,  carissimo  figliolo;  356 

Oramai  che  legy,  inpara  rufitiolo. 
Tomascy  lege,  ve  uno  mamolo  e  dice: 
Volemo  per  certo  ta  zochi  con  nuy. 

TOMASCT  : 

Melilo  yì  volilo  legendome  vuy. 

Va  a  ricitare  e  dice  lu  mastro: 
Vegiote  acto  al  libro  gramaticale,  360 

Eccote  Donato,  Grecismo,  Doctrinale. 
Dali  quisty  tri  libry  e  legely  e  sta  un  pocho,  e  rrecita  Tomascy,  e 
maravelliase  lu  mastro,  e  recita  tucty  li  suholari  *,  e  manali  a  pranzo, 
e  dice: 

e.  :31B  Stadiate,  figlioli,  el  libro  de  ben  fare. 

Venata  è  rora<  annete  a  pranziare. 
Dice  LU  mastro  allu  abate  : 
Dirocte  cose  mirabile  e  stupende  364 

Che  io  ò  viste  e  vegio  tactavia: 
Quanto  li  mostro  Tomascy  presto  intende, 
Anchi  avanza  la  faculità  mia; 

Intellecto  angnelico,  a  mi  coscy  credate.  368 

Rengna  in  luy.  o  patre  meo  abate. 
E  data  a  sienzia  questa  criatura 
Più  eh'  vo  vedesse  mammolo  nisciuno  ; 
Solo  de  lesrere  e  non  d'altro  se  cura,  372 

Perché  li  à  conciesso  Dio  si  facto  duno. 
Pareme  aduncha  per  sou  patre  vnj  mandete, 
A  Napoli  lu  mandai  a  legere  li  dirrete. 

R.    I.U    ABATE  : 

Quysto  yuditio  yo  laudo  e  accetto;  376 

Piacerne  Tomascy  vada  a  studiare. 
Poy  eh' è  jovehe  de  alto  intellecto. 
Grandedissimo  fructo  porrà  luy  fare. 
Frate  Roberto,  et  tu,  frate  Agostino,  38o 

Annete  tosto  per  fi  al  conte  de  Aquino. 

Ditely  vengna  sou  fillio  a  vedere, 


351.  simoln]   correa,   di   salmo         *  ms.   licholari  364.  ms.  r«.s:i 

367.  mia]  correz.  di  mea 
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Parlare  con  nui  anchi  li  sia  piacere. 
Vatmo  QuisTi  a  'Qaiiio  e  dicho  allu  conte  a  coppia: 

Ad  Yui,  singuore  conte,  sì  venemo,  SM 

Mannati  dalla  abate  nostro, 
E  bona  novella  vi  dicemo 
De  Tomascj  figliolo  vostro. 

È  de  persona  ingrandito,  388 

Facto  è  malto  assentito, 
e.  182  À  Asay  vi  prega  nostro  parlato 

Che  vi  piaccia  a  Hai  venire, 

E  Tederete  el  vostro  nato  ss^ 

€on  tacto  quello  vi  vole  dire; 
Anchora  vinne  astrcngne. 
Perché  serravo  cose  degne. 

Lr  CONTE  : 
Servi  de  Christo,  questa  vostra  venata,  s^ 

Dicenno  iiuvella  de  Tomascy  nostro  figlio, 
Rendendovi  certi  malto  cara  e* è  ssuta, 
Cosa  del  mando  non  amo  pia  che  qaillo; 
Pregate  poy  eh*  io  vengna  al  monestero  iw 

A  parlare  colla  abate?  follo  volentero. 

Dice  LA  CONTESSA  : 

Grande  letitia  tale  vostre  parole 
Ànnome  data;  vi  dicho,  patre,  testo: 
Del  mio  figliolo  me  vengo  spisso  gole.  404 

Li  fratt: 
Madonna,  credo  lu  vederete  presto. 

La  contessa: 
Singnore  conte,  a  mi  pare  che  mo  andete. 
Spero  Tomascy  bui  remenarete. 
Dice  LU  conte: 
Ta,  prete,  &  Roberto  a  mi  faite  conpangnia       408 
Con  dai  familli,  e  roo  pillio  la  via. 
Va  LU  conte  con  quisty  allo  monestero,  trova  lu  /iUio,  aòraccialu  e  dice: 

Ora  so  contento  piii  che  omo  del  mondo, 
Perché  te  regio,  figlio,  coscy  jocondo. 
Dice  Tomascy  ad  octo: 
e  132  B  Io  so  stato,  mio  patre,  circha  sey  anny  4i2 

Qoa;  no  me  pare  anchi  sia  ono. 
Solo  de  legere  ò  ]ùlliaty  affanny, 
De  altra  cosa  peuz^i  verano. 

Di  qiiisti  monacy  ciaschuno  416 

M^à  facta  senpre  malta  carecze. 
Ferii  te  dico  per  certecze. 
No  è  da  schorJare  tale  dono. 
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E.  Lu  conte: 

Tn  dicy  el  vero,  multi  semo  obliaty  420 

A  misere  la  abate  e  a  tucty  li  fìraty. 
Dice  LU  abatb: 

Conte  mangnifico,  dirò  so  brevitat^ 
A  mandare  per  bui  qae  me  abia  mosto. 
Mostra  Tomascy  grande  capacitate,  424 

Humano  intellecto  illni  non  è  posto. 
Partito  pilliate  a  Napoli  mannarelo, 
Vaso  de  sinzia  yoUìo  profetarlo. 

Là  se  lege  gramatica  e  Uodica,  428 

D^ognì  sienzia  è  stadio  generale, 
Rascione  civile  e  anchi  canonicha» 
Filosofia  chiamata  naturale. 

In  mino  de  ano  anno  so  certo  che  dovente  432 

De  tacty  scholary  Tomascy  pia  valente. 

R.  LU  conte: 

Misere  la  abate,  accietto  tale  conzillo; 
Dirollo  tamen  4nm  soa  matre  contessa, 
Ben  che  depenna  tncto  in  qaisto  fillio,  43« 

De  ciò  che  voUio  serra  contenta  essa. 
La  soa  matre,  io  et  nostra  casata 
Li  etemo  e  altra  vi  sera  obliata. 

Oramai  no  è  qai,  patre,  pia  da  dire;  440 

Me  recomando  ad  vostra  reverenzia. 
Io  questa  cosa  vollo  presto  ezpetire, 
Però,  Tomascy,  pilliamo  licenzia. 
A  meo  figliolo  bon  patre  sete  staty,  444 

Infinite  gratie  a  vostre  caritate. 
e.  ISSA  Pillia  licenzia  Tomascy  e  dice: 

Mintri  so  vivo  na  mente  me  sedete, 
Vostra  benedictione,  patre,  bui  me  dete. 

R,  LU  abate: 

Fylgliolo  benicto,  va,  opera  tou  ingengno,  44S 

Serrai  de  sapire  el  primo  de  quisto  regno. 
Va  Tomascy  alla  matre,  la  quale  lu  ahraccia  e  dice  : 

Cresciuto  te  vegio  e  alegro  de  viso; 
Figliolo,  me  dai  odore  de  paradiso. 
R,  Tomascy  ad  odo: 

Matre  contessa,  amicy  e  benvolenty,  452 

Cosci  me  alegro.  de  vostro  ben  stare, 
Como  de  mi  vai  sete  tanto  contenty, 
Mostrandome  tanta  festa  fare. 

Lassenci  Deo  perseverare  456 

De  bene  e  melilo  na  presente  vita, 

Bbndiconti  1898.  —  Vol.  IL  82 
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La  quale  fenita, 

Alla  altra  casa  ritornare. 

Dice  LU  GONTK  : 

Ad  qailli  sancti  ominj  semo  assai  teirati;  460 

Co  Uoro  Tomascy,  contessa,  s'è  aUevato, 
Intellecto  grande  andò  in  Iny  vedaty. 
Per  conzelliareme  da  issy  fui  chiamato, 
Che  vada  a  Napoli  vollio,  a  studiare.  464 

La  contessa.  : 

Io  so  contenta;  anchi  a  mi  pare. 
Lu  cuntradictore  pillia  Tomascy  da  parte  e  dice;  ve  lu  demonio 

Amore  te  porto,  Tomascy,  cordiale; 
Placeme  multo  a  casa  scy  tornato; 
De  nato  ey  de  sangue,  lo  quale  468 

No  ebe  mai  omo  a  studiare  mannato. 
Toy  fratelli  vasta  gire  de  fora, 
Mo  tte  vede  Deo,  in  casa  qui  demora. 

e.  188  B  R^  TOMASCT  : 

Àroe  sienzia,  fratello,  namorato,  472 

Stentare  per  essa  sono  deputato. 

Dice  EL  CONTE  a  TovMecyi 
Fygliolo,  Tolemo  vady  a  studio  napoletano. 
Tomascy  : 
Volentero;  li  libri  agia  per  le  mano. 

i?.  LU  conte: 
Figliolo,  li  libri  averemo  aparecchiaty  476 

De  quelle  sienzie  te  sarando  mo  leste; 
Per  ty  disposto  dumilia  ducaty. 
Per  spesa  veruna  non  toUìo  che  reste, 
Tu  fa  che  attendy  aquistare  onore.  480 

Tomascy  : 
Coscy  io  spero,  mio  patre  e  signore. 
Dice  LU  conte: 
Vancy  con  iso  tu,  prete  don  Yohanny; 
Vollio  dui  miscy  farete  sou  famillio. 
Al  mastro  de  schola  fa  che  recomanni  484 

Da  nostra  parte  questo  caro  fillio. 
Tu  porta  i  libri;  in  monora  caminate. 

Lu  PRETE  : 

Sia  facto,  signore,  ciò  che  comannate. 


462.  Prima  fu  scritto  illuy,  poi,  abraso  Vi  iaiiiale,  lo  si  riscrisse 
vicino  con  sopra  il  segno  abbreviativo  delV  n,  e  così  farse  si  dimenticò  di 
cancellare  il  primo  1  che  non  aveva  più  ragione  d'essere,      468.  così  il  ms. 
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Dice  ToMASCY  : 
Benedimme,  matre,  e  tu,  doce  patre  mio.  488 

La  contessa.*: 
Benedìcto  sy,  filliolo. 

R,   LU   CONTE*: 

E  più  te  benedico  io. 
Vanno  allu  mastro \  dice  lu  prete: 
Quisto  figliolo,  roaistro  docto  e  caro, 
Dal  conte  de  Aquino  a  bui  lo  menarne; 
À  terminato  sia  vostro  scholaro,  492 

Dalla  soa  parte  villio  recomannamo, 
Deo  la  à  dotatu  d*an  chiaro  intelletto. 

Lu   MASTRO  DE  NaPOLI  : 

De  farelo  valente  per  soa  amore  promecto. 
Voltale  ally  scholary  e  dice: 
134  A  A  mente  vi  scia  anchy  a  vai,  studianty.  496 

Li  scholart: 
Como  fratello  se  terà  da  tucty  qaanty. 
Lu  mastro  DE  schola: 

Fece  questa  opera  el  grande  Aristotile, 
Chiamase  per  nome  la  Posteriora, 
In  tucta  Iodica  ilFene  la  più  utile,  &oo 

Ponatezy  adunca,  fiUioly,  la  memora. 
Sia  con  nui  la  gratia  divina, 
Vedete  lu  testo  dicente  omnis  doctrina. 

Doctrina  se  dice,  però  che  s*  enziengnia  504 

Dallo  maistro,  e  quando  s*è  recepta 
Da  isso  scholaro  comò  cosa  dengnia, 
Allora  desceplina  illa  è  decta. 

L'nna  e  Tautra  dal  conoscente  senso  508 

Fase  notare,  abiatccy  penso. 

R»  Tomasct: 

Questa  doctrina  de  chy  parla  lu  testo, 
Na  metafisicha  se  tocche  a  mi  sì  pare. 
Dice  coscy,  se  may  lu  avete  lesto,  512 

Siugno  de  intendere  è  posere  inzengnare. 
Allora  è  vero  che  nuy  sapemo 
Se  tucte  le  cauze  bene  conusciemo. 

Le  cause  sono  senpre  necesarie  516 

D'ongnie  notitia  intellettiva. 
A  cty  da  poy  esperientie  varie 


*  aggiunto  in  margine.      501.  memora]  correz,  di  memoria      510.  Que- 
sta] correz,  di  De  qua      512.  ms,  lestro 
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Spella  fando  abitativa; 

La  quale  si'enzia  dal  doctore  yenente  520 

In  nel  descipnlo  termen*è  recepente. 
Maravelliase  li  sckolary  de  questa  repetitione,  e  frate  Angnelo  dice. 

Uno  ragio  de  sole  multo  lucente  6  visto 
Ad  quisto  jovene  osscire  della  faccia, 
Da  tri  fiate;  stupendo  signio  è  quisto,  524 

Volilo  per  mine  se  manifeste  e  saccia: 
Homo  serrane  de  grandedissima  sienzia, 
De  vertute  ornato  &  d^ongne  prodenzia. 
e.  184  B  Ad  essere  frate  nostro  Deo  lu  mova,  528 

Non  restarà  per  mi  farene  prova. 

Non  te  renccrescha  de  ascholtare,  fillioln, 
AUequante  parole  tra  ty  e  mi  soln. 

B.  Tomascy: 

Dicete,  patre,  quante  vinne  placo,  582 

Bascionare  con  bui  multo  me  ne  apaco. 
Dice  FRATE  Angnelo  ad  octo: 

Posto  me  so,  fiUiolo,  multo  a  cura 
Le  toe  parole  costumi  e  gesty. 

Del  mundo  essere  non  ày  natura,  536 

Qualeche  abito  fa  che  te  vesty. 
Lì  scy  trovi  dose  scripture  e  testy 
Adsay  melliuri  de  quistì  mundany, 
Tocti  so  falzi  e  vany,  540 

Quanty  se  fanno  penzery  terresty. 

Profunda  memoria,  intellecto  sottile 
Ad  ti,  filliolo,  ill'è  conceduto, 

Humile  animo  puro  e  gentile;  544 

Nel  mundo  stando,  tu  siry  perduto. 
Vetenne  a  nuy  pertanto  te  conzellio. 

B.  Tomascy: 
Volliolo  fare,  conuscho  è  per  lo  melilo. 
B.  FRATE  Angnelo*: 

Lu  Spirito  sancto  habita  con  tccho,  548 

Ad  Sancto  Dominico  veni  mo  con  mecho. 
Vando  a  Sancto  Domini cho;  dice  Tomascy  allu  pregiare  : 

Pregote,  patre  pregiore,  a  mani  yonte, 
Fayteme  frate,  io  so  figliolo  de  conte. 

Con  techo,  patre,  vengo  firmo  et  legero,  552 

Fin  che  scia  facto  non  me  pare  vero. 


ms.  anglo 
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B,  Lu  preoiore: 

Ancy,  fillìolo,  tu  bene  penzato 
In  qnisto  salto  che  bolj  fare? 

Mnlto  è  fatinso  el  nostro  stato,  556 

In  casa  toa  poj  trìunfare. 

B,  Tomasct: 

Vollio  platosto  io  senpre  mendicare, 
Namorato  de  la  sancta  poyertate; 
Prego  vostra  patemitate  560 

Mo  de  yestireme  senza  tardare. 

e.  1S5À  B,   LU   PREGIORE  : 

Desposto  te  vegio,  aspetaray  qna  pocho, 
Con  fraiy  mey  me  vollio  far  collocho. 
Sona  la  canpana  a  capitolo,  vengo  *  li  fraty  e  dice  lu  preoiore  : 

Cristo  e  soa  matre  nostra  mente  spire  564 

Se  costny  in  frate  se  debia  recepire. 
Stando  li  frati  in  oratione  (f  Christo  dice  in  celo: 
Io  so  choUni  ch'elio  universo  pasce, 
Senza  meo  volere  non  se  move  fronde, 
Ciascuno  bene  da  my  procede  &  nasce,  568 

Alla  mia  vista  ninno  se  asconde. 
Prima  che  fosse  Thomasci  nostro  nato. 
De  san  Dominico  fo  frate  ordenato. 

Fillioli,  vestirlo  non  ci  dubitete,  572 

In  omne  contrario  adinto  senterete. 
Dice  FRATE  Angnelo  **,  et  levase  su  li  frati  : 
Qnisto  fiUiolo  è  valente  &  bono. 
Nato  de  sangue  nobile  &  gentile. 
Ad  nuy  è  concesso  per  celeste  dono,  576 

Serra  constante  firmo  &  verile. 
Patre  pregiore,  el  spirdo  me  dieta 
Ch*ella  vestamo  senza  farenci  ficta. 
B.  LU  preoiore: 
Conusco  per  questo  patera  nostro  ordene  580 

Persecutione  &  anchy  amaritudene. 
B.  frate  Akgnelo**: 
Neuno  bene  se  fece,  patre,  giammay 
Senza  contrario;  patre,  tu  lo  say. 
B*  LU  preoiore: 
Perché  vi  pare,  scia  T  abito  ammannite,  584 

Traemolo  fere  subito  vestito. 
Portano  lu  abito  e  dice  lu  preoiore: 


*  nu.  vego      **  nu.  angPo 
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Fillioloi  è  ezandito  ton  sacro  desidero, 
Ad  recepirte  omne  uno  yolentero. 
In  nome  de  san  età  trinitate  Dio,  588 

Qaisto  abito  sacro,  fillìoln,  te  yestio  io. 
Sancto  Tomasci  ad  odo: 

Bennote  gratie,  o  alta  magestate, 
Paire  et  Fillioln  e  Spiritn  sancto. 
Che  m*ài  concessa  tanta  dengnitate,  592 

Devere  pilliare  el  sacro  manto. 
Che  irò  desideratn  tanto 
Tncto  el  tempo  della  mea  vita. 
0  potentia  infinita,  596 

Ad  ti  se  aconvè  ciaschuno  avantn. 
e.  185  B  Partese  uno  da  Napoli  f  va  ad  uno  castello  adpresso  ad  Na- 
poli, tu  quaU  era  del  patre  de  san   Tomasci  ;  dice  ad  uno  delti  vassalli 
(f  citadino  de  Napoli: 

Carissimo  amico,  facciote  assapire 
El  vostro  signore  Tomasci  è  facto  fratre. 
Senza  tardare  annemolo  a  dire  600 

Alla  contessa  soa  dilecta  matre. 
Se  vostra  madamma  saperalo  tosto, 
Forcia  farrallo  mutare  de  proposto. 
R.  Lu  vassallo: 

Quesso  che  dici  me  pare  impossibile,  604 

Facto  scia  frate  eh*  è  scy  giovencellio. 

R.: 
Como  te  parlo  questo  è  visibile; 
Vestuto  s*è  &  pare  uno  agnelellio. 

R.  LU  vassallo: 
Poj  eh*  è  coscy  e  non  facciamo  aspccta,  608 

Alla  contessa  iamone  in  frecta. 

Dice: 

Con  grande  dolore,  caro  meo  compagno. 
Alla  contessa  questo  contaremo. 
De  tale  ammasciata  tucto  me  une  langno,  612 

Quisto  è  lu  duno  che  Ili  portaremo. 
Aspectavamo  premio  da  tale  signore, 
Mo  ne  portamo  pena  &  grnnde  dolore. 
Vanno  alla  contessa  &  dico  inseme: 

Guardevi  Deo  in  bone  stato,  616 

Contessa  de  vertute  piena. 
Vostro  Tomasci  è  andato 
A  farse  frate,  portamene  pena; 
Con  dolore  ongiun  favella  620 

Dire  a  vuy  scy  rea  nuella. 


P«r  la  storia  del  dramma  in  Italia.  965 

Frate  è  facto  certa  mente 
De  san  Dominico,  averoo  dolila; 
De  Napoli  se  nne  maravellia  la  gente,  624 

De  farese  frate  à  ^bnta  tanta  vollia. 
Tengateci  la  modo  che  vi  pare, 
Vegiate  se  Un  potessete  retrare. 
E.  LA  CONTESSA  «f  dice  : 
«.IMA  Fidelì  servi,  mustrate  grande  tristitìa  628 

De  questa  nova  aveteme  portata. 
Nel  mio  core  sento  grande  letìtia. 
Perché  tal  cosa  fome  profetata 
Nanti  ch*el  mìo  filliolo  fosse  nato.  682 

Qnisto  mistero  a  mmi  fo  annnctiato. 
Pete  gratia  a  Dio  <f  dice: 

Lande  te  rendo,  o  Christo  salvatore, 
De  tanta  gratia  che  facta  me  avete, 
Ch*el  mio  filliolo  scia  vostro  servedore.  636 

Pregote,  singiore,  eh*  elio  confermete, 
La  vostra  gratia  sopre  Iny  infnndete 
Et  vivere  possa  sempre  in  sanctitate. 
Movate  piotate,  640 

£1  mio  pregare  exandete. 

Poy  dice  alli  familli: 

Oltra,  famim  mey  &  serveduri, 
Presto  verray  tn,  meo  cancellerò; 
Io  non  ci  vollio  altri  ammasciadari,  644 

Né  mannare  lectera  per  alcun  correrò. 
De  Napoli  andare  vollio  alla  citade 
Per  confermare  Tomasci  in  sanctitade. 
Nanti  che  se  parta  la  corUeeza,  sentendolo,  uno  va  a  Napoli  f  dice 
alli  frati: 

Sapire  te  faccio,  patre  meo  priore,  648 

Li  Napoli  presto  verrane  la  contessa; 
Se  vi  tolle  Tomasci,  serravi  dessonore; 
Per  ipso  vedere  ad  via  s'è  messa. 
Fa  chenci  pilli  bona  providenzia  652 

Ad  ciò  che  non  faccia  essa  violenzia. 

R.   LU   PREOIORE  : 

Deo  te  renda  premio  in  paradiso, 
Filliolo,  che  facto  me  ày  tale  abiso. 


641.  exandete]  correi,  di  exandite 


966  Sedata  d«l  17  dicembre.  ~  E.  Monaci 

Poy  dice  a  quadro  frati  \ 

Mey  patri  et  frati,  ajo  presentito  C56 

Della  contessa  che  in  Napoli  vene. 
Ad  qaisto  nui  pilliemo  partito; 
Se  vede  Tomasci,  non  me  pare  bene. 
Vai  menarete  mo  la  eoa  persona  6«o 

De  qui  a  Roma  con  diligentia  bona. 
Vando  li  decti  quadro  frati  a  Roma  «f  dice  uno: 
e  186B  La  pace  de  Christo  con  raj  sempre  darà. 

Ecco  Tomasci,  nostro  fratello  ene; 
Semo  fagiti  per  grande  pagura  604 

Della  soa  matre  che  a  Napoli  vene, 
Per  tenerecze  la  core  senci  ammolla, 
Ponzerò  avemo  che  non  cilla  retolla. 
Va  LA  CONTESSA  a  Napoli  e  dice  alli  frati: 

De  'Deo  tacti  inseme  sciate  sancti  ;  668 

Tomasci  meo  filliolo  me  mostrete. 
Vederlo  desiderano  qaisti  tacti  qaanti, 
Et  io  ne  pato  grandissima  sete. 
Vnj  non  pilliete  alcana'timenzia,  678 

Confermare  lo  vollio  in  sancta  obedienzia. 
R,  Lu  priore: 

Benedicavi  Christo  signore  nniversale, 
Donna  benigna  de  tanta  gentilecza. 
Fra  Tomasci,  la  nostro  generale,  876 

Mannato  à  cercando  per  farli  carecza; 
A  Roma  è  andato  in  para  yeritate, 
Li  trovaretelo  se  vay  ci  andate. 
R.  LA  contessa: 

Qnesto  che  facete  sonno  cose  torte,  680 

Non  me  volete  el  mio  filliolo  mostrare. 
Fngito  la  avete  certo,  paremene  forte; 
Non  pozzo  pinne,  a  Roma  vollio  annare, 
Tomasci  meo  gire  a  recercarelo,  684 

Na  religione  anche  a  confermarelo. 
Fartene  la  contesa  dalli  frati;  dice  lu  preoiokb  a  uno  frate: 

Presto  a  Roma  ta  sci  dibi  andare, 
Thomasci  in  Pariscy  debiano  mandare. 
Partese  questo  frate  f  va  a  Roma  «f  dice:  688 

In  Christo  abiate  sempre  cantate. 
De  Tomascj  la  matre  vene  per  la  via; 
Pregovi  in  Parisci  tosto  la  mandate, 
Anchi  li  dete  qaalche  conpangia. 
£1  nostro  pregiore  con  grande  pagare  6S2 

Teme  che  altri  a  nay  sella  fare. 


P«r  la  storia  del  dramma  in  Italia.  967 

R.  LU   PRB6I0RE  DB   BOMA  : 

e.  187  A  Mey  fratelli,  con  grande  instantìa 

Thomasci  in  Farisei  menete  vi  esoro, 
Sciate  in  camino  senza  tardanza.  696 

B.  UNO  delU  frati: 
Nni  duceremo  el  nobele  thesoro 
Dentro  in  Farisei  ad  nostro  monestero, 
Perché  de  andarenci  a?emo  desidero. 
Vanno  quactro  frati  verso  Pariscy  con  san  Tomascy,  poi  jonge  la 
CONTESSA  a  Roma,  va  alli  frati  ^  dice: 

Trovati  ben  sciate,  servi  de  Christo  Dio;  700 

Venuti  seme  tucti  fatigaty, 
Mostrateme  un  poche  Tomascj  filliolo  mio, 
Che  per  vederlo  sciamo  caminati: 
Prego  vi,  patri,  or  me  Ilo  mostrate,  704 

Vederelo  volilo  corno  pare  frate. 

R.  LU   PRIORE  DE   BoMA  : 

Fatientia  abiate,  singiorile  contessa; 
Vostro  filliolo  Thomascy  non  è  quine. 
Nostro  prelato  pena  ci  à  messa,  706 

In  Farisei  vada,  trovase  line. 

R,  LA  CONTESSA  : 

Per  confermarlo  venea  ad  estodo. 
De  f amelo  trare  terrajo  modo. 

Dice  LA  CONTESSA  : 

0  frati,  frati,  serravi  malanconia  718 

De  quisto  oltrajo  che  facto  me  avete! 
Ad  tucti  vi  juro  per  la  fede  mia, 
Tomascy  frate  più  non  vederete. 
Male  avete  facto  ad  questa  fiata,  716 

Ragione  aggio  se  une  sto  adirata. 
Partese  la  contessa  dalli  frati  ;  dice  a  duy  che  vadano  alli  soy  /il- 
Itoli,  che  stando  collu  inperadore,  f  dice  : 

Presto  andarete,  persona  non  temate, 
Ad  mey  fillioli  dirrete  con  remore 
Dallo  inperadore  pillieno  potestate,  720 

£  troveno  Thoma  con  grande  furore. 
Et  comò  sta  el  facto  recitetili, 
A  parte  a  parte  tucto  vuy  narreteli. 
e.  187  B  Se  voUio  avere  mea  benneczone,  7M 

Dunca  lu  trovano  debianolu  spoUiare. 
Se  uno,  li  do  mea  maladictione. 


605.  scritto  esorto  poi  abraso  il  t       709.  ms.  trovarese 
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R.   LI    AMMASCIADURI  : 

Madama  contessa,  mo  yolemo  andare, 
Da  vostra  parte  li  commandaremo,  728 

Como  jace  el  facto  anchi  li  contaremo. 
Vando  quisti  admasciaduri  alli  fratelli  de  san  Thotnasqf  f  la  con- 
tessa se  parte  da  Roma  et  revasettne,  <f  dico  a  ccoppla  : 

Salvi  ve  guardi  Re  de  gloria, 
Nostri  singiuri  de  grande  valore, 
Sempre  vi  dea  Victoria;  7^ 

La  vostra  matre  con  tale  tenore 
Al  presente  ci  manna  nuy, 
Or  lo  intennate  bene  vuy: 

Che  presto,  senza  tardare,  786 

ÀI  singiore  cerchete  licenzia, 
Per  vostro  Thoma  debiate  andare, 
Anchi  menarlo  a  soa  presentia. 
De  san  Domenico  facto  è  frate,  740 

Como  dicemo  aperto  paté. 
R.  UNO  DELLi  FRATELLI  de  san  Thomascy: 

Stupenda  cosa  pare  questo  a  nuy. 
Facto  scia  frate  lu  nostro  fratello. 
Coscy  vi  giuro  &  promecto  a  vuy,  744 

Per  queste  lictere  che  stando  in  quisto  anello, 
Non  voUio  facto  li  venga  tale  abiso, 
Se  ben  da  Deo  ne  fosse  repriso. 

R,  LU  altro: 

Non  dubitate,  agiate  bona  volila;  748 

Licentia  a  Tinperadore  cercaremo, 
Nuy  non  dubitarne  che  alcun  ci  llu  tolla 
Thomasci,  poy  che  trovato  lu  avemo. 
Dicatenci,  dov*è  annate,  li  pagisci.  7S2 

R.   UNO  DELLI   ADMASCIAD9RI  : 

Singiuri,  andato  è  verso  Parise! . 

Vando  allu  inperadore  f  dico: 
0  serenissima  singioria, 
Da  bene  in  mellio  prosperate. 

Nuy  avemo  amasciaria,  756 

Nostro  Thomasci  è  facto  frate. 
La  nostra  matre  ci  à  commandato 
Presto  da  nuy  scia  spolliato. 
e.  138  A  Però  puliamo  da  vuy  licentia  760 

In  ogni  loco  de  cercarelo; 
Che  poy,  senza  timentia. 
De  quillo  abito  spoUiarelo. 
Che  scia  frate  c'è  dissonore;  764 
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Faoci  tale  gran  signore! 

R.  Lu  inperadore: 

In  Tentate  qnisto  è  grande  mistero, 
Tomasci  scia  frate,  comò  che  dicete; 
In  Deo  ha  posto  son  desidero,  7e8 

Non  è  devere  se  retrare  In  fecete. 
FiUioly  mej,  questo  ad  mi  ne  pare, 
Che  non  se  yorria  tale  hene  guastare. 

Niente  de  mino  ahiate  libertate  772 

Fossato  andare  per  Iny  dove  volete; 
Perché  luy  è  jovene  flisco  de  etate, 
Guardatevi  bene  che  no  Un  tocchete. 

R,  wo  DELLi  fratelli: 
De  luy,  signore,  avemo  tenerecze,  776 

NoUi  farremo  troppo  asperccze. 
Partosi  li  fratelli  de  san  Thomascy  dallu  inperadore  ^  vado  cer- 
cando per  sancto  Thomascy  jf  trovanolu  ad  una  fonte  ;  dice  uno  : 

Falzo  villano,  digno  de  rampogna! 
Facto  t'ey  frate  de'  Predecaturi. 
Non  stimi  a  nostra  casa  è  vergogna?  780 

Tra  nostri  parenti  ne  sonno  gran  remuri. 
Niente  contey  à  non  fare  più  resta, 
Nanty  a  nuy  te  spollia  questa  vesta. 
Dice  LU  ALTRO  alli  fraty  : 

Et  vuy  altri,  suczì  fratacchiuny,  784 

Che  tanti  juveni  iate  subducendo, 
Mectete  nel  mundo  sempre  dessenzuny; 
Questo  è  lo  bene  che  iate  fecendo. 
Presto  de  equa  tucti  vi  partate,  788 

Se  non  volete  provare  que  so  bastonate. 
Dice  a  san  Tomascy: 
e.  188  B  Thomasci,  Thomasci,  non  ày  facto  bene 

De  farete  frate  per  tou  consillio. 
Gran  mancamento  a  nostra  casa  ene,  792 

In  nostre  terre  ne  è  grande  vesbillio. 
Che  non  scy  frate  desposti  li  seme, 
Sy  secularo  per  certo  volemo. 
R,  SAN  Thomascy: 

Fratelli  mey,  a  Deo  facete  injuria  7M 

Et  non  a  my  del  modu  che  tenete. 
State  adirati  con  tamanta  furia 
Et  quisto  abito  cacciare  ne  volete; 


797.  modu]  ms,  mody       794.  li]  corr,  sì  f 
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Non  volete  questa  cappa  io  porte  ?  800 

Non  mella  trarrà  altri  che  la  morte. 
R,  Lu  SECUNDO  FRATE  DE  SAN  Thomasct  «f  dice  alli  fomìlli: 
Ad  nostra  matre  Thomasci  menarete, 
Dicate  che  senza  fallo  remoyere  la  faccia; 
Overo  in  prescìone  vny  lo  tenerete.  804 

Ognuno  de  nuj  venire  se  spaccia. 

R,   UNO   DELLI   FAMILLI  : 

Signori,  ciò  qne  ci  avete  commandato, 
Ognuno  a  farlo  serra  apparecchiato. 
Menano  san  Thamascy  quisti  familli  alla  contessa  ^  dico  a  ccoppla: 

Consulatione  abiate:  806 

Ecco  Thomascy  manifesto. 
De  oppimene  lu  removate; 
Se  nno,  in  prese  ione  presto 

Scia  misso;  vostri  fiUj  812 

Anno  commandato  quillj. 

R,  LA   CONTESSA  : 

Chi  mo  te  vede,  fillio,  vegìa  magio! 
Un  poco  vederete  6  desiderato, 
Che  non  ey  frate  intentione  agio;  816 

Perché  è  vergongia  a  nostro  parentato. 
Se  voy  avere  mea  benedictione, 
Famme,  fillio,  questa  consulatione. 
R.  SAN  Tromascy: 
e.  189  A  Ad  questo,  matre,  tu  non  penzaray;  820 

Qnesso  che  dici  non  farragio  may. 

R.   LA  CONTESSA  : 

Per  Deo  te  prego,  quisti  panni  te  spelila. 
R.  SAN  Thomasct: 
Desposto  so  la  morte  me  Ili  toUia. 
R.  LA  CONTESSA  ^  menolo  verso  la  prescìone  ^  dice  allu  prescionero  : 

Poy  che  per  losenga  questo  tu  non  fay,  824 

Su  na  prescìone,  te  accerto,  moreray. 
R.  SAN  Thomascy  :    , 
Per  more  de  Christo  morerò  in  prescione. 
R.  LA  contessa: 
Mectatelo  dentro,  questo  vederone. 
Poy  che  li  frati  vigio  menare  san  Tomascy  alla  nuUre,  vanno  allu 
papa  f  dico  a  ccoppla: 

Sanctissimo  patre  in  terra,  828 

Corremo  a  vostra  sanctitate. 
Lu  inperatore  ci  à  mossa  guerra, 
Odite  adunca  crudeletate. 
Ad  uno  passo  ci  à  facti  celliere  888 
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Un  frate  Thomasci  per  retolliere. 

VÌDnero  centra  de  molti  armati 
Mintri  stavamo  ad  una  fonte; 

Como  nemici  fommo  adsaltati,  836 

Ad  nostro  ordene  facto  onte. 
Enei  retolto  in  terra  della  Ecclesa; 
Punite,  patre,  cotanta  offesa. 

R,   LU   PAPA  : 

Ln  inperadore  à  commessa  grande  neqnitìa,        840 
De  farevi  ingiuria  sopre  mey  terriny. 
Io  li  commecto  ne  faccia  justitia, 
Coloro  punisca  comò  malantriny. 
Sacre  persone  anno  privilegio,  844 

Chi  li  offende  cade  in  sacrilegio. 

0  cancellerò,  de  questo  fa  notìtia, 
Quello  che  dico  presto  scriveray: 
De  quisto  faccia  senza  pigritia  848 

Vennecta,  k  poy  tu  ci  annaray; 
In  altro  modo  nuy  te  ajutaremo, 
Spada  de  ecclesia  pero  lì  usaremo. 

e.  185  B  R.   LU   CANXELLERO  : 

Sancissimo  patre,  presto  vi  ohederone,  852 

AUu  imperadore  poy  gire  vorrone. 
Scrive  la  lederà,  va  allu  imperadore  (f  dicei 

De  Christo  la  gratia  sopre  de  vuy  se  spanda, 
Lu  papa  sancto  questa  lictera  ve  manda. 
Lege  la  lictera  lu  imperadore  ^  dice: 

Lu  sancto  patre  è  multo  adirato  856 

Verso  de  nuy  &  fa  commandamento, 
A  fare  justitia  scia  apparecchiato 
De  chi  à  facto  tanto  mancamento 
Al  sacro  ordene  de  Dominico  sancto  860 

Et  ad  uno  frate  spolliato  de  sou  manto. 

Obedire  vollio  presto  &  volentero 
Et  non  commectere  nulla  resistentia. 
Sacciate  adunca,  docto  cancellerò,  864 

Quii  che  à  peccato  portarà  penetentia. 
Al  sumrao  pontefice  vuy  tornarete, 
Li  accusaturi  poy  qui  menarete. 

i?.  LU   CANCELLERÒ  rfeZ  papa\ 

Dove  è  commisso  ?  è  nel  tenimento  868 


838.  ecclesa]  correz.  di  ecclesia 
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De  sancta  Ecclesia?  al  papa  è  mancamento. 
R.  \M  inperadore: 
Però  andarete  senza  fare  tardanza. 
R.  Lu  cancellerò: 
Segiore,  gerrajo  senza  demoranza. 
Revà  EL  CANCELLERÒ  al  papa,  dice  olii  frati  : 

La  inperadore  vi  vole  vedere,  872 

Chy  vi  à  offiso  per  certo  sapere. 
Vanno  le  prati  allu  inperadore  <f  dico  : 

Deo  vi  mande  pace  &  concordia, 
Chiamamo  a  vuj  misericordia. 
R,  LU  inperadore: 
Narreteme,  frati,  senza  alcun  timore  876 

Cby  à  a  vostro  ordene  facta  vellania 
Et  che  à  commisso  sì  grande  orrore; 
Perché,  vi  giuio  nella  fede  mia, 
Rascione  facciovi  corno  me  petete;  880 

Vollio  per  certo  vuy  vi  conteutete. 
.  140  A  R.  uno  dell:  prati  : 

Li  malifacturi  sonno  dny  barnny, 
Non  concederne  che  pena  li  impunj. 
R,  UNO  ALTRO  frate: 
De  conte  de  Aquino  anchi  son  fillioly,  884 

Non  permectemo  per  nuy  patano  doly. 
R,  LU  imperaoore: 
Se  sete  contenti,  li  perdunarone  ; 
Per  altre  pregere  may  lu  farrone. 

R.   DUY  DELLI   frati    ^  dÌC0  l 

Inperatore,  vi  rengratiamo,  ssn 

De  justitìa  non  fate  meo  tiene. 
Frate  Thomasci  raspectamo, 
Perch'è  in  nostra  religione. 

Petemo,  singiore,  conviato,  892 

Donevi  gratia  Cbristo  biato. 
Dice  LA  FiLLiOLA  alla  maire  de  san  Thomasci  : 
Yegiote,  matre,  tucta  conturbata 
De  nostro  fratello  eh' è  tanto  pertenace. 
Menaccia  né  lo^enga  poco  li  è  j ovata,  896 

Annare  cy  voUiu,  se  a  vuy  non  despiace; 
Dirrolli  parole  che  1  mundo  dire  sole. 
De  toa  pena,  o  matre,  assai  me  dole. 
R.  LA  CONTESSA  ^  dìcc  alla  fillia: 

Vidy,  fiUiola,  se  movere  lu  poy.  wo 

La  FILLIA  : 
De  bona  vollia  questo  io  farragio. 


Per  U  storia  del  dramma  in  Italia.  973 

La  contessa: 
De  pravetate  fa  che  la  remory. 

La  fillia  : 
De  bona  yollia  io  me  ìngengnaragio. 

La  contessa: 
Scorta  tu  ey  savia  e  prudente.  904 

La  fillia  : 
Semo  carnali,  forcia  me  consente. 
Va  LA  FILLIA  alla  prescione  ^  dice  : 

Ben  sj  trovato,  o  bono  meo  fratello; 
Per  grave  dollia  parome  che  pera, 
Vedennote  stare  in  loco  sj  novello,  906 

Non  so  se  è  sogno  o  vero  cosa  vera. 
Frate  carnale,  in  tj  6  posta  spene, 
Qnesso  che  fay  niente  te  acconvene. 
e.  140  B  Tormento  &  pena  ad  ciascasuno  day  912 

De  nostra  gente,  nobile  casata; 
Dessonore  non  abe  né  mancamento  may, 
Per  ty  non  sia  mo  vituperata. 

Se  amore  me  porti,  per  quello  io  te  preo,  916 

Cotanto  scandalo  leva,  fratello  meo. 
R.  SAN  Thomasci  : 

Bene  venuta  sy,  o  sorella  cara, 
Dio  ce  conduca  in  soa  perfecta  via; 
A  Deo  servire  da  my  questo  inpara;  920 

Ogni  cosa  passa,  cridi,  o  sorella  mia. 
L'anima  è  beata  e  1  corpo  è  securo, 
Chi  serve  a  Deo  con  core  nicto  &  puro. 

Per  stato  mundano,  che  è  caduco  &  fragile,       924 
Sogecto  a  mille  angustie  &  paguro, 
Sempre  ci  regna  vitio  abomiabile. 
Dove  se  trova  quale  te  voy  alture. 
Costoro  li  aspetta  el  tenebruso  inferno,  928 

Che  non  anno  servito  al  patre  eterno. 

Ili' è  justa  cosa  senza  fine  se  dollia, 
Se  per  amore  de  cosa  non  durante 
De  bene  celeste  alcuno  se  spoUìa.  982 

E  eco  pensaro  tucti  sancti  &  sancte, 
Breve  patero  per  Deo  qui  tempesta 
Per  essere  sempre  na  eternale  festa. 

Pillia  tu  exemplo  da  Scolastica  norsina,  986 

Da  sancta  Chiara  che  fo  asisina. 


906.  bono]  WM.  bene      916.  preo]  correz.  di  prego 
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B.  Lk  sorella: 
Le  toe  parole  tncte  son  focate, 
Dame  In  modo  che  degio  tenere; 
Ad  Deo  &  ad  ty  voticho  vergenetate,  940 

À  Christo  solo  intendo  de  piacere. 

R.  SAN  Thomasci  : 
Ad  quella  mia  matre  va,  dilli,  s\  crudele, 
Ciò  qne  me  fa  m*è  dolce  più  che  mele. 

San  Thomasci  : 
Ahi  na  mente  virile  con  stantia,  944 

Sappi,  sorella,  pilliare  tempo  &  peta; 
De  san  Benedicto  va,  pillia  la  ohservanza. 
De  casa  te  parti  subito  secreta, 
A  Sancta  Maria  de  Capua  gerray;  tna 

Là  da  quelle  donne  tu  te  vesteray. 
e.  141 A  La  fillia  va  alla  matre  (f  dice  : 

Da  Tomascy  torno,  matre  &  madonna. 
Non  ci  è  modo  che  movere  se  pocza. 
Deo  lu  à  fermato  per  forte  colonna,  952 

Sta  luy  contento  come  se  fosse  a  nocza, 
Usa  parole  de  fendere  li  sassy; 
La  mea  yta  serrando  benedicti  passy. 
La  matre  se  maravellia  ^  va  a  parlare,  ^  poi  retoma  ^  trova  che 
ss'' è  partuta  f  dice: 

Dov'è  annata  Francescha,  mea  filliola?  956 

Averala  Thomasci  forcia  soducta? 
È  oscita  de  fore  de  certo  sola  sola, 
Questa  travallia  me  consuma  tucta. 
A  farese  monecha  è  gita,  questo  saccio;  9eo 

Provare  non  crisci  may  cotanto  inpaccio. 
Levase  in  pedi  li  fratelli  de  san  Thomasci  ^  dico  allu  inperadore: 

Singiore  scellente,  alta  singioria. 
Che  per  lo  mundo  paro  non  avete. 
De  farenci  gratia  tedio  no  vi  scia,  964 

Sempre  humani  foste  &  anchi  sete: 
Verso  de  casa  nuy  andare  volemo, 
Que  scia  de  Thomasci,  che  noi  sapemo. 

R,  LU  altro: 
Nuy  semo  in  punto,  volliateci  licentia  darency  ;  968 
Se  altro  de  fare  avemo,  commandatency. 
R.  lu  inperadore  : 
Io  so  contento,  bona  accascione  avete. 
Et  prestamente  qui  scy  retornete. 
Partose  dallo  inperadore  ^  vado  alla  matre  ^  dico  : 

Ben  ey  trovata,  matre  !  comò  state  ?  972 
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Simile  dico  a  vay  omnesano. 

De  Thomasci  dite:  è  forcia  anchi  frate? 

Se  tenuto  avete  modo  nesciono» 

Per  questo  venimo  ft  per  bui  TÌsitare;  976 

Che  frate  rolliamo  non  sia  da  penzare, 

R,   LA  CONTESSA  : 

Passamo  tempo  corno  melilo  se  pone; 
Con  gran  desiderio  yì  agio  aspectaty. 
Thomasci  misemmo  &  tenemo  in  prescione,  oso 

A  Uuy  avessemo  ninno  mandaty! 
Andare  ci  volse  la  vostra  sorella, 
Facta  rà  fare  de  Deo  monacella. 
e.  141 B  Io  so  desposta  de  più  non  me  inpacciare.  084 

R,   UNO  DKLLI  FILLT: 

Posate,  matre,  et  lassalo  a  nuy  fare. 
Commanda  uno  delli  fratelli  de  san  Thomascy  alli  familli  et  dice  : 

Familli  mey,  ora  a  lluy  annete, 
Mectateli  indosso  quisto  vestimento; 
QuìUo  che  tene  tucto  lo  stracciete,  ras 

A  soa  persona  non  faite  nocimento. 
De  fantasia  così  lo  levaremo. 
Se  non  ci  vasta,  altro  modo  pilliaremo. 
Vao  LI  PAMiLLT  a  sancto  Thomascy  e  dice  : 

Bisongia,  Thomascy,  quisto  abito  tu  gecty,         992 
Et  quisto  vestimento  secularo  te  mecty. 
R.  SAN  Thomascy  : 

Bespondovi  et  dico:  may  nello  farragio, 
Fine  alla  morte  io  resisteragio. 
Tornano  li  familli  alli  singiuri  et  dico: 

Singiuri,  avemo  la  immasciata  facta;  996 

Ma  che  de  quello  se  cure,  niente  non  è. 
Pareali  fosse  più  tosto  cosa  macta 
Ciò  ch*èlli  suto  facto  mone. 

Quisto  vestirely  per  niente  potemmo,  looo 

Defennerese  scy  may  homo  non  vedemmo. 
Fao  Consilio  et  dice  uno: 

Non  saccio  ad  questo  que  io  pensare. 
Fratello,  so  tucto  sbagoctito, 

AUe  carni  nostre  devemo  resguardare,  iou4 

Invano  se  pillia  omne  partito, 
Contra  de  Christo  da  commactere  non  ene, 
Christo  defende  chi  va  per  fare  bene. 

R,  Lu  altro: 

Ajamo  una  domnascia  jovene,  ornata,  1008 

La  quale  vicque  el  forti  Sansone, 

Rbmdicokti  1898.  —  Vol.  II.  63 
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Yicque  David  persona  sancta  stimata, 
Ben  porrà  vincere  uno  piccolo  garzone. 
Se  quisto  modo  nollu  pò  radure,  1012 

Nullo  de  nuy  più  se  nne  cure, 
e.  142  A  Dice  UNO  et  poi  lu  altro  : 

Farese  pò,  ma  non  farremo  nulla. 
B,  LU  altro: 
Vederay,  che  scy  la  trovemo  tal  fanciulla. 
Vao  et  trovano  la  donna,  et  dice  uno: 
Questo  lo  diccmo,  bene  ascolta:  1016 

Grandissimo  preczo  da  nuy  averay, 
Volemo  a  Thomasci  vady  sola  una  volta, 
Et  stando  con  ipso  tu  lu  tentaray. 
Se  a  conpleminto  aducere  lu  poy,  1020 

Darremote  nuy  quello  che  tu  voy. 
R.  LA  donna  et  dice  : 
VoUiolo  fare,  vuy  non  ne  dubitate; 
Che  Thomascy  venca  me  pare  lebe  cosa, 
;  £  questo  veramente  in  mani  teugate.  1024 

Nobile  sone,  jovene  spetiosa; 
Per  certo  li  usaragio  tale  acto, 
Moverollu  a  llussuria  ad  uno  tracto. 
Partese  la  dunna  et  va  alla  prescione  : 
0  prescionero,  iutrare  mi  lassarete  1028 

E  patientia  un  poco  vuy  averete. 
'  Entra  dentro  et  fuge,  et  san  Thomascy  dice  : 

0  mala  cosa,  eccho  tu  scy  intrata, 
Mellio  te  fora  se  tu  non  fuscy  nata. 
Ftige  LA  DONNA  fore  et  dice  alti  singiuri  : 

Como  me  vede,  in  pedy  se  levone,  10G2 

'  Cuna  gran  furia  verso  de  my  scy  vepde, 

I  In  mani  portava  uno  terribile  ticzone, 

I  Deo  fo  quillo  che  per  mi  lu  tende 

I  Che  presta  fosse  io  ad  escappare  1036 

Che  non  me  trivolasse  a  non  mancare. 
,  Io  aggio  avuta  mo  tale  pagura, 

\  C'ancora  tremo,  tanta  è  stata  dura. 

I  e.  142  B   Partese  la  donna,  dice  V  uno  fratello  alV  altro  : 

ì  Centra  de  Cbristo  coramactere  non  potemo,      1040 

'  Però  dico  che  annare  lu  lassemo. 

Fa  SAN  Thomascy  lu  signo  della  croce  in  nella  prescione  et  dice; 

Per  questa  croce  che  è  sanctissìmo  signo. 
Non  me  noceray  tu,  spiritu  maligno. 
Ingenocchia  alla  croce  et  dice: 
0  Yhesu  Christo,  che  in  critce  patisti  10*4 
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Crudele  morte  acerba  et  dura, 
De  casto  sangue  carne  tu  prendisti 
Della  toa  matre,  vergene  pura; 
Demostri  amore  senza  mesnra  1048 

Ad  quilli  che  servano  castitate; 
Pregote  per  pietate, 
Ad  my  la  concedi,  so  toa  creatura. 
Dice  Christo  alti  angeli: 
Angeli  mei,  presta  mente  annete  1052 

Al  meo  Thomascy  che  tanto  m'à  pregato, 
Con  quisto  cinto  li  rini  li  strengete, 
Quello  che  pete  voUio  li  sia  dato. 
Essere  casto  octenere  non  se  pone,  1056 

Per  natura,  de  gratia  li  concedo  mone. 
R.  Lu  angelo: 
Questo  che  vostra  majestà  à  commandato, 
Serra  per  nuy,  signore,  operato. 
Partese  li  angeli  collu  cinto  et  vano  a  san  Thomascy  et  dice: 
Da  Yhesu  Christo  mandati  seme  106O 

Con  quisto  laccio  de  castitate; 
Ad  ty,  Thomasci,  mo  In  cengemo, 
NoUu  pò  asciolliere  malignitate. 
Tucto  lu  tempo  che  viveray  1064 

Yitio  de  carne  non  senteray. 

Resbelliase  Thomasci  et  dice: 
Grande  dolore  ad  my  sy  pare  quisto, 
Non  me  abannonare,  signore  Yhesu  Christo. 
Va  FRATE  Angelo  aUa  prescione,  vole  intrare  dentro,  dice  alli  prescioneri  : 
e.  143  A  Per  Dio  vi  prego,  intrare  me  lassate. 

R,   LU   PRESCIONERO:  1068 

Vacte  con  Deo,  non  ci  dare  matana. 

Frate  Angelo: 
Cobelli  non  porto,  non  dubitate. 

Lu  prbscio.nero  : 
Quesso  che  dici,  ci  pare  cosa  vana. 

Frate  Angelo: 
Qualeche  cosa  da  my  guadangiarete. 

Lu   PRESCIONERO:  1072 

Dentro  entrare  per  niente  non  possete. 

R,   LU  PRESCIONERO: 

Denanti  te  leva  et  vactene  per  toy  facty, 
Ad  bello  ascio  in  nel  malandò  te  immacty. 


1054.  rini]  ms.  grini 
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H.  Lu  frate: 

Oprate  suso,  escerone  bene  in  frecta»  I076 

Da  my  pilliete  omne  uno  la  berrecta. 
R.  LU  PRESciONERO  et  pUliano  la  berrecta  : 

Vidy,  frate,  et  fa  che  tosto  spaccy, 
Acciò  che  scandolo  nescinno  ci  faccy. 
Entra  in  prescione  lu  frate  et  dice  : 

Filliolo  meo,  tu  scy  la  ben  trovato,  loeo 

Con  gran  desiderio  ad  ty  io  so  venuto; 
Per  tanto  oltragio  deventi  tn  beato, 
Se  tncto  in  pace,  corno  credo,  ày  sostenuto. 
Òtte  portato  qnisto  vestimento,  lOM 

Stare  coscy  è  nno  mancamento. 
R.  SAN  Thomasct: 

Rennote  grafie,  In  altissimo  Dio, 
De  tanto  amore  tu  asato  m'ày; 
Ad  que  pericolo  te  scy  misso,  patre  mio!  1068 

Mintri  eh*  io  vivo  non  se  scorda  may. 
Col  nome  de  Christo  poy  vennty  sete, 
Yestome  qnisto  abito  vegio  che  volete. 

Ma  ben  te  faccio,  patre,  sapire  questo:  1092 

Non  6  perso  comò  qnillo  che  sede, 
El  Mastro  delle  sententie  tncto  ò  lesto 
Et  anchy  la  Bibia  da  capo  a  pede. 
Et  poy  non  fici  alcune  tardanze,  109» 

Àgio  composte  in  loica  le  Fallanze. 
e.  14SB  R.  LU  frate: 

Consulato  ne  sono  et  multo  contento 
De  questo,  filliolo,  che  me  avete  dicto. 
Si  patiente,  te  prego,  in  tanto  stento,  iioo 

Sovengate  presto  el  judicy  diricto 
De  Christo,  soa  gratia  qui  possa  remanire; 
Da  ty  me  volilo,  fillio  mio,  partire. 
R,  SAN  Thomascy: 

Dny  anni,  patre,  se  bene  lo  notay,  1104 

Mo  se  complisce  che  io  ecco  intray. 
Ve  LU  SEGRETARIO  della  contessa  et  dice: 
0  prescionero,  intennate  multo  bene, 
Ad  questo  eh*  io  dico  ponateci  cura. 
Escha  de  fore  Thomascy,  tempo  ilPène,  iios 

Et  vuy  lo  farrete  senza  avere  pagura. 


1066.  ms.  Renàte 
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£1  modo  vi  dico,  non  ne  dabitate, 
Della  contessa  questo  è  soa  Yolantate. 

Per  ana  fune  faite  che  scia  tracto,  1U2 

Acciò  se  dica  che  essa  nolFabia  facto. 

R,   LU   PRESCIONBRO: 

Nay  lo  farremo  de  bonisBima  Tollia, 
Pnr  non  ne  abiamo  alcnno  dando. 
De  qnisto,  fillio,  ne  portarne  doUia  lue 

Et  de  guardarlo  ci  è  gratre  affando. 
Fauci  securi  de  omne  contrario. 

R.  LU  segretario: 
Villo  promecto  corno  sou  secretarlo. 
Va  LU  pREsciONERO  a  Tkomasci  et  dice: 

Bona  nuella,  Thomasci,  vi  dicemo;  1120 

Da  toa  matre  e*  è  suto  commandato 
Con  questo  fune  fere  te  caccemo, 
Tu  fa  che  dichi  da  Dio  si  liberato. 
Per  questa  fenestra  legato  descennete,  Il2i 

Conducavi  Christo  dove  Tuy  volete. 

Benedinci  prima  del  conmiesso  errore. 
R.  SAN  Thomasct: 
Io  son  contento  benedicavi  lu  alto  Signore. 

Lu  terzo  dy. 

e.  144  A  Lu  PREGIURE  de  Napoly  : 

Filliolo  Thomascy,  questo  a  my  scy  pare,  1188 

Verso  lu  studio  de  Colonia  via  prinny, 
Acciò  che  possamo  più  securi  stare; 
Questo  meo  dire  fa  che  bene  intenny: 
La  sancta  obedientia  tu  observaray,  11S2 

Se  de  bon  core  de  sy  tu  dirray. 

Là  scy  avemo  nostro  Alberto  Magno, 
Con  ipso  starray  senza  farene  cagno. 
R,  QAV  Thomascy: 

Patre  pregiore,  questo  io  farrone,  1186 

Annarenci  voUio  multo  volentero. 
Vuy  me  darrete  vostra  benedictione, 
Annare  se  contenta  molto  Talmo  meo. 
Prego  vi  tucty  che  per  my  crete,  1140 

Da  bene  in  melilo  sempre  senterete. 


1189.  meo]  eorrez.  di  mio 
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Aviase  san  Thomascy  con  duy  fraty,  cioè  frate  Ranallio  et  uno  altro  ; 
entra  na  scola  et  dice  al  mastro  ; 

Alberto  Magno,  maistro  reverendo, 
Vostro  scolare  io  essere  intendo. 
B.  Alberto  Magno: 
Apparecchiato  sone,  filliolo,  et  contento,  Ii44 

Ad  inzegnarete  niente  sarrò  lento. 

Sta  un  pocho  Alberto  et  dice  : 
Thomascy,  mo  lego  el  greco  autore 
Dioniscy  sancto,  che  divini  nomi  tracia 
Et  de  tacti  quanti  ne  fo  repertore;  I14S 

El  meo  potere  dechiarare  se  adacta; 
0  aaditnri,  a  vacare  sciate  actenty, 
Et  non  abiate  altrove  vostre  menty. 

Ad  tale  sancto  homo  fo  revelato  1152 

Ciò  qne  may  scripse,  credate  ad  mine. 
Da  sancto  Panlo  in  celo  insegnato 
Qaando  che  stecte  tri  dy  fore  de  sine, 
Profanda  materia,  alta  et  soctile,  1256 

Forte  è  de  intennere  son  obscoro  stile. 
IL  UNO  SCOLARE  et  voU  repelere  san  Thomascy  et  dice: 
Dubito,  frate,  non  intenni  la  lectione, 
Bepetere  te  voUio  per  descretione. 
e.  144  B     R,  SAN  Thomascy  poy  che  lu  d  repetuto  : 

Conpagno  mio,  assay  te  rengratio,  .       lieo 

Lo  tou  repetere  me  à  facto  satio. 
Sta  un  poco  san  Thomascy  et  dice  : 

Se  cte  ò  in  acto,  repeterò  io  ancora. 
R,  LU  scolaro: 
Io  scoltaragio;  comenza  in  bonora! 
«S'ali  Thomascy  fa  lu  acto  de  repetere,  et  poy  dice  lu  scolaro  maravelliandose: 

Dicete  bene;  però  me  repetate  1164 

La  lectione  omne  dy  per  caritate. 
Alberto  dà  una  questione  alli  scolari  et  dice  : 
Una  costione  pilliete  qui  denanty, 
Et  que  ci  sentete  dirrete  tuctiquanty. 
Pilliano  la  costione  et  mustrano  de  scrivere  in  una  cartuccia,  la 
quale  se  cade  a  san  Thomascy,  et  uno  la  recollie  et  portala  ad  Alberto  et  dice: 

De  Thomascy,  maistro,  questa  carta  ò  trovata,      1168 
Et  quando  la  vidi  fo  da  my  mirata. 
Alberto  la  pillia  et  lege  et  dice: 

Grande  meravellia  me  fo  de  costuv, 
Angelico  spirito  per  certo  sta  in  luy. 
Alberto  commecte  al  mastro  delli  studianti  che  die  una  costione  a 
Thomascy,  et  dice  Alberto: 

Delli  studianti  vuy  mastro  vi  chiamate,  1172 
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Qnaleche  e  ustione  a  Thomascj  li  date. 

R,   LU   MASTRO  DELLI   STUDIANTI  : 

Filliolo,  te  commando  per  sancta  obedientia, 
Qui  fa  respoeta  senza  negligentia. 
R.  SAN  Thomascy: 
Per  commandamento,  patre  jasto  et  pio,  ii76 

Ad  qaesta  preposta  responderagio  io. 
Sancto  Thomasq/  fa  vista  de  orare  et  ve  l'  angelo  et  dice  : 
Pillìa,  Thomascy,  toa  penna  et  scriyy; 
Adpresso  de  ty  sarrò  mintri  che  vivy. 
Levate  da  scrivere  san  Thomascy  coUa  scripta  in  mani,  et  va  ad 
Alberto  et  dice: 

Probt-  maystro,  ecco  t'ò  resposto  uso 

Ad  qoillo  dnbio  che  ad  mi  fo  posto. 
Alberto  se  meraveUia  et  dice  a  san  Thomascy: 
Ton  parlare  ò  visto  tacto  al  tnndo» 
De  vostro  intellecto  non  se  trova  fundo. 
e  145 A     Alberto  sta  un  poco  et  dice  alli  scolary: 

Nay  chiamamo  Thomascy  bove  moto,  1184 

Serra  per  tncto  soa  grido  sentato. 
Lu  priore  de  Francia  manda  ad  Alberto  Magno  duy  fraiy  et  dice 

UNO  DE  ipst: 

Reverendo  maistro,  qui  la  pace,  notate  questo: 
Dal  priore  semo  mandati  ad  vuy 
Se  avete  uno  jovene  docto  et  honesto,  1188 

Senza  dimora  hi  mandete  ad  lui; 
Ipso  Faspecta  in  Pariscia  de  Kranza, 
Che  baccilero  scia  senza  fallanza. 

R.  Alberto: 

Bene  veneritis,  cari  patri  nostri,  1192 

Volilo  ezandire  li  appetiti  vostry. 

Patri  mey  sancti,  io  scrivo  allu  priore, 
Ecco  li  mando  frate  Thoma  de  Regno; 
À  intellecto  de  tucti  la  majore,  1196 

Essere  maistro  serria  molto  degno. 
Urè  profundissimo  in  philosophia 
Et  à  facti  libri  in  theologia. 

Frate  Thomascy,  va,  che  scy  benedecto!  1200 

Al  priore  de  Francia  senza  far  defecto. 
R.  SAN  Thomascy  et  dice: 

Apparecchiato  so,  maistro  con  letitia, 
Ad  obedirvi  non  asarò  pigritia. 
Va  san  Thomascy  colli  missi  in  Francia  al  priore  et  dico  : 

Salve  et  mantenga  la  vostra  reverentia  1204 

La  etemo  Dio  che  è  summa  boutade, 
Facta  avemo  vostra  obedientia 
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Et  adimpita  vostra  Tolontade. 

Menato  avemo  frate  Thoma  d'Aquino,  1206 

Dice  che  à  intellecto  divino. 

Alberto  dice  che  à  sì  nobile  ingengio, 
Che  tacti  T  altri  avanza  in  scienEia, 
Et  del  doctorato  è  veramente  dengio,  1212 

Et  è  sancto  homo  de  bona  conscienzia. 
Ecco  la  lictera  et  ecco  la  resposta,  * 
Proveda  ad  qnesto  la  paternità  vostra. 
R,  Lu  priore: 

Ben  Bcy  venuto,  fllliolo  mio  dilecto,  I2i« 

Frate  Thomasso  tanto  desiderato; 
È  vero  che  avete  nno  grande  intellecto, 
Et  ave  Dio  de  scientia  dotato? 
R.  SAN  Thoma.8Ct: 
S'eirè  virtate  in  my,  patre  mio,  12S0 

Sappi  che  ogni  cosa  ven  da  Dio. 
e.  145 B  R.  LU  priore: 

VoUiote  adnnca,  fllliolo,  doetorare, 
Com*è  usanza  ad  chi  è  omo  valente, 
Acciò  che  possi  legere  et  desputare  1224 

Fra  r  altri  docturi  perfectamente  ; 
Filila,  fllliolo,  r  anello  et  la  corona. 
Che  ja  la  fama  toa  nel  mondo  sona. 
R.  SAN  Thomasgy: 

De  obedientia  ò  facto  voto  a  Dio  1228 

Fine  alla  morte  et  ad  vuy,  patre  mio. 
R.  LU  priore: 

Ascendi  suso  et  legi  la  doctrina. 
La  quale  te  spira  la  majestà  divina. 
R.  SAN  Tbomasct: 

Apparecchiato  so,  patre,  sempre  maj  1082 

Ad  fare  tucto  quello  tu  vorray. 
Lu  RE  DB  Francia  : 

Mirabili  cose  da  multi  avemo  intese, 
Ad  ogny  ora  anchi  le  intennemo. 
De  mastro  Thomascy  del  regno  PuUiese;  12M 

Sua  virtute  fa  che  nuy  Tamemo, 
Valenti  homini  a  menza  avere  solilo, 
A  magnare  con  nuy  invitare  lu  voUio. 

Annete  presto,  invitatelo  a  cena  1240 

Frate  Thomasci  in  lege  doctore; 
ni' è  persona  che  grande  iructo  mena, 
Da  sancta  Ecclesia  cacciò  molto  errore, 
De  studiare  sempre  à  fantascia,  1244 
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Vollìo  per  pietà  un  poco  fore  ne  scia. 

R,  LI   MIS8A.0BRI  : 

Ho  annaremo,  majestà  regale, 
Ad  invitare  quella  archa  scientiale. 
Vanno  a  san  Thamascy,  dico  a  coppia  : 

Grande  maistro  in  theologia,  1248 

Signore  re  per  yuj  sci  manna 
A  magnare  con  seco  questa  dia. 
Et  de  ciò  molto  vi  affanna. 

Con  nny  anchy  verrete,  1252 

Vostro  conpagno  mo  pìlliete. 

R,  SAN   TH0MA.8CT: 

Sonno  occupato,  farreteme  scusa, 
Questione  de  retici  meco  tengo  chiusa. 
Vanno  quisti  al  priore  de  Francia  et  dico  li  missaoeri  a  coppia  : 
e  146  A  Che  commandete  re  ne  ha  commisso  12S6 

A  mastro  Thoma  vostro  frate; 
De  luy  rasciona  spisso  spisso, 
Amore  li  porta  in  ventate, 

Con  ipso  vele  che  manduche  1260 

Et  per  vuy,  patre,  se  conduche. 

R.   LU   PRIORE  DB  FRANCIA: 

Volere  studiare  sempr*è  in  penserò, 
Verrà  con  meco  non  multo  volentero. 
Va  LU  PRIORE  a  sancto  Thomascy  et  dice  : 

Venite,  maistro,  per  sancta  ohedenzia,  1264 

Ad  mensa  de  re  senza  resistenzia. 
R,  SAN  Thomasct: 

Vedete,  patre,  che  sonno  affannato, 
Ohedire  volilo  el  vostro  mannato. 
Va  lu  priore  con  san  Thomascy  allu  re,  et  dice  lu  priore  : 

Prosperità  vi  done,  magna  singioria,  1268 

La  matre  de  Chrìsto  vergene  Maria. 

R.  LU  re: 

Ben  sciate  venuti,  della  ecclesa  lume, 
Vollio  per  certo  enseme  decenemo; 
In  mea  corte  agio  per  costume  1272 

Che  homini  docti  a  magnare  mitemo. 
Mastro  de  casa,  le  tavole  assecta, 
Dà  r  acqua  in  mano  et  non  fare  aspecta. 


1270.  ecclesa]  ms.  ecc"^. 
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Assectanose  a  ctavola  et  magnano,  et  sancto  Thomascy  non  magna, 
et  dice  lu  re 

Maistro  Thomascy  è  in  contemplatìone,  1276 

Et  io  ne  sto  in  grande  miratione. 
San  Thomascy  schioppa  colle  mani  et  dice: 
Io  rengratio  Christo  snmmo  bene, 
Contra  Manicei  mo  conclnso  ene. 
R.  LU  PRIORE  et  lira  per  la  cappa  san  Thomascy  et  dice: 
Como  de  Francia,  maistro,  state  a  menza,         isso 
Alli  acti  un  poco  che  facete  penza. 
R.  SAN  Thomascy,  cerca  perdunania  allu  re  : 

Per  more  de  Christo,  sacra  maj estate. 
Ad  my  vilkno,  signore,  perdnnate. 

R.  LU  re: 
In  Tentate  agio  molto  caro,  1284 

Maistro  Thomasci,  tale  vostro  acto. 
Presto,  familli,  chiamete  la  notaro. 
Questo  se  scriva  voUio  presto  et  racto; 
De  sopra  ill'ene  revelata  cosa,  1288 

Per  certo  credo  scia  molto  ponnerosa. 
e.  146  B     Fa  lu  aciu  de  scrivere  lu  notaro,  fornisco  de  magnare,  le- 
venose  da  taola,  et  dice  san  Thomascy: 

Rennavi  gratie  la  maistà  superna 
Infine  et  dune  ad  tucti  vita  etema. 
Retoma  san  Thomascy  a  Napoli,  sta  un  poco  sopre  penzero,  legano 
lu  libro  de  Ysaya  et  non  lo  inteneno;  fa  oratione  a  Deo  che  li  monde 
san  Petro  et  san  Paulo  a  dechiararelo,  et  dice  : 

Supplico  et  prego  con  devotione,  1292 

0  alta  et  profunda  sapientia, 
Co  Uacrime  et  pianti  faccio  oratione, 
Sopre  de  my  spandi  toa  clementia, 
Perché  me  vegio  al  tucto  smarrito,  1296 

Conducto  so  ad  ultimo  partito. 

El  sancto  diete  che  fa  Ysaya 
Dal  mio  intellecto  non  se  pò  conprendere, 
Perduto  agio  el  modo  et  la  via  isoo 

Et  noUo  posso  per  niente  intendere; 
Pregote  Christo  toa  gratia  me  mandy, 
Che  traete  scia  de  cotanti  affandi. 

Solo  questo  da  ti  me  sse  facesse,  1804 

Destrectamente  te  voUio  pregare, 
San  Piero  et  Paolo  da  celo  me  vennesse 


1279.  Manicei]  ms.  maniceo  colVo  corretto  in  j 
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De  tale  dabio  my  ad  dechiarare. 
Non  me  fare  più  stentare,  isos 

Perché  ipsi  sonno  apostoli  vostri, 
Nunctii  alli  tempi  nostri 
Per  soy  devoti  conselliare. 

Tornello  i 

Devino  soccurso,  Jhesu  benedicto,  1312 

Fa  questa  gratia  a  Thomasci  afflicto. 

R.  Christo: 

Thomasci  stane  nel  mundo  dubituso, 
Tempo  non  ene  plune  de  aspectare, 
De  soa  domanna  serra  victoriuso.  isis 

Tu,  Petri  et  Paulo,  a  llui  deb'ate  annare, 
£1  punto  propheticho  vuy  li  dechiarete, 
Dalla  mya  parte  lu  confortarete. 

Con  grande  lustrerò  debiatevi  partire  1320 

Verso  de  Thomasci  ch'ò  mio  dilecto; 
Quìllo  sou  core  li  debiate  aprire. 
Donanti  ad  mine  ili' è  multo  accepto. 
Mo  a  dormire  in  soa  cella  jace,  1324 

Dateli  saluto  de  sancta  pace. 
Vengo  li  apostoli  a  san  Thomascy  che  dorme;  stau  un  poco,  san 
Thomasct  se  resòellia  et  dice  a  frate  Ranallio  sou  conpagno  : 
e.  147  A  Dolce  fiUiolo,  voUite  levare 

Et  fa  che  ascolti  bene  lo  meo  dicto, 

Et  la  candela  prinni  ad  appicciare  1828 

E  de  mistero  spacciate  cecto. 

Questo  che  dico  subito  farray, 

Con  toa  penna  tucto  scriveray. 

In  quillo  quaterne  del  quale  ponemo  1832 

Lo  dicere  che  Ysaya  conclude, 
En  tale  forma  noto  lo  facemo; 
Omne  opplnione  questa  scinde, 

Sonno  parole  aperte  et  nude,  1336 

La  mea  mente  è  bene  dechiarata, 
Remane  appacata, 

Sy  che  non  scia  altri  che  nei  sudo. 
R.  FRATE  Ranallio  potf  che  d  scripto  et  dice  : 

Maistro  optimo,  vorria  io  sapire  1840 

Lo  rascionare  secreto  che  faceste 
Li  questa  nocte,  dico  el  proferire 
De  alte  cose  profonde  che  diceste; 


1313.  ms.  Thomisci       I815.  ene]  ms.  e  con  ne  aggiunto  neW  interlineo. 
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Io  te  demando  por  Tamore  de  Dio,  1344 

Non  me  Ilo  yetare,  0  caro  patre  mio. 
Sta  un  poco,  dice  frate  Ranallo  : 

Qne  è  raccasione  che  non  aje  dechiarate? 
R.  SAN  Thomascy: 
Qne  dici,  fillio?  credo  yi  sognate. 
R,  FRATE  Ranallo,  ingenocchìa  in  terra  et  dice  : 

Giamay  de  qaine  non  me  parteragìo,  1848 

Sapire  yoUìo  qaesto  immantenente; 
Pregote,  patre,  con  tacto  meo  coragio 
Ch*io  non  remanga  sempre  qui  dolente; 
Volliate  vuj  ad  questo  vi  inclinare.  1852 

R,  SAN  Thomasct: 
Ora  me  fay  de  ty  marayelliare. 
R.  FRATE  Ranallo  et  scongiuralo: 

Da  parte  de  Dio  tu  scy  scongiurato 
Che  Ha  yeritate  me  diby  narrare. 
Io  yoUio  sapire  con  chi  ày  rascionato,  1S56 

Ad  my  non  soli  may  cosa  celare; 
Parome  forti  ciò  non  yolere  dire. 

R.  san  Thomasct: 
Non  più  sapire  che  te  appertè  sapire. 
R,  FRATE  Ranallo,  scongiurandolu  più  forte  mente: 

Io  te  scongiuro  più  destrecta  mente  isao 

Da  parte  de  Christo  che  fo  cruciflzo. 
Per  quella  croce  che  saWò  la  gente 
Et  che  lu  demonio  chiuse  nello  abisso. 
Che  ta  me  dibi  omnino  dechiarare  1864 

Con  chy  si  stato  questa  nocte  a  parlare, 
e.  147  B  R,  SAN  Thomasct  : 

Per  non  yolere  el  sancto  nome  spreczare 
De  nostro  Dio  patre  omnipotente, 
In  tucto  te  yollio  io  satisfare,  ises 

Perché  te  amo  cordiale  mente; 
Tu  scy  deserete  et  conuscente: 
San  Piero  et  Paulo  foro  per  lo  certo. 
Tu  ay  experto  1872 

Ch'io  non  menteria  per  niente. 

Quando  che  stava  in  quella  afflictione 
Et  Thesu  Christo  però  ahi  pregato. 
Me  venne  subito  cogitatione,  1376 

Ad  ciò  che  fosse  presto  decbiarato. 
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Preganno  Christo  tale  gratia  me  dene 
Per  contentare  tnctu  la  mea  spene. 

Tncto  lo  dnbio  che  era  in  quillo  testo,  1380 

Per  ipsi  apostoli  m*  è  soto  manifesto. 
San  Thomascy  a  ccaccia: 

Da  parte  de  quella  alta  potentia 
Questo  te  dico,  non  volli  fallire; 
Ipso  concede  omne  sapientia,  1384 

Dal  mio  desio  non  te  partire. 

R.  FRATB   RaMALLO: 

VoUiote  io  servire, 
La  mia  vita  may  non  consente; 
Saronne  obediente  1888 

Ad  ciò  qne  volete  fare  et  dire. 
R,  SAN  Thomascy: 

Per  sancta  obedientia  questo  ta  farray, 
Ad  ongi  persona  tale  cosa  celaray. 
R,  FRATE  Ranallo: 

Io  te  promecto  queste  cose  in  cantate,  1392 

Mintri  che  vivi  non  sarrao  narrate. 
Papa  Robano  manda  per  san  Thomascy  a  Napoli  et  dice  : 

Levetevi  suso,  missageri  destri, 
A  maistro  Thomasci  a  Napoli  annete; 
Che  porte  lu  ofScio  sciate  presti  [^1396 

Del  corpo  de  Christo,  et  vuy  lu  acconpagnete. 
Ad  altri  che  ad  luy  questo  fo  commisso, 
Spacciate  presto,  che  lu  porte  ipso. 

Perché,  se  è  dignu,  lu  degia  confermare;  140U 

Per  tucte  le  ecclesie  lu  farro  publicare. 
Vanno  quisti  commissarii  a  san  Thomascy  a  Napoli  et  dico  a  coppia: 

Salvevi  Deo  patre  dolcissimo, 
La  soa  matre  yergene  Maria. 

Mannati  semo  da  papa  sanctissimo,  1404 

Lu  quale  dice  con  masciaria, 
Che  toa  persona  non  reste, 
Vole  tou  parlare  celeste. 
0.  148  A  Dicto  cy  è  che  porti  la  officio  1406 

Del  corpo  de  Christo,  vinne  prega, 
Annuntiare  lo  vole  senza  vitio. 
S'è  cosa  degna  che  se  lega. 

Venite,  mastro,  verile  mente;  1412 

El  sancto  patre  de  vuy  ben  sente. 


1399.  ms.  Spaccicciate 
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R,  SAN  Thomascy  : 

Anneino,  filliuli,  niente  demorando 
Per  obedire  del  papa  sancto  commando. 
Va  SAN  Thomascy  al  papa  et  dice: 

Jhesn  ChrÌBto  mantenga  voìstra  sanctitate,         1416 
Clementissinio  palre  de  Deo  vicaro; 
Presento  F  opera  ^,  vostra  cantate, 
Che  de  vedere  è  molto  necessaro; 
Sommectola  a  vuy  per  correctione;  itìo 

Se  fallo  ci  è,  peto  remissione. 
Lu  PAPA  la  recepe,  legela  et  poy  dice  : 

Maistro  Thomasci,  pareme  scellente 
Questa  toa  opera;  anchi  la  done 
Ad  Tuy,  cardenali,  che  con  core  lucente  Xiu 

Che  Ila  examinete,  se  autenticare  la  fone. 
Tosto  Yui  faitelo  senza  de  timore, 
Se  è  da  punere  in  magno  honore. 
Lu  papa  la  dà  alli  cardenali,  et  ipsi  la  legono,  et  poy  dico  V  uno  alV  altro 

Signore,  questa  opera  lucto  me  letifica.  1428 

R,  LU  altro: 
Coscy  io  dico,  perché  iir  è  magnifica. 
Dice  UNO  GARDENA  LE  ol  papa  : 

Beatissimo  pafre,  avemo  studiato 
In  questa  opera,  che  è  chiara  et  lustra; 
Veduta  scy  ene  in  ogni  passo  et  lato,  1432 

In  tucto  de  rota  a  nni  se  demustra, 
Catholica  et  digna  per  certo  de  accectarese 
Et  in  tuctj  lochy  de  Christo  exaltarese. 

R,  LU  papa  et  dice  allu  collegio  : 

Venerabili  frati,  savio  collegio,  1436 

Facciovi  noto  che  vollio  confermare 
L'opera  nobile  de  Thomasci  egregio. 
Et  per  omne  parte  se  debia  commandare 
Che  nella  ecclesia  quisto  officio  se  caute,  i44o 

Maistro  Thomasci  solo  senno  avante. 
R.  li  cardenali  et  dice  uno: 

Sanctissimo  patre,  quistu  homo  scy  valente 
Digno  forria  a  dignità  sallire; 

Urè  catholico  umile  et  loquente,  1444 

Da  nny  bene  merita  honore  recepire, 
Como  ci  accade,  grado  viscovale. 


14:)8.  ms.  thomesci  1439.  m^r.  omc 
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LU   PAPA  : 

Intendo  io  fardo  cardenale. 
e.  U8  B     Toma  a  Napoli  san  Thomascy,  fa  oratione  al  croce fixo  et  dice: 

0  smnmo  Dio  creatore  del  mundOi  1448 

Intenni  mea  prece,  se  eie  place; 
Bendime  resposta,  singiore  jocundo, 
Al  mio  lacrimare  scy  efficace, 

Se  bene  ò  scripto,  salvatore  verace,  1452 

Dicaterae  per  toa  sanca  passione  ; 
Tramme  de  oppinione. 
Perché  el  mio  animo  in  dabio  jace. 
R.  LU  crocefisso: 

Filliolo  Thomasci,  tu  scy  benedicto;  1456 

Io  6  intiso  el  toa  dolce  pregare, 
De  mi  avete  soctile  mente  dicto; 
Premio  de  questo  te  volilo  donare. 
Peti,  meo  servo,  quello  che  tu  vorray,  1460 

Per  toa  fatiga  mercé  averay.  , 

R.  SAN  Thomascy: 

Altro  non  peto  se  non  ty,  singiore, 
Sola  gratia  vostra  non  recuse; 

Non  cerco  premio  temporale,  redemptore;  1464 

Questo  è  signo  oramay  me  pnse 
Et  cesse  al  tucto  da  questo  meo  scrivere 
Per  sempre  possere  in  toa  spene  vivere. 
San  Thomascy  fa  oratione  alla  Donna,  che  Ili  appara^  et  dice: 

0  gloriosa  vergene  Maria,  1468 

Per  spetiale  dono  te  volilo  pregare: 
Tu  scy  speranza  e  doctrìna  mia, 
Tale  cosa  presumo  adomandare, 
Quisto  tou  serro  veni  a  confortare.  1472 

Per?),  vergene  benedecta. 
Tanta  gratia  te  piaccia  fare. 
San  Thomascy  : 

Digno  non  sone  che  dibi  adinplire 
Tale  domanda,  o  sacra  rigina;  147» 

Se  te  è  in  piacere,  vollimi  apparire 
Et  confortare  la  mente  me  te  inclina. 
La  quale  langue  et  è  tanto  passionata; 
Per  toa  venuta  scia  consulata.  uwj 

R.  LA  Donna  a  Christo: 

Fillolo  dolce,  io  te  faccio  noto 


145:1.  ms.  Ditateme 
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Che  SO  pregata  strectissìma  mente 
Dal  mio  Thomasci  scy  caro  et  devoto, 
Ad  my  Iny  porta  amore  fervente,  1484 

Che  vada  a  Uny  nn  poco  a  parlare. 
Per  Duy  fatìga  YoUionci  andare, 
e.  149  A  R,  Christo  : 

Io  80  contento,  o  matre  yertnosa, 
Descendere  dehi  da  celo  nel  mnndo;  1488 

Ad  tncti  afiiicti  tn  scy  pretìosa, 
Per  ty  è  facto  Thomascy  scy  prof  andò. 
Con  dolci  canti  alla  matre  mia, 
Angeli  sancii,  faite  conpagnia.  1492 

Vengo  li  angeli  colla  Donna  et  dico: 

Con  grande  triampho  venemo  a  visitare 
Ad  ty,  Thomascy,  con  Maria  chiara  stella. 
0  luce  bella,        Yollite  alegrare. 
Anchi  pln  meriti  per  ton  fatigare,  1496 

Et  ahi  qnesta  gratia  complita, 
Maria  in  toa  vita       te  ve  a  confortare. 
Va  la  Donna  a  san  Thomascy,  secretamente  li  dechiara  ciò  que  Ili 
demanda;  et  dice  san  Thomascy: 

0  relacente  et  sacra  regina. 
Sposa  de  Dio,  electa  polsella;  isoo 

Lande  te  rendo,  o  Ince  matotina, 
Che  sonno  chiaro  per  toa  favella 
Della  mia  vita  tanto  fella, 

La  qaale  stava  in  tanta  temenzia,  I50i 

Per  toa  clementia 
È  consolata  T  anima  meschina. 

Della  scientia  che  per  my  è  snta  scrìpta, 
Anchi  della  demanda  se  ve  a  fare,  i508 

In  modo  et  forma  che  è  stata  dieta, 
Anchi  la  vergenetà  observare, 
Et  non  ci  debia  dubitare 

La  mia  vita  essere  acceptata.  1512 

Tu  scy  advocata, 
Però  te  prendo  a  rengratiare. 

De  questo  sonno  assay  pia  contentato, 
Che  ad  nallo  grado  sarrò  collocato.  15I6 

Dice  papa  Gregorio  alli  segretarii  : 

0  coramessari,  ponete  mente  ad  nny; 
Nello  regame  de  Cecilia  chiamato, 


I486,  nni]  per  nnya  »  nnlla  f 
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Fa  de  bisogno  mo  de  gire  ad  vay; 

Maistro  Thomasci  là  scia  trorato,  1520 

Ilio  è  irate  de'  Predicatali, 

De  scientia  fonte  fra  tncti  doctnri. 

Ongi  altra  cosa  diteli  lasse  stare 
Et  ad  consillio  venire  scia  contento;  1524 

In  Francia  ad  Ludomy  se  deve  cellebrare, 
El  mio  volere  li  è  commandamento. 
Porte  con  seco  el  libro  contra  Grecy, 
Che  papa  Urbano  comenzare  li  fecy. 
e.  149  B      Vao  ad  san  Thomascy  et  dico  ad  coppia  :  i528 

Ben  sy  trovato,  patre  dulcissimo, 
Delle  scientie  fondamento 
Et  de  virtute  sete  doctissimo; 

Ad  vuy  fecemo  commandamento  1532 

Da  sanctità  de  papa  Gregoro, 
De  cardenali  et  soa  concistoro. 

Et  qoìllo  libro  papa  Urbano 
Che  fare  te  fece  contra  la  errore  1536 

De*  Greci,  et  toa  parlare  sano 
Porti  con  teco,  qni  sta  tenore; 
Quella  scisma  vele  stirpare, 
Tacta  la  Ecclesia  vole  quietare.  1540 

Et  prestamente  debiate  venire. 
San  Thomasct: 
Non  dubitate,  presto  serrò  mosto. 

Lu  GOMME88AR10: 
Soa  volontà  volli  obedire. 

San  Thomasct: 
Farrollo  volentero  et  anchi  tosto.  1644 

.Lu  OOMMBSSARO: 

In  Francia,  alla  Dpmo  se  fa  grande  consillio. 

San  Thomascy: 
Andemo;  Dio  ne  cape  la  mellio. 
Sancto  Thomascy  tolte  lu  libro,  monta  ad  cavallo  in  nellu  mulo,  con 
duy  frati  a  pedi  aviase  etjonge  ad  Fossanova  et  loco  se  inf^irma]  et  more. 
Appare  la  cometa  sopre  lu  monestero  et  non  se  parte  per  fi  che  scia  morto  ; 
et  dice  lu  priobb  de  Fossanova  : 

Bene  veneritìs,  per  mille  fiate; 
Venite  qui  dentro,  mo  vi  reposate.  1548 

Entra  dentro,  va  aWaltaro,  fa  oratione  et  poy  dice  san  Thomascy  : 

Frate  Ranallio  et  carissimi  patry, 
Grande  mistero  vi  vo  notificare 
Ad  ty,  priore,  et  vuy  altri  fratry  : 
Che  qui  me  degio  in  etemo  reposare.  1552 
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La  mìa  vita  qui  farrà  spiracoln, 
Qui  lassarò  del  corpo  habitacoln. 
Pusase  nel  ledo  san  Thohasct  et  dice  : 
Fillìoli  mei,  Talto  Dio  jocundo 
De  my  fare  vola  soa  sancta  voluntate;  1S5« 

El  tempo  è  complito  che  non  ste'  pia  nel  mando, 
De  qui  niente  no  tì  departate; 
Facciate  tucti  orati one  per  mine. 
Dio  me  sovenga  in  elio  eztremo  fine.  i560 

R.   LO  PRIORB   DB  FoSSANOTA  : 

Patre  maistro,  de  nuy  ognesuno 
Pregamo  molto  che  lassare  voUiate 
In  quisto  tranzito  qaalecheduno, 
Cioè  la  Cantica  a  nuy  sponate.  1564 

Ecco  lu  testo  et  la  carta,  scriveragio. 

San  Thomascy  : 
Io  so  contento,  farro  comò  porragio. 
e.  150  A     Fao  lu  acto  de  scrivere,  et  dice  san  Thomasct  : 

Fratelli  et  patri,  armare  me  contento 
Como  fidele  de  tucti  sacramenty;  1568 

Lo  male  cresce,  et  grave  più  me  sento, 
Vegio  mancare  tucti  sentimenty. 
No  vi  tardete,  faite  quello  ch'io  dico, 
Bactallia  me  dà  Satanasso  inimico.  I57i 

R.   LU   PRIORE  DE  FoSSANOYA  : 

Filliolo  Thomascy,  tu  scy  in  estato  perfecto, 
De  Yhesu  Christo  t'ey  recordato, 
De  gravi  mali  puro  te  trovi  et  nicto, 
In  ty  non  regna  mortale  peccato,  1576 

Non  dubitare,  toa  nobile  alma 
Senta  giammay  de  foco  soa  fl/imma. 
R,  SAN  Thomascy: 

Patre  pregiore,  faccio  testamento, 
Che  vi  degiata  tucti  inseme  amare,  1580 

Et  poy  notete  quisto  documento 
De  vostra  regola  sempre  observare 
Et  questa  vita  piena  de  travallia 
Mino  la  stimare  che  se  fosse  pallia.  1584 

R,  LU  priore  : 

0  patre  sancto,  volli  per  nuy  pregare, 
Denanti  a  Deo  vay  a  triumphare. 
R,  SAN  Thomascy: 

De  quanto  ò  scripto  overo  ìnzegnato 
Giamaj  non  disci  contra  de  Dio  parola;  1588 

Anchi  de  questo  non  me  so  fidato. 
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Correga  mey  dicti  sancta  Ecclesia .... 
In  soa  obedìentia  passò  questa  vita; 
Passion  de  Christo,  accompagna  mea  finita.  1592 

Dice  UNO  che  guida  lu  ceco  : 
Ad  quilln  sancta  homo  ta  te  recommanda. 
R.  LU  ceco: 
Menaremenci  tu  un  poco  tenci  affanda. 
Menali  allu  corpo,  falu  ingenocchiare   alli  pedi  de  san  Thomascy^ 
et  dice  lu  cecho: 

Singiore  superno  et  gratiuso. 
Tu  che  may  niuno  abannonasti,  1&96 

Concedi  ad  my  tale  duno  pretiuso 
Per  toa  matre  che  tanto  ramasti 
Et  per  amore  che  ad  Thomascy  portasti; 
Per  soy  meriti  liberato  scia,  leoo 

Questa  vista  mia 
Pregote  non  senta  più  tali  pasti. 
Levase  su  illuminato,  et  dice  : 
Laude  te  rendo  ad  ty,  superna  altecza, 
Che  so  liberato  della  mia  cechecza.  ie04 

Dice  uno  citadino: 
€.  150  B  Quisto  odore  pare  proprio  manda, 

La  soa  dolcecze  io  nolla  so  dire, 
Per  certo  vene  donda  se  canta  osanda. 
Da  Dio  è  concessa  a  niente  mentire;  1608 

Spetiaria  non  credo  may  tanto  elesse, 
Homo  non  ene  che  altro  magnare  volesse. 

Fusti  tu  plino  de  ogni  nectecza. 
Che  1  corpo  de  Thomascy  rende  questa  dolcecza.    1612 
Uno  infirmo  peleoruso  dice  al  compagno  : 
Portame,  pregote,  ad  quillo  sancto  frate; 
Cascione  sarrete  de  mea  sanitate. 
Enei  portato,  fa  oratione  et  dice  : 
0  alto  Dio,  signore  verace, 
Che  in  croce  tu  fusti  morto,  1616 

Per  darency  toa  sancta  pace, 
Per  peccatori  patisti  torto 
Et  destili  vero  conforto, 

Per  meriti  de  Thomascy  beato  1620 

Mo  scia  liberato 
Io  che  sto  ad  scy  male  porto. 

Io  so  un  captivo  et  promecto  de  ben  fare 


1590.  Foro  nella  carta  ;  suppl.  sola  f 
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Tucta  mia  vita,  anchi  la  mendare.  1624 

Levate  su  libero  et  dice: 

Dece  anni  et  piane  pelagra  6 ta 

Per  quistn  sancto  homo  al levata. 

Va  UNO  INFIRMO  che  d  la  freve,  allu  corpo  de  san  Thomascyt  et  dice 

0  patre  sancto,  mostra  piotate 
Sopre  de  my  che  sonno  inpedito;  less 

Pregare  te  rollio  con  bona  cantate, 
Besogno  one  de  tou  sancto  aito: 
La  frere  one  et  sonno  porerellio, 
Liberame,  patre,  se  è  per  lo  mellio.  1632 

Jfustrase  libero  et  dice: 
Tridici  anni  ò  patnta  freve  ardente, 
So  libero;  rengratio  Dio  omnipotente. 

Finis. 


1625-28.  Lacuna  per  un  foro  nella  carta,  come  è  stato  già  awertito 
nella  pagina  precedente. 


Osservazioni  sul  testo  e  Glossario  seguiranno  in  altra  Nota. 


SCOPERTE  PATTE  DAL  Cav.  L.  SCOTTI 

NBLLA   TBRRAMARA  PIACENTINA   COLOMBARB   DI  BBRSANO. 

Nota  del  Socio  Luigi  Pioorini. 


In  questo  yoluine  dei  Rendiconti  (pag.  832  e  segg.)  ho  bre- 
vemente esposti  i  risultati  degli  scavi  eseguiti  Testate  scorsa 
nella  terramara  parmense  Castellazzo  di  Pontanellato.  I  lettori 
sanno  pertanto  ohe  tra  i  vari  &tti  ivi  osservati  merita  partico- 
lare attenzione  quello  dell'area  di  terreno  naturale,  rettangolare 
ed  orientata,  posta  nel  mezzo  del  lato  orientale  della  stazione, 
che  è  evidentemente  xm'area  limitata  colle  stesse  norme  della 
limitazione  romana,  ed  alla  quale  m' è  parso  possa  convenire  il 
nome  di  templum  nel  suo  primitivo  e  più  esteso  significato. 

Non  risulta  che  innanzi  al  1898  siasi  mai  osservato  nulla 
di  simile  in  altre  terremare  (0,  ma  oltreché  è  probabile  che  gli 


(^)  A  questo  proposito  riferisco  una  notizia  di  cui  conservo  vago  ri- 
cordo. Fra  le  terremare  della  bassa  pianura  parmense,  circa  a  mezza  strada 
fra  le  due  citate  in  questo  lavoro,  trovasi  quella  di  Casaroldo  di  Sam- 
boseto  nel  comune  di  Busseto.  Di  essa  non  rimane  oggi  più  che  Targi- 
natora  dalla  quale  era  circondata,  ma  nel  1874  era  in  tale  stato  che  vi 
potei  eseguire  larghe  esplorazioni  descritte  negli  Atti  del  Congresso  di 
archeologia  preistorica  di  Stoccolma  (tomo  I,  pag.  358  e  segg.).  Si  vide 
allora  che  aveva  pur  essa  la  palafitta  internamente  e  air  intomo  Var- 
gine  e  la  fossa.  Visitandola  ogni  anno,  nel  1876  mi  accorsi  che  in  un 
punto  piti  0  meno  centrale,  nella  sezione  del  cumulo  di  rifiuti  formatosi 
tra  la  palafitta,  presentavasi  un  ammasso  di  argilla  naturale,  il  quale  dalla 
superficie  scendeva  fino  a  toccare  il  piano  vergine  della  stazione  e  avea 
circa  la  larghezza  deir  argine.  Dalla  parte  di  mezzogiorno  la  terramara  era 
stata  tolta  e  non  potevasi   più  verificare  fin  dove  queirammasso  giungesse 
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esploratori  non  vi  abbiano  posta  attenzione  per  non  averne  la 
più  lontana  idea,  è  altresì  da  notare  che  nessuna  terramara  è 
stata  mai  studiata  in  ogni  sua  parte  tanto  largamente  quanta 
quella  del  Gastellazzo,  sicché,  in  generale,  è  mancata  roccasione 
di  osservare  il  fatto.  Una  volta  però  che  esso  è  stato  accertato 
in  una  stazione,  per  Timportanza  che  ha  bisognava  cercarne  al- 
ti-ove  la  conferma. 

Con  siffatto  intendimento  esposi  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  che,  fra  le  terremare  dell'Emilia,  quella  detta  Colom- 
bare  di  Bersano  si  trovava  in  condizioni  da  potervi  tentare  le 
desiderate  ricerche  con  fondate  speranze  di  buona  riuscita  (^)  e 
ne  raccomandai  la  esplorazione.  Il  Ministero  accolse  la  proposta, 
concedette  i  mezzi  necessarì  pei  primi  studi  e  ne  afBdò  T  incarico 
air  egregio  cav.  Luigi  Scotti,  mio  costante  e  valido  aiuto  in  tutti 
gli  scavi  del  Castellazzo.  Biferisco  ora  in  breve  il  frutto  delle 
sue  indagini. 

La  terramara  Colombare  di  Bersano  appartiene  al  comune  d^ 
Besenzone,  nella  bassa  pianura  della  provincia  di  Piacenza,  ed 
è  posta  sulla  sin.  dell'Ongina  da  cui  dista  circa  300  metri.  Di 
essa  fino  al  cadere  del  1893  non  si  avevano  che  poche  notizie 
relative  alla  sua  ubicazione  (^).  Avendo  io  però  da  tre  anni  l'oc- 
casione di  visitarla  ad  ogni  autunno,  sapeva  che  è  pur  essa  cir- 
condata àjBLÌV argine,  che  ha  neir  intemo  la  palafitta,  e  che  i  pro- 
dotti industriali  che  contiene  non  variano  punto  da  quelli  propri 
delle  stazioni  simili. 


a  snd:  credetti  ad  ogni  modo  che  vi  fosse  stato  per  tatta  la  luighezza 
della  terramara,  e  che  continuasse  verso  nord  fino  a  toccare  il  lato  setten- 
trionale deirargine,  e  siccome  pareva  tenesse  la  linea  mediana  deUa  sta- 
zione, sapposi  ne  fosse  il  decumanus  (Bull.  d.  Jnstit.  di  corrisp.  areheoL 
1877,  pag.  33).  In  progresso  di  tempo,  estendendosi  gli  scavi  anche  a  nord» 
rammasso  di  argilla  scomparve  e  molto  prima  di  toccare  il  lato  setten- 
trionale deirargine.  Ripensando  ora  a  tatto  ciò  inclino  a  ritenere  che  si 
trattasse  anche  nel  caso  accennato  di  nn  parallelepipedo  di  t-erreno  natu- 
rale, il  cai  piano  superiore  fosse  Varea  limitata  della  stazione. 

(1)  A  renderle  possibili  contribuì  la  squisita  gentilezza  dell'egregio 
sig.  Leopoldo  Swick  proprietario  del  luogo. 

(*)  Bull,  di  paletnoL  ital.  anno  XVII,  pag.  149. 
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Accingendosi  a  studiarla,  lo  Scotti  si  occnpò  innanzi  tutto 
di  determinarne  esattamente  l'estensione  e  la  forma,  indagando 
in  pari  tempo  se  attorno  ad  essa,  come  nelle  altre  terramare,  si 
troTasse,  oltre  all'argine,  anche  la  fossa.  Ogni  dubbio  in  propo- 
sito è  stato  tolto.  0^  è  certissimo  che  pure  in  quel  luogo  la 
fossa  non  manca  e  che  cinge  tutta  quanta  Targinatura.  Riman- 
gono soltanto  da  scoprire  i  relativi  canali  di  immissione  e  di 
scarico  delle  acque,  ma  questo  non  si  potrà  ottenere  che  con 
ulteriori  indagini. 

L'argine  ha  una  base  di  10  m.,  e  la  fossa,  profonda  circa 
m.  3  dall'antico  piano  di  campagna,  è  larga  m.  20.  L'intera  ter- 
ramara  occupa  la  saperficie  di  m.  q.  34850  compresi  l'argine  e 
la  fossa:  la  superficie  invece  dello  spazio  chiuso  dall'argine  ò 
di  m.  q.  15730.  Nel  primo  caso  i  singoli  lati  misurano  :  est,  m.  225; 
ovest,  m.  185;  sud,  m.  180;  nord,  m.  175.  I  lati  invece  dello 
spazio  contenuto  dall'  argine  sono  lunghi  :  est,  m.  155  ;  ovest, 
m.  130  ;  sud,  m.  115  ;  nord,  m.  110.  Si  ripete  quindi  a  Golem- 
bare  quello  che  già  ho  osservato  al  Gastellazzo  {}\  vale  a  dire 
che  tutte  le  cifre  ottenute  hanno  per  comune  divisore  il  5,  ciò 
che  avvalora  il  supposto  di  un'unità  di  misura  presso  i  primitivi 
ItaUci  (2). 

Anche  la  terramara  Golombare  è  orientata,  avendo  paralleli 
i  lati  di  oriente  e  di  occidente.  Inoltre  è  quadrilatera  al  pari 
delle  altre,  colla  consueta  forma  di  trapezio,  che  in  questo  caso 
declina  per  20  gr.  ad  ovest  ed  ha  l'angolo  acuto  a  sud-est  La 
ragione  di  tale  direzione   dell'angolo  acuto,  quindi  dell'indicata 


(^)  NoL  d,  scavi f  1892,  pag.  452,  nota  1. 

(*)  Negli  stadi  che  sì  faranno  in  seguito  su  tale  quistione  si  dovrà 
tenere  conto  che  nel  1864,  scavando  la  terramara  sottoposta  alla  città  dì 
Parma  nella  quale  la  palafitta  è  perfettamente  conservata,  il  prof.  Strobel 
ed  io  notammo  che  ivi  i  pali  «  sono  piantati  in  file  distanti  le  une  dalle 
altre  circa  m.  0,60,  mentre  è  interposto  ano  spazio  di  circa  m.  0,80  fra  i 
pali  di  ciascuna  fila  »  (Strobel  e  Pigorini.  Le  terrem.  e  le  palaf.  d.  Par- 
mense,  seconda  relazione,  1864,  pag  149.  Estr.  dagli  Atti  d.  Soc,  ital.  di 
Scien.  nat.  voi.  VI).  Questo  dato  lascia  supporre  che  la  distanza  di  circa 
80  centim.  fra  un  palo  e  Taltro  rappresenti  la  lunghezza  dell'  unità  di  mi- 
sura dei  terramaricoli.  In  tal  caso  la  misura  stessa  corrisponderebbe  quasi 
al  piede  romano  di  m.  0,2963. 
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deolinazioDe  del  trapezio,  si  trova  nel  fatto  che  il  torrente  On- 
gina,  dal  quale  trae  vasi  Tacqua  per  la  fossa,  scende  da  sud -est. 
È  noto  (^)  che  Tangolo  acato  formato  dall'argine  servila  nelle 
terremare  da  partitore  delle  acque  che  entravano  nella  fossa, 
opperò  a  Colombare  non  poteva  trovai*si  che  a  sud-est,  essendo 
quella  la  parte  d'onde  le  acque  provenivano. 

Determinate  Testensione  e  la  figura  della  stazione,  lo  Scotti 
rivolse  le  cure  a  cercare  se  nello  spazio  circoscritto  dair  argine  e 
destinato  alla  palafitta  si  trovasse  Yarea  limitata^  veduta  gUi  al 
Gastellazzo.  Le  sue  fatiche  furono  pienamente  corrisposte.  L'area 
vi  si  trova,  e  non  solo  è  rettangolare  ed  orientata  colla  stessa 
orientazione  della  stazione,  ma,  come  al  Gastellazzo,  è  altresì 
posta  nella  parte  orientale  (-).  È  lunga  m.  40,  larga  m.  20  (^), 
e  si  addossa  all'argine  col  lato  di  est  mentre  negli  altri  tre  è 
circondata  da  una  fossa  larga  m.  20  {%  Devo  però  notare  che 
non  si  trova  proprio  nel  mezzo  della  parte  orientale,  come  al 
Gastellazzo,  ma  si  accosta  più  alla  fronte  meridionale  della  sta- 
zione che  a  quella  settentrionale  (^). 


(^)  Notine  d.  scavi,  1892,  pag.  452.  —  V.  anche  questo  volmne  dei 
Rendiconti  pag.  835,  nota  2. 

(i)  Testimoiiio  della  scoperta  e  delle  relative  osservasioni  è  stato  IV 
gregio  sig.  ing.  Lorenzo  Concari  R.  Ispettore  degli  scavi  e  monnmentL 

(?)  Anche  al  Gastellazzo  Varca  limitata  è  lunga  il  doppio  della  lar- 
ghezza (V.  questo  volume  dei  Rendiconti^  pag.  834). 

(^)  La  fossa,  che  è  profonda  m.  3  dalPantico  piano  di  campagna,  è 
larga  quanto  queUa  che  circonda  l'intera  stazione.  Altrettanto  si  verifica  al 
CasteUazzo  (Y.  questo  volume  dei  Rendiconti,  pag.  835). 

{*)  L*area  scoperta,  dice  lo  Scotti  nel  suo  rapporto,  «  si  trova,  ri- 
a  spetto  al  lato  orientale  della  stazione,  nella  stessa  proporzione  di  quella 
tt  del  CasteUazzo,  coUa  sola  differenza  che  al  CasteUazzo,  prolungandosi 
«  a  nord  il  lato  occidentale  e  a  sud  quello  orientale  per  ridurre  a  rettan- 
«  golo  il  trapezio,  la  detta  area  sta  nel  mezzo  della  parte  orientale  deUa 
«  stazione,  mentre  alle  Colombare,  per  la  particolare  inclinazione  del  tra- 
u  pezio,  se  anche  in  questo  caso  si  forma  il  rettangolo,  Tarea  medesima 
«  si  sposta  leggermente  verso  sud.  La  sua  fronte  meridionale,  esclusa  la 
«  fossa  da  cui  è  limitata,  dista  m.  50  dall'  angolo  sud-est  della  stazione 
«  dentro  dell'argine.  La  fronte  settentrionale  invece,  esclusa  sempre  la  fossa, 
tt  dista  m.  65  daU'angolo  nord-est  Se  però  si  considera  che,  per  formare  il 
«  rettangolo,  il  lato   orientale   si   deve   allungare  di  ben  poco  a  nord,  la 
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lÀarea  limitata  del  Castellazzo  e  quella  di  Golombare  non 
presentano  soltanto  l'accennata  differenza  di  posizione.  Variano 
anche  nella  estensione,  essendo  la  prima  di  m.  q.  7200  e  la  se- 
conda di  m.  q.  800.  È  peraltro  &cile  di  comprendere  che  per 
essere  proporzionate  alla  stazione,  quella  del  Castellazzo  doTOTa 
necessariamente  superare  di  molto  Taltra  {^).  Inoltre  al  Castellazzo 
la  fossa  circonda  la  detta  area  per  ogni  lato,  e  a  Colombare  invece 
non  s'incontra  che  da  tre  parti  soltanto,  addossandosi  il  quarto 
lato  dell'area  stessa  all'argine.  Pure  una  tale  particolarità  non 
può  avere  alcuna  importanza.  Probabilmente,  come  avverti  anche 
lo  Scotti,  a  Colombare  si  cercò  di  occupare  meno  che  fosse  pos- 
sibile lo  spazio  destinato  alla  palafitta,  quindi  alle  abitazioni, 
essendo  la  stazione  molto  ristretta.  Sono  tutte  differenze  lievi, 
come  ognun  vede,  le  quali  non  modificano  sostanzialmente  il  fatto, 
e  che  si  possono  benissimo  spiegare  col  precetto  di  Igino  ricordato 
dall'Helbig  (2),  cioè  :  si  loci  natura  permittit  rationem  servare 
debemuSj  sin  autem^  proximam  rationi. 


tt  fronte  settentrionale  dell*area  di  cui  si  parla  si  troverebbe  a  m.  77,50 
«  dairangolo  nord-est,  cioè  esattamente  nel  pnnto  di  meszo  del  lato  orien- 
«  tale  deUa  stazione  ».  DaUe  parole  dello  Scotti  risalta  in  sostanza  questo, 
che  ove  lo  spazio  cinto  dairargìne,  il  quale  disegna  in  pianta  un  trapezio, 
si  completi  nella  figura  di  un  rettangolo,  e  si  divida  in  quattro  parti  uguali 
mediante  due  linee  che  abbiano  la  direzione  del  deeumantu  e  del  cardo ^ 
Varea  limitata  si  trova  racchiusa  nelVangolo  formato  dal  tratto  orientale 
deU*una  e  da  quello  meridionale  deU*altra  delle  due  linee.  Sussiste  quindi 
il  fatto  di  essere  posta  nella  parte  orientale  della  stazione,  presso  il  punto 
di  intersecazione  del  cardo  col  deeumantu. 

(^)  Come  ho  detto  superiormente,  a  Colombare  lo  spazio  chiuso  dalPar- 
gine  è  di  m.  q.  15780,  e  al  Castellazzo  ha  una  superficie  di  ettari  11,5087,50. 

{*)  y.  questo  volume  dei  BendicotUif  pag.  837. 


SARCOFAGO  TARQUINIESE  DI  NENPBO 

CON    IL   GIUOCO    DEL   KOTTÀBOS,    MERCURIO    (ETR.    TUBMS) 
E   CARMENTA   (ETR.   LàSA)   NEI   CAMPI   ELISL 

Nota  del  Corrispondente  Luigi  A.  Milani. 


Questo  sarcofago  fa  acquistato  l'anno  scorso  per  il  Museo 
Etrusco  Centrale  di  Firenze  e  sarà  pubblicato  prossimamente  nei 
Mo aumenti  Antichi  dei  Lincei.  Mi  riserbo  quindi  di  dichiararlo 
particolarmente  quando  potrò  sottoporre  al  lettore  il  relativo 
disegno. 

Nel  presentarlo  air  Accademia  per  la  pubblicazione  feci  no- 
tare la  importanza  di  questo  monumento  per  l'arte  del  sec.  lY 
a.  Cr.,  cui  appartiene,  e  per  la  religione  etrusca. 

Il  coperchio  esibisce  la  figura  di  una  defunta  ammantata  e 
giacente  come  nelle  arche  medioeyali,  alle  quali  si  direbbe  aver 
quasi  servito  da  prototipo. 

Il  lato  principale  esibisce  due  figure  recumbenti  su  letti  se- 
parati :  un  uomo  barbato  seminudo  (marito  della  defunta)  ed  una 
donna  vestita  di  chitone  ed  ampechonion  (la  moglie). 

In  mezzo  a  loro  sta  il  noto  giuoco  del  Kottabos  con  la 
vnox€iu.òrr]  Xexàt'r^,  sormontato  però  da  una  melagrana,  la  quale 
sostituisce  la  nXàaxiy^.  L'uomo  stringendo  con  la  mano  rove- 
sciata {(Tvvetrtgafifievrj  tì]  xsiqI)  una  patera  mesomphalos,  invece 
della  kylixy  lancia  il  liquido  verso  lo  anonòv  del  kottabos.  La 
donna,  nella  destra  protesa,  teneva  forse  una  simile  patera,  nel- 
l'altra mano  stringe  un  ramoscello  di  olivo,  simbolo  di  pace 
eterna. 

Nel  nostro  rilievo  la  scena  ò  chiaramente  localizzata  nei 
Campi  Elisi  da  tre  draghi  alati,  due  dei  quali  posti  alle  estre- 


SareofafO  tarqoiniese  di  Nvnftro  ecc.  1001 

mità,  ed  uno  nel  mezzo  uscente  dalla   caligine  infernale  e  con 
la  testa  e  la  lingua  rivolta  verso  il  liquido  xoxxafiixòq. 

Erano  noti  in  Etruria  ben  sei  esemplari  di  giuochi  del  kot- 
tabos  in  bronzo,  usciti  tutti  da  tombe  etnische  (^)  ;  ma  non  si 
aveva  finora  nessuna  rappresentanza  del  medesimo  su  monumenti 
specificamente  etruschi.  Questa  ha  dunque  il  pregio  di  essere 
la  prima,  e  per  giunta  ci  fa  vedere  che  gli  Etruschi  del  sec.  IV 
a.  Cr.  consideravano  siffatto  giuoco  come  uno  dei  più  graditi  trat- 
tenimenti della  vita  beata  di  oltretomba. 

Sul  Iato  opposto  del  nostro  sarcofago  sono  rappresentate  due 
altre  figure  recumbenti  sti  letti  separati,  ambedue  seminude  ;  vi- 
rile Vuna  e  l'altra  muliebre.  La  figura  virile  si  dà  subito  a  co- 
noscere per  Mercurio  (etr.  Turms),  essendo  caratterizzata  dal 
petaso  e  dal  caduceo.  La  figura  muliebre  essendo  accoppiata  a 
Mercurio  e  tenendo  spiegato  fra  le  mani  un  volumen  in  atto  di 
cantare,  viene  da  me  interpretata  per  Carmenta,  cioè  quella  fati- 
dica ninfa  arcadica,  presaga  della  grandezza  di  Boma  (Virg. 
Aen.  Vili,  333  e  seg.;  Ovid.,  Fast.  1.  461  sg.),  che  la  tradi- 
zione romana  del  mito  di  Evandro  dichiara  appunto  moglie  o 
figlia  di  Mercurio,  e  che  le  matrone  romane  onoravano,  fin  dai 
primissimi  tempi,  presso  la  famosa  porca  CarmenialiSy  come  la 
maggior  sorella  delle  Parche  (Plut.,  Rom.  21,  Q.  B.  56),  accanto 
a  Porrina  e  Postverta^  le  altre  due  Carmentes  degli  Indigita- 
mente,  le  quali  con  lei  presiedevano  ai  parti,  e  ai  supremi  de- 
stini umani  (fata),  (cfr.  Preller-Jordan,  Róm.  MythoL  I,  p.  406  ; 
Wissowa  in  Boscher,  Lexikon  p.  883-4).  Carmenta  si  identifica 
alla  MoiQa,  dai  Greci  chiamata  Lachesis  (da  layxdveiv)  e,  si- 
mile alla  Lachesis,  anche  nel  nostro  rilievo,  reca,  quale  proprio 
suo  attributo,  il  rotolo  (volumen)  sul  quale  è  scrìtto  il  destino 
(altra  ==  fatum).  Essa  stando  accoppiata  al  dio,  che  la  tradi- 
zione romana  dichiara  suo  sposo,  e  che  a  lei  si  associa  anche 
come  Nunzio  di  Giove  (Jiòq  ayyeXoq,  &€(ov  xtjqvÌ)  e  come  con- 


(*)  V.  per  la  letteratura  le  recenti  monografie  del  Sartori,  Das  Kot- 
tabos-Spiel  der  alten  Oriechen.  Manchen  1893,  e  del  Boehm,  De  cottabo, 
Bonnae  1893. 
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duttore  delle  anime  dei  trapassati  {^vxayfoydg^  tpvxonófÀnog) 
(ofr.  Turms  Aitas  in  Gerhard,  Etr.  Spiegel  taT.  240),  canta 
evidentemente  il  fatale  destino,  per  il  quale  fu  tolta  ai  vivi  la 
defunta  cui  appartenne  il  sarcofago. 

Un  drago  alato  che  sta  davanti,  con  Tavida  lingua  spoigente, 
un  altro  drago  posto  dietro  a  Turms^  e  una  pianta  palustre,  che 
divide  la  divina  coppia,  localizzano  di  nuovo  la  scena  nel  regno 
degli  Inferi. 

Quale  sia  il  nome  che  gli  Etruschi  davano  alla  Lachesis 
greca  e  alla  Carmenta  latina,  viene  senza  ambagi  detenninato 
dallo  specchio  in  Gerhard,  Etr.  Spieg.  tav.  S59,  dove  questa  Parca 
è  rappresentata  alata  in  atto  di  cantare  il  fatum  di  Anfiarao  e 
di  Aiace.  Sta  in  piedi  in  mezzo  a  loro,  e  tiene  fra  le  mani  un 
volumen  spiegato,  sul  quale  è  scritto  il  proprio  suo  nome  :  Lasa 
e  quello  dei  due  eroi  :  Aivas^  Hamphiare^  cui  preconizza  la  tra- 
gica fine. 

Lasa  è  il  nome  che  gli  Etruschi  davano  a  Lachesis.  Pub- 
blicando il  sarcofago  tarquiniese  del  Museo  di  Firenze,  dimo- 
strerò ciò  diffasamente.  Allora  farò  vedere  che  Lasa^  a  volte  è 
nome  antonomastico  della  maggiore  delle  Parche,  a  volte  sem- 
plice nome  generico  delle  dee  del  destino:  dichiarerò  allora  i 
vari  loro  nomi  e  soprannomi,  e  insieme  le  varie  loro  rappresen- 
tanze sui  monumenti  etruschi,  le  quali  sono  assai  più  numerose 
di  quello  che  si  creda  e  si  sappia  (cfr.  intanto  la  mia  Nota  suc- 
cessi?a  sul  gruppo  di  Chianciano). 

Le  minori  sorelle  di  Lasa-Lachesis,  dette  dai  latini  Cor- 
mentes  o  Fata  Scribanda^  e,  con  riferenza  ai  parti,  Porrima 
e  Poslverta,  credo  che  gli  etruschi  chiamassero  col  nome  gene- 
rico di  Mean^  donde  le  voci  latine  Mania  e  Maniae  (Parca  = 
Fata  =  Mania). 

Due  di  queste  Manie  ossia  Lase-Mean  sono  rappresentate 
sul  lati  minori  del  nostro  sarcofago.  Sono  entrambi  alate  ;  e  vo- 
lando, una  verso  la  coppia  umana  dei  giuocatori  di  kottabos  e 
l'altra  verso  la  coppia  divina  di  Mercurio  e  Carmenta,  le  colle- 
gano fra  loro.  La  prima  reca  lo  stilo  da  scrivere  e  Yalabastron 
della  tinta,  come  Lasa  Mean  nello  specchio  della  nascita  di  Bacco 
in  Gerhard  tav.  82  e  Lasa  Thimrae  nel  famoso  specchio  degli 
Elisi  etruschi,  Gerhard,  tav.  181  ;  la  seconda   reca   una   tenia, 
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come  Meati  che  incorona  Paride  {Alxaniré)  in  questo  medesimo 
specchio. 

Secondo  la  mia  ferma  opinione  i  latini  avrebbero  ricavato 
la  loro  Lara- Larunda^  madre  dei  Lari  e  sposa  di  Mercurius 
ehthonios  da  Lasa- Laehesis  degli  etruschi,  sposa  di  Turms 
Aitas;  mentre  dalla  sorella  Lasa  Meati  avrebbero  desunto  la 
Mattia  =^  FatOj  madre  dei  Mani  e  delle  Ombre  o  anime  notturne 
{larvae).  Larva  =  etr.  hitUial:  Matiia  =  HitUia  -  Fauna  -  Fata. 


GRUPPO  CINEBA.RIO  DI  CHIANCIANO 

CON  LA  PARCA  CARMENTA  (ETR.  LASA) 
ED  ALTRI  MONUMENTI  ETRUSCHI  CON  LE  PARCHE. 

Nota  del  Corrispondente  Luigi  A.  Milani. 


Trattando  dei  cosiddetti  canopi  etruschi,  accennai  che  la  con- 
tinuazione dei  recipienti  a  figura  umana  destinati  air  uso  cine- 
rario, e  rultima  evoluzione  del  ritratto  sepolcrale  in  Etruria  ci 
è  offerta  da  certe  statue  e  gruppi  di  pietra  fetida,  nel  cui  vuoto 
intemo  si  rinvennero  ceneri  umane  (^).  II  Martha,  seguendo  e 
sviluppando  il  mio  concetto  (v.  L*Arl  étrusque  p.  337  sg.),  ha 
opportunamente  offerto  Tnma  bisoma  di  Città  della  Pieve  da  me 
edita  nelle  Notizie  degli  scavi  1888,  tav.  XIV  (2),  il  cosiddetto 
coperchio  di  sarcofago  edito  da  Conestabile  negli  Ann,  dell' ht 
1860  tav.  4 ,  e  l'urna  di  Parigi  edita  nei  Mon,  dell' hi.  voL  VI 
tav.  LX,  come  esempi  di  gruppi  iconici  cinerari,  i  quali  rappre- 
sentano Tevoluzione  ultima  dei  canopi  Chiusini. 

II  nostro  gruppo  di  Chianciano,  che  si  pubblicherà  prossi- 
mamente in  eliotipia  nei  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  entra 
appunto  in  questa  notevole  classe  di  monumenti,  ed  è  anzi  uno 
dei  più  importanti  esemplari  del  genere,  appartenendo  per  Tarte 
e  lo  stile  al  sec.  V  a.  Cr. 


{})  V.  Milani,  Monumenti  etruschi  iconici  d'auso  cinerario  illustrati 
per  servire  alla  storia  del  ritratto  in  Etruria^  nel  Museo  Italiano  toI.  I 
(1885)  p.  325,  327. 

(*)  Nel  pubblicarla  dimenticai  di  avvertire  che  la  cassa  di  tale  urna 
è  divisa  in  due  scomparti  (loculi)  addatti  a  ricevere  separatamente  le  ce- 
neri della  moglie  e  del  marito  rappresentati  sul  coperchio. 
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Proviene  da  una  tomba  a  camera  dei  pressi  di  Chianciano, 
e  fa  da  me  acquistato  in  minuti  frammenti  nel  1888  per  il  Museo 
etrusco  di  Firenze,  insieme  con  la  statua  cineraria  edita  dal  Ger- 
hard, Akad.  Abhandl.  tav.  XLIX  n.  4,  5. 

Esso  rappresenta  un  defunto  eroizzato,  dall'aspetto  fresco  e 
giovanile  con  capelli  ricciuti,  con  corona  dorata  di  mirto,  adagiato 
sulla  cline  (culcita\  col  manto  a  metà  corpo,  il  gomito  appog- 
giato su  due  guanciali,  e  la  destra  stesa  ed  aperta  in  atto  di 
versare  la  rituale  libazione  dalla  patera. 

Sta  assisa,  anzi  rannicchiata  ai  suoi  piedi  una  figura  di 
giovane  donna  alata,  dall* aspetto  severo,  cinta  di  simile  corona 
dorata  di  mirto,  coi  capelli  corti  ricciuti,  vestita  di  ampio  chi- 
tone ionico  e  sovrapposto  chitone  dorico,  la  quale  tiene  nella 
sinistra  un  rotolo  in  parte  spiegato  (volumen).  Con  la  destra 
semichiusa  e  rovesciata  pare  recassse  un  bastone,  di  cui  si  con- 
serverebbe un  piccolo  avanzo  staccato.  Tale  figura  ha  petto  ab- 
bondante, ma  gambe  estremamente  accorciate  tanto  da  apparire 
di  nana  statura. 

Le  ali  di  questa  figura,  il  volumen,  che  tiene  nella  sinistra, 
e  la  sua  posizione  vicino  al  defunto  eroizzato,  la  danno  facil- 
mente a  conoscere  per  la  dea  del  destino,  Carmenta  o  Lasa  -  La- 
chesiSy  da  noi  già  ravvisata  sul  sarcofago  tarquiniese  del  Museo 
di  Firenze  e  nello  specchio  del  fato  di  Amfiarao  e  Aiace  (Ger- 
hard, tav.  359). 

Le  ali  di  cui  è  fornita,  come  nel  suddetto  specchio  di  Aiace 
e  Amfiarao,  le  sono  proprie,  essendo  figlia  della  notte  (v.  Esiodo, 
Theog.  n.  211  sgg.;  cfr.  Omero,  Bymn,  in  Mere.  553)  ;  la  bassa 
statura  bene  sta  in  rapporto  con  la  tradizione  che  fa  le  Parche 
zoppe  (v.  Licofrone,  Alex.  v.  144),  la  corona  dorata  richiama 
l'epiteto  di  XQvaoxófiag  datole  da  Pindaro  {Olymp.  VI,  41). 

Sta  strettamente  connesso  con  questo  nostro  gruppo  quello 
sopraccitato  del  Museo  di  Perugia  edito  dal  Conestabile  {Ann.  1 860 
tav.  lY).  Ivi  una  figura  alata,  di  corpo  decisamente  deforme  e 
di  orride  fattezze,  stando  rannicchiata  ai  piedi  del  defunto,  afferra 
con  la  sinistra  il  destro  braccio  di  lui,  in  atto  come  di  trasci- 
narlo seco.  Il  Conestabile  ravvisò  in  questa  figura  una  Parca, 
riferendosi  allo  specchio  della  nascita  di  Bacco,  Gerhard,  tav.  82. 
Avrebbe  potuto   citare   meglio  in  appoggio  la  descrizione  della 
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dea  della  morte  K^q  dell*aroa  di  Cipselo  (y.  Pausania,  5,  19,  6) 
e  la  viva  immagine  della  stessa  dea  in  Tibullo,  I,  3,  4  : 

Absiineas  avidas,  Mon  precor  atra,  manus 
Abstineas,  Mors  atra,  precor: 

La  rappresentazione  del  grappo  del  Museo  di  Perogìa  cor- 
risponde appuntino  con  l'immagine  di  Tibullo  ;  e  sappiamo  d'al- 
tronde che  i  Bomani  consideravano  la  Morte  (Mors^  Moria)  come 
una  delle  Parche  (v.  Cic.  N.  D.  Ili,  17,  44  ;  TertuU.,  de  An. 
36;  Geli.,  N.  A.  Ili,  16,  p.  11). 

Ma  di  ciò  e  del  posto  che  il  gruppo  dì  Perugia  occupa  nella 
storia  dell'arte  etru$ca  e  fra  le  rappresentanze  delle  Parche  ra- 
gionerò più  addentro,  pubblicando  il  gruppo  del  Museo  di  Fi- 
renze e  dichiarandolo  col  confronto  di  altri  monumenti  etruschi 
rimasti  incompresi  Fra  questi  cito  intanto  il  celebre^  gruppo  ci- 
nerario del  Louvre  (y.  Mon.  dell' IsL  VI,  tay.  LX,  cfr.  Martha, 
YArt  élr.  p.  341),  ohe  non  è  stato  finora  spiegato,  e  nel  quale 
resta  ormai  facile  riconoscere  la  più  completa  e  importante  rap- 
presentazione delle  Parche  etrusche. 


TAZZA  A  PONDO  BIANCO  DEL  MUSEO  DI  FIRENZE 

CON   IL   NOME   DEL   FAVORITO   LYANDROS. 
Nota  del  Corrispondente  L.  A.  Milani. 


Le  kylikes  a  fondo  bianco  sono  in  generale  molto  rare: 
quella  policroma  che  presento  per  i  Monumenti  antichi  dei  Lin- 
cei è  la  prima  che  sia  potuta  entrare  nei  Musei  dello  Stato. 
Hartwig,  che  nella  recente  sua  opera  Die  Griechischen  Meister- 
sehalen,  Stuttgart-Berlin  1893,  offire  il  più  completo  elenco  delle 
tazze  a  fondo  bianco,  ne  annovera,  fra  intere  e  frammentarie,  sole 
venticinque.  L'unica  che  fosse  posseduta  nei  musei  d' Italia  è  quella 
del  Museo  Gregoriano  (II,  tav.  80,  3),  non  compresa  nell'elenco  di 
Hartwig ,  perchò  rimasta  priva  della  pittura,  per  la  quale  era  stata 
preparata  (v.  Reisch,  Fùhrer,  II,  p.  289,  n.  196).  La  tazza  che 
io  ho  potuto  acquistare  per  il  Museo  Etrusco  di  Firenze  proviene 
da  Cesa  presso  Betolle  e  verrà  ad  occupare  fra  le  consorelle  uno 
dei  primissimi  posti. 

Come  in  altri  esempi,  ò  dipinta  a  figure  rosse  nella  parte 
estema  ed  è  invece  policroma  su  fondo  bianco  nell'interno  ;  ha  un 
diametro  di  milL  285  ed  è  alta  0,11.  Neil' estemo  sono  ritratte 
due  delle  solite  scene  del  Ginnasio  greco,  poco  interessanti  e  poco 
ben  conservate.  Da  una  parte,  due  efebi  nudi  con  lo  striglie  fra  tre 
efebi  ammantati;  dall'altra,  quattro  efebi  ammantati,  di  cui  tre 
appoggiati  al  bastone,  ed  un  quinto  efebo  nudo  con  lo  strigile. 

Presso  la  decorazione  a  palmette  delle  anse  si  notano  al- 
cune caratteristiche  foglie  d'oliera  sparse,  le  quali  permettono 
di  mettere  in  rapporto  l'autore  della  pittura  estema  della  nostra 
tazza  col  pittore  della  tazza  di  Bologna  edita  dallo  Zannoni, 
Certosa,  tav.  LXIII,  12  (cfr.  le  tazze  del  cosiddetto  Meister  mit 
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der  Ranke,  aggrappate  dal  Hartwig,  o.  e,  p.  657  sgg.  tav.  LXXII 
Bgg.).  Sul  bordo  esterno  si  legge,  non  senza  difficoltà,  il  nome  del 
favorito  (U)VANAR(OS)  Lyandros,  noto  per  una  lekythos  a  fondo 
bianco  dello  stesso  Museo  di  Bologna  (v.  Heydemann,  Drittei 
Hall.  WinckelmannS'Progr,  p.  57  ;  Klein,  Die  griech.  Vasen  mii 
Lieblingsinschriften,  p.  86).  Il  confronto  con  la  lekythos  di  Bo- 
logna è  tanto  più  istrattivo  ed  interessante,  per  il  ritomo  di 
questo  nome  sopra  una  tazza  decorata  similmente  a  fondo  bianco. 

Però,  come  la  tecnica  interna  della  tazza  è  affatto  diversa 
da  quella  esterna,  così  vi  è  grande  differenza  fra  lo  stile  della 
parte  estema  e  lo  stile  della  parte  intema.  La  mano  che  ha 
dipinto  r  estemo  è  di  un  autore  secondario,  mentre  la  mano  che 
ha  dipinto  T  intemo  è  di  un  primo  maestro  del  sec.  Y,  il  quale 
starebbe  per  la  sua  maniera  fra  Eufronio  e  Duride. 

Nel  più  puro  e  più  perfetto  stile  attico  del  sec.  Y  a.  C, 
vediamo  dipinta  a  più  colorì,  nell' intemo  di  questa  tazza  una 
stupenda  figura  di  donna  in  trono,  e  due  Eroti  che  volano  verso 
il  suo  capo,  recando  tenie  per  incoronarla  dea  della  bellezza. 

Il  trono  ha  la  forma  di  una  sedia  con  alta  spalliera,  e  la 
donna  sta  assisa  sopra  di  essa  toccando  terra  con  ambidue  i 
piedi  nudi.  La  sua  chioma  bruna,  abbondante,  inanellata  e  scen- 
dente prolissa  fino  a  metà  della  schiena,  è  cinta  da  un  diadema 
metallico  di  color  bianco  {aq^svòóvrD  nel  quale  sono  conficcate  tre 
foglie  di  mirto  (?).  È  vestita  di  un  ampio  chitone  ionico  bianco 
a  fitte  pieghe  e  larghe  maniche,  e  reca  sopra  questo  un  himation 
rossiccio,  leggiadramente  disposto  in  modo  da  lasciar  libero  il 
collo,  la  spalla  d.,  le  braccia  e  le  mani,  come  Afrodite  nel  ce- 
lebre rilievo  di  YiUa  Albani  (v.  MùUer-Wieseler,  B.  a.  K,  II, 
tav.  24,  n.  257).  In  queste  tiene  un  oggetto  di  natura  esiUssima, 
intrecciato  di  viticci  e  palmette,  eh*  essa  guarda  con  viva  atten- 
zione. L'oggetto  che  tiene  delicatamente  fra  le  dita,  è  coiA  fine  e 
leggero  da  parere,  anche  a  causa  di  certi  fili  traversi,  quasi  più 
un  ricamo  od  un  velo,  che  una  corona.  Dietro  la  sedia  vedesi  un 
cofano  d'abbigliamento  (XaQvai  xifioTÓg),  e  davanti  sopra  un  sup- 
porto quadro  è  collocato  un  thymiaterion  simile  e  corrispondente 
a  quello  su  cui  versa  incenso  la  figura  del  fondo  di  una  tazza  edita 
da  Baoul  fiochette  {Mémoirei  de  VAcad.  des  inscr.  voi.  XIII, 
tav.  IX,  1),  ma  chiuso,  cioè  col  coperchio  al  posto. 
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Un  altro  thymiaterion  analogo  al  nostro  è  quello  su  cui 
mette  incenso  una  ministra,  .0  sacerdotessa  di  Afrodite,  nel  trono 
di  Villa  Ludovisi  (v.  Aat  Denkm.  II,  tav.  7  ;  cfr.  Petersen,  Bull. 
Ist.  YII^  1892,  p.  32  sgg.),  e  questo  confronto  è  tanto  più  im- 
portante, perchè,  secondo  me,  ci  dà  la  chiave  deirinterpretazione 
della  nostra  figura. 

Nel  pubblicare  questa  tazza,  farò  vedere  con  gli  opportuni 
confronti  come  in  questa  figura  sia  da  riconoscere  secondo  ogni 
probabilità,  l'immagine  deUa  Dea  delle  grazie  e  dell'amore:  e 
metterò  la  nostra  tazza  in  rapporto  con  le  altre  congeneri,  dimo- 
strando come  la  sua  pittura  intema  rispecchi  Tarte  dei  grandi  pit- 
tori attici  del  sec.  Y  a.  C.  e  forse  una  celebrata  immagine  di 
Afrodite,  dovuta  al  pennello  di  Polignoto,  0  d*un  suo  emulo. 


DI  UNA  FABBRICA  DI  STOVIGLIE  MEDIOEVALl 

SCOPERTA   ENTRO   L*ABITATO   DI  PELTRE. 
Comunicazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabet. 


Nel  giornale  «  TAlpìgiano  «>  di  Belluno  del  4  e  5  agosto 
scorso  fu  riferito  che  scavandosi  attorno  al  Duomo  pel  rinnova- 
mento della  facciata,  presso  al  seminario  vecchio  furono  dissotter- 
rati alcuni  oggetti  di  antichità  di  non  comune  pregio  ed  anche 
delle  olle  rozzamente  figurate. 

Chieste  informazioni  all'ispettore  degli  scavi  sig.  ing.  Va- 
lentino Berton,  questi  rispose  nel  modo  che  segue: 

«  Sta  il  fatto  che  in  occasione  dei  lavori  di  spianamento 
eseguiti  nel  piazzale  del  Duomo  in  Feltro  vennero  alla  luce  di- 
versi franunenti  di  vecchie  stoviglie.  In  seguito  a  ciò,  di  accordo 
coir  assessore  locale  sig.  ing.  Ferruccio  Bonsembianti  feci  prati- 
care un  apposito  scavo  di  assaggio,  più  profondo,  ed  avendo  tro- 
vati i  sovracitati  frammenti  misti  a  trìpodi  (sic)  di  diverse  di- 
mensioni pure  di  terracotta,  quali  si  usano  nella  fabbricazione 
delle  stoviglie,  riscontrai  trattarsi  di  un  ammasso  di  rifiuti  di 
una  fabbrica  di  stoviglie  deir  epoca  medievale  » . 

Avendo  il  predetto  sig.  ispettore  mandati  alcuni  saggi  di 
tali  figuline  che  a  lui  erano  stati  chiesti  per  giudicare  meglio 
della  cosa,  si  è  riconosciuto  trattarsi  veramente  di  una  fabbrica 
di  vasellame  a  mezza  maiolica  e  con  ornamenti  a  graffito  od  a 
sgraffiato,  abbelliti  da  colori  minerali,  e  coperti  di  vernice  vitrea. 
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Alcuni  pezzi,  che  sono  yeri  e  propiì  rifiati  di  fìibbrica,  mo- 
strano il  lavoro  preparatorio  prima  di  coprire  il  fittile  con  la 
vernice  vitrea,  e  di  sottoporlo  alla  seconda  cottura. 

Siamo  adunque  nell'ordine  dei  prodotti  coi  quali  cominciò  in 
Italia  la  industria  delle  figuline  moderne,  e  che  continuarono  ad 
essere  in  voga  anche  quando  l'industria  progredì  nel  lavoro  della 
maiolica  vera  e  propria. 


DI  UN  RARO  PETTINE  DI  LEGNO 
SCOPERTO  IN  CORCHIANO. 

Comanicazione  del  Corrispondente  Felice  Barnabei. 


Il  Corrispondente  Barnabei  richiama  T  attenzione  della 
Classe  sopra  un  raro  pettine  di  legno  rinYenuto  pochi  anni  & 
in  una  tomba  della  necropoli  di  Cerchiano  nella  parte  bassa  del 
territorio  falisco.  Quivi  in  questi  ultimi  tempi  fdrono  esegniti 
molti  scavi,  che  portarono  alla  scoperta  di  molte  tombe,  e  di  co- 
pioso materiale  archeologico. 

Ne  trattò  prima  il  sig.  conte  A.  Buglione  di  Menale  {BtUL 
IstiU  Roem.  Mittheilung.  1887,  p.  25  sg.,  tav.  III);  e  per  la 
quantità  inattesa  delle  cose  rinvenute,  per  la  estensione  delFarea 
ove  si  rinvennero,  finalmente  per  la  posizione  dell*area  stessa  ri- 
spetto a  Falerii  credè  poter  concludere  aver  quivi  avuto  sede  la 
ricercata  Fescennium.  Ne  trattò  pure  il  sig.  conte  A.  Cozza  nelle 
Notule  degli  scavi  1886,  p.  153).  Ma  questi  si  limitò  a  descri- 
vere solo  le  tombe  scoperte  dal  sig.  Feliciano  Crescenzi  in  con- 
trada «  via  s.  Antonio  « . 

Oggi,  dopo  le  scoperte  di  antichità  avvenute  in  Narce,  a 
monte  di  Falerii,  la  ipotesi  della  ubicazione  di  Fescennium 
presso  Cerchiano  ha  perduto  molto  valore,  e  prevale  la  credenza 
che  quivi  fosse  sorto  uno  dei  tanti  paesi  che  fiorirono  nel  pe- 
riodo successivo  alla  distruzione  di  Falerii  nella  seconda  metà 
del  III  secolo  av.  Cristo. 

A  questo  perìodo  appartengono  le  tombe  più  ricche  della 
necropoli  di  Cerchiano,  e  specialmente  quelle  scoperte  dal  sig. 
Cesare  Marcucci  in  contrada  s.  Antonio.  Vi  si  trovarono  ori  che 
componevano  un  serto   a  gruppi  di  foglie  e  di  fiori,  orecchini. 
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anelli  e  braccialetti.  In  una  di  tali  tombe  si  trovò  unitamente  a 
vasi  dipinti  di  arte  locale  un  pettine  di  legno  di  maravigliosa 
conservazione.  È  largo  m.  0,07,  ed  alto  nello  stato  attuale  m.  0,09. 
Da  una  parte  ha  i  denti  radi,  e  dall'altra  i  denti  finissimi,  che 
assai  poco  differiscono  da  quelli  de'nostri  pettini  di  bosso  o  di 
avorio.  È  di  bosso,  cioè  del  legno  che  fu  maggiormente  in  uso 
per  £Gure  questi  utensili  di  toletta,  ed  il  cui  nome  sovente  fu 
usato  dai  poeti  ad  indicare  il  pettine  stesso  (cfr.  Ovid.  Fast.  YI, 
229,  luvenal.  XIV,  194). 

Questo  raro  oggetto  fu  aggiunto  alle  raccolte  di  antichità 
falische  nel  Museo  di  Villa  Giulia. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   NOVEMBRE. 


n  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  communica  alla  B.  Accademia  il  &scicolo  delle  No- 
tizie sulle  scoperte  di  antichità,  delle  quali  fu  informato  il  Mi- 
nistero durante  lo  scorso  mese  di  novembre. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Nuove  tombe  dì  età  preromana  furono  scoperte  nei  lavori 
di  risanamento  nel  centro  della  città  di  Firenze  (BegioneVII), 
ove  altre  scoperte  simili  avvennero  nello  scorso  anno. 

Un  titolo  latino  mutilo,  dedicato  ai  Lari  pubblici,  fa  dis- 
sotterrato presso  Perugia.  È  inciso  in  lettere  bellissime,  proprie 
allieta  augustea,  nella  quale  età  il  culto  dì  questi  Geni  si  dif- 
fuse da  Boma  in  molte  città  d'Italia. 

Proseguirono  gli  scavi  della  necropoli  volsiniese  in  contrada 
le  Conce,  sotto  la  rupe  di  Orvieto,  e  vi  si  riconobbero  varie  tracce 
di  tombe  devastate  in  antico.  Vi  si  raccolsero  frammenti  di  vasi 
attici  dipinti,  di  stile  severo,  ed  uno  scarabeo,  ove  sono  raffigurati 
due  guerrieri  in  lotta. 

In  s.  Egidio  al  Vibrata  (Begione  Y)  fu  scoperto  un  sigillo  di 
bronzo,  probabilmente  adoperato  per  le  figuline.  Vi  si  lesse  il 
nome  di  un  Lucio  Plance  figliuolo  di  Stazio,  della  nobile  fami- 
glia dei  Munatii,  i  quali  pare  avessero  avuto  possedimenti  in 
questa  parte  del  Piceno. 

In  Boma  si  continuarono  a  scoprire  i  ruderi  delle  fabbriche 
spettanti  alle  case  dei  Nummii  Albini  presso  l'angolo  tra  la  via 
Firenze  e  la  via  Venti  Settembre,  nelFarea  ove  si  costruisce  la 
chiesa  episcopale    americana.    Un   pezzo   di   pilastro  di  breccia 
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detta  e  settebasi  »  fu  dissepolto  negli  sterri  per  la  naova  scala  che 
si  costruisce  al  termine  di  via  Milano  presso  il  palazzo  delle 
belle  Arti;  ed  un  tratto  di  antica  strada  fu  riconosciuto  in  yia 
Napoli  presso  il  Ministero  della  Guerra,  alla  profondità  di  circa 
dodici  metri  sotto  il  livello  attuale  del  suolo.  Avanzi  di  sepolcri 
fatti  con  tegole  alla  cappuccina  si  incontrarono  nei  lavori  per 
costruire  la  fogna  nella  via  dei  Barbieri,  dove  fu  pure  rinvenuto 
un  grosso  scaglione  di  porfido  appartenente  ad  una  colonna.  Un 
tratto  di  mura  laterizie  si  scoprì  nei  sotterranei  del  palazzo  Fal- 
conieri, in  continuazione  dei  lavori  per  l'arginatura  del  Tevere. 
Nei  lavori  medesimi,  in  contrada  Montesecco,  si  rinvennero  fram- 
menti di  marmi  architettonici,  una  colonna  di  granitello,  un  pezzo 
di  sarcofago  marmoreo,  con  figure  in  bassorilievo,  ed  oggetti  vari 
di  suppellettile  domestica.  Un  frammento  di  titolo  funebre  si  rac- 
colse negli  sterri  pel  collettore  delle  acque  urbane  fuori  Porta 
Portese,  ed  altri  oggetti  di  suppellettile  domestica  si  ricuperarono 
neirarea  dell'antica  vigna  Caracciolo  al  Campo  Yerano. 

Avanzi  di  un  cospicuo  edificio  termale  furono  riconosciuti 
in  Napoli  (Begione  I)  nei  lavori  di  risanamento,  a  poca  distanza 
dalla  cappella  di  s.  Aspreno,  la  cui  costruzione  originaria  pare 
sia  collegata  coir  edificio  termale  medesimo.  Quivi  furono  pure 
scoperte  due  iscrizioni  sepolcrali:  una  probabilmente  di  un  de- 
curione puteolano,  ed  un'  altra  di  bassi  tempi,  latina,  con  ac- 
daniazioue  greca. 

In  Pompei  continuarono  i  lavori  per  restammo  e  pulizìa  dei 
monumenti,  e  si  raccolsero  tra  le  terre  un  globetto  d'oro  per 
collana,  una  fibula  di  bronzo,  e  qualche  moneta. 

Nel  comune  di  Ceppite  furono  fatte  indagini  nell'area  ove 
sorse  l'antica  Fornii  (Begione  lY),  a  poca  distanza  da  Amiternum. 
Vi  si  recuperarono  non  pochi  fittili  di  uso  comune,  e  vari  pavi- 
menti in  musaico.  Vi  si  rinvennero  pure  due  titoli  funebri,  uno 
intiero  ed  uno  frammentato. 

Costruzioni  di  varia  età  furono  riconosciute  nel  territorio 
del  comune  di  Molina. 

Nel  territorio  del  comune  di  Casteldieri  furono  fatte  nuove 
indagini  dal  solerte  ispettore  prof,  de  Nino  per  cercare  il  sito 
donde  provenne  una   lapide   con   iscrizione   dialettale,  raccolta 
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nel  1885  in  contrada  Casale   nel  territorio  medesimo  e  quivi 
trasportata  dalle  alluvioni. 

In  una  tomba  di  bambino,  trovata  con  altre  tombe  in  con> 
trada  Santa  Maria  nel  comune  di  Furci,  si  trovò  un  ornamento 
in  bronzo  spiraliforme  con  appendice  di  conchìglie  forate,  simile 
a  quelli  che  si  rinvennero  nella  necropoli  di  Alfedena.  Nel  co- 
mune medesimo  si  scoprirono  altre  tombe  con  suppellettile  di  età 
romana,  e  ruderi  di  costruzioni  che  accennano  air  esistenza  di 
un  pago. 

Un  ripostiglio  di  monete  familiari  di  argento  fu  rinvenuto 
in  Boccamandolfi,  nella  provincia  di  Campobasso. 

Tombe  scavate  nel  tufo,  con  suppellettile  di  vasi  fittili  lo- 
cali, si  scoprirono  nei  lavori  per  la  ferrovia  da  Barletta  a  Spi- 
nazzola,  nel  comune  di  Canosa  (Begione  II). 

Nel  fondo  dei  sigg.  Fusco  presso  Brindisi  tornarono  a  luce 
altre  iscrizioni  funebri  della  necropoli  brindisina. 

Besti  di  costruzioni  antiche,  probabilmente  di  età  romana 
ed  appartenenti  ad  un  pago,  furono  riconosciuti  nella  valle  della 
Fiumarella  presso  Picemo  (Begione  III)  in  provincia  di  Potenza, 
sull'altura  denominata  Frolla  o  Castellano,  il  cui  suolo  è  tutto 
cosparso  di  laterizi  e  di  rottami  fittili. 

Importantissime  furono  le  scoperte  che  si  ebbero  nei  nuovi 
scavi  della  necropoli  del  Fusco  presso  Siracusa.  I  sepolcri  quivi 
esplorati  ascendono  ora  a  135,  senza  contare  le  fosse  ed  i  se- 
polcri barbarici  che  pure  vi  s'incontrarono.  La  messe  più  ricca 
finora  raccolta  è  formata  di  vasi  protocorinzi,  lo  studio  dei  quali 
porta  un  contributo  preziosissimo  alle  questioni  che  tuttora  si 
dibattono  fira  gli  archeologi  intomo  alle  più  antiche  produzioni 
deUa  ceramica  greca. 


DI  DUE  NUOVE  ISCRIZIONI  PREROMANE 

TROVATE  PRESSO  PESARO 

IN     RELAZIONE     COGLI     ULTIMI     STUDI 

INTORNO   ALLA   QUESTIONE   TIRRENO-PELASOICA  {*). 

Ricerche  di  Elia  Lattbs. 


Appendice  I  (§  3  n.  7,  §  19). 

Intorno  alla  lingua  delle  iscrizioni  sabelliche  e  Tenete.  —  L'iscrizione  etrusco- 
retica  della  sitala  tridentina. 

1.  Daolmi  di  non  poter  consentire  col  Panli  (Yen.  428, 
466)  nell'opinione  che  la  lingua  delle  iss.  sabelliche  sia  illirica. 
Primieramente  sifEatta  conghiettura  ò  connessa  coll*altra  opinione 
sua,  che  sia  illirica  la  lingua  delle  iss.  venete  (Nordetr.  1 16  sgg. 
Ven.  282  sgg.  297  sgg.)  :  dottrina  (Saggi  p.  222,  dove  sans'nas 
di  P.  467  =  Pauli  C.  I.  E.  887,  va  corretto  in  8a{n)s' nas'\  per 
me  infondata,  improbabile  secondo  il  Thurneysen,  e  da  G. 
Meyer  approvata  solo  a  patto  di  rinunciare  al  pareggiamento 
di  ven.  e%o  con  lat.  ego^  ego,  eco^  fai.  eko  (etr.  eku^  equ),  che  al 
Pauli,  al  Deecke,  a  me,  al  Thurneysen  sembra  essere  uno  de*più 
certi  risultamenti  ermeneutici  finora  ottenuti.  In  secondo  luogo  non 
mi  capacitano  le  novità  del  Pauli  (Yen.  220  sgg.),  quanto  alla  lettura 
delle  iss.  sabelliche.  In  generale  trattandosi  di  lingua  parlata  in 
Italia,  benché  ignota,  fra  un  metodo  che  mi  dà  p.  e.  réaieimém  ana- 
aiim  aedaoum  séoéo  eoueW  e  quello  (Mommsen,  Corssen,  Deecke) 
che  mi  conduce  a  daieimum  o  datuimum^  anaius  o  anaium  o  anaim, 


(♦)  V.  pp.  77M03  e  855-889. 


.V 
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auraBus  o  aurahm^  sahah,  ehtieK^,  m*  inspira,  il  confesso,  più 
fiducia  il  secondo,  che  non  il  primo.  In  particolare,  come  non 
mi  sembra  dimostrato  il  valore  (n.  7)  di  o  pel  segno  che  col 
Mommsen,  col  Gorssen  e  col  Deecke  io  leggo  A,  non  mi  sembra 
pure  esserlo  quello  di  ^,  che  il  Pauli  attribuisce  all'elemento  fog- 
giato come  un  A^  in  cui  Tasta  mediana  sia  yerticale  e  tirata  a 
piombino  dal  vertice  :  Taversi  (is.  di  Bollante  e  Orecchio)  esmeìi 
con  e  e  altresì  esmfn  (is.  di  Gupra-Aquaviva)  con  quell'ele- 
mento fra  m  e  ;i,  non  mi  convince  dell'identità  dei  due  s^ni, 
giacché  non  vedo  che  cosa  escluda  a  priori  uno  esmus'  (Gorssen 
e  Deecke,  esmun  Monmisen)  ali.  a  esmen.  Ma  s'aggiunge,  che 
nel  testo  di  Gastignano  il  Paull  legge  séas's  manus  dove  io 
stlas's  manus  :  ora,  trattandosi  di  lingua  bensì  ignota,  ma  parlata 
in  Italia  e  in  territorio  osco,  e  di  tale  contesto  in  cui  già  con- 
sente meco  il  Pauli  quanto  a  sìas's  e  manus,  non  toma  egli 
più  verisimile  davanti  a  manus  uno  sUass  (cfr.  ose.  viass  per 
lat.  vias  e  lat.  suas)  anziché  uno  séass?  Gade  cosi  una  delle  ra- 
gioni per  cui  il  Pauli  legge  nella  stessa  epigrafe  meitimém  (che 
sarebbe  tal  quale,  p.  429,  il  nnpr.  Meitime  di  G.  I.  L.  Ili  3364. 
3401.  4857),  laddove  io  vi  scorgo  un  meieimum  analogo  al  daiei- 
mura  di  Gupra-Aquaviva.  Né  d'altronde,  se  veramente  il  pre- 
detto segno  vale  (Pauli  225)  é  nell'alfabeto  licio,  negherò  io 
senz'altro  la  possibilità  di  simile  valore  pur  nel  sabellico,  specie 
dacché  l'alfabeto  panfilico  ci  dà  il  VE  etrusco-veneto-prenestino 
e  il  S'  diritto,  usato  anche  in  Italia  (Bendic.  1891  p.  114  ^. 
Pai.  p.  Ili  ;  cfr.  Pauli,  Yen.  160);  bensì  negherò  per  ora,  sino  a 
più  valide  prove,  per  le  addotte  ragioni  che  tomi  quell*  interpreta- 
zione probabile  e  preferibile  alia  mia  di  ti.  In  terzo  luogo,  la 
simultanea  presenza  nell'is.  di  Gastignano  di  sitasi  manus  e 
di  materes'h  pateres'h  (Pauli  materes'o  patere^o,  cfr.  Sag^ 
p.  238  lat.  materi  poteri  per  mairi  patri),  senza  dire  di  asuh 
(cfr.  n.  13  umb.  a^so,  etr.  a^u-x  CLSu-t,  nordetr.  ojsu)  e  di  push 
(cfr.  ose.  puz  per  lat.  ut);  inoltre  l'aversi  in  altre  iscrizioni 
aarafius  daneimum  anaium  esmus'  (Gupra-Aquaviva),  pim,  irim 
ekasin  raevim  rurasim  kiperu  bie,  esmen,,,sepel$n  (Bollante) 
e  [f^p^iyn  esmen  (Grecchio,  secondo  la  bella  restituzione  del 
Deecke  in  luogo  dello  incerto  iepeien  prima  letto  e  dal  Pauli 
conservato):  tutto  ciò  trattandosi,   ripeto,  dì  lingua  parlata  in 
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Italia,  benché  ancora  sconosciuta,  mi  persuade,  in  mezzo  a  sì 
dense  tenebre,  essere,  stata  essa  piuttosto  vicina,  che  non  estranea 
al  tipo  italico  ;  mentre  poi  la  brevità  de*  testi  ancora  scarsissimi, 
basta,  per  me,  a  giustificare  le  insuperate  difficoltà  ermeneutiche. 
2.  Del  restante  io  non  sento  repugnanza  alcuna  contro  Vori- 
gine  illirica,  dell*una  o  dell'altra  popolazione  italica;  ma  non 
vedo  come,  considerati  i  tempi  cui  si  vuol  così  risalire,  siffatta 
origine  implichi  una  fondamentale  diversità  di  lingua  e  di  gram- 
matica, massime  quando  si  ammetta  meco,  ed  ora  altresì  con 
G.  Meyer  che  per  es.  il-h  de*  genitivi  veneti  e  messapici  non 
differisce  dalFA  metrico  panitalico  (Bendic.  1871  p.  762  n.  17; 

1891  p.  171  n.  47  ;  1892  p.  581  n.  27  ;  Beri.  Phil.  Wochensch. 

1892  p.  311).  Anche  rispetto  alle  iscrizioni  sabelliche,  come  ri- 
guardo alle  venete  e  alle  etnische,  anziché  tentar  di  dimostrare 
non  italiche  eziandio  le  forme  e  parole  di  apparenza  affatto  ita- 
lica, coloro  coi  quali  io  sto  da  un  quarto  di  secolo,  s'affaticano 
a  dimostrare  italiche  eziandio  le  forme  e  parole,  che  meno,  a  primo 
aspetto,  appaiono  tali.  Essi  presumono,  sino  a  prova  contraria 
(quale  p.  e.  con  qualche  riserva  può  tenersi  ornai  data  per  i 
testi  messapici)  scritti  in  idiomi  più  o  meno  affini  al  latino, 
all'osco,  airumbro,  tutti  i  testi  preromani  rinvenuti  in  Italia  ;  e 
non  reputano  che  le  difficoltà  ermeneutiche  bastino  alla  prova 
predetta,  e  le  attribuiscono  soltanto  all'  ignoranza  nostra,  la  quale 
c'impedisce  di  vedere  il  brillante  sotto  la  scoria.  Si  è  la  per- 
suasione di  codesta  nostra  sterminata  ignoranza,  che  mi  rende 
tanto  restio  alle  conclusioni  etnografiche,  quasi  sempre  ancora 
immature,  quanto  alieno  da  quella  operazione  pericolosa,  che 
chiamano  emendare  con  eufemismo  non  diverso,  direi,  da  quello 
che  faceva  ai  Greci  appellare  Eumenidi  le  Furie  infernali:  ma 
non  credo  mancar  di  prudenza  o  peccare  di  presunzione  stimando 
probabile,  che  sab.  s'Uas's  manus  e  maieresh  e  pateresh  equi- 
valgano a  lat.  suas  manus  e  mat{e)ris  pai{e)ris,  anche  se,  ciò 
malgrado,  niente  intendo,  o  quasi,  del  residuo  testo  ;  come  trovo 
probabile  che  ven.  Voltiiomnoh  vada  con  lat.  etr.  Voltumna,  e 
per  contro  ripugno  ad  ammettere  che  in  una  medesima  epigrafe 
dì  daa  linee  (Pauli,  Ven.  266-268)  s'abbia  in  fine  dell'una  un  Z, 
in  fine  dell'altra  xxn  IfN  meramente  pleonastici;  giacché  gli  ele- 
menti pleonastici  in  fine  delle  epigrafi  venete  sono  sempre  (sai- 
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vochè  negli  alfabeti,  p.  e.  Paali  10  nn  /?,  8  e  9  un  ^,  ma  7 
due  //)  più  di  uno  e  identici  (Pauli,  21  nove  /,  22  quindici  JEecc.). 
Leggo  io  invece  nella  predetta  epigrafe,  in  fine  alla  prima  linea 
Molznal^  e  mi  è  prezioso  indizio,  fra  molti,  di  connessioni  etrusco- 
venete  ;  e  leggo  in  fine  della  seconda  Nerikahn,  con  h  metrico, 
come  per  me  in  Rehtian  Rehtiidh  per  lat.  ven.  Metta  Raeiia 
(dea  omonima,  quale  p.  e.  Athena,  al  popolo  e  al  paese)  (^Oi  ^  ^^^ 
più  d'una  volta  parve  anche  al  Thurnejsen  (Wochenschr.  f.  class. 
Philol.  1892  p.  291)  sia  più  o  meno  implicitamente  ammesso 
dal  Pauli  medesimo:  infoiti  vede  questi  la  stessa  base  in  ven. 
Rektoviioh  e  lat.  Retieio  Retìnio  (p.  335),  e  in  ven.  AfUs  e 
lat.  Alius  (p.  298),  in  ven.  Lehvos  e  lat.  Leidis  «  come  lat  vehi- 


(^^)  Al  pagus  Arusnatium  (C.  I.  L.  V.  p.  390),  che  ci  dà  uno  degli 
esempi  estra-etraschi  di  matronimico  e  insieme  di  madre  probabilmente 
etnisca  (Saggi  p.  2  n.  1,  lat.  etr.  Tèda  etr.  7'eOa),  che  col  sno  dio  Cusla- 
niis  mi  fa  pensare  a  etr.  Cus  Cuies  CuUla  Cuislania  ecc.  (n.  44),  e  che  col 
suo  frequentissimo  culto  di  Saturno  mi  richiama  la  triplice  forma  latino- 
etrusca  del  nome  di  quel  dio  (Pai.  3-6  Saetumus,  Sateurnus,  Satumus)  e 
insieme  Satres  del  bronzo  di  Piacenza  e  Satri  della  Mummia  (Saggi  p.  123  ; 
cfr.  Satur  del  carme  arcale),  spetta  Tis.  ib.  3927  :  *  P.  Octavio.  P.  £.  Vere- 
cnndo  |  pontif.  sacr.  Raet.  |  Capito,  patruus",  che  suolsi  leggere  (cfr.  Jung, 
Wien.  St.  Xn  115  n.  81):  'pontif(ici)  8acr(orum)  Raet(icorum)  \  Io  dubito 
quasi  si  tratti  di  '  sacr{aà)  Raet(iae)  '  ;  e  il  dubbio  si  fonda  :  1^  sul  riscontro 
di  yen.  Rehttiah  Rehtiah  Rehtian  Rehteah  Reht{iiah)  Re{htiiah)  e  forse 
VoxsiUah)  Rehtiiiah),  sempre  nome  di  deità  (Pauli,  Yen.  83.  86.  90.  256. 
271)  ;  2^  sul  confronto  con  lat  etr.  C.  I.  L.  XI  3126  pont(ifex)  sacrarius  lu- 
noniSt  3152  sacrae  lunonis,  3160  pofU{ifex)  sacrarius  Iun{onis)  Curitis  ; 
3®  su  ciò  che,  sebbene  Rehtia  risponda  per  me  a  Retta  Raetia,  e  il  A  tì 
abbia  valore  meramente  metrico,  siccome  però  niente  esclude  siasi  avuto 
anche  un  rehto-  per  lat.  rectus  rector,  tanto  più  potò  tornar  facile  il  pa- 
reggiamento di  Re(htia)  (Pa.  num.  208  Reht,  cfr.  209  Re  colla  luno  Re(gina) 
dei  Latini,  o  meglio  Latino-Etruschi  (cfr.  §  7  e  19)  dì  Pesaro,  e  però  Tat- 
tribnzione  alla  yen.  Rehtia  dell' epiteto  sacra,  proprio  di  Giunone.  —  Per 
Toscura  is.  C.  V.  3416  '  V.  f.  Ofilliae  Quintae  sacrorum  Romaniensi  *,  dove 
Kraschenikoff  (Philol.  51,1 892,  p.  694  n.  6)  vorrebbe  supplire  Romanien- 
si{wn)f  contro  Topinione,  come  sembra,  del  Mommsen  che  (p.  327^  e  1194^) 
si  accontenta  della  lezione  apparente,  giova  ricordare  Pa.  25  (chiodo  estense) 
mexo  (zo)nasto  kanta  Ruman  Rehtiah,  26  (id.)  kanta  Rumanna  zonasto 
Rehtian  '  egomet  dono  [dedi]  splendidum  (cfr.  celt  novar.  kanta)  Bomanina 
deae  Retiae  \  H  Pauli  registra  p.  335  sg.  più  Romanus  di  un  Romanius  e 
un  Romanesis  anche  nell*IUirieo. 
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vei-y  (p.  325);  cfr.  Katusiahiios  Koliahiia  (p.  296.  269)  con 
Kreviniaia  (p.  281  sg.)  e  con  etr.  Helenaia  Tarxumenaia^  lat. 
Popaio  Anaius  Anaia  ecc. 

8.  Sebbene  adunque  io  non  possa  consentire  colla  sentenza 
(E.  Meyer,  Gesch.  d.  Alt.  II 490),  che  i  monumenti  letterati  dei  Ve- 
neti a  non  lasciano  alcun  dubbio  intomo  alla  loro  origine  illirica  « , 
qualora  con  tali  parole  intendasi  implicitamente  significato  :  «  (Le- 
pontios  ac)  Yenetos  ab  Etruscis  piane  (^^)  abhorrhuisse  et  genere  et 
lingua  certissimum  est  »  (Pauli,  C.  I.  E.  p.  2),  tuttavia  le  numerose 
notevoli  congruenze  etrusco-venete  ed  etrusco-lepontine  eh*  io  trovo 
(cfr.  Bullett.  Svizz.  Ital.  1893  voi.  XY  p.  109),  non  m'impediscono 
di  riconoscere  che  molto  maggiori  ne  offiK)no  le  iscrizioni  retiche, 
per  le  quali  credo  si  possa  dire  omai  accertata  dall'ermeneutica 
Taffermazione  liviana  della  parentela  fra  Beti  e  (Baseni)  Etru- 
schi ;  affermazione  di  cui  il  Mommsen  quarant*anni  fa  (Nordetr. 
Alph.  p.  230),  senza  contraddirvi,  giustamente  aspettava  dalla 
grammatica  e  dal  lessico  guarentigia  migliore  di  quella  che  gli 
porgesse  allora  l'estrinseca  analogia  delle  scritture  (^3).  Infatti, 


(^')  Veramente  codesto  «  piane  »  a*  intendo  poco  anche  in  bocca  al 
P  a  n  li  ;  infatti,  come  con  qualche  loro  sorpresa  notarono  giàilThorneysen 
(Woch.  f.  Elass.  PhiloL  1892  col.  285)  e  G.  Meyer  (Beri.  Phil.  Woch.  1892 
col.  311),  egli  ricorre  pel  veneto  all*analogia  delPetrusco  (Yen.  p.  186  cfr. 
107-112.  400)  qnanto  a  tp  per  lat  b,  e  (p.  255)  quanto  al  genitivo  dedicatorie. 

(««)  È  egli  possibile  che  tale  analogia,  la  quale  al  Mommsen  pareva 
sì  eerta  e  manifesta,  da  doversi  ammonire  gli  studiosi  contro  il  pericolo  di 
dedurne  la  parentela  delle  due  lingue  e  dei  due  popoli  —  perchè,  scrìveva 
egli  (Nordetr.  Alph.  p.  201),  tanto  varrebbe  dairuso  dell*alfabeto  inglese  per 
parte  dei  Neg^  arguire,  che  questi  siano  Anglosassoni  —  è  egli  possibile,  è 
egli  almeno  probabile  che  siffatta  analogia  sia  omai  per  Taumento  dei  testi 
sfumata?  Eppure  afferma  il  Pauli  (Nordetr.  p.  66)  che  Talfabeto  d*£ste  e 
Sondrio  è  u  affatto  diverso  da  tutti  gli  altri  alfabeti  italici  »,  i  quali  poi  re- 
puta egli  derivati  da  cinque  diverse  fonti  (Ven.  p.  281)  :  cioè  dire,  il  mes- 
sapico  dal  locrese  ;  il  latino  col  prenestino,  Tetrusco  cogli  alfabeti  di  Lugano 
e  Trento  (Bolzano)  e  coir  umbro  ed  osco,  e  forse  altresì  il  falisco,  dal  caL 
cidico  ;  il  piceno-sabellico  dal  corinzio-corcirese  ;  V  alfabeto  di  Sondrio  da 
modello  aflftne  al  tereo-melico  ;  il  veneto  daU'eleo.  Simile  risultato  parve  già 
al  Thurneysen  (Woch.  f.  Klass. Philol.  1892  col. 289)  quanto  mai  dubbio 
(tf  hOchst  bedenklich  »)  ;  e  tale  sembra  anche  a  me  anzitutto  sotto  il  riguardo 
geografico,  non  potendo  io  capacitarmi  che  Sondrio  debba  staccarsi  da  Lu- 
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se  mal  non  m*  appongo,  la  desiderata  conferma  linguistiea  otte- 
niamo ora  mercè  alle  &sce  della  Mummia  per  uno  de*  più  co- 
spioni  ed  osculi  documenti  retici,  la  famosa  epigrafe  della  situla 


gano,  e  i  Veneti  da  Trento  e  da*  Reti  ;  sicché  qualora  i  documenti  paressero 
impormelo,  sospetterei  della  loro  insufficienza  o  della  mia  interpretazione. 
Non  credo  però,  il  confesso,  che  quelli  giustifichino  le  opinioni  del  P&uli, 
qualora  si  considerino  in  relazione  a  tutta  quanta  la  storia  deir  alfabeto 
greco-italico,  e  si  badi  alle  molteplici  differenze  d'alfabeti  vicinissimi  e  di 
non  dubbia  parentela  ;  qualora  si  considerino  le  persone  (artefici  e  schiari) 
e  le  occasioni  (sacri  anatemi,  ricordi  funebri,  commerci)  per  cui  l'alfabeto  fu 
ne*  vari  luoghi  verisimilmente  introdotto  ;  qualora  si  consideri  Tinevitabile 
incrociarsi  di  correnti  diverse  e  il  sovrapporsi  (cfr.  per  la  relazione  di  qual- 
che forma  veneta  colle  elee,  Pais  Eiv.  di  fil.  XX  1891  p.  12  sg.  e  St.  st.  II 
p.  70  circa  i  rapporti  storici  ed  industriali  dei  due  popoli)  di  minori  ondate 
alle  maggiori,  o  Tesclusione  di  certe  forme  per  certi  suoni,  conseguente  dal- 
l'adozione  di  forme  somigliantissime  per  certi  altri;  qualora  si  consideri 
infine  Tinfluenza  della  spinta  grafica  all'arrotondare  e  al  semplificare  le  forme, 
e  della  fonetica  a  rappresentare  il  più  possibile  le  pronuncie  locali.  E  mentre 
rinvio  a  luogo  più  opportuno  la  dimostrazione  di  tutto  ciò,  che  qui  accenno 
di  corsa,  osservo  sin  d'ora  che  nessuno  dei  cinque  punti  ne'  quali  secondo 
il  Pauli  (Yen.  227  sg.),  l'alfabeto  veneto  differirebbe  radicalmente  dall'etrusco, 
sicché  la  parentela  con  questo  risulterebbe  una  buona  volta  impossibile  («  ein 
fQr  allemal  als  unmOglich  dargethan  »),  appaiono,  per  quel  ch'io  so  vedere, 
conformi  alla  realtà.  1)  e  2)  Figura  degli  elementi  :  sopra  24,  riconosce  il 
Pauli  che  in  ben  15  etrusco  e  veneto  concordano  ;  dei  9  rimanenti  VA  ve- 
neto occorre  in  più  iscrizioni  etrusche  e  prevale  nelle  latine  non  romane  e  so* 
pratutto  dei  territori  già  etruschi  o  soggetti  all'influenza  etnisca  (Pai.  p.  84)  ; 
il  ^  è  mera  variante  dell'etrusco,  con  cui  ha  comune  il  tipo  (una  linea  obli- 
qua in  questo,  diritta  nel  veneto,  intersecata  obliquamente  da  due  altre); 
quanto  alle  altre  divergenze  [B  L  M  P  T  U^  circa  il  quale  ultimo  per  svi- 
sta è  attribuito  agli  Etruschi  la  forma  veneta  e  inversamente),  meno  forse 
quella  del  H  a  parer  mio  si  giustificano  ampiamente  applicando  i  criteri 
testé  indicati,  e  me  lo  prova  il  Pauli  medesimo,  con  avvertire  che  differenze 
molto  maggiori  (0  B  D),  non  solamente  intercedono  in  realtà  tra  i  due  al- 
fabeti di  cui  si  tratta,  ma  sì  ancora  fra  l'etrusco,  l'osco  e  l'umbro,  pur  così 
strettamente  connessi  ;  e  come  il  veneto  differisca  dall'  etrusco  altresì  pel 
pel  possesso  dell' 0  e  la  mancanza  del  Q,  rispetto  a'  quali  sappiamo  che  il 
Q  scompare  pur  dalle  iss.  etrusche  dopo  il  periodo  più  antico,  e  che  V  0 
non  mancò  almeno  a  qualche  dialetto  etrusco  :  oltrecchè  poi  dal  disegno  del 
Pauli  (p.  229)  risulta  che  l'eleo,  da  cui  deriverebbe  il  veneto,  si  allontana  da 
questo  appunto  nella  figura  di  due  fra  gli  elementi  ne'  quali  dal  veneto  si 
scosterebbe  l'etrusco,  Z  %  U,e  circa  al  primo  più  l'eleo  dal  veneto  che  questo 
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di  Gembra  (Fab.  tav.  I  12  ;  Gorss.  I,  t.  XXIII,  1  e  p.  919  sg.  ; 
Pauli,  Nordetr.  t.  II,  37  e  p.  18),  malamente  da  un  falsario,  come 
pare,  copiata  e  contaminata  sulla  chiave  di  Dambel  (F.^  1 1*^  ^  Gorss. 


dairetrusco,  mentre  il  secondo  usarono  tal  quale  gli  Etruschi  pel  numero  V  ; 
senza  dire,  che  dellM  confronta  il  Pauli  colFelea,  figura  veneta  diversa  da 
quella  che  (p.  221)  coiretrusca.  In  confronto  di  tutto  ciò,  non  è  egli  di  ben 
maggiore  importanza  il  fatto  singolare,  che  soltanto  le  iss.  venete,  le  etnische 
più  arcaiche,  e  una  paleoprenestina  ci  mostrino  FZTper  Ff  E  non  si  vuole 
da  ciò  dedurre,  che  per  confrontare  Talfabeto  veneto  coiretrusco,  dobbiamo 
risalire  a'  più  antichi  modelli  di  questo,  i  quali  potremo  anzi  integrare  col- 
Taiuto  de*  monumenti  veneti,  che  conservarono  probabilmente  figure  scom- 
parse poi  dagli  etruschi  ?  Pensiamo  a  quali  false  deduzioni  ci  avrebbe  con- 
dotto il  VE  veneto  e  prenestino,  se  gli  epitafi  orvietani  fossero  mancati  ; 
e  di  quanta  confusione  per  la  storia  degli  alfabeti  italici  e  per  Termeneutica 
etnisca  fu  causa  Ferrata  lettura  del  <?,  sino  alla  scoperta  del  vaso  Chigi.  — 

3)  Direzione  bustrofedica  della  scrittura  «  prevalente  fra  i  Veneti  e  non  mai 
esistita  fra  gli  Etruschi  y»  :  io  ne  trovo  anche  appo  questi  più  d*un  esempio, 
e  ne  trovo  indizio  nella  direzione  da  sinistra  di  più  arcaiche  epigrafi  (bustro- 
fedo  iniziale),  e  più  assai  trovo  poi  che  ne  abbondano  le  traccio  nella  fre- 
quentissima sovrapposizione  del  complemento  (§  2. 6)  ;  sicché  sempre  più  parmi 
confenuHrsi,  Talfabeto  veneto  rappresentare  nella  storia  delFalfabeto  etrusco 
un  periodo  più  antico  di  quello,  cui  le  più  antiche  iss.  etnische  ci  portano.  — 

4)  L*uso  di  notare  le  couMonanti  doppie,  comune  in  tutto  il  territorio  veneto, 
peserebbe,  secondo  il  Pauli,  il  più  gravemente  nvlla  bilancia,  giacché  non 
occorrerebbe  «  allatto  presso  gli  Etruschi,  salvoché  in  alcune  iss.  tarde  ro- 
maneggianti  n  :  ora  (Pai.  p.  81)  il  doppio  N  sta  scritto  ben  tre  volte  in  una 
delle  più  arcaiche  iscrizioni  etrusche  (F^  HI  891  =>  Pauli  m  58  sg.  198 
cfr.  V  51  annatt  Sannursi,  malvannice)  e  il  doppio  R  dà  già  VArranfiia 
di  uno  fra  arcaici  epitafi  d'Orvieto  (Not.  1880. 445. 20;  cfr.  F.  1817  Turrisia)  ; 
penso  quindi  che  Tuso,  conservato  dai  Veneti,  cadde  in  Etruria,  e  vi  risorse, 
quando  sorse  a  Roma  per  le  cause  medesime  che  Taveano  probabilmente  fatto 
nascere  in  Etruria  una  volta,  quantunque  in  allora  la  spinta  alla  semplifica- 
zione e  r  abito  men  diffuso  dello  scrivere  avessero,  direi,  impedito  che  si 
mantenesse,  al  modo  stesso  che  nuovamente  Tuso  romano  si  smarrì  qu:i8i 
nella  crescente  barbarie  della  fine  dell* impero  e  dell'incipiente  evo  medio. 
Cfr.  anche  ose.  meelikieis  piistai  con  Pauli,  Altit  St.  V  159.  —  5)  L'in- 
terpunzione interletterale  «  pienamente  ignota  agli  Etruschi  n  :  io  per  me  ne 
trovo  fra  essi  traccie  abbastanza  numerose  (Rendic.  1891  p.  988-935),  ed  alcune 
pure  nella  restante  epigrafia  paleoitalica,  le  quali  mi  portano  a  riconoscerne 
congiuntivo  V  ufficio,  laddove  V  interpunzione  solita  interverbale  ha  ufficio 
disgiuntivo.  Non  so  infatti  intitolare  e  stimare  se  non  congiuntivo  il  triplice 
punto  posto  nella  fibula  prenestina  fra  vhe  e  vhaked,  laddove  fra  la  parola 
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ib.  2  e  ib.  ;  Pauli  ìb.  t.  VI  100  e  p.  37-45).  Lasciata  perciò 
questa  da  banda,  osservo  quanto  a  quella  che  le  due  ultime  linee 

(felna  vinu ialina  \  /cusenkustrtnax^ 

trovano  parziale  riscontro  in  M.  Ili  18  vinum  Usi  trinum 
fiere  in  crapsti,  IV  14-15  vinum  trin  fiere  in  craps'ti^  IX  7 
vinm  trin  fiere  NeBunsU.  Infatti,  se  molto  io  non  m* illudo, 
la  combinazione  vinum  trinum  o  vinum  trin{um)  o  vin(u)m 
trin{um)  di  questi  tre  luoghi  permette  di  stralciare  dalle  due 

predette  linee  l'analoga  combinazione  :    vinu irinaxe.  Ora 

trinaie,  giudicato  a  lume  di  grammatica  etnisca,  apparisce  come 
una  3*  ps.  pf.  att.  sul  &re  (Saggi  §  25,  30-33)  di  farBnaxe 
'  parentavit  *,  makrake  '  maceravit  *  (cioè  '  si  emaciò  *  della  *  ma- 
cies  larvalis*  ossia  'morì*):  se  pertanto  i  riferiti  incisi  delle 
Fasce,  secondo  proposi  a  suo  luogo  (Saggi  n.  128.  §  20,  31,  65 
LXVIII.  G.  27),  significano  che  la  persona  incaricata  consecrò 
tre  volte  il  vino  del  dio  Usil  ('  Sole  *),  del  fiere  ('  altare,  statua  ') 


intera  Manios  e  vhe-,  come  fra  -vkaked  e  Numasioi,  sta  soltanto  un  doppio 
punto,  airincirca  come  etr.  ;  ipa  :  Ma  .  ani  :  (^firj  Maaninm)  ;  cosi  pare  il  punto 
finale  delia  prima  linea  deiris,  ficoroniana  mi  apparisce  non  meno  manife- 
stamente congiungerla  alla  sovrapposta  e  contrapposta  seconda  linea  comple- 
mentare (Pai.  p.  70),  dì  quello  che  il  doppio  punto  in  fine  alla  prima 
linea  dell'osca  epigrafe  Spedis  :  Mamerkies  :  alla  sovrapposta  seconda  linea 
Saipins  :  anaifaket.  Similmente  non  posso  non  reputare  congiuntivo  al  modo 
che  nel  testé  citato  Ma .  ani  per  lat.  Maanium,  il  punto  nel  Cippo  di  Perugia, 
quando  considero  che  manca  in  hen  7  linee  consecutive,  fra  hen  29  parole 
(Bendic.  937,  F.  1914  A  2-8),  e  poi  compare  nelVottava  notato  fra  un  pre- 
nome e  lìn  nome  (Aules'i .  VeìAinas)  e  nella  10*-11*  due  volte  fra  nome  e 
aggettivo  ("icuna  .  cenu .  eplc .  felic .  '  secundam  cenam  epulumque  felix  ').  In 
tal  modo  mi  do  ragione  delle  grafie  etnische  Au.le,  VeUi . sa.  Urina .  tìcl 
ecc.,  dove  senza  il  punto  sarehbesi  potuto  leggere  come  voce  a  se  Au,  VeUù 
Urina  :  e  lo  stesso  caso  mi  presenta  Tiscrizione  ven.  (Pa.  p.  43)  Louki  |  oe  • 
r .  mon,  dove  il  punto  congiunge  E  con  A  e  lo  stacca  da  Loukio  ;  così  pnre 
(n.  47)  lo .  r  cioè  forse  l{upu)-or(il)f  ali.  a  o .  r  cioè  forse  or(t/).  A  siffatta 
dottrina  non  trovo  del  resto  contraddicano  in  sostanza  le  belle  osservazioni 
del  Thurneysen  (1.  cit  col.  287  sg.),  ma  si  mi  danno  modo  di  comple- 
tarla e  correggerla,  come  quelle  risultano  da  essa,  se  mal  non  m'appongo, 
completate  e  corrette. 
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di  Nettuno  (lett.  '  Neptuniculi  *),  e  del  fiere  e  (in)  della  sua 
craps'ti  (circa  '  fossa  dell'  altare  *),  significherà  analogamente 
vtnu . . . .  trinaxe  :  'vinum  (o  *vino')  ter  sacravit',  ossia  alla 
lettera  '  trinò  il  (o  *  col  ')  vino  *  e  circa  *  libò  con  esso  tre  volte  \ 
E  veramente,  in  primo  luogo,  a  trinaxe  precede  kusenkus,  che 
ben  va  con  lat.  sab.  cupenctis  '  sacerdote  (di  Ercole)  '  e  coi 
titoli,  cred'io,  sacerdotali  (Saggi  §  16, 43, 8)  dell' Etruria  :  hatrencuj 
manince  ('  sacerdote  dei  Mani  '  per  dire  '  defunto  '),  hemsince, 
Sezince  (forse  '  sacerdote  di  Qes-  '  ossia  '  Dite  *)  ;  e  però  tale 
soggetto  avrebbe  trinaxe  {'  libò  tre  volte  *  o  '  consacrò  con  tri- 
plice libazione  *),  quale  appunto  conviene  all'atto  da  esso  signi- 
ficato (cfr.  n.  44).  —  In  secondo  luogo,  a  vinu  precede  (pelna  ; 
ora  sopra  tazze  fittili  etrusche  e  campano-etrusche  leggiamo  più  o 
meno  sicuramente  (cfr.  Goi*ssen  I  426-432): 

F.  2642  puln  Marces  apas  *  pelvis  Marci  a-ae  ' 
F^  512  Cnaioes  Faviies  p{uln)  *6nei  Fovii  pelvis* 
F.  2782  Marahieis   Puntais  p{uln)  *  Marciae  Pontiae 

pelvis  ' 
cfr.  F.  2882   Vipleis  Veliteis  culxna  stm  *  Vibullae  Vel- 

litiae  culigna  sum  ' 
F.  2775    Feliies  nìpe  '  Velli  vimfiQ  ' 
F.  520   cupe  Velies'a  '  cuppa  Velii  '  (lett.  '  Veliessa  * 

ossia  '  Veliesia  ') 

ricordati  pertanto  etr.  Ti(f anati  (Gerh.  CXVI  =  F.  2512,  Frie- 
drichs  Turaa-)  ali.  a  Tipanu  (Gerh.  CCCLXXIV),  &efri  eufiSas' 
ali.  a  &epri  &iiplta$\  repine  liupenial  con  umb.  Rubine,  VelaHri 
Velimna  Velsu  lat.  Volaterrae  Volumnius  per  Vulso^  parmi  le- 
cito pareggiare  trid.  ^elna  a  etr.  puln{a)  ;  e  così  si  ottiene  presso 
al  '  vino  '  e  a  '  libare  '  tale  sostantivo,  che  all'uno  e  all'altro  otti- 
mamente conviene. 

4.  Dopo  di  che,  in  terzo  luogo,  tornerebbe  forse  non  meno 
lecito  immaginare  in  -ialina  un  aggettivo  di  qelna:  ma  v'ha, 
penso,  di  meglio  ;  perocché  come  lat.  fagus  fageto-  Fagutal,  com- 
pitum  e  compitalicius,  come  marruc.  venalinam  per  lat.  venali" 
ciam,  ben  potè,  se  non  erro,  da  vinelum  derivarsi  vinut-ali-  e 
vinut-al-ino  (ossia  '  vinutalicio  *,  come  sarebbesi   potuto  avere 
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'  compitalino  *  anziché  -alicius)  ;  sicché  non  -Ialina,  ma  tutto 
intero  vin^ut-al-ma  sia  da  reputare  aggettivo  di  ^elna,  e  al 
trinum  vinum  della  Mummia  risponda  nella  situla  di  Gembra,  an- 
ziché vinu....trinaxe,  come  da  principio  supponevamo,  vinutalina ... 
trinaie^  e  tfelna  vinut alina  dica  air  incirca  ciò  che  su  patera  etnisca 
di  Pesaro  (Saggi  p.  109),  a  parer  mio,  ank{ar)  venes  ('  anclabie 
vini  ')  :  mentre  però  ankiar)  è  nominativo  e  venes  genitivo, 
esito  io  quanto  a  ipelna  vinutalina  frvL  Tablativo  di  stromento 
(*  pelvi  vini  propria  ter  libavit  ')  e  l'accusativo  ('  pelvim  vini  pro- 
priam  triplici  libatione  sacravit').  —  Quarto:  col  trinum  vinum 
della  Mummia,  una  volta  vedemmo  congiunto  il  dio  Usi,  un*altra 
il  dio  NeBu/is'l;  ora  nella  situla  a  ^elna  vinutalina  kusenkus 
trinaie  (*  con  tazza  da  vino  il  sacerdote  tre  volte  fece  libazione  *), 
precede  Velxànu,  in  cui  per  analogia  di  Usi  e  Nèi^uns'l  ravvi- 
seremo niente  più  che  etr.  Velx{ane)  del  bronzo  piacentino  e 
lat.  etr.  Vulcani  e  lat.  Vulcanus,  vale  a  dire  una  deità  in  onor 
della  quale  kusenkus  trinaxe.  Il  che  posto,  a  Velxanu  prece- 
dendo pitiave  e  poi  rupinu^  osservo  che  Pitiave  sta  a  UvOioq, 
come  p.  e.  nelle  tavole  di  Gubbio  il  dio  Fisovie  Sans'ie  al  dio 
Fise  Sa^i,  e  a  lat.  Fidivi  (cfr.  etr.  Is'iminOii  Pitinie  per 
SfiivOlov  nvOiov).  Osservo  inoltre  che  omai  son  ben  numerosi 
(Saggi  p.  241).  gli  esempi  di  triadi  etnische,  quale  pur  qui  si 
avrebbe,  se  come  Velxanu  e  Pitiave  potesse  tenersi  nome  di 
deità  anche  Rupznu.  Infine  osservo  circa  questo,  che  secondo  le 
Fasce  (Saggi  p.  35  sg.)  la  libazione  del  cisum  pute  (leti  ['  cir- 
cum]cisitium  potavit  *)  si  compie  sempre,  riguardo  ai  tul  Bansur 
e  tumulos  d-sios  '),  in  un  luogo  detto  haO(r)e  repine  o  haBr-Bi 
repin-tii,  dove  kaOr--  certo  si  connette  col  nome  del  sacerdote 
hatrencu  ricordato  qui  sopra  pel  tridentino  kusenkus  (n.  44);  secondo 
poi  le  tavole  di  Gubbio  nella  rupinie  o  rubine  si  sacrificano  le 
tre  porche  rosse  o  nere  alla  dea  Prestota  Cerfia  (I  i  27  =  VII  a  6), 
e,  compiuto  il  sacrifizio  delle  tre  vitelle  alla  dea  Tursa  Cerfia, 
il  sacerdote  osserva  gli  auspici  {kupifiatu  o  combifiatu,  Bùch. 
'mandato')  rupinam-e  o  rubinam-e  (' in  rubinia ')  e  appresso 
ritoma  rubinam-e  (I  b  35  sg.  =  VII  a  43  sg.):  non  può  aduuque 
sorprendere  che  analogamente  siasi  avuto  im  dio  lìupinu  ;  e  sarà 
stata  forse  una  maniera  di  Silvano,  giacché  umb.  rupinie  si  vorrà  col 
Bùcheler  dichiarare  (Umb.  106, 206)  o«  a  rubis  »  o  «  a  rupibus  » . — 
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Quinto  :  tutte  codeste  interpretazioni  trovansi  poi,  se  non  erro, 
bellamente  confermate  dalle  due  parole,  che  ancora  ci  riman- 
gono, scritte  sul  manico  della  situla:  lavis-es'elk.  Invero  es'elk, 
secondo  lesse  il  falsario  di  Dambel,  e  verisimilmente  dietro  a  lui 
Gorssen  e  Pichler,  o  es'ela  secondo  preferì  dietro  a'  suoi  disegni 
il  Pauli  (Mommsen,  eseli),  non  vedo  perchè  non  si  stimerebbe 
col  Gorssen  (1 92)  aggettivo  derivato  dalla  base  panitalica  es-  ais-, 
can  risalgono  tante  nostre  antiche  voci  per  'dio,  sacrifizio,  coo- 
secrare,  sacerdote  *  (etn  aiaoC  Aesar  Aisera  Esera  eisna  ei8nev{a), 
umb.  esunuj  volse,  esaristrom  ecc.):  che  anzi,  se  ammettasi 
es-el'-k,  si  ritroverà  esso  tutto  intero  nel  marso  es-aHco  del  bronzo 
Fucino  {apur-finem  esalico  '  apud  finem  sacrum  ')  ;  se  poi,  come 
toma  pili  probabile,  si  tratti  di  es'-el-a,  avremo  in  questo  un  de- 
rivato col  sufif.  '{t)o  dello  es'oli'  presupposto  da  es-al-ico;  tanto  poi 
in  es'-el'k  che  in  es'-el-a,  il  suff.  -a/,  intatto  in  vinut-al-ina,  subì 
la  metafonesi  per  influenza  dell'i  seguente  (cfr.  lemn.  morHn^aiU 
ali.  a  vamalasi-al).  Ne  consegue,  che  alla  notizia  della  conse- 
orazione,  della  connessa  libazione,  del  sacerdote  che  la  celebrò, 
e  degli  dei  in  onor  de*  quali  si  fece,  precede  tale  vocabolo,  di  cui 
nessuno  si  saprebbe  inmiaginare  più  conveniente.  —  Da  ultimo  per 
ciò  eh' è  di  laviSj  lo  mando  anch'io,  dietro  al  Gorssen,  con  lat. 
lavare  lavere  -luv-ium  -luv-ie-s  ;  ma  vi  scorgo  non  già  deificato, 
com'egli  conghietturò,  il  nome  del  fiume  Lavis  nella  vai  di 
Gembra  appunto  —  quantunque  io  pure  stimi  probabile  ohe  pro- 
venga dallo  stesso  ceppo,  e  non  mi  ricusi  a  riconoscervi  anche 
la  parola  medesima  —  sibbene  la  voce  retica  per  designare  la 
situla  così  iscrìtta,  come  '  la  veggio  '. 

Riassumendo,  interpreto  io  adunque  l'iscrizione  della  situla 
di  Gembra: 

1.  lavis  es'ela  lebes  sacer 

2.  Pitiave  Rupinu  Pitio,  Rubinio 

3.  Velxanu  (et)  Vulcano 

4.  (felna  vinutalina  pelvi   vinifera 

5.  kusenkus  trinaxe  sacerdos  triplici  libatione 

sacravit. 

Così  intesa,  quest'epigrafe  (cfr.  App.   IV)  conferma  anzi- 
tutto il  sacro  uso  delle  situle,  documentato  da  numerosi  menu- 
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menti  (Ghirardini,  Mon.  ant.  Ili  p.  198);  inoltre  si  scambia  essa 
luce  colla  sacra  pompa  rafSgurata  sulla  famosa  situla  della  Cer- 
tosa di  Bologna:  dove  (Ghirardini  172.  197)  in  una  zona,  in 
mezzo  ad  uomini  e  donne  conducenti  «  animali  destinati  al  sa- 
crifizio V ,  fra'  yarii  loro  utensili  e  arredi  vedesi  appunto  «  ripe- 
tutamente rappresentata  la  situla  «  ;  poi  uno  de*  sacerdoti,  quali 
per  lo  più  si  reputano,  col  caratteristico  cappello  ad  ampie  tese 
semilunari  (a  me  richiamano  la  mezza  luna  suirelmo  de*  Shardana 
nei  monumenti  egizi  e  anche,  confesso,  quella  delle  scarpe  patrizie 
a  Boma),  che  camminano  ultimi  nella  processione,  reca  con  la 
destra  un  secchiello;  infine  un'altra  secchia  più  grande  è  portata 
pel  manico  da  due  uomini  a  capo  scoperto,  e  una  terza  senza 
manico,  ma  con  due  anse  in  cui  sono  infilati  due  grossi  anelli 
(  «  come  la  mi^gior  situla  di  V etulonia  «  )  si  porta  sostenuta  per 
via  di  lunga  stanga  in  quelli  introdotta,  da  due  personaggi  ornati 
del  cappello  predetto  (^*). 


(^^)  Quanto  alia  base  di  hìU-en-ku-Sf  pensai  dapprima  a  etr.  Cus-i-ax  per 
lat.  Cos-anu-s,  donde  inferisco  essere  stato  Cusia-t  il  nome  etrusco  di  Cosa, 
e  mi  domando  anzi  se  non  risponde  a  lat.  curia  (cfr.  volse,  covekriu)  :  quindi, 
se  mai,  kus-iiyen-kths  *  sacerdote  curiale  \  Appresso  pensai  al  dio  Cus  (Saggi 
p.  82,  triade  Veh  Cus  OuplBa^  ;  cfr.  p.  65  Tus'  9uvesf  con  p.  241  ^usfa, 
cui  ora  aggiungo  Twfe  del  Cippo  A  24),  che  mi  pare  confermato  anche 
dal  dio  Cuslanus  (forse  Cursl^anvrs,  come  forse  etr.  Cu-s  od  anzi  C-u-s  dal 
numerale  ci^  al  modo  di  c-em  e  di  9ii(v)a  e  Bwsa  da  Hu  lat  duo^  ossia  la  dea 
9uflBi-cla  0  Cemna  cioè  *  doppiuzza  *  e  *  gemina  *),  pel  quale  mi  giova  il 
confronto  di  etr.  Cuislania-s  Cuizlania  Cuisla  CuWla  Cuiesa  Cuie/  (cfr. 
Deecke,  Bibl.  85  sg.),  e  inoltre  di  Quius  (Kendic.  1891  p.  121),  allato» 
al  quale  pongo  ora  Qotog  (Mitth.  ROm.  1890  p.  320):  quindi,  se  mai,  ^- 
•en-ku-s  *  sacerdote  dì  Cw'  \  come  etr.  man-in-ce  *  sacerdote  dei  Mani  \  Più 
però  mi  seduce  etr.  ebr.  kosf  'bicchiere*  (Pai  p.  Ili),  per  l'analogia  di  lat. 
sab.  cupencus  *  sacerdote  *,  massime  dì  Ercole,  forse  da  cupat  e  di  etr.  6api{n) 
CUTI,  forse  da  dapi-  lat.  dapis  (Gramurrinì,  cfr.  lat.  dapifer)  :  propri  dì  cia- 
scun dio  erano  infatti  gli  oggetti  destinati  al  suo  culto,  per  lo  più  sin  dal- 
Torigine,  perchè  ricevuti  insieme  con  quello  ;  nel  caso  presente  ce  lo  attesta 
la  citata  processione  bolognese  delle  situle  ;  e  s'aggiunge  a  rincalzo,  secondochè 
mi  fa  osservare  il  collega  Prof.  Attilio  De  Marchi,  che  in  mano  ai  Lari 
vedonsi  sui  monumenti,  insieme  col  rhyton^  la  situla  (sette  esemplari  pom- 
peiani, un'ara  berlinese,  una  fiorentina,  lucerne  fittili  ecc.).  —  Ma  badiamo  : 
ai  tre  Cabiri  s'accompagnava  come  r^roe^ro^  un  camillus  (xadjuiito;),  ch'era 
Hermes  ohù^óog,  il  quale  poi  a  Lesbo,  paese  di  dialetto  prossimo  a  quello 
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5.  £  dai  Beti  ritornando  ora  a*  Veneti,  attribuisco  il  rife- 
rito giudizio  di  E.  Meyer  (App.  I  3),  oltreché  all'intrinseco  generale 
valore  del  bellissimo  libro  del  Pauli,  alla  profonda  impressione 
(cfr.  p.  e.  G.  Meyer  Beri.  Wochensch.  1892  p.  314)  dall'appa- 
rato onomastico  (p.  297-399),  che  ne  costituisce  una  delle  parti 
più  utili  e  interessanti.  Ma  serve  esso  allo  scopo  dell'Autore? 
e  dimostra  esso  veramente  «  Venetos  ab  Etruscis  piane  abor- 
rhuisse  »?  e  giustifica  esso  l'esclusione  a  priori  dell'aiuto  etrusco 
nell'interpretazione  dei  monumenti  veneti  ?  —  Con  quello  vuol  pro- 
vare il  Pauli  (p.  297  cfr.  347):  P  che  le  parole  delle  iss.  venete 
da  lui  giudicate  nnpr.  son  tali  veramente,  perchè  si  ritrovano 
fra'  nnpr.  delle  iss.  latine  del  medesimo  territorio;  2^  che  il 
popolo  di  quelle  iss.  e  di  que'  nomi  fu  illirico,  perchè^essi  nomi 
parimenti  ritrovansi  nelle  iss.  latine  dei  paesi  di  popolazione 
illirica;  3^  che  «  forme  onomastiche  cognate  »  occorrono  anche 
nelle  iss.  messapiche,  onde  confermasi  Torigine  illirica  sì  del  po- 
polo di  queste,  sì  di  quello  delle  iss.  venete.  Ora,  quanto  all'ul- 
timo punto,  sopra  75  esempi  veneti  studiati  dal  Pauli  (p.  298- 
346),  in  ben  65  (cfr.  p.  347)  giunge  egli  alla  conclusione,  che 
le  iss.  messapiche  non  offrono  riscontro  di  sorte  alcuna  (1.  «  mes- 
sapische  verwandte  Namen  finden  sich  nicht  «;  2.  3.  5  «  verw. 
mess.  Namen  fehlen  »  ;  4  «  entsprechende  mess.  N.  fehlen  «  ;  8  «  ver- 
gleichbare  mess.  N.  finden  sich  nicht  «  ecc.  ecc.).  Fra'  10  (sopra 
75)  riscontri,  otto  sono  poi  di  questa  maniera  :  6.  ven.  arates  (p.  302), 
mess.  Arrinihi;  7.  atto  (cfr.  lat.  Atitto),  AtiOaos;  32.  kalroSj  Ka- 
lasiriht;  42.  lassiko^  LasoOihi;  50.  molzo,  Moldahias;  64,siaknay 
Sivaneios;  66.  skrevina  (che  meglio  prima  p.  281  e  poi  p.  450 
il  Pauli  legge  Kreviniaia),  Skrotk[_à]sihi ;  72.  yeVa,  Bilias.  Si 
tratta  pertanto,  come  pare,  eziandio  in  tali  casi  appena  di  possi- 
bile  coi^Tuenza  nella  base  ;  possibile  soltanto,  giacché  nel  campo 
onomastico,  mancando  la  guarentigia  dell'identità  o  somiglianza 
di  significato,  appena  le  congruenze  di  base  insieme  e  di  suffisso 


della  Tessaglia,  onde  la  tradizione  facea  venire  in  Italia  i  Pelasgi,  ossiano 
per  me  gli  Etruschi  (App.  Ili),  prendeva  il  nome  di  Atlqix^g,  nome  che  va 
0  può  andare  coi  Lares  delle  situle  testé  dette.  Ora  non  parrebbe  egli,  che 
il  kusenhu  di  Cembra  faccia  '  il  quarto  '  coi  tre  dei  della  sua  sitala,  come 
Hermes  coi  tre  Cabiri?  Cfr.  App.  IV. 
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mi  sembrano  potersi  considerare  probabili.  Tali  reputerei  perciò 
in  so  medesimi  gli  altri  2  fra*  9  riscontri:  14  ven.  vasseno,  mess, 
Vas's'nihi;  87  ven.  /celo  kele,  mess.  Ktlahiaihi.  Sgraziatamente 
però,  quanto  al  piimo,  mentre  il  termine  corrispondente  messapico 
finora  si  lesse  Vax%nihi  (Deecke),  il  termine  veneto  &  parte  del- 
Tepigrafe  (F.  37  =  Fa.  253,  Este,  vaso  fittile  rosso):  tu.r.  knavas. 
seno,  che  toma,  direi,  altrettanto  lecito  diyidere  turk-navasseno,  e 
interpretare  airetrusca  :  'donavit  (etr.  turke  turce)  Navasienus* 
(cfr.  etr.  Noe  NaU  lat.  etr.  Navim^  lat.  ili.  Mueasenus,  ven.  Aulo- 
senes,  tracio  Aulisanm  Mucazanttó  con  Pauli«  Yorgr.  Inschr. 
p.  26  sg.).  Quanto  al  secondo,  io  dubito  forte  che  la  voce  etni- 
sca non  sia  punto  npr.,  ma  si  etr.  fai.  cela  lat.  cella  (Sa^  p.  79). 
Si  confronti  infatti  Fa.  273  e  p.  294  (pietra  funeraria  di  Pozzale)  : 

k  e  l  e 'katarkO'lassiko  karos 
cogli  epitafi  etruschi  e  falischi: 

F.  2168  (sulla  porta  di  sepolcro  volcente)  cela  sìaWn 

F.  1900  (cippo  sep.  di  Ferugia)  cehen  e  et  tez-an  penOna 

G.  789  (parete  di  tomba  tarquiniese)  Vel  Aties  VeMurus] 

Lemnis'a  celati  cesu 
F.  2441  bi8^  =  l)e.  3  (epitafio  falisco)  Cavi:  Tlrepi}: 

cela 
F.  ib.  bi3^  De.  4  (id.  id.)  iX/pi]   Vezdi  cela; 

ossia  (Saggi  1.  cit.):  '  cdUa  salutaris  *  ;  '  en  ecce  cellam  dedit  en 
peadentem '  (cfr.  M.  XI  2  celipen{d)  'in  cella  pendens*,  M.  X  14 
pe(n)tna  ama  e  Cippo  B.  38  ag.penOna  ama  'pendentem  sitn- 
làm*);  'Velius  Attius  Volturi  f.  Lemnia-matre-natius  in  cella 
cessavit  *  ;  '  Gavius  Trebius,  cella  (hic  est)  ;  Tibins  V etius,  cella 
(hic  est)  '.  —  Ma  v'ha  di  più:  T epitafio  veneto  comincia  con  kele  e 
finisce  con  Araro^/orainfinedel  primo  esordiale  inciso  del  Cippo 
di  Perugia  (Bend.  1892  p.  212  sgg.  p.  528  sgg.),  leggiamo  :  «Z^- 
led-caru,  cioè  per  me,  da  un  pezzo  :  s{e)l'ele'(f  Caru'{8)  '  in  cel- 
lula (dei)  Caronis  '  (cfr.  lat.  carisiia,  cara  cognatio),  ossia  '  nel 
sepolcro'  (cfr.  etr.  ipa  Cerar um  o  Ma .  ani'  T^rj  Cerorum',  o  *  Maa- 
nium  \  Manim  arce  '  in  arca  Manium  '  ecc.,  parimenti  per  ^sepolcro*): 
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interpreterei  quindi,  con  qualche  speranza  di  coglier  nel  segno,  yen. 
kele-  'KaroB  4n  cella  (dei)  Oaronis*,  anche  se  non  s'ingiungesse 
forse  a  conferma  un  ulteriore  documento.  In  una  cioè  delle  lamine 
alfabetiche  d*£ste,  fra  l'al&beto  e  una  linea  riempiuta  mediante 
16  0  (Pa.  8  p.  5),  s*ha  la  seguente  linea  orizzontale  comple- 
tata, secondo  ben  vide  il  Pauli  da  due  altre  (ossia  una,  più  il 
sovrapposto  suo  complemento)  poste  di  fianco  in  direzione  varti- 
cale :  mexo-zoìui^to-eipvhaifaht^ -ap\oraho-pa\ao90B.  Alle 
finali  parole  della  quale  fa  riscontro,  secondo  già  pur  vide  otti- 
mamente il  Pauli  (p.,  293  con  269-290),  Tiscrìzione  di  un  darò 
«stense  (Pa.  21)  : 

mexO'ZonastO'S ah\nateh-Rehtiiah-porah  \  Exetor- 
Eriimoh-kelo  \  u-ierofpoS'  (9  T) 

iscrizione  che  del  resto  collima  probabilmente  tutta  quanta  in  so- 
stanza coir  altra,  giacché  coincidendo  il  principio  e  tornando  ana- 
loga la  fine  è  probabile  non  differisca  essenzialmente  neanche 
il  mezzo.  Ma  lasciato  questo  da  banda,  e  lasciato  pure  il  principio 
(forse  '  egomet  dono  [dedi]  sanctae  Betiae  purae  '),  che  zera^os 
risponda  ad  ao^os,  che  -^os  risponda  a  lat  -bus,  e  che  u  Qpa 
siano  verisimilmente  preposizioni  reggenti  il  dativo-ablativo  (^^), 
tutto  ciò  mi  sembra  già  egregiamente  conghietturato  dal  Pauli. 
Ma  che  siano  poi  nnpr.  kelo  e  oraho  (Paoli  p.  294  cfr.  323,  286 
cfr.  330)  del  pari  corrispondenti,  e  connessi  l'uno  con  u-zero^os, 
Taltro  con  pa  ao^os,  alle  quali  analoghe  dizioni  entrambi  immedia- 
tamente precedono,  è  cosa  di  cui  non  so  capacitarmi.  Né  vale  per 
me  che  s'abbia  forse  fra'  nnpr.  veneti  kelaj^nos']  (Pa.  294  con  323) 
e  orahos  (ib.  65.  286.  330)  :  invero,  anche  ammesso  che  il  primo 
sia  da  supplire  così  e  che  sia  npr.,  niente  parmi  escludere  che 
siasi  esso  ('  celligeno  ')  tratto  da  '  cella  ',  come  p.  es.  fra  gli  Etruschi 
accanto  a  sudi  sui^ic  suOil  suOina  '  sepolcro  sepolcretto  sepolcrale  ', 


(*5)  Cfr.  con  ven.  m,  Tiri,  o  'da'  (Ascoli,  Gloss.  nalaeohib.  p.  CX): 
così,  ammesso  col  Pauli  (Ven.  293  «sicher»)  che  ven.  ap  pareggi  lat.  ab 
tnlto  u  zerO(fOS  tornerebbe  parallelo  a  ap  oraho. 
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abbiamo  SuOanei  (P.  562  ter^  ffasii-Tutnas')  o  Suà(a)nei  {ìì>. 
ter*  Qana'Presntesa),  S'uOiena-s  (Orvieto,  Not.  1880  p.  443. 12), 
SuOrina  Suàrinial  Sutrinas'  Sutrinei  (cfr.  lat.  etr.  Sudernia\ 
SuOwi  SuOunal  Sutnal  (cfr.  P.  1784  Suts\  1785  Sutu  e  forse 
P.  1935  Sutu,  doTe  però  al  Fabretti,  Pr.  Suppl.  p.  63  n.  2,  parve 
piuttosto  aversi  Cutu);  e  così  ancora  Flrunal  (Gam.  516)  ali.  a 
fiensna  (lenznate  flenzneves  '  sepolcro,  il  defunto  ('  quel  del  se- 
polcro') del  defunto*  (Saggi  p.  112,  222.  228).  Quanto  poi  a 
orahosj  se  veramente  è  npr.,  come  pare  siano  almeno  alcune 
delle  voci  insieme  scritte  sul  blocco  scoperto  dal  Mommsen  nel- 
l'altopiano di  Wùrmlach,  niente  osta  che  non  lo  sia  oraAo;  giac- 
ché niente  osta,  ed  avviene  anzi  assai  spesso,  che  la  parola  stessa 
si  adoperi  nella  medesima  lingua  in  ambo  gli  osi  ;  posto  infatti 
che  si  tratti,  com*  io  sospetto,  di  sabell.  auraSus  e  lat.  orata, 
tutti  intendono  come  la  stessa  pagina  latina  o  italiana,  e  tanto 
meglio  due  pagine  diverge,  e  anzi  due  diversi  libri,  ci  possano 
dare  orata  e  Orata.  —  Ritornando  pertanto  a  /celo,  io  vi  scor- 
gerei una  '  cellona  '  ossia  '  colletta  *  o  '  cellula  '  (suff.  dimin.  -on), 
anche  perchè  manderei  il  seguente  sero-tfOB  con  etr.  zeri  '  in  sacra* 
(cfr.  zeri  zec  ^  ni  sacrosancta  *),  e  vi  scorgerei  il  dat.  abl.  di  uno 
zer-on-  '  sacrone  '  (cfr.  àpp.  IV  etr.  Zirna  lenm.  Zeronai,  gali. 
Sirona,  ossia  per  me  '  Sacrona  '  come  lat.  Bellona  ecc.)  ;  ora  colla 
cella  sepolcrale  e  colla  '  santità  *  dei  sepolcri  ben  si  accompa- 
gnano di  certo,  comunque  siano  qui  da  intendere,  cose  o  persone 
'sacre'. 

6.  Vengo  ora  al  primo  e  al  secondo  punto.  Anzitutto  quando 
pure  le  prove  del  Pauli  interamente  si  accettino,  il  risultato  finale 
da  lui  medesimo  riassunto  (p.  347),  non  mi  riesce  guari  soddi- 
sfacente ;  invero  per  16  nnpr.  veneti  «  pienamente  coperti  >  a  pa- 
rer suo  dai  corrispondenti  latino-veneti  o  latino-illirici,  se  n*a?reb- 
bero  83  coperti  solo  nella  base,  o  15  scoperti  affiitto.  In  secondo 
luogo,  di  più  d'una  fra  le  parole  semicoperte,  parmi  potersi  in 
via  pregiudiziale  dubitare  fondatamente  se  sia  nome  proprio  di 
persona.  Il  contrario  spero  infatti  avere  testò  reso  probabile  per 
Karos  e  oraho;  e  la  stessa  cosa  già  avvertii  altrove  (Saggi  p.  153) 
per  Tineh  mesneh,  corrispondente,  per  me,  ad  un  etr.  Tins'is' 
menas'  o  tiuris'  o  tivrs,  al  genitivo  cioè  deUe  due  parole  che 
le  Pasce  ci  danno  ali* accusativo:  Tins'i{m)  tiurim  ^  lovium  men- 
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Sem  *.  L'epitafio  in  cui  occorrono  le  predette  voci  Tenete  (Monte 
Po  re,  num.  272*-**),  suona  in  effetto  per  intero: 

inko  Ealros'  or  XLII 

....  nos  tineh  mesneh  vonakoe  niskarikoe  (^^) 

Ora  in  . . .  inko  (cfr.  Molzonkeo  con  Molo  Molsnal)  sono  io  ten- 
tato di  vedere  un  titolo  sacerdotale  sul  fare  di  etr.  manince  hem- 
since  àesince,  ret.  kmenktis  e  di  lai  cupencus  ;  con  kalroSj  con- 
fronto poi  etr.  Ealairu  Calerial  lat.  fif a/mws.  (Bendic.  1891  p.  120 
sg.)  ;  e  per  or,  in  cui  anche  il  Pauli  riconosce  la  parola  veneta 
per  '  anno  \  ricorro  ad  etr.  Usil-avxrjX  (cioè  au(fel  atisel)  e  a  lat. 
Auselii  Aurelii,  e  me  lo  spiego  '  sole  '  per  '  anno  '  (^0  <^ome  etr.  tiu- 


(^•)  Il  disegno  del  Paoli,  Veu.  t.  VI  272*  (da  calco  in  gesso  di  v. 

Wieser)  mostra  : nkokalro .$ ,o  .,r  \  X^ll ;  quello  (Oberziner da  Orgler) 

dì  Nordetr.  t.  VI  88*  . . .  tiko  kalro  ,8.o.r.i  |  ...  X^ll  ;  nel  primo  libro 
il  Pauli  li  legge  (p.  60.  283)  :  . . . .  inkokalro  ,s.o  ,r\  ,  .,k  XLII,  nel  se- 
condo (p.  32}  :  ...  sukokalro .  orh  \  11X^11.  Il  Deecke  (Goti.  6.  Anz.  1886 
p.  55)  dietro  calco  cartaceo  dell'  Enting  dà  :  anicokapro  ,8 .0  ,r . .  In  272** 
entrambi  i  disegni  del  Paoli  mostrano  in  fine  dei  segni,  di  cui  egli  non  tiene 
conto  ;  dello  stesso  genere  però  a  me  appaiono  quelli  cb*  egli  legge  . .  k 
(Deecke  aie)  in  fine  di  lin.  1*  in  270*  dopo  o .  r, 

(^'')  Cfr.  Pa.  num.  265  con  p.  255.  578  (Padova,  pietra  sepolcrale  a 
(ùramide) -  e , xo  Rehteviioh  lo .r . XX ;  dove  lo  . r,  conforme  alla  teoria  del- 
rinterpunzione  congiuntiva  (n.  43),  deve  leggersi:  i-or  (non  /o-r,  come  per  er- 
rore nei  Saggi  p.  118n.l21ep.  254).  Ciò  è  poi  pienamente  confermato  dal- 
Taversi  qui  da  solo  o.r.In/o.rgiàil  Deecke,  Goti  G.  Anz.  1886 p. 70, 
congbietturò  etr.  lupu  ril  (cioè  lo-r),  e  consente  il  Pauli  in  quanto  p.  283 
ammette  che  /  sia  abbreviazione  di  parola  significante  '  viiit  '  o  '  natus  *  o 
'  aetatis  \  e  o  .r  abbreviazione  della  parola  per  *  anni  \  Io  sto  col  Deecke, 
salvochè  stimo  essere  etr.  lupu  rappresentato  dal  solo  l  che  integro  circa 
Hupu),  ossia  lettor,  lat.  '  lupus  *  per  '  morto  *  (Saggi  p.  62  n.  90.  212-214. 
217  sg.);  insieme  continuo  a  sospettare  che  fra  ven.  or{il)  e  etr.  {a)ril  Ani 
Aril'B  la  parentela  sia  assai  stretta  (Saggi  p.  118  n.  121).  —  Quanto  a  Rekte- 
viioh,  confesso  di  sospettare  che  sia  nome,  non  di  persona,  ma  di  deità. 
Certo  Rehteviioh  può  stare  a  Rehtiiah  Rehteah,  come  Apollonio  Ennio  ed 
Apollo  Ermes  ecc.  ;  certo  ancora  gli  analoghi  epitafi  latini  e  greci  in  per- 
sona prima,  dopo  il  prenome  danno  il  nome  del  defunto  in  genitivo.  Tut- 
tavia dairun  canto  il  suff.  -va  -v-ia  eminentemente  sacrale  in  latino,  in  umbro, 
in  etrusco  (Saggi  §  51),  m'apparisce  tale  pur  fra*  Veneti;  giacché  paraUelo 
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ri-m  tivr-s  '  lunam  lunae  *  per  '  mese  '  ;  e  sebbene  niente  mi  si  affacci 
per  ...  nos,  opino  sia  concordato  con  '•tnko{s)  Kalros^  e  da  ^so 
'ìios  penso  dipendano  i  gen.  Tineh  mesneh  '  Jovii  mensis  \  concor- 
dati forse  alla  loro  volta  in  modo  per  noi  tuttodì  enimmatico  con 
vonakoe  niskarikoe  (c&.  lat.  pilumnoe  poploe\  ne'  quali  conghiet- 
turo  infine  si  abbiano  due  aggettivi  derivati  col  suff.  -Aro  ;  e  la  base 
del  primo  richiamami  a  foivog  e  ad  etr.  -vunuke  (-veneke  -van- 
nice-enike  vencé)  'vino  fecit*,  mentre  il  secondo  {nis-kar-)  mi  fa 
pensare  a  ven.  Karos  etr.  Caru(B),  sopra  considerato,  e  a  lat. 
Veiovis  ali.  a  Jovis.  Insomma  intravedo  all*incìrca  la  notizia  di 
un  sacerdote  Galerio  morto  d*anni  42,  e  di  alcuna  sua  relazicme 
in  vita  0  in  morte  col  mese  di  Giove  vonakoe  niskarikoe^  un 
^iove  per  avventure  non  molto  diverso  da  quello  delle  Vinalia 
di  Roma,  onde  ancora  serbiamo  ricordo  nell*it  gioja  e  gioviale. 
Ma  checché  sia  di  tutto  il  resto,  per  me  sta  sempre  che  Tineh 
mesneh  si  tocca,  anche  per  T  ordine  delle  due  parole,  con  etr.  Tiwfi 
tiurim,  e  ven.  Tineh  con  veron.  Tinas  e  con  etr.  Tina,  Tinta  e 
ven.  mesneh  con  etr.  me{s)ne  me{s)nas'  memesnancr. 

7.  Anche  però  le  parole  venete  che  si  vogliono  con  molta  od 
alquanta  probabilità  reputar  nomi  propri,  e  sono  semicoperte  o  co- 
perte da  corrispondenti  latini,  solo  allora  parmi  potrebbero  pe- 
sare gravemente  sulla  bilancia,  quando  questi  esclusivamente  o 
sopratutto  occorressero  nel  territorio  veneto  o  illìrico;  ma  ciò 


a  etr.  nae-va  e  fiefune-ve-s  per  '  defunto  \  mi  danno  essi  urk-v-i  *  sepolcro  ' 
(letter.  *  orcivio  '  ossia  *  dell'Orco  '  ):  dall'altro  canto  Rehteviioh  ha  con  Reh- 
tiiah  la  stessa  relazione  che  nmbro  Fisovio  con  Fise  (lat.  Fidius)  e  ret. 
Pitiave  con  Uv^coc  ;  né  in  territorio  d'influenza  etrnsca,  qnale  io  considero 
la  Venezia,  dove  il  sepolcro  potè  quindi  appellarsi  '  l'arca  dei  Mani  '  o  '  di 
S-ufiìdBas)  \  0  *  Vi^ri  dei  Ceri  ',  o  '  la  cellula  del  dio  Carene  \  e  sarebbesi 
anzi  in  realtà  intitolato  kelo  KaroSy  mi  ripugna  che  il  morto  siasi  detto 
essere  '  del  dio  tale  ',  come  appunto  presso  gli  Etruschi,  a  parer  mio,  si 
disse  '  dei  Mani  '  (manince,  manimeri),  e  come  nei  paesi  cattolici  oggi  an- 
cora si  dice  :  '  spirò  nel  bacio  del  Signore  '.  Né  mi  ripugna  pure  che  rehte- 
viioh  medesimo  abbia  significato  anzi  :  *  del  defunto  ',  come  quegli  che  fosse 
*  della  dea  (infera)  Rehtia  '  ;  il  che  posto  exo-rekteviioh  *  ego  (sum  sepul- 
crum)  alumni-deae-Retiae  ',  si  toccherebbe  con  lat.  sard.  sedes  lunonis  ut- 
femaet  quale  intende  il  Mommsen  (Saggi  p.  220),  cioè  *  della  defunta'. 
Cfr.  App.  IV.  lemn..  evisso  Zeronaid  e  ZeronaiB  evisdo. 
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può  affermarsi,  per  quel  ch*io  vedo,  appena  di  quattro  esemplari: 
ven.  Volterf([^on]  lai  VoUuregis  Volirex  Voltregis  Volteregi  di 
Igg  (p.  312  sg.,  Pann.  super.)  :  ven.  Vhremah»,  f.  Vhremastna  gen. 
'tnah,  lat.  Fremantioni  (p.  315  Padova,  Aitino,  Vicenza)  ;  ven.  Vou- 
xontah  'teh  -tioh  -tiiaka  -ina  -tnah,  lat.  Fougonia  (p.  316  Este); 
ven.  Vhuxsiia  (cfr.  Vhuxta)y  di  cui  pare  sfuggito  al  Pauli(ib.) 
aversi  preciso  riscontro  nel  Fuxs  della  latina  d'Este  (p.  73):  fvxs 
titinia  mano.  Ma  come  ammettere  (^^)  per  specificamente  illirici, 
ven.  Voltiio  e  lat.  Voltia  Voltilìm  Voltiliae,  ch'egli  insieme  regi- 
stra? Come  ammetterlo  per  ven.  Akutnah  e  lat.  Acutus  Actitius 
Acutinus  Acuttanus  (p.  300),  per  Aktioh  e  Actiu9  Actia  (p.  300 
sg.),  Kastkoh  e  Casticus  Casticius  Castius  Castena  Caslus  (p.  321 
sg.)»  ^ohiios  e  Boias  (p.  345)?  Come  ammetterlo  per  ven,  Ahh' 
0  Ahts  Ahsus'  o  Ahstis  e  1.  Atius  Ateius  Axius  (p.  298  sg.), 
Ani  e  Anleius  (p.  302),  Vehne  e  Veianius  Veienius  Veionius 
Veiedius  Veius  (p.  309),  Vennonius  (p.  310),  Veso^  Vesoiio  e 
Vesius  Vesontus  (p.  311),  Voconius  Vocatia  (p.  312),  Vhcup  e 
Fabius  Fabatus  Fabullus  (p.  315),  louria  e  luricm  lorictis 
(p.  318),  liuvanls  -/[^A]  -U'ah  e  luventm  -entius  (ib.  e  sg.), 
Kanta  -lah  e  Cantius  -tenitis  -tonius  -titius  (320),  Koliahiia  e 
Colianim  -anta  (323  sg..  Augusta  Bagiennorum),  Lav8ko[82  ^ 
Lavius  (324),  Lassiko  e  Laso  (ib.),  Lemetoii  Lemetor  Lente- 
torina  e  Lemonius  (325),  Makknos  e  Maccia  Macco  (320),  iVi?- 


(^)  Cito  gli  esempi,  ne*  qaali  mi  sembra  intravedere  il  criterio  cni  si 
attenne  il  Pan  li,  omettendo  il  corrispondente  veneto  nei  casi  nei  qaali  io 
dubito  cbe  si  tratti  di  npr.,  giacché,  secondo  sopra  osservai  a  proposito  di 
oraho  Oraho,  nemmeno  quando  si  abbia  la  piena  congruenza  resta  esclusa 
(cfr.  Pauli  p.  297)  la  possibilità  che  tale  parola,  la  quale  nelle  iscrizioni 
latine  dello  stesso  territorio  ha  funzione  di  npr,  abbia  nelle  epicorie  quello 
di  nome  comune  ;  tanfè  vero  che  il  caso  potrebbe  presentarsi  e  veramente 
presentasi  ne*  documenti  letterari  di  una  mededesima  lingua,  un  de*  quali 
può  darci  p.  e.  Pictor  e  un  altro  pictor,  uno  Romanus  *  di  Roma  *  ed  uno 
il  cg.  Romanus,  Talvolta  però  il  criterio  direttivo  mi  sfugge,  e  dovetti  pas- 
sare oltre,  parendo  poi  anche  a  me,  come  al  Devau  (Revue  Celt.  1892 
p  514)  che  ti  en  appliquant  à  Tétrusque  les  mémes  procédcs  il  ne  serait  pas 
difficile  de  prouver  aussi  que  Tétrusque  est  indo-euro péonn. 
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ri/ca  e  Nerius  Nerianm  (829  sg.).  Ozim  Ostilm  -ilia  (330  sg.). 
Olnia  e    Otto  (331),  Puponeh  e  Papus  Pupa  Pupim  Pupula 
(334),  Rumanna  e  Bomanus  -antus  -anesis  (336),   Urklehna  e 
UrgvXanm  (340),  Ur^eii  e  ZTrstws  (ib.)  ?  Ora  se  i  corrispondenti 
latini  non  si  vogliono  stimare .  esclusivamente  propri  dei  Veneti 
(e  tali  certo  non  gli  stima  nemmeno  il  Pauli,  giacché  allega,  fra 
gli  altri,  Romanus  e  Fabim)  ;  se  qaindi,  ammessa  la  corrispon- 
denza, non  si  vogliono  stimare  esclusivamente  propri  dei  Yeneti 
gli  analoghi  offerti  dalle  loro  epigrafi  ;  se  gli  esempi  di  que*  cor- 
rispondenti Latini,  anziché  delle  iss.  lat.   della  Venezia  e  del- 
riUirìa,  si  sarebbero  potuti  con  pari  felicità  attingere  dalVono- 
mastico  osco   ed  etrusco,  e  dal  latino  del  Lazio,  dell'Etruria  e 
e  deiritalia  meridionale,  che  mai  provano  codeste  corrispondenze 
fuori  della  cognazione  appunto  della  lingua  parlata  dal  popolo 
delle  iscrizioni  venete  cogli  altri  Italici,  e  fra  gli  altri  coli* etrusco? 
Né  io  vedo  come  risultato  diverso  si  aspetterebbe  dall^onomastico 
di  tal  popolo,  che  lungo  tempo  fu  chiuso  fra  gli  Etruschi  veri  e 
gli  Etruschi  Retici;  di  tal  popolo  di  cui  si  riconosce  che  ebbe 
il  gen.  sg.  in  -5  -es  -us  -os,  il  dat.  pi.  in  'g>os  (lat.  -bus),  che 
disse  exo  per  lat.  ego  e  possedette  verbi  sul  fare  di  atraest  Stuo- 
nerebbero  di  certo  in  siffatto  qradro  i  gen.  in  -ah  -eh   -oh  e 
verbi  sul  fare  di  jsonasto;  ora  già  altrove  (Saggi  p.  222)  accennai 
come  questo  non  mi  appaia  verbo,  ma  sì  nome  al  pari  del  suo 
binonimo  zoto  (etr.  àutum  pi.  (futa,  lat.   *  iuitum),  e  come  il 
-A  genitivo  veneto-messapico,  trovi  nell'epigrafia  osco-sabellica, 
umbra,  etrusca,  latina,  riscontro  e  spiegazione  sì  in  fine  di  parola, 
e  sì  nel  mezzo,  quantunque  solo  &a'  Veneti  e  i  Messapi  sap- 
piamo finora  che  assunse  l'ufficio  speciale  d'indicatore  morfolo- 
gico, senz'aver  tuttavia  perduto  almeno  fra'  Veneti,  l'altro  origi- 
nario uflìcio  di  mero  indicatore  metrico  (p.  e.  -ahiios  =  etr.  -aie 
aia,  lat.  -aim  -aeus  ;  Ahtis  Urklehna,  Pauli,  lat.  '  Atiiis  Ur- 
gulanus')y  tanto  da  mostrare  ambo  gli  usi  nella  stessa  parola 
{Rehteviioh,  Pauli  lat.  Reticius  Reti/ita  Retonius), 

8.  Non  solamente  adunque  non  iscorgo  documenti  «  Venetos 
ab  Etruscis  piane  aborrhuisse  et  genere  et  lingua  »,  ma  ne  scorgo 
molti  e  sempre  maggiori,  che  fra'  diversi  popoli  Italici  a  nes- 
suno più  somigliarono  per  la  lingua  i  Venati  di  quello  che  agli 
Etruschi  ;  e  non  passa  quasi  giorno  in  cui  questa  o  quella  difiì- 
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colta  ermeneutica  finora  insuperata,  ed  anzi  talora  nemmeno  avver- 
tita, mi  apparisca  vinta  coli  aiuto  delle  etnische  epìgrafi.  Ora 
essendo  questo  il  punto  capitale  e  decisivo  della  questione,  sì 
sotto  il  riguardo  pratico  ed  ermeneutico,  sì  sotto  il  riguardo  sto- 
rico, credo  opportuno  aggiungere  agli  esempi  già  dati,  alquanti 
altri  che  mi  trovo  aver  pronti. 

Ale  te  h:  Pauli  301  Aleti  Aletio  Aletia  ;  cfr.  etr.  AleOna 
e  Aleiium  degli  Japigi. 

Araha:  Pauli  302  non  trova  diretti  riscontri  latino-illi- 
rici, ma  lo  reputa  di  egual  base  che  Arates  ;  per  me  sta  ad  etr. 
AraOia,  come  Oihavos  a  etr.  UOave  UBavi%  per  lat.  Octavius 
e  come  Oraho  Orahos  a  sab.  auraSus  e  lat.  it.  orata. 

Arates:  Pauli  302  Aratrius;  cfr.  etr.  Aratia. 

atraest:  Pauli  296  conghiettura  '  sculpsit  *  o  '  f ecit  '  ; 
direi  (cfr.  Saggi  p.  222, 21)  at-raest,  cioè  letter.  '  ad-ritavit  '  ossia 
'  ad  ritum  fecit  *  ;  cfr.  lo  stesso  verbo  semplice  res't  in  P.  p.  1 
con  296,  etr.  rtte  riSce  pren.  ret;  cfr.  inoltre  etr.  hexs'O-heyjs 
'  faecavit  \  est  =■  es  eO  lat.  et{i),  UBuste  UBste  Uduze  Oivattéic, 
Axvisr  Axvistr. 

exo  :  l'unico  exu  e  runico  mexu,  ch'io  mi  lusingai  (Bendic. 
1891  p.  358  sgg.)  d'aver  trovato  in  etrusco,  diventano  forse 
alquanto  più  dubbii,  in  grazia  delle  nuove  lezioni  delle  rispet- 
tive ep^rafi  offerte  dal  C.I.E  370  (Danielson,  ei-kihax  -  ix^  .  • . 
Ai^le  -  Ka[vyni  -  s'ex  in  luogo  di  mi-&ihax'ix^nta  . . .  Avle  - 
Kaln]ints'  -  ex[u])  e  263  {mi  -  Fus'unus'  -  Vel  -  Metu  per  emen- 
dazione del  Pauli  in  luogo  di  mi-Nus'unus'-  Vel-mexu).  Dico  però 
solo:  alquanto  più  dubbii,  perchè,  quanto  al  primo,  la  nuova 
lezione  dà  s'ex  con  un  nome  maschile  {Avle  Kavini),  cosa  finora 
inaudita,  oltreché  non  fanno  motto  i  nuovi  editori  della  lacuna 
notata  nel  testo  del  Fabretti  (benché  non  indicata  nel  disegno) 
«  ex  ectypo  gypseo  ^  mandatogli  dal  Conestabile;  e  s'aggiunge 
che  sgraziatamente  siamo  tutti  tanto  disposti  a  preferire  ciò  che 
convenga  alla  nostra  miserabile  scienza,  e  a  bandire  quanto  mostri 
la  sterminata  nostra  ignoranza,  che  fi^  il  notissimo  -s'ex  ed  un 
oscurissimo  -s'ex . . . ,  di  rado  può  aspettarsi  che  venga  preferito 
e  studiato  questo.  Quanto  alla  seconda  epigrafe,  sgraziatamente 
è  dessa  uno  de'  non  molti  testi  della  nuova  silloge,  che  i  benemeriti 
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Editori  non  rividero  snlloriginale  (^^)  coi  propri  loro  occhi  :  ora, 
per  ciò  ch*è  di  Ntis'unus',  io  giustificai  tale  lezione  con  osseryare 
che  della  stessa  provenienza  senese  erano  gli  epitafi  di  Nusum(u)/ui 
e  Nus{u)muna,  alle  quali  forme  Nus'un{n)ti8  facilmente  ricon- 
docevasi,  laddove  il  presente  Fìis'untcs'  è  nuovo  affatto;  per  ciò 
poi  ch*è  di  -mexu,  questo  e  non  -metu,  sostituito  dal  Pauli,  dà 
chiaramente  il  disegno  del  Fabretti,  che  lo  cavò  da  un  calco 
cartaceo  del  Carpellini  e  da  copia  del  Gamurrini.  Alla  fin  fine 
adunque,  oggi  ancora  questa  sola  ragione  perdura  forse  di  dubi- 
tare de*  miei  -^xC^]  ^  mrexu,  che  cioè  ne  sarebbero  questi  tut- 
todì gli  unici  esempi.  Siccome  però  T etrusco  diede  finora  altresì 
un  solo  unico  esempio,  così  di  eku'  come  di  -equ  e  di  ecu- 
(Bendic.  cit  .371  sg..  Pai.  p.  41  sgg.)  per  fkl.  eko  e  lai  eco 
eqoy  tutti  a  parer  mio  equivalenti  al  normale  lai  ego^  io  non 
so  abbandonare  ancoitt  nò  exu  né  m-exu^  sebbene  etr.  eku  equ 
ecu  e  mi  bastino,  per  me,  a  riscontro  di  ven.  exo  m-exo. 

veno:  Pauli  290-8  op  Voltiio  veno;  crede  egli  •  non  inverosi- 
mile "  significhi  '  ob  Voltiom  carum  '  (  •  um  ihres  theuren  Yoltios 
willen  ").  Ora  tutti  sanno  che  a' defunti  libavasi  col  vino  (cfr. 
lat.  inferium  vinum),  e,  quanto  agli  Etruschi,  mi  lusingo  aver 
dimostrato  probabile  che  parecchi  loro  epitafi  vi  accennino  colle 
formolo  :  mtUveneke  '  melle  (et)  vino  fecit  ',  venee  lupum  '  vino 
fecit  prò  mortuo  '  (lett.  '  vinavit  lupum  '),  eisutn  tam{m)era 
'  (circum)cisitium  temperavit  '.  Penso  quindi  che  le  predette 
parole  finali  dell*  iscrizione  di  un  chiodo  estense  (P.  num.  28) 
e  le  analoghe  op-  Vlt  e  op-[  Vo}ltiioi  (origin.  opltiioi)  ri ...  di 
due  lamine  (ib.  13.  11)  della  stessa  provenienza,  giustamente 
insieme  allineate  dal  Pauli,  dicano  semplicemente  :  '  ob  Voltiom 
vinum  (dedi)  '.  E  interpreto  il  primo  degli  allegati  monumenti, 
che  solo  ci  pervenne  integro  :  m^x]0'  s^o]iO'  Vhté[xyi^'  Votila} 
'S'ahnateh-  Rehliiah-op-  Voltiio-veno  '  ^omet  donum  (dedi)  Fugia 
Votinia  sanctae  Betiae  ob  Voltium  vinum  ',  dove  col  Pauli  reputo 


(^^)  Ciò  riesce  spiacevole,  specie  per  quelle  epigrafi  di  questo  primo 
fascicolo,  che  il  Gamurrini  (cfr.  Pauli,  Ven.  p.  174)  dà  soltanto  in  let- 
tere latine  e  che  ritrovansi  ora  ivi  riprodotte,  quantunque  fra  parentesi,  in 
caratteri  etruschi  iramaginarii  :  speriamo  vi  rimediino  i  fascict^li  futuri. 
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Voltiio  dativo  per  Voltiioi,  come  dà  il  secondo  testo;  per  contro, 
integro  nel  terzo  v^no']  o  vena  acc.  per  veno{m)  o  veno{n\  e 
non  già  ve\_not2t  second*egli  propone,  conforme  al  significato  agget- 
tivale a  quella  voce  da  lui  attribuito. 

Yerkonzarna:  il  maschile,  donde  questo  feminino  de- 
riva, riconobbe  Thurneysen  (p.  290)  nel  gallico  Vercondaridu- 
bnus  di  Liv.  ep.  139.  Col  suff.  -na  -ina  (cfr.  lat.  gallina  re- 
gina^ gr.  fiaaiXtt'Vtt)  formarono  il  femminile  anche  gli  Etruschi 
(p.  e.  Viltà  Viliania,  Papa  Papania  ecc.  ):  cosi  ven.  Voltiiom- 
nin{a\  Vhetiana  (cfr.  etr.  Fetiu),  Vhouxontna,  Vhremastna, 
Lemetorina,  Ruman{i)na. 

VoUiiomnos  Voltiiommnoh: 'P3,uìiSl2sgg.con  Vol- 
tiio 'tiion  VoUer/é[pn']  Voltixenehj  lat  illir.  Voltuparis  Volturegis 
VoUaronii  Voltunesis  ecc.  Io  separo  VoUiiomnos^  che  ritrovo 
tutto  quanto  in  etr.  lat.  Voltumna,  la  famosa  dea  federale  degli 
Etruschi  e  in  etr.  VelOun{n)as'  da  -mnas'  (cfr.  Velinna  Velimnd) 
e  in  lat.  etr.  Veldumnianus.  Altra  congruenza  coir  etrusco  mi 
offre  il  frangimento  dell'-o-  in  -io-,  come  in  -iu-  frangesi  alla 
osca  V'U-  di  etr.  Partiunus  Tiucuntnal  evitiuras  ali.  a  Pariunus 
Tucuniines'  rax^-tura  (^^).  Giustamente  del  resto  supplisce  il 
Pauli  in  due  iss.  latine  di  Padova  Voltiom-f  con  Voltio(mni) 
f{ilius),  sicché  si  accresce  per  via  di  quelle  il  numero  assai  co- 
spicuo delle  prove  fomite  dalle  sue  raccolte  onomastiche,  quanto 
larghe  propaggini  abbia  avuto  la  parentela  e  l'influenza  etnisca, 
e  quanto  tardi  ne  siano  durate  le  traccio,  le  quali  del  resto  s*  in- 
contrano con  maggiore  o  minore  abbondanza  altresì  nelle  Gallio 
e  nella  Spagna  (^^). 


(^^)  Cfr.  Aneidura  Veleatra  cipilnatra,  oggi  a  torto,  cred'io,  malato 
dal  C.  I.  E.  58  in  Vipitialtra,  giacché  cipilnatra  tatanu^  (Saggi  p.  94)  si 
tocca  veri  similmente  con  cepen  tenu;  e  quindi  come  tatanus'  è  gnarantito 
da  tenUy  così  cipin-al-tiujra  da  cepen. 

(SI)  Le  racccolte  onomastiche  del  Paoli,  ben  Innge  dal  confermare 
la  tesi  delPabisso  che  sarebbe  interceduto  fra  Veneti  ed  Etruschi,  rivelano, 
a  mio  giudizio,  inaspettatamente  il  fatto,  che  deU*  azione  civile  da  quelli 
esercitata  di  qua  e  di  là  deU^Alpi,  e  della  loro  parentela  coi  popoli  alpini 
e  transalpini  e  danubiani  e  balcanici,  rimangono  ancora  ben  dentro  nelPetà 
imperiale  cospicue  traccie.  Già  indizio  di  ciò  porgevano  nei  Saggi  p.  3  n.  1 
un  matronimico  del  Nerico,  Rescu,  Turnie  (cfr.  etr.  Besxualc  e  Turmus)  di 

Rendiconti  I89S.  —  Yol.  II.  67 
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Voltiionmnin:  Pauli  p.  293  divide  Voltiian  e  mnin^ 
circa  '  memìneos  '  ;  io  sospetto  trattarsi  del  fem.  di  VoUiiomnos, 
sul  fare  di  Lemetorina  da  Lemetor. 

he  va:  manca  all'indice  del  Pauli,  forse  perchè  non  bene 
assicurato;  occorre  nel  num.  266  (olla  fittile  cineraria  di  prò- 


Apulum  (cfr.  Deecke,  V.  n.  142)  e  insieme  un  JUnca-senurS  (eh.  etx. Muki, 
Afuk-ade-sa),  oltreché  ib.  p.  228  «uff.  e  pref.  tracio  tra-  -tra  (cfr.  etr.  -tra 
'tura  -dura).  Ora  ag^nngo  di  passata:  F&.S62  Acali  (Riditae  C.  ni  2792), 
cfr.  etr.  acale  ;  SU  Ategenta  (valle  del  Moli,  Norico,  C.  DI  4735),  cfr.  lat. 
etr.  Attiagent(ia)  C.  XÌ  2567  ;  337.  364  Vehounae  e  VoUo  (Flanona,  C. 
Ili  3035.  3040).  361  Volginiae  VoUonis  (Piquentnm,  C.  V  463),  355  Lu- 
silio  (cioè  '  Lucilio  ')  Volsanali  (Vicetia,  C.  V  3181)  :  cfr.  etr.  Velsu  Vei- 
s'unia  Velsunal,  lat.  etr.  Volsones  per  *  Volsiniesi  '  ;  308.  374  Vibenus 
(Pannonia  superiore,  C.  Ili  4149  ;  Celeia,  C.  Ili  5104),  377  Viveni  (luva- 
vum,  C.  ni  5550)  :  cfr.  etr.  Vipena  Vipina  lat.  etr.  Vihenna  Vivenna  ;  322 
Vihius  Catussa  (Solva,  C.  IH  5392,  cfr.  360  Viòius  a  Fola,  C.  V  251),  343 
Vibunnae  (Emona,  C,  III  3863):  cfr.  Saggi  p.  2  n.  1  etr.  perug.  Vipi  e 
Vel(iun{n)as,  lat.  per.  Vibius  Veldumnianm,  Saggi  p.  173  lat.  o  lat,  etr. 
Cornelius  Caluxsa,  lat.  etr.  Sentius  Hannossa,  etr.  Canzna  VelBurusa  e  F. 
612  bis*  Hanusa  Cicu  ;  367  Lartio  (Eraona,  C.  III  3888),  cfr.  etr.  Lardi  ecc.  ; 
357  Fouscius  Licnus  (Glemona,  C.  V  1818),  cfr.  etr.  Leene  ;  360  Lucumo 
(Piquentum,  C.  V  428,  Novara  6522,  Milano  5817),  cfr.  etr.  Lucumu  lat.  etr. 
Lucumo  ;  376  Totulo  Mufonis  (valle  del  Raab,  C.  m  5485)  :  cfr.  etr.  muifu 
lat.  0  lat.  etr.  mufrius  ;  37^5  Rantilli  (FI.  Raab,  C.  Ili  5513),  353  Jiantu- 
lanus  (Verona,  C.  V  3725)  :  cfr.  etr.  Rancia  RanBula  ;  354  Talasus  (Adria, 
C.  V  2323)  :  cfr.  Saggi  p.  24  ii.  39  e  207,  etr.  lat.  Talassio  ;  335  Tiniatim 
(Verona,  C.  V  3463)  :  cfr.  etr.  Tins  Tinia  (*  Giove  \  cfr.  sup.  Rescu  Turine  e 
C.  m  2795  [Riditae]  Aplinis  con  etr.  Apelinas);  362  Tritanoni  (Riditae,  C. 
Ili  2792),  363  Tritaneri  Tritus(ìh.  id.  2796.6411):  cfr.  etr.  tritanas'a  cexaneri 
lat.  etr.  Casinerius  Volanerius  ;  340  Urgulanus  (Salona,  C.  IH  2525  ecc.)  :  cfr. 
^*g^  p.  2  n.  1  lat.  etr.  Urgulanilla,  moglie  delPetruscofllo  Claudio,  lat.  etr. 
Ù\c)r'gul-anu-8  etr.  Ucri-s{u)l-ane  ;  325  Virciiles  (Matucainm,  C.  IH  5019), 
cfr.  lepont.  Varsileos  (Stabbio-Lugano,  F^  1  =  Fa.  Nordetr.  17)  e  lat.  Virgilius 
con  sup.  Lucilio  per  Lucilio  ;  353  Aulo-zene-z  (Verona,  C.  V  3509,  Mommsen  e 
Tburneysen,  Aulogenes),  cfr.  tracio  AvXo-Cévijg  Auli-zanu-s  ;  362  Af arco-sena 
e  Mercu-sin-iae)  (Trieste,  C.  V  616.  625),  358  Mercu-sen-a  (Aquileia,  C.  V 
1390)  :  cfr.  Saggi  p.  3  n.  1  e  228  Muca-senu-s  (Apulum),  tracio  Mucorsa- 
nu'S  Muca-sen-iU'S  Diu-zenu-s  con  -zana  (Pauli,  Vorgr.  Inscbr.  p.  27)  per 
lat.  -gena  ven.  -/e»«  (p.  e.   Volti'X^ne-s)   etr.  'Cna   -/na  -/»»•    in    Tar- 
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venienza  padovana)  h ev,  .so  .s' .  evourlhvax  •  La  regola  deirin- 
terpunzione  congiuntiva  richiederebbe  si  leggesse  hevas-  ;  ]  ma 
in  tanta  oscurità  e  ignoranza  nostra  non  panni  lecito  dimenticare 


'Xun-ie-s  lat.  etr.  Tar-quin-iu-St  se  però  non  osta  forse  il  confronto  con 
Tarxi  ose.  ^konoss  celt  kno-s.  Quindi  etr.  Caial-zna  dice  forse  nienfal  tro 
che  (C.  XI  2458)  etr.  lat.  Larisal  f[ilius)  ;  e  con  Caial-zna  va  per  me  Obal- 
zana  di  Voltino  (F.  13  ==  Pa.  Nordetr.  iJO),  dove  OÌHiU  confronto  anch'io 
come  il  Panli  (Vorgr.  Inschr.  p.  89)  con  etr.  Utp-al-e  ;  e  mando  poi  ivi 
S^ome-t-e-clai  con  etr.  Buflài-cla,  e  interpreto  alla  lettera  :  '  (deae)  Samme- 
tìecolae  '  (cfr.  il  dio  lat.  etr.  Summanus  e  lat  Potnona  con  Pometia).  Quanto 
alla  mia  lezione  S'omezeclai  —  e  così  analogamente  leggo  io  s'ina  (cfr.  Saggi 
p.  38  sg.  104  s^in(ayzixne)f  pari,  direi,  ad  etr.  zinace  (cfr.  Saggi  p.  224 
zince)  '  signavit,  scripsit  '  —  stimo  essere  i  cinque  ponti  a  X  prima  di  -omtf* 
zeclai  e  di  -ina  nuiraltro  che  il  S'  di  Sa/adis,  punteggiato,  al  modo  p.  e. 
di  Sueniàa-  (cfr.  F.  191,  Todi,  Tutnita)  -NuaBi  (cfr.  etr.  Nuici  Nuaziae, 
lat,  noicia)  in  fine  airis.  delFelmo  di  Negau  (F.  VI  59  =  Pa.  Nordetr.  99, 
e  cfr.  altri  es.  greci  e  latini  presso  Fabrettì,  Oss.  pai.  §  83  p.  169)  ;  né  fa 
difficoltà  che  nella  stessa  epigrafe,  lo  stesso  elemento  sia  una  volta  scritto 
a  pieno,  un'altra  punteggiato,  perchè  anche  nel  predetto  elmo  A  US  della 
parte  punteggiata,  s'hanno  pur  nell'altra  parte  scritti  a  pieno  Quindi  Oòal- 
zana  s'ina  in  fine  alla  is.  deUa  pietra  di  Voltino,  come  Velfiur  zinace  in  fine 
deUMs.  del  vaso  Chigi  (Bull.  1882  p.  91),  dove  per  Vurur  iniziale,  cfr.  F. 
2408  (sotto  il  piede  d'un  vaso)  uru,  G.  72  (in  bucchero  di  Cosa)  ure,  759  (in 
ciotola  di  So  vana),  uru  ;    epperò  interpreto  : 

Voltino  :  Tetumu»  Sexti  Bugiava  Sa^adis  :  <  lomezeclai  (cioè 
^omezerlai)  Obalzana  :•  lina  (cioè  ^ina)  '  T.  Sexti  f.  (et)  D.  S. 
filia  (deae)  Summetieculae  (dederunt)  Obaligenus  signavit  '  ; 

Chigi  :  mi'Atianaia  Axaprialice  Uenelisi  Veltiur  zinace  *  ego 
Atianaia  (dedi),  Augi  beri  (cfr.  lat  Mulciber)  Venelii  (servus,  cfr. 
etr.  Sentialchu)  Volturius  signavit  *  : 

Continuando  per  finire  :  Pa.  357  Aulu-cen-t'iu-s  (Aquileia,  C.  V  940),  365 
Vala'gen't'{i)ay  (Savaria,  C.  Ili  4184),  cfr.  sup.  Ate'gen't'(i)a,  lat.  etr.  At^ 
tia-gen-Hia),  ven.  i4i^fl-/»[-fl]t  (Pa.  286)  ;  373  Dis-cn-Ot  Devi-cnata  (Soenna, 
C.  Ili  5076.  6517):  i  quali  due  esempi  presi  insieme  mi  pare  spieghino  lo 
strano  risorgere  di  cnatus  (due  es.)  e  gnatus  (dodici  es.)  nelle  iss.  latine  col 
matronimico,  e  la  glossa  nate  '  fili  '  nel  Glossario  Endlicher  ('  de  Nominibus 
gellicis')  e  gnatus  *  filius  lingua  gallica'  di  parecchi  glossarli  (Zimmer 
in  Kuhn.  Zeitsch.  30  =»  12,  1891,  p.  234);  si  tratterà  cioè  dell'inconscia 
resurrezione  delle  forme  paleolatine  provocata  dall'  incontro  col  -knos  dei 
Celti  e  colle  varietà  fonetiche  della  stessa  voce  di  qua  e  di  là  dell'Alpi,  e 
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il  riscontro  almeno  apparente   deirepitatìo    d'ossuario   cortonese 
p26  =  ai.E.  461  Danielson): 

heva:   VipiBur  \  CucrinaSur:  Cainal 

Louklo  Ma xetlon:  Pauli  285  325  e  274 ;*cfr.  con  Louklo 
etr.  Leu-cle  (Bendic.  1892  p.  413),  con  Maxe-tlo-n  lat.  Magius 
e  etr.  Ramai-tela-s  Rana-tiel-na-s  ;  e  cfr.  poi  per  Talternazione 


stille  rive  del  Danubio  e  nel  settentrione  greco  sin  bene  addentro  nell^Asia 
Minore,  insomma  lungo  la  grande  strada  delle  migrazioni  e  de*  commerci  fra 
la  penisola  degli  Appennini  e  quella  dei  Balcani,  e  la  sua  continuazione  in 
Asia  ;  strada,  la  qaale  un  giorno  il  tesoro  onomastico  personale  e  geografico 
greco  e  latino  dei  paesi  da  essa  percorsi,  lumeggiato  da  ogni  maniera  di 
di  sussidi,  permetterà  di  segnare  chiaramente  colle  sue  proprie  pietre  mi- 
gliari.  Non  mi  arresto  ai  femminili  in  -ita  (374  Loucita  367  Politta,  cfr. 
Saggi  p.  190  n.  136  etr.  lautni  lautnita,  es'vi  Esvita  ecc.  e  qui  sup.  TtUnita 
SuOniàa,  lat.  Neverita  ecc.),  né  ai  fem.  in  -uia  (377  Ttttuiay  cfr.  sup.  §  12 
e  357  Aiteia  377  Auìeiae  358  Soleia  Voseia)^  né  a'  derivati  -uino  (360  Cor- 
nuinus  355  Prematuina),  né  a*  numerosissimi  -asius  -essa  -isa  -isus  -isia 
'isiits  'issius  -osa  -usa  -usius  (319  Cavarasius  369  Atressa  313  Voltiaa  Po- 
tisw  357  Vinisia  361  Apisim  299  Atisitis  369  Mogimus  372  MonCissius 
364  Garosa  353  Fengusae  358  Badasitis  339  Occusius),  che  vanno  per  me 
cogli  etr.  in  -a-sa  -e-sa  -i-sa  -issa  -i-za  -v-sa  -a-s-iia)  -e-s-iia)  -i-s-i(fl)  -u-s-iia) 
e  con  'U't'ia  ecc.  'i-6-a  -i-ta  ecc.  E  concludo  registrando  alquanti  esempi 
dell'  -ui-o)  femminile  (cfr.  Pauli  p.  402)  etrusco-umbro-osco  (sup.  n.  19)  :  ib. 
Caia^u  Rantilli  f{ilia),  320  Cavru,  376  Binhdo  coniux  (cfr,  358  Mkucca, 
392  Ihamna  e  non  Thanna  come  Saggi  p.  205)  Blendonis  f{ilia\  370  Matsiu, 
375  Nammonia  Materiu,  371  Titiu  Aiterae  f.  uxor,  357  TuiUu  Ingenua  ; 
per  Saggi  p.  3  n.  1  Rescu  Soie  coiux,  cfr.  Pa.  377  Mottu  fem.  e  Ittu  (gen. 
Ittnnis)  msc.  Notevolissimo  pei  confronti  etruschi  anche  359  Salvo  sodalizio 
(C.  V  8254)  per  lat.  sodali,  e  354  Palavellius,  forse  da  (s)pala  *  sepolcro  ' 
(cfr.  Pauli,  Nordetr.  74  sg.  con  got.  fil-han  lat  se-pel-ire  ;  Deecke,  Gott. 
Gel.  Anz.  1886  p.  62  e  BQcheler,  Umb.  p.  38.  213  pel-satu  ^ntérta  ;  inoltre 
lat.  ve-spillo  e  etr.  s'pel(a)  Buta  '  sepulcralia  dona  '  s'pelhi  rene-hi  *  in  se- 
pulcrali  arena  \  s'pelane-fii  '  in  sepulcro  '  ;  Saggi  p.  28  n.  44  etr.  pural  -sparai 
purana  spurana),  fa  riscontro  a  etr.  SuSanei  SuOiena  ccc.  Mi  noto  in  fine 
la  simultanea  presenza  neiris.  del  vaso  eneo  di  Bolzano  (F.  60  =  Pa.  Nord- 
etr. 33):  pevas'-nixesiU'pikutiU'tisax'Vili'piperisnati  (coi  tre /'allitteranti), 
dei  due  suffissi  etnici  celto-italici  -ax  e  -art,  cioè  tisax  e  piperisnaii  (cfr.  etr. 
Rumax  '  Romano  '  ecc.  lat.  Bruttaces  etr.  Manovale  ecc.),  il  quale  ultimo 
ricorda  etr.  memesnamer  tatanus'  Tetuminas'  e  simili  (Saggi  p.  94). 
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panìtalica  e  romanza  di  -do  con  -tlo,  etr.  6uflSi-cla  e  meni-tla 
e  Ta{nycl-un{a-s)  ali.  a  Tan'tl'{u)na'S  nella  stessa  epigrafe  e 
della  stessa  persona  (Pai.  p.  88,  Saggi  p.  11). 

Neleikah:  Pauli  pag.  3,  5  con  p.  268  (piramide  sepolcrale 
di  Este)  exO'Neleifcah'Iiuvanls'ah;  p.  10,  23  con  p.  268  (davo 
estense)  mexo-zoimstO'Rehtiiahl Nerika-Lemetorina  ;  p.  440,  307 
(id.)  con  p.  268  mexo-soto-  Verkonzarna-Nerikahn.  Suff.  feminile, 
come  in  etr.  Qanlcu  Velicu  per  &ania  Velia^  e  forse  in  Ras'necei 
da  Ras'ae;  cfr.  lat.  flaminica^  lat.  afrìc.  Maiorica  Minorica 
Natalica  ecc.  Con  liuvant-s'ah  p.  12  (cfr.  Fa,  p.  275.  351.  382), 
cfr.  etr.  Alnsa  Cestn-sa  LarSal-sa  Marcn-s'a  Ucr-sa  (lat.  etr. 
Ocre-sia). 

s' ahnateh:  quant'al  suff.  aie  di  quest'epiteto  ('sanctae') 
della  dea  Rehtia,  che  già  altrove  (Saggi  p.  222  ;  cfr.  25  n.  41 
e  217)  mandai  per  la  base  (s* ahna-s' acna-sancna-,  con  etr.  s'acni 
s'aucaes  s'aucni  sa{n)8nas'  [C.  I.  E.  387  cfr.  434],  lat.  sancus 
Sanguini  ecc.),  cfr.  in  ispecie,  oltreché  S'auxnate  e  lauinaie  -ata^ 
anche  etr.  alumnaOe  alumnaO{e)  per  lat.  alumnuSj  in  genere 
Asate  *  quel  dell' -45^  o  ara,  -TepraSe  *  quel  del  terpro-  ossia  lat. 
delubrum  \ 

urkvi:  se  come  il  Pauli  osservò  vale  'sepolcro',  e  se 
quindi  ci  rida  tal  quale  (Ss^gi  p.  118  n.  121)  lat.  orcivius  che  ab- 
biamo sì  spesso  p.  e.  a  Preneste  come  npr.  di  persona,  cfr.  pel 
suff.  sacrale  (Ss^gi  p.  112  .  128 .  130)  etr.  nacva  nacnva  '  morto  ' 
nets'vi'S  *  mortuale  (aruspice)  '  flenzneve-s  '  del  defunto  '  e  ven. 
Rehtviioh,  quando  si  ammetta  (App.  IV)  essere  nome  di  deità, 
come  umb.  Fisovio  Grabovio  e  ret.  Pitiave. 

Chiudo  coU'osservazione  del  Thurneysen  (p.  289),  avere  già 
i  Veneti  preromani  adoperato,  a  quel  che  sembra  forme  gen- 
tilizie (cfr.  p.  e.  KatusiahiioSj  Kreviniaia);  sicché  si  direbbe 
quasi  n  aver  bastato  che  un  popolo  ponesse  piede  in  Italia,  per 
adottare  il  sistema  onomastico  ivi  prevalente  «  :  osservazione,  che 
parmi  acquisti  particolare  importanza  se  le  si  ponga  allato  que- 
st'altra, solo  fra  i  Greci,  avere  i  Tessali,  i  Beoti,  i  Lesbii,  usato 
in  luogo  del  gen.  paterno,  il  patronimico  in  -nog  -log;  soli  vale 
a  dire  i  Greci  di  quei  paesi,  a'  quali  sopratutto  ci  rinconducono 
i  dati  più  certi  del  problema  tirreno-pelasgico.  Ma  s'aggiunge 
poi  quanto  a'  Beoti,  che  dal  loro  paese  (Tanagra)  ci  viene  uno 
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dei  due  esempi  greci  del  VH  yeneto-etnisco-prenestino  ;  ci  viene 
qualche  esempio  dell' ^etrusco  con  quattro  orizzontali  (F.  XXXXXI 
1724),  posseduto  (almeno  formalmente)  anche  da' Frigi,  all'alfa- 
beto de'  quali  tanto  si  accosta  quello  delle  iscrizioni  tirrene  di 
Lenno  (App.  IV)  ;  e  che  appunto  i  Beoti  ebbero  relazioni  antichis- 
sime di  grande  momento  sia  coU'Àttica,  antico  teatro  delle  avven- 
ture tirreno-pelasgiche  (App.  Ili),  sia  coll'Eubea,  dalle  colonie 
calcidiche  della  quale,  oltreché  più  d'un  progresso  nel  campo 
dell'arte  e  dell'industria,  ricevettero  i  paleoitalici,  per  mano  d^li 
Etruschi,  il  benefizio  supremo  dell'alfabeto. 


Appendice  li. 

Se  la  diversità  del  rito  funebre  possa  adoperarsi  come  criterio  etnografico. 

Le  riferite  deduzioni  etnografiche  (cfr.  n.  38)  del  nostro 
prof.  E.  Brizio,  come  gli  analoghi  suoi  ragionamenti  a  proposito 
degli  Etruschi,  non  mi  sembrano  potersi  accettare  senza  riserva,  seb- 
bene, quanto  alla  storia  delle  consuetudini  funeratizie  paleoitaliche, 
anch'  io  naturalmente  molto  abbia  imparato  dalle  sue  esplorazioni 
e  da  quelle  del  Duhn  (^2),  che  col  Brizio  sino  a  un  certo  punto  con- 


(5t)  Nelle  sne  così  sugose  e,  secondo  il  solito,  tanto  istruttive  *  Osser- 
vazioni sulla  questione  degli  Etruschi*  (Bullett.  di  paletnol.  ital.  1890 
a.  XVI),  premesso  (p.  2-209)  che  «  il  locale  e  temporaneo  avvicendarsi  del- 
Tustione  e  dell'umazione,  come  de*  riti  che  le  accompagnano,  non  fu  il 
prodotto  in  alcun  luogo  dal  caso  o  dalParbitrio  individuale  n  —  nel  che, 
quanto  al  caso,  tutti  consentiranno,  come  pure  quanto  alla  limitazione  gen- 
tilizia e  religiosa  anche  in  tali  materie  della  libertà  personale  —  egli  dichiara 
di  ammettere  per  conto  suo  «  come  indiscutibile,  senza  poterla  corredare 
in  questo  luogo  di  quelle  prove  che  si  avrebbero  soltanto  se  le  relative 
indagini  fossero  estese  a  tutta  l'Italia  »,  Topinione,  che  in  Italia  «  le  stirpi 
principali,  coi  rispettivi  gruppi  tennero  fermo  alle  loro  abitudini,  basate 
su  convinzioni  religiose,  finché  furone  divise  di  luogo  Tuna  dalPaltra,  e  che 
avvenuta  una  mescolanza,  le  usanze  funebri  da  prima  esprimono  nettamente 
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corda.  Anzitutto  osservo,  che  rispetto  alle  singolari  differenze  avver- 
tite ora  ne*  funebri  usi  di  Novìlara,  dove  «  in  due  zone  vicine  e  in 
tombe  quasi  contemporanee  del  medesimo  sepolcreto  »  (predio  Ser- 
vigi, cadavere  posante  «  sopra  un  rituale  strato  di  breccia  »  ;  campo 
Molaroni,  nessuna  breccia,  cadaveri  «  tutti  con  le  gambe  ripiegate  »  ), 
il  Brizio  medesimo,  mentre  spera  «  che  gli  scavi  posteriori  diano 


il  grado  della  mescolanza  stessa,  e  più  tardi,  non  essendo  possìbile  man- 
tenersi distinta  una  stirpe  accanto  ad  nn 'altra  nel  medesimo  luogo,  quelle 
usanze  si  confonnano  alla  stirpe,  la  quale  ha  maggior  esistenza  intellet- 
tuale dell'altra  ».  £  qui  ancora,  essendo  naturalmente  in  Italia,  come  do- 
vunque, pur  negli  usi  religiosi  e  sepolcrali,  prevalso  il  popolo  più  civile 
e  potente,  non  vedo  chi  non  consentirebbe,  salvo  quanto  alla  riflessione 
della  impossibilità  di  mantenere  distinte  a  tale  riguardo  le  stirpi  in  un 
medesimo  luogo*,  perchè  impossibile  ?  non  vediamo  forse  appunto  e  in  Roma 
e  in  Grecia  mantenersi  alcune  distinzioni  sacrali,  e  fra  queste  precisamente 
certe  peculiarità  funerarie,  persino  fra  le  diverse  genti  di  uno  stesso  popolo  ? 
Se  di  rado  si  mantennero,  non  si  deve,  direi,  ad  impossibilità,  ma  si  a  quel 
costante  incrociarsi,  che  le  antichità  sacre  d'ogni  popolo  ci  presentano,  di 
due  correnti,  Tuna  che  porta  a  conservare  l'uso  tradizionale,  l'altra  che 
spinge  a  conformarlo  al  presente  progresso,  sicché  gli  dei  e  i  defunti  —  dei 
anch'essi  —  di  ciascuno,  ottengano  quanto  di  meglio  egli  può  dare,  e  danno 
i  suoi  vicini.  La  confessata  dipendenza  dei  riti  funebri  dalle  idee  religiose, 
e  la  riconosciuta  loro  mutazione  in  seguito  al  contatto  con  un  popolo  più 
civile,  sembrami  dimostrare  la  scarsa  loro  resistenza:  e  però  conseguirne, 
come  sia  imprudente  il  fame  un  criterio  etnologico,  e  dall'uso  presente  di 
un  popolo,  dedurre  che  prima  non  abbia  esso  seguito  uso  diverso.  Del  resto 
il  Duhn  non  tace  (p.  8-110)  che  presso  qualche  popolo  «  compare  di  pas» 
saggio  l'ustione  per  poi  sparire  di  nuovo  »;  che  altrove  invece  «  un  ramo 
deUa  stessa  stirpe  adotta  l'ustione^  mentre  un  altro  tiene  fermo  all'uma- 
zione »;  e  che  gli  abitanti  a  di  tutta  l'Italia  osca,  media  e  inferiore,  addot- 
tarono  appena  l'ustione  in  qualche  luogo  isolatamente,  ed  anche  in  tali 
casi  solo  per  qualche  tempo  ed  affatto  transitoriamente  »:  indizi  manifesti, 
parmi,  della  grande  mutabilità  delle  opinioni  e  degli  usi  in  tale  mate- 
ria. Non  so  quindi  intendere  su  qual  fondamento  si  chiamano  (p.  4-111) 
tf  preetrusche  »  le  famiglie  «<  del  territorio  più  a  levante  del  Panaro  »,  le 
quali  ardevano  i  loro  morti,  e  «  preetruschi  »  gli  abitanti  dell'Etruria  e 
del  Lazio,  i  quali  conservando  ne'  sepolcri  loro  il  tipo  Villanova  «  inci- 
neriscono  i  morti,  e  mantengono  siffatta  usanza  in  più  luoghi  anche  dopo 
l'invasione  degli  Etruschi  n,  ed  «  anzi  talvolta,  se  per  numero  e  coltura 
sono  superiori  agli  invasori,  fanno  accettare  da  questi  il  loro  rito  n .  Tutto 
ciò  presuppone  invero  dimostrata  una  tesi,  non  già  archeologica  (quale  sa- 
rebbe quella  intorno  alla  forma  e  all'età  delle  sepolture),  ma  sì  antiquaria  e 
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forse  modo  di  spiegarle  *>,  allega  (Not.  p.  300  n.  1.)  come  esempio 
di  possibile  spiegazione,  il  fatto  di  Valpelev  in  Selandia,  doie 
•  les  gens  de  qualité  étaient  couchés  sur  le  dos,  la  téte  légèrement 
tournée  vers  le  coté  droit  et  les  jambes  faiblement  pliées  ?ers  la 
droite  ;  les  gens  du  commun  étaient  couchés  sur  la  cdte,  les  genoui 
fortement  repliés  (Engelhardt)  »  :  anch*egli  adunque  in  tal  ca^ 


storica  (vale  a  dire  intorno  alla  relazione  fra  la  nazionalità  e  il  rito  sepolcrale), 
contraria  affatto  a  quanto  più  per  lo  dagli  storici,  dagli  antiqnarii  e  altresì 
da  molti  eminenti  archeologi  viene  affermato.  Invero,  per  tutti  costoro  le  tombe 
a  ustione  di  luoghi  tanto  etruschi,  quanto  Caere,  Corneto,  Cortona,  Chiusi 
Vetulonia,  Volterra,  Yulci,  provano  soltanto  che  nemmeno  anticamente,  e 
non  sempre,  né  tutti,  gli  Etruschi  umarono,  come  non  sempre,  né  tatti 
umarono  poi;  né  so  intendere  in  qual  caso  gli  Etruschi  possano  essere 
stati  dammeno  degrindigeni,  né  quando  o  dove  altro  mai  i  vinti,  meno  ric- 
chi e  civili,  abbiano  imposto  a'  vincitori  pratiche  religiose.  Quanto  poi  ai 
ti  preetruschi  n  del  Panaro,  il  Duhn  rinvia  alla  letteratura  su  Vìllanova^ 
perchè  egli  (  '  I  riti  sepolcrali  a  Vulci  secondo  Gsell  *  negli  *  Atti  e  mem.  d.  r. 
dep.  di  st.  patria  per  la  Rom.  *  1892  X  p.  4  estr.)  col  Bri  zio  e  col  Ghi  - 
rar  d  in  i  reputa  «  italica  »  e  non  etrusca  la  necropoli  di  Villano  va  e  in  genere 
tutte  quelle  a  incinerazione;  ma,  fra  gli  altri,  diversamente  opinano  TH e l  b  i  g  , 
rCJndset,  lo  Gsell  e  in  particolare  per  Villanova,  il  Gozzadini,  il 
Conestabile.  THenzen,  il  Fabretti,  senza  dire  del  Vogt  che 
concluse  per  gli  Etruschi  sotto  il  riguardo  craniologico.  A  me  gli  argo- 
menti addotti  contro  la  toscanità  del  tipo  Villanova  (Atti  e  mem.  dep.  di 
st.  patria  delle  Rom.  1885  III  177-197  e  pass.) paiono  chiusici!  confesso,  in 
un  circolo  vizioso;  infatti  si  afferma,  che  essendosi  tombe  del  tipo  Vil- 
lanova trovate,  oltreché  in  luoghi  ora  tenuti  dagli  Umbri  or  dagli  Etruschi, 
in  luoghi  tt  non  mai  dagli  Etruschi  occupati,  dove  invece  noi  sappiamo 
con  certezza  aver  sempre  dimorato  gli  Umbri,  ognuno  concederà  che  allora 
con  pieno  diritto  debbonsi  rivendicare  a  questo  ultimo  popolo  » .  Ma  perché  ? 
se  la  scoperta  in  luoghi  umbri,  vale  per  Torigine  umbra,  perché  la  scopert^i 
in  luoghi  ora  umbri,  ora  etruschi,  varrà  a  favore  degli  Umbri  soltanto  ?  £ 
sappiamo  noi  in  modo  sicuro  che  sul  versante  Adriatico,  da  Rimini  a  Imola, 
non  vi  furono  mai  Etruschi  e  vi  furono  sempre  Umbri  ?  E  sappiamo  sicu- 
ramente di  ciascun  luogo,  p.  es.  di  Bologna,  quando  e  come  vi  dimorarono 
gli  Umbri  ?  Dove  sono  finora  i  documenti  certi  di  cotesta  Bologna  umbra, 
di  cui  tanto  si  parla?  Io  per  me,  nella  mia  ignoranza,  certo  compassione- 
vole, non  vedo  prove  indubbie,  se  non  di  una  Bologna  etrusca  e  di  una 
gallica  :  il  resto  che  mi  si  mostra,  muta  cartello  secondo  il  giudizio  di  chi 
lo  scrive.  A,  Vulci  lo  Gsell  trova  esclusiva  la  cremazione  nelle  tombe  a 
pozzo;  ed  ecco  dedursene  (Duhn  p.  15  estr.)  che  quel  periodo  «  general 
mente  parlando  »  precedette  Tarrivo  degli  Etruschi  accaduto  a  Vulci  nella 
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—  non  guari  separabile,  chi  non  si  lasci  illudere  dalla  probabilità 
attuale,  da  quello  della  cremazione  e  deirumazione,  giacché  come 
queste  ben  può  la  differente  postura  risalire  a  concetto  morale  e 
religioso  affatto  diverso  —  anche  il  Brizios* accontenterebbe,  pare, 
di  ragioni  attinte  al  differente  grado  de'  sepolti,  e  però  a  diffe- 
renze comuni  per  entro  ad  una  stessa  città  e  ad  uno  stesso  po- 


seconda  metà  del  secolo  ottavo,  quantunque  non  si  neghi  Tuso  di  cre- 
mare essere  continuato  anche  dappoi,  e  arere  u  pian  piano  e  non  a£btto 
contemporaneamente  nei  diversi  luoghi  Tantica  popolazione  »  adottato  «  il 
rito  dei  nuovi  padroni  della  loro  terra,  se  pur  questi  ultimi  non  si  piega- 
rono all'uso  della  popolazione  indigena,  come  si  verificò  per  alcune  parti 
più  periferiche  del  loro  dominio  n.  Ma  come  si  verificò?  Meramente,  per 
quel  ch'io  so  vedere,  applicando  il  presupposto,  che  dove  s*hanno  inumati 
si  tratti  di  Etruschi,  dove  combusti,  si  tratti  di  Umbri  veri  o  di  etrusciz- 
zati.  tt  Per  sostenere  la  sua  tesi,  continua  il  Duhn,  che  anche  gli  Etruschi 
nel  tempo  arcaico  avessero  avuto  ugualmente  il  rito  di  bruciare  i  morti, 
sarebbe  assai  importante  per  il  Gsell,  riuscire  a  dimostrare  la  nazionalità 
etrusca  pei  rappresentanti  della  civiltà  di  Villano  va,  comparabili  sotto 
tanti  aspetti  alla  popolazione  delle  tombe  a  pozzo  »:  ma  secondo  il  Duhn 
u  la  differenza  stragrande  che  p.  es.  nel  Bolognese  esiste  fra  la  civiltà  di 
Villanova  e  quella  della  Certosa  »  oppone  «  un  ostacolo  insuperabile  n. 
Ora,  primieramente,  io  vedo  che  ostacolo  non  meno  insuperabile  sino  a  poco 
trovavano  alcuni  archeologi  a  rannodare  «  la  civiltà  di  Villanova  »  con 
u  quella  delle  palafitte  e  delle  terramare  »  (cfr.  Brizio,  Atti  ecc.  1885 
p.  173),  laddove  di  presente  il  Duhn  stesso  (Oss.  sulla  quest.  d.  Etr.  p.  4-111 
n.  7)  mi  mostra  che  le  necropoli  scoperte  a  Bismantova  e  a  Fontanella  di 
Casalromano  «  ci  segnano  il  desiderato  passaggio  dai  sepolchri  delle  ter- 
ramare a  quelli  del  tipo  Villanova  n.  In  secondo  luogo,  come  nei  sepolcri 
etruschi  di  Bologna  fra  504  umati  sono  ben  184  cremati  (Brizio  1.  e.  194  n.  2, 
uhn  Oss.  p.  7),  leggo  che  proprio  a  Villanova  (Gozzadini,  le  necrop.  di 
Vili.  p.  12-14)  sopra  193  tombe  a  ustione  «  gisaient  14  squelettes  intactes, 
selon  la  diversità  de  rite  pratiqué  en  d'autres  temps  et  lieux  i>,  e  che  esse 
a  gisaient  pèle  mèle  avec  les  tombes  contenant  des  corps  brùlés,  presque 
an  méme  niveau,  et  une  de  ces  tombes  était  en  partie  superposée  à  une 
squelette  rt;  circa  adunque  allo  stesso  modo  che  a  Cometo  «  troviamo  per- 
fino tombe  cinerarie  entro  quelle  a  umazione,  tanto  da  dover  ammettere 
che  in  una  stessa  famiglia  esìstesse  una  doppia  usanza  sepolcrale  n  (Duhn, 
Oss.  p.  116-9):  insomma  ì  più  manifesti  segni,  secondo  il  mio  profano  giu- 
dizio, di  promiscuità  permanente  nel  rito  sepolcrale.  Terzo:  nel  caso  testé 
citato  di  Comete,  repata  il  Duhn  più  probabile  tuttavia  che  i  cremati  in- 
terposti agli  umati  fossero  servì  e  liberti  «  di  stirpe  straniera,  ma  nel 
senso  antico  considerati  appartenenti  alla   famiglia  »;   ondechè,  sebbene  a 
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polo.  Sembra  del  restante  anche  a  me  invero  reso  ormai  da  lui 
e  dal  Dahn,  quanto  agli  Etruschi  assai  probabile  che  quando 
essi  invasero  il  territorio  dove  poi  per  opera  loro  sorse  Felsina, 
prevalesse  presso  di  essi  l'umazione,  e  presso  agli  invasi  la  ere* 
mazione.  Ma  anche  a  me  recò  sempre  sorpresa  che  siffatta  diver- 
sità siasi  giudicata  documento  sufiSciente  e  anzi  certo  e  indispu- 


fondamento  del  rito  sepolcrale  siano  idee  religiose,  i  vincitori  e  padroni 
avrebbero,  se  bene  intendo,  sopportato  che  la  loro  religione,  i  loro  iddii 
fossero  contrastati  nella  loro  propria  tomba  dal  rito  diverso  degli  schiavi. 
0  non  è  piìi  razionale  ammettere,  che  si  tratti  qui  di  caso  analogo  a  quello 
dei  Comelii  romani,  tutti  umati,  sinché  Siila  primo  fra  essi  fu  cremati 
sicché  d'allora  in  poi  fra'  Cornelii  sepolti,  se  n'ebbero  pur  dì  combusti? 
Quarto  :  Tostacolo  insuperabile  consiste  nella  diversa  forma  di  certi  oggetti 
e  nella  presenza  o  assenza  di  certi  altri;  ma  qui  un  povero  storico,  che 
guarda  sempre  a'  tempi  certi,  e  antichi,  e  medioevali  e  moderni,  e  da  questi 
argomenta,  e  vi  nota  in  copia  le  subite  efflorescenze  civili  di  una  medesima 
città  0  società,  e  vi  avverte  in  copia  le  lacune  dovute  alla  nostra  igno- 
ranza e  a'  casi  fortuiti  e  a  poco  a  poco  lentamente  colmate,  ci  perde  il  suo 
latino,  specie  quando  si  trovi  costretto,  come  nel  caso  presente,  a  combat- 
tere avversari  i  di  tanta  dottrina  e  coltura,  da'  quali,  anche  combattendoli 
tanto  impara.  Che  fra  la  civiltà  de'  sepolcri  Arnovaldi  di  tipo  Villanova  e 
quelli  di  tipo  Certosa  siavi  interruzione,  il  Brizio,  il  v.  Duhn  e  gli  altri 
autorevoli  loro  compagni  resero,  a  me  almeno,  evidente;  e  pare  anche 
a  me  notevole  assai  la  fossa  di  metri  2,50  e  l'area  libera  di  56  metri  che 
divide  i  due  sepolcreti,  né  pretenderò  io  certo  che  la  spiegazione  datane  dal 
Gozzadini  coll'aiuto  dei  precedenti  fondi  di  capanna,  sia  giusta  ;  non  meno 
manifesta  mi  risulta  la  distanza  grande  in  punto  a  ricchezza  fra'  sepolcri  Regu- 
tini-Galassi  e  gli  altri  :  ma  non  so  capacitarmi,  che  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  ed  esperienze  tomi  legittima  e  probabile  deduzione  avere 
una  maniera  di  tombe  appartenuto  ad  un  popolo,  e  l'altra  ad  un  altro,  di- 
versi fra  loro  di  razza,  di  lingua,  di  religione,  e  nondimeno  così  consen- 
zienti che  i  morti  dell'uno  si  troverebbero  dovunque  confusi  con  quelli 
dell'altro,  e  l'uno  avrebbe  adottati,  senza  visibile  resistenza  gli  usi  del- 
l'altro, e  la  sua  lingua  e  la  sua  religione.  Malgrado  la  molta  mia  buona 
volontà,  non  trovo  finora  nessun  chiaro  indizio  archeologico,  dove  finiscano 
gli  Umbri  e  comincino  gli  Etruschi,  e  ne  conchiudo  che  siffatta  linea  di 
separazione  probabilmente  non  esistette  ;  né  meglio  riesco  a  persuadermi  che 
a  Yetulonia  debbansi  reputare  a  stranieri  »  i  defunti  dei  ripostigli  ricchi  di 
ambre  e  vetri  e  scarabei  e  ori  e  argenti  di  fine  lavoro,  e  per  contro  «  italici  r 
quelli  dei  sepolcri  u  quasi  sempre  poveri  »,  tra  mezzo  ai  quali  «  e  come  incar 
strati  "  i  primi  si  trovano,  e  che  rappresentino  la  fusione  e  pacificazione  delle 
due  stirpi  affatto  diverse,  le  sepolture  di  tipo  italico,  ma  contenenti  vetri  e 
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tabile  di  diversa  nazionalità  ;  laddove,  come  più  volte  si  rispose, 
senza  che  mai  si  ottenesse  replica  adeguata,  in  tutti  i  tempi  e 
luoghi,  presso  lo  stesso  popolo,  nella  stessa  città  e  famiglia,  e 
anticamente  persino  (come  gli  scritti  cui  si  accenna,  confessano) 
nello  stesso  sepolcro,  coesistettero  i  due  riti.  È  certo  che  Turna- 
zione ne*  tempi  storici  prevalse  sopratutto  in  Oriente  ;  è  certo  che 
fra  TEtruria,  la  Fenicia,  e  possiamo  ormai  aggiungere  (cfr.  Saggi 
§  2  n.  135)  l'Egitto,  le  relazioni  furono  da  tempi  bene  antichi 
frequentissime  ;  quale  meraviglia,  pertanto,  che  specie  i  più  ricchi 
degli  Etruschi  avessero  adottato  anche  in  ciò  l'uso  orientale,  o 
meglio  vi  fossero  ritornati  per  quelle  cause  medesime  per  cui 
Tadottarono,  od  anzi  riadottaronlo  poi,  ì  Oreci  e  i  Romani?  A 
me  sembra,  il  confesso,  che  la  diversità  dei  riti  funebri  ancor 
meno  possa  servire  di  criterio  etnologico  di  quello  che  le  diffe- 
renze nelle  altre  parti  del  costume  privato  e  nell'arte,  le  quali, 
sotto  il  riguardo  predetto  servono  assai  poco,  perchè  di  continuo 
sottoposte  per  causa  dei  commerci  all'influenza  delle  correnti  più 
diverse.  Certo  se  coloro  coi  quali  io  sto  potessero  persuadersi  che 
le  ft  mura  poligonie,  coeve  ai  primordi  della  potenza  etnisca 
costituiscono  la  prova  più  decisiva  della  provenienza  degli  Etru- 
schi dall'Asia'»  (N.  Antologia,  1892,  genn.  p.  146,  cfr.  marzo 
p.  144  sg.);  0  che  ne  siano  documento  irrefragabile  il  matro- 
nimico, il  malcostume,  il  trattamento  degli  spurii,  la  libera  con- 
dizione della  donna,  il  famoso  bassorilievo  del  Louvre  del  VI  se- 
colo a.  E.  con  uomo  e  donna  di  sembianze  e  vesti  asiatiche  (ib. 
genn.  p.  135  sgg.),  forse  ammetterebbero  essi  altresì  che  i  se- 
polcri tarquiniesi  ad  ustione  non  possonsi  attribuire  agli  Etruschi, 
appunto  perchè  tali,  e  che  gli  Etruschi,  unici  forse  al  mondo, 
sempre  e  costantemente  ed  esclusivamente  abbiano  umato  i  loro 
morti.  Ma  in  generale,  secondochè  giustamente  avvertiva  fra  noi 
testé  il  Pais  (St  stor.  II,  87)  (^  non  è  escluso  il  pericolo  che 


ambre  e  ori  (Nat.  1892  p.  381-383)  :  io  per  me  non  so  sottrarmi  airimpres- 
sione»  che  le  prime  spettarono  a'  ricchi  e  nobili,  le  seconde  ai  poveri,  le 
ultime  a  persone  di  stato  mediano,  quantunque  professandolo  apertamente, 
sinché  la  craniologia  o  l'epigrafia  non  abbiano  con  sicure  prove  dimostrato 
il  contrario,  ben  senta  d' incorrere  il  rimprovero  di  singolare  ignoranza  e 
semplicità. 
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Tarcheologia,  quando  a  rispetto  d'età  cosi  vetuste  non  s'appaga 
di  esaminare  lo  svolgimento  storico  delle  forme  artistiche,  ma 
mira  a  porgere  insegnamenti  etnografici  ed  a  ricostruire  una  storia 
assai  problematica,  non  riesca,  nella  migliore  delle  ipotesi,  che 
a  rintracciare  alcune  pagine  della  più  antica  storia  del  commercio 
della  Penisola  » .  In  particolare  poi,  gli  argomenti  pei  quali  si 
afferma  doversi  attribuire  i  sepolcri  ad  ustione  a  popolo  di  stirpe 
diversa  affatto  da  quella  del  popolo  coi  sepolcri  ad  umazione, 
sono  :  P  «  perchè  non  si  saprebbe  addurre  un  altro  motivo  del 
cambiamento  avvenuto  nel  rito  funebre  »  ;  2^  perchè  «  le  fosse  ad 
umazione  racchiudono  nello  stesso  tempo  maggior  copia  di  oggetti, 
alcuni  dei  quali  d'oro  e  d'argento,  che  indicano  gente  più  dovi- 
ziosa »  (ib.  marzo  p.  180);  3^  perchè  contro  l'obiezione  dell'uso 
orientale  (cfr.  vedi  Duhn,  BuUett.  di  paleont.  A.  XVI,  1890 
p.  170  =  estr.  3)  greco  e  romano,  risponderebbe  l'osservazione 
(ib.  p.  141),  che  «  in  Grecia  il  rito  promiscuo  fu  il  risultato  della 
fusione  dei  più  antichi  abitanti,  i  quali,  come  hanno  dimostrato 
specialmente  le  tombe  di  Micene,  di  Sparta  ecc.  prima  dell'im- 
migrazione dorica  seppellivano,  e  dei  Dori,  che,  come  risulta  dai 
poemi  omerici  che  rispecchiano  i  loro  costumi,  cremavano  «;  e 
che  se  in  Boma  «  il  rito  promiscuo  di  seppellire  e  di  bruciare 
è  già  ricordato  nelle  XII  tavole  «  prima  di  quel  tempo  era  ìtì 
stata  «  una  miscela  di  elementi  etnici  svariatissimi,  fra  i  quali 
avevano  occupato  un  posto  importante  gli  Etruschi,  specialmente 
per  il  dominio  esercitatovi  dai  Tarquini  ",  tanto  che  «  i  pozzi 
etruschi  si  sono  scoperti  anche  in  Boma  nell'Esquilino  «:  per  contro 
tt  quando  i  prischi  Latini  erano  puri  e  scevri  da  ogni  contatto 
con  altri  popoli,  essi  al  pari  degli  Umbri  esclusivamente  crema- 
vano yi ,  come  «  attestano  le  tombe  arcaiche  di  Albalonga  »  ;  del 
resto  che  anche  i  più  antichi  Bomani  esclusivamente  bruciassero 
•  lo  si  deduce  da  quanto  racconta  Plutarco  di  Numa,  cioè  che 
questo  re  volendo  essere  sepolto  proibì  che  il  suo  corpo  fosse 
cremato  ».  E  si  aggiunge  a  rincalzo,  che  pure  a*  tempi  nostri 
(i  in  cui  certo  non  si  pecca  per  fanatismo  religioso  » ,  tuttavia  «  la 
società  è  tenace  nel  conservare  il  rito  del  seppellimento,  non 
ostante  gli  assalti  che  da  ogni  parte  riceve  perchè  lo  abbandoni 
e  lo  sostituisca  colla  cremazione  »  ;  e  che  infine  «  si  capisce  al 
contrario,  per  citare  altro  fatto  universalmente  noto,  la  sostitu- 
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zione  in  Boma,  dapprima  lenta  e  parziale,  poi  rapida  e  gene- 
rale, del  seppellimento  alla  cremazione  per  opera  del  Cristia- 
nesimo, considerando  il  grande  numero  de*  Cristiani  ch'erano 
in  Boma  già  nel  primo  secolo  dell'impero  e  come  crebbero  ra-' 
pidamente  nei  successivi  per  i  numerosi  proseliti  che  la  nuova 
religione  faceva  in  ogni  classe  di  persone  « .  —  Ora  quant'  alla 
Grecia,  la  diversa  nazionalità  degli  elementi  vari  onde  si  com- 
pose la  sua  popolazione  primordiale,  lungamente  disputata,  dai 
giudici  più  competenti  (0.  Mùller,  Hermann,  Curtius,  E.  Meyer, 
Busolt  ecc.)  ornai  (cfr.  App.  Ili)  si  respinge  affatto;  mentre  poi 
i  trattati  generali  e  speciali  più  autorevoli  (Hermann,  Blùmner, 
J.  Muller,  Busolt,  Beloch  ecc.)  adducono  in  copia  fatti  e  ragioni, 
onde  risulta  essere  stata  Tumazione  il  più  antico  modo  tenuto  da' 
Greci  (^^),  e  sempre  essersi  fra  essi  avvicendata  colla  cremazione; 


(^3)  Secondo  Erodoto  (1 68.  IX  120)  gli  eroi  Greci  sarebbero  stati  amati, 
e  cosi  pensarono  Plutarco  e  Pansania  (Busolt  I*  66  cfr.  116).  Quanto  a 
Micene,  gli  esploratori  consentono  solo  in  questo,  che  cioè  Turnazione  pre- 
valse, ma  tutti  ammettono  incontrarvisi  documenti  irrefutabili  pardi  com- 
bustione, tanto  che  u  lo  Schliemann  propende  in  tutti  i  suoi  rapporti  a 
vedere  una  combustione  parziale  ed  iniziale  dei  cadaveri  n  (Orsi,  Mon.  Ant. 
I  219  n.  1);  nel  grande  sepolcro  di  Menidi  al  LoUing  risultò  «  che  se  per 
alcuni  si  doveva  accettare  la  deposizione,  per  altri  si  doveva  ritenere  si- 
cura Tustione  »,  e  che  quantunque  vi  abbia  «  antitesi  fra  la  forma  del  se- 
polcro ed  il  rito  delFustìone  »,  tuttavia  questa  «  non  può  in  taluni  casi 
negarsi  »  (ib  220  sg.);  e  TOrsi,  il  quale  delle  urne  funebri  cretesi  riconosce 
(ih.  223)  non  potersi  «  né  affermare,  né  negare  »  che  le  osea  fossero  com- 
buste, conclude  (col.  222),  proposti  e  discussi  i  varii  fatti  :  non  essere  «  esatto 
ammettere  esclusivamente  il  rito  deU'umazione,  e  meglio  della  deposizione 
per  Tetà  di  Micene  »,  e  stare  invece  piuttosto  «  che  la  deposizione  di  ca- 
daveri incombusti  era  la  maniera  di  tumulazione  generalmente  seguita  ;  che 
però  non  è  rara  la  combustione  iniziale,  incerta  ancora  la  combustione 
completa,  rarissima  ed  eccezionale  la  imbalsamazione  ».  E  siffatta  varietà 
di  rito  assai  bene  si  attribuì  non  già  a  differenze  etniche,  ma  a  all'ibri- 
dismo della  coltura  di  Micene,  manifestato  dalla  varia  suppellettile  orien 
tale  »  e  tt  alle  influenze  delle  dviltà  orientali  »  (col.  221  sg.).  —  Colgu 
Toccasione  per  notare,  che  al  fatto  citato  dall'Orsi  (ib.  224  n.  2)  di  «  una 
grande  vasca  di  bagno  fìttile  in  tutto  uguale  alla  moderna  »  (Museo  di 
Reggio  Calabria),  munita  di  piedi  e  forata  alquanto  in  alto  e  altresì  in 
bosso  tt  per  la  diflaizione  dell'acqua  »,  e  alla  conseguente  conghiettura  che 
quella   delle   urne   cretesi  u  che  tanto  si  stacca   dalle   altre  per  la  forma 
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e  lo  stesso  vale  de'  Koinani  (Marquardt-Wissowa,  M.  Voigt), 
circa  gli  elementi  etnici  de*  quali,  il  solo  di  cui  pretendasi  essere 
stata  diversa  affatto  la  nazionalità,  si  è  appunto  l'etrusco,  intomo 
a  cui  verte  la  controversia  e  che  pertanto  non  si  può  citare  né 
prò  né  contro,  senza  cadere  in  circolo  vizioso.  Che  se  ai  nostri 
giorni  dura  fatica  la  cremazione  ad  allargarsi  e  prevalere,  non 
che  ciò  mai  si  debba  a  ragioni  etnografiche  ;  e  sta  poi  contro  a 
queste,  mi  sembra,  il  rimutamento  intervenuto  per  opera  del  Cri- 
stianesimo, giacché  trattasi  appunto  d'influenza  morale  e  religiosa, 
senza  sostituzioni  etniche,  dovuta  all'Oriente:  vale  a  dire  di  quella 
precisa  influenza,  cui  gli  storici  filologi  assegnano  pur  nel  mondo 
antico  la  prevalenza  più  volte  cessata,  più  volte  ripresa  dalla 
umazione  sulla  cremazione.  Il  che  notato  per  mia  giustificazione, 
ricordo  altresì  (Saggi  p.  51  n.  72)  che  le  più  fra  le  iscrizioni 
etrusche  si  leggono  sopra  monumenti  cinerari,  e  che  fra  le  parole 
etrusche  per  sede  mortuaria  fu  Vipa  («T^r^),  la  quale  al  par  della  su&t 
0  *  sepolcro  '  e  dell'arca  si  disse,  per  me  almeno  (Pai.  p.  10-20), 
'  degli  dei  Mani  '  o  *  Ceri  '  {ipa  Cerurum  '  t^ij  Cerorum  ';  sutìi 
Manalcu  o  Cerixu  o  Cerixuntìe  lett.  *  sepulcrum  Manalicum  '  o 
'  Cericum  ',  Manim  arce  '  in  Manium  arca  ',  ipa  Ma-ani  T^r^  Ma- 
nium),  e  che  della  parentazione  si  fa  menzione  tanto  sopra  os- 
suari, quanto  sopra  sarcofagi. 


prima  che  ad  aso  funebre  sia  stata  adibita  ai  servizi  del  bagno  »  (ib.  col. 
224),  risponde  il  doppio  significato  di  gr.  dQolttj  *  vasca  da  bagno  *  e  *  fé- 
retro'  (cfr.  TiveXog)^  Fano  e  Taltro  presso  Eschilo.  Analogamente  osservo, 
che  Taltro  fatto  dello  stesso  Orsi  avvertito  per  la  nuova  necropoli  al  Corso 
del  Pantano,  presso  Siracusa  (Mon.  ant.  Il  5-36)  con  bronzi  e  vasi  mice- 
nici e  con  qualche  cadavere  rannicchiato  (col.  14),  che  cioè  u  nell'angusta 
cella,  scavata  nel  macigno  »  ben  68  scheletri  erano  deposti,  e  che  quindi 
toma  impossibile  ammettere  siasi  trattato  di  «  veri  cadaveri  »,  ma  si  piut- 
tosto «  delle  carcasse  spolpate,  dopo  aver  esposto  i  morti  per  un  determinato 
tempo  all'azione  scarnitrice  di  agenti  atmosferici  n  (col.  18  sg.),  serve  forse 
di  commento  ai  tre  luoghi  delllliade,  ne'  quali,  contro  l'uso  prevalente 
della  cremazione,  il  cadavere  viene  conservato  per  via  di  essicazione(ra^/v€fr) 
colla  maniera  dei  pesci  (cfr.  Helbig,  Hom  Epos  2^  ed.  p.  55).  Anche  poi 
codesta  necropoli  (cfr.  quella  del  Plemmirio  che  l'Orsi  assegna  al  XII  <^ 
secolo  a.  E.),  se  sta  fra  il  XII  e  l'XI  secolo  a.  E.  (col.  36),  contraddice 
all'opinione  del  Belo  eh  (Bh.  mus.  45,  590),  che  quella  di  Matrensa,  posta 
del  pari  presso  Siracusa  e  provveduta  del  pari  di  vasi  micenici,  spetti  alla 
colonia  corinzia  di  quella  città. 
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PIIESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dai  signori  Basile,  Bellemo,  Borri, 
Gardella,  Ciaffi  e  Friedensburo;  offre  inoltre,  a  nome  del- 
l'autore, la  pubblicazione  del  sig.  6.  B.  Plini  intitolata:  Spi- 
rito dei  trattati  di  Parigi  e  di  Berlino  e  disagio  attuale  d'Europa. 

Il  Socio  Talenziani  fa  omaggio  di  due  sue  pubblicazioni 
intitolate  :  Racconti  di  atti  di  valore  eroico  nel  Giappone.  — 
La  morte  d'Atu-Mori\  presenta  poscia  l'opera  del  prof.  Nocen- 
tini: Nell'Asia  Orientale. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti: 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  Società  di  scienze  naturali  di  Emden;  l'Università  di 
Albany. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

L'Accademia  delle  scienze  di  Cracovia;  la  Società  di  scienze 
ed  arti  di  Thom  ;  le  Univei*sità  di  Kasan  e  di  Jena  ;  la  Scuola 
politecnica  di  Berna. 


PUBBLICAZIONI  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  17  dicembre  1893. 

Basile  M.  —  Saggi  di  letteratura  e  politica.  Messina,  1893.  8^. 

Bellei)ìo  V.  —  Il  territorio  di  Chioggia,  ricerche  coro-idrogra- 
fiche storico-critiche  e  archeologiche  con  l'analisi  del  Fa- 
ctum Clugiae.  &.  Chioggia,  1893.  4^ 
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Borri  L.  —  Il  Codice  degli  statuti  varesini  del  1347  e  di  al- 
cuni decreti  e  ordinamenti  posteriori.  Varese,  1893.  4®. 

Cardella  D.  —  Le  pitture  della  tomba  etrusca  degli  Hescana 
(presso  Orvieto).  Koma,  1893.  4®. 

Ciafll  F.  —  La  questione  monetaria  e  la  lega  latina.  Subiaco, 
1893.  8^ 

Dotto  C.  —  La  questione  di  Tetulonia.  Dall*  «  Ombrone  »  3  die. 
1893. 

Merzario  G.  —  I  maestri  Comacini.  Storia  artistica  di  mille 
duecento  anni  (600-1800).  Voi.  I,  II.  Milano,  1893.  8^ 

Nocentini  Z.  —  Nell'Asia  Orientale.  Impressioni  e  note  di  viaggio. 
Firenze,  1894.  8^ 

Plini  ff.  B.  —  Spirito  dei  trattati  di  Parigi  e  di  Berlino  e  di- 
sagio attuale  d*  Europa.  Napoli,  1893.  8^. 

Rizzo  G.  —  La  tavola  degli  Strategi  a  Tauromeno.  Parte  II. 
Catania,  1893.  8<>. 

Segre  C.  —  Giuseppe  Bruno.  Torino,  1893.  8*^. 
Valenziani  C.  —  Hon-teubu-vuuden.  Racconti  di  atti  di  va- 
lore  eroico  nel  nostro  impero.  Testo  giapponese  trascrìtto  e  re- 
cato in  volgare.  Boma,  1892.  8*^. 

Id.  —  La  Mort  d'Atu-Mori.  Episode  de  la  bataille  d'Iti-no- 
tani  dans  le  drame  et  dans  les  chroniques.  Texte  japonais 
transcrit  et  traduit.  Genève,  1893.  4^. 
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B 


Barnabbi.  Presenta  nna  monografia 
del  sig.  Savini  e  ne  parla.  510. 

—  «  Notizie  degli  scavi  di  antichità 

del  mese  di  dicembre  1892.  23  ; 
gennaio  1893. 126;  febbraio.  228; 
marzo.  262  ;  aprile.  334  ;  maggio. 
420  ;  giugno.  531  ;  luglio.  606  ; 
agosto.  665  ;  settembre.  772  ;  ot- 
tobre. 849;  novembre.  1014. 

—  uDì  nna  tomba  italica  a  pozzo 

scoperta  nel  centro  di  Firenze  ». 
21. 

—  u  Di  ale  ani  bronzi  scoperti  nella 

valle  di  Tenna  in  provincia  di 
Ascoli  Piceno  ».  124. 

—  «  Nuove  iscrizioni  latine  deiragro 

campano  ».  333. 

—  Di  una  rara  lapido  funebre  con 

iscrizione  dialettale  scoperta  nel- 
Tantica  necropoli  di  Novilara 
presso  Pesaro  ».  418. 

—  «  Di  un   sepolcro  con  cinerario 

fìttile  in  forma  di  capanna  sco- 
perto nella  necropoli  delPantica 
Velitrae  ».  419. 

—  «  Di  una  rara  iscrizione  cemete- 


riale cristiana  scoperta  in  Pavia» . 
848. 
Barnabbi.  «  Di  una  fabbrica  di  sto- 
viglie medioevali  scoperta  entro 
l'abitato  dì  Feltre  ».  1010. 

—  tt  Di  un  raro  pettine  di  legno  sco- 

perto in  Corchiano  ».  1012. 

Bianchi  F.  È  eletto  Corrispondente. 
576.  —  Ringrazia.  923. 

Bocca RDO.  Presenta  un'opera  del  sig. 
IVorms  e  ne  parla.  923. 

BoDio.  Offre  due  volumi  degli  «  Atti 
deiristituto  intemazionale  di  sta- 
tistica» dandone  un  riassunto. 
270. 

—  Presenta,  perchè  sia  sottoposta 

ad  esame,  una  Memoria  dell'in  g. 
Perotto.  69. 
BoNELLi.   tt  Del  movimento  deirac- 
cento  nel  turco-osmanli  ».  349. 


C 


Canonico.  Presenta  due  pubblica- 
zioni del  prof.  Monchamp  e  ne 
discorre.  238. 

—  Relazione  sulla  Memoria  del  sig. 
Finsero  intitolata  :  «  Nuovi  studi 
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sul  problema  della  responsabi- 
lità penale».  27. 

Chi  APPELLI,  tt  A  proposito  deirerma 
berlinese  di  Platone  e  d'un  fram- 
mento del  poeta  comico  Àmfide  » . 
89. 

CoMPARETTi.  Presenta  un  suo  laverò 
intitolato  :  u  Le  leggi  di  Gortyna 
e  le  altre  iscrizioni  arcaiche  cre- 
tesi» e  ne  parla.  510. 

Conti-Rossini.  «  Di  un  nuovo  codice 
della  Cronica  Etiopica  pubbli- 
cata da  R.  Bassetff.  668. 

--  tt  Due  squarci  inediti  di  Cronica 
Etiopica».  804. 


D 


Ds  Sarlo.  ti  L*importanza  delle  sen- 
sazioni muscolari  nelle  dottrine 
gnoseologiche  odierne  n.  475. 

—  «Il  fattore  della  motilità  nella 

nozione  di  spazio  ».  534. 

—  «  D  fattore  della  motilità  genesi 

delle  nozioni  di  tempo  e  di  realtà 
esterna  » .  609. 

—  «  Il  fattore  della  motilità  nella 

nozione  di  forza  ».  692. 


F 


Berti,    Gapasso.    238;    Castel- 
franco. 71;   Credaro.  510;  De 
Laveleye.  923;    Di   Giovanni 
238;  Levasseur,  Robert,  With 
ney.   71  ;   e   dei   signori  :   Ba 
sile ,    Bellemo ,    Borri.    1053 
Bourgeois.  184;   Cadorna.  71 
Cardella,  Ciaffi.  1053;  Camaz 
za- Amari.  510;   Castelli,  Cer 
letti.  71;   Cimino  Folliero  de 
Luna.  184;  Friedenshurg,  1053: 
La  China.  510;  Mac  Donald. 
184  ;  Nocito.  510  ;  Piccolomini. 
71;  Finsero.  228;  Plini.  1053; 
Quarta.    71  ;     Vassallo.    184  ; 
fVorms.  238. 
Ferri  (Segretario).   Presenta  il  5° 
voi.  delle  «  Campagne  del  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia»,  e  al- 
cuni volumi  pubblicati  dalla  R. 
Commissione  Colombiana.  923. 

—  Comunica  Telenco  dei  lavori  pre- 

sentati per  concorrere  al  premio 
Reale  per  le  Scienze  giuridiche 
e  politiche  pel  1892.  72. 

—  Cenni  necrologici  del   Socio  na- 

zionale Flechia.  69;  del  Socio 
straniero  Franck.  269. 

Flbchia.  Cenno  necrologico.  269. 

Franck.  Annuncio  della  sua  mort« 
e  cenno  necrologico.  269. 


Ferraris  F.  È  eletto  Corrispondente. 
576.  —  Ringrazia.  923. 

Ferri  (Segretario).  Dà  conto  della 
corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.73;  184  ;  239  ;  510  ; 
924;  1053. 

—  Annuncia  che  il  sig.  Pandiani 

ha  dichiarato  di  ritirarsi  dal 
concorso  al  premio  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  per  le 
scienze  filologiche,  scaduto  col 
30  aprile  1801.  184. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  dei  Soci: 


G 


Gamurrini.  tt  Ripostiglio  di  monete 
fiorentine  scoperto  entro  il  paese 
di  Castiglion  Fiorentino».  852. 

Gatti.  Offre  una  sua  Nota  a  stampa. 
71. 

Gepfroy.  Presenta  varie  pubblica- 
zioni delle  Scuole  francesi  di  Ro- 
ma e  di  Atene.  274. 

Ghirardini.  «  Le  sitale  figurate  di 
Este  ».  223. 
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Guidi  (Segretario).  Dà  conto  della 
corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  274;  378. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  dei  Soci: 

Bueckeler.  372  ;  Franck,  Levas- 
seur.  270;  Renan.  372;  e  dei 
signori  :  Busiri-  Vici,  372  ;  Mo- 
dona,  Novara.  923  ;  Wide.  510  ; 
Zéki.  928. 

—  Presenta  varie  pabblicazioni  in- 

viate in  dono  dalla  Società  geo- 
grafica di  Lisbona.  184;  il  vo- 
lume 19°  della  «  Corrispondenza 
politica  di  Federico  il  Grande  », 
e  un  fascicolo  del  Vocabolario 
della  Crusca.  372. 

—  Presenta,  perchè  siano  sottoposte 

ad  esame,  le  Memorie:  Schia- 
parelli  C  510;  Nallino.  923. 

—  tt  Di  alcune  pergamene   saìdiche 

della  collezione  borgiana  ».  513. 

—  a  Di  due  frammenti  relativi  alla 

storia  d'Abissinia».  579. 


H 


Hblbig.  «  Sopra  un  oggetto  di  bronzo 
trovato  in  una  tomba  chiusina  ». 
17. 


Lag UM INA.  «  Iscrizione  araba  del  Re 
Ruggiero,  scoperta  alla  Cappella 
Palatina  in  Palermo».  231. 

Lanci  ANI.  Ofire  le  pubblicazioni  dei 
sigg.  Fumù  238;  Cerasoli.  372; 
Eben  Norton.  924. 

—  tt  Due  antichi  cataloghi  regionari, 

il  primo  relativo  alla  Roma  an- 
tica, e  il  secondo  relativo  alla 
Roma  di  Clemente  Vili  ».  235. 

—  tt  Di  un  tesoretto  di  aurei  di  Lucio 

Vero  scoperto  sull'Aventino». 
251. 


Lanci  ANI.  «  Di  un  progetto  delFar- 
cBitetto  Fontana  per  la  trasfor- 
mazione del  palazzo  e  villa  Ria- 
rio  Corsini  in  accademia  di  scien- 
ze di  belle  arti  ».  839. 

Lattes.  «  Di  due  nuove  iscrizioni 
preromane  trovate  presso  Pesaro, 
in  relazione  cogli  ultimi  studi 
intomo  alla  questiono  tirreno- 
pelasgica».  775;  855;  1018. 

LuMBROSO.  Presenta  la  2*  parte  dei 
Papiri  greci  illustrati  dal  sig. 
Mahaffy.  924;  e  'una  pubblica- 
zione del  sig.  Floyer,  270. 

—  tt  Osservazioni  sulla  storia  greco- 

romana dell'Egitto».  241. 

—  tt  Cenno  bibliografico  sulla  pub- 

blicazione del  sig.  Floyer:  Étude 
sur  le  Nord'Etbai  entre  le  Nil 
et  la  Mer  Rouge  ».  266. 
—  «  Papiri  greco-egizi  della  biblio- 
teca vaticana  ».  829. 


H 


Mahaffy.  «  Sui  papiri  greci  e  de- 
motici trovati  nel  Fayyum  dal 
sig.  Petrie  ».  199. 

Merrel.  «  Carteggio  inedito  di  Carlo 
Emanuele  I  e  Vittorio  Amedeo  I 
di  Savoia  con  due  loro  ufficiali 
cuneesi  ».  451. 

Messedaglia  (Vice-presidente).  Pre- 
senta una  lista  di  sottoscrizione 
per  la  fondazione  Afommsen.  239 , 

—  Annuncia  che  il  sig.  Palmieri  ha 

inviato  un  piego  suggellato.  239. 
Milani,  u  Le  ultime  scoperte  vetu- 
loniesi  a  Colonna  ».  841. 

—  «  Sarcofago  tarquiniese  di  Nenfro 

con  il  giuoco  del  'Kottabos,  Mer- 
curio (etr.  Turms)  e  Carmenta 
(eir.  Lasa)  nei  Campi  Elisi  » . 
1000. 

—  tf  Gruppo  cinerario  di  Chianciano 
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con  la  Parca  Cannenia  (etr. 
Lasa)  ed  altri  monumenti  etra- 
schi  con  le  Parche  ».  1004. 

Milani.  «Tazza  a  fondo  bianco  del 
Museo  di  Firenze  con  il  nome 
del  favorito  Lyandros»,  1007. 

Monaci.  Presenta  una  pubblicazione 
del  Socio  Teia,  richiamando  su 
di  essa  Pattenzione  dell* Acca- 
demia. 288. 

—  «  Di  una  antica  scrittura  recen- 

temente pubblicata  dal  prof.  De 
Gregorio  ».  118. 

—  «  Sul  Codice  Angelico  V.  3.  14. 

della  Mazcalcia  di  Lorenzo  Bu- 
sio  ».  185. 

—  «  Ancora  di  Jaufre  Eudel  ».  927. 

—  «  Per  la  storia  del  dramma  in 

Italia».  944. 


N 


Naot.  tt  Notizie  intomo  alla  retorica 
d'al-Farabi».  684. 

Nallino.  Invia  per  esame  la  sua 
Memoria  :  «  Al-Huwàrizmi  e  il 
suo  rifacimento  della  geografia 
di  Tolomeo  ».  923. 

Nardugci.  Annuncio  della  sua  mor- 
te. 269. 

NoLDECRB.  È  eletto  Socio  straniero. 
576. 

NoYARO.  tt  La  teoria  della  causalità 
in  Malebranche  ».  488. 


Paoani.  tt  Mario  Nizzoli  ed  il  suo 
lessico  ciceroniano  ».  554. 

—  «Le  polemiche  letterarie  di  Ma- 

rio Nizzoli  ».  630. 

—  «  Mario  Nizzoli  filosofo  »,  716. 

—  «  Operosità   letteraria   di   Mario 

Nizzoli  ».  819. 


Pagani.  «  Gli  ultimi  anni  di  Mario 
Nizzoli  ».  897. 

Palmieri.  Invia  un  piego  suggel- 
lato. 239. 

Pandi  ANI.  Dichiara  di  ritirarsi  dal 
concorso  al  premio  Ministeriale 
per  le  Scienze  biologiche  pel 
1894.  184. 

Pbrozzo.  Invia  per  esame  la  sua 
Memoria:  «  Sul  calcolo  della 
utilità  economica  delle  ferro- 
vie ».  69. 

PE8SINA.  Fa  parte  della  Commissione 
esaminatrice  della  Memoria  Pin- 
sèro.  27. 

PiGcoLOMiNi.  Presenta,  a  nome  di 
tutti  i  collaboratori,  il  voL  V 
degli  tt  Studi  italiani  di  filologia 
classica  »  e  ne  fa  un  breve  rias- 
sunto. 372. 

—  u  'Ynayùìyevg.  Critica  ed  esege- 

nesi  di  un  frammento  di  Er- 
mippo  e  di  un  luogo  degli  Uc- 
celli di  Aristofane  ».  101. 

—  «  Sopra  due  allusioni  al  prover- 

bio :  eÌ€  fÀOi  TÒ  fÀSTtt^v  KoQird^ov 
X€u  JSixvtSyog  ».  253. 

—  tt  Supplementi  ed  osservazioni  ai 

frammenti  del  Romanzo  di  Nino* . 
313. 
PiGORiNi.  tt  Nuove  scoperte  nella  ter- 
ramara  Castellazzo  di  Fontanel- 
lato  parmense  » .  832. 

—  «  Scoperte  fatte  dal  cav.  L.  Scotti 

nella  terramara  piacentina  Co- 
lombare  di  Bersano  » .  995. 
Finsero.  Relazione  sulla  sua  Memo- 
ria :  u  Nuovi  studi  sul  problema 
della  responsabilità  penale  ».  27. 


R 


Rajna.  tt  La  data  del  Dialogo  intomo 
alla  lingua  di  Niccolò  Machia- 
velli ».  203. 
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Ricci.  «  II  Testamento  di  Epict«ta. 
Storia  deirepigrafe  e  nuova  re- 
visione del  testo  con  traduzione 
e  commento.  —  Il  Pretorio  di 
Gortyna  secondo  un  disegno  a 
penna  del  secolo  XVI.  —  Mi- 
scellanea epigrafica».  371. 

Rossi  F.  «  Un  nnovo  Codice  copto 
del  Museo  Egizio  di  Torino  con- 
tenente la  vita  di  s.  Epifanio  ed 
i  martiri  di  s.  Pantaleonei  di 
Ascia,  di  Apollonio,  di  Filemone, 
di  Ariano  e  di  Dios  con  versetti 
di  vari  capitoli  del  Libro  di 
Giobbe  n,  235. 

Rossi  G.  «  Jacopo  Mazzoni  e  Teclet- 
tìsmo  filosofico  nel  Rinascimen- 
to ».  163. 

Rossi  V.  <<  LMndole  e  gli  studi  di 
Giovanni  di  Cosimo  de*  Medici  » . 
38;  129. 


S 


TszA.  tt  Neraesiana.  —  Sopra  alcuni 
luoghi  dolili  Natura  delVuomo 
in  armeno  ».  3. 

—  tt  Un  piccolo  glossario  italiano  e 

arabico  del  quattrocento  ».  77. 

—  u  TieW Esèaemero  di  Giorgio  Pi- 

side  secondo    T  antica  versione 
armena  ».  277. 
~  «  Sulla  nuova  edizione  del  lessico 
Nnforiano  ».  298. 

—  tt  Delle  sentenze  morali  di  filosofi 

greci  scelte  e  tradotte  da  ar- 
meni ».  875. 

—  «  La  storia  dei  Yardaniani   di 

Eliseo  nella  nuova  edizione  di 
Mosca».  397. 

—  tt  Del  Nomenclator  Finnicus  man- 

dato  da  M.  Fogel  in  Italia  ». 
745. 
ToMMASiNi.    Presenta    le    pubblica- 
zioni dei  signori   Querini,  71; 
Casanova.  270. 


ScHiAPARBLLi.  luvia  per  esame  la 
sua  Memoria:  u  Contribuzione 
allo  studio  deiraraministrazione 
egiziana  nel  secolo  XVI  ».  510. 

Spiro.  «  Ricerche  alessandrine.  I. 
Teocrito  e  Callimaco.  61.-11. 
Callimaco  ed  Apollonio  ».  337. 


Valenziani.  Presenta  due  sue  pub- 
blicazioni, e  un^opera  del  prof. 
Nocentini.  1053. 

VoiOT.  È  eletto  Socio  straniero.  576. 
Ringrazia.  923. 

W 


Taine.  Annuncio  della  sua  morte,  e 
cenno  necrologico.  235. 

Taramelli  a.  tt  I  cinerari  antichis- 
simi in  forma  di  capanna,  sco- 
perti nell'Europa».  423. 


Weinberser.  «  Tavolette  greco-egi- 
zie ».  890. 


Zannoni.  tt  Un'elegia  di  Angelo  Po- 
liziano ».  151. 
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Archeolooia.  tt  Notizie  degli  scavi 
di  antichità  del  mese  di  dicembre 
1892.  23;  gennaio  1893.  126; 
febbraio.  228;  marzo.  262;  apri- 
le. 334;  maggio.  420;  giugno. 
531;  luglio.  606;  agosto.  665; 
settembre.  772;  ottobre.  849; 
novembre.  1014».  F,  Bamaòei. 

—  «  Di  nna  tomba  italica  a  pozzo 

scoperta  nel  centro  di  Firenze». 
Id,  21. 

—  «Di  alcuni  bronzi  scoperti  nella 

valle  di  Tenna  in  provincia  di 
Ascoli  Piceno  ».  Id.  124. 

—  «  Nuove  iscrizioni  latine  dell'agro 

campano».  Id.  333. 

—  «  Di  una  rara  lapide  funebre  con 

iscrizione  dialettale  scoperta  nel- 
l'antica necropoli  di  Novilara 
presso  Pesaro».  Id.  418. 

—  «  Di  un  sepolcro  con  cinerario 

fìttile  in  forma  di  capanna  sco- 
perto nella  necropoli  dell'antica 
Velitrae  ».  Id.  419. 

—  «  Di  una  rara  iscrizione  cemete- 

riale cristiana  scoperta  in  Pa- 
via». Id.  848. 

—  «  Di  una  fabbrica  di  stoviglie  me- 

dioevali scoperta  entro  l'abitato 
di  Feltre».  Id.  1010. 

—  a  Di  un  raro  pettine  di  legno  sco- 

perto in  Corchiano  ».  Id.  1012. 

—  «  A  proposito  dell'erma  berlinese 

di  Platone  e  d'un  frammento  del 
poeta  comicoAmfide».i4.  Chiap- 
pelli.  89. 

—  u  Ripostiglio  di  monete  fiorentine 


scoperto  entro  il  paese  di  Casti- 
glion  Fiorentino  ».  F.  Gamuf- 
rini.  852. 
Archeologia..  «  Le  situle  figurate  di 
Este  ».  0.  Ghirardini.  223. 

—  «  Sopra  un  oggetto  di  bronzo  tro- 

vato in  una  tomba  chiusina  ». 
ÌV.  Helbig.  17. 

—  a  Due  antichi  cataloghi  regionari, 

il  primo  relativo  alla  Roma  an- 
tica, e  il  secondo  relativo  alla 
Roma  di  Clemente  Vm  ».  R. 
Lanciarli.  235. 

—  tt  Di  un  tesoretto  di  aurei  di  Lu- 

cio Vero  scoperto  sull'Aventi- 
no ».  Id.  251. 

—  «  Di  un  progetto  dell'architetto 

Fontana  per  la  trasformazione 
del  palazzo  e  villa  Riario  Cor- 
sini in  accademia  di  scienze  di 
belle  arti».  Id.  839. 

—  tt  Le  ultime  scoperte  vetnloniesi  a 

Colonna».  L.  A.  Milani.  841. 

—  «  Sarcofago  tarquiniese  di  nenfro 

con  il  giuoco  del  Kottabos,  Mer- 
curio (etr.  Turms)  e  Carmenta 
(etr.  Lasa)  nei  Campi  Elisi». 
Id.  1000. 

—  «  Gruppo  cinerario  di  Chianciano 

con  la  Parca  Carmenta  (etr. 
Lasa)  ed  altri  monumenti  etru- 
schi con  le  Parche  »./(i.  1004. 

—  tt  Tazza  a  fondo  bianco  del  Museo 

di  Firenze  con  il  nome  del  fa- 
vorito Lyandros  yi ,  Id.  1007. 
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sulla  pubblicazione  del  sig.  Flo- 
yetiÉtude  sur  le  Nord-Elbai 
entre  le  Nil  et  la  MerRouger*, 
G.  Lumbroso.  266. 


Concorsi  a  premi.  Elenco  dei 
lavori  presentati  per  concorrere 
al  premio  Reale  per  le  Scienze 
giuridiche  e  politiche  pel  1892. 
72. 

Corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  576  ;  631  ;  742. 


£ 


Elezioni  di  Soci.  576. 

Epigrafia.  «  H  Testamento  di  Epi- 
cteta.  Storia  delPepigrafe  e  nuo- 
va revisione  del  testo  con  tra- 
duzione e  commento.  —  D  Pre- 
torio di  Gortyna  secondo  un  di- 
segno a  penna  del  secolo  XVI.  — 
Miscellanea  epigrafica  ».  S,  Ric- 
ci, 371. 
V.  Archeologia. 


F 


Filologia.  «  Del  movimento  delPac- 
cento  nel  turco-osmanli  ».  L,  Bo- 
nelli.  349. 

—  tt  Di  un  nuovo  codice  della  Cro- 

nica Etiopica  pubblicata  da  B. 
Basset».  C.  Canti-Rossini,  668. 

—  u  Due  squarci  inediti  di  Cronica 

Etiopica».  Id,  804. 

—  «  Alcune  pergamene  saidìche  della 

collezione  borgiana».  /.  Guidi, 
513. 

—  tt  Di  due  frammenti  relativi  alla 

storia  d'Abissinia».  Id,  579. 

—  u  Iscrizione  araba  del  Re  Rug- 


giero, scoperta  alla  Cappella  Pa- 
latina in  Palermo  ».  B.  Lagu- 
mina^  231. 
Filologia.  «  Di  due  nuove  iscrizioni 
preromane  trovate  presso  Pesaro, 
in  relazione  cogli  ultimi  studi  in- 
torno alla  questione  tirreno-pe* 
lasgica».  E,  Lattes,  775;  855; 
1018. 

—  u  Papiri  greco-egizi  della  biblio- 

teca vaticana  ».   F.  Lumbroso, 
829. 

—  «  Sui  papiri  greci  e  demotici  tro- 

vati nel  Fayyum  dal  sig.  Petrie  » . 
/.  P,  Mahaffy,  199. 

—  tt  Di  una  antica  scrittura  recen- 

temente pubblicata  dal  prof.  De 
Gregorio  ».  E.  Monaci.  118. 

—  u  Sul  Codice  Angelico  V.  3.  14. 

della  Mascalcia  di  Lorenzo  Bu- 
sio  ».  Id.  185. 

—  «  Ancora  di  Jaufre  Rudel  ».  Id. 
927. 

—  «  Per  la  storia  del   dramma   in 

Italia  ».  Id.  944. 

—  u  'YTittywyevg.  Critica  ed  esege- 

nesi  di  un  frammento  di  Er- 
mippo  e  di  un  luogo  degli  Uc- 
celli di  Aristofane».  E.  Picco- 
lomini.  101. 

—  «  Sopra  due  allusioni  al  prover- 

bio :  eXt}  /ÀOi  ro  fjieza^v  KoQiy^ov 
xal  Iixvwyog  n .  Id,  253. 

—  tf  Supplementi  ed  osservazioni  ai 

frammenti  del  Romanzo  di  Ni- 
no ».  Id.  313. 

—  u  La  data  del  Dialogo  intomo  alla 

lingua  di  Niccolò  Machiavelli  » . 
P.  Rajna.  203. 
~  a  Un  nuovo  Codice  copto  del 
Museo  Egizio  di  Torino  conte- 
nente la  vita  di  s.  Epifanio  ed 
i  martìri  di  s.  Pantaleone,  di 
Ascia,  di  Apollonio,  di  Filemone, 
di  Ariano  e  di  Dios  con  versetti 
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di   vari   capitoli  del   Libro  di 
Giobbe  n.  F.  Rossi.  235. 
Filologia.   aNemesiana.  Sopra  al- 
cuni luoghi  della  Natura  del- 
Vuomo  in  armeno».  E.  Tesa.  3. 

—  «Un  piccolo  glossario  italiano  e 

arabico  del  quattrocento  ».  77. 

—  u  DeWEssaemero  di  Giorgio  Pi- 

sìde  secondo  l'antica  versione 
armena  ».  Id.  277, 

—  u  Sulla  nuova  edizione  del  lessico 

nuforiano  ».  Id.  298. 

—  u  Delle  sentenze  morali  di  filo- 

sofi greci,  scelte  e  tradotte  da 
armeni».  Id.  375. 

—  u  La  storia  dei  Vardaniani  di  Eli- 

seo nella  nuova  edizione  di  Mo- 
sca». Id.  397. 

—  u  Del  Nomenclator  Finnicus  man- 

dato da   M.  Fogel  in  Italia  ». 
745. 
— «  Tavolette  greco-egizie».  0.  Wein- 
berger.  890. 

—  a  Un'elegia  di  Angelo  Poliziano  ». 

G.  Zannoni.  151. 
Filosofia.  «  L'importanza  delle  sen- 
sazioni muscolari  -nelle  dottrine 
gnoseologiche  odierne  ».  F.  De 
Sarlo.  475. 

—  tt  n  fattore  della  motilità  nella 

nozione  di  spazio  ».  Id.  534. 

—  tt  D  fattore  della  motilità  genesi 

delle  nozioni  di  tempo  e  di  realtà 
estema  ».  Id.  609. 

—  tt  n  fattore  della  motilità  nella 

nozione  di  forza».  Id.  692. 

—  «La  teoria  della  causalità  in  Ma- 

lebranche ».  M,  Novara.  488. 

—  tt  Jacopo  Mazzoni  e  Teclettismo 

filosofico  nel  Rinascimento  ».  G, 
Rossi.  163. 


N 


Necrologie.  Annunci o  della  morte 


dei  Soci  :  Taine.  235  ;  Nar ducei 
e  Franck.  269. 
Necrologie.  «  Cenni  necrologici 
del  Socio  nazionale  Flechia  e 
del  Socio  straniero  Franck  ».  L. 
Ferri.  269. 


Paletnologia.  «  Nuove  scoperte  nel- 
la terramara  Castellazzo  di  Fon- 
tanellato  parmense  n.  L.  Figo- 
rini.  832. 

—  tt  Scoperte  fatte  dal  cav.  L.  Scotti 

nella  terramara  piacentina  Co- 
lombare  di  Bersano».  Id.  995. 

-  I  cinerari  antichissimi  in  forma 

di  capanna,  scoperti   nell'Euro- 
pa». A.  Taramelli.  423. 


R 


Rettorica.  tt  Notizie  intomo  alla  re- 
torica d'al-Farabi».yl.  Nagy. 
684. 


S 


Storia.  «  Osservazioni  sulla  storia 
greco-romana  dell'Egitto  ».  G. 
Lumbroso.  241. 

—  «  Carteggio  inedito  di  Carlo  Ema- 

nuele I  e  Vittorio  Amedeo  I  di 
Savoia  con  due  loro  ufficiali  cu- 
neesi».  C.  Àferkel.  451. 
Storia  della  letteratura.  «  Ma- 
rio Nizzoli  ed  il  suo  lessico  ci- 
ceroniano». G.  Pagani.  554. 

—  tt  Le  polemiche  letterarie  di  Ma- 

rio Nizzoli  ».  Id.  630. 

—  u  Mano  Nizzoli  filosofo  » .  /ef.  716. 

—  tt  Operosità   letteraria  di  Mario 

NizzoH».  Id.  819. 
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Storia  della  letteratura.  «  Gli 
ultimi  anni  di  Mario  Nizzoli». 
Id,  897. 

—  «  L*indole  e  gli  studi  dì  Giovanni 

di  Cosimo  de*  Medici  » .  V.  Rossi. 
88;  129. 

—  a  Ricerche  alessandrine.  I.  Teo- 

crito e  Callimaco.  61.  —  IL  Cal- 


limaco ed  Apollonio  ».  F.  Spi- 
ro. 337. 
Scienze  giuridiche.  Relazione  sulla 
Memoria  del  sig.  Finsero  inti- 
tolata: u  Nuotì  studi  sul  proble- 
ma della  responsabilità  penale  ». 
T.  Canonico,  27. 
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